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DE  Mandato ReverendifsimiPatris  Magiftri Thoma? 

Bonaventura?  Boldi,Generalis  Inquifitoris  Medio- 
lani,  ejufq;  domimi,  attentò,  & magna  animi  voìuptate 
per!egiOpus,tribus  Tomis  diftin&um , cui  ritulus:  /fioria  , 
di  LÒdorvico  il  Grande  di  Filippo  Cafoni  Nobile  Genoefe  , 8c  in 
co  admiratus  fum  AuSoris  fìylum  diligentem,&  ordina- 
tam  gertorum  enarrationem,  in  quibus  maximè  elucent 
tanti  Regis  Religioni  zelus , in  profperis , & adverfis 
^Equanimitas  , Marnale  Robur,  Scienriarum  Amor,  8c 
Patrocìnium , in  fufcipiendis  Magnanimi  ras,  in  fumptibus 
Magnificentia . Quaprqpter  cum  nil  invenerim  fìdei  Or- 
todoxa? , bonifque  moribus  difonum , cenfeo  prselo  di- 
gnum.  Die  20.  Augufti  1721. 

Fr.  Ludtrvicus  Maria  Befozzi  Ord . Pradic . 
S.  Th.  M.  Librerum  Cenfor. 


Sfame  infraf cripta  Atteflatime  \ 

ìmp^jmatvt^ 

Fr.  Angelus  Maria  Bastioni  S.T.M. , ac  S.  OJficii  Medidanì 
: Vicariai  Generalis . 

Carolai  Francifcus  Curionus  prò  Em inenti fs.  , % e'vertndìfs . 

D.  D.  Card.  Arcbiepifcopo. 

f.  C efatus  prò  Excellentifsim  Senatu* 
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I N D ICE 

Dette  cofe  piò  notabili , che  fi  contengono  t 
in  quejta  feconda  Parte . 


A C campamento  finto  dal  Re  Lodovico 
M a Compierne  , e fua  defcrizione. 

* A-  pag- j«& 

Adda . Monfignor  d’ Adda  Nunzio  Pontifi- 
cio in  Inghilterra.  4x4.  Fugge  da  Lon- 
dra. 15*.  ,•  | 

Aidclberga  prefa  dà*  Francefi  100. 

Albani.  Cardinale  Albani  eletto  Pontefice. 

Vedi  Clemenrevndecinjo . 

Albani.  Don  Annibaie  Albani  Nipote  di 
Clemente  Undecimo  recita  in  Concilierò 
l’Orazione  funebre  di  GiacomoSecoodo 
Re  d’Inghilterra.  410*  • 

Albyville.  Marchefed’Albyyille Ambafcia- 
dore  Ordinario  di  Francia  inOlanda  pro- 
ceda « che  il  fuo  Re  'e  per  adiltere al  Re  ci’I n- 
. ghilcerra- 135. 

Aleffandro  Ottavo  eletto  Sommo  Pontefice 
dopo  la  morte  d’ Innocenzo  Undecimo. 

^ J*  -v  « 1 

Algicri  Città  d’ Affrica,  deferitta.  t8.  Bom- 
bardata per  due  volte  da’  Francefi . 19.  xu 
Algerini  fi  umiliano  al  Re  Lodovico,  it. 
Alifax.  Mar  eh  eie  S Alifax  in  Inghilterra 
unode’Capi  de’Presbiteriani . 1x0.  Spedito 
. dal  Re  Giacomo  a trattar  cT  accordo  col 
Principe  d’Oranges-  149.  Confcrifce  col  t 
detto  Principe,  j 53.  Dinunzia  per  parte  del 
modellino  Principe  al  Re  Giacomo  di  ufei- 
■ ceda  Londra.  1 $6. 

Ambafciadori , 8c  Inviati  de’  Prìncipi  ftra- 
nieTi,  quale  trattamento  ricevino  nella 
Corte  di  Francia.  306- 

Ammi raglio  di  Cartiglia  odiato  dallaplebe 
< di  Madrid . 16$.  Allontanato  dalla  Corre 
del  Re  Filippo.  \6<-  fi  ritira  in  Porro- 

..  gallo. 4do.  j .. • ' ..  .. 

Angers.  Cavaliere  d’Angers  dirti pa  un  con- 
voglio d’Olandcfi . zi  y 
Angiò.  Duca  cf  Angiò.  Vedi  Filippo  Duca 
Kl  cPAngiò. 

Anna.  Rema  Anna  d’Inghilterra  afiuntaal 
*t.  Trono.  450.  Suo  ragionamento  ài  Parla- 
ci *».  j ’ * " v * 


memo  d’ Inghilterra . 451.  Suoi  impegni 
a favore  delle  Provincie  Unite,  ivi. 
Arciduca  Carlo  d’Auitria  a fiume  1 1 titolo , 6c 
. il  trattamento  di  Re  di  Spagna . 47+. , e u 
porta  in  Portogallo . ivi . 

Arcurt.  Marchile  d’Arcurt  Ambalciadoip 
del  Re  Lodovico  nella  Corre  di  Spagna 
tratta  Tartare  -■'ella  lucccrtione  • 3 f t- , eieg. 
Argcil.  ConteifArgeil  Capodiunaiolley*» 
zionc  in  Scozia  farro  prigione  è decapitar 
to . »zf.  "..  . 

Armagnac.  Enrico  di  Lorena  Conte d’Aca 
magnac,  e d’Arcurt  Grande  Scudiere  di 
Francia  Facomplimcnro  alla  ReiiuiiTn-. 
ghilterra.  ij8.  A . 

Armertat.  Principe  d’Armcftar  difende  Bat* 
cellona.  *2x.  Dichiarato  dal  Re  Carlo 
' cTAurtria  Vicario  Generale  della  Corona 
<T Aragona  tenta  la  Città  di  Barcellona. 
489.  • 

Asfeld-  Barone  cTAsfcld  forprende  il  Forte 
d*  Argentina  . 13.  Dopo  vigorofa  dilefa 
. «endeBonna. i7d.  , ' ■ 

Avb . Conte  <P  Avò  Ambafciadorc  Straordi- 
nario di  Francia  in  Olanda  protefta  la 
guerra  alle  Provincie  Unite, quando  fiat-* 
tentino  contro  del  Re  di’  Inghilterra . 137C 
- . • . . . , 

BAden.  Prìncipe  Lodovico  di  Badcn  Ge- 
nerale dell*  imperio  anguftiato  dal 
Delfino:  »4j.  Tenuto  a badadal  Mare- 
fciallo  di  Scicele!.  174.  In  vilbo  procura 
d’impedire  a’ Francefi  di  loccorrere  il  Du- 
ca di  Baviera.  469-  Rompe  i Francefi,  © 
Bavarefi  nella  battaglia  di  Ocftet.  479. 
Barberino.  Carlo  Cardinale  Barberino  con 
carattere  di  Legato  Pontificio  parta  a Na- 
poli a far  complimento  al  Re  Filippo. 
43 1 • Celebra  inlloma  l’cfcquie  al  Re  d’in- 
g ni  1 terra. 410.  < • 

Barbczic.  Signor  di  Barbe2iò  Segretario  di 
Stato  del  Re  Lodovico  per  gli  aflari  di 
guerra, "n*. 


I N D 

Barcellona  bombardata  da’  Franccfi.  zi  f. 
E (pugnata  da’ medefimi  ■ »8i.  llcftituitaal 
Re  Filippo.  «87.  In  vano  tentata  dall’ 
armata  de’ Col  legati . 488. 

Barruich  .Duca  di  Barrui eh  figliuolo  legitti- 
mato di  G iacomo  Secondo  Ke  d’ Inghilter- 
ra perde  il  l'uo  Reggimento  di  Cavalleria. 
141.  Seguita  il  Re  iuo  Padre  in  Francia. 

1 55.  In  Irlanda.  180.  Generale  delle  due 
Corone  contro  de’  Portoglieli  fà  la  guerra 
inlfpagna.  482.  Suo  elogio,  ivi,  e lég. 

Bat . Conte  di  Bat  Governatore  di  Plcraut 
in  Inghi  kerra  fi  dichiara  contro  del  luo  Re 
a favore  del  Principe  d’Qranges.  rjo. 

Battaglie  di  terra  .-Di  Boine- 18»-  Di  Florus. 
190.  Di  Sralfarda . 157.  Di  Nervinde . 14*. 
Di  Arbaffan.  247.  Di  Luzzara. 441.  Di 
Ocftet.  47».  480. 

Battaglia  di  Ocftet  quanto  opportuna  alla 
gloria  del  Re  Lodovico . 48 1. 

Battaglie  marittime.  179. 184.491. 

Baviera . Duca  Elettore  di  Baviera  marita  la 
Principeflà  Maria  Anna  Criftina  lualòrel- 
la  col  Delfino . 2.  Si  rende  legnalato  nella 
guerra  d’Ungheria . 220.  Palla  a Venezia . 
79.  Eletto  Governatore  della  Fiandra  Spa- 
...  gnola.220-  Interviene  alla  battaglia  di 
Steincberche.  128.  A quella  di  Nervinde . 
243.  Forma  un  terzo  partito  in  Germa- 
nia. 415.  Si  arma.  4t6.  Pubblica  la  lua 
dichiarazione  contra  Plmpcradorc.  466. 
Conquida, & abbandona  ilTirolo.  470. 
Rompe  il  Conte  di  Srirum  ad  Ocftet.  47». 
Perde  k giornata  ad  Ocftet. 480.  Abban- 
dona i tuoi  Stari . 48  r.  Ritorna  al  comando 
della  Fiandra  Spagnola  • ivi . 

Baviera.  Ducheffa  Elettrice  di  Baviera , fua 
gencrofa  rifpofta  al  Marefciallo  di  Ville- 
soy.zgf. 

Baviera.  Principe  Elettorale  di  Baviera  Ni- 
pote di  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna  muo- 
.«•3  SS- 

Baviera  Provincia  della  Germania  occupata 
dalParmi  Imperiai . 481. 

Bentmghen.  Signor  di  Benringhen  Ofandefc. 
Vedi  Conte  ai  Portland . 

Berlis . Conrefta  di  Berlis  Tedefca  favorita 
delIaReinamoeliederRe  FiHppo . jdr. 

Beringhen.  Marcneie  di  Beringhcxt  primo 
Scudiere  dd  Re  Lodovico  incontra,  e Fa 
complimento  al  Re»  e alla  Rótta  d*  In- 
ghilterra. 258.  i6>» 


ICE 

Bocslclò . Signor  di  Bocslelò  difende  Leme- 
rich  in  Irlanda.  182.  Interviene  all’efpu- 
gnazione  di  Mons  • 204. 

Boflcrs.  March  de  di  Boflert  mette  in  coa- 
tribuzione  il  Palatinato..  100.  Comanda 
ad  un  Corpo  d’Efercito  in  Fiandra.  188. 
Invefte  Mons.  203*  Ferito  lotto  di  quefta 
Piazza . 20;.  Bombarda  Liegi . *07.  In- 
vefte Namur . 222.  Soccorre  ilMardcialIo 
diLuccmburgo.  229.  Creato  Marefciallo . 
238.  Campeggia  in  Fiandra . zóz.  Si  getta 
dentro  di  Namur.  itfj.  Rende  la  Cittadella 
di  Namur,  8c  è fatto  prigione . 258.  Creato 
Duca  , e Pari  di  Francia.  169.  Accorda 
col  Conte  di  Portland  le  condizioni  della 
Pace . *87.  Fi  apparire  la  fua  grande  fp lei* 
didezza  nell’ accampamento  di  Compie* 
gne.]i8. 

Borbone.  Duca  di  Borbone  condottiero  di 
una  quadriglia  nella  fefta  de’ Tornei  di 

, Verfaglies . 84.  Si  diftmguc  ncU’afTediodi 
FilrtburgO . 97.  In  quello  del  Forte  Gu- 
glielmo di  Namur . zz5-  Si  rende  legnai atO 
nella  battaglia  di  Steinchcrchc . 229.  la 
quella  di  Nervinde . 24J. 

Borbone  • DuchclTa , e Madamigella  di  Bor- 
bone comandano  a due  quadriglie  di  Dame 
nella  fefta  de’ Tornei  di  Vertagli es.  84. 

Borgfielè.  Principe  Borghcfe  Romano  Am* 
bafciadt're  Straordinario  del  Re  Fi  lippe 
al  Pontefice.  432. 

Borgogna.  Duca  di  Borgogna.  Vedi  Lodo- 
vico  di  Francia  Duca  di  Borgogna. 

Boftuet . Giacomo  Benigno  Boffuet  Vefcova 
di  Meos  flato  precettore  del  Delfino , e fud 
rare  qualità.  106- 

BovigUers . Duca  di  BovigTiers  interviene 
aH’efpugnazionedi  Filisburgo.  98.  Gover- 
natore ac’ figliuoli  di  Francia.  112.  E Tetto 
Miniitro  di  Stato.  21 6.  Sue  degne  quali- 
tà. ro5.  Accompagna  i figliuoli  di  Fran- 
cia a’ confini  della  Spagna. 373. 

Bracciano.  Ducheffa  di  Bracciano  Camene* 
ra  Maggiore  della  Reina  mogliedel  Re  Fi- 
lippo. 40* -4 do. 

Branaemburgo.  Elettore  di  Brandernburgp 
fi  abbocca  col  Principe  d’Oranges.  9*. 

EfpugnaBonna.  175. 138.  . 

Breve  leritto  da  Innocenzo  Undecimo  al  Re 
Lodovico  in  commendazione  della  di  lui 
pierà.  64.  _ 

Brignoh . Marchcfe Brignole  Inviato  Srraof- 
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«Bnario  della  Repubblica  di  Genoa  fa 
complimento  al  ile  Filippo  in  Napoli. 
433.  Inviato  dalla  rnodeUma  Repubbli- 
ca alla  Cotte  di  Francia.  477. 
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Aderti  in  Francia  arnmaeftrari  nell’arte 
militare  in  due  Scminatj  inftituiti  dal 
odovico.  i<S. 

> Cadice  in  vano  combattuto  dagl*  Inglcfi » 
& Olandefi.  457. 

Caglierà.  Signorili Cagliers tratta  col  Conte 
di  Portlanfiopra  la  Pace  Generale.  x86- 
Uno  de’Plcnipotcnziarj  di  Francia  nell’ 
Afièmblca  di  Ryfvvich.  187. 

Calvimfti  > c loro  principi  in  Francia  . 40. 
loro  progrefli . 4i.,efcg.  Quali  grazie, & 
indulti  ottencfCero  da  Enrico  Quarto . 40. 
42.  Qjuanto  in  varj  tempi  lì  ano  itati  rifteet- 
ti , «Se  ahguihuri  dal  Re  Lodovico . 46.»  e 
icg.  Invit.ui  da’Prelati  della  Francia  a riu- 
nirli alla  Chicli  Cattolica,  jo  il  'tpondono 
v a’iuddetti  Prelati . 5$.  Vengono  obbligati 
a dichiararti  Cattolici . do.  Molti  di  edì 
elicono  di  Francia . 6z- 

Canale  dtJlaLinguaducca,  che  apre  la  co- 
municazione fra  1'Qceano , 8c  il  Mediter- 
raneo - E fua  dcicrizione . 3 46. 

Carlo  Secondo  Re  di  Spagna  prende  in  mo- 
glie Madamigella  d’Orleans . 8-,  e i'eg.  Ha 
varie  differenze  con  la  Franciapcr  Io  rego- 
lamento de’cor.lìni  di  Fiandra  16.  ,e  ieg. 
Rompe  guerra  eoa  la  Francia  ■ 2.9.  Accetta 
U Tregua  di.  Rat  isb  uria.  35.  Concorre  alla 

. Lega  d’Augufla  . 74.  Viene  in  nuovarot- 
rura  con  la  Francia.  170.  Sipacificacon  la 
medcfima Corona.  z88.  Riceve  nella  ina 
Corte  il  Marcitele  d’Arcurt  Ambaiciadore 
del  CriftianiiEmo . 353.  Diilimula  laiua 
intenzione  in  ordine  al  dichiarare  il  luo 
Succeflore-  3*5.  Chiama  alla  Cono  il  Car- 
dinale Portbearrero . 362-  Difponc  della 
Monarchia  a favore  del  Duca  d’Angiò. 
3/53.  Muore,  jtfp. 

Carlo  Secondo  Re  d’Inghilterra  offre  al  Re  f 
di  Spagna  la  fua  mediazione  per  raccordo  ‘ 
con  la  Francia.  28.  Vive  irreloluro circa 
al  faro  pubblica  profeflione  della  Religio- 
ne Cattolica,  xi j.  Paffa  ottima  corrili 
pendenza  col  Duca  d’Jorch  luo  fratello, 
efofEcne  il  di  lui  diritto  nella  fucccflionc 
della  Corona . 1 i8.;efcg.  Nel  puntodi  mo- 


v 
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fire  fe  pubblica  profeflione  delia  Fede-  rat.  1 ^ dii  rancia  • 393- 

■ * ‘ . - ■ '• 


Carlo  Leopoldo  Duca  di'Lorena  viene  refti- 
tuiro  negl,  tuoi  Stati . x83.  Ren  :e al  Redi  -, 
Francia  l’omaggio  per  lo  Ducato  di  Bar. 
31.5.  Spola  una  figliuola  del  Duca  d’Or* 
leaas  .31». 

Carlorè  bombardato  da’  Franccfì  • 230.  Et» 
pugnato  da’  medefuni . 145. 

Caralfa.  Don  Malizia  Caraffa  uno  dc’cotv* 
giurati  Napolitani . 39$. 

Caraffa.  Don  Tiberio  Caraffa  uno  de’m» 
ddimi  congiurati.  3 9J. 

Calale  guermeo  da’ Franccfi  . ij.  Affediat* 
da’  Collegati.  *49.  Privato  delle  fortifica- 
zioni , e reti;  tu  ito  al  Duca  di  M antova . 27  o. 

Cardia  in  Francia  riparata  dal  Re  Lodo* 
vico. X51.  ‘ 

Cartagenova  Città  dell’A  itterica  prela , e fa»  _ 
cheggiata  da’Francefi.  a8?. 

• Cafianaga.  Marchelè  di  Caitanaga  Govcf* 

natore  della  Fiandra  Spagnola  procura-* 
d’impedire  l’atterramento  di  Ni  velie.  008. 

Calimi  . G10.  Domenico  C affini  famulo 
Agronomo  - 341. 

Caflt Imene-  Come  di  Caflelmene  Cattolico 
foffrcpcrlecuzioni  per  UfuaRehgionc  io  • 
Inghilterra.  1 19. Fatto Cenfigliere  di  Sta* 
to  del  Re  Giacomo.  127.  Ambaiciadore 
d’ubbidienza  al  Pontefice.  124. Carcerato 
dagli  Eretici . 1 6$. 

CaiìclRenò.  Signor  di  CaftelRenò  accom» 
pagna  l’armata  Spagnola  nel  Fotto  di 
Vico,e  quivi  ricevegran  danno . 4{8.,e£cg. 

CafleLRodrigo . Marchcfe  di  CaftcLRodrigo 
afiìfie  ailoiponlalizio  della  Figlia  del  Da*  . 
ca  diSavoja  col  Re  Filippo.  400.  Server 
detta  Reina  lpolà,  nel  viaggio . ivi. 

Catinai . Signor  di  Catinat  Tenente  Genera* 
le  mette  prelidio  nel  la  Cittadella  di  Calale. 
15.  Serve  il  Delfino  ncll’afiedio  di  Filis» 
burgo . 99.  Porta  la  guerra  in  Italia  con- 
tro del  Duca  di  Savoia.  193. ,elcg.  Ottiene 
loptadi  lui  una  vittoria  alla  Staffarda.  197» 

• Conquitta  Saluzzo,  e Sufa , c mette  in  con- 
tribuzione il  Piemonte.  199.  Efpugni 
Nizza^  Villafranca . aio.  S’impadrondce 
di  altre  Piazze,  zìi.  Rompe  l’Llercito  de* 
Collegati  ad  Orbazzano.  047.  Vien  fatto 
Mareiciallo.  238.  Campeggiane!  Piemorv* 
te.z7J.  Attacca  Valfiinza.  vj6-  Elpugna» 
Ath . *8o.  Ritorna  in  Italia  al  comando 
dell’ armi  Franceli.  388.  Torna  alla  Coree 
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Centurione.  MarcJiefe  Ippolito  Centurione 
paffa  volontario  alla  liconda  Ipcdizione 
lattada’  Francdi  controdi  A Igit ri . ir. 
Ciarccl  • Milord  Ciarcel.  Vedi  Malborugh. 

■ Clemente Undccimo  Pontefice, e fùc  dtgne 
~ qualità. 383. Scrive airimperadorc di fl'ua- 
dendolo  dalla  guerra  d'Italia.  385.  Invia 
!•  Nunzj  Straordinarj  alle  Corti  per  trattar 
IaPace.j8d.  Loda  in  Conciftoro  i meriti 
del  defunto  Re  d' Inghilterra, c la  crillia- 
na  pietà  del  Re  Lodovico.  408.  Fà  compli- 
mento con  rrtiflione  di  Legati  alla  Reina 
moglie  del  Re  Filippo.401.,  8c  alRe  mede- 
fimo.  431. 

. Clero  di  Franciaquanto  fofle  dicaduto  dall' 
anticapicta , e dottrina  nc’tcmpi , ches'in- 
> rroduflcro  in  Francia  l’erefia  di  Lutero, e 
di  Calvino.  37. 66.  Quanto  fia divenuto 
clémplarc,e  dotio  per  le  cure  del  Re  Lo- 
dovico . 66-  Diligenze,  8c  operazioni  del 
medefimo  Clero  per  la  converfione  degli 
Eretici,  tf.6x.  Sua  lettera  paftorale  per  tal’ 
effetto,  ko.  Suo  complimento  alla  Rema 
d’Inghilterra.  414. 

Clermont.Cavalicredi  Clcrmonruccifo.tSd. 
Colbcrt . Marchefe  Gio.  B attilla  Colbert 
' muore.  14. 

Colbert  Crossi . Carlo  Colbert  Marchefe  di 
Crocsi  conchiude  il  trattato  del  matrimo- 
nio del  Delfino  con  la’frincipeffa  di  Ba- 
viera. 3.  Dichiarato  dal  Re  Lodovico  Mi- 
nierò, e Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
oAPrincipifiranicri.  ix. 

ColbertMarchele di Torfi Minierò, c Segre- 
tari di  Stato  per  gli  affari  co’ Principi 
flranicri , e fuc  degne  qua  lira.  305. 
Congiure  feopcrte  in  Inghilterra. xyx.  In 
Napoli . 1 96.  In  Barcellona . 49 0. 
Congrtfli  di  Cotray.  27.  Di  Augufta . 74.  Di 
Minden.138.  Di  Ratisbona. 33.  Di  Ryf- 
wich . z8 y. 

Condc.  Principe  vecchio  di  Condc  quanto 
. dopo  del  Ilio  ritorno  in  Francia  ha  vivuta 
riverente  al  Re  Lodovico. 8f.  Suo  ritiro 
in  Sciamigli  ,efua  nlormazionc.  8tf.  Sue 
ultime  prpteflazioni  aj  Re.  87.  Sua  mor- 
te . 88, 

Condò . Enrico  G iulio  di  Borbone  Principe 
di  Condè  prefenta  al  RcLodoyico  il  Prin- 
cipe di  Conti  . 88. 

Conti  LodovicoA  rjrnndo  d i BorboncPrinci- 
pe  di  Conti  fpoia  AI adam  igeila  di  1 ri 

"■*  tzf 


Conti . Lodovico  Franccfco  Principe  di 

Conti  li  rende  icgnajato  nella  battaglia 
di  Stcinclerclic.  xxg.  In  quella  di  Ner- 
vinde.i4j. 

Colmo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana  fa 
complimento  nel  Porto  di  Livorno  al  Re 
Filippo.  434. 

Cotray  d pugnato  da’Francefi.  30. 

Crechi . Mardciallo  di  Grechi  dpugna  Lu* 
cembuigo.  3 1. 

Crenant . Marchefe  di  Crcnant  fi  mette  ir» 
tenuta  della  Cittadella  di  Calale,  zìi. 
Muore  nella lbrpn. la  di  Cremona.  4iz. 
Cuneo  in  vano  combattuto  da’Francefi. 

ITI. 

Cartoni . Principe  di  Curtonl  affaliro  dal 
Signor  de  la  Voghion  nel  Regio  Cartello 
di  Fontaneblò,  117. 

- . » 

DAmc  della  Corte  di  Francia  fefleggia- 
no  la  ricuperata  falute  del  Re  Lodo* 
vico  con  un  tomeamenio . 84. 

Darmout . Milord  Darmout  Ammiraglio 
d’Inghilterra  lòfpcrto  di  aver  mancato  di 
fedeltà  al  luo  Re.  r$i. 

DarmJtat.  Vedi  Arme  fiat. 

Dcicrizionc  d’Algicri.  18,  Di  una  flanuu* 
innalzata  dal  DucaMarelciajlo  della  Fo- 
gliada  in  Parigi  al  Re  Lodovico . 84.  Dell* 
cfpugnazione  di  Filisburgo.  yj.  Di  una 
famolà  danza  nel  Palazzo  di  Trianone. 
103.  Del  l’educazione  data  al  Delfino.  104. 
Della  malatrja,  e morte  della  Delfina.  109. 
Dell’ incontro  fatto  dal  Redi  Francia  alla 
Kcina  d’Inghilterra.  159.  Dèli  cfpugna- 
zionc  di  Magonza.  174.  Di  Mons.  Z03. 
Di  Namur . zzi.  267.  Di  Barcellona . z8 1» 
Di  Carragcnova.285.  Della  Corte  di  Fran- 
cia. zptf. , c lèg.  D'erta  maniera  di  vivere 
del  Re  Lodovico. 298.  Del  trattamento* 
che  ricevono  nella  Corte  di  Francia  iMi- 
niftri  de’Principi  ftranicri.  306.  Dellcmi- 
lizie  della  Cala  del  Re  di  Francia.  306. 
Delle  funzioni  del  matrimonio  di  una  fi- 
gliuola del  Duca  d’Orleans  col  Duca  di 
Lorena.  312.  Dcll’accamparfi di  un’Ller- 
ciioa  Compicgnc.3  16.  Del  Regio  Caficllo 
di  Vcrfàgfics.  320.  De’Giardini  di  Verla- 
' clics . 3 22-  Della  mcnogeria.  327.  Del  Pa- 
lazzo di  Trianone . 327.  Del  Gran  Canale 
di  Veriàglies.  328.  Del  Parco  di  Verfia- 
glies . 329.  Del  Caficllo  di  Marh . 3 30.  De* 

— - -Già*  . 
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Giardinì,c della  macchina  di  Mar  li.  33». 

Della  Città  di  Parigi.  334.  Della  fiera  di 
San  Germano  337.  .Del  patteggio  delle— 
Tullerie.  337.  Della  Galleria  delle  Forti- 
ficazioni. 338.  Dcirniuminazione nottur- 
na di  Parigi.  339  Del  luogo  dcU’ottcrva- 
2ione  degli  Aftrologi  inParigi . ivi . Dell* 
Olpizioóegl’invalidi . 341.  Della  Caia  di 
San  Siro.  344.  Del  Gran  Canale , che  apre 
la  comunicazione  irà  l’Oceano,  6c  il  Me- 
diterraneo. 34^. 

Dcfcriziom  di  Battaglie.  Vedi  Battaglie. 
Delfino.  Vedi  Lodovico  Delfino  di  Francia. 
Delfina . Vedi  Maria  Anna  Vittoria  di  Ba- 
viera.. 

Delfinsto  Provincia  della  Francia  afialira 
dàlDacadiSavoja  aj4- 
Dichiarazione  del  Re  di  Francià  contro 
dcll’Imperadorc.  93.  96.  Contro  degl’!»- 
glefi.  171.  Controdei  Duca  di  Savoja.i  jj. 
Dcll’Imperadore  contro  del  Re  Criftiamfc 
fimo.  194.  Del  Duca  Elettore  di  Baviera 
centra  l’Imperadore . 466.  Del  Re  Filippo 
comroquelìodi  Portogallo.  48  j. 

Dieppc  bombardato  da’ Collegati.  159. 

■ Diceria  del  Re  Lodovico  alla  Reina  Spofa 
di  Spagna . 9.  Del  Propofto  de’Mercar.ti  di 
Parigi  alIaDelfina  .7.  Del  Velcovod’Ar- 

• genti  na  al  Re  Lodovico.  14.  Di  un’Am- 
fealciadorc  Siamele  al  meddìmo  Re.  89 

j Del  Duca  di  San  Mauro  al  Delfino . 103. 
Del  Conte  Sundcrland  nel  Coniìglio  pri- 
vato del  Re  d'inghi 1 terra . 134.  DcIGonre 

• di  Cafielmcne  nel  medefimo  Configlio. 
135.  DelReGiacomo  a’M i lordi  ,Òc  Uffi- 
ciali. 144-  Della  Kcina  d’Inghilterra  al  Re 
Lodovico  ito.  DelMarchcic  d’Ahfax  al 

v Principe  d’Óranges.  153-  Della  Delfina 
. moribonda  ài  Re  iuo  Suocero,  8ca*figliuo- 

K.  1 «o.  DeU’Ambalciadore  Erizo  al  Re 
. Lodovico.  ZJ9-  Di  quello  Re  al  Contcfta- 
fcile  di  Cattigli  Ambalciadorc  Straordi- 
nario della  Monarchia  Spagnola.  380.  Del 
Re  Giacomo  moribondo  a’iuoi  figliuoli. 
405,c  feg.  Del  Pontefice  Clemente  Unde- 
cimp  in  Concilierò  in  lode  del  Re  Ludo- 
vico. 408.  Del  Parlamento  d’Inghilterra 
'•1  Re  Guglielmo. 4 ni  De’ Deputati  del 
Clero  Gallicano  alla  Reina  n’ Inghilter- 
ra . 414. 

Donchérchen  bom barbato  dall’annata  de’ 
Collegati. x jg>  , 

fr 


l 
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Doria.  Donna  Livia  Grilla  Dorla  ha  dal 
Re  Filippo  il  trattamento  di  Grande. 

448'  • 

Duchenc.  Signor  di  Duchcne  incende  otto 
Valcclli di  Tripoli  nel  Porto  di  Scio.  17. 

Duras.  Marclciallo  di  Duras  forro  del  Del- 
fino regola  l’ attedio  di  Filisòurgo  . 97. 
Campeggia  in  Germania . 174. 

Durazzo.  Marcitele  Giovanni  LucaDuraz- 
zo  Inviato  della  Repubblica  di  Genoa  alta 
Corte  di  Francia  viene  dal  Re  Lodovico 
onorato  con  diilinzione  di  favore.  308. 

E1  Ditti  del  Re  Lodovico  per  annullare  il 

, Calvinilmo  in  Francia.  53.  Pcrriior-  • 
mare  il  lutto  degli  Ufficiali  negli  Eletti- 
ci . 1 87.  Di  Giacomo  SccondoRe  d’Inghil- 
terra per  l’unione  del  Parlamento.  149- 
Enrico  Secondo  Re  di  Francia  procura  di 
purgare  il  Regno  dall'Erefia . 40. 

Enrico  Quarto  Re  di  Francia  fi  dichiara-* 
Cattolico. 41.  Con  varie  coiccttioni,  8c 
indulti  procura  di  tener  loddisiatti,  e quie- 
ti gli  Eretici.  4*  >c  fcg. 

Enrichetta  Miriadi  FranciaReina  d’Inghil- 
terra infilila  le  mattine  del  Cattolichilmo 
a’ Principi  fuoi  figliuoli . 1 .4. , e leg.  3 
Et  rè.  Conte  d’Ltrò  accompagna  con  un’ar- 
mata il  Re  Giacomo  in  Irlanda.  178.  Co- 
manda ad  una  parte  dell’armata  Franccle 
in  una  battaglia.  184.  Difcende  in  Inghil- 
terra . 185.  Patta  con  una  lquadra  di  Va- 
iceli! a rinforzar  Napoli . 397. 

Eugenio.  Principe  Eugenio . VediSavoja.., 

FErdinando  Carlo  Duca  di  Manica  cede 
la  Cittadella  di  Calale  al  Re  di  Fran» 
eia.  15.  lnirtduce  laguernigione  delle-* 
due  Corone  in  Mantoa.388.  Accoglie  il 
Duca  di  Vandomo  .439 
Fiera  detta  di  San  Germano  in  Parigi . 3 3 7- 
Filippo  Duca  d’Angiò  inftituito  urtivcrfal  . 
erede  dal  Re  Carlo  Secondo  iuo  Zio.  35’j.' 

Dal  Re  fuo  Avolo  dichiarato  Re  di  Spa- 
gna. 367.  Vien  gridato  , c riconofciuto 
da’Suddici.  3 69.  Sue  rare  qualità.  370.  Ri- 
ceve le  congratulazioni  di  varj  Principi  » 
c Miniftri,  c pane  per  lfpagna.  371.  Arri- 
va in  Madrid . 374.  Dà  gran  laggio  dell», 
lua  virtù . 375.  Defirìera  di  pah. ire  in  per- 
fora alla  ditela  de’  Stati  d’Iiotia.  4**> 
Yiea  dittuaio  da’  Miruiiri  dei  tuo  Confi?* 

, " b 4 . '-  .*.,5110. 


Digitized  by  Google 


* . 


' r-  < i n d 

gJio.  413.  Ottiene  l'approvazione  de!  Rr 
- Lodovico  luo  Avolo. 4x4.  l’affa  da  Bar- 
cellona a Napoli  . 225»  Si  cattivagli  animi 
' òc’popoli.  ivi.  Entra  con  folenne Caval- 
cata in  tenuta  del  Regno  di  Napoli . 4x6. 
Accoglie  il  Legato  Pontifìcio  venuto  a lar- 
gii complimento . 432.  Riceve  inLivorno 
la.  vifita  del  Gran  Duca,  e degli  altri  Prin- 
cipi della  Regia  famiglia  di  Tolcana.434. 
Vien  inchinato  dagl’inviati  della  Rcpub- 
blicadi  Genoa.  43$.  Incontrato  dal  Duca 
diSavoja.434.  Va  a vilirare  il  rnedcfimo 
Duca,  e le  DuchclTe  Reali . 437.  Arriva 
a Milano  .437.  Riceve  vifita  dal  Duca  di 
Parma  in  Cremona  . 438.  Ottiene  varie», 

* vittorie, e vantaggi  in  IraLia.  44.0. , e feg. 
»'  FaffaaGenoa,e  riceve  i complimenti  di 
quefta  Repubblica. 44».  Fa  varie  grazie 
alle  famiglie  de’GrandiGcnocfi.448.  Ri- 
torna a Madrid.  448.  Fafia-a  comandare 
al  fuoEfercito  contro  dc’Porteghefì.  4<8t. 
Pubblica  la  fua  dichiarazione.  483.  .Fa 
4 varie  corquifie.  ivi >e  feg.  Si  riconduce», 
a Madrid. 488. 

Filippo.  Signor  di  Filippò  Cancelliere  di 
Francia Miniftro  di  Srato. 301. 

Filippo.  Signor  di  Filippò  Ambafciadore 
di  Francia  nella  Corre  di  Savoja, 47J. 
Filippò.  Vedi  Conte  di  Fonfcianren,  Mar- 
chefede laUrigliere. 

Filisburgo  efpugnaroda’  Francefi . 96. , c feg. 
Reftiruito  dal  RcLcdovico  all’Jmperado- 
rc.  288. 

FL’buftieri  Corfari  dell’  Indie  Occidentali 
unitamente  co’ Francefi  clpugnano  , 
fàccheggiano  Cart.1genova.x85. 

Flotre  de’ Collegati  con  inutili  lucceffi  feor- 
rono  il  Mare . *49  i<7 ■ *j  o-  Disfanno  l’ar- 
mata Spagnola  condotta  dall*  Indie  dal  Si- 
gnor di  Cartel  Renò . 4 j8.  Inutilmente ten- 
* tano  Barcellona.  488.  Elpugnano  Gibil- 
terra. 490.  Vengono  a battaglia  con  Tar- 
mata Franc'cfc . 4P  »• 

Francavi  1 a.  Don  Franccfco  Grillo  Marchefe 

di  Frane  avi  Ila  Alfiere  Maggiore  della 

1 Rcal  Villa  di  Madrid,  fa  la  fun2Ìoncdi 
rkonofcerc  per  Re  di  Spagna  il  Duca—  j 
d’Angiò.  369. 

Francia.  Corte  di  Franciaquanronumcro- 
fa  , e magnifica . 1 $6.  301.,  e feg. 

Francefi  fanno  allegrezza  per  la  ricuperata 
faJutc  dei  Re  Lodo  vico . »&.  - 
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Fogliala.  MarefciaHo  Duca  della  Foglia* 
da , in  Parigi  innalza  una  Statua  alRe  Lo» 
dovico.  84.  Muore. 217. 

Fogli ada.  Duca  della  Fogliarla  il  giovai,*^. 
Tenente  Generale  comanda  ad  un’  Eler- 
cito  in  Piemonte,  e vi  fi  varj  progreffi.foa. 
Franchi.  Federigo  de  Franchi  Doge  di  Ge- 
noa incontra,  c fa  complimento  al  Redi 
Spagna . 443 . Lo  vifita . 445.  Lo  accompa- 
gna nel  lai  ir  fui  la  Nave.  448. 

Franchcndal  cfpugnaroda’Francefi . 100. 
Fucntes.  Conte  di  Fuemesrichiamato  dall* 
Ambafceria  di  Francia  dal  Re  Cattoli- 
co . 3 1. 

Furto  fucceduto  nel  Regio  appartamento  dì 
Verfàglics.  217. 

GAgliard . Padre  GagliardGefiiiti com- 
plimenta dal  Pulpito  il  Re  Lodovica 
per  laconquiftadi  Filisourgo.  102. 

Galles.  Principe  di  Galles.  Vedi  Giacomo 
Terzo  Re  d’Inghilterra . 

Galleria  di  Verlaglics.  321.  Galleria  delle.»  i> 
fortificazioni  nel  Lovcro  in  Parigi.  338. 
Genoa . Repubblica  di  Genoa  riceve  il  Redi 
Spagna , e gli  apprtfia  alloggio  in  tutto  il  • 
f uo  Dominio . 442. , c feg. 

Gefuiti  calunniati  in  Inghilterra  da  Tir® 
Oatcs . 118.  Patifcono  nel  medefimo  Re- 
gno vsric  perfècuzioni  perla  Religione-» 
Cattolica,  no?  A prono  pubbliche  Scuole 
in  Londra,  6c in Edemburgo . 123. 

Giacomo  Sccrmdo  Re  d’Inghilterra  eflendo 
Duca  d'Jorch , e sbandeggiato  dall’Inghil- 
terra » 'impiega  nell*  armi,  8c  acqui ita»,  “ 
concettò  d’ùomoanimolo.  nò.  Ritorna- 
to in  Inghilterra  fi uniic  e Uretra  mente col 
Re  Carlo  fuo  fratello . ivi . Si  coni  erte  al- 
la BeligioncCattolica.  117.  Soffre  grandi 
pcrfecuzicni . iiif.  , e feg.  Lice  più  volte- 
d’Inghilterra.  119.  1*0.  Succede  nel  Re- 
gno al  Re  Carlo  ino  fratello,  izz  Conce- 
de libertà  dicòitienza  a’Iuoi iudditi . ivi. 

Per  mezzo  di  un  fuo  A mbalciadore  rende 
obbedienza  al  Pontefice.  «24.  Gaftiga  il 
Conte d’Argcil.  J25.  ,8c  il  Duca  di  Mone- 
mauth.  <ià.  Dichiara  capaci  de’  min  ifle- 
ri  pubblici  rutti  i luoifuddiri . 127.  Fa  car- 
cerare alcuni  Vcfcovi  Anglicani difiibbi-  * 
dienti.  128.  Viene  dal  Re  Ludovico  avvi- 
fato  de’difetTni  del  Principe  d’Oranges  1;  j. 
Ricula  i loccorfi  del  medefimo  Re  - 13  r. 
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Pubblica  di  non  avere  alcuna  intelligen- 
za con  la  Francia.  137.  Fa  varie  provvi- 
fioni  per  la  ditela.  142.  Manda  il  Princi- 
pe di  Galles  a Pofimur  * e fi  porta  all*  Ffer- 
cito.  144.  Viene  infidiato  da  alcuni  luoi 
Grandi.  *4  j.  Abbandonato  da’  medetìmi. 
ivi.  Ritorna  in  Londra.  146.  Procura  di 
dare  tutte  le  Soddisfazioni  a’Settarj . 148. 
Invia  la  Re  ina»  8cil  Principe  di  Galles  in 
Francia.  1 51.  Fuggc  da  Londra.  154.  Vien 
arredato,  e ricondotto  a Londra-  i<j-  Indi 
trasportato  a Rocefler . 156.  Si  lalva  in_ 
Francia.  ij7-  100.  Riceve  foficntaroenro 
dal  Re  Lodovico,  idi.  Pafia armato  in— 
Irlanda.  177.  Fa  la  guerra  in  quell’ ilola. 
178.  Perde  la  battaglia  al  fiume  fioine,  e 
ritorna  in.  Francia,  ibi-,  e leg-  Muore— 
’ . Santamente. 401.,  deg- 

Giacomo  Terzo  Re  d’Inghilterra  nafte . «31. 
Condotto  a Poflmut.  144. , e poi  in.F:an- 

. eia.  151.  Accarezzato  ,t conio  lato  dal  Re 
. Lodovico.  402.  407.  Mclira lenimenti  di 
'4-*  virtù,  e di  Religione.  40?.  Riceve  la  bene- 
dizione dal  Paure  moribondo. 40 j.  Vien 
gridato  Re . 408.  , 

GiànSonc.  Cardinale  di  G ianfone  fi  querela 
col  Governo  di  Romadi  una  calunnia  lat- 
tagli dal  Marchcfc del  Vado.  399. 

Giojofa.  Marcbefe  di  Giojola  creato  Mare- 
fciallo.  248. 

Grillo.  Don  Carlo  Grillo  Inviato  dalla— 
RemaSpola  del  Re  Filippo  a far  compli- 
mento al  Re  C rifba nuli  ino  ■ 401.  Fletto 
dal  Re  Cattolico  Comandante  delle  Galee 
. di  Napoli . 448. 

Grillo.  Don  Francefco Grillo . VcdiFran- 

* cavilla.. 

Grilla. Donna  Livia  Grilla  Doria  ottiene  dal 
Re  Filippo  il  trattamento  di  Grande  . 448. 

Grimani.  Abbaio  Grimani  Veneto  creduto 
mediatore  detrattati  p altari  in  Venezia 
ira  i due  Duchi  di  Baviera,  c di  Savoja . 
80.  Divenuto  Cardinale  maneggiagli  aifa- 

* ridi  Cefarcin  Roma . 398. 

Grimaldo . Antomo  Grimaldo  Cebà  Doge 
della  Repubblica  di  Genoa.  477. 

Grimaldo.  Marcbefe  Alefiandro  Grimaldo 
Inviato  Straordinario  dellaRcpubblica  di 
Genoa  inchina  il  Re  Filippo  in  Napoli. 
433- 

Guardie  del  Re  di  Fonda,  loto  numero,  c 
fualiò.  1»*%  .... 

j -v».  j~  ^ % •jr-f,  ^ 


Guglielmo  Re  d’Inghilterra.  Vedi  Principe 
dvOranges. 


H 


Aidelbcrga  Città  Capitale  del  Palati» 
nato  prelà,  e diftrutta  da’Francefi.  " 

2r^  5*  * ^ • ‘ 

Havord.  Guglielmo  Havord  Viiconte  di 
Sraffosd  gmibziato  in  odio  della  Reli- 
gione Cartolida.  120. 

Hoghette.  Signor  di  Koghette  cfpugnala-* 

. Fortezza  di  MommilianoinSavoja.  ttx» 

INghilterra.  RcdTnghilterra.  VcdiCar# 
lo  Rb  d’Inghiltcìra,  Giacomo  Re  d’JLa- 
glnlterra . 

Iinpcradore.  Vedi  Leopoldo  Ignazio. 
Innocenzo  Undccimo  Sommo  Pontefice^ 
loda  il  Re  Lodovico  per  aver  levato  nel  la_i_ 
Francia  l’clercizio dcll’Erefia. 46.  Procu- 
ra la  continuazione  dell  a pace  fra  l’Impe- 
tio,e  la  Francia.  78. 

lrlandefi  Soficngono  il  partito  del  Re  Giaco- 
mo. 177.,  e log. 

Inviati  de’ Principi  flranieri  quale  trattameli* 
to  rilevino  nella  Corte  di  Francia.  3 od.  v 

LEopoIdo  Ignazio  Iinpcradore  a nome 
de’  Principi  Collegati  conchiude  una 
rregua  per  venti  anni  con  la  Francia.  32. 
Stabili  ice  la  lega  di  Augufia.74.  Procu-  - 
ra  di  giuftificare  la  Sua  condotta.  y6.  Ri-, 
cono  al  Re  d’Inghilterra  per  ottenere  la- 
continuazione  della  pace.  77.  Conquida 
Buda,  flc  altre  Piazze  in  Ungheria  . 78.. 
Rifponde  alla  dichiarazione  del  Re  Cri- 
v ftiaruffimo.  9 j.  Procura  d'impedire  la_» 

. pace  col  rnedefimo  Re.  293.  Si  adopera* 
perche  la  fucceffione  della  Monarchia  Spa» 
gnola  cada  nel  l’Arciduca  Carlo  Suo  Secon- 
dogenito. 35/.  Riculàdiaderircàlladivi- 
ficne  della  medesima  Monarchia  . 35*. 
Prepari  i luci  Eiérciri  per  tati  pattate  ut 
Italia  .383.  Rifponde  al  Pontefice  fopra  la 
guerra,  che  vuol  portare  in  Italia  . 383»' 
♦Tenta  gli  animi  de’Nobi li  Napolitani*, 
perche  gridino  per  Re  l’Arciduca  Carlo 
tuo  figliuolo.  1 95.  Fa  prendete  al  medefi- 
mo  Arciduca  il  titolo  di  Re  di  Spagna, 

474*  . 

Lettera  del  Cleto  di  Franai  a’  pretti!  rifor- 
mati. 50  De’prttcS  .--lari  al  Clero» 
re.  Dd  Principe  di  Conùè  ruoabondò  A 
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,1  ReLcdovico  .*7.  Del  FrìncipcOiorgio  di 
Danimarca  al  Re  Giacomo  Scendo.  145. 
Del  Milord  Ciarcclal  medefimo  Ile.  146. 

• Del  Re  Giacomo  a’Mi  lordi  d’Inghilterra . 

• i6\.  Del  Pontefice  Clemente  Undccimo 
all’Imperadore  . 385.  Dcll’lmperadorc-. 
al  Pontefice.  38  6.  Del  Re  Lodovico  al  Re 
Filippo  iuo  Nipote.  414.  Del  Cardinale 

‘ Grimani  al  Cardinale  Pàulucci . 43 1.  Del 
Cardinale  Paulucci  al  CardirulcGrimani. 
431.  Del  Marcheledi  VilIadariasalDuc^i 
d’Ormond.  4 S7- 

Lodovico  Decimoquarto  Redi  Francia  ma- 
rita il  Delfino  con  la  Principettà  Maria-, 

-,  Anna  Grifiina  di  Baviera.  2.  Ricevequelta 
Principefia.  5.  Dà  in  moglie  a Carlo  Se- 
condo ile  di  Spagna  Madamigella-d’Or- 
•*  leans  8.StiadiccriaaquettaPrincipcflà.9. 

• SpoiaMadamigclladi  Bloecol  Principe  di 
Conti  .11.  Deputa  la  Camera  di  Metz  per 
dichiarare  le  dipendenze  del  le  Terre  cedu- 
tegli nella  Pace  di  Nimcga . 1 2.  Si  mette  in 
tenuta  di  Argentina.  13.  GucrnifcelaCtt- 

**  tadella  di  Calale,  i{.  Concede  la  Pace  al 
Re  di  Marocco.  1 4* Obbliga  i Tripolini 
ad  umiliarli.  17.  Fà  perdite  volte  bombar- 
; darcAlg:cri . 17  20.  Suoi  difgufti  col  Redi 
Spagna  per  le  dipendenze  del  le  Terre  a lui 
Cedute  nella  Pace  di  Nimcga.  z6. , eleg. 
Propone  di  rimettere  ladecifionedi  quelle 
dijfercnze  all* arbitrio  delRed’inghiItcr- 
■ ra-  17-  Corqnifla  alcune  Piazze  della-. 
Fiandra  Spagnola.  30.  31.  Si  accorda  col 
Re  Cattolico.  33.  Impiega  il  Tuo  zelo,  c 
le  lue  diligenze  nel  ridurre  gli  Eretici  della 

• Francia  alla  Relijjfone  Cattolica.  45- » e 
lèg.  Pratica  varie  induttive  perdifinganna- 
re  i medefimi Eretici. 48, ,clèg*j<r.  Dia— 
beneficenza  a favore  de’ nuovi  Convertiti. 

59.  Adopera  la  forza,  & il  terrore  .co'più 
ollinati.  60.  Toglie  l’clcrcizio  del  Calvi- 
inlmcrncl  luo  Regno . 53.  Softiene  con  la— 

/ fiia  autorità  quella  de’ Prelati . 67,  Favo- 
rire, e protegge  la  Religione  Cattolica-, 

• nc’Regrn  infedeli  d8  ,eieg.  Fa  varie  pro- 

tettasioni  , e doglianze  concra  la  Ic^ca 

d’A ugnila.  75., c lèg.  Richicdechclatrc- 

' gua  di  Rat  1 sbona  fia tramutata  inpacc.  78. 
Cade  gravemente  malato,  e fi  loctopone 
al  taglio. 8x.  lioftra  in  qucft’oceafione-, 
grande  anintoltrà . ivi  - Riceve  gt.  ultimi 
complimenti  del  moribonde.  Principe  di 

a v 


r e ' b * r*f  r*ir 

Ccndfc  . 87.  Rdlituifcc  alla  fua  grazia  il 

Prinèfpcdt  Centi.  88.  Perdona a*T ripoli-  . 
ni.  89.  V dita  neutra  Dama  di  Parigi.  90. 
Conquifta  in  Germania  Filisburgo.  95.,  c 
lèg-  » & altre  Piazze,  100.  Pratica  ftraor- 
dinaric  diligenze  per  ben’ educare  il  Del- 
fino. 103  ,cièg.  Oft’rciluoiloccorfialRe 
d’Inghilterra-  *33.  Fa  proiettare  agli  Oian- 
defi  gl*  impegni,  che  prenderebbe  a favore 
del  medeiimo  Re.  136. Pratica  Icpiùge- 
nereie  accoglienze  col  medefimo  Re,  e con 
la  Ilenia  di  lui  moglie.  157.  efeg.  Fa  loro 
(ufficiente  affegnamento  per  vivere,  idi. 
Dichiara  la  guerra  al  Re  Cattolico.  170- 
Agl’Ingleli.  171.  Invia  a Roma  il  fuo  An>< 
.balciadore»  c Cardinali  Francdì  per  la-. 
Creazione  del  nuovo  Pontefice . 17».  Soc- 
corre il  Ile  Giacomo  ,c  lo  accompagna 
con  molte  forze  in  Irlanda . 177.  Tollera 
alcuni  tralcorfi  della  plebe  Parigina.  i8j. 
Pubblica  una  riforma  per  moderare  il 
lutto  de'fuoi  Ufficiali.  187.  Ripugna  Mona. 
ro4-  Namur.222.  Spinge  le  fue  armi  in 
Italia.conrrodd  DucadiSavoja.193.  Offre 
la  pace  al  medefimo  Duca.  232.  Ripara 
con  mirabile  previdenza'  la  cardila  della 
Francia . zjz.  Provede  all*  Acutezza  delle 
Cotte  del  luo  Regno.  257.  Dà  la  prima— 
Udienza  al  Procuratore  LrizoAmbalcia- 
doredclja  Repubblica  Veneta . 2^9.  Si  ac- 
corda col  Duca  di  Savoja,  c ftabi  Ilice  il  ma-» 
trimonio  del  Duca  di  Borgogna  con  la— 
Principcffa  primogenita  di  etto  Duca.  27 f. 
Conchiude  la  pace  co’ Principi  della  Le- 
ga . z 86;  Spinge  i Suoi  Efcrciti  nella  Ger- 
mania per  obbligar  l’Jmperadorc  all’ ac- 
cordo. z88.  Fabbrica  il  nuovo  Brilàch* 
189.  Quali  motivi  abbia  avuti  per  volere 
la  pace.  zòi.  Quantofianodcgned’ammi- 
razione  le  qualità  pedonali  , c le  incili- 
nazioni  di  quello  Re.  296.  Quanto  parti- 
colari, c proprie  le  maniere  del  di  lui  vi- 
vere . z9<J.  3 3 3.  Procura  di  (coprire  l’inten- 
zione  del  Re  Cattolico  intorno  alla  di  lui 
(ucceffione.  3 fi. , c leg.  Stabilisce  col  Re 
Guglielmo  il  trattato  della divilìone della 
Monarchia  Spagnola . 3r<S'.  Accetta  ilTc- 
ftamento  latto  dal  Re  Carlo  Secondo,  Re 
di  Spagna,  a favore  de!  Duca  d’Angib.  3 66. 
Dichiarane  di  Spagna  il  Duca  d’Angiò. 
367.  Giuftifica  quella  fua  operazione,  j 76. 
prevede  alla  dileia  degli  Stati  del  nuovo 
- ' ' *r'  ite 
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'*■'* He  fuo  Nipote.  377.  Libera  da’prefidj 
- Olandcfi  moire  Piazze  della  Fiandra  Spa- 
gnola. 778  Riceve  il  Contefiabile  di  Ga- 
ttiglia Ambalciadorc  degli  Suri  della  Mo- 
narchia Spagnola.  380.  Fa  molte  preven- 
zioni per  diicndcrc  l’Italia  da’ Tedeschi. 
' 3R7.  Spcdifce  il  Come  d’Etrè  a rinforzar 
Napoli . 199.  Vifita  il  Re  Giacomo  d'In- 
ghilterra moribondo.  40 1.  Riconosce  per 
■Re  della  Grande  Bretagna  il  Principe  di 
Galles  . 403.  Perfiiadealmcdefirnodiper- 
lèverare  nella  Religione  Cattolica.  407. 
Tiene  cura  particolare  di  quello  Re,  e della 
Reìna  di  lui  Aladre.  413.  Fa  lega  co*  fra- 
telli Elettori  di  Baviera,  e di  Colonia . 41 f . 
Dà  premj  alla  Guernigionc  di  Cremona. 
4xx.  Approva  ladeli bcrazione  del  Re  Fi- 
lippo fuo  Nipote  di  pafiare  in  Italia . 4x4. 
Procura  di  djfunire  gli  Olandefi  dall’Im- 
peradore.  403. 

Lodovico Delfino  di Francia  educato  conia 
pi*  elitra  diligenza.  103.  Si  fpofa  com. 
Maria  Anna  Criftìna di  Baviera  . 3.  Acco- 

flie  quella  Principefla . *.  Ripugna  Filifi 
urgo-  97-  Conquida  altre  Piazze.  100. 
? Pratica  memorabili  atti  di  virtù  durante 
Ja  lira  dimora  nell*  Eicrcuo.  ivi.  Vicne_ 
dalle  Ali  li  zie  chiamato  l’ Ardirò.  io£.  pi 
nuovo  comanda  alPEfercito  in  Germania . 

i9i.  Interviene  in  Fiandra  all’cfpugnazio- 
1 ne  di  Mons.  zaf.  Di  Namur.  zzz.  Cam- 
~ Reggia  alla  teda  dcll’Efcrcito  in  Germa- 
' fùa.zM.  In  Fiandra.  *53.  Vifita  ilRc  Fi- 
lippo fuo  figliuolo.  37*.  Cade  malato. 

J O f . 

Lodovico  Duca  di  Borgogna  nafee . zz.  Spo- 
la la  Principefla  Primogenita  di  Savoja. 
X77-  Accdmpagna  il  Re  fuo  fratello  a’ccn- 
J fini  de! la  Spagna.  373.  Comanda  aH’Efer- 
cito  m Fiandra.  4 jd.  Efpugna  il  Vecchio 
Brilàch.  47Z.  . •-  •••  ■ •' 

Lorena.  Duca  di  Corena.  Vedi  Carlo  Leo- 
poldo Duca  di  Lorena. 

Lorgcs.  Marefciallodi  Lorges  nella  Germa- 
nia campeggia  contro  dc’Tcdcfchi.  zia 
Z30.  Rompc*efà  prigione.il  Duca  di  Vit- 
temberga  . 231.  .Soccorre  Eberenburgh. 
X31.  Eìpugna  , ed  atterra  H vydelberga  . 
Z4j.  Comanda  alfartni  Franccfi  in  Gcr- 


cofe  -della  guerra  muore . ztf.  Suo  do* 
gio.  ivi. 

LuccmburgoCittà della  Fiandra  bombarda- 
ta da’Franceft.  30.  Elpugn.ua  da’ medofi-  ‘ 
mi . 32.  Reftituito  agl  1 Spagnoli . 287. 

Lucemburgo.  MardciailoDuca  di  I.uccm- 
burgo  comanda  adun’LUrcico  in  Fiandra. 
r87.,cfcg.  Fa  unamaravigliolà  ritirata. 
189.  Riporta  una  legnai  ata  vittoria  a Flo- 
rus-  190.  Danneggia  il  Territorio  del  Re 
di  Spagna.  192.  Rompe  la  retroguardia 
dell*  Elercito  de’CoMegati  a Leule.  zo8. 
Copre  l’ allòdio  di  Namur.  zzz-  Sconfig- 
ge i Collegati  a Sreincherche.  zz3.  A Ner- 
i-inde . z4z. 

Lutero.  Martino  Lutero  rinova  gli  errori 
degli  antichi  Valdefi.3tf. 

Luzicnes.  Signor  di  I.uzicncs  Inviato  Stra» 
ordinario  del  Re  Criftianillìmo  prcflò  la 
Repubblica  di  Genoa  conviene  col  Duca 
di  Turfi  intorno  l’arrefto  di  alcuni  Ulti  culi 
Piemontefì  nclPorto  diGenoa-47d. 


mania,  zjy. 
Lovoò.  Marchcfe  di 


Lovoè  Mìniflro,  c Se- 
gretario di  Stato  dei  Re  Lodovico  per  le 


MAcchina  invernata  dagPInglcfi  per 
rovinare  San  Malò.  zyo.  Macchina  di 
Alarli  perfarfalirc  l’acqua  lui  Monte.  3 3». 
Macchia . Principe  di  Macchia  Capo  di  una  • 
Congiura  in  Napoli . 3 95. 

Magonza  prcfada’Francdi.  roo.  Ricupera- 
ta da’ Col  legati . 174- 

Malborugh . Giovanni  Ciarce!  prima  Milt  rd 
CiarceT,  e poi  Conte,  c Duca  di  Malbo-- 
rugh  ,ò  fiaMarlebrugh  abbandona  il  Re 
d’Inghilrcrra  ùio  Signore , c paflà  al  Prin- 
cipe d’Oranges.  145.  Ottiene  varj  impie- 
ghi lòtto  del  Re  Guglielmo.  451.  Eletto 
dalla  Reina  Anna  Capitano  Generale.  4*2. 
Er.tra  aforza  nelle  linee  di  Scellcmbcrgh. 
479.’  Rompe  i Franccfi  , e i Bavari  ad 
Ocftet.480. 

Mantova . Duca  di  Mantova . Vedi  Ferdi- 
nando Carlo  Duca  di  Mantova . 

Mancini  clpugnato  da’F’rancefi.  100.  >~ 

Maria  Adelaide  primogenita  del  Duca  di 
Savoja  fi  marita  col  Duca  di  Borgogna. 

• zrf  - 277-  . • 

Maria  Lodovica  fecondogenita  del  Duca  dì 
Savoja  fi  manta  col  Re  Filippo.  400. >e Icg. 

I afeiata  dal  R e fuo  marito  ai  Governò  del- 
la Spagna.  425.  Si  conciliagli  applaufidcl 
popolodi  Madrid . 485.  , 

Maria  Anna  Criitina  Vittoria  di  Baviera^ 

' '•»  - V ' — .fpofa 
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Apcfo  Lodovico  Delfino  di  Francia In- 
contrato dal  Re  fuo  Suocero, e dal  Mari- 

* 10.5.  Inchinato  dal  Propofto  di  Parigi . 7. 
Panorilce  Lodovico  Duca  di  Borgogna. 
zt.  Soffre  con  criftiana  coftanza  la  iua— 
lunga  , e penofa  infermità,  top.  Muore 
fantamente.  m. 

Maria  d’iìftc  fi  marita  col  Duca  d*Jorch  .117. 
Di  veneto  P cina  d’Inghilterra  partonice  il 
Prìncipe  di  Galles,  tjt.  Fugge  da  Londra, 

. e filalva  in  Francia.  i|i.  157.  E*  incon- 
trata , e riceve  complimento  dal  Re  Lodo- 
vico.  159.  Rende  la  vifita  al  raedefimo 
Re.  16 1.  Riceve  nella  Corto  di  Francia  il 
trattamento  di  Rema  regnante  - jit.  312. 

'■  Interviene  nella  medefima  Corte  adiverle 

• funzioni  .311.313.  Inconlòlabilc  per  la_ 
malattia  del  Re  fuo  marito.  402.,  e log. 
Affiftita,c  compatita  dal  RcLodovico.  ivi. 
Pcrieguitaca , e calunniata  da’ Settarj  In- 

i glefi.413.  Riceve  elogi  degni  del  tuo  me- 
rito da’Deputati  del  Clero  ài  Francia,  ivi. 

Maria  Lodovica  di  Francia  fpola  Carlo  Se- 
condo Re  di  Spagna. 9.  Muore.  177. 

Maria  Terefad’Auitria  Reina  di  Francia  ac- 
coglie la  Delfina  fua  nuora . 6.  Muore . 22. 
Suo  elogio. ivi. 

MolTa  mirabile  dell’Efcrcito  Francete  in-, 
Fiandra.  254. 

Margherita  di  Valois  prima  Duchtfla  d’A- 
lanfone.e  poi  Rcìna  di  Navarra  > grande 
fautrice  delì’Ercfia  guafia  la  Francia . 37. , 
e poi  il  proprio  Regno.  38. 

Mara  Cartello  di  delizie  Jcl  Re  Lodovico, 
e fua  deferitone.  330.  ,cfeg. 

Marocco.  Re  di  Marocco  invia  un  fuoAra- 
bafeiadore  in  Francia.  348. 

Marfino . Conte  di  Marfino  Ambafciadore 
di  Francia  prcfTo  il  Re  Filippo.  446.  Ma- 
refcialfo  di  Francia  falva  una  parte  dell' 
Efercito  Franccfedopo  la  rotta  di  Ocllet. 
480. 

Magdonel  Capitano  Irlandefe  fà  prigione  in 
Cremona  i 1 Marelciallo  di  V i lleroy . 420. 

Medina  Cieli.  Duca  di  Medina  Celi  ViceRe 
di  Napoli  feopre , & opprime  una  Còngiu- 

. xa.  3 pfr. 

Mentenone . Madama  di  Mentcnone  promo- 
trice dell'Opera  di  San  Siro , e fuc  fingolari 
prerogative.  344. 

Mmitfri  del  Gabinetto  del  Re  Lodovico,  c 

. loro  impieghi,  egualità.  303. 

o.  ” Vf  • " 


Minifiri  de*  Principi  (Iran ieri  quale  tratta 

mento  abbiano  nella  Corte  di  Francia.  • 
306. 

Modena.  Duca  di  Modena.  Vedi  Rinaldo. 

Mons  dpugnato  da’Francefi , e tua  delcnzio» 
ne.  xo3.,efeg. 

Montofiè.  Duca  di  Montofiè  fiato  Governa- 
tore diLodovico  Delfino  di  Francia, e lue 
degne  qualità.  106. 

Monrmauth.  DucadiMonimauth  afpiradi 
fuccedere  al  Re  Carlo  luò  Padre  nella 
Corona  d’Inghilterra  .119.  Privato  di  turte 
le  dignità.  120.  Entra  armato  in  Inghil- 
terra . 1 25.  Vicn  fatto  prigione  ^decapita- 
to . 1 2<S- 

Morofini . Cavaliere  Giovanni  Morofini  def- 
erì vele inchinazioni , e gli  Llcrcizj  diLo- 
dovico Delfino  di  Francia . 1 04. 

Mcnrevel . Signor  di  Monrevcl  Ufficiale  Ge* 
neralcvien  premiato  dal  Re  CriftianifEmo 
per  aver  dii  do  Cremona.  422. 

NAntur,  c fua  deferizione.  121.  Viene 
attaccato, tic  dpugnato  da’Francefi. 
222.  Ricufprato  da’CJollcgati . 263. 2 67. 
Nefmond.  Marchefedi  Ndmond  prende  un 
Vafcello  da  guerra  Olanddc.  x3$. 

Novaglies . Duca  di  Novaglies  comanda  allf 
'armi  in  Catalogna.  177.  C rearo  Mare- 
lciallo.238.  EfpugnaRofes.  24d-  Rompe  • 
l' Efercito  Spagnolo,  e cor.quifta Girona . 

2 57.  • • - - 

Novaglies.  Giacomo  di  Novaglies  Balio  di 
Malta  Tencnre  Generale  delle  Galee  di 
Francia  fi  rende  padrone  della  firada  co- 
pertadi  Barcellona.  184. 

OAtes.  Tito  Oarcs  calunniatore  dc’Cat- 
toliciin  Inghilterra.  218. 

Olandcfi  foccorrono  il  Re  di  Spagna  contro 
della  Francia.  3 r.  Formano  propofta  di 
accordo  fra’due R c di  Francia  e d i Spagna. 
32.  Concorrono  ay  a Lega  di  Augutta.74. 
Fornifcono  al  Principe  d’ Orangcs  una- 
granile  Armata  contro  dell’Inghilterra. 
*32.  Diflì  mutano  quello  loro  dilegno.  137. 
Lo  pubblicano.  139.  Stabilirono  col  Re 
Guglielmo  un  trattato  per  togliere  il  eom- 
merzio  alla  Francia.  172-  Scabilifcono  la 
pace  col  CriftianifEmo.  287.  Aprono  il 
commercio  col  medefimo.  290.  Si  difpon- 
gono  a rompere  la  guerra  con  le  due  Coro- 
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«tt  di  Francia,  c dì  Spafna.  377.  Loro  ap- 
parecchi» <5  prctenfiom.  378.,efeg:  Rico- 
nofcono  per  Re  di  Spagna  il  Duca  d’Angiò 
4ix.  PubblicanolaLcga  fatta  con  l’ Impe- 
radorc . 415-  Rispondono  alle  propoiiziuni 
del  Re  CrillianilJltno . 4J4.  Cominciano  la 
crracontia  le  due  Corone . 45 6-  Conqui- 
no  Rimberga  » Limburgo,  Se  Huy . 4t>4. 
Ricevono  gravedanno  pretto  di  Anverla. 

45f.  , . ' 

Omont.  Duca  d'Omont  meonrra  » & ac- 
compagna il  Re  d'Inghilterra.  160. 
Oranges.  Principe  efòrange®  tiene  confe- 
renza a Mi  aden  con  alcuni  Principi  Eteti- 
• ci  della  Germania.  9*.  Macchina  di  l'cac- 
; ciare  dal  Trono  d’Inghilterra  il  Re  Giaco- 
mo . rji.  Induce  le  Provincie  U nitc  a pre- 
parare una  grande  Armata . 1 3 x.  Pane  cdn 
effa per  Inghilterra.  i3?.,efcg.  Sbarca  in 
quel  Regno,  e vi  fi  llabili/cc.  140.  »c  ieg. 
Vien gridato  Re  d’Inghilterra.  164.  Pub- 
’ blica  la  guerra  contro  del  Re  Lodovico . 
17 r.  Forma  un  disegno  con  le  Provincie 
Unite  per  togliere  il;  rommcfzio  alla— 
Francia.  17». Riduce  allaliia  obbedienza 
Flrlanda.  181.  » e icg.  Patta  in  Fiandra  a 
* comandare  agli  Elèttiti  della  Lega.xox. 
Campeggia  contro  del  Maresciallo  di  Lu- 
ccmburgo . X07.  Perde  la  battaglia  a Stein- 
chcrchc.  xx3.  A Nervinde.x4i.  Elpugna 
Namùr-  x<j3.»clcg.  Scopre, Se  opprime», 
una  congiura  in  Inghilterra.  272.  Campeg- 
gia tn  Fiandra.  «74.28  < Stabi  Iilirc  col  Re 
Lodovico  la  pace . i%6  »efeg.  Sidiiponca 
rompere  di  nuovo  la  guerra  conia  Fran- 
. .*  eia.  377.  Simoftra  irritato  per  aver  il  Re 
Criftiani/Iìmo  riconofciatoinllc  d’inghil- 
V terra  il  Principe  di  Galles.  410.  Muo- 
re. 450. 

Oro»  dà.  Conre d’Oropefa  mal  veduto  dalla 
plebe  di  Madrid.  361.  Allontanato  dalla 
Corte.  36*.  Segli  divieta  inchinare  il  nuo- 
* 5 vo  Re . 375. 

.Orleans  FilippoDuca  d’Orleansdà  in  mo- 
glie Maria  Lodovica  lua  figliuola  al  Redi 
Spagna . 9.  Intenderle  all’  attedio  di  Mons . 
«04. Muore.  381. 1 . 

Ormond  . Ducad’Ormond  fegue  il  Re  Gu- 
glielmo in  molte  Ipedizioni.  45 x.  Impie- 
gato dallaReina  A nna . ivi . In  vano  tenta 
, di  cfpugnar  Calice . 4*7.  Incendia  l’Arma- 
ta delle  due  Corone  nel  Porto  di  Vigo»  4j3. 


Gfpizio degl’invalidi  di  Parigi  delcrirto.  341. 
Onervazione.  Luogo  di  oflervaaonc  degli 
Afironomi  di  Parigi  delcritto.  339. 

PAlmer.CavaliercOdoardoSavil  Palme? 
uccifo  nella  battaglia  di  Steinchec- 
chc. xjo 

Parigi,  e Sua  dcfcrizionc.  334.  * 

Parigini  hanno  la  confolazionc  di  vedere  il  . 
Re  Lodovico  riftabilito  in  falutc , c lo  ban- 
chettano 90.  Danno  in  eccelli  di  giubilo 
,v  per  la  creduta  morte  del  Re  Gugliel- 
mo . 183. 

Parlamento  d'Inghilterra  cattato  dal 
Carlo.  119.  ni.  Dal  RcGiaccmo.  1x7»  : 
Si  unilce  lotto  nome  di  convenzione.  164. 
Dichiara  il  Trono  vacante,  8c  elegge  per 
Re  il  Principe  d’Orangcs . 16$. 

Parete.  Duca  di  Parete  lpedito  da  Carlo  Se- 
condo Re  di  Spagna  Ambafeiadorc  alla». 
Corte  dcllTmperadorc.  3 37. 

Parma.  Duca  di  Parma  vifitailRe  di  Spa- 
gna in  Cremona . 43  8. 

Panna.  Principe  Antonio  di  Parmafpetta- 
toredi  una  rafiegna  fitta  dal  Re  di  Francia 
nella  Pianura  di  Pocsi.  312. 

Fcllctier.  Signor  di  Pellctier  fatto  dal  Re 
Lodovico  Miniftro,  c Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  delle  Finanze . 24. 

Pietro . Don  Pietro  Re  di  Portogallo  fi  uni- 
fee  alla  granLcga  contro  delle  due  Coro- 
ne. 474- 

Pinarolo  bombardato  dal  Duca  di  Savoja. 
245.  Ceduto  dalla  Francia  al  modellino 
Duca.  27  y. 

Pompona-  Marchefedi  Pompona  rinunzi» 
aH’UfTtcio diScgrctario  distato.  12*  Liei-  , 
toMiniftro  di  Stato.  116.  ‘ 

Ponlciarrren . Conte  di  Ponfciartren  Segre- 
tario di  Stato  per  lo  regolamento  dclla-j 
CaSa  del  Re,  9 Soprintendente  agli  affati 
marittimi . 304. 

Ponti . Signor  di  Ponti  elpugna,e  Saccheggia 
la  Citta  di  Carrageuova  nell’America  28 j. 
Popoli . Duca  di  Popoli  giova  a mantenere  i 
Napolitani  cullanti  nel?  obbedienza  veri»  4 
del  Re  Filippo . 397.  - r - 

Portland.  Conte  di  Portland  concorda  col 
MarcfciallodiBoflcrs  i principali  articoli 
della  Paccdi  Rylvvich  . 286. , eivg. 
*Portocarrero . Cardinal  Pcrrocarrcro  effef» 
dalla  Rema  di  Spagna  abbandona  la  Cor- 
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■ Vi  ritorna. \6z.  Promove  lafuc- 

ceUionc  del  Duca  d'Angiò  netla  Monar- 
chia Spagnola  .36  3.  Incontrali  nuovo  Ile. 

rreialin.  Signor  diPrcfalin  rompe  il  Pon- 
te di  Cremona.  410.  Fatto  Tenente  Gene- 
rale. 4x1. 

REbenac.  Marcbcfe  diRebenac  Amba- 
feiadorc  di  Francia  prtfTo  il  Duca  di 
Savoja  Icopre  leccrrilpondenze,  e eTim- 
pegni  di  quello  Sovrano  co' Principi  della— 
Lega  d’ Auguita . 2o. 

Riccia  Principe  della  Riccia  uno  de’  com- 
plici della  Congiura  di  Napoli . 396. 
Riceheu.  Duca,  c DuchefladiRicelicu In- 
viati da!  Re  Lodovico  ad  accogliere  » e ier- 
vire  la  Bc  Ifina . 4. 

Rmaldo  Duca  di  Modena  fogliato  de* Tuoi 
Sr  ui . 4 f 1. 

RylvvichC. flcllo dove  ft  tengono  IcAffcm- 
blee  perla  Pace  Generale.  80. 

* RxccaSurion.  Principe  della  Rocca  Surion 
uccilo  nell’ allodio  di  Lucemburgo.  31. 

SAn  Tomafo.  Marcbcfe  di  San  Tomafo 
alcolta  le  propolle  del  Signor  di  Scuole. 
*33. 

San  Malò  Citta  marittima  della  Francia— 
bombardara  dall’Annata  della  Lega.  150. 
Santa  Brigida  Porte  di  quello  nome  eipugna- 
todal  Duca  di  Savoja . 146. 

San  Siro  Seminario  di  trecento  figliuole  inlli- 
tuito dal  ile  Lodovico.  344. 

Sangro.  Don  Carlo  di  Sangro  uno  de’Capi 
della  Congiura  di  Nàpoli  fatto  prigione. 
395.  Decapitato.  397. 

Scindei.  Contedi  Scioefcl  creato  Marefcial- 
-,  , lo.  138.  Cc  manda  all’  Efercito  Frane  efe— 
in  Germania.  174. 

San  Pietro.  Duca  di  San  Pietro  alloggia  nel 
fuo  Palazzo  di  San  F erd'Arena  di  Genoa 
il  Re  Filippo.  441.  ,clcg. 

Savoja . Famigliaci  Savoja  moltifli  me  volte 
• • flrigne  parentela  col  langue  Regio  di 
Francia . 177.  * ^ • 

Savoja . Principcfla  di  Savoja.  Vedi  Maria 
Adelaide  - Maria  Lodovica . 

Savoja.  Principe  Eugenio  di  Savoja  Gene- 
rale del  l*  Imperatore  conduce  l’Efcrcito 
Tcdelco  in  Italia.  388.  Attaccai  Francefi 
a Carpì  .389.  Rintuzza  gli  aiTaici  de’  me- 

• #j—  . . * . ' 


defimi.  391.  Pone  le  fue  genti  a quartiere 
fui  Mantovano.  393.  Si  attenta  di  lorpren- 
derc  Cremona  .418.  Viene  a battaglia-» 
col  Re  Filippo  a Luzzara  . 44t. 

Savoja . Duca  di  Savoja  . Vedi  Vittorie 
Amedeo. 

Scelton.  Cavaliere  Scclton  Ambafciadore—  - 
del  Re  d’Inghilterra  in  Francia  prccura  di 
falvare  il  luoRc.136.  Richiamato  in  In- 
ghilterra è fatto  prigione.  137.  Confola  la  , 
Rema  d’Inghilterra  con  darle  notizia  del 
Re  fuo  marito  1^8. 

Scianlc  Signor  di  Scianlè dato  per  aggiunto 
al  Signor  di  Barbeziè  nella  carica  di  Segre- 
tario di  guerra,  xitf.  VieneipcditodulRe 
Lodovico  a portar  propoilc  di  pace  al  Du- 
ca di  Savoja.  X3 3.  ’ 

Sciamigbard . Signor  di  Sciamigliard  Mini- 
ftro,  e Segretario  di  Stato  del  Re  Lodovico 
per  le  cole  della  guerra,  e lue  fingolari  qua- 
lità. 3 OjT- 

Sciarrre.  Duca  di  Sciame  fi,  rcndcfcgnalato 
nell’ allodio  di  Mons.xo4->  efeg.  Nella—  - 
baaaglia  di  Srcincherche.  X29.  In  quella 
di  Nervinde.  Z43. 

Sciaflincr.  Barone  di  Sciaifinet  Inviato  dall* 
Impcradore  in  Italia  per  regolare  la  Con- 
giura di  Napoli . 39f.  Vien  fatto  prigio- 
ne. 397.  * * 

Scioelel.  Duca  di  Sciocfel  uccifo  neiraflTo 
diodiLuccmburgo.  zz. 

Sciocfel . Conte  di  Sciocfel  crcaro  Marefciaf- 
10.138.  Comanda  all’Elercito  Francele  in 
Germania.  *74. . ' 

Sciombergh . Principe  di  Sciombcrgh  già 
Matefciallodi  Francia  vien  uccilo  nella— 
battaglia  di  Boinc.  i8x. 

Sco2zefi  accettano  per  Re  il  Principe— 
d’Oranges.  1 66. 

Serto  . Signor  di  Serrò  Comandante  delle— 
guardie  della  Marina  uccilo  lotto  Barcel- 
lona. x34, 

Sevencfi  fi  rivoltano  in  Francia , e vengono 
galligli.  477.  • . 

Shafisburi.  Contedi  Shaftsburi in Inghilter-' 
ra  perfecutore  della  Religione  Cattolica* 
e del  Duca  d7orch.  1 1 8.,  e leg.  Dal  Re  Car- 
lo fc  fatto  Prefidentc  del  Configlio  priva- 
to. 1x0.  Lafcia  quello  miniflero . ixo. 
Vien  carcerato,  iti.  Efcedal  Regno,  ivi» 

Spinola  Marchcfe,  c Duca  di  quello  aogno* 
me.  Veda  Balòales»  c San  Pioto. 
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Spinoli.  Monfignor  Gio.  Battifta  Spinola.* 
Arcivelcovo  di  Genoa  riceve  il  Re  Filippo 
nell*  entrata  nel!  a Tua  Cattedrale.  446. 
Spinola . Gio.  Battiila  Spinola  Pah  di  Malta» 

• ,4  AmBalciadore  Straordinario  della  tua— 
Religione  inchina  il  Re  Filippo  in  Na- 

• *''?* !*'.  - 

; Sunderland.  Conte  di  Sunderland  perfuadc 

il  Re  d’Inghilterra  luo  Signore  a non  intro- 
• •_  dune  milizie  Francefi  nel  Regno  . ij4- 
■v  Sol  petto  d’infedeltà.  %66. 
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'A Hard • Conte  di  Tallard  ferito,  132. 
__  Conquida  Landò,  c rompe  l’Efcrcito 
de? Collegati.  475;  Rotto,  c fatto  prigio- 
' -neadO  cftet.  480.,  - 

Cr  Tedcfchi  : Principi  Tedefchi  -mancano  di 
mezzi  per  foftenere  lunghe  guerre.  174. 
Tircone/-  Conte  , e poi  Duca  di  Tirconel 
ViceRe  d’Irlanda  difende  la  caula  dell uo 
Re.  177.  i c fcg.  Suavaloroià,  cprudenre 
condotta.  i8r.  • r~: 

Tolofa . Conte  di  Tolofa  efee  in  mare . 490. 
Viene  a battaglia  con  l’Armata  Inglcle,  8c 
Olandcfc.  491.  Ricevuto  con  (kao rd ma- 
ri 0 applaufo  dal  Popolo  di  Malega.  493. 

* i»'Suo elogio,  ivi.  • s;S V-  • 

Torsi.  Marchelc  di  Torsi.  VcdiColbcrt. 
Torvi  He  Conte  di  Totville  YiccAmmira- 

• * gho  di  Francia  combatte  con  vantaggio 
con  l’Armata  degl’Inglcfi  , 8c  Olandefi. 
1 8 $.,cfeg.  Sccndem Inghilterra.  i?ì<S  Pre- 
da  molti  Vafcelli  nemici.  213.  Dopo  Pe- 
ro combatrimento  è obbligato  ad  abbru- 
ciare Tedici  grolle  Navi  da  guerra  . 2315. 
Vien  creato  Marefciallo . 238.  Dillipaun 
Convoglio  de’ Collegati.  249. 

Tremoglfe.  Duca  della  Trcmoglie  fà  com- 
plimento alla  Delfina  per  parte  del  Re  Lo- 
, ^ otjvico  . jf.V  > ; 

Treveri  fi  rende  a’  Francefi  .100. 

Tripolini  fi  umiliano  al  Re  Lodovico.  17.89. 
Truppe  della  Cafadcl  Re  di  Francia  di  qual 
numero,  e qualità  Piano.  308. 

•Turi!.  Duca  di  Turfi  Generale  delle  Galee 
de’ particolari  Gcnovefi  c onorato’ dal  Re 
Filippo.  446.  449.  Interviene  lotto  il  co- 
lmando del  Conte  di  Tòlofà  ad  una  Bat- 
taglia Navale  .49 1 - Fà  arredare  nel  Porto 
di  Genea  alcuni  Ufficiali  I’icmontefi.  476- 
Torma  . Principe  di  Turena  uccilò  nella 
. -battaglia  diStcmchcrche.  229.*  -*V  *-■ , 
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VAlcnza  di  Lombardia  attaccata  dall**  ’ 
armi  Francefi  , c Sav-jarde.  27 5. 
Valdcch  . Principe  di  Valdéch  Generale  de’ 
Collegati  è rotto  da’F'rancefi  a Hurus.  1 90- 
Rinforzato  di  nuove  Milizie  ritorna  a_» 
campeggiare.’  192.  Riceve  grave  danno  a 
Lcule.  208. 

Valdo . Pietro  Valdo  aurore  dell’  antico-. 

Erefia  detta  de’Valdefi . 35. 

Vandomo.  Lodovico  Duca  di  Vandom* 
fi  diftingue  in  diverlècccafioni. 205.229. 
Softicne  gli  affari  nella  Catalogna.  2 69. 
Obbliga  l’Efcrcito  Spagnolo  a ritirarli, 
e pone  in  rorra  la  di  lui  Cavalleria.  27 f. 
Attacca  Barcellona.  282.  Sorprende,  e-, 
mette  in  fuga  il  ViceRe  di  Catalogna.  283. 
Elpugna  Barcellona . 284.  Pafiaa  coman» 
dare  agli  Flettiti  Francefi  in  Italia. 422. 

A fiale  il  Piemonte  ,8c  occupa  Trino.  49f. 
Efpugna  Vercelli . 497.  Invrea.459.  Ve- 
nta. 502.  Sua  grande  az:one  lòtto  di  Ve- 
nia. 50  p.  Sue  virtù,  e lue  glorie.  505. 
Vandomo  FilippoGran  Priore  di  Francia  lì 
rende  legna  lato  nella  battaglia  di  Or- 
bazzano.  247-  InqucllarìiStcinchcrche. 
229.  Comanda  all*  armi  delle  due  Cerone 
nella  Baffa  Lombardia , Se. ottiene  moiri 
1 vantaggi,  eoi.  , , 

Vallo.  Marcnele  del  Vallo  fi  ritiri  dal  Regno 
di  Napoli  in  Roma  » c fi  inette  lotto  la  pro- 
tezione dcll’Impcradore.  398.  Condanna- 
to dal  Governo  di  Roma.  399.  Elee  dallo 
Stato  Ecclefiaftico  .433. 

Vaudcmontc.  Principe  di  Vatidcmor.te  fe- 
rito nella  battaglia  di  Stcincherche.  230. 
Pratica  un’jngegnola  ìfratagcmma  nel  tare 
lina  ritirata, c (alva  l’Elercito. 254.  Go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano  comanda 
all’armi  del  Re  Filippo  .388.3 90.43  8.445. 
Vaudcmonr . Principe  Carlodi  Vaudemon- 
tc  ncn  può  mettere  gente  in  Cremona.  4x0. 
Viene  a morte.  501. 

Ve  laico . Don  Francdco  Vclafco  difende 
Barcellona.  489. 

Vcnier.  Geronimo  Vcnier  Ambafciadore  ' 
per  la  Repubblica  Venera  nella  Corte  di. 
Francia  deli  rive  il  lucceffo  della  grave 
malattia  del  Re  Lodovico.  82 
Vercelli  efpugnato da* Francefi. 496. 
Vetiaglics  Coltello,  nel  quale  rificdcla  Corte 
di  Francia, cfuadefcrizione . 320.. 

Verua  ripugnata  da*-*  ranetti . jox. 
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Vcfcovi  proteftanti  d’Inghilterra  fi  opprngo- 
no  al  Re  Giacomo.  n3.  Alcuni  di  elfi  lono 
carcerati.  129.  Incitano  i Popoli  contro 
del  mede-fimo  Re . ivi . 

Vclcovo  di  Londra  grande  fomentatore  della 
rivolta  contro  del  Re  Giacomo . 119. 

Ufficiali  Piemontefi  fuggiti  da  Alcflandria,e 
da  Pavia  arrecaci  nel  l’orto  di  Genoa . 4 76. 

.Villafranca  . Cartello  di  Villafranca  ripu- 
gnato da’Franccfi.  2 io. 

Yillutcrt  . Marcitele  di  Villacert  cfercita 
l’uffir  io  di  Soprintendente  delle  Regie  fab- 
briche, ai  d. 

Villalerra  . Don  Ferdinando  Vale  aiuola 
Marc  he.fc  di  Villaicrrainfinua  a Carlo  Sc- 
'J  condo  II#  di  Spagna  fuo  Signore  dimari- 
tarfi  con  rArdaucliclTad’A  uilria . 8. 

Villadarias.  Marchefe  di  Vii ladarias difen- 
de Cadice  , e rifponde  con  animofirà  al 
Duca  d’Qrmond . 4 £7. 

Villcroy.  Duca  di  Vilkroy  creato  Mare- 
sciallo. 238.  Campeggia  in  Fiandra.  262. 
Marcia  per  forprenderc  il  Principe  di  Vatt- 
. demonte . 264.  Bombarda  Bruiclles.  %6f. 
Rende  inutili  i difegni  del  Ile  Guglielmo 
in  Fiandra . 269.  Viene  fpedito  dal  Re  in 
Italia.  391:  Fatto  prigione  in  Crcmo- 
na.419. 

Villars.  Marchefedi  Villarsmetrc  inrotta 
la  retroguard ia  dell’Efcrcito  dc’Co!  legati  a 
Lcufe.209.  Doma,  6c  acchetta  iScvcnefi 
rivoltati  E/pugna  il  Fonc  di  Chel. 
4<S8. Supera  i parti  dclIaSclvancra  -469.  Si 
unifee  al  Duca  di  Baviera.  470  Rompe 
l’iiicrcito  del  Conre  di  Stirum  ad  Ocrtet . 
47 r.  . 

Vittcmbcrga.  Duca  di  Virtcmberga  rotto, 
c fatto  prigione  da’Francefi.  zio  Rinforza 
il  Campo  de’GoI  legati  in  Fiandra  • 244. 

Vittorio  Amedeo  FrancefcoDuca  di  Savoja 
fà  un  viaggio  a Venezia.  79.  VLcn  credu- 
to , che  in  quella  Città  tratti  di  aggiungerli 
alIaLcgadi  Augnila.  193.  Con  trattati  ar- 
tificiofi  tiene  a bada  il  Signor  di  Catioat. 
>94.  Campeggiacontro lTEfercito France- 
se. 196.  Perde  la  giornata  alla  Staffarda. 

. ' 197.  Ricufa  le  proporteli  Pace  fattegli  dal 
Re  Lodovico.  233.  Fà  alcuni  progredire! 
Dclfinato . 234.  Attacca  il  Forte  di  Santa 


Brigida,  c bombarda  Pinarolo . 24^.  Pèrde 
la  giornata  d’Orbazzano . 247.  Si  accorda 
colCriftianifllmo,e  rtubiliiccil  matrimo- 
nio della  Principcfla  lua  primogenita  col 
Duca  di  Borgogna.  275.  Con  l’attacco  di 
Valenza  obbliga  gli  Spagnoli  a conlenrire 
alla  neutralità  d’Italia.  276.  Inviadueluoi 
Reggimenti  allèrvigio  de!  Re  di  Francia* 
234.  Marita  la  Principcfla  luafecondo- 
genita  col  Re  Filippo, e prende  titolo  di 
Gencrali/Tuno  delle  due  Corone  in  Italia. 
377.  ,cfeg.  Fa  complimento  , e virtù  il  Re 
luo Genero. 436.  Viene  in  Guerra  con  le 
due  Corone . 475.  Alloggia  il  filo  Elercito 
a Crclc catino.  49 j.  Fa  una  gran lort ita  fò- 
pra  de’Francefi  a Venia . $03- 

Umcne.  LodovicoAuguftoDucadi Umene 
Gran  Marilro  dell’Artiglieria  di  Francia 
figliuolo  legittimato  del  Re  Lodovico  fi 
dillingue  in  diverte  occafioni . 189.  190. 
191.  Si  rende icgnalato  nella  battagliadi 
Steiochcrchc  . 229.  In  quella  di  Ncxvin- 
ds.  243. 

Umicrcs.  Marefciaflo  di  Umierca comanda 
aU’armi  in  Fiandra.  30. 173. 187. , e leg. 
Intervicrc  aU’ afledio  di  Namur . 212. 

Umierts.  Marchcte  di  Umicres  ucciloncll* 
afledio  di  Lucemburgo . 32. 

Voban . Signor  di  Vobanfoprintendea’lavo 
ri  nell’ afiediodi  Filisburgo.98.  DiMons. 
204.  ,cfcg. 

Voghion.  Signor  de  Ta  Voghion  affale  il. 
Principe  di  Curtenc  nel  Regio  Calvello 
di  Fontaneblò.  >17. 

Uflbn.  Conte  di  USTon  6Timpadronifce  del 
Convento  di  San  Germano  prelTo  di  Bar- 
cellona. 283. 

Uriglicre.  Marchefede laUriglicreMiniftro» 
c Segretario  di  Staro  del  Re  Lodovico.  30$. 

Volerà.  Conredi  Volerà  Inviato  Straordi- 
nario dell’ Inapcradorc  a*  Principi  d’Italia. 

477.  * 

Uxellcs.  Marchefe  di  Uxellcs  Tenente  Ge- 
nerale ferito  nell’ afledio  di  Filisburgo  ha 
l’onore  di  cflcre  vifitato  dal  Delfino. 99. 

Dopo  vigorofa  ditefa  rende  Magonz.a.  174. 

* * 

Uinglio  Capo  di  una  Setta  negli  Sviz- 
zeri. 39.  . • 


• >.  , 

«• 

& 

- % % 

* • 


- . 

t . «' 


1 p 7 

• * a • 


* *•*(.' 


. . J DELL1 


» - 


• -,  a . ' 1 • / 

V.  ’*  • - .■"/•'  . 'd 

l •/  •*  ;,*4  % ' * 


Digitized  by  Google 


► • 


DELL’  ISTORIA 

LODOVICO 


IL  GRANDE 


D E S C R I TT  A 

DA  FILIPPO  CASONI» 

«*toft**  ****** 

PARTE  SECONDA- 

LIBRO  PRIMO. 


SOMMARIO. 

IL  dà  in  maglie  al  D tifino  la  PrrntiptJJa  Maria  Anna  Crijtin* 

di  Baviera.  Al  Re  dt  Spagna  Madamigella  fua  Nipote.  Ai 
Principe  di  Conti  Madamigella  di  Bioè  . Guernifce  Argentina 
tn  Germania  , e la  Cittadella  di  C afa  le  in  Italia . Fa  Cavaliere 
dello  Spirito  Santo  il  Delfino  • ìnfiituifee  due  Seminari  per  injir unione 
Pasti  IL  A di 


% 


Digitlzed  by  Google 


1 679 

Protrazioni 
del f Autore. 


11  Re  eleg- 
ge p.r  Ifpofa 
dii  DJfino 
la  Prmcipeffa 
Maria  Anna 
Crijlma  dtBa- 
vtera . 
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di'  giovani  Gentiluomini  nell* arte  Militate  . Concede  la  Pace  al  Re 
di  Marocco  . Fa  per  due  volte  bombardare  la  Citta  d'Algieri  , &■  ob- 
bl'ga  tl  dt  lei  Governo  ad  umiliarli . Rimane  vedovo  per  la  morte 
della  Rema  Marta  Terefa  Jua  Confort  e, 

E cofe , che  fi  fono  nella  prima  Parte  di  quella  Storia 
fcritte  del  Re  Lodovico, e della  fua  maravigliofa 
Giovanezza,  quantunque  grandi  , e memorabili, 
ad  ogni  modo  refteranno  in  qualche  maniera  fupe- 
rate  da  quelle, che  fi  narreranno  di  lui  in  quella 
feconda  Parte.  Qui  fi  vedranno  maggiori  , c più 
difficili  Imprefe;  Guerre  imprefe,  e lollenute  con- 
tro a’ nemici  più  numerofi  ,epiù  forti;  Trattati, e 
maneggi  più  ardui;  Maggiori  sforzi  di  politica  f 
Fine7ze  più  flranc  d’induftria  militare  ; Atri  di  virtù , e di  fofferenza  quali 
più  che  umana.  Cofe  tutte , che  fi  come  fonoriufeitefopra  ogni  credere 
flupendc,cosi  fuptrano  di  molto  il  corto  talento  dello  Scrittore;  Onde 
io  nel  continuare  quelle  mie  fatiche  mi  trovo  obbligato  a fare  quella 
feufa  , che  fece  Plutarco  Cheroneo  , allorché  dopo  di  avere  fcritre  le 
vite  di  varj  uomini  illuflri  Greci,  e Romani, prtfe  a narrare  nella  fua 
feconda  Parte  cofe  molto  maggiori  di  AlelTandro,e  diCefare,  cioè  ad 
accorciare  molte  cofe,  e più  tolto  ad  accennare,  che  a feri  vere  le  loro 
famofilTime  imprefe.  Dovrò  per  tanto  elfere  /bufato  , fc  mancherò  in 
molte  parti  deiri(loria,e fe  in  una  cosi  abbondante  mcfleiolafceròdi 
annoverare  cofe  di  rilievo,  & anco  grandi;  òfe  tal  volta  pofponendone 
alcuna  più  fcgnalata , racconterò  lé  mediocri;  il  che  per  avventura  per 
una  di  quelle  cagioni  pucri  accadere;  ò perche  alcuni  fatti  non  fiano 
pienamente  in  tutte  le  loro  circollanze  a mia  notizia  pervenuti  ; ò perche 
io  mi  fermi  di  propofito  a deferivere  alcune  cofe  di  minor  luftro , avve- 
gnaché le  particolarità , ancorché  minime, fecondo  l’avvertimento  del 
medefimo  Plutarco , fervono  talora , più  che  le  importanti  imprefe , a far 
compari^  le  virtù,  e le  inchinazioni  degli  uomini. 

Dopo  di  avere  il  Re  Lodovico  data  la  tranquillità  all’Europa , e coro- 
nate le  fue  Imprefe  marziali  con  trattati  feliciflimi  di  Pace , altro  maggior 
affare  non  poteva  occupare  la  di  lui  applicazione,  che  quello,  che  era  il 
Voto  comune  de’fudditi,  di  procurare  col  Matrimonio  del  Delfino  la 
continuazione  della  fua  Regia  dipendenza . Era  qualche  tempo,  che  egli, 
dopo  matura  confiderazione  fopra  si  importante  materia,  aveva  deli- 
berato di  fare  fua  Nuora  Maria  Anna  Criflina  Vittoria,  forella  del  gio- 
vane Duca  Elettore  di  Baviera . Le  notizie  arrivate  alla  Corte  di  Francia 
della  virtù , e del  merito  di  quefla  Pri ? cipefia,  erano  fiate  si  vantaggiofe, 
che  il  Re  fi  era  fentito  obbligato  a difporre  a di  lei  favore  della  più  gran- 
de fortuna,  che  foffc  al  Mondo.  Pareva  in  oltre,  che  la  forte  avefie  con- 
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anticipate  prevenzioni  fatta  llrada  alla  grandezza , & al  vantaggio  della 
medehma  Principefla , perche  i fuoi  Genitori  avevano  unito  ad  un  grand*  I 6 7 9 
amore, che  portavano  ad  effa,  una  ftraordinaria  propenfione  a favore 
della  Francia  ; Onde  in  quella  grande  commozione  della  Germania, 
fucceduca  l’anno  167$.,  quando  tutti  i Principi  dell’ Imperio,  feguendò 
gl’ impulfi  di  Celare  loro  Capo,  fi  erano  congiurati  infieme  di  far  la 
guerra  alla  Francia  , folo  il  Duca  di  Baviera  fi  era  confervato  neutrale;  Nè 
erano  ftaci  ballanti  a moverlo  punto  da  quello  fuo  propofito  gli  ufficj  più 
forti , e le  minacce  più  aperte  de*  Principi  della  Lega  ; e fù  comune  giudi- 
ciò , che  il  medefimo  Elettore , fiato faldo  perle  perfuafioni della  moglie, 
che  era  figlia  di  Criftina  di  Francia  Duchefla  di  Savojj,  anteponete  ad 
ogni  rifehio,  & mterelTe  l’amore,  che  portava  alla  figlia,  & il  defiderio 
di  vederla  sì  altamente  collocata.  Ben’è  vero,  che  molto  prima,  che 
quelli  due  Principi  moriflero,  fi  era  cominciato  a trattare  del  matrimo- 
nio; Ma  Dio  non  aveva  voluto  concedere  loro  la  con  Colazione  di  veder- 
ne la  conchiufione.  Tale  è la  condizione  degli  uomini,  che  di  rado  ot- 
tengono grandi  fortune  lènza  lunga  ferie  di  defiderj , e fpeflè  volte  accade, 
che,  quando  fono  più  vicini  a godere  il  frutto  delie  loro  fperanze,  Dio 
gli  toglie  a quelle  cofe  caduche,  per  collocarli  fra  le  immortali.  Tanto 
succedette  a quelli  due  Principi,  i quali  morirono  prima  del  defiderato 
matrimonio  della  Principefla  loro  figliuola . La  Pace  avendo  poi  tolti 
quegli  oftacoli , che  impedivano  Tefecuzìone  di  quella  grand’  opera,  non  II  Marche  Ce 
indugio  il  Read  ultimarla.  A tal*  effètto  avendo  fatto  pattare  alla  Corte  di  Croesì  can- 
ài Baviera  il  Marchefedi  Croesì , fuo  Miniftro,  e Segretario  di  Stato,  fù  chiude  il  trat* 

da  quello  ultimato , e fòttoferirto  il  trattato . Dopodi  ciò  avendo  il  Dii  txt.°  ^ 
cad  Etrè,  Ambafciadore  di  Francia  in  Roma,  ottenuta  la  Difpenfazio  trtmomo * 
ne  Pontificia , neceflaria  a togliere  l’impedimento  dellaparentelajcom-  I 6 8 O 
parve  nella  Corte Bavara il  Duca  di  Crechi col  prefente delle gicje  perla 
Principefla  Spola.  Erano  quelle  degne  della  grandezza,  e del  la  magnifi- 
cenza di  chi  le  mandava;  Ciò  vuol  dire,  che  fi  videro  in  efle  i più  rari 
parti  della  Natura,  adornati  dagli  sforzi  della  p ù eccellente  induftria.  li 
Matrimonio  fù  pofeia  celebrato  a Monaco  la  fera  de’ 2 8.  Gennajo  dell*  Celebrazione 
anno  1 680.  Il  Duca  Elettore,  come  Procuratore  del  Delfino*fposò  la  medefimo 
Principefla  lùa  forella.  Il  Coadiutore  diFnfinghen  in  abito  Epifeopale  Mgtrrm"n- 
ioltenne  le  parti  di  Parrocchiano,  & alle  Ceremonie  ufate  della  Chiefa  ag- 
giunte quella  particolare  del  paefedi  legare  infieme  con  una  Stola  la  delira 
dello  Spoio  con  la  ffniftra  della  Spofa,  dopo  crebbero  proferite  le  parole 
del  reciproco  confenfo.  La  Delfina  fù  poi  convitata  dall’Elettore,  eia 
Citta  di  Monaco  fi  vide  per  molti  giorni  rallegrata  da  Onere  Italiane  in 
Mu.ica,  da  Carri  di  Trionfo  pieni  di  melodie,  da  fé  (le  di  bullo,  da  Tor-  . ... 
nei,  c da  altri  illuftri  fpettacoli  di  magnificenza,  per  li  quali  la  Corte  p* $^*1% 
Elettorale  non  cede  a quelledi molti  Re.  Il  giorno  de’ cinque  Febbrai  la  cort*  \a 
la  Delfina  parti  da  Monaco,  fegnitata  dal  I>uca  fuo  fratello  incognito,  Francia . 
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ferviti  dalla  Contefla  di  Porzia  fua  Govematrice,  c da  cinque  figlie  di 
onore , che  dopo  la  morte  dell’  Elettrice  fua  Madre  avevano  avuta  la 
forte  di  farle  corte.  Il  Barone  di  Rechberg  Gran  Ciamberlano,  e primo 
Miniftro  di  Baviera  faceva  il  primo  Perionaggio  per  parte  del  Duca  di 
Baviera  fri  le  genti  del  feguito  delia  medefima  Del  fina,  e per  lo  Redi 
Francia  il  Duca  di  Grechi . Il  Marchefe  di  Àrrocurt,  Capitano  della 
guardia  del  Corpo  delP  Elcttore,con  fua  Compagnia  di  Arcieri  faceva  la 
fcorta  alla  PrincipefTa,  la  quale  ricevette  grandi  offequj  in  tutte  le  Citti 
della  Germania , per  le  quali  pafsò , particolarmente  in  Ansburgo , dove 
ricevette  complimento  dalla  Regina  Vedova  di  Polonia , dal  Duca  di 
Neoburgo , e dal  Maeftrato  della  Citti , che  le  prefentò  fei  grandi  Pefci , 
altrettanti  barili  di  vino  di  Spagna , tre  di  vino  del  Reno , e qualche  Car- 
ro di  Avena , regalo , che  le  Città  dellaGermania  fogiionofare  a Principi 
di  prima  sfera.  In  Ulma  fi  licenziò  da  lei  l’Elettore  fuo  fratello , e profe- 
rendo ella  il  £uo  viaggio , il  Macerato  di  Argentina  fù  ad  incontrarla  a* 
fuoi  confini , e l’acccmpagnò  Tempre  a cefta  (coperta , prefeneandola  poi 
coll’ufato  regalo  di  Pefci,  Vino,  & Avena.  Ufcita  la  Delfina  di  Ar- 
gentina, incontrò  cinquecento  Cavalli,  cui  reggeva  il  Barone  di  Mon- 
clas.  Tenente  Generale,  e da  cento  guardie  del  Corpo,  cui  comandava 
il  Signor  di  Brufac,  da’ quali  fù  accompagnata  . Come  fù  arrivata  a 
Feigtefeim  picciolo  villaggio,  difcofto  due  ore  da  Argentina , le  vennero 
incontro  il  Duca,  e la  Duchefla  di  Rifcelieu,  che  vennero  a lei  prefenta- 
ti  dal  Duca  diCrechì , & ebbero  l’onore  di  baciarla , dopo  di  che  fi  con- 
duce al  Palazzo  preparato  per  fuo  albergo.  Quivi  nell’ entrata  la Du- 
chefla  di  Rifcelieu,  prima  Dama  d’onore,  prefentò  alla  Delfina  nello 
fcendcre,  cheeflafece  da  fua  Carrozza,  gli  Ufficiali  di  fua  famiglia,  che 
l’attendevano,  e tutti  accolti  da  lei  con  fom  ma  bontà,  le  baciarono  il 
lembo  della  Vefte.  Dipoi  la  Delfina  definò  in  pubblico,  ferrica  dalia  fua 
nuova  Corte  Francefe.  Quali  nel  medefimo  tempo  furono  convitati  in 
altra  danza  la  Contefla  di  Porzia , il  Barone  di  Rechberg , e tutte  le  Da- 
me , e Cavalieri  Bavari,  e fù  dato  mangiare,  e bere  a più  di  dieci  mila  pcr- 
fone , che  fi  trovavano  prefi  r.ti , parte  Fraticefi , e parte  Tedefchi . Dopo 
il  pranzo  vennero  diflribuitialJc  Dame,  e Cavalieri  Bavari  i ricchi  pre- 
fenti,  che  il  Re  aveva  inviati,  confittemi  in  gioje,  & in  catene  d’oro . A 
quelli  atti  di  generofita  del  Re  fuo  Suocero  volle  la  Delfina  aggiuguerei 
(noi  proprj . Dopo  di  avere  interrogata  la  Duchcffa  di  Rifcelieu , fe  po- 
teva dare  qualcuno  de’ fuoi  abiti,  portati  di  Baviera,  alle  Dame,  che 
l’avevano  feguitata,avendole  la  Duchefla  rifpofto,  che  era  per  incontrare 
k foddisfazioni  del  Re  nel  difpenfart  tutto  ciò, che  aveva  feco  recato  dàl- 
ia C'afa  del  fratello,  non  rifervando  per  se , che  l’abito,  che  avea  indoflo, 
la  medefima  Delfina  diflribui  il  tutto,  & appreflò  con  gran  tenerezza  li- 
cenziò i Bavari , i quali  piagnendo  dirottamente  partirono  verfo  i loro 
Paefì.  Il  giorno  fogliente  la  Delfina  arrivò  aScicleflar,  edi  là proficui 
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il  fi»  viaggio  ricevendo  fpeflo  per  inviaci  efprdTamente  novelle  di  Mon- 
fignore  il  Delfino, incontrando  in  diverfi  luoghi  gran  quantità  di  milizie,  I 6 o O 
cosi  a piedi , come  a cavallo,  che  le  facevano  ala,  e la  fera  godendo  il  trat- 
tenimento di  nna  Comedia  Francete.  In  Bar  accolfe  il  complimento , 
che  il  Re  le  mandò  a fare  dal  Duca  della  Tremoglie.  Il  giorno  feguente  u D(iqna>> 
fù  incontrata  dal  Re  in  diftanza  di  poche  leghe  da  Scialon.  ErafiilRc  vieue 
partito  la  mattina  da  Scialon  col  Delfino,  e col  Duca  d’Orleans  ; E dopo  trota  Ani  Re\ 
di  averdefinato  a Vitri  di  Francia, fi  eranorimefii  inCarrozza,  nella  etUlDeiJino. 
quale  viaggiando  per  due  leghe , vedendo  venire  la  Delfina , pofero  piede 
a terra . Ciò  avendo oflcrvato  la  Delfina  fubito , che  fi  vide  loro  vicina  » 
balzò  con  impazienza  dalla  Carrozza,  e fri  la  folla  di  coloro , chefelc  - 
approflimavano , ravvi  fando  il  Re , fi  avviò  a lui , c girtatafi  a’  faoi  piedi 
con  voce  alta , e ferma  gli  di  fle . Lo  fplendore  della  voflra  Corona , d Siret 
rton  ì al  prefent  e l’oggetto  della  mia  gioia,  e della  mta  ammirazione  ,ma  quel - 
lOyCbe fantilladaliavofira  virtù , & tomi  pregio  di  ejfervi  divenuta figliuo- 
la. 11  Re  follevandola  da  terra  Tabbracciò  teneramente, e la  baciò  due  vol- 
te ; Et  immediatamente  le  prefencò  Monfignore  il  Delfino , il  quale  le  ren- 
dette i Tuoi  primi  complimenti , come  fecero  con  inchini  profondi  tutti  i 
Principi  ivi  prefenti . In  quello  primo  incontro  diede  la  Principefla  tali 
faggi  della  fiia  bontà , e del  fuo  fpirito , che  potè  cattivarli  cuori  sì  gran- 
di , ò più  tofto  confermarli  quegli  affetti , che  aveva  così  ben  prevenuti  la 
fama  delle  fue  virtù.  Il  Re,  & il  Delfino  ne  rimafero  confolatilfimi  j 3c 
andò  poi  cosìintffi,  come  in  tutti  univerfalmentecrefcendo l’amore,  e 
la  (lima  di  quefta  Principefla  a mifura  del  contento,  che  provavano  nel 
convertare  con  elfo  lei.  Ella  era  d’aria  si  grande,  che  moftrava  ad  un 
tempoun  millo  di  delicatezza , di  vivacità , e di  grandezza . Parlava  per- 
fettamente in  cinque  lingue , & in  qucfle  con  eloquenza  viva , che  aveva  » 

la  fua  forgente  dalla  oatura,  fenza  che  avelie  a ricercare  concetti  dall’ 
arte.  U aiva  alla  vivacità  , e fodezza  del  fuo  favellare  certa  naturale  bon-  *• 
tà , che  le  cattivava  i cuori  nello  fteflò  tempo , che  obbligava  gl’  intelletti 
a rendere  omaggio  al  fuo  fpirito . Moftrava  in  tutte  le  occafioni  di  averi 
accoppiata  ad  una  egregia  indole  una  educazione  fenza  pari . I Francefi , 
ufati  a riportare  fopra  le  altre  Nazioni  il  vantaggio  della  vivacità , fi  ma- 
ravigliavano , che  una  Principefla , educata  mori  del  loro  Regno , folle 
di  tratto  sì  manierofo;  nè  averebbero  potuto  reftarperfuafi , chefotto 
altri  Climi , & in  altre  Corti  potefle  tanto  follevarfi  il  genio  di  una  Prin- 
cipefla', fino  a divenire  compiutamente  Francefe , fe  non  aveflcro  oflèrva- 
to  tal  prodigio  nella  Delfina  ; Onde  dicevano,  che  Dio  parziale  delle  fe- 
licità del  Re , e di  Monfignore  fuo  figliuolo , aveva  formata , e adornata 
con  perfezione  quefta  Principefla,  rendendola  atta  a foftenere  quell’  alto 
grado , che  ella  doveva  occupare , e propria  per  dare  al  Re  Nipoti , che 
toffero  capaci  di  eternare  egualmente  la  fuapofterità,  e la  fua  gloria . • 

Tali  furono  le  dicerie,  che  intorno  a lei  fi  fecero  da’ Francefi  da  che  la 
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Q videro . 11  Re , dopo  di  averla  accolta  nella  forma  già'dctta , la  feceetW 
il  6 o O trare  fcco  in  Carrozza  dal  fuo  lato.  Monsignore  fi  poSe  predò  di  lei  alla 
portiera . Il  Duca  di  Orleans  fedette  per  contro  al  Re  in  mezzo  della  Di*, 
chefla  di  RifceJicu,  e della  Marefcialla  di  Rofcefort,  eiaMarchefadi 
Menrenone  tenne  l’altra  portiera . Arrivati  a Vitri  fi  presentarono  avan- 
ti la  Delfina , il  Principe  di  Condè,  il  Duca  di  Anghien  » il  Principe  di 
Conti,  il  Contedi  Vermandoè,  & ì Cardinali  di  Buglione, cd’ftrè  con 
altri  Principi,  e Signori  del  Regno.  Il  Duca  della  Vieville  le  fèceua 
complimento  da  parte  della  Regina . Il  Re  cenò  pubblicamente  tenendo 
a tavola  Seco  il  Figliuolo,  la  Nuora,  & il  Fratello.  Dopo  cena  il  Re,  c 
Monfignore  entrarono  nella  camera  deila  Delfina,  e dettero  Seco  ragio- 
nando un’  ora . Dopo  ciò  il  Re  accompagnato  dal  Delfino  fi  ritirò  nel 
fuo  appartamento.  In  ricevere  egli  la  camicia  da)  Delfino  £li  dille , mio 
figliuola  or  a mi  date  la  camicia , dimani  la  darò  a voi  Da  Vim  lì  partirono 
il  giorno  Seguente  per  andare  a Scialon  i Et  il  Re  Spedi  avanti  il  Signore  di 
Sanghin,  dio  primo  Maeftro  di  Cafa,  a dar*  avvilo  alla  Regina  del  fuo 
proflìmo  arrivo , Scrivendole  in  ordine  alla  Delfina,  ebe  il  ritratto , che  ne 
avevano  avuto  non  l’aveva  punto  adulata , e che  nel  di  lei  volto,  e molto  piu 
nel  tratto  aveva  trovate  parti  ben  rare,cbeil pennello  non poteva  inter amen~ 
_ j.  . te  rapprefentare;\\  medefimo  giorno  la  Regina  dopo  pranzo,accc  mpagna- 
riceae  'udX-  ta  rutte  Pnncipeflè  del  Sangue , ttfcì  da  Scialon , & in  diftanza 

fina»  * di  una  lega , e mezza  da  quefta  Città  in  aperta  campagna  incontrò  la  Del- 
fina. Amendue  fcefero  di  Carrozza,  e la  Delfina eflendofi profirata  gi- 
nocchioni avanti  la  Regina  fu  da  lei  follevata , & abbracciata.  Ritorna- 
re in  Carrozza  infiemecol  Re,  col  Delfino  arrivarono  la  fera  a Scialon . 
Ratifiraziore > Quivi  alloggiati  nel  Palazzo  Episcopale,  i due  Spofi  nella  Cappella  di  efiò 
ecmfxmazio-  rarificarono  il  Matrimonio.Fece  la  funzione  di  Parrocchiano  il  Cardinale 
ne  de/ Metri-  di  Buglione  primo  Lisnofiniero  di  Francia . Egli  benedille  tredici  monete 
9xmo-  d’oro,  & un’anello  d’oro,  e d’argento  me  Scolati  in  fieme.  Indidiffead 
alta  voce  quelle  parole.  Lodovico  Delfino  di  Francia  prendete  voi  Maria 
Anna  Criflina  Vittoria  di  Baviera  qui  predente  per  vofira  moglie  ; Maria 
Anna  Grifi  ina  Vittoria  di  Baviera  prendete  voi  Lodovico  Delfino  di  Francia 
sui  pr  ef ente  per  voftro  marito  ; L’uno,  e l’altra , avendo  dato  il  confenfo  , 
il  Cardinale  diede  le  tredeci  mordete , e l’anello  a Monfignore , che  Io  pofe 
in  dito  a Madama,  e le  diede  i tredici  pezzi  d’oro  in  fede  del  Matrimonio* 
Dopo  la  Ceremonia  il  Re,  la  Regina,  Monfignore,  la  Delfina,  il  Du- 
ca, e la  Ducheflàd’Orleans,  Madama  di  G hi  Sa,  la  Due  heflad’ Anghien, 
la  Principia  di  Conti,  e Madamigella  diBorbon  lederono  nella  Refla 
mcnSa.  Terminata  la  cena  il  Delfino,  e Madama  eflendofi  ritirati  nel 
loro  appartamento,  il  Re  diede  la  camicia  al  Delfino,  c la  Reginala 
diede  alla  Delfina,  e la  notte  Seguì  la  conSumazione  del  matrimonio  . La 
* dimane  pacarono  tutti  i Principi  alla  Chiefa  Cattedrale,  & al  mezzodel- 
ia Meda  il  Delfino,  e Madama  Sua  moglie  fi  avanzarono  all’  Altare,  e 
* ' gicta- 
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gittaronfi ginocchioni.  Allora  il  Vefcorod’Orleans primo  Limofìniero 
del  Re,  & il  Vefcovo  di  Condcm  primo  Limofìniero  di  Madama  ftefero 
fopra  la  tefta  degli  Spofi  una  pezza  di  broccato  d’argento , ne  la  levarono 
fin  che  il  Cardinale  di  Buglione,  che  era  reftito  d’abiti  Pontificali, 
non  ebbe  terminate  alcune  orazioni . Dopo  la  Meda  Madami  tro.ò  nel- 
la fua  camera  venti  grandi  panieri , pieni  di  tutte  quelle  cofc  più  rare , che 
fervir  potevano  al  di  lei  ufo, fra  le  quali  vi  erano  tre  ricchiliimi  fornimen- 
ti di  gioje,  e la  Delfina  diede  il  tutto  a confervarc  alle  Signore  di  Lavai, 
di  Tonerre,  e di  Bironfuc  Damigelle  d’onore.  Dopo  pranzo  i principali 
Ufficiali  di  fua  Cafa  le  predarono  il  giuramento  di  fedeltà.  Il  Vedovo 
di  Condona  Limofìniero  fù  il  primo.  Indi  la  Ducheffa di  Rifeci icu,  la 
Marchefa  di  Mentenonc,  la  Marefcialla  di  Rofcefort,  il  Duca  di  Rifce- 
lieu,  il  Marchefedi  Bcllefons,  ic  altri  Signori,  che  ave  vano  uffitj  nella 
di  lei  Corte.  In  profeguimento  del  viaggio  il  Re,  e la  Regina  co’gli 
Spofi  con  grandiflime  feguito  di  Principi , e Signori  con  viaggio  aflai 
agiato  pafiando  per  la  Città  di  Rems , e di  Soiflòns  andarono  a San  Ger- 
mano in  Laye,  edi  làa  Verfaglies,  ove  il  Re  diede  di  verfi  divertimenti 
alla  Spofa.  Da  Verfaglies  ripafsò  ben  tofto  la  Corte  a San  Germano, 
dove  la  Delfina  ricevette  i complimenti  per  lo  fuo  Matrimonio  dal  Duca 
di  Giovenazzo,  Ambafciadore  Straordinario  del  Re  Cattolico,  c dagli 
altri  Ambafciadori,  e Miniftri  de'  Principi  foreftieri . Quivi  furono  anco 
ad  inchinarla  i Corpi  delle  Corri  Sovrane,  che  rifeggono  in  Parigi.  A 
niuno  fù  permeffo  di  farle  ragionamento,  falvochcal  Propoflo  de’  Mer- 
canti della  medefima  Città  di  Parigi, il  quale,  effendo alla  tefta  degli  Efce- 
vini  della  medefima  Città,a  nome  di  tutti  parlò  in  quella  maniera. Muda* 
ma:  Noi  veniamo  a nomedi  tutti  i Korghtfi  di  Parigi  Capitale  del  Regno  ad 
aJJicurarvi  della  loro  fommejfìone , & obbedienza . La  feelta , che  ba  fatto 
della  vofira  per  fon  a Lodovico  il  Grande , dà  l'ultima  meta  alle fue  vittorie , 
ty  a' J noi  trionfi , e dà  compimento  alla  felicità  de fuoi  popoli . Noi  non  po- 
tevamo affettar  meno  dal  nqftro  invincibile  Monarca , che  non  penfa , nè 
tfeguifee  giammai , che glorioji  difegni.  Egli  b a giudicato , che  non  vifojje , 
che  il  Sangue  di  Baviera  degno  di  me f colar  fi  col  Sangue  Augufto  di  Francia 
per  far  nafeere  quella  fuc  ceffone  di  Eroi , che  la  Francia  fi  promette  dal  vo- 
firo  Augudo  Matrimonio . Quefii fono  i no  fri  defìderì  ; Quefie  le  noftre fpe - 
range , alle  quali  non  ho  da  aggiugnere  altro , che  le  proteft  anioni  de'  no  fi  ri 
ttmthffmi  rij petti , & infìeme  le  fuppliebe , che  vi  porgiamo , perche  de- 
gniate (Madama)  di  onorarci  della  voflra  grafia , e della  vqfira  protezione. 
Accolfe  la  Delfina  quefte  proteftazioni  con  /ingoiare  umanità,  ecorrif- 
pofe  con  fentimenti  di  gradimento  ; Ma  tanto  badi  di  aver  detto  intorno 
al  fuddetto  Matrimonio,  ora  palliamo  ad  accennarne  due  altri, che  poco 
prima  del  fuddetto  erano  fucccduti  nella  Corte  di  Francia , cioè  quello  di 
Madamigella  d’ Orleans  col  Re  di  Spagna,  e l’altro  di  Madamigella  di 
Bice  col  Principe  di  Conti.  . . ...... 
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Arerà  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna  dopo  la  fua  maggioranza  per  qual- 
che tempo  fegaiti  i configli  della  Regina  Maria  Anna  fua  madre,  la  qua- 
le effendo  forella  dell’  Imperadore  tutta  fi  era  adoperata  per  tenere  il 
figliuolo  attaccato  agl’i  ntereffi,  & alla  confidenza  del  fratello.  Congli 
flefltfcntimenti  procedendo  Don  Ferdinando  Valenzuela , Marchefedi 
V illaferra , gran  farorito  della  Regina , e da  lei  dato  per  primo  Mmiftro 
al  Re  fuo  figliuolo , per  le  infinuazioni  del  Miniftro , e della  Madre  arera 
il  Re  fiabiltte  le  fue  future  nozze  con  l’ Arciduchefla , figliuola  primogeni- 
ta di  Cefare,  & in  efecuzione  dello  fiabilimentodi  quello  trattato  l’Arci- 
duchelfa  nella  Corte  Cefarea  era  fiata  trattata  come  Regina  di  Spagna; 
Ma  efiendo  frattanto  inforti  gravi  difgufti  fri  alcuni  principali  Grandi  di 
Spagna,  8t  il  Marchefedi  Villaferra,  i Grandi  mal  concenti  del  Gover- 
no , e della  Regina  chiamarono  da  Aragona  alla  Corte  di  Madrid  il  Prin- 
cipe Don  Giovanni  d'Auftria,  figlio  legittimatodel  Re  Filippo  Quarto, 
affinché  col  configlio  fervendo  al  Re  luo  fratelloregolaffe  le  di  lui  deli- 
berazioni . Fà  la  cofa  trattata  fu’l  principio  con  tanta  fegretezza,  e fiabr- 
tica  poi  con  tale  fermezza  dalli  Duchi  di  Ofiòna  ydi  Medina  Celi,  e di  Me- 
dina Sidonia  y e da  altri  Grandi , che  la  Regina , & il  di  lei  favorito  non 
poterono  impedire  l’avvicinamento  di  Don  Giovanni  a Madrid,  e che 
non  veniffe  con  univcrfale  applaufo  ricevuto  da  tutti  gli  Ordini  della  Cit- 
tà , e del  Governo . 11  Re  non  potendo  da  sè  folo  regolare  le  proprie  deli- 
berazioni in  un  tempo,  che  la  Corte  era  in  conmfione,  & in  rivolta» 
chiamato  da  Toledo  il  Cardinale  d’Aragona,  Arcivefcovo  di  quella  Città, 
s’appoggiò  a’  di  kii  configli  e lafcioflt  dal  medefimo  peri uadere  a ritirarli 
dalla  Madre  per  metterli  in  braccio  di  Don  Giovanni.  Di  notte  tempo 
dunque  avendo  fegretamente  abbandonato  il  Palazzo  in  compagnia  del 
Duca  di  Medina  Celi,  e del  Conte  di  Talara  fi  portò  al  Ritiro , Palazzo  di 
divertimento  de’  Re  vicino  a Madrid, ove  avendo  ricevuto  Don  Giovani 
ni , per  configlio  della  maggior  parte  de’  Grandi  gli  confidò  la  condotta 
del  tuo  Gabinetto,  e dello  Stato.  Così  alfunto  ch’ebbe  il  Principe  Don 
Giovanni  il  Governo,  avendo  fchiufadal  Palazzo, e dalla  confidenza  del 
Re  la  Regina  Madre , e fatto  arredar  prigione , e confinato  nell’  Indie  il 
Marchefe  di  Villaferra,  cominciò-  con  applaufo  de’  Grandi , c de’  popoli 
nna  condotta  affatto  contraria  a quella  della  Regina;  E dove  quella  ave- 
va metto  ogni  ftudio  di  tenerlo  unito  agl’  interrili  dell’  Imperadore,  e di 
far  durare  la  guerra  con  la  Francia , Don  Giovanni  procurò  la  reconcilia- 
zione fra  le  due  Corone;  e facendo  anco  mutare  deliberazione  al  Re  in 
ordine  al  prender  moglie , gl’  infìnuò , che  effendo  efso  unico , e di  debole 
compleflìone  fofse  {radiente  drafficimare  ben  tofto  la  fucceffione;  E che 
effendo  l’ Arciduchefla , figliuola  di  Cefare , di  poca  età , tornava  meglio 
fpofare  la  Primogenita  del  Duca  d’Orleans.  Quello  parere  effendo  fiato 
approvato  dal  Configlio  di  Stato,  fù  immediatamente  fpedito  ordine  al 
Marchefe  de  los  Ralbafes,  di  paflare  Ambafciadore  Straordinario  alla 
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Corte  di  Francia,  per  dimandare  in  Ifpofa  del  Re  di  Spagna  Madamigella. 
Fece  il  Marchefc  la  fua  pubblica  entrata  in  Parigi  il  giorno  undecimo  di  I 
Luglio  deir  anno  1 6jq.,  pofeia  eflèndofi  portato  all’udienza  del  Re  efpofe 
la  richieda , che  il  fuo  Sovrano  faceva  della  Principefla . Il  Re  avendo  no- 
minati per  trattare  col  medefimo  Ambafciadore  il  Gran  Cancelliere,  il 
Duca  di  Villerojr,  il  Signor  di  Pompona,  & il  Marchefedi  Croesì  hi  tofto 
Inabilito  i’affare.  Immediatamente  il  Re  chiamata  la  Principefla,  le  par* 
ticipò  la  deliberazione  con  Amili  fentimenti.  Avere  egli  preferito  il  riguar» 
do  della  di  lei  fortuna , e gronderà  ad  ogni  altro . Che  il  piacere  di  averi* 
innalzata  all  altiffimo  po/lo  di  Regina  di  Spagna  nmglifcem avapunto  la 
fattone,  eb  e provava  per  una /epurazione , che  gli  era  cosi fenftbile . Ma  che 
tifa  doveva  ben  fapere , chele  Grandi  Principi]/ e erano  nate  per Jervire  ali * 
Stato , £?  ejfere  da  Dio  definiate  più  per  riguardo  del  ben  pubblico , che  deUa 
proprie  loro foddisfa'^iani . In  tanto fuo  rammarico  provare  quefia  confola» 
ottone  di  poter  moflrare  la  fua  gratitudine  agli  Spagnoli , potete  avendo  da 
ejfi  ricevuta  la  Regina  tua  moglie , credeva  di  non  poterli  meglio  ricono  fee- 
re,  ebe  nel  condtjcendere , che  ella  f off  e loro  Regina.  Sperare , che  untai 
Matrimonio  dovejfe  sfere  di  vantaggio  a'  Regni  della  Monarchia  Catto- 
lica , come  il fuo  tra  fiato  di  felicità  alla  Pramta . Con  tal  augurio , r con 
tali  fperange  dunque  dovere  Madamigella  moderare  la  paffione , che  prova- 
va nell  abbandonare  i Genitori,  «&*  il  Zio,  che  tornava  con  affetto  di  Padrei 
E fe  ella  fi  trovava  obbligata  di  qualche  riconofcenga  verfo  di  qutfto , fi  ria 
cord  affé  dell*  ultima  preghiera,  chele  faceva,  di  dimenticare  quel  Regno  y 
eie  ella  abbandonava , per  vefiire  totalmente  gli  affetti,  e le  majfime  dà 
quella  generofa  magione,  cui  ella  andava  a comandare.  Q^efto  ragiona- 
mento fatto  con  la  più  efficace,  & obbligante  maniera , mofle  si  fatta- 
mente il  cuore  della  Principefla , eh’  ella  non  potè  attenerti  dal  prorom- 
pere in  lagrime;  e trovandoli  incapace  di  dar  nfpofta , con  un  profondo 
inchino  chieda  licenza  al  Re,  fi  ritirò  nel  fuo  appartamento,  avendo  il 
Re  fatti  immediatamente  avvertire  il Duca,eDucheflad’Orleans,  che 
foffero  a confolare  la  figliuola  ; Ma  etti  erano  più  in  cafodi  ricevere  con» 
forco , che  di  darlo.  11  Re  parimente  tocco  da  ftraordinaria  tenerezza  fu 
veduto  molto  malinconico . Amava  egli  con  amor  cordiale  quella  Prin- 
cipefla fua  Nipote , nata , e audrita  nella  fua  Coree , e dotata  di  amabili?- 
lime  parti . Egli  V’aveva  tempre  mirata  con  occhiodi  Padre,  & c Hata  co- 
llante opinione,  che  nel  fare  fcelca  di  moglie  per  lo  Delfino  avefiè  molte 
fiate  volto  il  penderò  fopra  di  lei;  Ma  effondo  prevalfi  i riguardi, che 
aveva  per  la  Principefla  di  Baviera , abbracciò  volentieri  rooportunità  di 
collocarla  nel-  Soglio  di  Spagna . 11  giorno  delli  $o.  Agolto  del  1 6/9.  fi 
foce  la  Cereraonia,  che  i Francefì  chiamano  de  Fianfàglies,  che  noi  di- 
reffimo  dello  Sponfalizio , & il  giorno  vegnente  quella  del  Matrimonio. 

. 11  Re  donò  alla  Regina  Spofa  alcuni  fornimenti  di  perle , e diamanti,  che 
poi  aggiunti  alle  altre  gioie  datele  dal  Duca  d’Orlcans  furono  Rimati  in 
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Ifpagnadel  Valore  di  óoo.  m.  fendi . Fù  commetto  di  ferrire , & accompa- 
gnare la  Regina  in  lfpagna  al  Principe,  & alla  Principefla  d’Arcurt  ,*  e 
per  parrc  del  Re  di  Spagna  ebbero  quello  onore  il  Marchefe  de  los  Bal- 
bafes  , e Donna  Anna  Colonna  fila  moglie  ; Onde  accompagnata  da 
quelli  Personaggi,  e dal  Duca,  e Duchefla  di  San  Pietro,  quello  gene- 
ro , e quella  figliuola  del  Marchefe  de  los  Balbafes,  parti  la  Regina  Maria 
Lodovica  verfo  i confini  della  Spagna , dove  fu  conlegnata  alla  Duchefla 
di  Terranova,  che  era  ftata  dichiarata  dal  Re  Cattolico  fua  Cameriera 
Maggiore , Se  al  Marchefe  di  Aftorga,  che  godeva  l’onore  di  Cavallerizzo 
Maggiore  . In  un  villaggio  chiamato  Quintana  tré  leghe  diftante  da 
Burgos  il  Re  Cattolico  fù  ad  incontrare  la  Regina  fua Spofa in  tempo, 
che  ella  aveva  prefo  alloggiamento  in  una  Cafa.  Il  Marchefe  di  Villars, 
Ambafciadore  del  Criliianiflìmo  nella  Corte  Cattolica,  che  il  giorno 
avanti  aveva  inchinata  la  Regina , e fi  era  pollo  a fervida  col  Principe^ 
d’Arcurt,  andarono  a ricevere  il  Re  allo  feendere  che  fece  di  Carrozza, 
Si  in  compagnia  di  molti  Grandi  l'accompagnarono  alla  Regina,  che 
l’attendeva  nella  fua  anticamera  . All’  avvicinarli  del  Re  la  Regina  li 
gittò  a’  fuoi  piedi . Il  Re  la  follevò , e con  gravità  le  fece  complimento , 
abbracciandola . Poco  dopo  Don  Antonio  de  Benavides , e Battano  Pa- 
triarca dell’  Indie  Cappellano  Maggiore  del  Re  diede  agli  Spofi  la  benedi- 
zione delle  nozze , nella  fletta  anticamera , ivi  prefentj  i Grandi , & altri 
Signori,  che  facevano  circolo  intorno  al  Re,  Se  alla  Regina.  11  Re  te- 
neva il  primo  luogo,  e la  Regina  alla  di  lui  finiftra , e lo  llrafcico  della 
Regina  veniva  foftenuto  dalla  Duchefla  di  Terranova.  La  Principefla 
d’Arcurt,  come  pure  i due  Ambafciadori  di  Francia,  tenevano  luogo  di- 
ftinto.  Il  Re  era  cinto  da  un  laccio  bianco , che  andava  a finire  fopra  la 
Regina.  Dalle  fpalle  del  Re  cadeva  una  falcia  bianca,  guemita da*  lati 
di  una  frangia  d'argento,  che  terminava  fopra  la  teda  della  Regina.  Fi- 
nita la  funzione,  iPPrincipe  d’Arcurt  fi  prefentò  al  Re  , e gli  fece  un 
complimento  per  parte  del  Criliianiflìmo , & il  Cattolico  rifpofe  con  rin- 
graziamento. Dipoi  il  Marchefe  di  Villars  in  lingua  Spagnola  fi  ralle- 
grò col  Re,  che  gli  rifpofe  con  poche  parole.  Dopo  ciò  le  Dame,  che 
fin  da  Francia  avevano  feguita  la  Regina,  gittatefi  ginocchioni  bacciaro- 
no  le  mani  al  Re,  il  quale  fi  pofe  immediatamente  a tavola  con  la  Regi- 
na, e definarono  in  pubblico.  Terminato  il  pranzo  ebbe  il  Re  due  ore  di 
converfazione  privata  nel  gabinetto  con  la  Regina , e dopo  falirono  tutti 
due  in  Carrozza , e partirono  verfo  Burgos  . ìn  quefta  Città  entrò  la  Re- 
gina a cavallo  ornata  alla  Spagnola  con  acconciatura,  e veftito  rifplen- 
dente  di  gioje.  Aveva  in  tetta  una  berretta  guernita  di  piume  la  metà 
bianche,  e la  metà  incarnate,  attaccate  con  un  gruppo biliottato con 
grotti  diamanti . Gli  Ufficiali  della  Città  portavano  il  Baldacchino , Se  il 
Cavallerizzo  Maggiore  teneva  i cordoni  del  cavallo.  Quattro  Paggi, 
chiamati  Mcnmi,  venivano  a piedi  intorno  alla  Regina.  Seguiva  im- 
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mediatamente  la  Duchefla  di  Terranova , e dopo  di  quella  le  Dame  della 
camerale  le  Damigelle  di  onore  della  Regina  tutte  a cavallo.  Precede-  1 6 8 Ò 
vano  alla  Regina, oltre  il  Marchefe  d’Aftorga , altri  Grandi  della  Tua 
Corte, come  i Conti  d’Oropefa,e  di  Aleamira, & il DucadU-jar.  La 
Regina  andò  a feendere  alla  Chiefa  Maggiore  di  Burgos,  e di  là  fi  con- 
dulie  al  Palazzo  detonatole  per  fuo  alloggiamento . Quivi  eflendo  Acce- 
duta la  confunsmaaione  del  matrimonio,  pattarono  poi  gli  Spofi  Realia 
Madrid , dove  l’entrata  pubblica  della  Regina  Accedette^  il  giorno  tredi- 
cefimodiGennajo  dell’anno  1 680.  con  quella  magnificenza , che  fi  con- 
veniva alla  grandezza  di  teli  Monarchi . 

Nel  principio  di  quello  medefimo  anno  1 680.  era  (acceduto  nella  Cor-  Matrimonio 
te  di  Francia  il  Matrimonio  del  Principe  di  Conti  con  Madamigella  d»  d>l  Prinrips 
Bloè  figlia  legittimata  del  Re.  La  Madre  di  quella  Principe  Ha  era  fiata  di  :Kti.  '<7*  • 
Lodovica PranceCca la  Bomele  Blanc,  Ducheila  della  Valiera,  e di  Vcjur,. 
quella  illuftre Dama, che  dopo  di  avere  fotto TOrofcopo  del  Regio  fa- 
▼ore  godaco  delle  fazievoli delizie,  che  dà  il  Mondo, e la  Corte,  fi  era 
con  eroico  ftaccamento  da  tutto  ciò,  che  l’allontanava  da  Dio , ritirata 
fra  le  Religiofe  Carmelitane  òel  Borgo  di  San  Giacomo  di  Parigi  a me- 
nare, Profeffa  del  medefimo  Ordine,  una  vita  ammirabile.  Se  angelica. 

Da  una  Madre  di  tal  tempra  eflendo  nata  Madamigella  di  Bloè,  parve 
in  lei  trasfufo  Io  foirito  di  quella  Eroina  di  Santità , & infieme  parve  che 
dal  Padre  ricevere  quelle  maggiori  qualità,  che  dichiarar  la  potevano 
degna  figliuola  di  sì  gran  Re.  Ad  uno  fpirito  deliro,  e genero  fo,  ad  un  fa- 
ve  Ila  re  pieno  di  grazia, e di  fapere  fi  univa  in  lei  una  maravigliofa  bellezza, 
che  invitava  a se  gli  occhi  di  tacetela  faceva  comparire  la  fenice  della 
bellezza  in  Corte.  II  Re,  che  fenza  inganno  dell’ affetto  paterno  tenera- 
mente l’amava,  (limò  di  non  poterla  meglio  collocare-,  che  nel  Principe 
di  Conti,  figliuolo  di  un  fratello  del  Principe  di  Condè.  Il  giorno  de’x*. 

Gennajo  fu  legnato  Fatto  del  Matrimonio  in  quella  maniera.  Il  Re  nel 
hrfi  notte  andò  alla  camera  della  Regina , e quivi  trovati  tutti  i Princi- 
cipi,e  Principeffe  del  Sangue,  feguito  da  efli  pafsò alla  fua  camera . Il 
Principe  di  Conti  dava  il  braccio  a Madamigella  di  Bloè,  il  manco  della 
quale  era  foftenuto  da  Madamigella  di  Nantts,  fua  forella.  II  Refi  ap- 
poggio  ad  una  tavola,  che  era  ricino  alla  parete.  Alla  fua  diritta  era  la 
Regina  , alla  finifira  il  Delfino,  e poi  a mano  a mano  il  Duca , e la  Du- 
chefla d Orleans,  il  Principe  di  Condè, il  Duca,  e la  Duchefla  d’An- 
8®,cn».^  Gran  Duchefla  di Tofcana, la  Duchefla  di  Ghifa,  Madami- 
gella di  Borbone, il  principe  della  Rocca  Surione , la  Principefla  di  Ca- 
renano, il  Conte  di  Vermandoè,  il  Duca  d’Umene,  Madamigella  di  * 

Nantes,  e Madamigella  di  Turs, tutti  poftifi  in  maniera, che  facevano 
un  mezzo  circolo  , nel  di  cui  centro  flava  il  Re.  II  Marchefe  disegnale, 
cncndofi  me  Ho  dirimpetto  al  Re,  cominciò  con  voce  alta  a leggere  la 
fcnttura del  Matrimonio, fin  che  il  Re  gli  difle,  che  badava.  Allora  il 
• B a Re 
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Re  fottofcrifle  il  contratto,  come  fecero  immediatamente , dopo  la  Re^ 
lOoO  gina , & il  Delfino,  tutti  gli  altri  Principi,  e Principefle  del  Sangue . Dopo 
ciò  entrò  nellacamera  il  Grande  Limofiniero  di  Francia  in  Rocchetto , c 
Camice,  il  quale  interrogò  il  Principe  di  Conti,  fe  prometterà  di  pren- 
dere in  moglie  Anna  Maria  di  Borbone;  alche  avendo  dato  i’aflenfoil 
Principe,  fu  poi  richieda  Madamigella  di  Bloè , fe  fi  obbligava  di  pren- 
* dere  per  marito  il  Principe  di  Conti . In  tal  modo  terminata  l’ufata  Cere»; 
monia , che  i Francefi  chiamano  de  Fianfaglics , il  Re  con  tutti  i Principi , 
e Principefle  andò  a veder  l’opera.  La  dimane  nella  Regia  Cappella  fu 
celebrato  il  Matrimonio , facendo  la  funzione  di  Parrocchiano  il  medefi- 
tno  Cardinale , Grande  Limofiniero  della  Corona  « Pofcia  il  Re  diede  nn 
banchetto , nel  quale  intervennero  oltre  lui , la  Regina,  Se  il  Delfino, e gli 
. '*  Spofi,  tutti  i fuddetti  Principi,  e Principefle  del  Sangue.  La  fera  die- 

- de  una  gran  cena,&  ammife  alla  fua  tavola  non  folo  i medefimi,che 

erano  intervenuti  al  pranzo , ma  ancora  cinquanta  Dame  di  primo  gra- 
do. Nella  tavola  fu  polla  imbandigione  a tre  medi  di  quali  ducento 
piattelli  per  ciafcheduno.  Il  Grande  Limofiniero  fece  la  benedizione  del 
letto.  Il  Re  diede  la  camicia  al  Principe  di  Conti , e la  Regina  la  diede 
alla  Principefla  Spofa.  Il  giorno  vegnente  gli  Spofi  ricevettero  la  vifita 
del  Re , della  Regina , del  Delfino,  e degli  altri  Principi  del  Sangue , e Si- 
gnori della  Corte.  11  Re  in  grazia  di  quello  Matrimonio  diede  in  dote 
alla  Principefla  di  Conti  la  Ducea  di  Voxur,un  milione  d’argento  in 
contanti,  e cento  mila  franchi  di  rendita,  oltre  ricchifiime  gioje  ; E donò 
al  Principe  di  Conti  cinquanta  mila  feudi  di  contanti,  una  penfione  di 
venticinque  mila  feudi  l’anno , & una  di  venti  mila  limili  ne  donò  al  Prin- 
cipe della  Rocca  Surione. 

-f/o.  In  quello  tempo  il  Re  tornato  all’ufàto  foggiorno  di  Verfaglies  difpofe, 
a o o i l’ufficio  di  Miniftro , e Segretario  di  Stato , dianzi  vacato  per  la  rinunzia- 
D Marche f»  zione,  che  ne  aveva  fatta  il  Marchefedi  Pompona , concedendola  al  Mar- 
di  Crcesì fatto  chefe  di  Croeai  fratello  del  Marchefe  di  Colbert , pure  fuo  Miniftro , e Se- 
Mmiftro » gretario  di  Stato . Onde  nella  perfona  di  quelli  due  fratelli,  & in  quella 
d*  ^ Marchefe  di  Lovoé  vennero  a riftrignem  le  tré  più  importanti  dignità 
della  Reai  confidenza;  Perche  il  Marchefe  Colbert  maggior  fratello  ave- 
va la  foprintendenza  delle  Finanze,  delle  fabbriche  civili,  e del  traffico, 
il  Marchefedi  Croisi  cominciò  a reggere  il  politico , e i trattati  co’  Pri  n- 
u c*  **“!?•  tipi , & il  Marchefe  di  Lovoè  foprintendeva  al  militare,  & alle  fabbriche, 
M ttx^Zrdi  C^e  eflo  concernono.  Ma  tanto  balli  di  ciò;  e noi  palliamo  agli  affari, 
chiarore  Iti  ch’ebbe  il  Re  in  quello  tempo  co’  gli  ftranieri. 

dipendenze  di  Per  giudicare  fopra  de’ territori , e luoghi  , che  dependevano  dalle 

ciò,  de  bruir-  piazze , c Provincie , che  in  virtù  del  trattato  di  Nimega  erano  Hate  cedu- 
ti/*/trattato  te  ana  Francia , aveva  il  Re  in  quello  tempo  deputata  la  Camera  Sovrana 
era  'fato  co-  ^^etz*  Quindi  il  Procuratore  Generale  del  Re,  dopo  di  avere  con  varie 
4*,.  fcritture  giuftificato,  che  il  Ducato  di  Due  Ponti  era  di  antica  depenr 
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decade*  Vcfcoradi  di  Metz,  Tnl,eVerdu«,e  che  altre  Terre,  e figno- 
rie,prefentemenre  con  prerogativa  di  Sovranità  pofledute  da*  Principi  1 6 o l] 
Secolari  della  Germania,  fodero  per  1*  addietro  loggette  a dette  Menfe 
Epifcopali,  ottenne,  che  fi  prooedeffe  per  le  ftrade  gmdiciarie  contro  a* 
pofleflori  di  detti  luoghi,  acciò  ne  preftalTcro  al  Re,  come  a Sovrano* 

Trenaggio*  Effendo  dunque  quelli  citati,  alcuni  ne  comparvero  avanci 
la  Camera  di  Metz  a giuftificare  il  titolo  de*  loro  dominj , e di  quelli  parte 
reftarono  liberari , e parte  vennero  obbligati  a ricevere  dal  Re  le  invefti- 
ture de’ medefimi  luoghi*  Ma  quelli,  che  non  vollero  obbedire,  furo* 
no  immediatamente  privati  de*  loro  feudi . Fra  quelli  fu  il  Re  diSvezia, 
il  quale  citato  a comparire  per  lo  Durato  di  Due  Ponti , avendo  ri  cu  fato 
di  farlo,  Ridi  quello  privato,  & il  Re  ne  diede  immediatamente  Piove*  • 
ftitura  al  Duca  Adolfo , ZiodelmedefimoRe  di  Svezia,  il  qnale,  come 
più  proffuno parente  dell’ultimo  poffeflore,  pareva  di  aver  ragione  di 
pretendere  quel  feudo  « v 

Di  quelle  lleflè  ragioni,  e titoli  fi  valfe  il  Re  per  entrar  in  quell'anno  fi  ^ 
in  fìgnoria  della  Città  di  Argentina  ; Pretendendo  egli,  che  quella  Città,  prefimo  nell* 
come  membro  dell’ Alfazia,  gli  foffe  dovuta  anco  in  vigore  del  trattato  Città  a At* 
diMunflcr,  in  coi  la  Provincia  dell’ Alfazia  reftava  interamente  alla 
Francia  ceduta  con  tutte  le  fue  dependenze;  nò  effendofi  nella  Pace  di 
Nimega  fatta  menzione  alcuna  di  ciò , aiuti  effendofi  efpreffamente  detto, 
che  nelle  cofe,  che  non  erano  contrarie  al  trattato  di  Nimega,  reftaffe 
valido  ,e.fermo  quello  di  Munfter,  ne  feguiva,che  la  Città  di  Argentina 
in  virtù  di  amendue  quelli  trattati  appartenere,  come  membro  dell’Al- 
fazia,  alla  Francia.  11  Red  unente  a vendo  deliberato  di  averne  il  domi* 
ciò  fece  avanzare  verfo  di  quella  Città  un  Corpo  d’Efercito , l’Antiguar- 
dia  deiquale  la  notte  de’  17.  di  Settembre  dell’anno  id8i.  fi  accolto  al 
Forte,  che  guarda  il  Ponte  . Comandava  a quello  Corpo  il  Barone  „ 
d’Asfèld,  il  quale  avanzatoli  a petto  feoperto  ad  attaccare  il  Forte,  con 
poco  fcaricare  di  mofehetti  ne  divenne  padrone . Quello  rumore  avendo 
meffo  terrore  alla  Città , fu’l  principio  credettero  iBorghefi,  che  li  fofle 
attaccato  fuoco  in  qualche  cafa;  ma  dappoi  effendo  loro  pervenuto  Par* 
vifo  ,che  i Francefi  lì  fbffero  impadroniti  del  Forte , fpedirono  il  Borgo 
Maeftro,&  un  Conlìgliere  ad  intendere  la  cagione  di  quella  novità» 
Nell’accoftarfi  il  Borgo  Maellro  al  Forte,  gli  venne  incontro  il  Barone 
d’Asfeld , il  quale  alla  richiella,  perche  avelie  fatto  quello  attacco , rifpo* 
fc , che  aveva  efeguito  l’ordine  del  fuo  Generale , e ch’egli  credevafi , che 
effendofi  prefentito  che  le  milizie  Imperiali  voleffero  occupare  detto. 

Forte , ayeffero  i Francefi  voluto  prevenirle . Con  tal  rilpofta  ritornò  nel* 
la  Città  il  Borgo  Maeftro . Avendo  dopo  iBorghefi  avuto  avvifo,  che 
tutto  l’Efercito  fi  avvicinava  alla  Città,  ed  effendofi  impadronito  de’paf- 
faggi  più  importanti  fi difponeva  ad  attaccarla,  rifped irono  i medefimi. 

Borgo  Maeftro , e Cordigliere  ad  abboccarli  col  fuddetto  Barone  d’AfT 
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feld , & a fargli  nuova  inftanza  per  fapere  le  fue  comrhcflioni . Il  Barone 
rispondendo,  che  per  verità  non  avevaavuta  altra  commeflìone,  che  di 
occupare,  e di  guardare  il  Forte,  dille  loro , che  li  aranzaflero  a farne 
inchiefta  al  Marchefe  di  Lovoè,  Segretario  di  Stato  del  Re,  che  lì  trova» 
va  nell’  Efercito  . Palliti  dunque  il  Borgo  Macftro  , e Conlìgliere  al 
Campo,  ottenuta  udienza  dal  Marchefe  di  Lovoè , gli  efpofero  l’abbacti- 
mento  della  Città  nel  vederli  cintaall’  intorno  da  sì  formidabile  Efercito; 
Che  però  lo  Applicavano  a feoprir  loro  lecommeflìoni,che  avea,  ad 
effetto  che  i Borghefi  fàpeffero  come  contenerli  per  incontrare  le  Sod- 
disfa z ioni  di  Sua  Maeflà.  Rifpofe  il  Marchefe,  che  aveva  avuto  ordine 
dal  Re  di  aflicurarfi  di  Argentina,  e c he  quando  gli  abitanti  ricufaffero 
di  ricevere  la  Guernigione,  verrebbe  con  forza  ad  obbligarli . Perche  il 
Confìlio  avelie  tempo  di  deliberare  (opra  tale  propolìzione,  conienti  il 
Marchefe  ad  una  fofpcnlìone  d'armi  lino  al  giorno  feguente,  nel  quale  i 
Borghelì  fottomettendolì  alla  Regia  volontà  introduffero  nella  loro 
Città  dieci  mila  Soldati  Francefi. 

11  Re , che  frattanto  da  lontano  feguiva  l’Efercito,  s’accoftò  alla  Città, 
e vi  fece  la  Sua  folennc  entrata  il  giorno  ventefimoterzo  di  Ottobre  di 
quello  anno;  Venne  egli  ricevuto  dagli  abitanti  con  dimoftrazioni  di 
fommo  offequio . Nel  medelìmo  inftante  volle  il  Re,  che  il  Vefcovo, 
Principe  della  Città , entraffe  in  dominio  della  Chiefa  Cattedrale  , la 
quale  effendo  Hata  co’ gli  ufati  riti  purgata,  il  Re  vi  andòa  fare  le  fue 
preghiere.  Il  Vefcovo  veftito  pontificalmente,  precedendo  a' Tuoi  Cano- 
nici lo  ricevette  alla  porta  della  Chiefa,e  gli  fece  una  quanto  breve>altret- 
tanto  elegante , e foggia  Orazione,  dicendo . Sire.  Nel  vedermifelicemente 
rifi  abilito  dalle  vofre  Regie  mani  nel  dominio  di  quefto  T empto , dal  quale 
la  violenta  de' Minifri  deu  Erejia  ba  per  tanto  t empe  tenuto  lontani  t miei 
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'le  dei  fio  fallimento  a'  vofri  augufi  Antecejjori  Clodoveo , e Dagoberto , 
urto  de  quali  vi  ba  pollo  la  prima  ptttra , e l'altro  liba  eretta  in  VeJ covado  , 
dotandola  di  molte  renditela  Vofira  Mae  facon  anello, ebe  ba  fatto  in  que- 
llo giorno  con  maniera  anco  più  gloriofaje  ne  rende  come  il  nuovofondatore, 
Defdertret  di  avere  eloquenza  bafanteper  poter  efprimeret  eccejjod' alle* 
grezza,  che  io,  & t miei  Canonici  qui  prefitti f tritiamo  per  qua  fa eroica 
azione,  degna  del  voftrozelo , e degna  della  Pietà  d un  Re  Crrfiamffimo  i 
Ma  non  avendo  io  efpr  ejjionibaflanti , t facilita  a Jpiegarmiin  quejia  lin- 
gua,fono  co  fretto,  ò Sire,  a ìafetart  rifritti  ne' no  fri  cuori  mille Jen* 
timenti  d off  quia , di  gratitudine , e,  fe  ardiff  dirlo,  di  tenerezza  ver fo 
l Augufi fìma  PtrjonadiVofìra  Mae  fi  a.  Mi  n fi  ugnerò  dunque  ajenp}ltce* 
mente  accertarvi,  0 Streghe  non  teff  tremo  mainarne  ofequiofifpmht ftdeltfa 
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torti [fruitori , t [ut diti  di  Voftra  Mae/là  di  mandare  continui  voti  al  Cielo 
in  quefta  mtdèftma  Cafa  dt  Dio , in  cui  voi  avete  rejlituito  il  vero  culto , ac- 
ciò Dio  fi  compiaccia  di  colmarvi  di  benedizioni  t e prof  peritò.  Tali  furono 
le  parole  di  quello  degno  Prelato;  & il  Re  dopo  di  avere  provveduto  alia 
Scurezza  di  Argentina  cornò  alla  fua Corte. 

Mentre  che  nella  Germania  il  Re  fi  fece  a pofledere  la  Città  di  Argen-  Le  milizie^ 
fina,  le  fue  milizie  in  Italia  fenza  alcuno  (turbo  vennero  ricevute  nella  Francefi  en> 
Cittadella  di  Cafale.  Dopo  che  i Principi  Gonzaghi , della  linea  de’ Du- 
chi  di  Nivers , eranodalla  Francia  paffaci  a godere  in  Italia  la  fuccelfione  Sy,  " 
del  Mantovano,  e del  Monferrato,  effendofi  conofciuti  debitori  della  J 
loro  confervazione  al  Re  Lodovico  Decimoterzo, avevano  lafciata  la  Cic-  - * 

tadella  di  Cafale  in  mano  delle  milizie  del  medefimo  Re . Durò  la  guer- 
nigione Francete  alla  cuftodia  della  Cittadella  di  Cafale  fino  all’anno-'  ... 

165 1.,  nel  qual  tempo  Carlo  Duca  di  Mantova  fi  ftrinfecon  doppio  nodo 
di  parentela  con  Cafa  d’Auftria  di  Germania , fpofando  l’Arciduchefla 
d’Ifpruch,  e dando  in  moglie  all’lmperadore  Ferdinando  la  Principe#* 

Eleonora  fua  fotdia  . Dallo  fplendore  di  quella  unione  abbagliato  il 
Duca,  fi  lafciò  indurre  ad  abbandonare  l'amicizia  della  Francia  per  ade- 
rire a’ configli  di  quelli,  che  avevano  si  ftranamente  procurata  la  rovina 
della  fua  C afa.  Avendo  dunque  chiamate  nel  Monferrato  le  forze  Auftria- 
che , gli  riufei  facile  di  fcacciare  dalla  Cittadella  di  Cafale  la  guernigione 
Francefe , forte  di  foli  ottocento  uomini , perche  effondo  il  Re  Lodovico 
Decimoquarto  tutto  applicato  a fedare  le  rivolte  eccitate  nel  Regno  dal 
Principe  di  Condè , non  era  in  iliaco  di  fpignere  il  fuo  Efercito  in  Italia 
al  foccorfo  della  Cittadella  alfediata.  In  quefta  maniera  vennero  i Fran- 
teli fchiufi  da  quella  Piazza,  che  avevano  difefa  con  tanto  fpargimento 
di  (angue,  e con  difpendio  di  molto  oro;  & avevano  più  volte  foccorfa 
con  l’impegnodi  grandi  forze  .Ora  il  Re  defiderando  di  eflere  foddisfatto 
di  quefta  oìffelà,  accettò  di  buona  voglia  la  prc polla,  che  in  quello  tempo 
gli  fece  il  moderno  Duca  di  Mantova  dì  confegnargli  la  Cittadella  di  Ca- 
lale in  ricompenfa  di  qualche  confiderabile  fomma  di  contanti,  che  gli 
veniffo  data.  Trovavafi  il  Duca  fcarfo  di  denari , e mal  fornito  per  fod- 
disfare  a*  fuoi  creditori  ; Onde  per  trovar  forma  nello  fteffo  tempo  di 
(gravarli  de' debiti,  e per  toglierti  la  fpefa di  mantenere  la  guernigione 
della  medefima  Cittadella  ricorfe  alla  protezione  del  Re  Cnitianiflimo. 

U trattato  venne  Ila bilito;  & in efecuzione  di  elfo  le  milizie  Francefi , cui 
comandava  il  Signor  di  Cattinat  Tenente  Generale  , furono  ricevute 
nella  Cittadella  di  Calale;  Se  il  Duca  di  Mantova  ricevette  dalla  generali- 
tà del  Re  grandi  ricompenfe , anche  oltre  le  fperanze  fue  ; Onde  prefo 
da  quelli  atti  di  beneficenza  fu  udito  dire,  che  un  Monarca,  il  quale 
fapeva  cosi  ben  cattivare  i cuori  de* Principi,  meritava  Tlmpcrio  del 
Mondo . 

Succedette  l’entrata  de’  Francefi  in  Cafale  * & in  Argentina  l’anno 

e.*  ' ..  1681. 


Digitized  by  Google 


. * ’m 


1 


x6 


ISTORIA  DI  LODOVICO 


1682 

tl  Re  fa  Ca- 
valiere dello 
Spirito  Santo 
il  Delfino.  - 

fonda  due-* 
Seminar  j fi er 
gli  Secendoge- 
mìti.  . 

Proibisce  gl* 
Indovinatori , 
Chtrmaton  » 
Sortilegi  r & 
altri* 


Concede  la 
Pace  al  Re  di 
àUeoceo. 


1681. > Ma  nell* anno  sóSt.  il  fucceffo  più  memorabile,  chéàccaddft 
nella  Corte  di  Francia , fu  l'avere  il  Re  creato  Cavaliere  dello  Spirito 
Santo  il  Delfino . Fù  anco  notabile  in  quello  tempo  ciò , che  il  Re  operò 
a favore  de’  poveri  Gentiluomini  del  tuo  Regno  per  fornirli  di  mezzi  per 
divenir  eccellenti  Bell’arte  militare.  Per  un  tal  fine  il  Re  inftituì  due 
Seminar),  uno  nella  Cittadella  di  Tornai,  e l’altro  in  quella  di  Metz,  in 
ciafcheduno  de’quali  un  cerco  numero  di  Secondogeniti, dopo  di  aver  far* 
tt  le  pruove  della  loro  Nobiltà, follerò  ricevuti, e lotto  la  condotta  di  fpe- 
rimentat»  Capi  apprendeffcro  a fpefè  del  Regio  erario  tutti  gli  efèrcizj 
militari,  e quella  parte  della  matematica,  che  concerne  la  guerra.  Con- 
viene aggiugnere  un’  altra  providenzadel  Re , e fu  un’  Editto  pubblica- 
to nel  raefe  di  Settembre  contro  a coloro  , che  facendo  profetinone  di 
Aerologia  lì  fpacciano  alla  gente  femplice  per  Indovini . In  oltre  proibi- 
va l’Editto  a qualunque  forta  di  perfone  di  valerli  delle  parole  della  Sacra 
Scrittura  per  curare  1 mali , fi  come  ancora  l’ufo  di  que’  fegreti , che  non 
hanno  alcuna  relazione  alle  cagioni  naturali;  e finalmente  rinovava  le 
pene  contra  coloro,  che  ufavano  fomlegj , e veleni,  ordinando,  che  la 
comoofìzione  de’  medicamenti  non  potefiè  effe  re  fatta , che  da  quelli  del- 
la profetinone , e che  gl*  ingredienti , de’  quali  fi  compongono , non  po- 
teffero  edere  venduti,  che  a coloro,  che  hanno  facoltà,  di  efercitare  la 
Medicina. 

Parimente  fù  memorabile  in  queflo  anno  il  trattato  di  Pace  fatto  dal 
Re  con  Mulà  lfmaele  Gran  Re  nell’  Affrica  , il  quale  unendo  fotto  del 
fuo  vaftitiimo  Dominio  quattro  Regni , fi  fa  chiamare  Imperadore  di 
Marocco.  Era  qualche  tempo,  che  i CortariSaletini,  Ridditi  di  quefto 
Principe , efercitande  le  ufate  ruberie  (òpra  de’  Legni  Francefi , avevano 
obbligato  il  Re  Criftianifiìmo  a mandare  in  Affrica,  con  fei  Vafcclli  da 
guerra  il  Signor  di  Sciato  Renò,  il  quale  dimorando  avanti  il  Porto  di 
Sale,  teneva  ivi  rinchinfi  i Legni  de’ barbari , impedendo  loro  il  corfo, 
ed  il  oommerzio.  Per  riparare  quefti  danni  il  Re  ai  Marocco  non  trovò 
altro  fpediente , che  d’inviare  Ambafciadore  al  Re  di  Francia  con  com- 
metiìonc  di  dimandare  la  Pace , e di  Riputarla  con  quelle  condizioni , che 
più  gli  piacefiero.  S’imbarcò  l’Ambafciadore  Maemed  Thummin  fopra 
il  Vafcello  del  Signor  della  Barre,  & arrivato  alta  Corte  di  Francia,  dopo 
di  aver  ottenuta  la  Regia  udienza , trattò  l’affare  delta  Pace  co’Marchefì 
di  Croesi,  e di  Segnale,  & accordò  le  condizioni  di  efia.  Ottenuta  pofeia 
dal  Re  l’udienza  nel  prender  congedo  gH  diffe  : Che  reflava  molto  confolata 
di  aver fermata  amicizia  fra  il fuo  Sovrano , tT  un  Monarca , la  cui  virtù, 
e grandezza forp  affavano  gli  applaufi  della  fama , e tutto  ciò , chef  poteva 
concepire  dt  più  iìludre , effublime . Che  l’ Imperatore fuo  Signore  non  man* 
citerebbe  punto  di  rendergli  tutte  le  teflimonian^t  della /lima , e della  con  fa 
dera^ioneyche  aveva  per  un  Sovrano^  che  era  V affilo  de ’ Collegati  la  delizia 

;ù  in  foRanza  il  complimento  dì 


de'  popoli^  (y  il  terrore  de’  nemici.  Tale  fu  in: 
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«netto  Barbaro , il  quale  era  di  coltomi  piacevoli , manierofo , & accorto  Q 
ndconverfare,  e fopra  tutto  efficace  ,&  eloquente  nel  favellare.  Partì  IOol 
egli  di  Francia  contentiflìmo  degli  onori , e de' regali  ricevuti.  Dappoi 
il  Re  per  rellituire  il  complimento  al  Re  di  Marocco  inviò  per  fuo  Aro- 
bafeiadore  alla  di  lui  Corte  il  Conte  di  Sant’Amand , il  quale  imbarcatoli 
fopra  il  Vafcello  del  Signor  di  Bolieu  arrivò  alla  Corte  di  Marocco , e vi 
ricevette  ogni  migliore  trattamento  ; e dopo  di  elfcre  fucceduta  la  ratifi- 
cazione della  Pace  partì  con  venti  Schiavi  Criftiani,  che  il  Re  di  Marocco 
mandò  a donare  al  Criftianiflimo,  per  ordine  del  quale  furono  imme- 
diatamente meffi  in  liberti  con  un  regalo  per  fare  il  viaggio  verto  le 

loro  patrie.  ... 

Anche  i Corfari  Tripolini  avevano  da  qualche  tempo  rotta  la  pace  co»  Obbliga  ITO* 
la  Francia,  predando  1 Legni  di  quella  Nazione . Affine  di  gaftigare  la  poUmniwm* 
loro  temerità  fù  obbligato  il  Re  di  fpedire  il  Signor  Duchene  tuo  Te-  tor- 
nente Generale , il  quale  con  l'Armata  ftrinfe  per  qualche  tempo  il  Porto 
dj  Tr ipoli  i dopo  di  che  avendo  faputo,  che  otto  Valcelli  de’medefimi 
Corfari  fi  erano  ricoveraci  nel  Porto  diScio,pafsò  colà  il  Duchene , e 
confiderando , che  il  trattato  del  commerzio , che  il  fuo  Re  aveva  con  la 
Porta  Ottomana , obbligava  i Turchi  a non  dare  ricetto  ne1  loro  Porti 
a’ Corfari  nemici  della  Francia,  entrò  nel  Porto  di  Scio,  e portoli  a per- 
cuotere col  Cannone  i Valcelli  Tripolini,  alcuni  ne gettòa  fondo, & altri 
fracafsò,e  rendette  inutili  alla  navigazione,danneggiando  nello ftcrto 
tempo  la  Città , che  fi  era  impegnata  a difenderei  Corfari.  Alcuni  altri 
Valcelli  Tripolini  furono  prefi  dagli  Armatori  Francefi,  onde  non  tro- 
vando il  Governo  di  Tripoli  riparo  a quelli  danni , fece  ricorfo  al  Signor 
Duchene, perche  volelfe  impetrargli  dal  Re  la  pace.  Quello  Generale 
avendo  ricevuto  dal  fuo  Re  ordine  di  afcoltare  le  propofizioni  de’Tripo- 
lini,  venne  dopo  alla  conchiufione  della  Pace, che  fùpoi  ratificata  dal 
gran  Signore  de* Turchi , pretefo  Sovrano  di  Tripoli.  In  elocuzione  di 
quello  trattato  i Tripolini  pofero  nelle  mani  del  Signor  Duchene  u» 

Vafcello  Francefe, che  avevano  predato, e molti  Schiavi  Criftiani  preli 
fopra  i Legni  Francefi , obbligandoli  di  mettere  in  libertà  tutti  quelli» 
che  avevano  venduti , ò inviati  fuori , torto  che  averterò  opportunità 
di  riaverli.  • 

In  tal  modo  avendo  il  Re  metto  in  dovere  iSatetmi, e i Tripolini, e Sptiìfc*  ué 
continuando  nella  pace  i Tuncfìni,  foli  fri  tutti  i Corfari  Affricato  fi  Armata  a* 
inoltravano  contumaci  quelli  d’Algieri , i quali  lenza  punto  renderli , nè 
alle  lue  minacce,  nè  agli  atti  oftili,  che  contro  di  loro  praticavano  i Va- 
/celli  Francefi,  proleguìvano  a predare  i Legni  di  quella  Nazione;  Onde 
il  Re  deliberato  di  gaftigarli,  comandò  al  Signor  Duchene  di  portarli  eoa 
l’Armata  a bombardare  la  loro  Città . In  efecuzionc  di  quello  ordine  do- 
dici Vafcelli  da  guerra  con  altri  Legni  foniti  da  Tolone  fi  coduflero  all* 

Itola  d’Eviza , do  ve  unitili  a diciotto  Galee , & ad  alcune  Galeotte , paf- 
fartt  II  S twoao 
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farono  infame  a dar  fondo  avanri  al  Porto  d’Algieri  . Siede  quella  Cittì' 
I 6 ò 2.  .nella  Coda  d’ Affrica,  ove  queda  dal  mezzo  giorno  fi  Rende  al  Settentrio-» 
ne , e cosi  ha  il  fuo  profpetto  ad  Oriente.  La  fua  fituazionc  è maraviglio- 
fa,  perche  dando  il  Corpo  della  medefima  Città  dille  falde  di  un’  agiato 
Colle , fi  feoprire  al  Mare  la  bellezza  degli  edificj . Il  recinto  delle  mura  è 
Irregolare;  ma  molto  più  irregolari  riefeono  le  fortificazioni  ederiori , 
fatte  da’  barbari  fenza  buon  dilegno , e fenza  mifure , tutte  di  figure  diffe- 
renti , in  modo , che  vi  fi  vede  abbozzata  l’ignoranza  de’  loro  Ingegneri. 
Sopra  l’altezza  maggiore  del  Colle  epodo  il  Caftello,  che  forrada  alla 
Città,  & in  efso  fà  refidenza  il  Bafsà  con  qualche  prefid  io.  11  Porto  è 
fituato  nel  mezzo  della  Città , formato  dal  lido,  il  quale  a’ piedi  del  Mon- 
' te  fi  piega  nella  parte  interiore.  Copre  il  Porto  una  picriola  Ifola,  la 

3uale  per  mezzo  di  un  molounendofi  con  terra  ferma,  aflìcura  i Vafcelli 
all’ impeto  de’ venti,  che  fpirano  da  Tramontana.  La  bocca  del  Porto 
tiene  fermata  da  una  catena . L’ Ifola  è come  in  fortezza , efsendo  d’osmi 
intorno  cinta  da’ badioni,  e da’  ridotti,  & hanell’edremitàlaTorredel 
Fanale  . In  quella edremità  della  Città,  che  è dirimpetto  all’ Ifola  , è 
podo  un  Forte,  detto  degl’Inglefi,  il  quale  difende  rentrara  del  Porto, 
e nello  fteflò  Porto  fono  due  altri  Forti,  chiamati  di  Babalucco,  e di 
Babbaflan , tutti  provveduti  d’artiglierie,  come  pure  i badioni  dell’Ifola* 
t quelli  della  Città  ,che  guarda  verfo  il  Mare.  In  tal  modo , quantunque 
Algieri  dalla  parte  di  terra  non  fi  può  dire  forte  Piazza, ad  ogni  modo  per 
quello,  che  riguarda  il  Mare,  non  può  edere  meglio difefa;  Onde  per 
bombardarla  era  neceffario  efporfi  al  fuoco  di  più  ai  cento  pezzi  di  Can- 
none. Sì  accrefceva  la  difficultà  per  non  avere  la  Codierà  d 'Affrica  altro 
Porto  vicino;  onde  riufeiva  pericolofo  il  dimorarvi,  perche  quanto  fre» 
quenti  vi  regnano  le  tempefte,  tanto  vi  fi  godono  di  rado  le  bonacce, 
lenza  le  quali  non  fi  può  bombardare  una  Piazza.  Per  queda  ragione 
l’Armata  Francefe  fù  obbligata  ad  afpettare  per  qualche  giorni  la  piena 
tranquillità  del  Mare , la  quale  eden  do  arrivata  a’ fei  di  Agodo , folo  uv 
quefto  giorno  poterono  i Naviglj  difporfi  in  ordinanza  avanti  del  Porco  ; 
Ma  appena  era  queda  in  idato  di  cominciare  gli  atti  odili , che  una  fiera 
rem  pena  accompagnata  da  ofeurità  di  tempo,  e da  tuoni  li  obbligò  a 
feodarfi  da  terra . Continuando  dunque  per  qualche  giorno  il  tempo  cat- 
tivo, e provando  l’Armata  penuria  a’acqua,  il  Signor  Duchene  inviò  le 
Galee  in  Francia,  rimanendo  egli  co’ Vafcelli  , e co’ Legni  atti  a trar 
bombe,  che  chiamanfi  Pallandre,  per  operare  contro  della  Città.^  Ap- 
pena la  calma  diede  opportunità,  che  furono  le  Pallandre  pode  ne  luo- 
ghi proprj,  e vennero  fornite  di  corde,  lunghe  mille  cinquecento  brac- 
cia , per  mezzo  delle  quali  potettero  a loro  agio  accodarli , e dilungarli  da 
terra  . In  vicinanza  delle  Pallandre  davano  alcuni  piccioli  Legni  pieni  di 
foldatefca  per  difenderle  in  cafo,  che  fodero  da’ barbari  con  Legni  leg- 
gieri aflalite.  Le  Pallandre  , c i Legni  erano  in  molta  vicinanza  dell' 
. ..  - ' Ifola, 
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IfoJa , e i Vafcelli , fc  bene  in  qualche  maggior  dittati  za , pure  erano  den.1 
tro  del  tiro  del  cannone.  Cominciandoli  dunque  da',poiti  a fcaricare  i$8 
1 artiglierie,  due  Vafcelli  ricevettero  notabile  danno.  La  fera  de’ 22.  di 
Agotto  diedero  principio  le  cinque  Pallandre  a fcaricare  qualche  bouiba 
per  provare  la  portata  de’  morrari , c fi  trovarono  in  (ovcrchia  diftaiua 
perche  poche  bombe  arrivavano  alla  Città , perdendoli  la  maggior  parte 
nel  Porto;  Onde  convenne  accodare  più  rancore,  ilchefueleguicocon 
grave  pericolo  per  lo  gran  fuoco , che  faceva  il  Cannone  fopra  quelli,  che 
operavano . Le  cofe  eflèndo  in  punto , la  fera  de’  $0.  del  medefimo  mefe , * 
in  mezzo  di  uua  gran  calma  le  Pallandre  colle  corde  fi  approffimarono 
alla  Città,  e non  ottante  l’evidente  pericolo  il  Marchefedi  Villefon,  il 
Cavaliere  d’Aire,  il  Signor  di  Scialard  ,&  altri  Signori  di  qualità  con 
molti  delle  guardie  di  Marina  vollero  imbarcarli  nelle  Pallandre , & altri 
nelle  Barche  deftinate  a foftenerle  . Quindi  datoli  principio  a trar  le 
bombe,  fecero  quelle  mirabile  cffetto,actaccandofuocoadiver(fquar- 
ticri , atterrando  cafe  , uccidendo  perfone.  La  confinone  fù  si  grande 
Qcll&  Citta  9 che  moJti  Schiavi  Criftiani  ebbero  agio  di  fuggire  da*  Serra- 
gli , arrivando  a nuoto  all’  Armata . Fra  le  al  tre  particolarità  riferirono , 
che  una  bomba  effendo  caduta  in  una  gran  Mofcbea,  ove  fi  era  raunató 
il  popolo  a pregare,  aveva  uccifo  quantità  di  perfone  ; Onde  il  Governo 
a™prefo  partito  di  far  ufeire  dalla  Città  le  perfone  inabili.  Gli  atti 
oftili  furono  interrotti,  perche  manco  la  calma  ; ma  abbonacciatoli  di 

nuovo  d Mare,  le  Pallandre  tornarono  a’ loro  porti.  Mentre  fi  ripiglia- 
va  lufata  operazione,  ufci  dal  Porto  una  Galea,  con  tre  Brigantini  & 
alcune  Barche,  e fi  avanzo  verfo  la  Pallandra,  chiamata  la  Crudele,  e 
fiancandole  contro  10  molta  vicinanza  il  cannone , e la  mofeheteeria , 
diede  moftra  di  volerla  invertire.  Erano  in  quella  Pallandra  i Signori  di 
Reno,  e diLandoglict  Commeflar,  di  Marina , i quali  cominciarono  a 
fare  gran  fuoco  contro  la  Galea  nello  iteflò  tempo , che  una  Pallandra  vi- 

^archefe  della  Porta»  fcaricò  pure  i cannoni,  e la- 
mofchetteria  ; Onde  1 barbari  atterriti  fi  ritirarono  alquanto , voltando 
la  prora  contro  ad  un  altra  Pallandra,  chiamata  la  Minacciante.  Allora 
fi  ?°  d€  • Vafcello,  che  fofteneva  quefta  Pallandra, 

IColMa^,rore  Raimondi,e  col  Cavaliere  di  Cornea’ 
k Uufficiah  * *.<lna,‘ ^.ero  gran  fuoco . Ciò  non  ottante  avvi- 
cinando fi  1 barbari  per  invertirli,  il  Signor  di  Bolieu  fcaricò  cosi  fortu- 
natamente  un  cannone  pieno  di  picciole  palle , che  uccife  molte  perfone; 

Onde  gl  1 A ffncani  avendo  perduto  l’ardire  fi  ritirarono  nel  Porto . Con- 
tinuarono le  Pallandre  la  temprila  delle  bombe , e grande  effendo  il  dan- 
no, che  ricevevano  eli  abitanti,  e forfè  molto  maggiore  lo  {pavento,  il 
gierno  vegnente  preiero  partito  d’inviare  all’Armata  il  Miflionario 
Valcicr  a dimandare  la  pace . Quello  riferì , che  nelle  Città  erano  morte 
molte  centinaia  di  perfone,  e che  le  bombe  non  folo  avevano  rovinati. 

C a * molti 
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_ molti  edifici , ma  nel  Portoerano  andati  a fondo  diverlì  Vafcellt,  8c  altri 
tool  Legni . Alle  richiede  degli  Algerini  rifpofe  il  Signor  Duchene  , che 
non  volerà  trattar  di  pace,  fe  li  Algerini  non  liberavano  prima  tutti  gli 
Schiavi  fatti  Copra  i Legni  Francefi , e fe  i Capi  medefimi  del  Governo 
non  andavano  a trattar  (eco.  La  notte  feguente  fu  profeguieo  il  bombar- 
damento, e furono  dirizzate  le  bombe  contro  del  Porto  per  danneggiare 
k Navi.  Quella  & l'ultima  operazione,  perche  elfendofi  feon volto  il 
Mare,  il  Marchefe  Duchene  vedendo  la  Ragione  impropria  per  fermarli 
ne*  lidi  dell’Affrica , lafciato  avanti  del  Porto  il  Signor  di  Lerì  con  quattro 
Vifcelli  per  impedire  a’  nemici  la  navigazione , tornò  col  rimanente  dell* 

Armata  a Tolone. 

f Trance  fi  Dopo  quella  fpedizione  fi  come  non  ceflavano  i Capitani  Francefi  di 
Recavo  da - feguire  i Legni  Algerini , così  nelle  Code  di  Spagna  predarono  un  Va- 
un  Convoglio  fcello  con  una  maniera  particolare  ben  degna  d’eflere  riferita . Aveva  in 
OiawUfa  un  quello*  tempo  il  Governo  di  Algicri  diremo  bi fogno  di  polvere  tonante, 
pa,  finenti’  c Pcr  diligenza  de’  Legni  Francefi  non  godendo  nel  loro  Porto  l’ufato 
agliAJztrivt.  commerzio,  nè  potendo  efercitareilcorfo,prefepartitodimandarnea 
v * far  compera  in  Olanda.  Col  mezzo  dunque  di  due  Mercanti  Ebrei , che 
dimoravano  in  Algieri , armarono  un  Vafcello  prefo  in  corfo  con  Capita-*  - 
no,  e Marinari Olandefi,  e lo fpedirono  in  Amderdatn , acciò ritornaffe 
• carico  di  polvere . Tanto  efeguì  il  Capitano , e per  ritornare  con  maggior  • 

(Scurezza  nel  Mediterraneo  unitoli  ad  un  gran  Convoglio  di  fua  na- 
zione , accompagnato  da  tre  Vafcelli  da  guerra , con  elfo  pafsò  lo  Stretto, 
e fi  avvicinò  ad  Alicante . Quivi  efsendofi  trovati  due  Vafcelli  da  guerra 
Francefi,  all'uno  de*  quali  comandava  il  Signor  di  Forant,  e all’altro  il 
Signor  di  Sant’  Obin  j quelli  avendo  avuta  notizia,  che  detto  Vafcello  era 
degli  Algerini,  la  notte,  che  precedette  al  giorno  de’  19.  di  Novembre, 
inviarono  le  loro  Cialuppe  a forprendere  quello  Vafcello,  che  llava  full* 
ancore  } il  che  avendo  else  felicemente  efeeuito , lo  rimorchiarono,  a tra- 
verfo  della  Flotta  Olandefe , a’  '.oro  Vafcelli . Di  quello  facto  il  giorno  1 

vegnente  fi  dolfe  co’ medefimi  Capitani  il  Comandante  del  Convoglio 
Olandefe,  perche  fofse  fiata  praticata  tale  violenza  contraun  Vafcel- 
lo, che  portava  il  Padiglione  della  fua  Repubblica,  e navigava  fotto  la 
ficurezza  del  di  lei  Convoglio.  Mail  Signor  di  Forant  gli  fece  rifponde- 
re,  che  quello  Vafcello  appartenendo  agli  Algerini,  nemici  della  Fran- 
, eia,  non  doveva  godere  della  protezione  della  Repubblica  d’Olanda, 

Onde  l’averebbe  accompagnato  a Tolone.  Tanto  appunto  efegui,  lenza 
_ che  le  Provincie  Unite  facessero  alcun  conto  di  quelto  fuccefso . 

1683  Nella  Primavera  dell’anno  1685.  avendo  il  Re  deliberato  di  obbligare 
Il  Re  Caler»-  col  terrore  dell’ armi  gli  Algerini  alla  pace,  inviò  il  Marchefedi  Somale 
lardare  ftr  la  in  Provenza  per  mettere  in  punto  rArmatadeflinata  a ripafsare  in  Affri- 
ftconda  volta  ca.  Il  Signor  Duchene efsendo  pafsatoco’  Vafcelli  all* lfolc  baleari , non  - 
Algieri . avendo  voluto  afpettarc  le  Galee,  le  quali  per  cattivo  tempo  avevano 

, tardai 
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tardato  ad  attirarvi,  veleggiò  verfo  le  Cotte  d’Aflfrica,&  in  vicinanza  del 
Porto  d’Algieri  fece  gettar  l’ancore,  che  fcnrir  dovevano  alle  Pallandre. 
Sopra  di  una  linea  alquanto  curva , fecondo  la  figura  del  molo , fi  pofero 
nove  Vafcelli  da  guerra , fette  de’  quali , che  ftavano  nel  centro , (ottene- 
vano altrettante  Pallandre  ,ciafcheduna  la  fua , pafsando  una  corda  tri  il 
Vafcello , e la  Pallandra , che  dava  agio  a quella  di  ritirarli , mentre  che 
con  un*  altra  fermata  full’  ancora  poteva  avanzarli  verfo  terra . I due  Va- 
fcelli, polli  nell’ eftremiti  delle  linee,  erano  deftinati  a fiancheggiar  col 
cannone  le  medefime  Pallandre . Ciafchcduna  di  quelle  aveva  di  prefidio 
dieci  guardie  di  marina , dieci  granatieri,  e dieci  altri  foldati,  oltre  i due 
bombitti  per  far  giucare  i due  morta  ri , e i bombardieri  per  fervire  a’ can- 
noni. OgniPallandraeradifefadadueCialuppearmatedi  mofchcttieri, 
c granatieri,  e dietro  ftavano  di  guardia  altre Cialuppe  per  avanzarli, 
quando  fotte  uopo,  a foftenere  i Navigljnemici.  Quelle  cautele  erano 
necefsarie , perche  fi  fapeya , che  gli  Algerini  avevano  preparate  due  Ga- 
lee con  altri  Legni  leggieri  per  attaccar  le  Pallandre.  Le  ancore  furo  no 
gettate  di  notte  con  tanta  fcgretezza , che  gli  Algerini  non  fe  ne  accorfo, 
ro,-  onde  nulla  avvedutili  di  ciò  nc  pure  il  giorno  vegnente  credettero , 
che  i Francefi  non  foflero  per  gettar  bombe , ma  difegnafsero  di  attaccare 
il  molo . La  notte,  che  precedette  al  giorno  de’ventìfei  di  Giugno,  fi  die. 
de  principio  a bombardare , e gli  Affricati  cominciarono  pure  a fcaricare 
l’artiglieria  , e fi  continuarono  inceffantcmentc  dall’ una,  c dall’altra 
parte  gli  fpari  fino  alla  mattina . Per  ifeoprire  le  Pallandre,  e le  Cialuppe, 
avevano  i barbari  accefi  gran  fuochi  full’  Ifola , e fu’l  molo  ; econ  tutto 
ciò  non  diedero  i loro  colpi  gran  danno  a’ Legni  Francefi,  li  dove  le 
bombe  fecero  mirabile  effètto  in  loro  pregiudizio  . Molti  Vafcelli , e 
Barche  nel  Porto  furono  fommerfe,  alcuni  pezzi  di  Cannone  delle  batte- 
rie rellarono  fmontati , il  fuoco  confumò  una  parte  degli  edificj  nella 
Citta , e gran  numero  di  abitanti  rellò  dallo  feoppio  delle  bombe , e dalla 
rovina  delle  cafe  mal  menato.  Continuarono  i Francefi  per  tre  notti  a 
percuotere  la  Citti,  fu’l  far  del  giorno  allontanandoli  le  Pallandre  da 
terrai  perche  di  giorno  chiaro  erano  troppo  facilmente  pigliate  di  mira 

dal  cannone  della  Città.  Dopo  di  avere  la  terza  notte  cagionate  maggiori 
rovine  di  quello,  che  avellerò  fatto  nellcdue  precedenti , fi  follevò  la  pi©, 
be,  e la  milizia  contro  BabbaHafsam,  Capo  del  Governo,  minaccian- 
dolo di  mene  fe  non  condifcendcva  alla  pace.  Unaparte  di  quella  tu- 
mn’tuante  moltitudine  ricorfe  al  Bafsà , il  quale  non  avendo  per  se  fletto 
autorità  di  difinirecofa  alcuna , intimò  l’Attemblea  del  Divano,  la  quale 
deliberò  di  dimandare  la  pace.  Furono  dunque  fpediti  Deputati  all’ Ar- 
mata inficmecolMiflìonario  Vafcier,  i quali,  ammetti  alla  prefenza  del 
Signe  r Durhene,  ebbero  in  rifpofta , che  non  farebbe  ce  fsare  gli  atti  oftili, 
fe  >1  Governo  d’Algicri  non  metteva  anticipatamente  in  fua  mano  tutti 
gli  Schiavi  nazionali  Francefi, e tutti  glialtriCriftiani,che  erano  flati 
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prefi  fotto  lo  Stendardo  del  Tuo  Re.  In efecuzione di quefto ordine gK 
Algerini  mandarono  in  tre  volte  all’ Armata  da  fecento  Schiavi,  obbli- 
gandoli d’inviare  in  Francia  quelli , che  tenevano  in  diftanza  dalla  Città. 
Dopo  di  che  il  Signor  Duchcne  (labili  la  pace,  che  fu  poi  ratificata  dal 
Re.  Intervenne  in  quella  fpedizione  (òpra  l’Armata  Francefe come  vo- 
lontario il  Marchefe  Ippolito  Centurione  Genovefe,  quegli,  che  celebre 
per  due  famofi  combattimenti  fatti  in  Levante  contro  de’ Turchi,  dopo 
di  edere  (lato  con  una  (quadra  di  Vafcelli  fuoi  proprj  agli  ftipendj  della 
Corona  di  Spagna  contro  di  Portogallo , ha  fervito  per  qualche  anni  il  Re 
Criftianifiìmo  con  titolo  di  Generale  di  una  fquadra  di  Galee,  uomo  di 
gran  credito  per  la  (ingoiare  perizia  nelle  cofemarinarcfche,  e per  noto 
valore,  e che  ha  potuto  meritare  la  (lima,  e le  lodi  del  Re  Lodovico. 
Ma  noi  dopo  di  efferfi  trattenuti  per  tanto  tempo  intorno  agii  affari  ma- 
rittimi ritorniamo  a quelli,  che  concernono  la  Corte  di  Francia. 

Due  (uccelli  ben  differenti  avvennero  intorno  a quefto  tempo  nella 
Cafa  Reale;  L’uno  fù  il  primo  Parto  della  Delfina,  la  quale  nel  giorno 
de’fei  di  Agofto  dell’anno  1 67».  diede  alla  luce  Lodovico  Duca  di  Borgo- 
gna. Quando  pareva,  che  attefo  quefto  fuccefso  , fecondato  da  altre 
profperità,  nulla  fi  potefle  defiderare  al  compimento  delle  confolazioni 
del  Re,  fopraggiunfe  a colmare  di  dolore  il  fuo  cuore , & a riempiere  di 
meftizia,  e di  lutto  la  Francia  la  morte  della  Reina.  Per  abbozzare  le 
lodi  di  quella  Eroina  farebbe  necefsaria  un' intera  ftoria;  ma  iohiiriftri- 

fnerò  ad  accennare  qualche  cofa  del  fuo  amore  verfo  del  Re , everfodel 
)elfino  fuo  Figliuolo,  della  fua  beneficenza  a favore  de’ poveri,  e della 
fua  ardentiflìma  carità  verfo  Dio;  e quindi  fe  alla  grandezza  dell’argo- 
mento rilpondcfsc  la  fufficienza  della  mia  penna,  certamente  verrebbe 
conofciuta  quella  grande  Reina  per  la  migliore  moglie,  c madre, che 
fia  (lata  nel  Mondo,  e per  la  più  caritevole  protettrice , che  abbia  avuta 
la  mendicità,  e finalmente  per  una  delle  anime  più  infervorate  di  Dio, 
che  fiano  albergate  fotto  fpoglia  mortale.  L’amore,  che  ella  portò  al  Re 
fù  di  cosijperfetta  tempra , che  parve , che  la  natura  le  avefse  inferito  uno 
fpirito  affatto  dependente  da  quello  di  fuo  marito,  & un’ armonia d’in- 
chinazione,e  d’ affètti,  che  non  era  in  alcuna  parte  difsonante.  Amava 
con  tenerezza  la  di  lui  perfona , amava  le  di  lui  foddisfazioni , amava  gli 
fteflì  di  lui  pericoli,  quando  li  vedeva  fcrvire  alla  gloria  del  di  lui  nome* 
alla  dilatazione  del  Regno,  al  vantaggio  della  Religione , al  profitto  dt/ 
fudditi.  In  fonimi  mai  non  fi  vide  la  volontà  di  quella  moglie  contrai 
ilare  a quella  del  marito.  Ne  minore  fù  il  fuo  amore  verfo  del  Delfino 
fuo  figliuolo.  Tutto  che  educata  nella  Corte  di  Spagna  ne’ grandi  ma- 
neggi, e fatta  dal  Padre  partecipe  degli  arcani  del  governo,  ad  ogni  modo 
in  Francia  non  s’ingerì  mai  nelle  cofe  pubbliche;  ma  lafciando,  che  il 
tutto  cperafse  il  Re,  altra  foprintendenza  non  volle , che  quella  dell’  al^ 
levamento,  c deU’ educazione  del  (no amacifiìrao  Delfino.  Quefto  Prin- 
cipe, 
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cìpe,  che  da  lei  veniva  mirato , come  un  preziofo  ritratto  del  Tuo  gloriofo 
Contorte , e come  la  fperanza  feconda  della  Francia , occupò  per  un  tem-  l 6 o | 
po  la  fua  maggior  applicazione.  A lui  ne’  più _ teneri  anni  magnava  ella 
fteffa  i primi  elementi  della  Religione;  A lui  inftillava  i buoni  cottami, 
procurando  con  l’efempio,  e con  le  infinuazioni  di  farlo  abile  a riufcire 
un  buon  Principe,  & un’ottimo  Criftiano.  In  fomma  il  figliuolo  fervi 
per  un  tempo  di  delizia,  e di  trattenimento  alla  madre;  Ma  poiché  col 
crefcere  dell’ età  non  potè  ella  godere  così  foeflo  della  di  lui  prefenza, 
tutta  fi  applicò  al  fervigio  de’ poveri,  & infiemc  a quel  di  Dio.  Delle 
azioni  eroiche  della  fua  beneficenza  verfo  de’  poveri  infiniti  efempj  fi  po- 
trebbero raccontare  $ ma  tralafciate  le  cofc  particolari  dirò  folo , che  ba- 
llava, che  ella  fi  accorgete  delle  miferie  altrui  per  intenerire,  eperfov- 
venirle;  Ond’tbbe  a dire  un  Prelato,  che  fù  prefente  alla  fua  morte,  ed 
aveva  goduto  l’onore  di  fua  confidenza , che  qualunque  fiata  le  era  fiato 
propofto  di  fare  qualche  beneficio  a* poveri, non  aveva  mai  faputodar 
repuJfà . Quefia  fua  grande  inchinazionc  a giovare  fù  effetto  di  quella  ar- 
dentifiima  carità , che  la  teneva  quanto  fiaccata  dalla  terra , altrettanto 
unita  al  Cielo.  Il  fuo  gabinetto  era  un  Santuario,  nel  quale  offeriva  tut- 
to giorno  a Dio  ardentiflìme  preghiere  per  la  falute  del  Conforte,  e del 
figliuolo , e per  le  profperità  del  Regno . Ella  era  sì  frequente  nell’  inter- 
venire al  Santo  Sacrificio  della  Meffa , così  applicata  a meditarne  i mifte- 
rj,  così  rifpettofa  nelle  Chiefe,  che  fervi  va  di  efempio  alla  Corte,  &al 
’ Regno.  Ne*  viaggi,  che  faceva  col  marito,  torto  che  erano  giunti  ali*  ? 

albergo  il  Re  montava  a cavallo  a riconofcere  le  fortificazioni  delle  Piaz- 
ze , a vifitare  le  milizie,  a dare  gli  ordini  per  le  imprefe  ; e la  Regina  fi;  ne 
entrava  in  qualche  Convento  di  Monache,  dove  riftorando  il  corpo  col 
ripofo,  dava  inficine  pafcolo  all’  anima  cen  le  devozioni.  Le  fue  aftinen- 
ze , mortificazioni , e preghiere  fono  fiate  riconofciute  come  cagioni  della 
pubblica  felicità , & ella  è fiata  mirata  come  un’efempio  di  fantità . 11  Re 
Tendendo  giuftizia  al  di  lei  merito  ha  fieli  i fentimenti , che  aveva  di  lei , 
fino  alla  venerazione . Con  le  più  rifpettofe  maniere  di  una  oflèquiofa  ri- 
conofcenza  ,econ  le  dimoftranze  della  più  fina  cordialità  ha  trattato  feco 
il  Delfino,  e quello  Principe  ha  rifpofto  cosi  bene  alle  di  lei  tenerezze, 
che  con  ragione  fi  può  dire,  che  fe  egli  è fiato  un  tempo  l’unico  impegno 
delle  cure  av venturofe  della  madre , quefia  c fiata  poi  la  padrona , e l’ar- 
bitra  del  di  lui  cuore . La  Delfina  la  riguardava  come  ua  modello , da  cui 
doveva  prendere  le  idee  della  condotta , e della  perfezione . In  fomma  la 
Francia , il  Mondo  ha  confeflato  che  quefia  impareggiabile  Principefla  ha 
con  la  fua  fublime  virtù  fuperato  lo  fplendore  de’ natali , la  grandezza 
della  fortuna  , & il  grado  altiffimo  di  Reina . 

Dopo  la  di  lei  morte  furono  rendutigli  ufati onori  al  Cadavero.  Il 
giorno  decimo  di  Agofto  ufiì  l’accompagnamento  fùnebre  dal  Cartello  **  *portrto*4 

di  Vcrfaglics  verfo  San  Dionigi.  Precedevano  feteanta  uomini  vefhti  di  ^nDwttià. 
. - abito 
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_ abito  grigio  con  torchi  accefi . Seguivano  due  Compagnie  di  Mofchet* 
J O o 3 rieri  del  Re , i Cavalli  leggieri  della  guardia,  c faccetti  vamen  te  gli  Uffi- 
ciali della  famiglia  della  Reina.  Dopo  gli  Araldi  d'arme  scavallo,  il 
Gran  Maeftro,  & il  Maeftro  delle  Ceremonie,  e gli  Svizzeri  della  guar- 
dia della  Reina,  dietro  de’  quali  era  portato  il  Cadavere,  veftito  dell’abi- 
to dell  Ordine  di  San  Francefco , Copra  di  un  Carro , intorno  al  quale  an- 
davano i quattro  Limofinieri  della  medelìina  Rcina , che  (ottenevano  i 
quattro  capi  della  coperta.  Seguivano  le  guardie  del  Corpo , e le  genti 
d’Armidel  Re , e finalmente  le  Carrozze  delle  Principeffe  del  Sangue , con 
gran  numero  di  Paggi , che  portavano  torchi  accefi . Il  Re  dopo  di  avere 
renduti  gli  ultimi  onori  alla  Conforte  fece  provare  gli  effetti  dell’  ulata 
fua  munificenza  alla  di  lei  famiglia.  Non  aveva  voluto  la  Reina  difporre 
di  alcuna  cofa , rimettendo  il  tutto  a ciò , che  farebbe  il  Re  > & egli  rifpofc 
egregiamente  alla  di  lei  confidenza,  ordinando  , che  tutti  quelli,  che 
avevano  avuto  l’onore  di  aver  luogo  nella  di  lei  Corte , godettero  durante 
la  loro  vita  que’  vantaggi , che  traevano  da’  loro  ufficj , e quegli  ftipenuj, 
che  loro  venivano  dall’  attuale  fervigio . 

tì  9ègm>t  de  in  quetto  medelìmo  anno  venne  a morte  il  Marchefe  Gio.  Battifta 
YjUeùer  fo-  Colbert  Miniftro,  c Segretario  di  Stato  del  Re  ,&  Intendente  generale 
iroSw  'mono  t€^oro  Reaic  * La  capacità  di  quetto  foggetto  divenutachiara  al  Mon- 
Marcbefc  di  ne^  lun£°  fervigio , che  ha  prettato  al  fuo  Sovrano,  gli  ha  fatto  meri- 

CoiUrt.  tare  un  concetto  univerfale,  che  retterà  fempremai  vivo  alla  potterità. 

La  fua  condotta  è fiata  conofciuta  per  (ingoiare  non  folo  nell’  amtmini- 
ftrazione  del  Regio  ecfore , ma  in  far  fiorire  il  traffico,  e nell’  accrefcere 
il  numero,  la  virtù,  eia  difciplina  della  marineria  dello  Stato.  11  Re 
avendo  fentita  con  pattfone  la  perdita  di  così  fedele,  ed  utile  fervidorc, 
foftituì  in  quel  miniftero,  e nella  Segreteria  di  Stato  il  Signor  de  Pelle- 
tier , fuo  Configgere  di  Stato , già  Propofto  de’  Mercanti  di  Parigi , Con- 
figliere  nel  Parlamento  , e Prefidente  della  Camera  delle  inchiede,  il 
quale  in  così  lunga  carriera  di  pubblici  maneggi  aveva  fempre  inoltrata 
abilità  fuperiore  agl’  impieghi . Nella  foprintendenza  degli  affari  della 
Marina  confermò  il  Re  il  Marchefe  di  Segnale , ancor  egli  Segretario  di 
Stato , il  quale  in  vita  del  Signor  di  Colbert , fuo  padre  » aveva  cfcrcitato 
lo  detto  miniftero. 
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SOMMARIO. 

PEra  delle  differente  & confini  di  Fiandra  inforrono  gravi 

/turbi  fra  le  due  Corone  di  Francia,  e di  Spagna.  Con  la  medi»* 
Von*  degli  Olandefi  inutilmente  fi  fanno  < due  abboccamenti  per 
l •/  4Cf0r  , Il  CrtfttaniJJìmo  offerifce  di  rimettere  la  decifrine  al  Re 
d. Inghilterra,  al  che  non  conferete  u Cattolico ► Nafce  guerra  fra  le  due 
Corone,  e li  Franctji  e [pugnano  Cotrap,  Dixmuda  ,e  Lue  embargo  ~ Ce - 
Jare  a nome  degli  Spagnoli,  e degli  altri  Collegati  conebtude  una  Tregua 
per  venti  armi  col  Crifiiamjfimo. 

% ■ 
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ptjf.renx<frh 
te  due  Corotte 
per  lo  regola- 
mento de' con- 
fi*». 


Enrre  che  il  Re  tutto  intento  a purgare  il  Mare 
da’Corfari  Africani  impiegava  le  Tue  forze  nava- 
li a beneficio  del  Mondo  Criftiano  , e togliendo 
dalle  catene  de1  Barbari  gli  Schiari  fedeli,  innal- 
zava negli  ftcflì  lidi  della  Mauritania  trofei  glo- 
riofi  alla  fua  pieci,  la  fortuna,  quafi  nemica  del 
ben  pubblico,  andava  nella  Fiandra  promorendo 
gravi  difeordie,  con  gettare  i femi  a quella  guer- 
ra , che  poi  provenne.  Occafione  a quelli  difturbi  diedero  le  conrro- 
verfie  nate  fri  le  due  Corone  di  Francia , e di  Spagna  fopra  il  regola- 
mento decoro  confini;  perche  avendo  gli  Spagnoli  nel  trattatodi  Ni- 
roega  cedute  al  Criftianrffimo  diverfe  Piazze  co' loro  territori,  fi  come 
i limiti  di  quelli  non  erano  determinati,  così  allora  che  i Commefsa- 
delle  due  Corone  vollero  diffinirli  , infurierò  fri  di  loro  gravi  dif- 
pareri  , pretendendo  i Francefi , che  molto  più  ampie  fofsero  le  de- 
pendenze delle  Piazze  conquiftate  di  quello,  che  gli  Spagnoli  accordar 
volevano.  Infittendo  poi  ciafcuna  delle  parti  nel  dominio  de’ territori 
dibattuti , fi  veniva  in  più  di  un  luogo  ad  operazioni  di  fatto  in  pre- 
giudizio della  pubblica  quiete.  Il  Re  Criftianiflìmo,  che  aveva  da  qual- 
che tempo  eretta  nella  Citci  di  Metz  la  Camera  Sovrana  di  giuftizia, 
commife  alla  medefima  il  regolamento  de'  Tuoi  confini  di  Fiandra  , e 
dalla  medefima  Camera  ufeivano  fpeflfo  decreti  favorevoli  alle  preten- 
sioni del  Procuratore  Generale  del  Re , Tefecuzione  de’ quali  incontran- 
do difficoltà  dal  canto  degli  Spagnoli  , che  volevano  foftenere  le  lor 
ragioni,  veniva  commetta  a’Govemadori  delle  Piazze,  i quali  con  la 
forza  delie  loro  guernigioni  effondevano  la  giurifdizione  nelle  Caftella- 
nic,c  ne’ Villaggi  dibattuti.  A quefte  operazioni  in  vano  fi  opponevano 
i Govemadori  delle  Piazze  Spagnole,  perche  effendo  maggiore  il  nu- 
mero delle  milizie  Francefi  in  que'  confini,  e prevalendo  di  molto,  rul- 
lava quafi  in  ogni  laro  a'  Comandanti  del  Criftianifiimo  di  mantenere  la 
Signoria  de’naefi,  che  dalla  Camera  di  Metz  erano  fiati  giudicati  delle 
pertinenze  della  Francia.  A quello  modo  di  procedere  non  potendo  op- 
Doglianzede*  porre  altro  i Miniftri  Spagnoli,  che  le  loro  querele,  le  facevano  alta- 
Ahniftrt  spa-  meIJtc  fentire  in  tutte  le  Corti  del  Mondo , e Singolarmente  in  quella 
gdci  CrìManiC-  d’Jnghilttrra , pretendendo,  che  quel  Re,  come  mallevadore  del  tratta- 
jimo.  todi  Nimega,  dovette  porre  fine  a quelli  difturbi,  che  veni  vano  a ferire 
il  medefimo  trattato.  Anco  pretto  le  Provincie  Unite  faceva  l’Amba- 
fciadoredi  Spagna  grandi  inftanze,  & interpollofi  quel  Governo,  fi  ven- 
ne  con  la  di  lui  mediazione  a fare  una  rannata  de*  Miniftri , deputati  dalle 


Abboccateti 


fatti  per  ac-  due  Corone  per  trovar  modo  di  qualche  amichevole  compofizione;  Ma 
cordare  l'af-  l’aperta  di  ella  fu  tofto  fofpefa  per  la  pretensione , ch’ebbero  i Francefi , 
fare . che  il  Re  Cattolico  nella  facilità  data  a’  fuoi  Plenipotenziari  non  do  vette 

pqrre  l'alato  titolo  di  Conte  Duca  di  Borgogna.  Per  tale  cagione  di  lici- 
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to  rabboccamelo , fi  venne  poi  ad  un’  altra  Aflemblea , che  i Commeflarj 
delle  due  Corone  tennero  a Cotray  fenza  alcun  buon  fucceflò , eflendofi  le 
parti  maggiormente  impegnate  a fo {tenere  le  loro  ragioni  fenza  voler 
dar  mano  ad  alcun  temperamento.  Ciò,  che  dava  maggior  pena  agli 
Spagnoli,  era  l’aver  a cedere  la  Caftellania  d’Alofl , la  qaale  fi  avanzava 
nelle  vifeere  del  loro  paefe  fino  alle  Porte  di  Anverfa.  Per  la  ftdla  ra- 
gione i Francefi  iufiftevano  nel  dominio  di  quello  territorio , ficuriche 
quando  l’aveffero  dovuto  cedere  alla  Spagna,  ne  farebbero  Itati  larga- 
mente ricompenfàti . Scioltali  la  nuova  Aflemblea , e non  trovandoli 
mezzo  alcuno  per  comporre  quelle  differenze,  il  Criftianiflimo  per  far  ve  RJf*  ChTJtr 
dere  al  Mondo,  che  tanto  non  fi  appoggiava  alla  creduta  integriti  de’fuoi  jjf . '!u  HmX 
Miniftri,  ficche  non  volefle  nello  Hello  tempo  dar  mano,  che  la  giuftizia  [enfio. 

della  fua  caufa  non  venifle  riconofciirta  da  qualche  arbitro,  offerì  al  Re  màdie  ufi» 
di  Spagna  di  comprometterli  del  regolamento  de’ confini  di  Fiandra  nel  reme  al  R» 
Re  d’Inghilterra  , che  era  fiato  mediatore  della  Pace  , e mallevadore  flngbiltma. 
nel  trattato.  Se  quella  offerta  fòflè  fiata  accettata  da’  Minittri  Spagnoli 
probabilmente  farebbero  ceffate  le  cagioni  di  molti  loro  di  (turbi , e delle  > 
agitazioni,  e travaglj  de’  Fiaminghi  ; ma  non  filmarono efli  a propofito  Gli  Sfattoli 
di  rimettere  la  decifione  di  cosi  importante  punto  nell’arbitrio  di  un  non  confinto- 
Principe , che  giudicavano  troppo  parziale  della  Francia , e troppo  impe-  frolla  propo» 
gnato  a foflenere  i di  lei  interdir.  In  tal  modo  con  quello  atto  di  diffi-  ***' 
danza  difobbligando  effi  quel  Sovrano , diedero  maggior  motivo  al  Re  di 
Francia  d’infifiere  nel  dominio  delle  pretefe pertinenze;  e fi  cornee®, 
benché  non  molto  provveduti  di  forze,  ad  ogni  modo  vigorofi  di  confi- 
glio, e di  coraggio,  opponevano  talora  ancora  l’armi  per  evitare  i pregiu- 
dizi, così  fra  i molti  inconvenienti , che  per  quella  cagione  avvenivano, 
uno  ne  fuccedette  capace  di  accendere  guerra . Eranfi  avanzate  alcune 
milizie  Francefi  in  vicinanza  di  Lucemburgo  permetterli  in  fignoria  di 
un  territorio  dibattuto  ; Quindi  il  Governatore  di  quella  Piazza , ufcico  rta  , 
fuori  alia  teftadcllaCuernigione,  inveitole  milizie, eprevalendodina-  re  # L MCem. 
mero,  le  ruppe,  eie  obbligo  a ritirarli.  Quello  atto  offendo  fiato  attri-  burgo  rompa 
bnico  dal  Re  Criilianifiimo  ad  una  manifefia  rottura  di  pace,  ne  dimandò  alcune  rmlizig 
foddi  sfazione  alla  Corte  di  Madrid,minacciando  di  attaccare  Lucembtir-  francefi. 
go,  per  prendere  vendetta  di  quel  Comandante.  Per  riparare  maggiori 
inconvenienti,  che  era  per  recare  tale  impegno,  il  Configliodi  Madrid  LaCorteCot» 
infinuò  al  Re  Cattolico  di  rimovere  dal  Governo  della  Piazza  il  Coman-  toltra  dijod. 
dante  fuddetto;  Onde  in  fegno  di  non  avere  la  Corte  di  Spagna  approva-  rancia*  ~e 

ta  razionalo  privò  del  miniftero . Pofcia  per  dar  mano  ad  alcuno  di  que  propine  «»L 
gli  fpedienti , che  potevano  eflere  proprj  a tagliare  le  radici  di  si  continui  generile  ab- 
difordini , il  medefimo  Configlio  propofe  al  Re  di  Francia , c he  l’accordo  boccamewto • 
fitrattaffe  in  un3  Generale  Aflemblea, in  cui  intervenendovi i Mmifiri 
de’  Principi , che  erano  fiati  nell’  abboccamento  di  Nimcga , fi  vcntilaffe- 
to  gli  affari  dibattuti  ,e  fopradi  effi  di  comune  confeafo  fi  prendete  par- 

D a «ito. 
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- tito.  A quella  propofta  non  folo  non  confenti  il  Re , ma  moflrò  aperta 
X'  0o2  repugnanza,  deliberatoli  di  maneggiare  a parte  quefto  negozio,  affinché  i 
Collegati  non  «’ impegnafferoafoftenere,  come  comune  una  caufa , che 
era  folo  particolare  degli  Spagnoli . Con  oppofto  ftudio  operando  Cela- 
te  fece  grande  inftanza  a favore  degli  Spagnoli , & impiegandoli  pari- 
mente a loro  prò  quali  tutti  i Principi  della  Germania,  nell’  Afiemblea 
di  Francfort  dichiararono  a’  Rapprefentanti  Francefi,  che  era  loro  in- 
tenzione , che  prima  d’ogni  altra  cofa  do  vefle  il  Re  reintegrare  la  Corona 
di  Spagna  di  tutto  ciò,  che  dopo  la  Pace  di  Nimega  le  aveva  occupato; 
Dopo  di  che  darebbero  mano , che  con  la  loro  mediazione  li  componete- 
rolccofe.  Quelle  proporzioni  non  vennero  degnate  dal  Re  Criftianifrì- 
mo  di  alcun  rifguardo , anzi  moftrando  lui  di  non  tenere  alcun  conto 
delle  foddfs  fazioni  dell’Jumpcradore,  e molto  meno  di  quelle  degli  al- 
tri Principi  della  Germania,  lì  dichiarò  di  non  voler  ammettere  alcuna 
mediazione,  e che  folofi  rimetterebbe  a ciò , che  giudicafleil  Re  d’In- 
ghilterra , e quando  H Re  di  Spagna  fra  certo  termine  non  accettafle 
quefla  propofta  , li  dichiarava  di  uoq  volere  più  dar  mano  ad  alcun 
. x accordo, 

fu  firmari  otti  Frattanto  eflendo  in  quelle  prore  fi  azioni  trafeorfi  alcuni  meli , il  Re 

dei  Rt  Sin-  d’Inghilterra  fulla  fine  di  Ottobre  dell’  anno  prefente  1 68a.  fece  tignili- 
gbilterra  ai  care  al  Configlio  di  Madrid  le  inftanze  del  Criflianiflimo  per  avere  l’ulti- 
deliberazione  fopra  l’accettazione  dell’offerto  arbitrio  >•  aggiugnendo, 
che  fi  come  conolceva  le  cofe  in  termini  di  prorompere  ad  una  aperta  rot- 
tura, cosi,  per  impedire  un  tanto  inconveniente,  non  riddava  di  affu- 
mere  le  parti  di  Mediatore,  e quando  per  le  durezze,  che  incontrane  ne* 
Miniftrt  delle  due  Corone,  non  poteffe  riunirgli  di  trovar  mezzi  dico-- 
mune  foddisfazioue,  non  ricufava  di  fare  la  funzione  di  arbitro;  Che  > 
però  prefer.temente  con  la  fempliee  qualità  di  Mediatore  rapprefentava  • 
alla  prudenza  del  Re  Cattolico  le  propofizioni  della  Francia,  perche  po-i 
tefle  prendere  le  fue  miCure . A quefta  offerta  non  diede  rifpoila  conchiu- 
denté  il  Coniglio  di  Stato  di  Madrid,  come  quello , che  per  una  parte 
non  voleva  irritar  l’animo  del  Re  Brittanico  con  ricufare  apertamente  il 
• di  lui  arbitrio,  e per  l’altra  non  iftimava  a proposito  di  levare  il  trattato 
dall’ Afiemblea  di  Francfort  , e molto  meno  rimettere  la  decifione  di  af- 
fare sì  importante  ad  un  Principe,  creduto  pailionato  della  Francia; 
Onde  fenza  feoprire  in  ciò  maggiormente  la  fila  intenzione , l’andava  ce- 
lando con  dichiarare,  che  non  poteva  prendere  alcun  partito  fenza  il  con- 
fenfo  dell’  lmperadore,  e degli  altri  Collegati,  e che  avendo  il  Re  di 
Francia  fimili  pretenfioni  di  dependenze  anco  in  rifpetco  della  Germania, 
la  ragione  voleva , che  tutte  le  fopraddette  contro verfie  dovefiero  eflere«  . 
trattate,  & ad  un  tempo  definite  in  un  Generale  Abboccamento,  in  cui 
intervenendovi  Miniftri  de’ Principi  partecipanti, in  detto  affare,  fi  ve- 
nifie  a terminare  un'  affare,  che  riguardava  le  convenienze,  e l’interefse 
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tutti.  Quelle  ragioni  venivano  rigettate  dal  Criftianilfimo , il  quale 
allegava , che  quefta  era  caufa  particolare  del  Re  di  Spagna , che  non  ave-  1 6 8 $ 
va  alcuna  conneffione  con  1’interefse  de’ Principi  della  Germania,  nè 
poter  egli  foprail  regolamento  de’ confini  riddare  l’arbitrio  del  Re  d’In- 
ghilterra fenza  contravenire  a ciò,  che  fi  era efprefsuraente  convenuto 
nel  trattato  di  Nimega*  E poiché  il  medefimo  Re  Cattolico  negava  di 
confentire  a così  giuftc  propòfte,  egli  faprebbe  valerfi  de’mezzi  più  propri 
per  metterli , e mantenerli  in  fignoriadiciò,  che  gli  apparteneva.  . 

In  tal  modo  ftando  laidi  gli  Spagnoli  in  non  voler  cedere,  eiFran-  Gli  spinoli 
cefi  addoppiando  la  fòrza,  e in  mezzo  della  pace  facendo  provare  a’fuddi-  rompo™  leu, 
ti  delia  Corona  Cattolicaglietfetticalamitofi  della  guerra,  fopralecofe  Barracani* 
emergenti  pofloli  a divifare  il  Configlio  di  Stato  di  Madrid,  econfìderaa-  ■&«*<**- 
do , che  dal  contenerli  efso  ne’  limiti  della  difefa,  e dal  profeguire  i Fran- 
celi  un  tal  modo  di  operare,  non  poteva  rifiatare,  che  la  rovina  di  tutti  i 
paefi  aperti  e di  tutti  i territori  della  Fiandra  Spagnola  ,prefe  partito 
di  più  non  continuare  in  quefto  infeliciffimo  fiato , ma  più  tofto  di  atten- 
tarli  a maggior  pericolo , e con  venire  ad  aperta  rottura  di  guerra  con  la 
Francia  tentare  di  rendere  comune  agli  altri  Principi  il  proprio  pericolo 
per  ravvivare , fe  poffibii  foffe , a favore  del  fao  Re  la  pafeata  Lega.  In 
elècuzione  di  quefta  deliberazione  cominciarono  i Rapprefentanti  della 
Corona  di  Spagna  nel  Settentrione  a rifvegliare  con  le  loro  querele  le 
Corti  Settentrionali,  non  folamenteconeccitarleacoropafltonedc’tra- 
vaglj,  che  tolleravano  le  Provincie  tklla  Fiandra,  fuddjte  dell’Imperio 
Spagnolo,  ma  con  notificarle  la  de  liberazione  del  Re  Cattolico  di  vole- 
re, ò per  mezzo  della  guerra,  generofamente  combattendo  ,dafefolo 
perdere  ad  una  a4  una  le  Piazze  della  Fiandra  ,ò  pure  per  mezzo  di  un 
vantaggialo  trattato  cederle  tutte  ad  un  colpo  alla  Francia  per  riceverne 
in  contraccambio  altre  Provincie , alla  Spagna  confinanti.  Quefta  di- 
chiarazionedi  fiaccare  dall'  Imperio  Spagnolo  la  Fiandra , era  il  più  effi- 
cace ftimolo , che  potefsero  adoperare  i Miniftri  del  Re  Cattolico  per  ec- 
citare a loro  favore  i Principi  vicini, giacche  la  con  federazione  del  proprio 
interesse  quali  Tempre  ne’ gabinetti  prevale  ad  ogni  altro  riguardo  òdi 
giuftizia,  ò di  oneftà,  ò di  compaffione.  Ora  i-Miniftri  Spagnoli  per 
far  conoscere  cosi  alle  Provincie  Unire,  come  a’ Principi  della  Germa- 
nia, che  dicevano  da  vero , non  tardarono  a far  vedere  conformi  alle  pa- 
iole i fatti , avendo  il  Re  Cattolico  inviato  ordine  al  fuo  Go  vernadore  di 
Fiandra, che  non  folo  con  la  forza  refiftefse  a qualunque  attentato,  e 
violenza,  che  facefsero i Francefi , ma  che  per  rifiorire que* pregiudizi , 
che  in  alcun  luogo  dalla  loro  violenza  ricevefse , venifsc  in  altra  parte  an- 
che a’  manifefti  atti  oftilì  anco  con  pericolo  di  rompere  la  guerra . Era  in 
quefto  tempo  per  gli  Spagnoli  molto  favorevole  la  congiuntura , perche 
inchinando  la  ftagione  nell’  inverno  ; nè  avendo  i Francefi  fattequelle 
prò  v vifioni , che  erano  necessarie  per  campeggiare , non  pareva  polii bilc^ 

* * . che 


Digìtized  by  Google 


i6  83 


H^aneeficen^ 
quiftam  Co- 
tray , e Dix- 
muda , e bom- 
bardano Lu- 
ctmburgo . 


$•  ISTORIA  DI  LODOVICO 

che  durante  il  rigore  de*  freddi , Se  il  mancamento  de’  foraggi  nelle  can*ì 
pagne,  potefsero  fare  alcuna  imprefa  di  confidetazione , e frattanto  fpe^ 
rara  il  Configlio  di  Spagna  di  aver  tempo  a portare  le  fue  propofiziooi 
alle  Corti  de*  Principi  , e d’impegnarli  a dichiararli  a fuo  favore , e quaa- 
do  ciò  non  gli  riufcifse,  credeva  ad  ogni  modo,  che  certamente  fra  lo 
ftrepito  dell’  armi,  e fri  Ieapprenfìoni,  che  da  quelli  vicini  moti  riceva* 
rebbero  le  Potenze  Settentrionali , s’aprirebbe  luogo  alla  mediazione  di 
alcuna  di  effe , e quindi  verrebbe  la  favorevole  opportunità  del  fofpirato 
regolamento  de’  dibattuti  confini . Con  quelle  mifure , e con  quelli  dife- 
gni  gli  Spagnoli,  quantunque  inferiori  di  gente,  e di  fortuna,  ad  ogni 
modo  con  ardire  fuperiore  alle  forze  fi  difpoiero  ad  attentarli, & a dichia- 
rare i primi  la  guerra  alla  Francia.  Nè  tardò  il  Marchefe  di  Grana  Go- 
vernadore  della  Fiandra  a mettere  in  efecuzione  gli  ordini  ricevuti  da 
Madrid , fpignendo  da  tutti  ilati  iprefidj  delle  Piazze  a correre,  e preda- 
re i territori  fottopofti  alia  Francia . 1 Generali  del  Re  Crilliamlfìmo 
non  efsendo  men  coraggi  olì , che  pronti  a rigettare  con  la  forza  la  forza, 
efeguirono  dal  canto  loro  tutto  ciò,  che  giudicarono  conveniente  al  ri- 
farcimento  dell’cfFela;  E quindi  con  egual  terrore,  e danno  de’  popoli, 
e con  defecazione  di  quel  nobil  paefe  fi  apri  nuova  feena  di  funefeilfima 
guerra,  ne’ cui  principi  il  Re  per  moftrare  l’ufato  vigore  delle  fue  armi, 
ordinò  al  Maresciallo  d’Umieres,  che  prima,  che  la ftagione maggior- 
mente s’inoltrafse  attaccarsela  Piazza  di  Cotray.  Su’I  principio  dunque 
del  mefe  di  Novembre  dell’anno  1683.  l’Efercito  Francete  fi  condufse 
lòtto  qnefta  Piazza  ; Se  avendo  d’intorno  fatte  le  confuete  linee , la  notte , 
che  precedette  al  giorno  quarto  di  Novembre , aprì  la  trincea  dentro  del 
tiro  di  mofehetto  degli  afsediati , non  oftante  il  fuoco  vigorofo , che  fece- 
ro . Nello  ftefso  giorno , e con  la  ftefsaanimofità  diedero  i Francefi  prin- 
cipio agli  approcci  contro  della  Cittadella;  Et  avanzando  nell’ una,  e 
nell’  altra  parte  incefsantemente  i lavori,  fi  poterò  in  iliaco  di  bentofto 
alloggiare  nella  ftrada  coperta . S’accrebbe  il  pericolo  della  Piazza  per  lo 
gran  danno,  che  avevano  cagionato  a qualche  baftione,  & ad  una  mez- 
zaluna le  batterie;  Onde  per  la  mina  de’ medefimi  baftioni  vedendoli  i 
difenfori  impotenti  a follenerladifefa,  nè  avendo  fperanza  di  foccorfo 
il  giorno  fedo  condifcetero  ad  arrenderli , Se  il  giorno  vegnente  entrò 
alla  teda  di  tre  Reggimenti  nella  Piazza  il  Marchefedi  CJxelles.  Onora- 
rono quell’ imprefa  due  illullri  Pcrfonaggi,  il  Principe  di  Conti,  & ii 
Conte  di  Vermandoè  figliuolo  legittimato  del  Re,i  quali  diedero  Segnala- 
te pruove  del  loro  valore , Oltre  Cotray  occuparono  i Francefi  anco  Dix- 
muda,  e fotto  la  condotta  del  Marefciallo  di  Crechì  condottili  fotte  Lt*-» 
cemburgo,con  gettarvi  tré  mila  bombe  cagionarono  grave  danno  a quella 
Città  .Gli  Spagnoli , a*  quali  non  dispiaceva  quello  procedere  della 
Francia  per  poterfar comparirea’ Principi  la  chiara  rotturadella pace, 
•(servando  anco  con  loro  diremo  contento  ,chc  H^pe  udore  avendo 
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con  la  liberazione  di  Vienna  dall’afledio , e con  la  (confitti  dell’Efertit*  - 

Ottomano  felicemente  trionfato,  e de’ Turchi  nemici,  e degli  Ungheri  I 0 O $ 
ribelli , folle  in  iftato  di  accorrere  al  loro  foccorfo , deliberarono  di  non 
tardare  a dichiarare  la  guerra  alla  Francia;  OndeinBrufelles,e  in  Ma- 
drid fò  fatta  folennemente  tale  pubblicazione,  arendo  il  Re  Cattolico 
fatto  ufeire  della  fua  Corte  l’Ambafciadore  Francefe,  e richiamato  il 
Concedi  Fuentes  da  quella  di  Francia,  a cui  fece  diricto  di  non  accollarli 
per  venti  leghe  a Madrid , in  pena  di  offerii  fenza  precedente  ordine  avan- 
zo ad^tfcoltare  quelle  propofizioni  di  accordo , che  gli  aveva  fatte  il 
Nunzio  Pontificio  refidente  in  Parigi . 

Con  quelli  fucceffi  terminò  l’anno  i <58  , e nel  principio  del  feguenre,  i <5  ^ 4 
prima  che  la  Ragione  deffe  opportunità  di  aprir  la  Campagna , gli  Spa-  Pr^i/Zi 
gnoli  intenti  a provvedere  al  pericolo  della  Fiandra , con  varie  feelte , e della  Cortei 
ri  nforzi  accrebbero  le  lor  milizie  in  quelle  Provincie,  e Uree  ti  lì  in  nuova  Cattolica  per 
Lega  con  gli  Olandefi  ottennero  di  effere  da  loro  foccorlì  di  Tedici  mila  difendere  leu» 
Fanti.  Quattro  mila  n’ebbero  ancora  dal  Re  di  Svezia,  che  fi  dichiarò  fornir*, 
pronto  a favorire  la  loro  caufa , e dieci  mila  dalla  Cafa  di  Branfvic , con 
grandi  fperanze  da  Cefare  di  edere  in  breve  con  forze  poderofe  foftenuti , 

, quando  gli  riufeiffe,  come  credeva , di  fare  in  breve  una  vantaggiefa  pace 
co’ Turchi.  Da  quelli  foccorlì  dunque  prendendo  maggior  fiducia  il 
Configlio  di  Madrid,  flette  faldo  in  rigettare  ogni  propolla  d’accordo,  fe 
antecedentemente  non  reftituiffe  la  Francia  tutto  ciò , che  dopo  il  tratta- 
to di  Nimega  aveva  occupato . Tanto  era  lontano,  che  il  Cridiamffimo 
voltile  aderire  ad  un  partito  cosi  contrario  al  fuo'interefic,&  al  fuo  deco- 
ro , che  anzi  franco  di  profeguire  con  tutto  calore  la  guerra,  e gli  acquifti, 
ordinò  a’  Tuoi  Capirani , che  commetteffero  contro  a’  terrirorj  della  Spa- 
gna tutti  g\i  atti  poffibili  odili  ; Onde  il  Marchefedi  Boflers  con  un  ner- 
vo di  gente  corfe  guaflando,  & incendendo  il  paele  lino  alle  Porte  di 
Mona.  Il  Conte  di  Montai  ruinò  molti  villaggi  fino  a Brufelles , metten-  - 
do  fuoco  ad  un  Borgo  di  quella  Città , e gli  altri  Capitani , eCovernado- 
ri  delle  Piazze  di  conquida  fecero  fomiglianti  efecuzioni,  per  le  quali  1 
poveri  fudditi  del  Re  Cattolico  tollerarono  gravi  calamità  ; Ma  il  loro 
abbartimento  fi  accrebbe  nel  vedere  con  grandiflimi  apparaci  cominciarli 
da’nemici  l’oppugnazione  di  Lucemburgo . Quefta  Piazza,  oltre  all’effer  UMarefcial - 
Capitale  di  una  delle  dicefette  Provincie  de’  Paefi  Baffi  della  Fiandra,  lo  di  Credi 
vie  n giudicata  di  grandiffima  importanza  per  lo  palio  della  Germania,  e */>«**«  L*- 
{limata  la  più  forte,  che  fia  nelle  medefime  Provincie . Ella  è fabbricata  Cemburg°. 
fopra  un  Mallo , da  una  parte  retta  circondata  dall’acque  di  un  Fiume, 
dall’altra  è cinta  da  quattro  Baftioni  tagliati  fopra  la  Rocca , che  hanno 
al  di  fuori  Rivellini,  Mezzelune,&  altre  fortificazioni  efleriori.  Sotto 
di  quella  Piazza  fi  prefentò  il  giorno  ventifette  di  Aprile  con  numcrofo 
Efercito,e  con  terribile  apparato  di  Artiglierie,  e di  Mortati  il  Mare- 
sciallo di  Crechì . Con  tanta  violenza  furono  da  cento  pezzi  di  Cannone , 
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t da  quaranta  Mortari , diftinti  in  più  batterie,  per  più  giorni,  e notti 
percoli,  e la  Città,  & il  Cardio,  onde  rimafero  qua»  interamente  dis- 
latti , e i difenfori  fi  trovarono  coperti  dalla  rovina , e dalla  deflazione 
delle  loro  fteflediftfe.  tra  fiata  aperta  la  trincea  il  giorno  ottavo  di 
Maggio,  & i difenfori  adempierono  si  bene  le  parti  del  valore,  e della 
fefferenza , che  profeguirono  in  far  refifienza  fino  al  terzo  giorno  di 
Giugno , in  cui  patteggiarono  con  onorate  condizioni  Tarrendimento. 
Se  i Francefi  con  la  quantità  delle  bombe , e delle  palle  non  avefferoccme 
oppreffo  quel  generofo  prefidio  , certamente  che  fi  farebbe  ritardata 
maggiormente  la  vittoria } Ma  è tale  1’efito  delle  azioni  militari , che  ove 
prevale  fopra  modo  la  forza , quafi  fempre  fuccede  che  in  una  pari  virtù 
rimanga  molto  diverfa  la  condizione  della  fortuna.  Mori  dal  canto  de* 
Francefi  in  una  fazione  di  qucft’afledio  il  Marchefe  di  Umieres , figliuo- 
lo unico  del Marefciallo  di  quello  nome, e ben  degno  di  tanto  padre* 
Ferirono  fimi lmentc  il  Duca  Sciofel , & il  Vidame  di  Laon,  con  altri  di 
qualità . Si  rendettero  fegnalati  ancora  in  qualità  di  volontari; il  Principe 
di  Conti,  e quello  della  Rocca  Suryon,  conaltri  Signorili  quali  per  folo 
motivo  di  onore, e di  guadagnarli  la  grazia  del  Re  palfarono  a partici  pare 
nell’onore , e ne’  pericoli  dell’imprefa . Nello  llelfo  tempo , che  i Frana- 
celi ottenevano  quelli  vantaggi  in  Fiandra, non  mancavano  eflt  d’inquie* 
tare  gli  Spagnoli  a’ confini  della  Catalogna  . Quivi  il  Mardiciallo  di 
Bdlcfns,  ufeito  nel  principio  del  mefe  di  Maggio  in  campagna,  dopo  di 
avere  perqualclìe  tempo  campeggiato,  guadagnò-te  ripa  del  fiume  Ter, 
mal  drfefa  dall’  Efercito  Spagnolo  ; & elsendo.  dopo  venuto  alle  mani 
con  elso , lo  fece  ritirar  con  difordine,  e perdita  del  bagaglio.  Mail  frut- 
to di  quella  vittoria,  come  anco  i maggiori  profitti  dell’  armi  Francefi  in 
Fiandra  furono  irapediridalteconchiufione  della  Tregua,  chel’Impera- 
dore  frattanto,  per  mezzo  de’  fuoi  Plenipotenziari  (labili  con  la  Francia  in 
Ratisbona,  così  a nome  proprio , come  pure  dellaCoronadi  Spagna , e 
degli  altri  Collegati  ». 

Era  il  Re  di  Francia  entrato  in  quello  impegno  di  guerra  con  la  Corona 
di  Spagna  non  folo  affine  di  foilenere  col  fatto  le  proprie  preeenfioni , 
ma  anco  per mollrare , che  non  temeva,  che  i Collegati  firiunifseroa 
fargli  oftacolo.  Ma  poiché  difciolte  le  pratiche,  che  fi  erano  da  Cala 
d’Àuftria  tenute  per  rimettere  in  piedi  la  pafsata  Lega,  e poiché  la  prefa 
di  Lucemburgo  avea  fatto  conofcere,  che  il  medefimo  Re  era  in  iliaco  di 
far  prevalere  la  Tua  forza,  aveva  egli  dato  orecchioalle  propofizioni  d’ac- 
cordo , che  gli  avevano  fatte  gli  Olandefi  ; Quindi  fiera  da’  Miniftri  delle 
Provincie  Unite,  intervenendovi  pure  gli  Ambafciadori  delle  due  Co- 
rone , cominciato  all’  Haya  il  trattato , profeguito  poi , e finalmente  con- 
chiufo  dagli  Olandefi , anco  fenza  confenfo  della  Corte  di  Spagna , facen- 
doli li  meaefìmi  Olandefi  mallevadori , che  il  Re  di  Spagna  accetterebbe 
la  Tregua  lotto  le  condizioni  accordate.  Da  tal  modo  di  procedere  irrita- 
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to  il  Coniglio  di  Madrid , tanto  fu  lontano , che  volete  ratificare  il  trac-  _ 

tato , che  anzi  fi  dichiarò  di  volere  più  rollo  feparatamente  dalk  Provin-  ^ 6 o 4 
eie  Unite , e dagli  altri  Collegati  con  forze  difuguah  foftenerc  la  guerra  t 
e facrificare  al  decoro  tutto  il  rimanente  della  Fiandra  ► Or  mentre  le 
cofe,  in  vece  di  comporli,  erano  difpofte  a nuova  rottura,  il  Re  non  oftan- 
te  che  per  avere  fiaccati  gli  Olandefi  dagli  Spagnoli , foffe  figuro  di  aggiu-' 
gnere  a‘  pattati , nuovi , e certi  profitti , ad  ogni  modo  preferendo  il  bene 
della  pubblica  quiete  diede  mano,  che  ia  Ratisbonacon  la  mediazione  di 
Celare  fi  trafpoaraflero  i trattaci , e vi  aderirono  di  buona  voglia  gli  Spa-r 
gnoli,  i quali  falvoil  loro  decoro,  niuna cofa  più  ardentemente  defide-* 
ra  vano  » che  di  ulciire  da  quel  grave  impegno Arendo  dunque  il  Re  Cat- 
tolico dato  l'arbitrio  alv  Imperadore  di  trattare,  e conchiuderea  nome 
iuo  compofizionc  con  la  Francia  venne  quella  Inabilita  in  Ratisbona  a*1 
quindici  cfAgofto  dell’  anno  1 684.  Le  condizioni  furono  le  infraferitte* 

Per  vent*  anni  dovete  durare  la  Tregua  tri  la  Francia  da  una  parte , c 
l'Imperadore,  f Principi  della  Germania  ,.  il  Re  di  Spagna,  e le  Provi». 
eie  Unite , & altri  Collegati  dall’  altra , e durante  quello  tempo  rimaneS- 
fe-la  Francia  in  fignoria  di  quanto  prefentemente  godeva , cosi  in  Germa*. 
n»,  come  in  Fiandra . In  tal  modo  venne  il  Criftianiflimo  in  Alfazia  con 
confenlò  dell*  Imperi©  a continuare  neldominio  di  Argentina , nella  fo- 
vraniti  del  Ducato  di  Due  Ponti , e di  altre  fignorie,  e Terre,  & in 
Fiandra  rimafe  m dominio  diLucemburgo,diBomoncerdiBovines,e 
di  Scimai,  i quali  quattro  luoghi  egli  venne  apottcderedopolaPacedr 
Nimcga , e venne  a ritenerli  in  contraccambio  degli  altri  territori  da  lui 
pretella 

Quella  non  fò  la  fofa  confegueaza , cre  deri  vò  dalla  Tregua  di  Katif- 
bona  alla  Francia , mentre  per  mezzo  del  medefimo  trattato  vide  fiaccarli  TadicZva 
^Ha  Lega  della  Corona  di  Spagnola  Repubblica^  Genova , con  la  qua-  ficompmcom 
k w Criftianiflimoeni  in  quello  tempo  in  guerra  ; & in  tal  modo  la  mede-  & Francia. 
fona  Repubblica , rimanendo  priva  della  fpcranaa  di  etere  (ottenuta  dal- 
la Corona  Cattolica , fi  trovò  obbligata  ad  accettare  quelle  condizioni  di 
pace , che  le  furono  preferitte . La  narrazione  di  quelli  accidenti , & in- 
ficine il  bombardarli  della  Citta  di  Genova  farebbero  da  me  efpofii  nella 

prefente  Storia , fe  non  gfi  aveflf  diftefamente  narraci  nell’  Opera,  che  in 
due  volumi  in  foglio  ho  lcritta,  degli  Annali  della  medefima  Repubblica» 
la  quale  ufeira  in  breve  alla  pubblica  luce»  Onde  per  non  replicare  lt 
medefime  cofe , tralafcio  di  qui  inferirle . 
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Opo  di  avere  defericce  tante  imprefe  della  con-  Motivò  « cbì 
dotta  guerriera  , e politica  del  Re  Lodovico  , fo  t Autore  . 
i\  luogo  prefente  dell'  Moria  richiede  , che  fi  Fvtf.rircnelF 
raccontino  quelle  fortunate  , e pie  cure,  che  hi  \ luc~ 
impiegate  pò  eftingnere  nel  fuo  Regno  la  Setta 
de  Calvmmi  . Quello  eiurpamento  deir  Lrefia, 
avvenuto  nell’ anno  167?.  , fard  opportunamen- 
te anco  in  riguardo  all’ordine  de’  tempi  regi-  • 1 

(Irato  in  queito  Libro , nel  quale  prima  di  ac- 
cennare le  diligenze  , & i mezzi , che  il  medefimo  Re  ha  praticati 
per  condurre  a fine  quello  fpinofo  , & importante  affare  , accen- 
neremo brevemente  i principi  , e gli  avvenimenti  , che  ha  avuti 
nella  Francia  la  medehma  Lrefia  , e quindi  vedraflì  , come  a capo 
di  fei  Secoli  , effondo  nel  Corpo  della  Monarchia  Francefe  entrata 
1*  antica  infezione  dell’  Erefia  de’  Valdefi  , quella  llefsa  piaga  , dopo 
di  efsere  per  io  corfo  poco  meno  di  duccnto  anni  infillolica  , e dive- 
nuta quali  incurabile,  è fiata  a’nofiri  giorni  felicemente  lanata  dalla 
pie cofa  mano  di  Lodovico  il  Grande. 

L’antica  Erefia  de’ Valdefi  , che  è fiata  madre  di  quali  tutte  le  al-  Prima orizbu 
tre  Erefie  più  moderne  , è nata  nel  Secolo  undecimo  della  noftra  re* 
denzione  da  Pietro  Valdo , Cittadino  principale  di  Lione,  altrettanto  p ^ * 
abbondante  di  ricchezze , quanto  povero  di  letteratura.  Quelli  per  un’  ran 
improvifa  morte  fucceduta  in  fua  prefonza  a certo  fuo  confidente, 
datoli  con  imprudente  fervore  a ftraordinaria  divozione  , per  godere 
della  lezione  della  Sacra  Scrittura,  fattefela  trafportare  in  lingua  vol- 
gare , non  avendo  in  cfsa  trovato  alcuna  menzione  del  Purgatorio , 
della Mefsa, e del  Pontefice,  prima  da  sè  ftelso  pensò,  che  quelle  fòf- 
fer©  invenzioni  fatte  dagli  Ecclefiaftici  in  pregiudizio  della  puriti  della 
fede,  e dopo  di  efserfi  abbandonato  a quelle  falfe  impreflìoni,  fi  diede 
a coramunicare  ad  altri  i proprj  fentimenti  . Ne  gli  mancò  feguito, 
perche  effondo  largo  difpenfatore  di  fue  ricchezze  , con  fovvenire  le 
altrui  neceflìtà,fi  acquiflava  facilmente  credito,  e benevolenza  prelfo 
della  moltitudine.  Dopo  d’elforfi  molto  fparfa  in  Lione  quella  peflima 
Temenza  di  errori , effondo  il  Valdo  per  ordine  del  Pontefice  Aleflandro 
Terzo  dall’Arcivefcovo  fcommunicato,efcacciato  dalla  fuddettaCit- 
ti , andò  egli  col  feguito  de’  Scttarj  vagando  per  la  Francia , lalcian- 
do  in  ogni  luogo  l’infezione  delle  falle  fue  maflime , Onde  e in  fua 
vita  e dopo  la  di  lui  morte  multiplicarono  a tanto  numero  , tanto 
crebbero  di  forze i feguaci,e  fece  tali  progredì  la  loro  dotcrina,  che 
per  eftinguerla  v’impiegarono  le  loro  maggiori  applicazioni  tre  Re  di 
Francia,  Filippo  Secondo , Lodovico  Octavo,  e Lodovico  Nono  i!  Sancoj. 

Néfenza  grandi  commozioni,  e fpargimento  di  fangue  riufeia  queit’ul- 
timo  di  {cacciare  dal  Regno  quelli  Valdefi , che  in  altra  maniera  ancora 

E 2 Albi- 


I 


Digitized  by  Google 


3 6 ISTORIA  DI  LODOVICO  . 

% 

Albigefi  vennero  chiamati.  Recarono  con  tutto  ciò  le  reliquie  di  quella 
Setta  nelle  più  alpeftri  Montagoe  della  Provenza,  e del  Delfi  nato,  come 
ancora  in  alcune  Valli  del  Piemonte,  e degli  Svizzeri,  nelle  quali  alcuni 
uomini  vili,  & ignoranti , tramandarono  per  più  Secoli  dal  padre  aL 
figliuolo  gli  errori  dell’ antica  Setta,  la  quale effendo  durata  per  più  Se- 
coli, fervi  poi  di  materia  ad  altri  Innovatori  io  danno  graviamo  della 
Chiefa  Cattolica. 

Lutei*  ritto-  Uno  di  quelli  fu  Martino  Lutero , il  quale  mentre  che  i Vaideli  ne- 
va  eli  errori  eletti,  e (pregiati,  ò più  tolto  non  conolauti  vivevano  nelle  loro  Valli 
nza  diffondere  i loro  errori , anzi  per  loro  rozzezza , & ignoranza  impo- 
VMtejt.  jcnti  a diffonderli , cominciò  in  G ermania  ad  aprire , per  mezzo  della  fua 
veleno  fa  predicazione,la  llrada  a nuova  Salina  .Quindi  diffondendoli  ad 
un  tratto  l’Erelia,  la  quale  in  follanza  tendeva  a ravvivare,  & a rendere 
comuni  gli  errori  degli  antichi  Valdefì,  fognarono  con  Lutero  ifuoi  fo- 
gnaci, che  avendo  la  Chiefa  Romana  da  molti  Secoli  dato  luogo  a divedi 
errori  in  matera  di  fede,  & avendo  corrotto  quella  purità  di  precetti,  e 
di  riti , che  Crifto  aveva  infegnato  a’fuoi  Appoltoli , la  vera , & inconta- 
minata dottrina  foffe  fiata  confervata  nelle  Montagne  Elvetiche  fra  roz- 
zi , e femplici  Pallori  Valdefi  ; Come  altre  fiate  nella  fola  famiglia  di 
Noè , e ne’  foli  figliuoli  di  Giacobbe  lì  era  coufervata  la  Santa  Religione . 

Quelle  cofe  predicando  Lutero , e per  fatale  difgrazia  unendoli  al  vigore 
della  fua  concitata  eloquenza  l'opportunità  de’  tempi , & alla  cattiva  dif- 
pofizione  de’  Popoli  quella  di  alcuni  Principi  della  Sadonia , mal’ affetti 
alla  Santa  Sede , in  breve  pigliò  piede  la  Sciima , e contaminò  i ntere  Pro- 
vincie della  Germania, 

K Trefia  di  Come  avviene  delle  più  velenofe  infezioni , che  fempre  diffondono  la 
Lutiro  fatto  loro  peltifera  attiviti , cosi  l’Erefia  fuddetta  dopo  di  aver  gettate  profon- 
de  radici  nella  Germania,  non  tardò  ad  annidarli  nella  Francia.  Occalìo- 
cefeo  Primo  nc  a cj£  diede  la  poco  cauta  condotta  del  Re  Francefco  Primo,  il  quale 
Kfjjjt&mti*  di  far  rifiorire  le  feienze  nel  fuo  Regno,  vi  tirò  con  la  gene- 

' rolità  fua  perfione  virtuofe  da  ogni  Contrada  dell’ Europa,  eliugolar- 
mente  vi  conduffe  dalla  Germania  quelli,  che  facevano  profeflìone  di 
lingue  llraniere  Ebrea , Caldea , e Greca  ; Onde  effendo  alcuni  di  quelli 
. uomini  imbevuti  degli  errori  della  nuova  Erelia , poterono  paffando  alla 
Corredi  Francia , e quivi  trovando  favore  predo  del  Re , e credito  predo 
de’Cortigiani , gettare  ne’  cuori  dimoiti  i femi  della  nuova  dottrina . Nc 
tardarono  ad  infettarli  le  Provincie  per  un’ altra  cagione,  perche  venen- 
do obbligato  il  Re  Francefco,  per  difendere  il  Regno  dalle  forze  dell’ Im« 
peradore  Carlo  V.,  di  prendere  a foldo  milizie  Tedefc  he,  e convenendogli 
fare  feelta  tie’  paelì  nemici  dell’ Imperadore  , concorfe  a’fuoi  llipendj 
gran  numero  di  Soldati , e di  Ufficiali  Luterani , i quali  col  lungo  con- 
verfare  nel  Regno  comunicarono  a’Francefi  gli  errori  della  loro  Setta.  1 

jFù  agevole  a’ predicami  Luterani  di  farli  gran  numero  di  lèguaci,  per  1 

non  i 
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tionaver  efli  incontrato  oftacolo  dicon  fiderai  ione  negli  Ecclefiaftici  dei 
Regno , perche  quelli  oltre  l’eflcrfi  per  le  ftraordinarie  ricchezze , delle 
quali  in  quel  tempo  abbondavano,  abbandonati  al  luflo,  ed  all' ozi* 
erano  ancora  divenuti  più  trafeurati , perche  avendo  il  Pontefice  Leone 
Decimo  condifcefo , che  Francefco  Primo  nominale  i Vefcoradi , edif- 
penfaffe  benefici  Ecclefiaftici  nel  fuo  Regno , il  Re  Francefco  non  attento 
a provvedere  di  buoni  Pallori  leChiefedelfuoRegno.e  concedendo t 
Vefcovadi , eie  Badie , ò ad  intercefifione  di  quelli , che  prevalevano  pref-  » 

fo  di  lui,  ò in  ricompensa  de’  meriti  de*  fuoi  Capitani,  c finalmente  gra-  • 
tificando  ogni  forte  di  per  Ione  con  le  dignità,  e rendite  della  Chiefa , Ten- 
ga avere  molta  confideraeione  all’  abilità  de’  foggetti , venne  a corrom- 
perli il  Clero  dianzi  difciplinato , e dotto  della  Francia.  Inquefto  modo 
1 Prelati  inabili  promovendo  alle  Cure  delle  Parrocchie  Sacerdoti  ò igno- 
ranti, ò negligenti,  ò viziofi,  la  mala  condotta  di  quefti  dava  opportunità 
a’Miniftri  Eretici  di  mettere  in  derilione  i Santi,  inftituiti  della  Chiefa 
Romana  ; Onde  fi  come  le  genti  volgari  lì  muovono  più  facilmente  per 
lo  buon  efempio , che  ricevono , c per  lo  credito,  che  hanno  ne’  loro  Su- 
periori , che  per  certa  cognizione,  che  abbiano  delle  verità  Cattoliche , e 
delle  materie  dibattute  di  Religione,  così  fuccedette,  che  i Francefi  ve- 
dendo i loro  Parrocchiani  in  gran  parte  immerfi  ne’  vizj , c nella  dappoc-  . 
raggine , in  vecedi  averli  in  venerazione  li  fpregiavano . Per  lo  contrario 
enervando  ne’ predicanti  Eretici  certa  compolizione  citeriore  di  tratto , e 
diportamento,  che  li  faceva  comparire  in  apparenza  buoni,  loro  crede- 
vano facilmente;  Tanto  più , che  confìftendo  il  loro  maggiore  ftudio 
nel  dir  male  de*  coftumi  del  Clero  Cattolico,  con  narrar  cole  vere  acqui- 
etavano fede  a quelle  bugie , che  vi  aggiugnevano  per  far  comparire  man- 
chevole, e difettuofa  la  dottrina  fetta,  e incontaminata  del  medefimo 
Clero. 

In  tal  modo  per  mezzo  della  corruttela  del  Clero,  quali  per  tfpaziofa  Indulsemela 
porta,  eflèndofi  introdotta  l’erefia Luterana  nella  Francia,  dopo  di  effervi  del  Re  Fran- 
dimorata  per  aualche  tempo,  come  foreftiera,  enafeofta,  non  tardò  a cjf™.  zfovor» 
farvi  la  fua  pubblica  comparfa  nel  luogo  più  riguardevole,  cioè  nella  **&*  ****** 
ftefla  Corte  del  Re  Francefco.  Fri  i più  riguardevoli  foggetti , guaiti  da' 
predicanti  Luterani,  un3  fù  Margherita , vedova  allora  del  Duca  d’Alan-  Aforsberita^ 
zone,  la  quale  molto  potendo  fopra  lo  fpinto  del  Re  Francefco  fuo  fra-  Ducieff*  SA. 
Cello,  non  tralafciò  ogni  arte  per  farlo  leguace  della  fua  Setta.  Dalla  di  Unzon^evoi 
lei  perfuafione  fi  lafciò  il  Re  indurre  ad  udire  grinnovatori , & a lardarli  di  ^a‘ 
proporre,  & efaminare  in  fua  prefenza  i dubbj  intorno  alla  fede.  Quella 
incauta  condotta  del  Re , fe  bene  fù  folo  effetto  di  troppo  debole  condi-  dell’Ernia'. 
feendenza  alle  richiefte  della  forella , e motivo  di  mera  curiofità , ad  ogni 
modo  riufeì  di  grave  pregiudizio  a’fudditi;  perche  ove  fu  i principio 
avrebbe  potuto  il  Re , ufando  del  rigore  delle  leggi , porre  la  feure  alla 
radice  della  zizania  nafcentc , parve  che  con  la  negligenza  fila  le  deffe  pa£* 
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colo,  e permetteffe  che  gcttafle  profonde  radici . Quindi  eflèndofi  affai 
dilatato  il  male , la  Sorbona , & il  Parlamento  di  Parigi  accortili , benché 
tardi , del  grave  pericolo , in  cui  erano  la  Religione , & il  Regno,  portaro* 
no  al  medefimo  Re  le  loro  più  vive  inftanze , perche  dife  acciaile  1 Pertur- 
batori del  pubblico  ripofo , facendogli  confiderai  che  quando  opportu- 
namente non  prowedeffe  all’imminente  Scifma,  ben  tofto  vedrebbe  la 
Francia  involta  in  quelle  fazioni , e fottopofta  a quegli  fteifidifordini, 
da’  quali  fi  vedevano  fconvolte  le  Provincie  contigue  della  Germania , e i 
Regni  d’Inghilterra,  e di  Scozia.  Non  cardarono  a verificarli  in  parte 
quelli  prudenti  prefagi  ; Perche  di  già  in  Meos , & in  altre  Città  avevano 
ardito  i Settarj  di  far  comparire  in  pubblico  le  ceremonie  della  nuova 
Religione,  e di  refiftere con  la  forza  alle  oppofizioni,  che  loro  facevano 
i Macllrati;  Et  efiendofi  la  Duchelfa  Margherita,  maritata  in  Enrico 
d’Albret  Re  di  Navarra,  le  era  riufeito  di  guadagnare  talmente  l’incauto 
Spofo  a feguire  i fuoi  /enfi  in  materia  di  Religione,  che  in  breve  n’  era 
rimafta  fovvertica  con  la  Corte  la  maggior  parte  della  Provincia  ; Quin- 
di prevalendo  per  ogni  parte  gl’ Innovatori  a’ Cattolici , tolto  l’antico 
culto  della  Religione , rovefeiati  gli  Altari , profanate  le  Chiefe , faccia- 
ti i Vefcovi,  e i Parrocchiani,  ogni  cofa  fù  ridotta  a’dettami  della  pretefa 
riformagione  di  Lutero . Da  tale  pcrfccuzione  fuggiti  molti  Prelati , e 
tra  eflì  i due  Cardinali  di  Gramonte , e di  Foix,  fi  ricoverarono  nella  Cor- 
te di  Francia,  e vi  portarono  opportunamente  con  orrore  del  Re , e de' 
principali  Miniftri  le  più  ficure  notizie  di  ciò,  che  in  pregiudizio  della 
vera  Religione  era  fucceduto  nel  Bearne , moftrando , che  i Mifterj  più 
Sacrofanti  della  Fede  fervivano  ne’  Teatri-per  oggetti  di  favole  a fcherno 
e derilione  degli  fcellerati  Miniftri,  e de’  Popoli  fovvertiti , e che  la  Sacra 
Scrittura  con  varie  interpretazioni  adulterata  era  anco  ftata  fatta  oggetto 
D ReVrancef-  delle  profane  poefie  . Da  quelle  notizie  fentendofi  commovere  il  Re 
co  procura  di  Francefco,  & elfendogli  con  maniera  efficace  dimoftrato  dal  Cardinale 
purgare  URe-  di  Turnone  il  pericolo , che  vi  era  in  tollerare  gli  Eretici,  ravvidefi  egli 
gno  dagli  E-  dell’  errore,  & ordinato  il  bando  dalla  Corte,  e dal  Regnoa’Miniitri 
*****  Settarj , giurò  pubblicamente  di  non  voler  tollerare  alcuna  innovazione  » 
che  pregiudicar  potette  alla  purità  di  quella  Religione, che  aveva  ricevuta 
da’  luoi  maggiori . Ma  non  così  facilmente  fi  tolgono  le  novità , e il  mal* 
ufo,  come  s’introducono , c le  cofe  già  cominciate  quali  per  giuoco , dopo 
di  avere  pigliato  piede,  richieggono  talora , perche  fi  levino,  ferro,  q 
fuoco . La  nuova  credenza  aveva  fatta  tale  imprellìone  negl’  intelletti , 
e negli  animi  de’  fudditi , che  non  ballava  un  femplice  comandamento  del 
Re  per  ifvellerla . 1 fovvertiti , e i feduttori  vedendo  il  Sovrano  animato 
ad  uLre  del  rigore,  fi  moflere  contro  di  lui,  e tant’ oltre  trafeorfero  co* 
libelli,  e fritture  famofe  fino  a minacciarlo  di  morte,  fe  non  dava  loro 
campo  di  vivere  in  libertà  di  cofc ienza . A quelli  latrati  dell’  Erefia  oppo- 
ni il  Re  la  forza  della  fua  autorità , e con  fevera  inquifizione  fatti  ricercare 
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i fofpetti  di  Erefia,  qualora  alcuno  era  convinto  di  averla  abbracciata» 
era  a fuoco  lento  fatto  morire.  Con  quefii  opportuni  rimedj fi  farebbe 
finalmente  purgato  il  Corpo  della  Francia  da’  cattivi  umori,  fe  il  Re  avef- 
fe  avuto  tempo  di  terminare  il  fuo  difegno;  Ma  prevenuto  dalla  morte 
lafciò  nel  Regno  molte  migliaja  di  fovvertiti . 

In  quello  tempo  Ulrico  Zuinglio  negli  Svizzeri  aveva  pure  alzato  Zuhtglioji  fi 
flendardo  di  ribellione  contro  della  Chiefa  Romana , facendoli  capo , & Capo  eit  una 
autore  di  una  nuova  Setta.  I progredì  ch’ebbe  ne’  paefi  Elvetici  quella  ^na  " fS i* 
novità , e que’ maggiori , che  dianzi  aveva  avuti  nella  Germania  la  Setta  Sv*zzeri' 
Luterana,  diedero  animo  a Giovanni  Calvino  di  tentare  la  Reffacofa  in 
Francia . Quelli  dopo  di  aver  imbevuti  gli  errori  del  Luteranifmo , pafsò  ge%m 

a tale  prefunzione  di  divenir  Capo  di  nuova  Erelìa , e trovata  la  congiun-  £ aihnT^à 
tura  propria  in  tempo , che  il  Re  Francefco  non  badando  all*  affare  dava  Erefia  nella 
agio  agl’  Innovatori  d’infegnare , e di  credere  ciò , che  più  loro  piaceva , Francia . 
gettò  1 femi  alla  fua  Setta . Ma  poiché  il  Re  col  rigore  degli  Editti , c 
molto  più  con  quello  delle  pene  lì  pofe  a raffrenare  gli  Eretici , quello  pre- 
varicatore , che  gii  aveva  acquifiato  credito , e feguito  nella  Francia , Ri- 
mando mal  ficuro  fermarli  in  certa  flanza , lì  pofe  ad  andare  ramingo  per 
lo  Regno,  e talora  a far  vi  aggi  ancor  fuori  di  elfo,  Tempre  però  fpargen- 
do  il  veleno  delle  fue  indegne  dottrine  . Colta  poi  l’opportunità  del 
tempo,  quando  videdi  avere  ballanti  feguaci,  lì  pofe  in  pubblico  fpiegan- 
do  alle  Rampe  cento  ventiotto  Articoli  difeordanti  dalla  Fede , profelfata 
dalla  Santa  Romana  Chiefa , e col  motivo  di  difenderli , e di  {piegarli  al 
Popolo  diceva,  che  nè  Lutero,  nè  Zuinglio  avevano  compiuta  l’opera 
d’introdurre  nella  Chiefa  di  Dio  una  perfetta,  & intera  riformazione,  e 
che  egli  tenendo  Rràdadiverfa  daeliì  era  per  compiere  il  difegno  di  ridurr 
re  il  CriRianefimo  a quella  antica  purità  di  Religione , che  vi  avevano  fe- 
condo gl’inRituti , e gl’infegnamenti  di  CriRo , introdotto  gli  AppoRoli. 

Non  riufeì  difficile  a Calvino  di  trovare  difcepoli  , e feguaci  così  in 
Poetiers,  come  in  Tolofà,  Città  della  Francia  ,&  avendo  egli  dichiarati 
Maeflri  del  Popolo , con  nome  di  MiniRri , alcuni  fuoi  feguaci , per  fug- 
geRione  di  queRi  cominciò  la  plebe  ad  andare  la  notte  cantando  i Salmi, 
c la  Scrittura  in  lingua  volgare,  e dovunque  incontravano  Immagini  de* 

Santi , e Croci , le  Cancellavano . Per  gaRigare  queRa  temerità  avendo  i 
Parlamenti,  e i Governatori  delle  Piazze  adoperato  il  rigore , Calvino 
fu  obbligato  ad  ufeire  di  Francia , e dopo  di  avere  lungamente  vagato  per 
l’Italia , c per  la  Germania , fi  portò  a vivere  in  Ginevra } Quindi  eflendo 
in  quel  tempo  già  morti  Lutero,  e Zuinglio  fu  il medefimo  Calvino ri- 
conofciuto,  & acclamato  come  Capo  delle  Scuole  eretiche.  Pofciadal 
governo  delle  cofcienze  paflato  egli  a maneggiare  ancora  gl’intercfli  della 
Repubblica  di  Ginevra,  allora  molto  travagliata,  fi  acquifiò  grandiflimo 
credito,  e autorità  nelle  cofe  pubbliche,  e fingolar  fama  preffo  tutti 
quelli,  che  erano  ribelli  alla  Chiefa  Romana.  IValdefi  dunque,  che  io 

que- 
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curilo  tempo  vivevano,  quanto  alla  Religione , fenza  alcuna  eerticrel 
denza , non  avendo  ereditato  da’  loro  maggiori,  che  l’ignoranza , c la  di- 
fubbidienza  al  Pontefice , fentendo  che  Calvino  in  ctò  conveniva  coti 
cfli,  gl*  inviarono  Deputati , pregandolo,  che  dette  loro  inftruzione,  c 
norma  di  credere.  Cosi  l'altrui  ignoranza  fece  mettere  Calvino  in  cre- 
dito di  gran  Dottore;  Et  egli  vide , e morì  preflb  di  quei  fov  verrinili 
concetto  di  un’uomo  venuto  dal  Ciclo  per  riformare  il  Mondo,  lanciando 
nc’  Tuoi  fcritti , e molto  più  ne’  cuori  di  un  numero  grandiffimo di  perfo-j 
ne  imprese  le  maflìme  di  una  perverta  dottrina. 

In  progreffo  di  tempo  crefciuti  di  numero , e di  ardire  i feguaci  di  Ca M 
vino  nella  Francia , anco  in  vita  del  Re  Francefco  Primo , quelli  delle 
Provincie , che  fono  più  vicine  all’  Alpi , ardirono  di  far  pubblica  profef- 
fionede’loro  errori,  inviando  alcuni  Deputati  alla  Corte  con  gli  efem* 
plari  impreffi  nelle  Rampe  del  nuovo  Catcchifmo , con  minacciofe  pro«i 
teftazioni,  che  rifondo  fermi  divivere,  e di  morire  in  quella  credenza, 
quando  non  fo fiero  lafciati  in  piena  quiete  di  cofcienaa , erano  pronti  di 
appigliarli  ad  ogni  eftremo  partito  ; Nè  tardaronodi  venire  poi  alla  me- 
ditata rivolta.  Impadronitili  in  primo  luogo  de’paefi  piùmontuoli,  e 
forti,  quivi  fi  tennero  per  qualche  tempo  lenza  rendere  obbedienza  a’ 
Maeftrati , & Ufficiali  delta  Corona;  Ma  pofeia  venendo  rinforzati  dagli 
Eretici  Svizzeri , calarono  alla  pianura  in  numero  di  Cedici  mila,  e tentai 
rono  la  forprefà  di  Marlìglia-  Non  riufcitoloroildifegno,  furono  poi 
dalle  milizie  Regie,  e dalla  Nobilti  delle  Provincie  rotti,  e difperfi; 
le  loro  Terre  vennero  a forza  ripugnate,  e con  la  morte  di  quanti  vi 
erano  a difefa  diftrutte . In  tal  modo  rimafe  per  allora  il  Regno  in  quie- 
te , e fin  che  viflc  il  Re  Francefco  non  fuccedcttc  fclcro  moto  di  confi, 
ritrazione . 

Enrico  Secondo,  figliuolo,  e fuccefiòre  di  Francefco  nel  1547.  innovò 
gli  Editti  contro  degli  Eretici,  e per  qualche  tempo  adoperò  ancora  gran- 
didimo  rigore  nel  farli  efeguire  t Ma  occorrendogli  poi  di  portarla  guer- 
ra in  Germania,  e concorrendo , fecondo  l’ufato  coflume  di  Francia,  ad 
rila  la  Nobilti , una  parte  di  quella  col  lungo  trattare  co’  Luterani  di 
quelle  Contrade  rimafe  infetta  di  Erefia  ; Onde  fommovendo  rifa  la 
moltitudine  nello  sbigottimento  univerfale,  in  cui  fu  il  Regno  per  la 
perdita  della  Battaglia  di  San  Quintino,  ardirono  gli  Eretici  di  moftrarfi 
(copertamente  in  Parigi  falmeggiando  in  lingua  volgare,  predicando , fa- 
cendo la  cena;  Ma  accefofi  di  religiofo  furore  quel  Popolo  corfe  a fare 
ilrage  di  Eretici  ; E con  la  morte  di  molti  difperle,  e fcacciò  dalla  Citti  il 
rimanente  di  rifi.  Per  tal  cagione  tornò  a mafcherarfi,  & anafeonderfi 
fotto  il  velo  della  diflìmulazione  l’Erefia,  fin  che  alcuni  Perfonaggi  di 
gran  qualiti  ebbero  la  difgrazia  di  trarne  il  veleno . I principali  di  quefti 
Furono  Gafparo  di  Coligni',  Ammiraglio  del  Regno  , il  Cardinale , & 
Andclotto  Cuoi  fratelli,  Nicolò  Duraud Signor  di  Villagagnon,  & alcu- 
i ni 
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ni  altri  di  credito , eoa  nell’  Ordine  Ecclefiaftico , come  nella  Milizia , e 
nella.Toga.  Il  Re  detiderofo  di  gafiigare.i  Capi  dell’ Erefia,  Capendo 
chegià  di  tal  lordura  era  in  parte  macchiato  il  Parlamento  di  Parigi,  per  ’ "4v  '*■ 

ifeoprire  gl’ interni  iencimenti  de’ Membri  di  elio  diflìmulando  la  fua  . • j 

intenzione,  fi  condtdfe  in  quell’  Affemblea,  e dimandò  fé  era  bene  prò-  • . 

feguire  nel  rigore  contro  degli  Eretici . Da’  pareri , che  diedero  i Togati 
avendo  egli  Scoperta  la  mente  di  ciafeheduno , fece  fottomettcre  a rigoro- 
fa  lnquifizionetutticoloro,  che  avevano  ragionato  a favore  dell’ Erefia,  ' 

gaftigando  fenz*  alcuna  reipiffione  quelli , che  furonairovati  infettati  di 
quello  velcro.  Non  potè  il  Re  Enrico  profeguire  il  corfo del  rigore,  ed-  ; , . 
eftingusre  con  elio  l’Erefia perche  colpito  in  una  gioftra  dal  Conte  di  ' 

Jdontgoncimerì  di  ferita  mortale  , laftiò  i figliuoli  aliai  teneri  Cotto  il 
governo  della  Reina  Cattcrina  de’ M; dici  loro  madre.  , . 

Come  avvenir  fuole,  che  i Governi  delle  Reggenti  riefeano  deboli,  ò AiàutàP\rmcp> 
fluttuanti,  e Cotto  di  eflìcrdcano,  e fi  avvalorino  idìfordini,  eie  con 
fafioni  de’  Regni,  cosi  Cotto  il  comando  della  Reina  Cacterina  rallentai  cbhra^  faZ 
doil  rigore  de’ gaftighi,  pigliòmaggior  piede  l’Erefia;  Ma  nonpertanto  tori  dii?  E:*» 
farebbe  ella  così  tolto  giunta  a tal  fegnodi  dar’ ombra  alla  Regia  autori-  /;«. 
ti,  fe  non  fofie  fiata  abbracciata , e foftennta  da  alcuni  Principi  del  fan- 
gue  Regio . Occafione  a ciò  diede  la  condotta  della  fteffa  Ri  ina  Catteri-  * 

na , la  quale  per  confervarfi  l’afloluta  autorità  del  comando  fi  appoggiò  a* 
Signorrdella  famiglia  di  Lorena,  allora  potent  Tirai  nelRegno,  e met- 
tendo ella  in  loro  mano  l’autorità  del  Governo , di  tennero  a lei  malaffet- 
ti i Principi  del  fangue,  e gli  altri  Signori  principali  del  Regno . Le  ’ 
fteffe  maniere  tenne  dopo  la  fua  maggior  età  il  Re  Francefco  Secondo,, 
il  quale  avendo  fpofàta  Maria  Stuarda,  figliuola,  & erede  di  Giacomo 
Quinto  Re  di  Scozia,  e di  Maria  di  Lorcno Goccila  del  Duca,  edelCar- 
dinaledi  Gbifa,  quinci  tirarodaHebel!ezze,e  Jallelufinehedella  Rcinà 
fila  moglie,  e quindi  mollò  dall’  autorità  della  madre  fegut  i favorire , 3c  -, 
accrefcere  oltre  modo  la  famiglia  di  Lorena  , & a tener  lontani  dall’  am-  * 
minifirazione  delle  cofe  pubbliche  i Principi  del  Lingue  ; Onde  quelli  . *• . •-«. 
non  potendo  fofiferire  di  rifere  nell’  autorità,  e nel  comando  inferiori  a* 

Signori-  di  Lorena,  affine  di  farfi  forti  con  amicizie,  e feguito,  abbrac- 
ciaronoil  configlio  dell’  Ammiraglio  di  Collìgnidi  dichiararli  protettori; 
de’ Calvinifti,  e quindi  avvenne,  chè  l’Erefia,- che  da  alcuni  era  fiata 
abbracciata  per  femplicirà,  & ignoranza,  da  altri  percuriofità,  e per  cu- 
pidità di  cofe  nuove , cominciò  ad  effere  promoffa,  e protetta  da  Antonio' 

Re  di  Navarra,  dal  Principcrli  Condè , da’ fratelli  di  Colfignà,  e da’  loro-  EuncrOjnrt» 
aderenti,  per  ifiudio  cii  fazione  oppofia  alla  Regia  autorità.  Nata  per  di  lancia 

quefta  cagione  guerra  civilenella Frauda,  tenne  quefta  per  quarantanni  cm  dichiarar  fi 
fconvolto  il  Regno,  fin  c he  pervenuto  alla  Corona  Enrico  Redi  Narar-  ^ 

»,  Capo  degli  Eretici,  quefio  Principe  con  dichiararfi  Cattolico  pcruna  cra  ar~.,/, 
parte  fece  cad  er  vinta  a’  Iuqì  piedi  quella  fazione,  la  quale  fotto  lo  fpczio-  ril0 
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fb  prete  Ilo  di  confervare  la  vera  Religione  nudriva  il  difegno  di  {chiudere 
dal  Trono  la  famiglia  Reale  j E per  l’altra  con  permettere  moki  ran- 
Editto  del  R*  caggi  a’ Calvinifti  procurò  di  tenerli  foddisfarti , c quieti . Appena  dun- 
JeU  fluc  ? Enrico  nì  riconofciuto  per  legittimo  Sovrano  da  tutte  le  Pro- 
” £ 1 . vincie , e dà’  Capi  del  partito  Cattolico , che  con  fuo  Editto  pubblicato 
fotto  li  di  Novembre  deli  59  j.pcrmifea  rutti  i Tuoi  fudditi  liberti  di 
cofcienza , c molti  privilegi  a favore  di  quelli , che  fegnitavano  l’Ercfia. 
ICahhàfUJt  Quella  beneficenza  del  Re  non  giovò  punto  a rendere  più  quieti,  e più 
' slhtumo  dal  trattabili  gli  Eretici,  perche  pretendendo  quelli  di  edere  totalmente  pa* 
é * ttegiati  a’  Cattolici,  dopo  di  avere  nel  corfo  della  guerra  civile  feguitato, 
c Sftcnuto  in  mezzo  di  tante  battaglie,  e di  tanti  pericoli  il  Re  Enrico, 
di  lui.  fi  alienaronodaJui , tolto  che  lo  videro  pacifico  Re  di  Francia , facendo 
per  pruova  conofcere  non  poter  unirli  lo  fiato  della  Monarchia  col  Calvi-* 
nifmo  i il  quale  odiando  ogni  altra  Gerarchia , e Podeftd , così  nell’  Ordi- 
ne Ecclefiaftico,  come  nel  Politico afpira  Tempre  mai  ad  una  popolare  li- 
bertà , &:  ad  una  infoiente  Anarchia.  Gli  Ugonotti  dunque  abbando- 
nando il  Re  Enrico  per  non  abbandonare  le  maffime  della  loro  Setta , ira- 
med iatamente oppofte  al  legittimo  Principato,  in  quella  Aflemblea,  che  • 
celebrarononellaCittidi  Santa  Fedein  Ghienna, gettarono  i fondamen- 
ti alla  popolare  loro  Repubblica  con  deliberare  di  fare  ogni  anno  tale 
Aflemblea,  allaqualeogni  Provincia  del  Regno  inviaflc  pure  ogni  anno 
i proprj  Deputati  . In  oltre  fiabilireno  in  ciafcheduna  Provincia  un 
Coniglio  di  dieci  foggetti  parte  Nobili , parte  Minifiri , e parte  plebei,  c 
proteftarono  che  quando  il  Re  differire  di  d^r  loro  l’u  fato  fovvenimento 
di  contanti , ncceflàrio  a mantenere  iPrefidjdi  quelle  Piazze,  che i paf- 
fati  Re  avevano  lafciato  in  man  loro  per  lìcurczza /arerebbero  elfi  dato 
di  piglio  alle  rendite  della  Corona. 

Concefi' vi  del  ladiflìmulazioue,  cheusò  il  Re  verfo  il  procedere  degli  Erètici,  die- 

R»  hi  rito  a de  loro  animo  di  raunarfi  a Eaudon,  donde  inviarono  Deputati  alla 
favore  digli  Corte  a dimandare,  che  nelle  cofe  appartenenti  alla  Religione  fodero 
Eretici.  pareggiati  a’  Cattolici , che  nelle  Terre , e Provincie , ove  erano  i più 
forti,  folle  loro  permeilo  di  rifcuoterc  le  Decime Ecclelìaftiche,  e che 
nelle  medefime  Provincie  fodero  in  tal  modo  difpofte  le  Camere  de’  Par- 
lamenti , che  fi  delle  una  parte  degli  uflu  j a’  Cattolici , e l’altra  a’  precefi 
riformati . Ma  non  avendo  il  Re  voluto  condifcendere  ad  alcuna  di  que-* 
fte  riducile,  fecero  gli  Eretici  la  feconda ragunanza  aLaudon,doade 
pafsò  l’Aflcrablca  a Vandome  ,•  & indi  a Scmur,  e da  ciafcheduno  di  que- 
lli luoghi  fecero  gli  Eretici  giugnere  all’  orecchio  del  Re  minacciofe  pro- 
teftazioni  non  folo  di  voler  eflère  totalmente  pareggiati  a’  Cattolici , ma 
di  volere  che  fi  togliede  affatto  la  Mefsa,  e il  pubblico  efercizio  della  Reli- 
gione Cattolica  nella  Roccella,  enelle  altre  Città,  che  erano  in  lor  po- 
tere. Da  quello  procedere  colpito  il  Re , flette  dubbiofo  le  dovefle  ado- 
perar Parrai  per  mettere  in  dovere  gli  Eretici , ò pure  fc  a refsc  a conceder 
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Jbro  tali  vantaggile  fofscro  badanti  ad  acchetarli.  Prmlendo  alla  fine 
il  defickrio , pne  aveva  il  Re  della  quiete  , e la  neceffità , che  nc aveva  il 
Regno,  permife  agli  Eretici , che  godclsero  , come  i Cattolici  ,*  degl* 
offici,  e delle  dignità  pubbliche;  Che  avpflero  Giudici  ftraordinarj per 
amminiftrar  loro  giuftizia  ;Che  riteneflèro  perotto  altri  anni  Te  Prazzedi 
ficurezza,  e che  avellerò  dalle  rendite  delia  Corona  (ufficiente  Curvcn- 
zionc  per  pagare  Ve  guernigioni  delle  medefime  Piazze.  Quelle,  & altre 
grazie  furono  tutte  comprefe  , e compilate  in  quel  rinomato  Editto, 
che  il  Re  eflendo  in  Nantes  pubblicò  l’ ultimo  giorno  dà  Aprile  dell* 
anno  1598. 

L’Editto  di  Nantes  non  eflendo  flato  {ufficiente  2 tener  quieti  gli  Nuovi  priviti 
Eretici,  non  celiarono  quelli  di  fare  ditturiSamenti,  e dettare  fofpettial  8*  concejjìdal 
Re  con  altre  Aflèmblee,  che  pofcia  fecero  2 Ciatelrò,  &alla  Koccella.  e'*™-'0  a&1* 
Quindi  provando  efli,  conforme  all’ alato,  indulgente  il  Sovrano  otte  uno-  tLmtK9* 
ro  permifltone  di  adunare  fenz’  altra  licenza  Concili , Concillor; , e Si  no- 
di Provinciali , di  fchiudere  i Cattolici  dall’efercitare  uffù  j pubblici  nelle  * ‘ 

Otta,  e Terre  del  loro  parcito,  e di  tenere  continuamente  alla  Corte 
alcuni  Deputati  per  rapprefentare  quanto  loro  faceflc  meftiere . Durò 
fatica  il  Rie  pA  far  veri  neare  quelle  conceflìom  nel  Parlamento  di  Pàrigr, 
e Io  flefio  Editto  di  Nantes  non  potè  òttenere  di  eflere  regiftratoiftquei 
Tribunale  fenza  molte  eccezioni;  volle  il  Parlaraeneo determinare  i luo- 
ghi, ne'quali  gli  Eretici  potettero avere T empi , e ftabilire il  numerade? 
medéfitni  Tempj,  che  arri  varano  a fettecenco  cinquantanove,  eia  quan- 
tità del  danaro,  ché  l’Erario  Regio  contribuir  doveva  per  lo  manteni- 
mento de’ loro  Miniflri,  che  fu  di  quarantacinque  mila  feudi  l’anno. 

Ma  non  ottante  quelle  eccettuazioni  ottenne  poi  il  partito  Erecicoaltre  i 
grazie  dal  Re»  una  delle  qpalr  fù  di  alzare  un  fuperbo  Tempio  nel  villag- 
gio diSciarentone,  due  fòle  leghe  diftanceda  Parigi,  e diapriredue  Ac- 
cademie, nelle  quali  fecondo  i fall?  principi  della  Setta  fileggeflpro  pub- 
laicamente  controverfie  di  Religione  . Tante  , e tali  grazie  ottenute 
dalla  Regia  indulgenza  non  eflendo  fufficicnti  a tenere  gli:  Eretici  ne’  li- 
miti de!  dovete»  e dell’ ubbidienza;  anzi  afpirando  eflt  a maggior  liber- 
tà , & a maggiori  vantaggi , per  ottenerli  tanto  più  facilmente  couriana- 
rono  à tenere  unita  la  toro  Aflembkadi  Sdmur,  fin  che  il  Re  fermo  dii 
fcioglierla  conlaforaa,  quando  non  •avefle  potuto  farlo  con.  raotorici, 
intimò  francamente  a’raunati  dr  fepararfi,  proteftando,  che  ogni  re- 
elica  , che  fàceffe ro  in  contrario,  Se  ogni  indugio,  che  mecteflèro  ad  ob»  ; 
bedire,  farebbe  riguardato,  come  atto  di  fornsalcribellionc,  che  ver- 
rebbe con  tatto  rigore  gattigata..  A comandamenti  sì  e fpreflr  cederono  Novità  fitto- 
gli  Ugonotti , nè  fecero  altro  moto , mentre  fo pravi/le  il  Re  Enrico  . 

Morto  quello  Principe,  e ritmilo  il  Re  Lodovico  Decimotcrzo,  liiq 
figlinolo,  in  età  di  nove  anni  fotto  rantoliti  della  Regina  fua  madre , gl  i LDeCÌm, 
Ugonotti  furono  non  fola  mence  dàlia  Reggente  confervati  in  tutti  que’  rn^urzu. 

■■■  - -Fa  va*r-'&- 
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P ff-e  Tadovi- 
co  Di  cintoteli 
zo  rifiitutjce 
ia  Rc/igit  j*_ 
tici  Bearne,  fi 
Dpl  'jne  contro 
ÀeiiExcfia . 


vantaggi  ,che1oro  rifiatavano  dagli  Editti  del  defunto  Re;  ma  lotto  prtf- 
rello  di  dover  fare  nuova  feelta  di  foggetti , che  per  loro  alfifteffero  alla 
Corte*,  ottennero  nel  j 61 1 . facoltà  di  fare  un’  Affemblea  Generale , nella 
quale  oltre  i Deputaci  delle  f rovincie , intervennero  i principali  della.» 
Nobiltà';  & in  quella  deliberarono  di  mettere  in  difefa  le  Piazze,  nelle" 
quali  eflà  erano  i piùnumerofi,  che  arrivavano  a cento , delle  quali  fornii- 
carorto  poi  alcune.  Ciò  tollerò  la  Reggente  per  non  alterare  la  quiete* 
del  Regno  ; c non  folo  conienti  agli  Eretici , che  riteneffero  per  altri 
cinque  anni  le  Piazze  di  ficurezza , ma  accrebbe  loro  le  penlìoni  desinate 
per  foftentamento  delle  loro  milizie,  e de’Miniflri.  Con  quelli  mezzi.  • 
ayendo  la  Regina  ottenuto  di  tenere  in  quiete  gli  Eretici,  prefe  a gover- 
nare il  Regno  il  Re  fiio  figliuoto  , il  quale  feguendo  lu’l  principio  i confi-f 
glj  della  madre,  confermò  tutti  gli  Editti  favorevoli  agli  Eretici,  e loro  • 
concede,  che  convocaflero  una  nuova  Affemblea  a Granoble.  Ditali 
grazie  mal’ ufandq poi inledefimi Ugonotti,  avendotrafportata la rau-  . 
nanza  da,Granoble  aNimes , deliberarono  di  prendere  l’armi  peropporlr 
al  Matrimonio  del  Re  con  l’Infanta  Anna  cH  Spagna.  Avendo  dunque  > 
ragunati  diverfiCorpi  di  gente  f eceror  urti  gli  sforziper  impedire  il  viag- 
gio del  Re  verfoi  Pirenei;  ma  non  cffmdo  ioro  riufcitotldifegno , quan-  ; 
do  ebbero  pofate  Tarmi,  prefe  partito  il  Redi  aderire  alle  fuppiiche  del  i; 
fuo  Clero,  che  gli  faceva  inftanza , perche  reftituiffe  la  Religione  al , 
Bearne . A quello  effetto  effendofi  cola  condotto  fuperata  con  l’autorità , • 
e con  la.  forca  Toppofizionede’Settarj,  felicemente  reftituì  alla  Provili- •: 
eia  il  culto  Cattolico;  Ma  effendofi  per  quella  fua  azione  commoffi gli  : 
Eretici  del  Regno  , avendo  dopo  una  Affemblea  tenuta  alla  RocccJia 
prefe  )’armi  in  varie  parti,  & occupate  molte  Città,  permetterli  indo- 
vere fi  vide  egli  obbligato  a porre  in  campagna  più  Corpi  di  Efercitù 
Quindi  Scmur,Laudon,  SanGiovanni  d’Angelis,  & altre  Piazze  di  mi- 
nore importanza  fffommifero  all’  ubbidienza  del  Sovrano.  Tolo(à,chfe  > 
ardì  a fare  maggior  refi  (lenza,  fù  defolata,  e qualche  altra  Città  provò  . 

10  fteflo  rigore.  Ma  Toftinata  difefa  ,che  feccrodue  altre  Piazze  ; arredò  » 

11  corlo  vittoriofo  dell’ armi  Cattoliche;  Che  però  il  Relegò  ad  una  n 
vantaggiofa  compofizione,  che  fu  maneggiata  dal  Marefciallo  dell’Efdi-  ì 
ghiera,  il  quale  in  età  di  £4.  anni  rinunziataTErefia,  ottenne  il  poftodi- 
Gran  Contdlabile  del  Regno.  Duraronogli Ugonotti  nell’obbedienza 
Regia , fino  alla  prima  occasione , che  fopra venne  loro  di  alterarli . Il  Re  t 
avendo  fatto  fabbricare  un  Forte  preffo  la  Roccella , & una  Citradel-  r 
la  a Monpcllieri , parve  agli  Settarj , ch’egli  prendefst  le  mifure  per  met-  * 
tedi  in  foggezione;  Onde  dopo  di  avere  con  minacciofc  protellazior.i  di-  •; 
mandato  lo  fmantellamento  di  amendue  le  Fortezze , fi  rivollero  ad  ufare  - 
la  forza , e con  deliberazione  prefa  nell’  Afsemblea , tenuta  in  Caftro  del- 
la Linguadocca , ripresero  Tarmi  contro  del  Sovrano . La  furia  di  queft^ 
guerra  fù  la  Duchessa  Madre  del  Duca  di  Ubano , la  quale  prelcfi  ia 

, k *.  • • • ‘ quell* 
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^nèA’ Sboccamento  le  parti  di  follerare  la  Provincia,  andava  rii  nòtee 
tempo  feorrendo  d'uaa  in  tfn’  altra  Città  in  una  gran  Carrozza  di  lutto*  . 
tirata  da  otto  groflì  Cavalli  neri , incorno- a*  quali  faceva  correre  molti 
Lacchè  con  torchi  accefi . Pcrgl’inftigamenti  di  quefta  Megera  efsendofi 
rivoltate  molte  Città, ' fi  diede  principio  a quella  guerra  civile,  il  cui  * * 

fucccfso  fù  che  il  Re  espugnata  la  Roccelia,  vinci  gl’ Inglefi,  chcvolc-*’ 
Vano.foccorrerla,  umiliato  Nimes,  e Mone’ Albano,  diede  finalmente* 
la  pace,  & il  perdono  agli  Ugonotti,  i quali  non  ardirono  poi  di  fare 
. altro  movimento  di  confiderazionefotto  del  di  lui  Regno.  * 

Nell’  età  minore  del  Re  Lodovico  Decimoquarto  avendo  la  Regina  Jrii9e.ni<xii 
Madre  con  fervati  agli  Eretici  i loro  privilegi,  fletterò  eflì  in  apparenza  fatte  dagF  E- 
inquiete;  ma  valendoli  nello  ftefso  tempo  della  favorevole  opportunità  retici  Mi//*  f* 
delle  occupazioni , in  cui  crai]  Governo  ,«ra  per  le  guerre  ftraniere , ora  • 

perle  interine  difeordie,  andarono  vantaggiando  oltre. a’iimiti degli 'bxntarto? 
Editti,  innalzando  Tempj,  edificando  Spedali,  e Collegj  , ufurpando.;  ' . 

ufficj.  Tanto  fu  obbligata  a tollerare  la  Regina  per  ifchivaccunmaìe 
.maggiore , che  foprafiava,  in  cafo,che  itnedcnmi  Eretici  fi  fofsero  incesi 
pericolofi  tempi  .rivolti-;  Giunto  poi  il  Re  in  età  di  maggior  intendi-  'IlRcLnJcvico 
mento  fece  conofcere,  che  non  nudriva  maggior  attenzione rc he  di  con-  nella  fui  pri~ 
durre  i Tuoi  fudditi  Erètici  nel  grembo  di  .'unta  Chiefa-  Il  gran  zelo  di  '"i?  - 

quello  Principe , prima  anco  che  comparific  iti  pratica*  fi  fcopri  nel  fuo  t? 
favellare,  per  la  qual  cofal’Erefia,  facendo  prefagio  della  fua  futura  ro- 
vina,  cominciò  rabbiofamente  a fremere-  Teflificano  molti  Scrittori  , ‘ 
Ecclefiafirci,  che  quello  Principe  ha  più  di  una  volta  nella  prima  gioven-  "•». 

tu  proferito  alla  loro  prefenza  quello  feUtimento  , degno  di  un  Re  Cri- 
flianiffimo,  Cbe  benvolentieri  perderebbe  un  braccio , purché  unir  potejfeé 
Juoi  fudditi  nella  punta  della  Religione  Cattolica.  Altri  aggiungono  di  . 
averlo  udito  dire , Cbe  il  Re  Enrico fuo  A vólo  aveva  amati  i C alvini  di , . ...  t- 

che  Lodovico  fuo  Padre  gli  aveva  temuti. ; ma  cbe  efio  negli  amava , nè  gii\  # 

temeva . Conformi  a quelli  fencimentifono  fiate  le  follecite  cure  di  qùe«; 

: eli:— — i: r? ' 


Chie- . 
non; 


fio  Principe  per  obbligare  glf  Eretici  a ridurfi  all’  obbedienza  della  C 
fa  . Sin  tanto  però  che  è durata  la  prima  guerra  co’  gli  Spagnoli , 
potè  attentarli  ad  alcuna  imprefa  riguardevole;  Onde  l’anno  165  5.  ef-j 
fendofi  l’Afsemblea  del  Clero  a lui  doluta  per  le  innovazioni  , che  gli: 

Eretici  avevano  facce  durante  la  Reggenza , il  medefimo  Re  non  intonan- 
do tempo  proprio  per  cominciare  le  'operazioni^  danno  dell’  Erefia,  fece* 
decreto,  che  non  s’ innovafse  cofa  alcuna.  L’auno  poi  i6do.<fs;ndofi  » Prime  cp<ra~ 
fatta  la  Pace  con. la  Corona  Spagnola,  il  Re  non  indugiò  a deputare  niam  àd  ac 
Commefsarj  per  riconofcere  le  novità  facce  dagli  Eretici  in  pregiudizio 
de’ Regj  editti,  durante  la  di  lui  minore  età,  eper efaminare  ancora  i **•***' 
torti , che  i ntfedefimi  Eretici  affermavano  aver  cm  ricevuti  da’  Cattolici. 

Mentre  che  fi  prendevano  quefte informazioni,  il  Re  pofe  in  opera  due 
«lacchine,  atte  a dare  colpi  mortali  ali’  Eretia,  L’uua  fù  di.cuuanlare  a’; 

* . . ' 1 P.ela- 
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Prelati  del  Regno  di  formare  proporzione  di  riunione  con  gli  Eretici , 6 
. d’impiegare  rutta  l’applicazione  per  tirarli  per  le  ftrade  della  dolcezza  al 
ricopofcimento  de’loro  errori . L’altra  macchina  .altrettanto  più  potere 
te,  quanto  più  coperta , ed  artificiosi,  fu  di  procurare  per  mezzo  d’uomi^ 
ni  fomiti  di  dottrina,  e di  deprezza  » di  trattare  fegrcta  mente  co’  Miniftrì 
Eretici  ; e riufeì  loro  di  guadagnarne  molti,  e d’indurli  afofcrivercla 
propofta . 11  difegno  del  Re  era  che , lòtto fcr itti  che  fofsero  io  gran  parte 
iMiniftri,fi  fcoprifse  improwifo  la  cola  alla  plebe,  per  tirarla  con  l’efem*’ 
pio  de’.  Tuoi  Direttori  a riunirli  volontariamente  allaChiefa  Cattolica  * 

. L'oftinazione  de’  Muùftri.  di  Lingnadocca  impedì  il  ‘buon  fudcefso  , che  fi 
fperava  da  quella  invenzione  > perche  avendo  quelli  penetrata!’ inten- 
zione del  Re  , non  folo  riddarono  di  fole  ri  ver  e la  ptopofta , ma  palefaro- 
no  a quelli  del  loro  partito  ,chc  alcuniMiniflri  guadagnati  dalla  Corte 
macchinavano  di  tradire  la  loro  Religione , e di  procuramelo  fterminio. 
In  quella  congiuntura  efsendo  ufeite  alle  (lampe  molte  fcrittnrc de’  Mi- 
ai Ari  Eretici , non  raen  fediziofe,  che  empie , piene  di  acerbiflìme  inverti-  / 
ve  contro  della  Religione  Cattolica , il  Re  per  mettere  freno  a quella  t©-. 
merita  nel  principio  dell’anno  1661.  ordinò,  che  lòtto  pena  della  vira 
niuno  ardifse  di  proferiremo  di  feri  vere  alcun  concetto  ingiurio  fio  alla  Re- 
ligione Cattolica,  din  derilione  de’  Mifterjjdi  elsa  «ingiungendo  a tutti  > 
Miniflri  Eretici- di  giurare  nelle  mani  de’ Regi  Ufficiali  l’elatta  obbey 
dienza  a quello  Editto  - 

Editti  in  w In  quello  modo  avendo  il  Re  cominciato  a por  freno  afta  liberta  degli 
ti  tempi  fatti'  Eretici , fegur  poi  a riftrignerli  Tempre  iti  molte  maniere,  (perzndo,che 
P1*  **■  i più  oftinati,  che  non  lì  volevano  rendere  alle  perfualìom  della  verità  > 
an^u&L*  r ne^  vc<^er^  P°* taDC0  anguftiati  venifaero  finalmente  per  tedio  della  mile- 
Ernùi  Aòi  radile  condizione  della  loro  vita  a rinunziare  ali’Erefia  . Quella  ateen-  - 
j fudditi~  zione  del  Re  di  andare  Tempre  più  riftrignendb  gli  Eretici  efsendcrconti- 

nuata  dall’anno  irfrfr.  fino  all’anno  i6$$,y  in  cui  fu fopprefso intera- 
mente nella  Francia  il  Cai  vinifmo,  nella  fpazio  di  ventiquattro  anni  ha 
egli  fatti  tanti,  e srvarj  decreti,  che  farebbe  operatroppo lunga,  e di 
fovcrchio  tedio  al  Lettore  il  fere  particolare  menzione  di  eiafehedurib  di 
cflì , Onde  noi  racchiuderemo  in  breve  compendio  la  foftanza  de’ mede* 
fimi.  In  diverlì  tempi  ordinò  dunque  il  Re,,  che  non  porsero  i Miniftr* 
Cai  vifiifli  appropiarfi  ilnome  di  Pafloridi  Chiefa , nè  ardissero  dì  chia». 
mare  la  loro  Unione  ,ò  Setta  col  póme  di  Chiefe,ò  Religióne  riformai 
ta , fijnza  aggiugnervi  quello  di  pretefa  riformata  . Che  fuori  de’  loro 
Tempi  non  potefsero  gli  Eretici  cantare  Salmi  volgari-.  Che  f cadaveri 
loro  u n fofsero  ricevuti  nelle  Chiefe,e€iraìterjdev  Cattolici.  Che  nell* 
entrata  di  ciafchtdtmo  T<  mpio eretico fofse  tenuta  efpofta  un’  Immagine 
di  rilitvo  di-  Criflo  Crocefifao . Che  dentro  de’  Tt  mpjfofsc  luogo  Spara- 
to per  que’  Cattolici,  che  volefsero-  afcoltare  i Sermonide’  Miniftrr,  e 
<•  . Wcze  le  aloe  funzioni  • Che  nc’medefinai  Tempi  non  potè  fiero  gli  Ere** 
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dei  ufatt  fingolarìti  di  panche,  fedìe,  tappeti  per  perfonaggi  della  loro 
credenza.  Che  Svetterò,  gli  Eretici  contribuire  infieme  co’  Cattolici  al 
mantenimento  delle  Chielc  Parrocchiali,  ede’Parrochi.  Che  non  po- 
celierò  gli  Eretici  godere  alcun  padronato  dibeneficjEcciefìaftici,  né 
Éire  alcuna ptefenrazione  ad  eflì.  Che  i Nobili  Ugonotti , cheavevano 
liberti  di  fare  le  funzioni  della  loro  pretefà  Religione  nelle  proprie  cafe, 
non  potettero  ammettervi  che  ì loro  prefenti  domeftici . Che  gli  Eretici , . 
fallando  ad  abitare  in  luogo , dove  la  loro  pretefa  Religione  non  godette  - 
l’efcrcizio  pubblico , non  potefferoefercitarne  il  culto . Che  non  lì  facef- 
fe  alcuna  funzione  della  pretefa  Religione  in  luogo , ove  fodero  meno  di 
dicci  famiglie  Eretiche.  Che  i Cattolici,  quantunque  pochi  di  numero 
abitanti  nelle  Terre,  nelle  quali  prevalevano  gli  Eretici,  potettero  per 
. le  funzioni  della  loro  Religione  férvirfi  delle  Campane  degli  Eretici. 
Che  alcun  foreftierc  non  fotte  ammetto  nel  Regno  ad  edere  Miniftro 
dèlia  Religione  pretela,  e che  niunode’Miniftri  della  medelima  potette 
• intrometterli  nelle  cofe  politiche.  Chedurante  le  vifite  de’  Prelati  Cat- 
tolici ne’  luoghi,  ne*  quali  dimoravano  gli  Eretici,  rton  potettero  quelli 

* far’efercizio,  ò funzione  alcuna  della  loro  Religione-.  Che  i Miniftri 
Eretici  non  ardiflero  di  diiruaderequelli,rhe  voleflero  renderli  Cattoli- 
ci . Che  i medefimi  Miniftri  non  godettero  alcuna  efenzione  da’  pubblici 
aggravj . Che  non  potettero  gli  Eretici  fare  Sinodi , Colloquj , Conciftorj 
fenza  che  v’intervcniflero  RegjCommeflarj,iqiialidovcflerofottofcri- 
vere  le  loro  deliberazioni , fotto  pena  di  annullare  gli  atti.  Che  gli  Ere- 
sici non  potettero  fare  alcuna  impolizione  fopra  quelli  del  loro  Corpo 

• fenza  efprefla  facoltà  della  Corte.  Che  non  potettero  vendere  i loro  beni 
affine  di  ritirarli  dal  Regno.  Che  fofleroobbligati  di  pagare  a’ Luoghi 
Pii  Cattolici  tutto  ciò,che  loro  dovevano.Che  i beni  lafciaci  fotto  qualfi- 
voglia  titolo  da’teftatori  Eretici  a caule  pie , fi  dovettero  applicare  agli 
Spedali  de’ Cattolici , ne’  quali  fodero  ancora  ammetti  gli  Eretici.  Che 
elfendo  in  pericolo  di  vita  alcun  Eretico  potettero  i Parrochi  Cattolici 
andare  liberamente  a pervaderli  che  fi  convertiflero , fenza  eflere  da’  fa- 
migliari  in  alcun  modo  impediti,  ò ritardati.  Che  i fanciulli  potettero 
dall’età  di  fette  annicontra  la  volontà  de’padri  Eretici  dichiararli  Catco- 

! lici.  Che  i figliuoli  non  lecitimi  degli  Eretici  dovettero  eflere  educati 
da*  Cattolici . Che  i figliuoli  de’padri  Cattolici  dovettero  ette  re  tolti  dalP 
educazione  delle  madri  Eretiche.  Che  i padri  rimaci  Eretici  non*  potef* 
fero  diredare  i figliuoli  fatti  Cattoliche  foflero  obbligati  a pafccrli  a pro- 
porzione delle  loro  facoltà.  Che  i Convertiti  alla  Religione  Cattolica 
foflero  efenti  dal  concorrere  a pagar  i debiti  Fatti  dal  Corpo  degli  Ugo- 
notti per  occafione di  foftenere  le  loro  rivolte.  Cheimeddìm  Conver- 
titi foflero  efenti  dagli  alloggiamenti  delle  milizie  Regie.  < h p^rtrè 
anni  dopo  d’efl'erfi  convertiti  non  foflero  obbligati.:!  pagare  i loro  debiti 
purché  in  queftó  tempo  coucorrcfscro  a pagate  iu  Lato  uu  frutto>.on ve- 

. •*  ‘ niente 
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niente  fopra  del  capitale . Che  i Cattoliciìion  potefscro  prendere  in 
glie,  donne  Eretiche.  Che  quelli  della  pretesa  Religione  riformata  no* 

• • - potefsero  avere  fervidori  Cattolici . Che  i Convertiti  alla  Religione  Cat- 
tolica  non  pótefsero  ritornare  all’  Erefia-  Che  i Cattolici  non  poteisi.ro 
abbandonare  la  loro  Religione  fotto  pena  di  prigionia  perpetua , Stanco 
di  morte . Che  gli  Eretici  fodero  incapaci  di  ottenere  alcuna  dignità  ne*  * 
„•  Parlamenti  di  Parigi , e di  Roano  , la  qual  cola  in  progteflò  di  tempo  G 
Refe  anco  a’ Parlamenti  di  Linguadocca,  Vienna,  e Delftnato,  ne’ quali  “ 
furono  fopprefle  le  Camere,  che  chiamavano  bipartite,  perche  erano 
cotnpofte  di  foggetti  parte  Cattolici,  e parte  Eretici.  Chcimedefimi 
Eretici  fofseso  inabili  ad  efercitare  qualfivoglia  giudicato  anco  ne’  luo- 
ghi, dove  i Nobili  Eretici  potevano  diiporre  degli  uffu-j  di  giultizia . Che 
*,  .non  potefsero  ottenere  alcun  pofto  di  onore  nelle  Corti  del  Re , della  . 
Regina,  del  Delfino,  e della  Delfina,  e di  alcun. Principe  delfangucy 
Che  non  avefsero  luogo  nelle  Guardie,  nella  Veneria,  e nella  Falcone* 
ria.  Quelle  ordinazioni  furono  fatte  ne’ primi  anni  ; ma  in  quegli  ulti» 
mi , che  precedettero  all’  eftirpamento  del  Calvinifmo  il  Re  dichiarò  gli 
Eretici  incapaci  del  grado  di  Dottore  di  Legge,. e di  Medicina,  & anco  • 
loro,  proibì  di  efercitare  laCirugia,  e Speziarla . In  oltre tolfe  l’ Accade* 
mia  di  Teologia , e di  Controverfie , che  gli  Eretici  avevano  aperta  in  Se* 
dano',  e la  convertì  in  un  Collegio  de’  Padri  Gelimi.  Levò  la  Cavalle- 
rizza , che  avevano  inftituita  in  Parigi  per  ammaeftrarc  i Nobili . Proibì 
loro  di  far1  imprimere  libri  nel  Regno , toltone  quegli  delle  loro  preghi©* 
re,  e della; profeffione della  fede.  Ordinò,  cheinciafchedun  luogo  non 
potefsero  avere , che  una  Scuola , & un  Maeftro , che  non  potefse  loro  in*, 
fognare , chefcrivere , & abbaco.  Con  quelli , & altri  Editti  fatti  in  varj 
tempi  intefe  il  Re  di  andare  anguftiandodi  modo  i Calvinifti,  checfii 
vedendoli  ridotti  ad  una  ellrema ignominia,  e mifenavenilsero da  lora 
fteflì  ad  abòonainare  la  loro  condizione , & a riporli  nel  grembo  della. 
Chiefa . < v • 

kfez»!  preti-  Quf  Ile  non  fono  Rate  le  fole  macchine  indirizzate  dal  Re  allo  ftcrminio 
tati  dal  Re  pir  dell’Erefia;  mentre  ad  atterrare  quello  mollro  egli  avventava  continua- 
* mcnte  altrettante  faette , quante  erano  le  lingue,  e le  penne  di  que’  dotti  . 

* m mini  della  Chiefa, che  impiegava  per  diffìnire  le  materie  controverfe  ad 

eff  etto  di  difingannare  gli  Eretici.  11  maggior  oliacelo, che  avefsero  que- 
lli in ‘ritornare  all^  Chiefa  Cattolica,  era  la  creduta  impoflìbihcà  della 
prefenza  di  Crillo  nell’ Eucari Ria , acculando  eflì  la  Chiefa  Romana  di 
_ avere  {Indiata  tale  invenzione;  Si  come  dunque  pretendevano  tifi , che 
la  Chiefa  non  avefse  femprc  creduta  quella  prdenza  reale  di  Criito  nel 
Venerabile  Sacramento,  così  per  ordine  del  Re  fù.  citato  Clauuio  Mini* 
Uro  di  Sciarentonc,  come  quello,  che  teneva  il  primo  luogo  fra’ predi- 
canti Eretici , a moftrare  il  tempo  precifo , nel  q iale  tal  novità  fi  foisc  iiv 
tredotea  nella  Chiela.  La  rifpefladclMiniflro  tu  molto  inferra , e vaga, 
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perche  egli  confeflava , che  nel  Secolo  decimo  giilaChiefa  fofledi  tal* 
opinione;  mi  in  ordine  a determinare  il  tempo, nel  quale  l’aveflè  ab- 
bracciata non  Teppe  giammai  deffinire;  Solo  pretendeva,  di  moftrare 
rimpoflìbilità  del  millcro  rifpetto  a’fen(t,alla  ragione,  alla  fcrittura* 

& all’antoriti  de’Padri  ; le  quali  quattro  rofe  dicera  ripugnare  a quella 
credenza , allegandoci  avere  a Tuo  favore  il  fentimenta  ai  tutti  i popoli 
Orientali . In  prova  di  che  portava  egli  una  confcflìone  di  fède  fatta  da 
un  Patriarca  di  Collantinopoli.  La  veriti  era,  che  un  Sacerdote  Greco 
Scifmatk© , per  nome  Cirillo  Lucar,effendo  in  fua  gioventù  paflato  in 
Germania , u era  imbevuto  degli  errori  di  Calvino , e riportatoli  in  Gre- 
cia,^ quivi  con  lìmonia , & ajuto  di  Cornelio  Haga , Ambafciadorc  Olatì» 
defe , effendofi  fatto  eleggere  prima  Patriarca  di  Aleflandria , e poi  di  Co- 
ll antinopolt, per  moftrarft grato  al  fuo  benefattore  Galviuifla  aveva  fatto- 
imprimere  la  fopraferitta  confcflìone  della  fede , nella  quale  adduce  va  gir. 
errori  moderni  di  Calvino,  come  malfime  antiche  della  Chicfa  Collanti* 
nqpolirana  ; Onde  da  ciò  ne  tirava  noper  confeguenza  fCalvinifti  Fran* 
ceti- di  avere  a loro  favore  H confenfo  delle  Chiefe  Orientali-,  e cosi  un» 
moltitudine  di  popoli  Crifliani  non  men  numero  fa  di  quelli,  che  abbrac- 
cia la  Chiefa  Cattolica  » 11  Re  per  chiarire  quello  fatto , e per  dilìngan» 
nare  i Tuoi  fudditi , fece  che  il  Signor  di  Nawtal- fuo  AmbaCciadore  alla-. 

Porta  Ottomana , mviaflc  in  Francia  una  copia  autentica  di  una  lettera 
fortoferitta  da  Dionifio  Patriarca  di  Coftantinopoli-,  c da’ Vefcovi  Tuoi 
ftiflraganei  ,&  ancora  gli  atti  de*  tre  ultimi  Conci!;. celebrati  in  quello; 

Secolo  da’  Patriarchi  di  Coftantinopoli , di-Aleflandria,cxli  Gerulalem* 
me , i quali  dannando , come  eretica  l’opinione  df  Calvino-,  confeflàvano* 
dlriconofcere,  e di  adorare  la  reale  prefenza  di  Gesù  Crifto  dopo  la  Con* 
fecrazione  neirEucariftia.  In  oltre  approvavano  il  culto  delle  Immagi- 
ni», e l’Invocazione  de  Santi , le  quali  fedi  , & Atti  de  Conci!; , trafporcati 
dalla  Greca  nella  Latina  favella , furono  d’ordine  del  Re  pubblicati  alle 
Rampe . Per  rendere  poi  maggiormente  chiare  quarte  veriti  mandò  il  Rè 
per  tutto  l’Oriente, e fino  all’Imperio  degli  Abiffint  efpreffamente  per 
ottenere  da’  Patriarchi-,  e Vefcovi  la  confermazione  di  ciò-,  che  credeva- 
no i Greci-,  e da  quelle  remotiflìme  Contrade  del  Mondo  arrivarono  in. 

Francia  tefttmonianze  uniformi  di  credere  i Criftiani , che , dopo  la  Con* 
feerazione  fatta  dal  Sacerdote , doveffe  adorarli  il  Corpo  di  Cnflo , come 
eflenzialmcnte  prefente  nel  pane,  e nel  vino confècrati  ». 

Le  fopraferitre,  & altre  moltiflìme  diligenze  r che  tendevano  a difin-  Lettera  Po* 
gannare  il  popolo,  furono  fatte  dal  Re  prima  del  ie>8a.;  Ma  in  quello  fiorala  ferina 
anno  ^jelfendolì  gii  con  una- parte  della  plebe  convertiti  alla  Religione  ^ 
Cattolica  quafi  tutti  i principali  Signori  Eretici,  il  Re  Rimando  oppor-  4 C<“" 
tuno  di  dare  un’ aflalco  generale  all’Erelìa , ordinò  a’Prclati  del  fuo  Re* 
gno,i  quali  erano  in  quello  tempo  convenuti  in  Parigi,  che  faceflèro 
come  un  pubfcHroinvito al  rimanente  de’Francefi Eretici, perche  volcf- 
tartt  Ili  Q " faro 
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fero  abbracciare  la  Religione  Cattolica  ; Onde  in  efccuzione  di  ciò  fcrifse 
il  Clero  una  lettera  Paftorale  a’  pretefi  Riformati  con  fentimcnti  di  tene* 
riffima  cariti  efpreflì  nel l’infr aferitta  fornii . 

£’  lungo  tempo,  tariffimi  figliuoli,  ebe  tutta  la  Cbiefa  di  Gesù  Griffi  } in 
gemito  per  cagion  vedrà.  Quefia  ottimaMadre  riptena  di  una farti  a j finte - 
riffima  tenere t&a  d'affetto  verfoi fuoi  parti  conimmenfo  duolo  vi  rimira 
fiati , e come  perduti  nella /parentevole  folitudine  deli  errore , da  che  con 
voluntaria  Sctfma  vi  fitte  fep  arati  dal  fiuo fieno.  Si  come  non  può  Madre 
pietofia  dimenticare  quelli  fibt  altre  volte  portò  nel fiuo fieno , nella fteffa  ma - 
ni  tra  come  potrà  giammai  la  Cbiefa  dimenticare  voi , ebe  già  amò  cotanto , 
tutto  che  vi  moftriate  così  poco  grati  al fiuo  affetto  ; Non  perciò  voi  ceffate  di 
eifitrenelnumero  de' fuoi  parti , per  quanto  il  veleno  dell'  Erefi a vi  abbia 
fatto  infiafìidirele  verità  Cattoliche, e la  temf  t fi  a cagionata  con  la  ribellio- 
ne di  Calvino  vi  abbia fatto  perdere  l'antica,  e Santa  Dottrina  della  Fede , 
feparandovi  infelicemente  dal  centro , e dall'. unione  Crifìiana . 

Quefia  appunto  è la  cagione  delle  lagrime  della  Cbiefa ; fi  duole  quejla  ie- 
fiolata  Madre  chetanti  fuoi figliuoli, /predata  la  tenerezza , ebe  ella  ha  per 
effi,abbiam fiquarciate,e lacerate  le Jue  vi] cere-, Ver  ciò  li  richiama  non  alt  ri- 
menti, che  fiata  Cotornicee fuoi  parti.  Apre  l’ali fue  per  accoglierli  nella  fiefi- 
fa  maniera , che  fa  verfio  de'  fuoi  partila  madre , .*  li  follecita  a prendere  i 
voli  verfio  del  Cielo, come  l'Aquila  pratica  cofiuoiallievi , e fiempre  immer- 
fia  ne'  dolori  di  un  penofio  parto  fi  cffatica  in  rianimar e , e invigorire  quelli 
figliuoli  indeboliti,  animata  a fofferir  e perciò  ogni forte  ditormento, finche 
veda  Gesù  Criflo  r inovato , e r.ifuf citato  ne'  vofiri  cuori . 

Moffida  quella  confidera\ione  Noi  Arcivejcovi,  Veficovi , & altri  Depu- 
tati del  Clero  di  Francia  pojli  dallo  SpiritoSanto  al  Governo  di  quefia  Cbie- 
fa , in fieno  della  quale  voi  fitte  nati  ; Noi  dunque  ,che  con  una  fucceffione 
perpetua  confierviamo  ancora  oggidì  la ftejjafede , Ò"  occupiamo  i me  defimi 
Seggi  de' Santi  Prelati,  che fi  portarono  a fondare  la  Religione  nella  Fran- 
cia , vegniamo  a cercarvi , te  coll'  e ferrico  di  quelCarattere , che  portiamo 
A' Am  baf ci  adori  di  Gesù  Criffi , vi  efortiamo,  & inviti  amo, over o il  med  e fi - 
mi  Dio  per  bocca  noftra  vi  invita  a dirci , perche  vi  fitte  JeparatidaNoii 
Infatti  vogliate , io  non  vogliate  confi tifarlo , nello  flato , nel  quale  vi  ritro- 
vate oggidì , fiete  ancora  noftri  fratelli  partecipi  dell’  onore  ai  avere  lo  fieffo 
Padre  ccmune  ,cbe  è in  Cielo  ; Qualificati  con  la  Jleffa  adozione,  & allevati 
dalla  fiejja  Madre , che  è la  Cbiefa , con  la  fperanga  di  confeguire  un  giorno 
la Jleffa  Eredità  deftinata  a fuoi  veri  figliuoli* 

An^i  quello fieffo , che  oso  Jtdurvi  col fuo  errore , e vi ptrjuafie  di  non  ob- 
bedire piu  alla  verità’,  il  Capo  della  vofira  pretefa  riforma  non  viveva  egli 
con  noi  avanti  della  fina  Sctfma , come  nofiro fratello  ? Non  uj ava  egli  de* 
cibi fpiritualii  Non  adempieva  egli  con  noi  i mede  fimi  doveri  della  frater- 
nità Crifìiana  ì Giufiificate fe  potete  avanti  Dio  vofiroPadre  in  fa  cci  a d ella 
Cbiefa  vofir a Madre te  de  Cattolici  vofiri  fratelli  l'onta , e l'obbrobrio  di 
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feparagiont  cosi  temerari* , cosi  violenta , e cosi  cieca  ; Scolpatevi  di  e fervi 
/epurati  dal  Corpo  di  Grtfio,di  avere  abbandonati  i fuoi  Sacramenti, di  aver 
fatta  cruieliffima  guerra  a'fuot  membri , e di  aver  rinunciato  alle  fue prò- 
me  fi  e ì Stufate fé  potete  tanti  delitti  i Levate  auefta  macchiai  ma  giacche 
ciò  non  è poffibile -,  ftabiltte  una  volta  di  con f f are , che  cade  direttamente 
[opra  di  voi  quell'oracolo  della [crittura  i lljiglio  ribelle  dice  arditamen- 
te , che  il fuo  procedere  egiufto , ma  quando  Je  gli  dimanda , perche  ha  la* 
fiata  la  caj a paterna , non  sa  trovare  dif colpa  all  u/cita . 

E perche , fratelli  canJ[imi,nonfiete  rima fi  t uniti  alla  radice,& ale  entra 
della  Cbtefa  col  recante  de  fedeli  l Perche  avete  roventatigli  Altari  ,e>o~ 
vinati  i luoghi,  ove  e/Jì porgevano  votr  e dejidet  la  Dio  per  voii  Perche  ave * 
te  impedita  lajfr ad*  a quelle-  preghiere , che  non f alivano  al  Cielo , che  per 
vofiro  vantaggio  i Dal  piede  di  quefii  Altari  s innalzavano  te  orazioni  del + 
la  Chi  e la  al  Trono  di  Dio.  per  tutti  r E voi  tn  vece  di  continuare  quefla 
pregsojo  fuffragh  invoftro  favore , avete  abbattuta  quefiamifleriofa  fcaltty 
torve] dando  con  le  mani  vodre  quelle  J. acre  pietre , ebe  fervivano  ad  ejja  dì 
hafe,  r fondamento  - Tutti  i Settari  ycbt  erano  flati  avanti  di  voi  tran  fi 
contentati  de  aliare  Alt  are:  contro  Altare  i ma  voi  con  tmprefa.  che  il  Mon- 
do aveva  fri  ora  ignorato , per  annullare  interamente  il  S acrificto  di  Gaie 
Cri  fio,  avete  ofato  di  diroccar  egli  Altari  del  Signore  delle  Virturove  Crifo> 
che  e il  vero  Pafierty  fecondo  ili  p enfierò  di  Sant  Ago  fi  ino  v aveva  f celta 
la  fua  dimora , Ò*  avela  vera  T or  torà , la  quale  fecondo  il  mede  fimo  Padre 
è la  Cbiefay  aveva  collocatati  fuo  nido  perficuregg* , e per  conftrvagionc 
de  fuot  pulcini ► 

Ma  vogliamo  concedere,  che  tuf ti  gli  e c ceffi  fri  or  a narrati  e ingenerale 
quanto  tfucceduto  dipoi  , fiano  fiate  guerre  contro  della Ch:  fa  ,ò  errori 
contro  della  Fede ; Che  fiano  fiate  effetti  de  quel  furore,  che  fuole  accompa- 
gnare le  Sci/me -,  E che  fi  debbano  quefhfcandalttmput  are  ptùtofìo  al  catti* 
vo  genio  della  ribellione,  che  a qualunqueprava  difpofigtone,  che  avejfe  il 
vofiro  cuora  L a querela  principale , che  profeguiamo  a formare  contro  di 
voi , e nella  quale  facciamo  la  forga  maggiore  ìdt  dimandarvi , perche  vi  • 
fi  et  e feparati  da  noi  ì lmptrcioccbe,fn  che  non  ri] fonderete  prectjamente  a 
quefi*  dun  onda,  quanto  potrete  giammai  dire,  bfcrtv  ere] òpra  ogni  altra 
materia  fiat  a fempre  da  mi  riputato  mutile  per  lavofir  a giudi  fi  cagione .. 

Non  dubitiamo,  che  vi  ferviate  qui  di  unaveccbi*  nfpoHa  famigliare  a 
tutti  gli  Scamatici  > Et  è , che f apendo  per  efpertenga  tffervt  impojfibilt 
fcuotere  t fondamenti della  noHra  credenza,  fiete  rtcorftallo fpeciofo  prete  fio 
de’dijordmatt  coflumt  di  alcuni  della  nofir a Religione , e che  alleghiate , che 
facendo puf  filone  di  vita  tu;  ta  riformata,  e difeguitare  le  leggi  più fevero 
del  Cri  filane  fimo,  non  età  convenevole  alla  voflra  riputatone,  nè  fìcuro  per 
lavofir  a cefi:  unga  di  più  fare  tn  compagnia  dt  gente  cosi  dijjolut  a,  Quefis^ 
dittiate  ò fratelli  cartjjìmi , fono  i motivi  per  li  quali  avete  giudicato  effèrvt 
ftrmefia  di  rompo  e l unità  S aerofoni a dei  Crifttamfmo^  lacerare  l'eredità 
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dt'vófìri fratelli , di  burlarvi  della  verità ,e  dell' efficacia  di  Sacramenti 
delia  C bit  fa  ì Vedete  fino  a qual  punto  vi  allontanate  dallo  Spirito  del  Van- 
gelo! Egli  dece.  cbe  quando  anco  tutti  que  delitti , chi  vaici  rimproverate , 
% ferrea  dubbio  alcuno fono  flati  ,ò  in  minor  numero , ò più  leggieri , ò più ft - 
greti , ò forfè  fola  immaginati,  & appoftt , quando  ancotuttt  quefii  difort  tini 
foìjero fiati  tn  fiato  pubblici , e conofctuti , & anco  maggiori  di  tutto  quello , 
che  voi  dite , i veri  CrtfUaniavtrebbero  dovuto  lafciare  fiore  que  fi  t gfganie 
nel  campo , per  non  diradicare  infieme  il  buon  grano , perche  fono  tenuti  a 
{apportare  i difetti  de' cattivi  per  conftrvare  la  comunione  co' buoni. 

Mosi  ebbe forfè  ricorfo  alla  Scif na  quando  tante  migliai  adì  perfine  mor- 
moravano contro  -di  Dio!  Samuele  fi  divife  egli  dal  Popolo , quando  i fi- 
gliuoli Ài  Eli , e i fuoi propri  commettevano  facrilegi  cosi  indegni!  Gesù 
Crifiofcacctò  egli  Giuda  dalla  fua  compagnia , quando  quel  demonio , quel 
ladro, quel  traditore  difegnavadi  venderlo  à fuoi  nemici!  Gli  Appoi ioli 
/comunicarono forfè  i loro  fai  fi frat  elli  ,h fi  tolfero  dalla  pratica  loro , 0 dalla 
'loro  dottrina ! E San  Paolo, che  profefiava  di  pofporre  intutto  i propri 
intere ffì  a quelli  di  Gesù  Cri  fio,  non  bafempre  profetato  una  pagienga  vit- 
toriosa con  quelli , che {deificavano  glinterejfi  ,e  la  gloria  di  Gesù  Cri  fio 
alla  loro  infelice  cupidità  ! Voi J oli, tariffimi  fratelli,  non  avete  potuto  ani- 
marvi afopportare  i prefuppofii  d fetta  della  Cbiefuvofira  Madre , Spofa 
del  Salvatore  del  Mondo;  Ma  vi fiete  ritirati  dalla  dt  lei  comunione,  P avete 
diffamata , e d f onorata  per  tutta  la  T erra,  e per  lacerarla  più  crudelmente 
le  avete  attribuiti  difetti , che  non  fi  trovavano, che  in  aie  uni  pochi  fenga 
confiderare , che  Gesù  Crifio  l’ba  purgata  nell' Acque  del fuo  Santo  Batte  fi- 
mo, con  l’efficacia  della  fua  viva  parola,  per  averla  fempre  preferite  agli 
occhi fuoi  piena  di  gloria,  e di  luce,fenga  thè  alcuna  macchia,  è vapore 
fi  ano  b affanti  a contaminarla. 

Che  altro  dunque  ci  r e fia  fratelli  cariffimife  non  di  prati  care  verfo  di  voi 
il  configlio  dello  Spirito  Santo , Beatigli  amatori  della  pace , perche  faranno 
chiamati  figliuoli  di  Dio, e di feongiurarviper  le  vifeere  della Mfericordia, 
le  quali  lacerate  da  tanto  tempo  con  la  vofira feparagione  ; per  lo  fieno  della 
Cbiefa  vofìra  Madre , che  avete  abbandonato;  perla  carità  fraterna , che 
avete  tante  volte  violata  ; per  gli  Sacramenti  di  Gesù  Crifio,  che  avete  drf- 
pregiati  ; per  gli  Altari  di  Dio  vivente,  che  avete  rovef  ciati  ; in  fiamma  per 
quanto  vi  e di  più fiorito  nel  Cielo, e nella  Terra,  di  penj are  fieri  amente  alla 
vofira  convergo  ne, al  vofiro  ritorno/? al  vofiro  riconciliamento  con  la  Cbiefa. 
Che  altro  refi  a afarfi  dal  vofiro  canto , ò fratelli  ,fe  non  abbandonare , e di- 
menticare per Jtmprt  la  Scif  ma , nella  quale fiete  caduti,  e porvi  avanti  agli 
occhi  le  tener tgge  dellaCbiefa , che  vi  ha  tanto  amato , e todo  ritornare  alla 
vofira  c afa  patema , ove gli  fieffi  mercenari  vivono  tra  l' abbondanza  delle 
gragie  del  Cielo , mentre  voi,  ebe  altre  volte  eravate  t figli  prediletti  /vasti 
per  la  vofira  ribellione, errai  e in  un  pafe  diferto/enga firada,  e feng' acqua, 
non  trovando  nè pur  cibi  camptfiri per  fofiencrt  il  vofiro  languore  contro  la 
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famejpirttuale,cbe  vi  confuma,  e vi  divora . Porche  non  deliberate ? Perche 
rtfiftete  ancor  ai  Forfè  avete  rofiore  di  ripigliare  di  nuovo  il  grado  di  figliuo- 
li della  Cbiefa , mentre  Lodovico  il  Grande , di  lei  Primogenito , reputa  J no 
òengloriofo  fregio  innalzare  ogni giorno  trofei  ad  onore  di  una  Madre  si  de- 
gna , mentre  la  felicità  di  quefto  Principe  non  fi  vede  fcemata , che  dalla  vo- 
fra  effrazione]  Perche  ergendo  egli  poni  giorno  tante fante , e divote  memo- 
rie ingloria , e prò  del  Crtfiiantfimo , Fetnfcof piacimento , che  può Jentire , e il 
vedere  ancora  nel  numero  dffuoi f additi  alcuni  nemici  della  fua  Religione 
abbandonatoci  dell'  antica  milizia  Cri  fi  tana , i quali  non  contenti  dt  avere 
abbattuti  gli  Altari  de’ lor  maggiori  per  abbandonar  fi  ad  un  culto  fcono- 
f cinto,  tir  a cerimonie  fir  artiere , vogliono  tuttavia  per/ evirare  ofimata- 
mente  nell  errore-  Que fio  gran  Principe  ha,  non  è gran  tempo , dichiarato  a 
noi  l’tntenfo  de  fiderio , che  ha  del  vofiro  ritorno  alla-Gbiefa , in  un-modo , il 
quale  fole  gli  farebbe  meritare  il  nome  di  Crifiianiffimo , fe  non  l'avefie  ri- 
cevuto da’  Re fuoi  Antec ef  ori . Ha  egli  pure protefiato,  che  lobr amava  ti 
ardentemente , che  fi  / limerebbe  più  che  felice  nell ’ tmpiegarviil  fuo  propri» 
f angue, e perdervi  quel  braccio  invincibile, col  quale  ha  domati  tanti  nemi- 
chefatti  tanti  conquifii . Che  dunque  tardate  fi fratelli, a confolarloì  Impe- 
direte dunque,  ò enriffìmi,  che  il  vofiro  Re,  dopo  di  avere  vinte  Potenge  così 
temute , f aggiogate  così  va  (le  Provmcie,ifpugnat  e Piagge  così  munite  , & 
accumulati  trofei  con  trofei , e trionfi  con  trionfi,  non  colga  oggi  quell  ul- 
tima palma , che  egtiprn  di  tutte  l’ altre  brama  ,e  (lima  ì 

Avvertite  però  di gragia  » tariffimi  fratelli,  quando  vi  f congiuriamo  con 
tante  infiaerge , e vi  sortiamo  con  tanta  tenerezza  di  affetto  adare  orecchio 
al  configli  di  pace , e di  riconciliazione , a non  rif pender  ci , perche  ci  pigliamo 
noi  la  pena  di  cercarvi,  perche  quefia  replica  è il  linguaggio  dell'  ofitnagione, 
thè  vi  ritiene  nella  Scijmaj  non  può  efiert  giammai  quello  della  Carità,che 
dee  efiert  il  proprio  Carattere  de'  Crifiiam , e dee  tenerli  uniti  in  una  fte fa 
compagnia . Ricordatevi,  che  noi  col  procurar -di  vedervi  riuniti  con  effe  noi 
non fasciamo, che  adempiere  si  comandamento  dclloSpirito  di  ver  ita, e di  pa- 
ce , che  c'impone  per  bocca  del  fuo  Profeta,  di  replicare  ,ferrga  cefi  are  mai , a 
quelli, che  non  vogliono  efferechiamati  nofiri fratelli.  Voi  fitte  nofiri  fratelli, 
rVn’ altra  confidtragione  ci  muove  a ricercai  vi fmarriti,&  i,  che  giammai 
il  tempo  non  pi  più  opportuno  per  richiamarvi  alla  comunione  di  Roma,  che 
quefio , nel  quale  fiede  nell'  Appofiolico  T rotto  il  Pontefice  inno  tengo  XI.,  la 
cui  vsta,e  co  fiumi  formati  fopra  l’antica,  e più  fevera  norma  delia  dif cipli- 
na Criftianafatmo  comparire  et  nofiri  giorni  il  modello  perfetto  di  una  fan- 
tità  confumata]  Onde  voi  non  potrefie giammai f 'are  coj dpiù glorio] 'a per 
voi , ni  più  utile  alla  vofira  falute , che  di  riconciliarvi  con  sì  Santo  Ponte- 
fice , la  cui  vita  irreprenfihile  ì una  viva f cuoia  di  tutte  le  virtù  Cri  filane . 

Voi  dunque  poveri  malati,  che  avete  tanto  hi  fógno  del  medico.  Voi  membri 
di  Gesù  Cri  fio  veramente  qualificati , e degni  dt  ogni  più  di  flint  a conjìdtra- 
gionej  Voi  che fitte  redenti  con  noi  eoi  mede  fimo fuo fanguegna  oggidì  infeli- 
cemente 
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cernente f eparati  dal  Capo,  e da’  membri  della  fua  Ghie  fa  per  gli  artifici,  d* 
inganni  del  noftro  comunenemico , permettete  che lamana dell'  immortale 
Dio  attendai  s’adoperi  alla  voftra  cura . Ricevete  con  cuore  di  fratelli  que- 
fio  avvertimento  pafiorale , d fe  volete , quefia  infante  preghiera , perche  ci 
contentiamo  di  chiamarla  tale , tanto  è grande  il  nofii  o affetto , e compati- 
mento verfo  di  voi . Rientrate,carijfimi  fiat  clipper  quefia  porta  favorevole * 
che  la  carità  fraterna  vi  apre  a nome  della  Ghie  fa , acciò  col  potente  aiuto  di 
Dio , e fendo  una  volta  dijjìpate  le  tenebre  fpeffc  de ’ voftri  errori  fi  (copra  di 
nuovo  a voi  il  lume  della  verità  . E voi , ò Mini  fri , i quali  per  le  falje  tdee* 
delle  quali  vifietc  riempiuta  la  mente  circa  la  no  fra  fede  ,Jìete  fin’  ora  fiati 
la  cagione  della  rovina  di  tante  anime  [empitele  meno  addotti  mate,cb  e pur 
troverebbero f aiuti  nel  grembo  di  Crifto, procurate  di  d fingami  art  vai  fi  e fi 
fi,e  col  vofiro  efempio  ancor  quelli, che  infelicemente  vi  Jeguono.  Natevi  per - 
fuadeteycbe  vi  fa  rofiòrenello feoprire  il  vofiro  male  a coi  può  fanarlo.  Li- 
ft at evi  toccar  e dal  pentimento , e non  ricufate  più  que  rimedi  y ebe  p af  ona 
rendervi  la falutc , perche  al  fine  dovete  refi  are  per Jua fi,  che  di  tutte  le  coffe* 
che  può  far  e un  Crtfliano , la  ptùgloriofa , e quella  che  unicamenttbneceffcu- 
ria , è di  riconof cere  i fuoi  errori  nella  preftn^a  di  Dio* 

Ma  fe  poi  ricuferete  di farlo  dopo  tante , e sì  follecite  efort  anioni , e fe  noto 
volete  lanciarvi  piegare  dalle  no  fi  re  preghiere , ni  condì] tendere  al  noftro  afi> 
fittogli  arrendervi  anofiri  avvertimentifappiate  che  gli  Angeli  della  pace 
ne  piangeranno  ammaramenti.  Certamente  che  noi  per  quefia  cagione  non 
vi  abbandoneremo  giammai,  (come forfè  potreffimo fare  per  lavoftraofiina « 
rione)  ma fempre  cercheremo  in  voile  pecorelle  diCrsfia,  btncbt  a travet  fa 
delle fpine , che  vr impedi  fono  di  riunirvi  al fuogregge . Quando  poi  final- 
mente quejta  noftra  carità  rejti  inutile , cioè  quando  avremo  fatte  tutte  In 
parti  dell'  ufficio  noftro  per  in/piraivi fentimenti  di  pace , e di  riconcili  a fi*- 
ne  conia  Chtefa,Jpertamo,cbe  [agrafia  della  pacr,cbe  vi  avremo  offerto  con 
tanta fine er ita , Ò~  affetto  yrt  tornerà  a noe , e che  Dia  appagato  della  noftra. 
Jollecit udine  non  ci  dimanderà  più  conto  dell'  anime  voftrc,  Ma  perche  que- 
fia voft  r a oft  magione farebbe  peggiore  di  tutti  glt  altri  errori,  fiate  certi* 
ebe  commettendola  voi  fi  difpone  il  Cielo  a lanciare  fopra  di  voi  colpi  incom- 
parabilmente più  terribili , e funefti  dì  quelli , che  ìoa  tratto  fopra  di  voi  fin f 
ora  la  voftra  ribellione ,e  la  voftraSciJma.  Afpettiamo  da  votgartjjìmi  fra- 
telli fentimenti  migliori,  e deliberazioni  piu  confaci  voli  alla  voftra  J alate* 
Tiretti  h Quella.  Scrittura  fatta  il  primo  di  Lutilo  del  idite.fùfottofcritta  da, 
canom  nerli  tottl  Arcirefcovi , e Vefcovi,  & altri  Deputati , che  erano  interro- 
Eretici  la  Ut-  nutiair  AITembleadel  Clero  Gallicano;  E copia  di  effia  renne  trafmefla 
tera  Pcftorale  a tutte  le  Alkmblee degli  Ugonotti  del  Regno,  comandando  il  Re,  che  in 
di l elei oG al-  ciafeheduno  de’  loro  Tcmp  j fatti  ragnnare  gli  Eretici  di  quel  diretto* 
ikano . Ulì  durato,  ò fempliee  Prete  Cattolico  alla  preftnza  di  un  Regio  Ufficiale, 
dorelle  con  roce  alta  proferire  il  tenore  della  lettera,  epoiaggiugneflc 
ua’  efon azione  alli  raunati , perche  confìderafleroi  motivi  addotti  dal 

Clero* 
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Clero! e penfaffero  feriamente  al  lor  ritorno  alla Chiefa  Cattolica.  Bl 
cfeguito  pontualmente  per  tutti  i luoghi  l’ordine  Regio  , c risici  con 

Gualche  frutto , perche  molti  inteneriti  dallepatcme  efortazioni , e moifi 
alle  ragioni  efprefle  nella  Scrittura , cominciarono  a difporfì  a i uel  rav- 
vedimento , a cui  voleva  il  Re  ridurli;  Mane  fremettero  i Mimièri  Ere- 
tici, i quali  Rimando  che  fofle  profittevole  alla  loro  caufa  rifponderea 
quefta  lettera,  e di  far  noti  i motivi , che  avevano,  di  non  accettare  l’invi- 
to , vollero  che  fi  cfam 'mafie  quefto  punto  in  una  Aflemblea  de’più  intelli- 
genti del  loro  partito . Radunatili  dunque  a quefto  fine  alcuni  de’più  prin- 
cipali Miniftri , & alquanti  Signori  di  conto , fù  lungamente  difputato , fe 
convenifie  rifpondere , & in  qual  tenore.  Stabilitoli  poi  di  fare  la  rifno- 
Ra  ,fù  maggiore  la  difputa  intorno  al  modo  di  Renderla . Alcuni  la  vole- 
vano altera,  e fuperba,  accioche  dimoftrando  quella  la  loro  oftinazione,e 
la  franchezza  di  cimentarli  a’più  difperati  partiti , più  tofto  che  di  ridurli 
all’uuione  con  la  Chiefa  Cattolica , togliefie  al  Re  la  fperanza  di  vedere  il 
frutto  de’fuoi defiderj,e  così  gli  facefic  dittornare  il  penfiero di  atten- 
tarli a tal’opra . Altri  Rimavano  quefto  partito  pericolofo , perche  cono- 
feendo , che  il  Re  franco  nelle  fue  operazioni,  e rifentito  contra  le  offefe 
non  permetterebbedi  eflcre  infultato  con  braverie,  c minacele, dubitava- 
no, chein  recedi  deporre  il  penfiero  di  ufare  la  forza,  viepiù  fiaccendelTe 
a porla  in  pratica,  appigliandoli  immediatamente  allepiù  vigorote  deli- 
berazioni . Dopo  grande  dibattimento  preralfe  l’opinione  di  Icrivere  mo- 
deftamente,econ  tutto  il  rifpetto,  giudicandoli,  che  una  tal  maniera  di 
procedere  foffe  la  più  propria  per  guadagnarli  il  genio , e la  grazia  del  So- 
vrano , & il  compatimento  del  Mondo  tutto , & in  particolare  de’  Princi- 
pi, e Popoli ftranie ri  Protettami  in  calò,  che  il  Re  venifle  alla  violen- 
za. Fù  dunque  dettata  la  rifpofta  da  Claudio  Miniftro  di  Sciarentone  in 
quefto  tenore . Avtre  i prelefi  riformati  con  umile , e profondo  rifpetto  rice- 
vuti, e veneratici  patemi  avvertimenti  di  Sua  Maefià , e fi  come  profeta- 
vano infinita  obbligazione  alla  cura , che  aveva  della  loro fai  ut  e , <&  a quel 
Zelo , cbelo  fpigneva  a procurare  il  loro  riunimento  a quella  Cbiefa,  che  Cola 
giudicava  valevole  a falvarli , così  non  cederebbero  mai  di  avvivare  la  loro 
divozione , & il  loro Jpirito  verfo  della  fua  Sacra  Perfona , e del  fuo  Reale 
fervtgto  ,e  di  porgere  ben  calde  preghiere  a Dio  perla  lunga  conferv  azione,  e 
felicità  di  un  Principesche  era  l'oggetto  del  loro  amarene  della  loro  Venerazio- 
ne . Confejfar  fi  parimente  tenuti  alla  cura  pafìorale , che  avevano  di  loro  i 
Prelati  della  Francia, autori  della  lettera  a loro  indirizzata ; Ma  nello fteffo 
tempo , fi  come  fi  l limavano  obbligati  di  dare  qualche  dt/colpa  della  loro  con - 
dotta,  così Juppltcavano  i medefimi  Prelati  a non  avere  a male,che  a nome  di 
tutto  il  loro  Corpo  loro  dice]} ero,  che  ejjì non  erano  ni  Scifmatici , ni  Eretici , 
nè  betlemmiatori , ma  buoni , e ve  ri  Crtfiiani , che  non  afe  olt  avano,  che  Dio 
Sommo  P a fiore  dell' anime  loro,  il  quale  nella  Sacra  Scrittura  lor  fuggeriva 
di  riconofetre  le  voci  di  effi,com<  quelle  de  Paftori ftr*nun,chc  invece  difc-> 
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guitare  erano  ejjì obbligati  a sfuggire. Quanto  alle  cagioni, che  avevano  avuti 
to  i loro  Avoli  difepararjì  dalla  Cbiefa  Romana  , t fiere  elleno  così  note,  coma 
aia  tante  volte  pubblicate  al  Mondo  t in  voce, e in  iJcritto,cbe  7 tu J ava  muta * 
le  il  ridirle  di  nuovo.  Ma  perche  no  volevano  mancare  di  adempire  ctò,di  cui 
erano  t icbiefti,volere  di  bel  nuovo  pubblicare  i motivi  principali,  per  It  quali 
fen^a  offendere  la  loro  efficienza , giudicavano  di  non  poter  accordar  fi  con  la 
Cbiefa  Romana . Non  poter  ejji  condsjccndere  nell’ujo  dt  lingua  Jtr anitra  t 
& incognita  ne’ Divini  ufficr,  Ni  tollerare  la  privazione  del  Calice  nella  di - 
ftrtbuzjone  dell'  Eucarijtia  a'  fedeli . Non  ammettere  ejffì l'invocazione  df 
Santi,Ò * si  culto, che fi  rendeva  alla  Croce, & alle  Immagini.  Non  confentire 
nel  Purgatorio, nella  T ranfuf tanzaniane,  e nella  adorazione  del  Sacramento 
dell  Eucar  fitta  , come  pure  aderire  non  potevano  al  Sacrificio  della  Mefia, 
alla giulìijìc  azione  dell’  opere,  al  merito  delle  medefime , e molto  meno  alla 
creduta  autorità  infallibile  del  Papa . Conofcerfi  in  cofcitnna  obbligate  a ri* 
mirare  quejti punti , eatufìo  modo,cbt  ojfervava  laCbiefa  Romana  nel  Di~ 
vin  culto , come  oppofti  al  vero fervigto  di  Dio , e per  conseguente  anche  alla 
loro  falute . Quejti  ejfere  i motivi  della  loro  fepar azione  dalla  comunione 
della  Cbieja  Romana  ; Ejfere  perciò  pronti  a facrificare  i beni , & a perderò 
il J àngue  prima  di  ritornare  ad  tfia,  perche  la  Sacra  Scrittura  chiaramente 
tnofirava  loro , che  quelli  punti  erano  contrari  alla  legge  Divina , la  quale 
inf ignava  loro  ciò , che  dovevano  fegutre,e  ciò  che  erano  obbligati  a credere  . 
fi  Re  trocura  Conaro  di  quella  rifpofta  procurò  il  Re  di  opporre  la  forza  delle  Cacto-’ 

di  difin^avna-  liche  verità  i ordinando, che  alcuni  Teologi  rendettero  chiare  con  le  loro 
re  gli  tritici  ri  (polle  le  materie  polle  in  quiftione,  Onde  li  riderò  tolto  ufeire  molte 
no*  pumi  di-  belle  fritture  per  dilucidare  i punti,  e confutare  gli  errori  deli’Erefia. 
battuti*  Ordinò  anco  il  Re,  che  i Predicatori  Cattolici  con  la  vira  voce  procuraf- 
fero  di  perfuadere  agli  uomini  idiotila  fallita  delle  ragioni, con  le  quali  i 
Miniftri  Eretici  (ottenevano  i loro  errori  ; Onde  cominciarono  a (corre- 
re le  Provincie  del  Regno  molti  Miflionarj  Appoftolici,  per  la  cui  opra 
fi  vide  molto  frutto  j Perche  molti  d’ogni  (etto , e d’ogni  condizione  con- 
correvano alle  Parrocchie  Cattoliche , & a’  raedefirai  Miflionarj  per  farli 
inftruirej  Gli  efempj  degli  uni  giovando  agli  altri , fi  vedevano  frequenti 
k converfionicon  grande  ftordimento de’Miniftri  Eretici , i quali  arguii 
vano  da  ciò  la  rovina  del  loro  partito.  Alfine  di  (ottenerlo  non  manca- 
rono cfli  di  fare  le  loro  parti  per  impedire  il  frutto  dc’Mifiìonarj;  ma  ado- 
perandoli a favore  di  quefti  gli  Ufficiali  Ree  j , venivano  i Miniftri  Eretici 
tenuti  in  freno , effendo  fenza  reraiflione  gaftigati  con  prigionia , e con 
altri  fupplicj  quelli,  che  avevano  ardire  di  (parlare  contro  allaChiefa 
Romana, e d’infultare  i Predicatori  Appoftolici  ; Si  come  in  efecuzione 
de’Regj  decreti  venivano  immediatamente  diftrutti  que’Tempj,  ne’  quali 
fi  fòdero  fatti  fermoni  io  difpregio  della  C hiefa  Cattolica , ò in  pregiudi- 
zio delle  Tue  dottrine  . 

Per  riparare  quelle  oppoftzioni  nell’anno  i6S$.  tennero  due  Attenti 
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blee  gli  Eretici  del  Regno,  una  a Vernoux,  e l’altra  a Scialenfon , luo  - . - . . 

ghi  amendue  della  Linguadocca,  nelle  quali  deliberarono,  che  le  loro  in  ugonotti 
Chitfe  fi  comunicaffero  vicendevolmente  i regirtri  de*  nomi  di  quelli , che  per  jojiemr» 
avevano  in  effe  rinunziato,  & ancora  de’ Perfecutori  della  loro  pretefa  laloroSetuu 
Religione*  (Con  tal  nomedi  pcrfccutori  chiamavano  cflì  i Miflìonarj 
Cattolici,  che  procuravano  le  converfioni,  e quei  Ufficiali  Regj,  che 
con  maggior  calore  li  favorivano),  accioche  per  tutto  il  Regno codeRi 
perfecntori  fodero  conofciuti  da  quelli  del  loro  partito  ; in  oltre  delibe- 
rarono, che  fi  deffe  nuovo  giuramento  a quelli  del  loro  Corpodi  amarli 
fcambievol  mente,  e di  tenerfi  unici,  e di  opporre  anco  la  forza,  quando 
da’ Regj  Ufficiali  fi  tentaffe  l’atterramento  di  qualche  altro  Tempio. 

Che  i loro  Miniftri  doveffero  opporli  virilmente  alle  operazioni  de’  MiC. 
ficmarj  delta  Chiefa  Romana , procurando  d’impedire  il  folenne  rinun- 
ziamento  alla  loro  credenza,  e quandofofferonegfigentivenilferogafti- 
gati  con  la  privazione  degli  Ufficj.  Che  contro  de’ Nobili,  che  abbando- 
n afferò  il  partito  fi  eccitalfc  il  popolo  a dar  loro  immediatamente  gaftigo* 

Finalmente,  che  alla  prima  violenza,  che  veniffe  a ricevere  per  cagione 
di  Religione  alcun  Minifiro,ò  altro  del  loro  Corpo,  fi  prendeffero  per 
ogni  parte  l’armi  per  fcftenere  quella  poca  libertà  di  cofcienza,  che  era 
loro  rimafta,e  per  recuperare  quella  maggiore,  che  era  fiata  loro  dagli 
editti  Regj  tolta. 

In  dedizione  di  quefte  deliberazioni  ben  torto  fi  udirono  per  le  Pro-  Tumulti,  cfo* 
▼inde  tumulti,  e follevazioni  * Opponendoli  ©Rinatamente  i Miniftri  [ordini  erti- 
alle  operazioni  de*  Miflìonarj  Cattolici,  e col  loro  efempio  prendendo  tati  da* Calvi* 
IV  rm  i Popoli  per  impedire  le  Prediche,  e molto  più  per  impedire  l’ab-  miit* 
battimento  de’  Tempj,  qualora  gli  Ufficiali  della  Corona  tentavano,  per 
le  contravcnzioni  fatte  a’ Res>  editti,  di  fpianarli.  Quindi  concorrendo  a • 

farli  Capi  delle  rivolte  i Nobjli eretici,  parvero  rinovati  gl  icfempj  dell* 
antica  difubbidienza,  c delle  pallate  guerre  civili.  In  Nimes , Città.ddla 
Linguadocca,  fù  grande  l’arroganza  della  plebe  perche  volendo  il  M10 
ftrato  far  diroccare  un  Tempio,  in  cui  fi  era  contravvenuto  a’ Regj  edit- 
ti, il  popolo  con  l’armi  alla  mano  concorfe  a proibire  l’efecuzione,  e 
perche  avelie  effetto  ,fe’  mefiiere , che  un  Corpo  di  milizie  Regie  lo  met- 
teffero  in  dovere.  Ciò  non  ofiante  fi  tenne  poi  armato  il  popolo,  epro- 
fcgtiì  a fare  le  fùe  ragunanze,  e conventieoi!  in  difpregiodell’autoriti 
dei  Sovrano.  11  male  per  mezzo  dell’ efempio  eflèndoli  dilatato  in  altre 
parti,  non  folo  nella  fteffa  Provincia  della  Linguadocca,  tumultuarono 
contro  de’ Regi  Ufficialivar;  luoghi,  ma  nel  l>elfinato,nel  Vivarefe,  Se 
in  altri  diftretti  prefero  Ramni  i popoli,  eli  pofero  ad  infultare  i Catto- 
lici, & infitnie  a fcuotere  il  giogo  della  loro  obbedienza  verfodel  Re.- 
Nella  Diocefi  della  Citrà  di  Valenza  fù  maggiore  il  movimento*  Perche 
portili  incampagna  gli  Ugonotti,  t fattili  padroni  di  molti  luoghi  forti 
di  quel  drrt  retto  v 2c  occupando  un  palio  fu’l  Rodano  trattennero  tutte  le 
.,£artelL  H 


— c 


$ 


58 


ISTORIA  DI  LODOVICO 


barche , che  per  occafionc  di  commercio  trapalavano  quei  fiume  ; ©ccu- 
pando  tutto  ciò , che  rinvenivano  di  viveri , e di  provvifioni  da  guerra. 

Prowì/ìotti  Per  quefti  > & altri  fuccefli  fdegnato  il  Re , giudicando  non  folo  con- 

dri ReJ  per  venevole  ,ma  precifamente  ncceflario  di  domare  gli  Eretici,  e di  umiliar- 
nuttereindo-  li  inmodo,  che  finalmente  reniflero  òperamore,  ò per  forza  a riunirli 
vere  gli  £r#-  alla  Chiefa , fece  marciare  le  lue  milizie  ne’  luoghi , ove  erano  maggior- 
mente  fiotti  i tollerati , ordinando  a’  fuoi  Capitani , che  pubblicamente  li 
gaftigaffero , quando  non  deponeflero  fubitaraence  Tarmi , e fi  fottomet- 
teflèro  a’  fiioi  comandi . Quella  molla , e quelli  ordini  non  eflendo  bada- 
ti a togliere  il  coraggio  agli  Eretici , ebbero  ardire  di  cimentarli  in  diverli 
luoghi  con  le  milizie  del  Re  ; ma  in  più  incontri  eflendo  flati  battuti , e 
disfatti,  quei  che  non  perirono  nella  campagna , furono  obbligati  a ri- . 
tirarli  alle  loro  cafe,  alcuni  de* Capi  e degT  mitigatori  della  rivolta  ef- 
fendo  capitalmente  puniti,  fri  quali  fù  notabile  il  fupplicio  di  untale 
Afuci , il  quale  eflendo  flato  fatto  prigione , mentre  alla  tetta  de’  fuoi  fe- 
guaci  ferocemente  combatteva , venne  per  fentenza  del  Parlamento  porto 
In  rota.  Quelli  che  non  erano  colpevoli,  chcinaverfeguitoTaltruimaT 
«(empio , non  ebbero  altra  pena , che  di  eflère  difarmati , e di  vedere , che 
per  correzione  della  loro  temerità  veniflero  atterrati  avanti  de5  loro  oc- 
chi tutti  iTempj  della  Campagna,  & anco  il  Tempio  di  Bordeos  Capitale 
della  Guafcogna , fopra  le  di  cui  rovine  fece  il  Re  innalzare  una  Pirami- 
de con  una  Inscrizione , che  inoltrava,  che  per  gattigo  della  rivolta  era 
avvenuta  quella  defolazione . 

JlWtijjlw  Quelli  vantaggi  ottenuti  dalle  milizie  Regie  con  la  forza  dell’armi  gio- 

eomerjìcm de-  varonopiù  alla  converfione  dell’ anime,  che  molte  ,e  molte  ottenute  da* 
gliEyeticind - Miflìonarj  Cattolici  con  le  ragioni . Aveva  il  Vefcovo  di  Valenza  in  que- 
leVnvincii . fti  ultimi  tumulti  moftrata  la  fua  virtù , & il  fuo  ardentifiimo  zelo , fcor- 
rendo  animofamente  per  mezzo  de*  rivoltati  , con  Teflicacia  delle  fue 
perfuafioni  difarmandone  molti , 8c  ottenendo,  che  col  volontario  riti- 
ramento alle  loro  cafe  preveniflero  Tarrivo , e l’incontro  delle  Regie  mi- 
lizie; Pofcia  vedendo , che  le  vittorie  ottenute  dalle  medefime  milizie  , 
e qualche  fevera  efecuzione  avevano  fcorati  per  ogni  parte  gli  Eretici , 
pensò  di  opportunamente  valerli  di  quello  loro  terrore  per  farli  venire  in 
cognizione  del  loro  dovere,  e ridurli  nello  fletto  tempo  all*  obbedienza 
del  Re,  e della  Chiefa.  A quello  affetto  diede  principio  ad  una  folcnne 
miflione,  fcorrendo  lui  fletto  per  le  Terre  della  fua  Biocefi , accompa- 
gnato da  molti  Sacerdoti  Secolari,  e Regolari,  i quali  lo  ajutavano  a pro- 
movcrc , e a fpargere  con  vigore  la  parola  di  Dio . Da  ciò  cominciandoli 
a raccorre  gran  frutto  per  le  frequenti  convezioni , che  nefeguivano  , 
pafsò  il  buon’efempio  di  quello  negli  altri  Prelati  del  Regno  , i quali  anco 
eccitati  da’  Regj  comandi , fi  diedero  quali  tutti  alle  miffioni  ; E parve 
che  in  quello  tempo  ufeiflero  quali  tutti  in  campagna  alla  tetta  de’loro 
Cleri  per  dare  ua’aflalto  generale  all’Erefia;  Quindi  in  tutte  le  parti 
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multìplicandofi  le  con  veriioni , ora  di  numero  confiderabile  della  plebe, 
ora  di  qualche  qualificata  perdona,  e tal’ora  anco  de  Minidri,giugnc- 
vano  ogni  di  novelle  lietiflìme  ai  Re  del  gran  profitto  delle  miffioni.  Nella 
fola  Provincia  del  Poetù  in  meno  di  due  anni  fi  convertirono  da  qua- 
ranta mila  perfone,  c fù  cola  notabile,  che  gli  Eretici  della  medefima  Pro- 
vincia dorditi  per  la  continua  diminuzione  del  loro  numero , avendo  in- 
viato a Parigi  il  Signor  diGaterò,  (oggetto  di  didinzione,  e di  credito 
fra  di  loro , per  cor, (altare  co’Capi  de’mezzi  per  impedire  latotale  rovina 
del  loro  partito  nella  medefima  Provincia  ,quefto  Signore  giunto  a Pa- 
rigi, trovando  che  molti  Nobili  qualificati  della  fua  credenza  (i  erano  di- 
chiarati Cattolici, moffo  dall’efcmpio  apri  l’adito  alle  Divine  infpirazioni 
di  ricercare  una  fincera  indruzione  intorno  a’ punti  quidionati  ; Et  eden- 
dò  rimafto  illuminato,  e convinto  della  veriti,  abbracciò  la  Religione 
Cattolica  con  altrettanto  fèntimcnto  de  Tuoi  Eretici  del  Poetù , quanto 
che  l’avevano  desinato  inftrumtnto  per  impedire  le  Converfioni  degli 
altri.  In  tal  modo  per  ogni  parte  fi  Mentivano  rinunziaziomairtrcfia  di 
perfone  qualificate . e da  ogni  canto  concorrevano  a fchiere  gli  Eretici  2 
farfi  inftruire  da'  Miffionarj , e da’  Parrochi . Ajucava  il  Re  dal  canto 
fuo  quella  favorevole  difpofizione  de’popoli , non  folo  con  gli  uffi  j,e 
con  k»  protezione  fua,  ma  ancora  con  larghe  didribuzioni  di  limofine, 
che  faceva  farea  pròdi  quei  nuovi  convertici,  che  per  edere  poveri , ave 
vano  bifognodieflere dalla  fua  generofiti {avvenuti.  Per  un  tal  fine  or 
dinò, che  i Prelatizi  loro  Vicarj  riconofcendo  il  bifogrvodi quei, che 
abbracciavano  la  Religione  Cattolica , glie  lo  facefiero  fapere,  per  poterli 
fovvenire  di  quanto  dovevano  difpen fare  ; In  oltre  con  ricche  pendoni , 
& anco  con  onori  rimunerava  le  perfone  qualificate, che  rinunziavano 
all’F.refia,  c faceva  notabili  adeguamenti  in  vita  a’Mimftri , che  fi  con- 
vertivano. Perlo  contrario  a quelli,  che  perfidiano  ncU’oltinazioue  , 
vietava  lo  feri  vere , e parlare  concra  la  Religione  Cattolica , anco  con  or- 
dinare che  fi  levafiero  tutti  i libri,  che  per  l’addietro  erano  (lati  pubbli- 
cati per  foftenere  l'Erefia  in  pregiudizio  della  dottrina  della  Chieda.  in 
tal  modo  teneva  il  Re  ferrate  le  bocche  a’vivi  ,&  a’m  >rti , imitando  in 
ciò  gli  efempj  diCoflantino,diTeodofio,di  Arcadio,  e di  Marziano,! 
quali  promulgavano  le  medefimc  leggi  per  tutto  l’Imperio . Quc’Minidri 

Soi,che  non  volevano  obbedire, e fi  lafciavanorrafportareadeccefl», 
di  fparlarecontra  la  Religione  Cattolica, ò di  opporfi  di  fatto  agli  Uffi- 
ciali Ree j.ò  di  fare  qualche  altro  attentato  fcandalofo  in  pregiudizio 
della  pubblica  quiete,  erano  immediatamente  incarcerati,  e fecondo  la 
divertita  derelitti  venivano  ò efiliati,  ò impiccatilo  podi  111  rota  vivi,  e i 
Tcrapj,ne’quali  avevano  contravvenuto  agli  ordini  Regj,  erano  irame- 
' diatamente  dihrutti . Cosi  andarono  un  buon  pezzo  contn  uindo  le  con- 
verfioni  de*  popoli?  ma  perche  a farle  fuccedere  più  frequenti  giova- 
vano molto  quelle  de’  loro  Minidri . il  Re  adoperava  tutti  i mezzi  per 
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indurre  molti  di  quelli  ad  appigliarli  alla  verità  di  noftra  Fede,  accioche 
difingannando  sè  fteffi , difingannaflèro  poi  tanto  più  facilmente  gli  altri* 
Cesi  fecero  alcuni  di  elfi,  fra’ quali  il  S'gncr  diBuveis,&il  Signor  Vi- 
gne , i quali  poi  diedero  in  luce  alcuni  libri  a favore  della  Religione  Cat* 
tolica,  che  riufeirono  di  molto  profitto.  Parimente  il  Minimo  di  Ole* 
ton , Ifola  del  mare  Aquitanico , perche  la  propria  converfione  fervine  di 
efempio  a’fuoi  volle  rinunziare  pubblicamente  all’Erefiain  mano  del  fuo 
Vefcovo,  col  concorfo  degli  Eretici  già  fuoi  feguaci , & in  quella occafio» 
ne  fece  si  efficace  efortazione  agli  affanti,  che  molti  fi  dichiararono  di  vo- 
ler abbracciare  la  Religione  Cattolica.  Di  ciò  «{fendo  rimallo  confola- 
tiffimo  il  Vefcovo , ne  diede  parte  al  Re,  il  quale  conofcendo  quanto 
quelli  efempj  pubblici  giovafsero  a condurre  i popoli  al  difinganno , ordi- 
nò, che  qualunque  volta  rinunziafse  all’  Erefia  alcun  Miniftro,  ò altra 
perfona  letterata,  follerò  obbligati  gli  Eretici  del dillretto ad  aflìftervi, 
&ad  udire  le  efortazioni,  che  loro  venivano  fatte  ; & eflendo  ciò  Itato 
praticato,  fe  ne  provarci  o ottimi  effetti. 

IlH  4 t In  tale  vantaggio,  e difpofizionc  per  la  Religione  Cattolica  erano  le 
la  forza  per  c0^e  principio  dell*  anno  r 68  j. , quando  il  Re,  che  niuna  cofa  più  ar- 
eblligare  gli  dentemente  defiderava,  che  di  vedere  il  fine  di  quella  fua  grand’  imprefa 
Eretici  alla-  di  eftinguere  affatto  il  culto  Eretico  nel  Regno,  ingiunte  di  nuovo  a* 
corwtrjùne.  Prelati  di  multiplicare  le  miflioni,  e di  attendere  più  che  mai  alla  conver- 
fione del  reftante  degli  Eretici;  Affine  poi  che l’opradel Clero riufeiffe 
più  vigorofa , & efficace,  vi  aggiunfe  dal  fuo  canto  nuovi , e forti  inviti 
agli  Eretici  di  convertirli,  dichiarando,  che  quando  li  vedelfc  pertinaci 
adopererebbe  que’raczzi  più  rigorofi,  & efficaci, che  Dio  li  aveva  mefso  in 
mano,  per  galligare  la  loro  ollinazione,  eperdiltorliaforzadallavia 
della  dannazione.  Nè  tardò  a far  fuccedere  alle  parole  i fatti , & alle  mi- 
nacce l’efecuzioni, ordinando  l’alloggiamento  della  milizia  Dragona  nelle 
cafe  di  quelli , che  ricufavano  di  convertirli  con  fegreta  facoltà  a’Soldati 
d’inquietare  i loro  albergatori , affine  che  li  riduceflero  in  neceflità  di  git- 
tarfi  in  braccio  della  Chiefa.  In  tal  modo  la  milizia  Dragona  diftruggen- 
do  l’empietà  andava  trafeorrendo  di  una  in  un’altra  Provincia, da  uno  in 
un’  altro  Paefe  con  grande  terrore  degli  abitanti , obbligati  a fofferire  gl’ 
importuni  alloggiamenti , e la  moietta  converfazione  de’ temuti  ofpiti . 
Quelli  dunque,  che  tenevano  ferrato  il  cuore  alle  impreflioni  della  gra- 
zia, furono  obbligati  a renderli  agl’inviti  delle  milizie,  e la  maggior 
parte  per  folo  motivo  di  torre  quello  aggravio  alle  loro  famiglie, rinunzia- 
vano airErcfia,e  molti  ancora  vinti  dal  folo  timore  prevenivano  l’arrivo 
de’ Dragoni  con  dichiararli  Cattolici.  Cosi  quella  nuova,  e non  mai 
dianzi  praticata  forte  di  milfione  nello  Hello  tempo,  chediftruggeva, 
edificava,  e con  lieve  difpendio  delle  terrene  follanze  migliorava  gl’  ince- 
refii  delfanime,  fpalancando  le  porte  de’  cuori  degli  ollinati  alle  infiuua- 
zioni de’ Prelati,  «Predicatori Evangelici,  i quali  per  ogni  parte  racco- 
glieva- 
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glievano  larga  meffe  già  tagliata , e preparata  da’  Dragoni , che  li  prece- 
devano. A migliaja  fi  convertivano  gli  Eretici  , &evvi  chi  fcrives  che 
nella  fola  Provincia  della  Ghienna  arri  vafiero  al  numero  di  feflantamila 
quelli,  che  fi  convertirono  in  quello  anno,  che  può  dirli  Tultimo  dell’ 
Erelia  nella  Francia , perche  in  elio  il  Re  ne  eftinfe  affatto  il  culto.  La 
Provincia  del  Bearne,  che  era  del  le  più  infette,  fù  delle  più  facili  a con- 
vertirfi,  e quei  abitanti  Eretici  atterriti  dal  prefentire  l’arrivo  di  numero- 
fefquadre  Dragone , deftinate  a vifitare  le  loro  cafe , deliberarono  di  pre- 
venirle con  dichiararli  Cattolici . Quello  facendoli  quando  erano  entra- 
te alcune  partite  ne’diftretti  della  Provincia,  non  poterono  i Vefcovi  im- 
pedire che  non  vi  al  loggiafiero.  I Comandanti  pregati  da’  medefimi  Vef- 
covi a partirli,  poiché  Ja  loro  dimora  riufciva  inutile  per  quel  fine,  per 
cui  il  Re  gli  aveva  inviari , rifpofero  di  non  poterlo  efeguire  fenza  efprcf- 
fo  ordine  della  Corte  j Onde  i Vefcovi  per  non  aggravare  i convertiti, 
convennero  di  diflribuire  gli  alloggiamenti  fenza  "diftinzione  nelle  cafe  , 
cosi  di  quelli , come  de’Cattolici  antichi  ; ma  quelli  non  volendo  fofferi- 
re,  che  fi  recalfe  alcun  difagio  a’ convertiti , vollero’ elfi  foli  ricevere  i 
Soldati , e concorrere  alle  fpefe , e tutto  ciò  che  loro  era  neceffario  ; Que- 
lla pia,  c generofa  oblazione  piacque  così  al  Re,  che  feemando  loro  i 
tributi  ordinar), non  folo  li  rillorò  del  danno, che  avevano  avuto  per  que* 
pochi  giorni  degli  alloggiamenti,  ma  recò  loro  molto  vantaggio  con  cosi 
degna  retribuzione  al  loro  merito , e con  altri  privilegi , e grazie  che  con- 
cedè alla  Provincia.  Più  oftinati  di  tutti  nell’  Erefia  fi  moftraronogli 
abitatori  della  Normandia,  e della  Bretagna , perche  abitando  in  riva  ai 
Mare , col  continuo  converfare  con  gli  Eretici  d’Inghilterra , e d’Olanda 
avevano  più  tenacemente  imbevuti  gli  errori  delle  Sette , e perciò  tanto 
più  erano  pertinaci  in  mantenerli . Era  il  popolo  di  Roano  grandemen- 
te infetto,  & altrettanto  pareva  inchinato  a qualche  pericolofa  novità, 
quanto  prendeva  animo  dal  numero , e dalla  forza  fua . Già  aveva  prefe 
Tarmi,  quando  opportunamente  .fopraggiunfero  a raffrenarlo  undici 
Compagnie  di  Corazze,  le  quali  entrate  improvvifamente  nella  Città  con 
le  fpade  alla  mano,  ad  un  tratto  sbaragliarono  col  terrore  involtati , e 
gli  obbligarono  a ritirarli  alle  loro  cafe,  e pofeia  col  gaftigo  di  pochi  fi 
tranquillò  la  Città.  Difegnarono  ancora  di  foprendere  tré  Vafcellipcr 
trafportarfi  con  effi  in  Inghilterra , ma  feopertifi  amendue  i trattati  ne 
fu  da’Miniftri  Ree)  impedita  fefectizione , e gli  autori  vennero  coni* 
morce  puniti.  In  Orangcs,  a Sedano,  & in  altri  luoghi  fi  follevarono  i 
popoli  ad  mitigazione  de’  Miniltri,  i quali  ricufavano  di  obbedire  all’or- 
dine, c he  avevano  ricevuto  dal  Re  ò di  rinunziare  alT  Erefia,  ò di  partirli 
di  Francia;  ma  con  Tefemplaregaltigo  dato  a’ medefimi  Miniltri  fi  quie- 
tarono gli  altri,  eli  pofefineal  difordine. 

In  quefta  maniera  per  i buoni  ordini  del  Re , e per  la  pronta  efecuzio- 
nc  di  quelli  fù  così  opportunamente  provveduto  a tutti  quegli  accidenti, 
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che  potevano  fuccedere,  che  non  ne  arrivò  alcuno  improvviso  ; Egli 
Eretici  ettendo  in  tanto  numero , cesi  feroci , così  arrabbiaci , & in  molte 
Piazze  trovandoli  i più  forti , non  poterono  tuttavia  attentarli  ad  akuna 
imprefa,  che  non  venifle  prevenuta,  e riparata  . Una  fola  ccfa  non 
riuftì  perfettamente  al  Re  fecondo  il  fuo  dilegno , che  era  di  totalmente 
impedire  che  i medelimi  Eretici  non  abbandonante  il  Regno.  Affine  dì 
vietar  loro  l’ufcita , aveva  il  Re  fotto  li  jo.  del  mefe  di  Agclto  del  prc lèn- 
te anno  1685.  pubblicato  un’  Editto,  in  cui  proibiva  a tutti  1 fuoifuddid 
della  Religione  pretefa  riformata  di  non  ufeire  del  Regno  , e di  non 
trafportare  fuori  robe , megli , figliuoli  fotto  pena  di  galea , e di  confifca- 
zione  delle  foftanze  per  gli  uomini , e di  prigionia , e perdita  di  beni  per  le 
donne.  Ter  fare  ollervare  l’Editto  erano  ltate  collocate  ne’ palli,  e luo- 
ghi opportuni  alcune  milizie,  ordinando  a*  Capitani  loro,  come  anco  a* 
Capi  de’  prefìdj  delle  Piazze  di  frontiera,  & univerfalmentc  a tutti  i Go- 
vernatori, & Ufficiali  delle  Provincie,  e Terre  della  Francia , che  non 
lafcialfero  ufeire  alcun  Eretico  dallo  Stato.  Ciò  eflendo  con  la  poflìbilc 
diligenza  efeguito , molti  che  lì  trovarono  fuggitivi  per  le  ttrade , furono 
fata  prigioni,  e quelli  che  ardivano  2 farrefittenza,  vennero  nccilì.  Ma 
non  ottante  quelle  cautele,  e diligenze  una  gran  moltitudine  ufcì  dal 
Regno,  e fu  creduto, che  paflfafsero 2 5 o.m.  que’ Francefi , che  abbando- 
nando le  patrie,  e i beni  loro,  rifuggirono  difperatamente  alla  Germania, 
all’ Inghilterra,  e alle  Provincie  Unite,  ne’ quali  paefi  vennero  accolti 
con  tenerezza  da’ Settarj,  & cfsendo  con  larghe  limoline  fovvenuti,  e 
provveduti  di  quanto  faceva  lorobifogno,  vi  ftabilirono  il  lor  Soggior- 
no, con  altrettanto  vantaggio  di  que’ paefi,  che  fi  diedero  ad  abitare, 
quanto  fù  il  danno,  che  venne  a ricevere  la  Francia  in  perdere  tanto  nu- 
mero di  abitatori , per  mezzo  de*  quali  pare , che  l’induftria , il  valore , e 
lo  fpirito  de’  Francefi  li  fiano  trafpiantati  ne’  climi  ftranieri . 

Succedettero  gli  accidenti  di  Copra  narrati  verfo  la  metà  dell’anno 
itfSj.  nel  qual  tempo  il  Re,  perche  alla  forca,  che  faceva  a’ Corpi,  an- 
dafse  unita  quella  dolce , e Canta  violenza , che  la  perfuafione  di  E vango* 
lici  Agricoltori  faceva  alle  anime , inviò  ne’ luoghi,  ove  vi  era  maggior 
bifogno  gran  numero  di  Miflìonarj , i quali  mantcnefsero  pollanti  quelli, 
che  nuovamente  avevano  abbracciata  la  Religione  Cattolica,  e guada- 
gnassero quelli , che  ancor  fi  moftravano  oftinati  nell’  Erefia , assegnando 
a ciafcheduno  di  quelli  fanti  Operaj  uno  feudo  al  giorno  ; Onde  fi  videro 
in  gran  numero  ufeire  in  traccia  dell’anime  quali  a pubblica,  e generale 
caccia  qtielti  Emifinrjdel  Re.dividendolì  fra  di  loro  le  Provincie, e i luo- 
ghi più  bifognolì  del  loro  ajutoj  Per  dare  qualche  contrafcgno  del  nu- 
mero di  quelli , batteri  l’accennare , che  oltre  il  Clero  Secolare , che  quafì 
tutto  fidiede  a que.  Ho  miniftero  , i Gefuiti  v’impiegarono  da  duccnto  de* 
loro  più  abili  Soggetti,!  Padri  dell’  Oratorio  cento  cinquanta , i Capucci- 
bì  cento,  e così  tutte  le  altre  Religioni  a proporzione  del  loro  numero. 

Per 
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Per  le  diligenze  di  quelli  Operaj  eflendofi  la  maggior  parte  degli  Eretici, 
che  ancor  recavano  nel  Re^no,  convcrtiti,  e riducenaofi  oramai  a poco 
numero  gli  oftinati , giudico  il  Re  che  fi  potette  fenza  pericolo  venire  at 
disfacimento  totale  del  pubblico  efercizio  dell’Erefia  nel  Regno.  Nel 
mefe  dunque  di  Ottobre  deiranno  prefente  1 68$.  dichiarò  ia  fua  volontà 
per  mezzo  di  un’Editto  dell’ infraferitto  tenore.  Avere  il  Re  Enrico fuo 
Avolo  per  mezzo  dell*  Editto  di  Nantes  conceffi  molti  vantaggi  agli  Eretici  Cui\iRe  vie - 
per  dubbio , che  non  fturbafi 'ero  la  pace  del  Regno , la  quale  dopo  si  lunghi  tra-  ta  C ef  rcizie 
vagli » &"  inquietudini  era  nectjfaria  a faldare  le  piaghe  della  guerra  civile . del  Calvinif- 
La  morte  intempediva  del  medefimo  Re  aver  impedito , thè  egli  non  mettefie  "*>  ael  Ragna, 
àd  efecuzsone  la  fua  deliberazione  di  riunire  alla  Cbiefa  quelli, che fe  n' erano 
infclicernentejeparati , Lo Jtejfo  defiderio  ejjere  fiato  nel  Re  Lodovico  fuo fi- 
gliuolo,/ fuccefiore ; E però  nel  principio  del  fuoRegno  aver  privati  gli  Ereti- 
ci di  vane  grazie, c he  avevano  ottenute  da  Enrico i Ma  pure  a riguardo  digli 
fiurbi  avuti  dentro  da*  me  de  fimi  Eretici , e fuori  dalle  guerre  efterne  ejjere 
fiato  obbligato  quel  pio  Re  a non  adempiere  quel  difegno,cbe  avevaìdi  fpian- 
t are  F Ere/t  a,&  avere  concejjo  a quelli  della  Religione  pretfia  riformata  mol- 
ti vantaggi  in  virtù  dell*  Editto  di  Nimes . Con  quefii  fieffi  fentimenti  di 
efeguire  la  pia  mente  dell'Avolo,  e del  Padre  ejjere  venuto  alla  Corona  il  mo- 
derno ReLodovtco,e  fino  da  primi  anni  del  fuo  Regno  non  aver  avuta  più  ac- 
cefa  voglia , che  di  fervire  a Dio , & alla  fua  Cbiefa  con  quefia  fanta  opera. 

Le  agnazioni  dellaf  rane  ta,e  gl'  impegni  avuti  per  leguerrefiraniere  averlo 
obbligato  a differirne  l*  adempimento . Non  aver  potuto far' altroché feemare 
il  numero  de  luoghi , ove  fi faceva  l' efercizio  deliaReligtone  pretefa  riforma- 
ta con  l'atterramento  di  que'T  empi , che  erano Jtati  fi  abiliti  in  pregiudizio 
della  dtf porzione  degli  Editti, e con  levare  le  Camere  divife  fra  Cattolici , ed 
Eretici.  Avendo  finalmente  il  Cielo  conceduta  la  pace  al  Regno, avere,mercè 
la  Divina  grazia,  il  Re  avuto  tempo, & opportumtà  di  adoperare  le  fue  cure , 
e di  praticare  i mezzi  convenienti  per  la  converfione  de  prof  fiori  dell’  Erefia% 

& tfiergli  riufeito  di  ridurre  al  grembo  della  Santa  Madre  Cbiefa  la  mag- 
gior e, e miglior  parte  di  quefii  fuoi  [udditifviati.  Per  quefia  cagione  refi  an- 
dò inutile  l efecuziene  de' p afiati  Editti, affine  ancora  di  cancellare  immedia- 
tamente la  memoria  delle  turbolenze , confu  foni , e mali , ebe  il  progrefio  di 
quella  falfaReltgione  aveva  cagionati  nelRegno , il  Re  annullava , eiivoca- 
va  cosi  l' Editto  diNant  esporne  quello  diNimts,e  tutti  gli  articoli  particola 
ri, in  cui  fi  conveniva  con  gli  Eretici,  & infieme  tutte  le  concejfioni,  dichiara- 
Zioni,  & arrefit , e tutto  ciò,  che fife  fiato  fatto  in favore  di  detta  Religione 
pretefa  riformata , e de  di  lei  profefiori , ordinando  l'atterramento  di  tutti  i 
loroT  empi.  Pittando  loro  il  ragunarfi  perf  ire  l efercizio  della  detta  loro  pre- 
tefa Religione  in  alcun  luogo , ò cafa  pai  ticolare  fatto  qualfivoglia  pntejtoi 
Vietando  anco  a'Nobili.e  Signori  di  fare  quefio  efercizio  nelle  loro  cafe,  ò feu - 
dii  Ordinando  cbt  tutti  i Minifiri  della  detta  pretefa  Religione  cefi ’ afiero  im- 
mediatamente di  fare  alcuna  predica , & e Jori  azione , e dall  efer  citare  in. 
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qualunque  maniera  il  loro  minifteroy  che  doveffero  fra  quindici  giorni  ufcirt 
del  Regno-,  Volendo  che  ogni  culto  di  tjfa  prete] a Religione  reftafe per  fempre 
ejttnto , & annullato  per  tutto  il  Regno  in  virtù  del  prefente  perpetuo , 
irrevocabile  Editto.  Quella  fù  la  foftanza  della  dichiarazione  del  Re  in 
ordine  al  disfacimento  dell’Ercfia  > Ma  perche  fuo  delìdeno  era  di  guada- 
gnare alla  Chiefa  anche  quei,  che  pertinacemente  continuavano  nella 
Setta,  perciò  nel  medefimo  Editto  aggiunfe  : Che  quelli  della  Religione  pre- 
ti fa  riformata  potejfero  dimorare  ne ’ luoghi , e T erre  del  Regno  al  godimenti 
de  loro  beni , come  avanti , a condizione  di  non  fare  alcun  efer tizio , e di  non 
ragunarjì fatto  pretefo  di  preghiere  ,ò  culto  della  detta  pretefa  Religione . 
Iti  oltre  vietava  loro  l’ufcire , e trasportare  fuori  del  Regno  le  mogi] , i fi- 
gliuoli , e le  facoltà . Rifpetco  poi  a quelli , che  ne  follerò  già  ufeiti , ordi- 
nava, che  quando  ritornaffero  frà  il  termine  di  quattro  meli  fodero  refti- 
tuiti  ne’  loro  beni,  e non  tornando  s’ intendeflero  i medefimi  beni  confif- 
cati  per  Tempre . Ordinò  ancoraché  i figliuoli  degli  Eretici , che  rima-* 
nevano  nel  Regno  doveffero  edere  battezzati  da’Curati  Cattolici , e fode- 
ro educati  nella  Religione  Cattolica,  ingiungendo  a’Governatori  de’luo- 
ghi  di  badare  a ciò  attentamente.  A favore  de’Miniftri Eretici,  che  fi 
convertiflero,  ordinò,  che  durante  la  loro  vita, e dopodieffì  ancorale 
loro  mogi  j nella  loro  vedovanza  godettero  I’efenzioni  dalle  taglie , e dagl* 
alloggiamenti . Che  aveffero  dalle  rendite  Regie , durante  la  loro  vita, 
unapenGone  un  terzo  più  groffa  degli  emolumenti , che  ricavavano  dal 
lororainiitero.  Che  della  metà  di  detta  pendone  godeflero  ancora  le  loro 
moolj  nello  flato  vedovile.  Che  i medefimi  Miniftri  volendo  edere  pro- 
mofft  al  grado  di  Dottori  di  legge , ò d* Avvocati , fi  difpenfaffero  con  eflì 
tre  anni  di  ftudio,  e pagaffero  folo  la  metà  delle  folite  regalie } Finalmen- 
te coi  medefimo  Editto  confermò, e rinovòi decreti, e le  dichiarazioni 
delle  pene  contro  de’ricadutu 

Tale  fù  il  tenore  dell’ Editto,  che  fu  poi  minutamente  efegufto;  Del 
li  Pontefice^  fucccflb  effendo  flato  dal  Duca  d’  Etrè  , Ambafciadore  Francefe 

ImocenzoUn-  Corte  di  Roma  , informato  il  Pontefice  Innocenzo  XI. , ne  Tenti 

meUda  uph-  egli  fommo  contento,*  con  iftudiata  orazione, in  cui  magnificava  la 
iddeLRe.  pietà, e la  previdenza  del  Re, ne  diede  parte  a’Cardinali  ragunati  in 
Conciftoroj.  Indi  per  dare  al  Re  medefimo  contrafegno  del  fuo  paterno 
gradimento  a favore  di  un’opra  di  tanto  vantaggio  per  la  Chiefa, nel  mefe 
ci  Novembre  dello  fteflb  anno  1685. gli  fcriffe  un  Breve  con  quelli  Tenti- 
menti.  Frà  glilluftri fegnalLc he  rendevano pruove  abbondanti  della  conna- 
turale pietà  del  Re  Lodovico , ejferfi Jempre  moftrato  un  gelo  eccellente  ver  fa 
la  Religione,  ben  degno  di  unRe  Crijtt  ani  fimo.  Per frutto  di  quefto  gelone  per 
effetto  fcaturito  da  sì  nobil  cagione  ejferf  fatto  riconofcere  il  disfacimento 
deir  Erefi a,  così  felicemente  ejeguito  in  tutta  la  Francia  per  meggo  della  ri - 
vocagimt  di  tutte  le  conce  (Boni fatte  ne'tempt  addietro  a favore  degli  Eretti 
. ti . Avere  il  Re  con  pubblicare  favifimi  decreti  pt  avveduto  mù  ahi lment$ 

alla 
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propagazione  della  fede  Ortodojfa  ; V però  t /fere  tenuto  il  Capo  vifibìle 
; Cote  fa  dt  commendare  l inclita  Religione  di  un'  animo  sì / ant  amenta 


r' 


A 


alla 

della  " „ 

genero  fo , e dt  cumulare  al  dt  lui  nome  tutte  quelle  lodi  immortali , ehs  ave* 
va  cor>opra  sì  degna  meritate . La  Lbtefa  trovar/i  obbligata  a regtdrarend'  . 
fuoifaHi  sì  gran  memoria  di  pietà , e dover  celebrare  la fama  di  Lodovico  il-  • '• 
Grande  con  elogi  fuper  tori  all'oblio , e perpetui  nella  memoria  de'  Secoli . £<f  < . 

Bontà  TJtvina  altresì  trovar  fi -impegnata  a corrifpondere  verfodi  lui  con  * 
fegnnlatìjjime grafie  i per  cui  ottener  non  cederebbe  dt  porgere  continui  vo- 
ti  al  Cielo  lo  ìtefl'o  Pontefice , il  quale.gl' inviava.  per  caparra  dt  ejjt  lajua 
Appofiolica  benatrgeone . ' -v 

Con  quelli  fentimenti  per  bocca  del  fuo  Capo  parlò  la  Chiefa  Cartoli-  Alt re  indù* 
ca*dcl  Re  Lodovica;  Ma  quello-Princijpedopodiaveretotalmentedif-  flriedelReper 
fattonel  Regno  il  culto  dell  Itnefia,  profeguenda  l’opera  di  ritirare  dalle  * 

• mani  di  quatta  Megera  Panime  di  quelli , che  ancora  non  avevano  aperti: 
gli  occhrallà  verità,  nel  fine  di  Gcnnajodi  quello  anno  rd8<£ , fece  nuo-  • 
ro  Editto  per  mezzo-dei  quale  dichiarava  yChe  le  moglj , e le  vedove  de* 
nuovi  convertiti , le  quali  continuavano  nelP  Erefia , non  poteflèro  dif- 
porre  in  qualfivoglia  maniera  de’  loro  beni,  ma  che  quelli  beniaadaflero* 
a-favore  de’ loro  figliuoli  Cattolici,  & in  loro  mancamento  alli  Spedali* 
delle  Città  ..  Non  fermandoli  la  pia  providenza  del  Re  nel  femplicetnen- 
te  levar-e  dall’  Erefia  le  anime  , li  liete  in  quello  anno  ancora  a procurare 
la  loro  mftruzione , & edificazione  Quelto  Principe  non  viveva-contenv 
to  nel  vederli  Cattolici,  fe  nello  fteffo  cempo  non  procurava  che  riufeiffe- 
-ro  buoni  Cattolici;  Or  ficomeperferlidirenirejeperconfervàrlitali* 
c per  prefervare  il  Regno  dalP  infezione  di  nuove  cornitele,  non  fi  poco» 
▼anodefiderare  mezzi  più  efficacia  che  l’abilità , & il  zelo  de’ Sacerdoti. 

Parroct  hiani;  Così  il  Re  giudicò  espediente  di  provvedere  chcvi  foflero 
Curati , c Vicarj  perpetui , accioche  efit  non  avellerò  alcuna  occafione , ò> 
precetto di  negligere  le funzionidel  loro Canto miniftero,  edimancarein  • 
quelle  obbligazioni,  che  loro  impone  la  Chiefa.  Per  tale  effetto  il  gior- 
no delli  n.  di  Febbrajo  fece  il  Re  pubblicàredue  fue  dichiarazioni . Nel- 
la prima  ordinò,  che  le  porzioni  congrue, dovute  Copra  le  Lfecirpe de’po- 
poli  a’ Curati,  ò lia  Vicarj-  in  tutto  il  Reame  .fodero  determinate  in 
trecento  franchi  Annuali . Nella  feconda  comandò  che  le jCure,  che  fono- 
incorporate  a’  Capitoli , è unite  alle  Comunità  Ecclefiattichc,  doveffero 
per  l'avvenire  eflere  fervire  da’  Curati , e Vicarj  perpetui , i qualiaveffero 
la  Cura  in  proprietà,  durante  la  loro  vita,  fenza potere effererimofiì  da 
quell^che  avevano  diritto  di  nominarli.  Quindi  h venne  a levare  il  mal*  « 
ufo , che  vi  era  di  appoggiare  le  Cure  a’  Preti  ,ehe  fi  potevano  rimuove- 
re , i quali , quafi  fervidcri  merccnarj,  non  attendevano  con  affezione  all* 
adempimento  delle  loro  obbligazioni , Colo  che  in  apparenza,  mancando- 
bene  fp?ffe  in  quella  diligenza,  e zelo,  a cui  erano  tenuti  per  le  Chicfe 
toroSpofe.  * . • . * 
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-y-  Con  quelle  due  ordinazioni  il  Re  provvide  al  profeto  dell*  anime,  & 

ic-  ah  a vi*' r-  all’edificazione  de’popoli;  h per  verità  era  neceflario,  che  per  quelle 
tua  del  Ciao . ftrade,  per  le  quali,  attefala  negligenza  di  alcuno  de’ pattati  Re , fiera 
. perduta  la  buona difciplinaJEcclefiaftica  nella  Francia  ,per  quelle  {lette 
oggidì  daH’efatta  attenzione  del  moderno  Regnante  ve nifleri (labilità. 

. • littoria  antica  dimoftra,  che  fotto  il  Regno  di  Francefco  Primo  l’Ere- 

• fia  aveva  fatti  tanti  progrefii  nellaFrancia,  pershequanto  erano  Rati  at-  ' 
tenti  i Miniftri  Eretici  nel  diftruggere , tanto  erano  fiati  negligenti  i Ves- 
covi , e i Parrocchiani  nell’  edificare.  1 lupi  affamati  avevano  ufata  ogni 
arte  per  difpergereil  gregge  di  Crifto;  Et  avevano  trovati  i Pattori  negli-, 

- ' j»enti,efonnacchiofiindifenderlo.in  prova  di  ciò  riferirònon  foloi  ien— 

' *•  timcnti,  ma  le  parole  flette  di  un  prudente  Senatore  Veneto,  il  quale  dopo 

di  effere  ftatp,  cento  cinquanta  annifono,  Ambafciadore  dalla  lua  Repub-  • 
blica  nella  Corte  di  Francia  ,odla  relazione , -che  fa , dello  fiato  di  quello  ■ 
•Regno  alla  fua  Repubblica, dice  cosìjyf  volerproibirexbe  queftapefte  (par- 
Parale  di  due  la  dell’Erefia  ) non  andane  ferpendo più  oltre,  farebbe  necejjario  provvede- 
temeri  Amba-  rt  aHe  Cbiefe  d'uomini , -che  con  la  dottrina di finganndj) ero  i popoli  , e con 
feiadort  nrtor-  i>ejmpÌQ  della  buona  vita  foglifero  loro  le  male  impresone,  che  in  loro 
amico  °deUal  hanno  fatto  J cattivi  Religioni  Cattolici  ,i  quali  più  con  le  loro  operazioni 
Religione  mi-  gli  hanno  contaminatile  i Miniftri  Eretici  con  le  avvelenate  perfua foni, 
la  trancia . A quefto  modo  fi  fotria  fp  erari , che  fi  tome  quel  R egno  in  poco  tempo  fi  è 

guajto , e deturpato , in  poco  tempo  dovejfe  ancora  rifanare , e ritornare  al- 
la vera  Religione , & obbedienza*  Cbi  non fa  così , tndatno fi  affatica. col 
ferro , e col  fuoco  per  ritrovare  rimedio  conveniente  al  bifogno . Anzi  fono 
di  ferma  opinione , che  quand  anche  i popoli fofièro  col  baffone  cacciati  alla 
Mijja.non  ejjendo  inftruitijrìc  in  quefta,nè  in  quella  Religione  diverrebbero 
Atei/ti.  Ora  dubito , e m'increfce  dirlo , che  la  prowifione J ara  tarda , e di 
qui  nafee  in  buona  parte  la  difperazione  di  vedere  mai  più  quel  Regno  in 

• quiete  all'  ombra  della  vera  Religione . Un’ alerò  Ambafciadore  Vèneto 
pure  nella  relazione , che  fà  della  Francia  a quel  Senato , in  tal  propolito 
pure  di cc,.cbe  quando  nel  tempo  di  Francefco  Primo  VErefia  di  Calvino  co- 
minciò a df volger  fi  nella  P ranci  a, la  maggior  parte  di  que' primi, che furono 
fovvertiti,non  erano  prima  Cattolici, perche, per  mancanza  di  cbt  li  injt  ruf- 
fe, fotto  nome , & in  apparenza  di  Criftiani  vivevano  detbeftie , & erano  in 
fojianza.veri  Ateifti ; Onde  i Miniftri  Ereticaci  e fi  prendevano  p articolar 
cura  nel  fovvert  irli, libine f cavano  più  che  alte o,e rilucendoli  alla  loro  Set- 
tari levavano  dallAteiJmo.  Qjefto  bene,che  da  tanto  tempo  afpettava  la 

* Francia  ; Chiedo  bene , che  per  le  difficoltà , che  vi  erano  ad  ottenerli , 
quali  non  dava  luogo  alle  fperanze  degli  uomini  ; Quefto  rimedio,  ch’era 
necefìarìo  a purgare  il  Corpo  della  Franciadagli  umori  putridi,  e dalle 
cancrene  più  ulcerate;  Quella  fantificazione  del  Clero  è fiata  frutto  delle 
cure  di  Lodovico  Magnò.  Per  la  vigilanza  di  quello  Principe  è divenuto 

• il  Clero  di  Francia  iJ  più  dotto,  2c  inficine  il  più  cfcmplarc  delia  Cri  dia- 

. . aiità. 
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nità.  Sapendo  egli  quanto  giovar  polfa  alla fàntificazione  de’metnbri  li 
•condotta  de’  Capi,ha  cominciato  la  riforma  de’ Vèfcor  i con  chiamare  ad 
pfercitare  quello  fcnto  minillero  foggetti  di  grande  merito , fcegliend» 
fempre  trà  migliori  gliotrimi . Quelle  elezioni  de’  Prelati,  venendo  dall*_  . . ; 

umverfale  giudicio  degli  Ecclefuitici  approvate  con  applaufo,  hanno  Cl-V  ■ , . A 

gionato  in  eflì  una  profittevole  unione  di  dottrina , e d 1 collgmi,  fpeFan- 
do  ciafcuno.  col  mezzo  della  virui,  e della  pifta  di  guadagnar  credito  •* 
predo  del  Sovrano»  e di  ottenererdalla  di  lui  approrazionc  l’avanzamen- 
to di  fua  fortuna;  In  tal  modo  l’erudizione,  e l’innocenza  fi  fono  unite 
ne’  foggetti  di  C'hiefa,  & amendue  hanno  letvitoaL vantaggio  della  Reli- 
gione, 8c  alla  edificazione  der  popoli.-  . • 

A “felicitare  le  fatiche  degli  Ecclélìaftia,  & alla  buona  r-iufeita  di  cioj  II  Re 
, che  hanno  prefo  a fare , ha  contribuito  molto  l’ajuto , che  loco  ha  dato  il  con  la  fua  ai 
Re  con  l’irapègnb  della  fua  Sovrana  autorità . In  pruova  di  ciòio  addur-  Ec~ 

co  un.” ordinazione  fatta  in  quello  anno  1686.  dall’Arcivefcovo  di  Parigi»  1 - 
c da  altri  Prehtidella  Francia . Si  era  il  Re  fatto  a riguardare  un  difordi- 
n«,  che  tanto  nella  Francia , quanto  nella  maggior  parte  delle  Provincie 
deirEuropa  Cattolica  elfendo  comune,  e altresì  atto  a dar  motivo  di 
fcandalo  agli  Eretici,  &ra’  nuovi  convertiti  » cioè  la  poca  modeftia , che 
ufano  alcuni  Cattolici  nelle  Chiefe , & il.  lot  trattare  ò troppo  libero , ò> 
ancora  irriverente-  Per  riparare  a tal  male  fece  il  Reinfinuareall’Arci- 
vefeovo  di  Parigi,  Se  ad  altri  Prelati  » eh.’ egli  farebbe  a parte  di  quella, 
cura  ».ch<  eflì  prendeflèro  per  togliere  tanto.inconveniente  „ e che  defide- 
ravadielfere  avvifato,chi  foITero  quegli  che  ardivano.di  commettere  atti 
di  irriverenza  ne’  luoghi  Sacri  - la  elecuzione  di  quell’ordine  l’Arci  vef* 
covo  fece  pubblicare,  &efporre  nelle  Chiefe  della  fua  Diocefi  un’Editto», 
con  cui  comandava  a tutti  i Curati,  Vicarj , è Superiori  di  far  che  fìelfero- 
nelle  loro  Chiefe  Ecclclìaftici*,  che  impediflèro  ».  che  non.  fi;  parlafle  ia 
effe»*  nè  lì  commettclfe  alcun  atto  diirriverenza',  e quando  fi-contraffa-r 
celfe  , avellerò  l’attenzione  di  fare  procedi  verbali  contro  de’  trafgreflori». 
affine  che  efctndo  poi  regillrati  i nomi , e i mancamcnti.di.efli , folsero 
trafmefli  al  Re , acciòxglr  proctfdefsc  al  galligo  - Quefto  Editto ,. fi  come; 
gli  altri , che  fopra  li  fono  accennati ,,  non  reftarono  poi  fenza  II  dovuta- 
tfeenzione , perche  il  Re  egualmente  provido  nel  procurare  il  buon  or-» 
dine , & efatto  nel  farlo  ofservare  » non  lafciòd  trafgrefsori  impuniti,  la 
quello  propofito  io  mi  ricordo  » che  alcuni  meli  dopo  » che  fcgui.il  disfar*; 
cimento  dell’  Erefia  , alcuni  nuovi  convertiticfsendo  in  giorno  di  Vener- 
dì,in  difpregio  del  precetto  della  Chiefa,  andati  a fare  con  vitadi  carne  ia 
una  Ofteria , feopertalì  la  cofa  , furbno  da’  Regj  Ufficiali  fatti  prigioni , e 
convinti  di  essere  ricaduti  nell’  Erefia  , ò-  pure  di  efserfi  convertiti  folo  in 
appartnza,  furono  tutti  in compagniadeirQ/le impiccati;.  Econque-  • 

Ilo  » e con  altri,  facrifiq  fatti  a Dio  furono  più  di  una  fiata  vendicati  que*  . 
delitti , che  avevano  per  ifcopoToftinazione  in  una  ribellione  più  protet- 

l a ' ' . va  - 
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♦ad’ògni  altra,  perche  feriva  il  maggiore,  & il  più  legittimo  di  nitrii 
. Principati,  che  c quello,  che  Crifto  col  fuo  Sangue  ha  fondato  nella* 
Chiefa  fua  Spola.  • # 

j Udo  p/atì- . Con  erudii  rigorofi  modi  ha  ufato  di  procedere  il  Re  contro  i nuovi  * 
cttto  da'réf-  convertiti  trafgrefsori  de’  Tuoi  Editti  ; Ma  maniere  molto  differenti  han- 
*jvi,eCur*ti  no  ufato  in  riguardo  de’ medefimi  i Vefcovi,  & i Curati  cosi  nell’ am- 
co' nuovi  coti-  macftrarli , come  nel  correggerli.  Quanto  il  Re  , & i fuoi  Miniftri  fi 
vtrtitt.  fono  moftrati  terribili  nell!  efigere  da  loro  quell"  ofsequio , e quel  culto , 
Che  erano  obbligati  di  rendere  a Dio,  & alla  Chiefa , altrettanto  i Pallori 
Ecclefiaftici  lì  fono  fatti  conofcere  umani , e piacevoli  per  indurre  i nuovi 
convertiti  <i  far  ciò,  a cui  erano  tenuti , per  folo  motivo  di  obbedire  a* 
precetti  della  Chicli,  e affine  che  per  una.parte  il  timore,  ò altra  Confi- 
derazione  umana  non  li  inducefse  a prendere  i Sacramenti  fenza  la  ticcef-  . . 
faria  difpofizione  a ben  riceverli,  e per  l’altra , acciocfie  non  nafcefse  ne*  * 

* tnedefimi  nuovi  convertiti  maggior  ripugnanza  contro  del  culto  Cattoli- 
co, c maggior  odio  contro  della  Chiefa,  e de"  fuoi  Miniftri . Daciòpo- 
tra  il  faggio  Lettore  prendere  quella  opportuna  inftruzionc,  che  molto 
differenti  fono  le  maniere , con  le  quali  debbano  procedere  i Principi  nell’ 
obbligare  i fuddki  ad  obbedire  alla  Chiefa , daquclle , Che  debbono  pra- 
ticare i Prelati,  e i Parrocchiani  nel  difporli  a ciò.  Rifpetto  a’Principi 
potrà  fervire  di  norma  ciò  , che  ha  operato  ,feguitando  l’efempio  degli 
antichi  Impcradori  più  benemeriti  della  Religione , il  Re  Lodovico  ; e 
rifpetto  agli  Ecclefiaftici  potranno  eflì  imitare  ciò,  cheharlno  fatto  con 
molto  frutto , e con  fomma  edificazione  gli  Ecclefiaftici  ddla  Francia,  i 
quali  con  cariti  paterna  compatendo  non  folo  alla  debolezza,  ma  ancora 
alla  ftefsa  protervia  di  quelli , che  erano  gii  divifiùal|a  Chiefa  per  errori 
non  ritrovati  da  loro,  ma  ricevuti  infieme  con  l’educazione , nonaccu-  . • 
favano  punto  le  loro  trafgreflionì  a’  Maeftrati  ; ma  qualora  quelli  proce- 
devano a gaftigarle , eflì  procuravano  di  feufare  i nuovi  convertici,  aferi- 
vendoi  loro  errori  più  ad  imprudenza, che  a malizia, più  a fragilità  di  na- 
tura, che  ad  oflinazione  di  volontà;  e qualora  eflì  li  ammonivano,  c 
correggevano,  lo  facevano  con  tutto  lo  fpirito  di  cariti,  e di  pace,  procu- 
rando difar  conofcere  di  non  avere  altri  motivi  per  badare  alla  loro  edi- 
ficazione , che  quelli , che  loro  aveva  dati  Gesù  Crifto , nd  commettere 
ad  eflì  la  cura  di  pafeere  lJanime  altrui. 

Il  Re  favori-  Alle  fudette,&  altre  induftrie  adoperate  perfar  rifiorire  nella  Fran- 
ge, e fu (h erte  da  l'arftica  pietà , ha  il  Re  Lodovico  in  varj  tempi , & in  varie occafioni 
da  Reiigi ■ ne  aggiunte  altre  diligenze  per  foftenere,  & accrescere  gl’intercflì  della  Rc- 
Cnttolica  ne ’ flgione  ne’paefi  flranien.  Io  ne  darò  un  faggio  in  queflo  luogo  con  ac- 
Rcgni  mfede-  cannare  ciò , che  ha  fatto  neMa  Corte  Ottomana , perche  venifs^ro  a pof-  . 

federe  i Luoghi  Santi  i Rcligiofi  di  San  Francefco . Erano  trafeorfi  fef- 
. lant’  anni,  da  che  quelli  fi  trovavano  privi  della  Grotta  di  Bet!emme,e  ve 
jiacgue  N offro  Signore  Gesù  Crifto , del  Monte  Calvario , o ve  e morto , * 
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della  Pietra ^dell* Unzione,  ove  Fù  imbalfirnato  il  di  lui  Corpo  , e del 
Santo  Sepolcro, ove  il  medefimo  Corpo  del  Redentore  fu  feppcllito;  E 
quefti  , & altri  Santuari  erano  dati  in  fentenza  Venale  dalla  Porca  dati  a' 
Sacerdoti  Greci  Scifmatici,  i quali  congroffi  prefenti, fatti  dalli  loro  pre- 
te# Vefcovi,  e Patriarchi  a’  Miniftri  principali  dell’Imperio  Turchefco, 
fi  avevano  guadagnato  il  dominio  de’  fuddetti  luoghi  tanto  venerati  da* 
Criftiani . Per  riparare  a si  gran  pregiudizio  in  vano  fi  erano  più  volte  im- 
pegnati a favore  de’Religiofi  Francefcani  i maggiori  Principi  Cattolici, 
e ftngolarmente  l*Imperadore,  e il  Redi  Spagna.,  la  pietà  de’ quali  fi  c 
fatta Tempre  conofcere  didintajncnte  generofa  a favore  di  una  caufa , che 
non  poteva  edere  nè  più  riguardevole , nè  più  giuda  ; Tutto  ciò  era  firfji- 
ciente  motivo  al  ReLodovico  per  obbligarlo  ad  impiegare  ancor  egli  a 
prò  de’Religiofi Cattolici  i fuoi  generoli  impegni, & il  credito, che  gli 
avea  acquiitato  predo  dc’Turchi  la  .fama  delle  fue  vittorie , e della  fua. 
virtù.  Dunque  alliit. di  Giugno  dell’anno  a 690.  fcrifle  .una  lettera  al 
Gran  Signorede’Turchi , facendogli-  calde  inflanze  di  redimire  a’  Padri 
Francefcani  Cattolici  i Santuari  di  Terra  Santa.  Il  Marchefe  di  Caftelnuo- 
vo‘,  Ambafciadore  del  Re  alla  Porta , chieda  udienza  a quel  Sovrano , che 
allora  fi  ritrovava  con  la  Corte  in  Andrinopoli,  gli  ptefentò  la  lettera 
Il  Gran  Signore  rimife  quedo  adàrc  al  Gran  Vinre;  Tré  giorni  dopo, 

T Ambafciadore  in  una -udienza,  ch’ebbe  da  quedo  Minidro,  gli  richiefe 
la  conchiufionc  dell’affare , accioche  egli  ne  potdfe  rèndere  conto  al  fu© 
Re.  11  Vifire  avendo  fatto  unire  il  Divano,  nel  quale  intervennero , oltre 
i quattro  -Bafsà  Vifiri,  il  Gran  Muftì,  & altri  principali-UfficiaH,  e Giudici 
dellTmperio  Ottomano , quivi  comparve  il  Padre  Procuratore  Generale 
-di  Terra  Santa  dell’Ordine  Serafica,  accompagnato  dall’ Ambafciadore 
Francefe , il  Patriarca  Scismatico  Greco-diGerufalemme , e quivi  comin- 
ciarono ad  arringare.  11  Procuratore  Generale  allegai  Privilegi  degli 
antichi  Soldani , de’Mamalucchi  già  padroni  dell’Egitto,  della  Soria  ,edi  •* 
Terra  Santa;  E dipoi  quelli  deglTmperadori  Ottomani,  da*  Seiino  Se- 
condo Conquidami  di  quell’imperio,  fina  a quello  fotte  del  quale  era 
ftata  la  fua  Religione  dopo  il  dominiodi  quattrocento  anni  ingiudamen-' . 
te  fpogliata  de’medefimi  Santuari  ; Per  lo  contrario  il  Patriarca  Scifmati- 
co  produde  un  referitto  di  Sultano  Ofmano,  come  principale  fondamento 
delle  fue  ragioni , allegando  il  dominio  di  feflanta  anni j ma  avendo  il  Pa- 
dre Procuratore  Generale  modrato , che  quel  referiteo,  la  copia  del  quale 
fi  prefentava , era  fuppodo , e però  non  valevole  a dar  titolo  all*  ingiuda 
ufurpazione  ; Perciò  il  Divanocon  fentenza  diffiniti va,  e fenz*appellazio- 
ne  pronunziò  doverli  il  dominio  de’Santuarj  redituire  da’ Greci  aTatini 
Francefcani,  a*  quali  con  un  referitto  del  prefence Gran  Signore  furono 
confermati  tutti  gli  antichi  privilegi , fatti  così  da’Sultani  d'Egitto,  come 
da’ Monarchi  Ottomani.  Pofcia  il  GranVifire  mandò  aL  Marchefe  di 
£adclnuovo  copia  autentica  della  fentenza,  e del  privilegio  fatto  a fa- 
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. • vore  de’  Religiofi  Cattolici , pregandola-  ad  inviarli  al  Re  fuo  Signofe* 

con  accertarlo, che  per  mero  riguarda  dt  compiacergli  eraifDivano  con- 
, difeefo  a confidare  i Padri  Franceteani , preterendoli  in  cofa  di  tauto  mo^ 
t mento  a qtie’Criftiani , che  erano  fudditi  naturali delllmperio  .. 

\ Si  adopera  il  Quefto  non  è flato  il  folo  vantaggio*  che  il  Re  abbia  ottenuto  nel  <ip-' 
Re  a favore  minio  Turchefco  a favore , & a decora  della  Religione  Cattolica , imper- 
della  Religio-  ciocche  molti  egli  ne  ha  con feguiti  dagli  ultimi  ImperadorideirÓriente; 
Tif  'd  r ^ ^no  ^ra  8**  altr‘  è flato,  che  alcune  Città  del  dominio  Ottomano  il 
vje  i,  i . Santiflìmo  Sacramento  deU’Eucàriftia , qualora  fi  dovefle  recare  a cafa  di 

qualche  Cattolico  malato>fofie  portato  in  pubblico  procelfionaUnente 
con  baldacchino,  e accompagnamento  di  lumi , e col  canto  d’inni  di  voti 
nel  modo  che  fi  coftuma  ne’paefi  Cattolici  ..  Molti  altri  vantaggi  dal  Re 
ottenuti  nell’Imperio  Ottomano  a favore  della:  noftra  Religione  fi  po- 
trebbero  narrare  in  qUefto  luogo  > ma  bafterà dire,che iCnftiani’in  tutta 
il  Levante  non  hanno  quali  altra  protezione , che  quella  de’  Rapprefea-: 
tanti  del  Re  Criftianiflimo , e la  provano  ( corbe  teftifica  Don  Gio.  Fran- 
cete© Gemelli  nella  (uà*  prima  parte  del  Giro  del  Mondo  ) quelle  ftefle  na- 
zioni Criftiane,  e fono  attualmente  in  guerra  con  la  Francia  , avendo  i 
Miniftri  del  Criftianiflimo  ordine  dal  loro  Sovrana-di  giovare  a tutti  i 
Criftrani  fenz’  alcuna  eccezzione  ..  Rifpetto  poi  agli  altri  paefi  del  Mondo 
non.  vi  éTerca  d’infedeli  cosi  lontana  dal  noftroclima,dovclaprovidenza. 
del  Re  non  abì>ia  recato  qualche  notabile  ajuto  alla  Religione  Criftiana  *. 
In  molti  luoghi , come  nella  Cina , ha  il  Re.fondare  miflionr,  nelle  quali 
a proprie  fpefe  mantiene  quantità  di  foggettr,  che  non  hanno  altro  impie- 
. ‘ . go , che  di  attendere  allaconverfione  degl’infedeli,  Se  all’ edificazione  di 
quelli,  che  già  fono  convertiti . In  altri  luoghi  il  Re  fpeditee  Evangelici 
• Operaj,  i quali  pattando  di  una  in  un’altra  Provincia  , vanno  chiamando 

i popoli  ò Idolatri , ò Maomettani  alla  cognizione  del  vero  Dio  j e nota- 
bili fono  iOrogreflì,  che  per  le  religiofe  cure  del  Criftianiflimo  yà  facendo 
la  noftra  Spanta  Fede  non  fòlo  nella  Cina,  ma  in  varie  altre  parti  dell'Afia^ 
dell’Affrica * c dell’America  ► * • 
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ISTORIA  DI  LO  DORICO 

Entre  il  Re  era  intelo  ad'  eftingtiere  nel  feo  Regntf 
ftK  quel  fallo  culto  di  Religione , che  i Sectarj  riave- 
vano da  tanto  tempo  ltabilito,  e procurava  di 
mondare  il  cuore  de'  Tuoi  fudditi  dalle  falfe  impref- 
fioni,  che  una  perverta  dottrina  vi  aveva  si  alta- 
mente gettato , una  gran  parte  de’  Principi  d’Eu-  « 
ropa  congiurarono  infieme  a’  di  lui  danni , raofll 
da’ diverti  motivi, e difegni.  Alcuni  {limolati  dal 
defi<J<riodi  follertere  ,e  di  vendicar  l’Erefia, altri  mofli  dalla  fola  gelo- 
fiadi  Stato,  altri fpinti ancora  dalla  memoria  di  gravi  cfttfe,chc  ero- 
devano di  aver  ricevute  dal  Re*  La  maggio/  parte  aggiugnevano  agl* 
altri  motivi  una  certa  invidia,  con  la  quale  miravano  la  grandezza-,  c 
la  felicità  della  Francia.  Non  potevano  le  Potenze  Eretiche  tollerane 
Odio  df  Go - £nza,  jndegnazìone  quelle  efficaci,  & adatte  nuniene,  che  il  Re  ufava 
verfo  del*R  F*r  .difgombrare  da’ fudditi- le  tenebre  dell’ignoranza,  e-diftorli  dalla 
Crf&iàniJTiruo.  ftrada  della  perdizione.  Le  tante  rinunziazioni  all’Erefia,  e la  molti- 
tudine  de’  libri , che  i Miniftri  convertiti  divoravano  a favore  della 
Religione  Cattolica  par  riprovare  i paflati  errori , erano  altrettante 
lingue , con  le  quali  fi  pubblicava  al  Mondo  la  malvagità  di- quelli, 
che  fi  opinavano  nell’Ercfia,  & altrettanti' rimproveri  della  perverfa 
©(filiazione.  Si  aggingneva a ciò  un’ altro  motivo  nonmen  potente  per 
irritarli , perche  con  eftinguerfi  nella  Francia  il  Calviniano,  veniva  a 
mancare  aglrEretici  ftranieri  un  gran  numero  di  aderenti  ; c così  affie- 
voliva di. molto  quella  fazione,  per  mezzo  della  quale  avevano  per 
• lo  fpazio  di  due  Secoli  tenuta  in  divifione  l’Europa  Cri(tiana,c  poi- 
ché l’Erefia,  clTendo  pallata.  in  «politica  di  Stato,  lenriva  ancora  alla 
confcrvazione  de’  loro  domin>,.&  allo  ftabilimento  della,  temporale 
grandezza,  cosi  non  potevano  i Principi*  e le  Repubbliche  Eretiche 
mirare  fenza  gclofia , che  foffe  con  notabile  pregiudizio  della  loro  ficu- 
rezzaeftinta  nella  Francia  quella  Scifma,  che  giovava  a foftenere  i loro 
Ir  Pnmmcit  Stati.  Più  di  tutti  erano  per  quella  cagione  irritate  contro  della  Francia 
Unite  contro-  le  Provincie  Unitè , come  quelle,  che  avevapo  avuta  immediatamente 
rie  \ ph't  degli  perm?dre  l’Erefia, e la  riguardavano  come  il  fondamento  più  flabiic 
ritti  Governi  d€)la  joro  Repubblica . Ma  quello  non  era  il  folo  motivo , che  le  anima- 
alia  iranno.  ^ del  Grifi ia n i ffì mo , perche  era  grandiflìma  Iagelofià,  eoa 

la  quale*miravano  le  fpedizioni  de’VafcclIi,  che  il  Re  aveva  fatta- al 
Regno  di  Siam,  & a*d  altri  Vidi  dell’Indie  Orientali,  dubitando  effe, 
che  i Erancdì  intcndelkro  di  partecipare  ne’ pingui  guadagni , che 
efii facevano  in  quelle  ricche  contrade,  e fodero  per  recar  loro  gra- 
viffimi  pregiudizi.  S’aggiugnevano  a fomentare  quella  loro  mala  dif. 
inferni  del  polìzione  gl’infiigamenti  del  Principe  d’Oranges,il  quale  avendo  fior- 
ivi**^» <fC-  mato  difegno  di  venire  controdei  Re  d’Inghilterra , fuo  Suocero giudi* 
ranget.  cava  di  non  poter  eliporti  a si  granpruora,  fe  non  appoggiato  ad  un^ 
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Valida  unione  de*  Principi  , che  fofse  atta  a fare  grande  divertimento  Q 
alla  Francia,  in  modo  ch’ella  non  potefse  concorrere  a foftenere  gli  lobo, 
affari  del  Re  Giacomo.  Non  minore  era  il  defiderio  della  guerra  con* 
tro  della  Francia  neirimperadore  , e in  molti  Principi  della  Germa-  u imperato- 
niaj  perche  agli  antichi  motivi  di  difeordie  fi  aggiirgnevano  in  Co*  re  , & altri 
fare  altri  riguardi,  e ragioni , che  lo  portavano  a concorrere  alFab-  Prhtifidella 
baflamento  della  Francia  , e principalmente  perche  intendendo  egli, 
in  cafo  che  il  He  di  Spagna  veniffe  a mancare  fe«2a  prole,  che  la  lue-  giuratimi 
ceffione  di  que’  Regni  cadeffe  in  alcuno  de’fuoi  figliuoli , credeva  di  %amia.  ^ 
non  poter  meglio  agevolar  fi  la  ftrada  ad  ottenere  quello  intento,  che 
con  farnafcere  nuova  guerra  fri  la  Francia  , c la  Spagna.  Co’fenti-  . 
menti  di  Cefare  convenivamo  la  maggior  parte  de*  Principi  dell’Imperio^ 

1 Luterani  animati  dal  defiderio  di  foftenere  l’Erefia,  c di  vendicare  la 
perfecuvione , che  ella  aveva  {offerta  dal  Re  Lodovico  ; IlMarchefedi 
Brand  cmburgo  anco  fpinto  dall’odio  conceputo  per  le  cole  luccedute  a 
fuo  difavantaggro  nella  paflfata  guerra;  Alcuni  de* Principi  Cattolici  • 
moffida  altri  fini;  Il  Palatino,  come  Suocero  dell*  lmperadore,  riguar- 
dava i di  lui  affari , come  proprj,  & univa  al  defiderio  d’incontrare  le  di 
hii  foddisfazion»  l’impegno  di  foftener  la  fua  caufaj  perche  avendo  la  Du*« 
chefla  d Orleans,  Cognata  de!  Re  Criftianifiìmo , come  erede  del  Fratel- 
lo, e del  Padre , diverfe  pretenfioni  (opra  i beni  allodiali , e gli  Stati  ere- 
ditar jde’  medefimi non  jpoteva  egli  afficurarfi  contra  le  inftanze  di  que-  , 

ftaPrincipeffa,  che  con  far  nafcerc  una  guerra  universe,  nella  quale 
egli  goder  poteffe  dell’ajuto  di  tutto  l’Imperio  contro  della  Francia. 

Nello  ftefio  fenrimento  d i fecondare  il  genio  di  Cefare  era  il  Duca  di  Ba- 
viera, il  quale  avendo  fino  da  jprimi  anni  della  fua  gioventù  fatto  compa- 
rire il  fuo  bellicofo  genio,  fiera  in  quelli  ultimi  anni,  militando  nell*  v 
Ungheria  aliatela  delle  fue  milizie  a favore  di  Cefare,  e della  Religione 
acquiftato  grande  applaufo,  e fi  andava  avanzando  ad  altiflìma  rama. 

Quello  Principe,  efsendo  nel  fior  degli  anni , ardeva  di  araorofo  defiderio 
delle  nozze  dell’  Arcidncheffa  primogenita  di  Cefare,  la  quale  alle  fubli- 
mi  qualiti  dell*  animo  aggiugneva  lo  fplendore  di  sì  grande  parentado.  » 
Sperando  dunque  il  Duca  di  ottenerla  in  moglie  all'ulanza  degli  antichi 
Cavalieri,  che  non  fi  (limavano  degni  di  una  virtuosi Principefta , fe 
prima  non  la  meritavano  con  qualche  infigne  azione  nell’ armi , non 
tanto  fi  lludiava  di  avanzarli  nella  graziadi  Celare  con  impiegarli  a’dan- 
ni  de’Tnrchi,  quanto  ancora  fi  offeriva  pronto  a rivolgere  l’armi  a’  danni 
de’Franccfi,  qualora  Celare  aveffe  deliberato  di  muover  guerra  contro 
di  eff» , promettendo  di  rendergli  fcrvigi  non  minori  nell’  Alfazia  di  quel- 
li, che  gli  aveva  predati  nell'Ungheria . Talierano  in  quellotempo  i fen- 
timenti,  e le  inchinazioni  de’ più  riguardevoli  Principi  della  Germania} 

Eflendo  però  il  Bavaro  il  più  ricco  Principe , e confederato  Irà  Cattolici, 
fi  cpme  Brandemburgo  per  l’ampiezza  degli  Stati  il  più  potente  fri  gii 
Farti  U.  K fcretia  .* 
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0 Eretici  ; e l’Elettore  Palatino  la  miglior  tetta  in  politica , che  aveffe  in 
1 0 06  quefto  tempo  la  nazione  Tedefca,  convenendo  quelli  tre  Principine’ 
(entimemi  di  Celare,  di  far  la  guerra  alla  Francia,  e di  unirli  contro  di 
; effa  in  Lega,  non  gli  fu  difficile  di  trarre  negli  fteflì  fentimenri  tutti  gli 
altri  Elettori,  e Principi. 

Lr^a {labilità  Quando  Cefare  vide  gli  animi  difpofli  a fecondare  i Tuoi  difegni , con 

i nAugufta.  fuo  Imperiale  editto  chiamò  gli  Elettori , Principi,  eStati  dell’  Imperio 
ad  intervenire  per  mezzo  de' loro  Deputati  ad  una  Generale  Dieta , che 
’ , fi  uni  nel  mtfe  di  Giugno  nella  Città  di  Augnila.  Quivi  tenendo  il  primo 

luogo  il  Barone  di  Sciler  in  qualità  di  Commeflàrio  Cefareo  nel  giorno 
nono  di  Luglio  dell'  anno  mille  fecentoottantafei , fù  (labilità  una  Lega 
comprefa  in  ventidue  Capitoli  , per  mezzo  della  quale  i Principi  della 
Germania,  e le  Corone  di  Spagna,  e di  Svezia  fi  obbligavano  di  mante- 
nere un  Corpo  di  cinquanta  mila  Combattenti  fecondo  la  feguente  diilriw 
buzione . Sedici  mila  l’imperadore , fei  mila  il  Re  Cattolico  per  riguardo 
del  Circolo  della  Borgogna , dicci  mila  il  Re  di  Svezia  per  riguardo  degl» 
Stati  della  Pomerania , ottomila  i Principi  del  Circolo  di  Svevia , dieci 
mila  l’Elettore  di  Baviera  unitamente  co’  Principi  del  Circolo  della  Fran- 
coma. Queftaconfederazione  dovette  durare  per  ere  anni,  & anche  piu, 
fin  che  l’Imperio , e gli  Stati  di  elio , e de’  Principi  tanto  de’  nominati  in 
ella  Lega , quanto  di  quelli , che  poi  vi  fi  unifsero , fofsero  in  totale  ficu- 
rezza,  e i trattati  di  VVeftfalia,  di  Nimega,edi  Ratisbona  venifsero  mi» 
nutamenre  efeguiti  . Doveflero  le  fpefe  per  foftentamento  di  quello' 
Efercito  farli  da’ Principi , i quali  fodero  obbligati  di  contribuire  alla 
Cafsa  comune  a ragione  di  tanta  quantità  per  ogni  Corpo  di  mille  Solda- 
ti; e llmperadore  rellando  obbligato  a Provvedere  il  traino  dell’Artiglie- 
ria, e a quanto  fi  richiedefse  di  palle,  e polvere,  & a follenere  con  fuo 
foldo  li  fedici  mila  Soldati  di  fua  porzione , venifse  efentato  da  ogni  altra 
contribuzione  alla  Cafsa  comune . Ciafcheduno  de’  Circolici  confederati 
dovette  formar  magazzini  per  foftentamento  dell’ Efercito  in  un  partico- 
lar  luogo,  e la  guerra  fotto  gli  aufpicj,  e fotto  il  governo  di  Cefare  a vette  a 
' farli  lecondo  il  parere  de’  Collegati , e fecondo  la  deliberazione  degene- 
rali della  Lega . Supremo  Comandante  dell’  Efercito  fù  deftinato  il  Duca 
Elettore  di  Baviera, Maresciallo  Generale  il  Principe  diValdech, Generale 
della  Cavalleria  il  Marchefe  di  Bareit,e  Generale  della  Fanteria  Gio.Carlo 
di  Tungherll , e Teforiere  della  Lega  Pietro  di  Neoville , il  quale  in  Franc- 
fort  dovelfe  foprintendere  alla  Catta  comune.  Tale  fù  la  foftanza  di  quefto 
trattato,  il  quale  venne  nel  termine  di  due  meli  ratificato  da’Principi.  Ora 
fi  come  egli  portava  in  fronte  lo  fpeziofo  nome  di  Lega  difenfiva,  e rac- 
chiudeva in  se  il  chiaro  precedo  della  ficurezza  de’  Principi  per  la  perfetta 
olfervanza  della  Pace  di  VVeftfalia,  di  Nimega,edellaTregua  di  Ratisbo- 
na, cosi  conviene  che  io  accenni  le  ragioni,  per  le  quali  i Principi  Collegati 
pretendevano  , che  il  Re  aveflè  contraffatto  all'ultimo  trattato  di.Ratis- 
pona.  -ì  * ; - . . . .Dopo 
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• Dopo  la  conquida , che  Tanno  1 6j6.  avevano  Tarmi  Cefiree  fatta  di  _ 
Fifisburgo*l’AHazia  inferiore  era  rirnada  in.parte  Scoperta  alle  correrie.  IOoO 
de’Tédefchi  i non  avendo  quelle  frontiere  fortezze  badanti,  che  impedir  jL.l*ù9,per/a 
potettero  a un  grotto  Hfercito  dell'Imperio  l’avanzarli  verfo  la  Francia;  <jtuù  frin  i- 
Onde  nell’ultime  due  campagne,  che  precedettero  alia  Pace  di  Nimega,  fi  IMa  G*r-. 
iFrancefi  fi  erano  difefi  con  guadar  le  Campagne,  e con  togliere  le  vit-  marna  pnt ;•*- 
maglie  alle  Città,  c Terre  delle  due  AUàzie,econ  difficulcare  il  pattag-  V 

gio de’Convogl) al l’Efercito  nemico.  In  queda  maniera  avevano  impe  a 

dito , che  il  nemico  non  fi  avanzale  nella  Francia . Ora  il  Re  p.*r  mettere  trattato  dito* 
In  maggior  ficurezza , e difefa  queda  frontiera  aveva  Rimato  a propofito  tùbmx . 
di  far  alzare  alcune  fortezze  (opra  del  Reno, e fopra della  Mo  fella;  le 
cui  principali  fortezze  furono  edificate  ad  Huninghen,  Terra  fituata  di 
rincontro  a Bafilea,  e l’altra  in  opportuno  (ito  fopra  del  Reno,  chefùno- 
minata  il  Forte  Luigi , e altrove  qualche  altro  recintodi  minor  importan- 
za con  grandittmagelofia  de’  Principi  del  la  Germania,!  quali  afferma- 
vano , che  effondo  alcune  di  quede  Fortezze  fabbricate  ne’  territorj , che 
in  virtù  delia  Tregua  di  Ratisbona  erano  dati  dati  alla  Francia , una  tale 
innovazione  folle  contraria  alla  natura  della  Tregua , in  virtù  della  quale  « ' 
quelle  Piazze  fi  erano  date  alla  Francia  fidamente  fin  che  ò per  trattato  di 
pace  fi  ita  bifide  altrimenti,  ò la  guerra,  che  fi  farebbe  fatta  dopo  della. 

Tregua , decidefle  i diritti  delle  parti  ; ma  durante  la  Tregua  dicevano  r 
che  non  era  lecito  a)  Re  di  Francia  di  fortificare  i territorj , de’  quali  non  * 
aveva  dominio . Di  queda  ragione  fi  vaifero  dunque  i nemici  deila  Frau- 
da per  eccitare  i Principi  della  Germania  contro  di  effa , e per  iitabi  lire  la 
Léga  d’Auguda , col  motivo , che  dovette  tervire  a procurare  l’oflervanza 
del  trattato  di  Ratisbona , che  dicevano  non  edere  dato  interamente  of> 
ferrato,  per  le  fortezze»  che  il  Re  aveva  alzate  adifefa  de’ Tuoi  confini, 
esagerando  che  avettero  per  oggetto  di  mettere  in  foggezione  gli  Stati 
dell’ Imperio.  • . • ' 

Frattanto  avendo  il  Re  avnta  notizia  della  Lega  di  Augufta,  & infi©* 
me  Tefomolare  di  qui  do  trattato,  ne  portò  immediatamente  le  fue  do 

Jlianze  a tutte  le  Corti  di  que’  Principi,  che  vi  avevano  predato  confen- 
o ,e  ne  fcriffe  di  propofito  alia  Dieta  di  Ritisbona , prote  dando , Che  fi  niff.mo  contro 
tome  ilmptradore,  e i Principi fuoi  Collegati  dtjegn avano  di  non  iftareagli  d-./la  Lega-* 
ultimi  trattati , e fi  preparavano  ad  ajfalirlo , mentre  avevano  fatta  Lega  ar Augufta . 
pregtudtcattva  alla  T regua  di  Rattibona,  così  egli  non  era  per  lafciarf  pre - 
venire  da  effifik  avrebbe  indugiato  a prender  l armt,quandoeJJmongliavef- 
. fero  date ficure^ge  baftanti per  l ojfervan^a  di  ctò  cbt  coteneva  l ultimo  trat- 
tato d:  T regna . in  prttova  dtebedefiderava , cbt  la  medefima  T regua  fofie 
convertita  in  una  Pace  perpetuatoti  diede  rifpoda  Soddisfacente  laDieta 
di  Ratisbona  alle  richiede  del  Re;  Ond’egli  vedendo,che  i Principi  Colle- 
gati, in  vecedi  offerirgli  foddisfazicni,  davano  collanti  nelle  delibcrazro» 
m già  fat te , de libcr ò di  fpedire  copia  del  nuovo  trattato  di  Lega  al  Pota- 
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* tcfice,  con  cui  altamente  fi  querelò , Che  mentre  egli  /opra  la  parola  di  Sua 

IOoO  Santità , atte  fi  gli  uffici.,  e le  iwfiange  della  mede  firn  a aveva  date  le  maggiori 
ficuregge  all’ Imperatore,  & a Principi  della  Germania  di  dover  mantenero 
la  pace , perche  Farmi  Crifitane  fuori  a’ ogni gelofia , e di  ogni  apprenfione  po- 
. tejfero  prof  guire  le  conquide /opra  de  T urtati  e mentre  v Europa  Criftiana, 

col  meggo  dell’ultimo  trattato  di  T regna  de  Rat  isbona, godeva  di  una  altijji. 

. ma  quiete/ Imperatore  non  rifpondendo  bene  dal  canto fuo  a tal  bont  affiora 
unito  inLega  co’ Principi  Eretta, che  non  avevano  altro  oggetto, che  di  rtfia-. 
bilire  il  Caivinifmo  nella  P rancia , t di  guaftare  tutto  ctò,  ch’egli  in  fervigio 
- . della  Religione  Cattolica  aveva  fatto.  Scoprir/t  chiaramente  la  mente  di 

Cefare , di  voler  quanto  prima  far  la  guerra  alla  Francia , mentre  a darmi 
della  pii  de  firn  a aveva / reo  uniti  tanti  Principi  ; E però  non  potere  egli  più 
vedere  con  indtfferenga  i progre/fì , che  il  mede  fimo  imperatore  andava  fa- 
cendo nell,(Vngberia . Che  la  propria  dtfejo , & ogni  buona  ragione  di  Stato 
l’obbligavano  a prevenire  il  fuo  avveri  ario,  tjjtndo  fi  curo , cheque  fio,  dopo 
di  aver  procurata  una  Pace  profittevole  colT  ureo, ri  volger  ebbe  immediata- 
mente l'armi fue  contro  del fuo  Regno . P rote  fi  are  dunque  egli  a Sua  Santi - 
/ tà , che  avea  deliberato  di  farfi  rendere  ragione  da  Cefare  di  un  trattato 
fatto  contro  dt  lui  con  apertamente  contravvenire  all'ultima  T regua. 

Il  Pontefice-,  * A quefte  doglianze  tutto  fi  comincile  il  Pontefice , e le  fece  portare  ina- 
cemmica  a-  mediatamente  dal  fuo  Nunzio  a notizia  di  Cefare. -La  ri fpofta  che  diede 
Cefare  i finti-  quefto  Principe  non  fù  punto  più  conchiudeBte  di  quella,  che  aveva  diati-* 
wrari  iti  Re  zi  data  al  Re  la  Dieta  di  Ratisbona . Pretendeva  Pimneradore  di  giuftifi-. 
<u  trancta.  carc  ja  fua  condotta , con  allegare,  Che  egli  non  aveva,  altro  difegno,  che  dò 
RJffofia  tìiCe - mantenere  le  cofe  nello  fiato , nel  quale  fi  trovavano , e di  confervare  la  pub- 
Ctj  are  al  Porr  bile  a pace . Che/e  la  Lega  dt  angi  fatta  da’ Principi  aveva  avuto  qualche 
ttfice . riguardo  alla  Francia , quefio  non  era fiato,  che  per  impedire  quel  Reda  più 

vantaggiare  dal  lato  deilaGermania, giacche  fi  vedeva, che  non  contento 
delle  Piagge,  e Portegne,  che  vi pojjedeva , bafianti/fimi  ripari  per  dife/a  deb 
fuo  Regno,  andava  ogni  giorno  algando  nuove  Fortegge  per fiempre  più  fi  ri- 
gnere  la  libertà  de’ Principi  vicini,ed  aprire  nuove  firade  a'dannt  della  Ger* 
mania.  Gli  Articoli  dell  ultima  Lega  efieredt  tal  tenore, che  dalla  fola  lettu- 
ra di  effi  poteva  ogni  uno  reftare perjuajo , che  altro  oggetto  non  avevano  i 
■ che  la  dife/a  dell' Imperio , e la  confet  vagtone  della  pubblica  quiete . Che 
Sua  Sant  ita  poteva  per  fua. parte  accertare  al  Redi  Francia, che  egli  non 
avrebbe  giammai  contravvenuto  allaT  regua . Sopra  quelle  uimottrauze 
IIP  ntefet-,  d’ordine  del  Pontefice  il  Cardinale  Nunzio  Ranucci,  portatoli  all’udienza 
affic  sii  Re,  del  Re,  gli  accertò  per  parte  dlnnocenzo,  che  dall’Imperadore  non  fi  fa-  . 
che  l’j  mperf  wbbe  contravvenuto  alla  Tregua  , e che  SuaSantità  impiegherebbe  i 
dorè  i cit  ave-  fuoi  più  caldi  ufficj,  perc  he  continuale  la  pace  pubblica  del  Crillianefi^ 
rebbi  còtrav  m0j  ad  effetto,  che  non  fi  frapponeflero  oftacoli,  & impedimenti  alle 
nmuto  alla - yjttoriedeirarmi  Cefaree  contro  de’ Turchi  j Che  il  medefimo  Pontefice 
re^u 4 * {congiurava Sua  Maeftà  a cacciare  dall’animo  fuo  ogni  ombra  di  fo (petto 
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che  aveffe  potuto  ricevere  dalla  condotta  di  Cefare , in  cui  pregiudizio 
non  faceffe  alcuna  m offa  d’armi,  che  poteffe  divertire,  ò difficultare  i prò-  I 6 o G 
fitti  della  Criftianiti.  Kta.WetyvGftiomxìipcAtiX'&c , Che  egli  vedeva  vo- 
lentieri gli  acquifli  dì  Cefare  /opra  de'T  urchi  ; E che  fi  come  per  lo  p a fitto  q^Tuì/T^ 
non  gli  aveva  dato  alcun  di  furbo,  tanto  era  per  fare  nell  avvenire , quan- 
do  pero  egli fi  portale  egualmente  verfo  di  lui , e non  aderifie  alle  macchina- 
zioni degli  Olandefi , che  non  potevano  [offerire  lo  fcacciamento  dell ’ Erefìa 
dalla  Francia,*  non defie  fomento  aU'awerfioneycbe  mo fi r avano  alla  quiete 
alcuni  Prmcipi  della  Germania . Non  dovere  Cefare  per  ficure^ga  della 
fua  fede  negare  di  traf mutare  la  Tregua  in  una  perpetua  Pace , come  egli 
per  mez%a  defuoi  Mini  fri  aveva fatto f piegare  prema  all'  Afiemblta  di  Ra- 
tisbona , e poi  al  Re  Bnt tameo,  - • « 

Quefta  rifpofta  data  al  Cardinale  Nunzio  fece  conofcere,  che  il  Re  c ~ 
non  età  per  quietar  fi  fenEa  ottenere  l’intento  di  tramutare  la  Tregua  in  rea/R^ffr. 
Pace  ; e fi  come  Cefare  perlina  parte  non  voleva  condi  fccndere  a quello  giAittrr*,p  tr- 
punto,per  non  pregiudicare  alle  ragioni  dellTmpcrio  fopra  le  Città  ,e  cbs  ut\cnv;cL-m 
Terre , che  aveva -confentito  che , durante  li  venti  anni  di  Tregua , foffero  dal  Gì  fiumi f- 
poffedute  dalla  Francia-,  e per  l’altra  parte  dubita  va,  che  il  Re  {correndo  fi™  la  Cutf‘~ 
fa  Germania  interrompefle  il  felice  corfo  deirarmi  Cristiane  contro  de’ 

Turchi,  fi  rivolte  al  Re  d’Inghilterra , pregandolo  a voler  eflere  mediato-  a a*' 
re  al  Re  fuddetto  , acciò  non  faceflfe  alcuna  innovazione  pregiudicativa 
all’ imperio, facendoli  effo  mallevadore  della  parola,  che  il  medefimo 
Cefare  dava  alla  Francia  di  non  contravenire  airultima Tregua,  e del 
- trattatodi  Ratisbona.  Dunque  in efecuzione degli  ordini  avuti  da  Cefare 
il  Conte  di  Caunit2 , fuo  Inviato  {fraordinario  nella  Corte  d’Inghilterra , 
rapprefentò  con  fua  ito  moria  al  Re  Giacomo , Che  efiendo  il  medefimo  Re  « « 

informato  delle  dichiarazioni , che  P Imper  odore  a nome  proprio , e dell  lm - 
peno , e del  Re  Cattolico  da  una  par  te,  & il  Re  di  Francia  dall'altra  face * Caut.it  z al 
vano  fopra  La  conferì’ azione  del  trattato  della  T regua  di  venti  anni  y e fico-  Bwtatàco.f 
me  /’  Jmperadore,non  Jolo  voleva  perfuadere,  & accertare  al  Re  d lngbtlter-  % 

ra  la  fincerità  delle  dette  dichiarazioni , ma  ancora  dargliene  ogni  maggior  - v 
pruova  -,  Con  pregava  Sua  Mae  fi  a.  Bnttanica , che  avendo  il  detto  trattato  ' b 
di  T regua  per  fondamento  quello  della  Pace  di  Ntmega,della  quale  già  Sua 
Mae  Ha  era  mallevadore , voi  effe  prefent  emerite  efferlo  ancora  di  queflo  ulti- 
mo trattato , & tnfieme  ent  rafie  egli fu  urta  delle  mutue  dichiat  azioni , ebe 
le  parti  facevano  fopra  l'ojlervanza  della  T regua  ,facendofi  in  tal  maniera 
Sua  Mae  fi  a infirumento  della  confervazionedellaP ace  pubblica  dell'  Euro* 
paCrtfiiana.  Sopra  quelle  inltanzeil  Re  d’Inghilterra  permezzodd  Cava- 
liere Schelton , fuo  inviato  {Iraordinario  alla  Corte  di  Francia,  il  giorno 
delli  8.  di  Giugno  del  1687.  fece  prefentare  al  Re  una  fua  memoria , nella 
quale  gli  dava  notizia  di  ciò,  che  lìmperadore , & il  Re  di  Spagna  lo  ave- 
vano richiedo,  e che  egli  , per  fecondare  il  defiderio  di  queiti  Principi, era 
pronto  di  dar  ficuranza  della  Tregua,  conchiufa  l’anno  1684.,  e delle  di^ 

/ chiara- 
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q esarazioni  fcambievolmente  fatte  per  la  confermazione  della  fuddetta, 
| 6 o 6 Tregua,  quando  Sua  Maedà  Cridianiflìma  aggradile  queda  fua  volontà* 
& anco  per  fua  parte  gliene  faceffo  indanza . Kifpofe  il  Re  con  una  memo- 
ria in  ifcricto , la  quale  conteneva , Che  non  avendo  egli  eofa più  a cuore  , 
Rifpofta  del  cj3e  il  mantenimento  della  pace  pubblica , vedeva  volentieri , che  il  Re  d’jn- 
fimo  al  Bnt-  gbilterra  volejfe  impiegar  fi  a conftrvarla  ,ejent f a c eff  e mallevadore  ; Ma 
J acciò  quefto  impegno  foff e efficace , e le  co/e  non potejjero  Pofcia  effiere  interpret- 

iate inguifa.  che fotte  più  capace  ad  eccitare  nuovi  dtjturbi,  che  a confetva- 
re  la  pace , egli  con/entiva , che  Sua  Mae  fi à Brittanica  accettale  l ufficio  di 
mallevadore  a condizione ^ che  nè  l' Imper udore , riè  l'Imperio,  nè  il  Re  di  Spa- 
gna, nè  i loro  Collegati  poteffiero  rompere  laT  regua fitto  prete/io  delle  do- 
glianze de'  Mimjiri  proteflunti  ò fotta  qualfiffa  altro  titolo  di  cofegia /ucce - 
dute,ò  per  cagione  de’ Forti  alzati  ad  Hunmghen  in  altri  luoghi,  e di 

tutti  gli  altri  lavori , che  giudicherà  a proposto  di  far  e per fictere^ga  de' luo- 
ghi, che  la  F ranciapoffiedeva,  e ne' quali  intendeva  di  avere  piena  fovr  unita » 
e diritto  di  fare  tutto  ciò,  eh  egli  volejfe , le  quali  cofe  tutte  rejtando  com- 


pre fe  nella  Ci  curanga  del  Re  CJtacomo,  e dichiarando/} dalle parti,  che  non 
pano  per  ejjere  punto  contrarie  al  trattato  della  T regua  , nè Jipojja  per  que- 
jte  cagioni  rompere  la  Tregua, Sua MaefaCriJitaniffima  fi obbligava  di 


enervare  puntualmente  la  T regua , e di  confentire  alla  ficurta  offertagli  dal 
Britt unico . Fù  data  queda-rilpoda  il  giorno  delti  1 1.  di  Giugno  del  detto 
anno  1 <587.  dal  Marchefe  di  Croesi  al  Cavaliere  Schelton  in  una  memoria* 
fottoferitta  dal  medefimo  Signor  di  Crocsì,&  effonda  poi  il  tutto  dato 
■ accettato  dall’lmperadore,  e dal  Re  di  Spagna , rimafe  il  Re  Giacomo 
ficurtà  della  Tregua  del  idS^.e  cosi  per  opera  del  medefimo  Re  Giacomo 
*'  venne  a continuarli  fra  l’Imperio , e la  Francia  la  pace  ; onde  potè  Cefare 

col  favore  di  ella  profeguire  le  fue  conquide  contro  deTurehi  nell’Un^ 
gheria,  e dilatare  i fuoi  confini  in  queirampio  Regno. 

Cèfbre  een~  Durante qtiedi  trattati  ,c  prima  che  ne  feguifie  la  conchiuffone,era. 
mujfla  Buda,  FEfercitoCcfareo  venuto  a capo  dell’aflediodi  Buda.  Quivi  i Turchi 
& altre  Città  avendo  prefo  coraggio  dall’avt  re  l’anno  antecedente  difofa  quella  gran 
deirUngbéria-  Città  ,fodennero  per  molto  tempo  gli  sforzi  delle  milizie  Tedefche;  m*. 

replicando  quede  ogni  giorno  gliaflalti,e  modrandofi fempre  pòco* 
danti  nel  profeguire  le  offtfe,  non  poterono  finalmente  i difenfori  fofte- 
nerfi ; La  morte  del  loro  Bafsà  Comandante  avendo  in  parte  intiepidita, 
la  loro  animofità,  e cagionata  qualche  confufione,  i Cridiani  prefero 
tal  vantaggio, che  poterono  dopo  di  un  fanguinofo  affaltoentrare  da  più 
lati  nella  Piazza, e pofta  a fil  di  lpada  laGuernigione,  e parte  uccifi,c 
parte  fatti  Chiavigli  abitanti,  attaccarono  fuoco  alla  Città,  con  un’ in- 
cendio, thè  durò  tre  giorni, e tré  notti,  rimanendo  quali  interamente 
didrutta  quella  nobiliffima  Città,  già  fede  de’Re  d’Ungheria,  che  li» 
gnoreggiava  a ducento  leghe  di  paefe  .■  Dopo  quedo  conquido  i Te- 
defohì  occuparono  ancora  Cinque  Chiefc,Seghediao,  Sic  Ics,  &.alrrf 

Città  * 
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Città,  c Terre,  & indi  {correndo  fino  ad  Eflech  abbruciarono  quel  famo- 
fo  Ponte , il  quale  Rendendoli  per  lungo  fpazio  (opra paludi  dava  oppor-  I 0 o 6 
tuniti  a’ Turchi  di  paflare  la  Sava. 

Del  fucceffo  della  prefa  di  Buda  Celare,  che  in  quello  tempo  faceva 
tutti  gli  sforai  poflìbili  per  continuare  la  buona  corrifpondenza  con  la 
Corte  di  Francia,  ordinò  al  Conte  di  Lucovitz,  fuo  Inviato,  che  ne 
avvitale  il  ReCriftianiflìmo;  e quelli  gradendo  l’ufficio , emolirandofi 
molto  lieto  per  la  novella , gli  rifpofe,  che  fi  come  fi  rallegrava  del  con- 
quifto,così  provava  fommo  difpiacere  della  morte  di  tanti  bravi  Ufficia- 
li , e valorofi  Soldati  ; e che  il  comparire  del  Primo  Vifire  in  vicinanza  di 
quella  Piazza  non  aveva  fervito,  che  a rendere  più  gloriofa  la  vittoria,  e 
il  trionfo.  ' \ ~ . 

Con  cosi  importanti  conquidi  avendo  il  Duca  di  Biviera  pollo  glorio-  I Dncbi  di 
lo  fine  alla  campagna  del  i 68d. , & avendo  illullrate  le  vittorie  con  mille  Baviera , e di 
■ pruove  del  fuo  eroico  valore , pafs0intempodiCarnovalcaVenezia.il  i*  vaìtn9 
pretefto  di  quello  viaggio  fu  per  ricrearli  nelle  funzioni,  e trattenimenti  a rwzi* . 
geniali , chela  liberti  di  quella  Città  dai»  limile  tempo  a’  forellieri  ,*  ma 
fi  come  i Principi  prudenti  giammai  non  oprano  per  fecondare  il  capric- 
cio , avendo  fempre  per  regola  delle  loro  operazioni  la  ragione  di  Stato  ; 

Così  da  quelli,  che  riguardano  ben  dentro  alle  intenzioni,  e difegnide’ 

Sovrani,  fù  creduto,  e pubblicato,  che  quello  viaggio  a vertè  avuto  per 
oggetto  rabboccamelo  di  quello  Elettore  col  Duca  di  Savoja  conforme 
all’  accordato  tri  lor^ . Si  rende  verifimile  la  cofa  a chi  confiderà-,  che  in  • 

Sueflo  tempo  non  effondo  ancora  fiata  accettata  l’interpofizione , e la 
curanza  del  Re  Brittanico  per  la  confermazione  della  Tregua  fra  la  Ger- 
mania , e la  Francia,  e inoltrandoli  il  Criflianiflìmo  mal  loddisfatto  per 
la  Lega  d’Augufta,  e difpofto  a muover  farmi  al  Reno , l’Impcradore, 
che  di  ciò  dubitava , a niuna  cofa  più  incendeva,  che  ad  unir  feco  in  lega 
altri  Principi  per  far’  ollacolo  alla  Francia, e però  fù  creduto  , che  per  fuo 
confenfo , e forfè  per  fuo  configlio  il  Duca  di  Baviera  procurale  l’abboc- 
camento in  Venezia  col  Duca  di  Savoja , per  indurlo  ad  impegnarli  a fa- 
vore di  Cefare  contro  della  Francia . Se  ciò  fia  vero  io  non  ardifeo  di  af- 
fermare , e folo  riferirò  ciò , che  da  un’  altro  Autore  in  quello  propofico  è 
flato  fcritto,  fenza  aggiugnere;  nè  affermare  alcuna  cofa , lafciando  che  il 
Lettore  creda  quello,  che  giudica  più  probabile . Narrano  dunque  le  me- 
morie di  quello  Autore,  che  poco  dopo  d’elTerfi  {labilità  la  Lega  d’Augu- 
fta, l’Jmperadore  inviò  un  fuo  confidente  a Turino  per  difporre  il  Duca  di 
Savoja  a prendere  parte  nel  la  ftefTa  Lega,  della  qual  cofa,  elfendo  perve- 
nuto qualche  fofpetto  al  Re  , egli  Icriffe  al  Marchefe  di  Rtbenac  fuo 
Arabalciadore  nella  Corte  di  Turino , che  vegghiaffe  fopra  le  azioni , e i 
trattati  dell’Inviato  Ccfareo.  Ma  il  Duca  di  Savoja  Principe  d’imperfcru- 
tabile  fegrcto,edi  altiflima  finezza  nel  difiìmularc  i fuoi  penficri,  veden- 
do che  il  trattare  fegretamente  con  l’Inviato  Cefareo  detterebbe  gelofia  t 
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_ nel  Re,  gli  diede  pubblica  udienza,  onde  pafsò  in ceremonie d’inutili 
Iooó  complimenti  quell’  udienza , in  cui  fi  doveva  trattare  d’importanti  affari; 
Quindi  è che  fé’  meftierc,  che  rinviato  Cefareo  fotto  mentiti  abiti  fi  fa« 
cede  firada  ad  un  fegreto  abboccamento  col  Duca , nel  quale  fù  ftabilito , 
• che  ilDuca  paflcrcbbe  il  Carnovale  inVenezia,dove  pure  fotto  preteso  di 
ricreazione  fi  troverebbe  il  Duca  di  Baviera , e quivi  lì  abboccherebbero 
inlieme  per  prendere  di  comune  a vvifo  le  mifure  della  reciproca  corrif- 
pondenza , & unione.  Ciò  accordatoli,  non  tardò  il  Duca  a pubblicare  il 
fuo  viaggio  per  Venezia  ; e per  quanto  l’Ambafciadore  Francefe  con 
mente  prefaga  di  ciò , che  fofle  per  avvenire,  e ferie  ingelofito  de*  trattati 
dell’  Inviato  Cefareo , gli  perfuadefle  a non  partire  da’  Tuoi  Stati , ad  ogni 
modo  perfiftette  nella  prefa  deliberazione  ; Onde  prendendo  maggior 
fofpctto  il  Marchefedi  Rebenac , deliberò  di  fervirlo in  quel  vnggio,  che 
fegui  nel  1 Si  videro  più  volte  in  Venezia  i due  Duchi  di  Savoia , e dì 
Baviera;  ma  per  non  muovere  alcun  fofpctto  nell’  AmbaCciadorc  di  Fran» 
eia,  non  fi  abboccarono  fotto  prefetto  di  non  poter  convenire  nel  Ceri- 
moniale . Ma  avendo  effi  poi  conferito  ( come  divolgò  la  fama  ) per  mez* 
zo  dell’  Abate  Griraani , Nobile  Veneto  di  fangue  illuftre , e di  non  infe- 
riori talenti , & avendo  ancora  fatti  palfare  i loro  trattati  per  le  mani  di 
certo  Sacerdote  Regolare;  il  Duca  di  Savoja  s impegnò  a favore  della 
Lega  d’ Augnila , e fi  pofe  nel  numero  di  que*  Principi , che  vi  avevano 
dato  r aflènfo;  Or  fi  come  era  difficiliflirao , che  la  cola  lteffe  lungo  tem- 
. po  celata  al  perfpiace  accorgimento  del  Re  di  Francia , e de’  fuoi  Mini- 
ftri,  cosi  il  Marchefe  di  Rebenac  avendo  prima  avuto  fofpetto  di  quello 
affare,  e pofeia  avendoegli  ItefiTo  Scoperto , & oflervato,  che  il  Regolare 
mediatore  frequentava  la  Cafa  di  amendue  1 Principi , lo  fece  tentare  con 
offerta  di  2oo.m.  franchi,  quando-voleffe  (coprire  il  fegreto;  Alla  quale 
offerta  eflendofi  piegato  il  buon  Regolare , nello  fteflo  punto , che  rice- 
vette i contanti , gli  diede  copia  del  trattato  „ Nel  ritorno  poi , che  fece 
da  Venezia  a Tunnoii  Duca  di  Savoia , venuto  egli  in  ragionamento  col 
Marchefe  di  Rebenac  fopra  quale  he  particolare  della  Lega  d’Àugufta,  il 
Marchefe  prefe  occafione  di  motteggiare  (opra  i trattati,  che  egli  aveva 
fatti  in  Venezia  co’ Principi,  che  avevano  foferitto  alla  Lega;  Ma  il 
Duca  con  maniere  affai  deftrenaoftrando  che  la  cofa  non  avea  fuflìften- 
za,  il  Marchefe  io  confermazione  di  ciò , che  diceva , moitrò  al  Duca  una 
copia  del  trattato;  E quindi  cominciarono  idifgufti,  & amarezze  fra  il 
Re,  & il  Duca,  che  poi  proruppero  in  aperta  guerra.  Sin  qui  l’Autore 
flraniero,  dal  quale  ho  io  tratte  quelle  notizie,  la  fede  delle  quali  fia  pret- 
to altri  ; perche  quanto  a mèparmi , che  difficilmente  l’Autore  poffa  aver 
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affranco Z badavano , che  a vendicare  i torti,  che  pretendevano  di  aver  ricevuto  nei 
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disfacimento,  che  il  Re  aveva,  fatto  della  fuperftizione  del  Cai  rinifmo 
nel  fuo  Reame,  fi  compiacque  Dio  di  dare  una  dolorofa  angofeia  a tutta 
.la  nazione  Francefe  nella  grave  indifpofizione  del  medefimo  fuo  Monar- 
ca. Quello  avvenimentoriufciuniverfalnrenteatuttiiFrancefidoloro- 
fo,  e cagione  dianfietà,  edi  follecitudine  per  lotimore,  mi  infìemedi 
Iperanza , edi  confidenza  per  una  certa  pia  credenza,  che  avevano  gli  uo- 
mini dabbene , che  Dio  in  una  congiuntura  di  tanto  pericolo  per  la  FrahJ 
eia,  e per  la  Religione  Cattolica, non  folle  per  abbandonare  il  fuo  popolo, 
e permettere,  che  gli  Eretici  aferivefleró  a vantaggio  della  lor  caufa , & a 
protezione,  che  il  Cielo  ne  avelie , un  fucceffo  di  quella  forte.  Costelli, 
ufati  ad  interpretare  i tali  fortuiti  a loro  prò , pubblicarono  ma  la  morte: 
di  Enrico  Secondo , e di  Francefco  Secondo  a pasticciar  vendetta , che  la 
MaeUà  Supremi  voleflc  prendere  di  que’  Re,  nel  tempo , che  cfercica vano 
£bmmo  rigore  per  gaftigare  le  loro  colpe , c per  mondare  la  Francia  dalla 
pdHfera  loro  Dottrina  ; E così  in  quello  tempo  esageravano  dii , com4 
effetto  del  Divino  gaftigo,  la  mortale  indifpofizione  del  Re , fucceduta  in 
tempo, che  egli  aVeva  con  tanto  profitto  della  Chiefa  Cattolica  terminata 
l’opera  di  riunire  la  Francia  in  una  fleffa  Religione.  Orme-nere  da  una 
parte  tjna  univerfale  pia  credenza  de’  Fjanccfi , che  Dio  non  foffe  per  con 
gliere  in  tale  congiuntura  quefto.Principe  dal  Mondo , allegeriva  il  timo- 
re , che  recava  la  gravezza  di  un  male  contumace , e inffftolito  ; e mentre 
per  l’altra  parte  tutti  coloro  , che  erano  amanti  del  pubblico  bene , fi  tro- 
vavano in  granòe  abbattimento;  e’Monfignore  il  Delfino  , Madama* 
fua  Conforte,  i Principi  del  Sangue,  e i Signori  Ufficiali  della  Corte 
eflendo  col  popolo  a patte  del  difgufto,  edeìl’anfietà , facevano  compari- 
re ne’  loro  volti  fiuterno  turbamento  dell’  animo , e nelle  loro  parole  & 
battimenti,  e tremori  de’ loro  cuori,  folo  il  Re,  tutto  che  gravemente 
malato,  &io  grande  pericolo  della  vita,  non  moffra  va  di  aver  perduto 
punto  di  quella  graziofa  genlrofità , e maeftofa  grazia , che  eraufatodì 
inoltrare  in  tutte  lefue  azioni*.  In  mezzo  alle  anguille  del  male  egli  noà 
abbandonò  le  cure  del  governo;  e divenuto  come infenfibileatuttele 
moleltie  della  natura,  quali  dimenticava  Teficre  uomo,  per  non  manca- 
re alle  parti  di  Re.  Fù  oggetto  delfo  ftupore  non  folo  della  Corte,  e- 
della  Francia,  ma  del  Mondo  tutto  il  vedere , che  mentre  era  in  tanto  pe- 
• ricolo  di  perdere  la  vita,  & in  mezzo  de’  maggiori  travagli , c dolori,  egli 
delfe  udienze  a’  Miniftri , fpedifle  negozi,  amftefle  al  Configlio , afcolcal- 
fe  le  richiede  de’fudditi,  in  fomma  adempieflé  a tutti  quegli  uffici, 
cuiufava  di  adoperarli  durante  la  fuaialute,  e tutto  ciò  con  una  aria  sì 
dolce , e con  maniera  sì  obbligante , cKe  legava  * cuori  nello  ftelfo  tempo,- 
che  li  rapiva  alla  confiderazione  della  fua  eroica  virtù.  Frattanto  avan- 
Mandofi  a gran  paffi  il  male,  fopraggiunfe  la  febbre  a inoltrare  qpanto 
grande  foflc  il  pericolo;  poiché  di  tal  natura  era  l’indifpofizione,  che  ogni 
paroffifmo  di  febbre,  era  giudicato  per  fogno  montale . Il  Re.  ritenendo 
• J Partili  * t é ka&j 
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« 'Tempre  la  ftefla  ficurezza d’anima,  la  ftefla  fereniti  di  volto, nello  fteflo 
t 0 • 0 tempo , che  conofceva  il  pericolo,  e dava  luogcf  alle  operazioni  più  arre- 
chiate dell’arte  per  liberarli,  niun  Pegno  dava  di  tfmere  ; Onde  con. 
Comma  franchezza  fi  efpofe  ben  due. vote  alla  non  men  dolorofa , che  pe- 
ricolofa  fperienza  del  taglio.  Come  egli  la  prima  fiata  fi  apprettato  a sì 
gran  pruova , io  Ilio  più  vote  intefo  raccontare  concircoftaazc  tali , che 
..  meritano  di  edere  regi  ft  rate . Dicevano  dunque,  che  dopo  di  avere  fe-* 
grecamente  conferito  co’  Medici , e Ceratici  più  fperimentati , e dopo  di 
eflerfi  per  loro  avvifo^eliberatò  al  taglio,  come  l’ùnico  mezzo,  che  gli 
reftava  per  guarire , celo  la  deliberazione  a tutti , affine  che  divorandoti 
nondeftaffq  qualche  apprenfione  nella  Corte,  e pel  Regno , e non  ferifle 
. con  punture  di  vivo  dolore  l’animo  di  Monfignore  il  Delfino,  e della 
. Nuora , e di  tutti  gli  altri ,.  che  più  l’amavanq . 11  giorno'prima  che  fi  fa^ 
ccflc  il  taglio,  ditpofe  cne  Monfignore.,  e fua  Moglie  andaflero con  altri 
Principi , e Principe  (Te  ad  una  ricreazione  ; & egli  di  buon  mattino  fatte 
le  fue  preghiere,  e munitoti  jle’  Sacramenti  della  Penitenza,  (dell’  Eu- 
earìfUa , jmmediatàmentefi  fottopofe  al  taglione  Sopportando  con  Soffe- 
renza incredibile  gli  ftrazj  del  ferro , diede  efempio  della  maggior  fortez- 
za , e della  maggior  prudenza , che  forfè  fiati  giammai  veduto  al  fiondo'. 
Riferirono  gli  alianti , che  il  Re  giammai  non  proferì  parola , che  dmo^ 
m _ tàfle  ò perturbazione  d’animo , ò picciolo  rifentimento  per  quel  dolore  , 

• che  gli  facevano  Inferite,  effendo,  femore  fiato  immobile,  ecomejnfen- 
* ‘libile  a tutto  ciò , che  facevano  i Ceratici . Ritornati , che  furono  al  Re- 
gio Palazzo  il  Delfino,  e la  Delfina,  intefero  il  faccettò  del  taglio  con 
. ' altrettanta  loro  maraviglia,  quanto  cho  non  avevano  avuto  alcun  fof- 
petto  della  cofa;  E fi  come  rapici  òalla  forza  del  loro  amore , e da’  movi- 
menti deH’anfietà,  corfero  immediatamente  alla  camera  del  Re  per  vc- 
r~-  dcrlo;  Così  il  Re  non  mancò  di  ammetterli  alla  fua  prefenaa , e di  con- 
fidarli con  efortarli  a fperar  bene  della  Sua  infermiti.  In  tal  modo  il  Re 
moftrandofi  eguale  in  tutte  le  fue  azioni  , rinovò  in  quefia  occaiione 
i’efempio  di  quell’  eroica  fortezza,  che  aveva  mofirata  nella  mortale  ma- 
lattia , ch’ebbe  in  fua  gioventù  ; e diede  a conofcere  che  egli-tri  lang  uo- 
ri  delle  infermiti,  cne’ maggiori  pericoli  della  natura  Serbava  quello 
fteflo  vigor  d’animo , c quella  ftefTa  grandezza  di  coraggio,  e quel  cc- 
nor  di  condotta , e di  configlio  co*  quali  tante  volte  era  andato  .animofa- 
mente  a riscontrarli  con  la  morte  negli  afledj , c nelle  battaglie . Ma  Dio 
dopo  di  aver  cotanto  illufirata  la  Sua  fortezza  ne*  pericoli  dell’  infermiti, 
moftrò  quantogli  foflecara  la  fua.vjca,  riftabilendolo  nella  primiera  Sa- 
lute, e riferbandolo  a quelle  grandi  azioni , che  ora  fi  narreranno  ; Ma 
IttUuà<midr  prima  di  proceder  oltre  ftimo  opportuno  di  riferire  ciò,  che,  in  propofito 
Ambafciadort.  dell*  infermiti  fuddetta  del  Re,  fcrive  nella  fua  relazione  il  Cavaliere 
Geronimo  Vcnicr,  che  ih  quello  tempo  era  Ambafciadore  perla  Re- 
pubblica  Veneta  nella  Corte  di  Franca.  Dall'  Amóre  del  vivere  (dice 
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chela  penetrar*.  Nella  Grifi  così  l ungale  a e no  fa  il  maggior  pregiudizi* 
provenne  dall  averne  nafcofia  l origine , e fi importanza . ter  gran  temptf  . 
lo  diffìmulò  totalmente  ; Jrfdi  lo  Jprezzfi  P*r  farlo  credere  minore.  Que - • 

M condotta  diede  campo  -alla  corruzione  di  dir  amar  fi,  e di  gettare  radici 
tali , che  fa  poi  molto  difficile  lo  Svellerle;  Ondefùmeffa  ingran  contmgen- 
Z*  la  falute , e la  vita  della  Mae  fi  à Sua . i rimedi  più  miti,  (irti ferro  leg-  • ■ a 

ghermente  adoprato  fece  multtplicare  a quefi'idra  ratnofa  i capi , benché  con  , ‘ • * 

frequenti  pie ciole  operazioni  fi  fojfe  cercato  di  fveller li , e fi  convenne final - 
mente  con  un  piùgran  folpo  troncarli  tutti;  Ma  tanto  era  profondo-la  pia* 
ga , così  incalliti  i perni , che  l'arte , e /’ applicazione  credi  più  volte  avere  in 
vano  fudato.  In  ciò  apparve  veramente  oltre  ilfuppofio  tra] cen dente  l ardi- 
re del  Re.  Prefe  da  se  filo  la  rifoluziont  del  gran  taglio . L'efiguì  con  la  fila 
qffìiienza  dì  Madama  di  Mentenorte , e del  Mar  che  fi  di  Lovoè . Il  Delfino  * 
ti  Duca  d Orleans , egli  altri  Principi  del  Sangue  lo Cepperò  con  ammirarlo* 
ne  dopo  il  fatto  ; Vide  fi  alloraaina  grande  pruova  del  regio  temperamento  *. 

Jn  tanta fifferenz infante f coffe  dello  natura  appena  tube  Sua  Mae  fi  a po- 
chi acce  (fi  di  febbre  .ha  da  luimt  ripidezza  fa  maravigltofa  cantra  le  altrui 
épprmfioni,&  infiniti  giudici.  Quantunque  non  debba  prefiarfi  fide  alla 
fetenza  lunùnofadegli  Afiri,  ad  ogni^mefio  Jopr aggiunta  quei? a infertilità  | 

i mi  confini  del  cinquantefimo  anno  dell' et a del Re , e trovandoti,  che  tutti  gli 
Afirologi  ,cbe  avevano  copiato  dalle  Stelle  anticipatamente  le  gtfia  memo- 
rabili di  que  fio  Monarca , non  avevanovoluto  con  la  predizton&oltrepaffa*  . ’v  _ 

re  quefio  punto  della  Jìia  vita  ,fkdo  molti  divolgato , che' fi  lezgejfe  nel  fir- 
mamento il  termine  defuol  giorni , e la  mutazione  de'p  afiati fuot  benigni/fa 
mi  infitiffù  In  effetto fa  allora  forprefaper  qualche  tempo  il  favore  della  Jor* 
te,  che  in  breve  riprefe.  /’ ordinario fuo  cor  fa;  Ò“  alla  mia  partenza  appariva 
nortfolo  la  Maefia  Sua,  ma  poteva  crederfi,  in  i fiato  difalut  e perfetta  ; atiz*  * 
ardirei  di  e^fì curarla  tale  (feinque  Rigeneri  di  mali  non  fitrovajfirobene 
fpeffò  impercettibili  fimt,cbecrefcendo  col  tempo  fanno  ripullulare  il  vellruh. 

Sin  qui  il  Venier,  il  quale; favellando  poi  della  pieci  del  Re  foggiugne. 

Aveva  la  Mae  fi  a Sua  prima  di  quefio  attacco  dati  figrù  di  molta  divozfa- 
. ne  ; ma  furono  rinforzati  alPafpttto  del  pencolo , e tuttavia  continuano  con 
dimo frazioni  e ftmplari  nella  frequenza  de* più  Sacri  uffici  ; e i Cortigiani 
figliando  la  mifura  dal  Principe  in  ftguire  la  virtù , òil  fuo-eontrario  ,non 
fi  può  negare , che  ottetti  efimpj  dt  pietà  non  producano , a difpetto  de  più 
' maligni , ottimi  effetti . Ora  torniamo  al  filo  dcli’Ittoria . . 

Quale  forte  il  giubilo  di  tutta  la  Francia  per  la  (Scurezza , ch’ebbe , della  Allegrezze-, 
falute  del  fuo  Principe , non  è poffibilc  àd  efprimerlo  ; Batterà  dire , che  fette  da'popolr 
iiCUro^laN  biltà,i!  Popolo,  la  Corte,  le  Provincie,  le  Città,  e le  Ter 
le  tutte  dei  Regno  y dopo  di  aver  fatte  pubbliche  rc  private  preghiere  tollafalm* 
i**-’  1»  a * 'per  • 
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■ f <w  Pcr  la  confcrvazionc  del  Sovrano , e dopo  infiniti  voci  fatti  a Dio , rifpo^. 
• I 0 o 6 fero  poi  con  rendimento  di  grazie  a Dio.  per  un  fucceffo  a loro  si  caro , e 
. alla  comune  felicità  , e ficurezza  tanto  profittevole . Ma  nello  ftcflfo  tem- 
po , che  adempievafi  da’  popoli  quanto  dovevano  al  Cielo,  fecero  ancora 
. 'comparire  l’ccceffo  della  loro  allegrezza  al  Mondo;  Onde  i convitile 
danze,  i falò , le  luminare , in  fomma  le  dimoflf azioni  ellerne  del  gaudio* 
furono  univerfali , e non  vj  fu  alcun  povero , che  in  qualche  particolare 
' maniera  non  palefaffe  la  propria  foddisfazione  ; Ma  ciò , che  di  più  cele- 
Tcjfc  de  tornei  bre , e di  più  curiofo  comparile  in  quello  tempo  al  cofpetto  della  Corte  / 
* rerfaglies.it  che  merita  d’effer  avvertito, fù  una  generofa  emulazione  di  gloria, 
ch’ebbero  alcune  delle  piùilluftriPrincipeflc,e  Dame  della  Corre,  per 
fecondare  ciò,  che  facevano  i Principi  nelle  felle  de’ tornei.  Dunque  ne* 
due  giorni  de’a8.,e  de’ 19.  di  Maggio  dell’anno  1686. -comparvero  iti 
Vcrfaglies  quattro  quadriglie,  due  di  Cavalieri,  e due  di  Dame  , & in  ogni 
una  di  effe. n contavano  quindici  Perfonaggi.  Alla  prima  quadriglia  di 
Cavalieri  comandava  il  Delfino . All!  feconda  il  Duca  di  Borbone . La 
' Duchrifa  di  Borbone  era  alla  cella  di  una  delle  Dame,  e Madamigella  di 
r • Borbone  era  capo  dell’altra . Quella  fù  la  prima  fiata , che  le  Dame  Fran- 
cefi,  fecondando  il  generofo  genio  della  Nazione,  comparilfero  da  Eroine 
in ‘quel  finto  combattimento,  e don  la*dellrezzadel  cavalcare  mollraffcro 

di  avere  fpinto  fuperiore  al  feflo , perche  in  altro  tempo  non  fi  era  mai  ve* 
dntb  nella  Corte  di  Francia  un  tal^  fpettacolo . 

Statua  del  Re*  Ma  mentre,  che  i più  fpintofigenj  della  Francia  per  fare  applaufo  alla 
alzata  inPari-  recuperata  fa  Iute  del  loro.Monarca,  cercavano  firade , e modi  di  nuove, 
g)  nella  Pùn-  e non  più  praticatcinvenzioni,  Francefco-d’Obuflon  Marefciallo,  Duca 
za  detta  delle  della  Fogliada  ancor  egli  mettendoli  in  quello  numero,  ottenne  il  vanto 
yiittrie  dal  ^i  fendere  Segnalato  fopra  tutti  il  fuo  zelo,  còn  innalzare  in  una  Piazza 
Du™  deliaci  parrocchia  Sant’Etìllachio  di  Parigi , che  poi  fù  detta  delle  Vitto-- 
Fvgltadada  rie  > un  groPP°  di  Statue  di  bronzo  dorato , non  men  mara  vigliofo  per  la 
' ' ' fchlcura  , che  periamole.  Una  di  quelle  Statue  rapprefentà  il  Re  Vedi» 

to  con  gli  abiti  reali  ; dietro  a lui  Ila  la  Vittoriana  quale  avendo  un  piede 
fo'pra  di  un  globo,  s’innalza  fopra  del  medefimo , e mette  la  Corona  fo- 
pra latrila  dello  fteflb  Re.  La  terza  figura  £ un  Cerbero, che  il  Recal- 
pefta , & allude  al  trionfo  ottenuto  da  lui  fopra  la  triplice  Legai . La  Sta- 
tua del  Re  è alta  credici  piedi,  e le  altre  a proporzione.  Quello  groppo,. 

» con  una  mazza  d’Èrcole , una  pelle  di  Lione , & un’  Usbergo , pela  'più  di 
- trenta  miglial  e li  pofa  fopra  di  un  Paedrilailo  di  marmo  divenndue 

• piedi  di  altezza  * Servono  d’ornamento  al  Piedellallo  quattro- Corpi  di 

• bronzo  incatenati,  eoa  alcuni  baffi  rilievi,  & inscrizioni,  che  arridono 
' . ’ > T alle  vittorie  del  Re.  Da’  quattro  lati,  cherifpondono  alle  quittro  ltradc, 

che  mettono  nella  Piazza,  llatind  quattro  Fanali  di  bronzo  dorato,uno  da* 
> ciafchcduna  parte , cheli  allumano  ogni  notte  per nfchiarare  lj  Piazza . 
Colonne  di  marmo  ornate  di  baffi  rilievi  di  bronzo , che  pure  ràpprefen- 

• 2 • * • *•  -ì  ' tano 
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tan®  t trionfi  del  Re,  foftpngono  i Fanali.  Il  Marefciallo  Duca  per  con- 
fermare all%pofteriti  quella  memoria  hell’anno  1687.  ha  donati  tutti  i 
fuofbeni  al  fuo  unico  figliuolo , con  fuftituire  i di  Tui  figliuoli  mafehi , e 
mancando  quelli , i collaterali  della  fua  famiglia  d’Obuftòn , c terminati 
quelli  la  Cittàdi  Parigi , a condizione , che  quelli  Tuoi  eredi  faceflcro  do- 
’•  rare  a loro  fpefe,  di  venticinque  in  venticinque  anni , i Fanali,  c li  orna- 
menti, e fuppliflero  lafpefa  cotidiana  de’  lumi . • * 

Morì  in  quello  tempo  in  Fontanablq  Lodovico  di  Borbone,  Principe  Mòrte,  & eia* 
’ di  Condè,  le  cui  militari  virtù  lo  renderebbero  fuperiore  ad  ogni  lode,  £:o  t^lrPnJKm 
fe  le  aveflè  fempre  impiegate  in  fervigia  del  fuo  Re  dentro  i limiti  di  c‘ì* 
quella  rifpettola  obbedita,  che  gli  doveva;  Ma  quella  unica  macchia, 
che  balia  ad  ofiufeare  il  fole  della  fua  gloria , fu  cancellata  da  quella  am^ 

. mirabile  condotta,  che  tenne  nella  fua  età  più  avanzata,  in  cui  riguardo 
li  è in  fatto  conofciuto,  che  una  bella  emendazione  fà  tal  volta  trarre  van- 
taggio da’  commeflMnancamenti  .«Dopo  della  Pace  de’  Pirenei  cficndolì 
egli  rellituitoin  Francia  corfe  a gettarli^’  piedi  del  Re,  acuì  fu  prefeuta» 
to  dal  Cardinale Maza ri no,  e fù  accolto  con  tai  trattamento,  che  beti  • 
conobbe,  che  il  Re  gli  ave  va  perdonato  fenz’alcuna  eccezione.  Da  «quel 
punto  il  Principe  cominciò  a legnile  la  Corte,  fempre  onorato  della  confi- 
denza, e de’  favori  reali . Ncf  i<5<58.  fu  Impiegato  nel  conquido  della  Bor- 
gogna , e nel  1 672.  venne  adoperato  nella  guerra  contro  degli  Olandefi* 
come  pnre  nelle  campagne  Tegnenti  ebbe  il  comando  di  varj  Efercici,  e il 
^maneggio  di  diverfe  imprefe.  A quelle  grazie  del  Sovrano  ri fpofe  il  Prin- 
cipe con  atti  di  fingolariflima  riconofcenza . Tutto  intento  a moftrarc 
▼erfodel  Reun’umile^ifif€2Ìone,  niuno  lì  avvicinava  alla  Reale  pérfona 
con  maggior  rifpetto  di  quello , che  lui  facelTe,  ninno  le  parlava  eoa  • 
maggior  fommeflìonc . Quelle  fue  maniere  erano  così  confiderate  in 
Francia , che*  i più  grandi , e i più  abili  Perfonaggi  dicevano  di  apprende- 
re da  quello  gran  Maeftro  di  prudenza  la  vera  forma  di  corteggiare  il  loro 
Re.  Non  contento  il  Principe  di  dimoftrargli’  tutta  la.  riverenza , gli  tef- 
Leva  continui  panegirici  con  le  proprie  Tue  lodi.  Quanto  egli  moftrava  di 
ripugnare  a quelli  * che  commendavano  i di  lui  fatti , altrettanto  gradiva 
quelli,  che  lodavano  leazioni  del  Re.  Se  veniva  pregato  di  fcriterc,.ò  di’ 
lafciar  Icrivere  le  memorie  della  fua  vita , rifondeva  Qitello  che  io  hò  fatm 
to  non  e buono,  che  ad  eff ire  obbliato , hifogna  f crivere  l' l/lori  a di  quejlo 
gran  Re,T  ùtte  le  altre  coj  e nelm/tro  Secolo  Jono fuperjlue.  N on  folo  aveva 
venerazione  frmfna  verio  del  Re,m^  riguardo  grande  per  quelli, che 
immediatamente  da  lui  dependevano.  Ammogliò  il  Duca  di  Borbone, 
primogenito  del  Duca  d’Anghien  fuo  figliuolo  ad  una  figliuola  legici” 
mata  del  Re , e {limò,&  amò  molto  quella  Pr  inciprila.  Dopo  la  Pace 
diNimega  eflendo  iiPnncipe  gii  aranti  nell’età, e foggetto  a qualche 
l'indilpofiziofie,  gli  venne  talento  di  abbandonare  la  Coite, e di  ritirarli  a 
Sciantigli  fuo  Palazzo  di  campagna,  e ne  ottenne  dal  Re  la  facoltà.  In 
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quefta  folìcudine  e (Tendo  (lato  Tenti  anni , ebbe  tempo  di  attendere  feria- 
mente  alte  cofe  dell’anima  (ua.  Quefloera  il  fuoprincipal  ftudio , & il 
maggiore  profitto , die  ricavafle  da  quello  Tuo  virtuofo  ozio;  nel  rima- 
nente s’impiegava  in  trattenimenti'  geniali.  Spillo  fi  tratteneva  nelle 
feienze , ora  nella  filofofia , ora  nella  teologia , ora  nell’iftoria . Tal  volta 
riftorava  l’animo  Tuo  col  godimento  di  que’  piaceri , che  Tuoi  dare  la  - 
Campagna*,  fiorente  riceveva  vifite  da’  primi  Per fionaggi* della  Francia, 
a’quali  faceva  parte  di  que’  gran  lumi , de’quali  lo  aveva  dotato  la  natura^ 

A quegli,  che  gli  aprivano  ì loro  cuori , e gli  comunicavano  le  Grettezze 
de’  loro  affari  dava  configli , & avvertimenti  prudentiffimi . In  tal  manie- 
ra venendo  rimirato  come  oracolo  di  prudenza  ,*  e di  fapienza , nella  foli- 
tu  d ine  di  Scian  tigli  gode  radi  un  frequente  concorfo  del  fior  degli  uomi- 
ni del  Regno . Se  bene  riceveva  vifite  da’ Principi,  ad  ogni  moda  non  ai»-  . 
va  di  reftituirle , non  ufeendo  della  fua  folirudine,che  per  inchinarc  i! 
Re,  il  quale  per  moftrare  la  fiima , che  aveva  di  lui.  L’onorò  una  fiata 
d’una  fua  vifita.  Quello  atto  di  bontà,  che  il  Principe  chiamava  eccedo 
della  Regia  beneficenza , fù  da  luìaferitep  alla  maggior  gloria , che  avelie 

giammai  avuta  in  vita  fua  ,e  ufava  ripeterne  fovente  a Sua  Maefià  prore- 
azioni  di  alta  obbligazione . Il  ricevimento , che  fece  al  Re,  fu  il  mag- 
giore, & il  più  fplendido , che  poteffc,e  fu  comune  opinione,  che  u» 
quel  folo  giorno  (pendere  cinquanta  mila  feudi . Fuori  di  quelto  occafio* 
ne  egli  fi  moftrò  femore  inchinato  alla  parfimonia  vivendo  con  modera- 
zione , e frugalità  rifjpetto  alla  tavola , & alla  famiglia  ; ma  con  magnifK 
cenza  di  gran  Principe  in  riguardo  alle  fpefe,  fiatte  per  abbellire  co»  • 
profpetti  ve,e  con  mirabili  giuochi  d'àcque  il  deiiziofo  Giardino  di  Scian- 
tiglì-.  Nel  rimanente  egli  era  più  attento  allacoltura  dello  fpirito , Atalia 
riforma  de’ fuoi  coftumijche  alle  cofe  efterne.  Efaminava  la  fua  condot- 
ta pacata, .confederava  i fuoi  Calli , e con  faggio  avvertimento  li  corregge- 
va , procurando  di  moderare  le  paflfioni , e di  {veliere  i cattivi  abiti . Cor* 
tale  condotta , c con  prender  Tempre  guardia  di  sé  nude  fimo  divenne 
un  nuovo  uomo,*"  E dove  prima  lafcÌ3ndofi  trafportare  dagl’impeti  di  < 
una  natura  fòcolà  era  fiato  collerico,  e violento,  divenne  poi  Gemmati- 
*■€0,  dolce,  e paziente.  Tanto  è vero  che  Dio  ci  hàdato  il  dominio  di  hoi 
medefimi,e  ben polliamo comandare  alle paffioni , e metter  freno  agli 
affetti.  Cosi  colmo  di  credito,  e digloria  col  Mondo, e non  men  ricco 
di  meriti  con  Dio  il  Principe  aveva  già  paffati  Venti  anni  in  Sciattigli, 
quando  ebbe  avvifo , che  la  Duchfffa  di  Borbone  fua  Nipote  era  caduta, 
inalata  di  vajpolo  a Fontanablò.  Trovavafi  il  Principe  in  quello  tempo 
alquanto  indifpofto;  Tuttavia  volle  partire  per  andare  a vedere  quefta 
Principeffa.  Per  iftràda  trovò  il  Duca  di  Borbone,  e Madamigella,  i 
quali  abbandonavano  Fontanablò  per  ordine  del  Re,  affine  che  non 
s’infettaffero  nel  praticare  con  la  Duchefia  . Il  Duca,  e Vladamigellà 
s’adoperarono  con  preghiere , e lagrime  per  obbligare  il  Principe  ad  aiv 
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dare  con  effi  a Parigi  ad  afpettare  novelle  della  Duchefla;  Ma  il  Principe 
Yolle  profeguireil  (uo  viaggio , e non  concento  di  vificare  la  Duchefla  , fi 
diede  ad  affi  iter  le  continuamente , Se  a badare  aliadi  lei  cura . : L (Tendo  • 

Soi  giunco  il  Re  per  vedere  la  malata , il  Principe  poftofi  Copra  la  porta 
ella  camera , ove  ella  giacca,  con  celo  tutto  ardente,  & indente  cucco  rif- 
cettofo, impedì  al  Re  d’entrare  in  un  luogo,  dove  l’aria  cattiva  poteva  ef-  • . 
fergli  di  nocumento.  In  fatto  dopo  pochi  giorni  provò  il  Principe  ftefio 
gli  effetti  della  corruzione , & inficine  «felle  lue  veglie,  e della  ftanchezza , . 
effondo  caduto  malato;  e vedendoli  giunto  al  fine  della  fua  mortai  carrie- 
ra,volle  fupplfoare  il  Re  di  perdonare  in  tuo  riguardo  al  Prìncipe  di  Con- 
ci , il  quale  dianzi , trafportato  dal  fervido  bollore'della  gioventù , fi  era 
lènza  licenza  del  Re  partito  di  Francia;  E dopo  dieffervi  ritornato  altra  ' 

• cola  più  ardentemente  noq  desiderava , che  di  recuperare  quella  buona 
grazia  del  Sovrano, che  aveva  perduta.Mofiò  dunque  dal  defiderio  di  gio-  ?.  • 

vare  al  Principe  di  Conti  ^fcrifse  il  Principe  di  Condè  al  Re  tali  concetti , 

Chela fupplttatoa  a gradire  di  rtteveri  da  lui  quefie  ultime  pregbiere,giacr 
che  fi  trovava  in  ifiato  dà  non  poter  lungo  tempo  indugiare  a rendere  conto  a ^ di 

Clio  di  tutte  lefue  azioni . Defiderare  con  tutto  il  cuore , che  quelle , che  ri-.  Condì  ai  Re. 
guardavano  Dio, f off  ero  così  mnocent tacerne  la  maggior  parte  di  quelle , che 
ttguardavanoSua Maefi&.Non avere apentirfi dieso, che  aveva f atto, quan- 
do aveva  cominciato  afervirlo  mentre  aveva  adempiute  tutte  le  parti  di 
fuoi  doveri , e del  Juo  z tlo  per  la  gloria  del  fuo  Sovrano . Ben' aver  provato , e 
provare  continui  rimar Ji  per  ciò,  che  aveva  operato  nel  mezzo-  della  Jua  vita 
con  una  condottante  egli  era  flato  il  primo  a condannare ,e  Sua  Maefiàave - 
va  avuta  la  bontà  di  condonare.  Avere  poficia  fatta  ogni  pruova  per  ripara - V ' 
tv  al  fuo  mane  amento  per  mezzo  di  un  rijpetto  inviolabile  a Sua  Maefix,  E 
dopo  quefio  tempo  non  avere f rnt  ito  altro  d ij piacerebbe  quello  di  non  aver  po- 
tutofar  cofe  affai  grandi, ebefofiero  in  qualche  maniera  cOrrifpondenti  alla 
bontà, che  Sua  Mae  fi  a aveva  avuta  verfo  di  lui.  Provare  pero  quella  foddtf- 
f anione  di  non  avertralafciata  alcuna  cofa  in  ciò , che  gli  era  fiato  pòffibile , 
aveva  avuto  di  più  caro , e di  più  preiiofo , per  dinotare  a Sua  Matita  i 
fentimenti  più  teneri  del  fuo  cuore , e del  fuo  dovere , Dodo  dt  aver  ricevuto 
dal fuo  Sovrano  tante  dimofiran^e  di  bontà, e ài  generosità  prenderfi  lardi- 
redi  richiedergli  l'ultima  gratta  fa  quale  nello  fiato , in  cui fi  trovava  ,gli  # 
farebbe  di fiamma  confola^tone  Supplicarlo  in  favore  del  Principe  di  Conti . ’ 

Avere  per  un'  armo  intero  maneggiato  il  di  lui fpirito',Ò'  averlo  rime  (fio  in  * H , 
que* fentimenti , cb'  erano  propri  della  di  lui  obbligazione,  e che  Sua  Maefià 
più  poteva  de  fiderare , come  il  Padre  la  Scitfe  poteva  tefiimoniare  a Sua 
Maefià, efiere  il  Principe  di  Conti  rientrato  in fe  ftejfopef  conofcere,e  de  fide- 
rare  ,cbe  la  fua  condotta  nel?  avvenire  non  avtfie  altra  regola, che  la  volontà  * 
del fuo  Re, ne  rutdrire  più  acctfo  defiderio  , t he  di  veder  fi  refluitala  buona 
grazia  di  Sua  Maefià . Nello  fiato  prefente  /offerire  grande  agit  azione,e  ri- 
• guardar  fi  come  un'anima,  che  fi  a nel  Purgatorio . A favore  dunque  di  que- 
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fio  Principe  j congiurare  S ua  Maefia  di  concedergli  con  un  perdono  generai* 
I 6 o 6 lafofpirat  agrafia,  la  quale  egli  Ji prometteva  di  ottenere  dal  piùgrande,  e 
piùgenerojo  Mona > ca  della  T erra,  del  quale ejfo  moriva , come  era  vivuto , 
umtlijjìmo,  obbedì  entijjimo , e Q dantijfiimo  fervidore. , e fuddito.  Appena  eb- 
be terminata  quella  lettera, che  arrivò  dalla  Corte  il  Duca  d Anghien  Tuo 
% v figliuolo , il  quale  dopo  di  averlo  feretro  con  teneriflimi  abbracciamenti  , 
-gl  i ditte,  che  avendo  egli  dimandato  in  Tuo  nome  al  Re  la  grazia  per  lo 
Principe  di  Conti,  glie  l’aveva  cdhcetta  > Onde  il  Principe  aggitfhfe  avie- 
ri i della  lettera,  che  aveva  feruta  al  Re, quelli  fentimenti.  Che  dopo  di  ave- 
re ricevuta  dalla  bontà  di  Sua  Maefia  sì  fegn alata grafia , fi  f limava  for- 
tunatijfimo , che  Dìo' gli  avejje  tanto  prolungata  la  vita , che  potejSe  te  fi  in 
montai  ii  la  Jua  grande  rteonofeen^a  per  me'ggo  di  uh  umtlijjìmo  ringrazia* 
mento ; Nel  i iman  ente  protettare  di  morire  contento  ,fe  Sua  Maefia  gli  fa» . 
ceva  la  guifttgia  di  credere , che  ninna  perjona  avevaavutiper  lui  [enti» 

* menti  sì  ripieni  dirifpetto  ,.edt  divozione , e fe  era  lecito  dire  , di  tenerezza* 
In  quello  tempo  efsendo  fòpraggiunro  il  Principe  di  Conti»  rendergli  gra- 
* zie  di  ciò,  che  aveva  operato  a filo  favore , il  Principe  di  ConcLè  Tabbrac» 
ciò  teneramente,^  gli  diede  molti  buoni  ricordi  pèr  la  Tua  fururacondqc- 
•ia,indi ribaciato  il  figlinolo,  comandò  ad  amendue  di  viVere  nell'  avveni- 
re con  tale  unione,  e corrifpondenza  infieme,  come  fe  fofsero  fratelli . Do- 
po di  ciò  arrivò  il  Duca  di  Bovigliers,lnviato  dal  Re  al  Principe  perpro- 
tellargli  ildifpiacere,  che  Sentiva  di  perdere  un  così  caroCongmnto  ; & il 
Principe  dìmoltrando  una  ftraordinaria  riconofcenza  per  cosi  fegnalato 
favore , prefi  !a  manodd  Duca,  e pofacala  fopradcl  fuo  cuòre  gli  di fse„ 
Ultime  fro-  Accertate  il  Re  mio  Signor  e, eh  e gli  ultimi  movimenti  del  mio  cuore  fono  in- 
trazioni  iti  dirizzati  ad  adorare le  [ingoiavi  grafie , che  mi  vengono compartite  dalla 
Principe  di  Maefia  Sua  in  quejtopunto , cbegli  ultimi  refpiridella  mia  vtta  non Jono 
Conte  al  Re  - impiegatile  he  a porgere  voti  per  la  felicità  della fua  Corona.  Quelle  furono 
quali  le  uitiiiie  parole  del  moribondo,  perche  efsendofi  pofeia  trattenuto 
, col  Cùrato  di  fonranablò,e  col  Padrede  Champs  Gefuita,fuo  Confessore* 

• in  altro  non  s’impiegò, che  in  atti  di  pietre  di  pentimento  de’fuoi  peccati 

facendo  tutto  quello,  che  i buoni  Religiofi  gli  perfuadevano  di  fare  per 
afficurare  .l’eterna  fua  lalute . In  tal  modo  ebbe  la  forte  di  morire  fanta? 
mente  quegli,  che  era  vivuto  con  tanca  fama , c con  tanto  applaufo  del 

* Mondo . Di  lui  dicevano  i Francefi , che  era  gran  Principe  per  nobiltà  di 
\ '{angue , grand'uomo  per  la  fua  fortuna',  gran  Capitano  per  la  fua  condot- 
ta, c gran  Soldato  per  lo  fuo  coraggio;  & io  aggiugnerò,  che  divenne 
per  mezzo  delia  conlìderazione  uomo  prudentiffimo , e che  vifse , e morì 

. da  Filofcfe)  Crilliano  ► Il  Re  avendo  avuto  avvifo  del  di  lui  trapafsamen- 

• co,  non  potè  contenere  le  lagrime , e difse , che  faceva  una  gran  perdita  » 
Dappoi  il  nuovo  Principe  di  Gondè  fuo  figliuolo  andò  aVerfaglies  a pre- 
Icntare  a*  piedi  del  Re  il  Principe  di  Conti.  11  Re  avendo  benignamente 
ricevuto  l’uno*  e l’altro  difse  al  Principe  di  Conci  Che  non  Jì pentiva 
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0 itili  gratta,  cbtgli  aveva  fatta  in  confider Anione  del  Principe  mor - Q . 

fo , r fopra  le  preghiere  del  di  lui  figliuolo . 1 D O 6 

In  quello  medefimo  anno  il  Signor  di  Sciomon , dopo  una  maraviglio-  ^ 

fa,  e feliciflìma  navigazione  , ritornò  dall’ ultimo  Oriente  in  Francia  ta  dal  He  agli 
portando  feco  tre  Ambafciadori  del  Re  di  Siam , grandiflìmo  Principe  AmbafcùuM 
dell’India  oltre  il  Gange,  che  comanda  a molti  Regni , & a quafi  immenfi  Siameji. 
fpazj  di  paefe.  Quelli  Ambafciadori  effendofi  con  cinquanta  perfonedi 
loro  fegnito  condotti  da  Breft  a Verfaglies,  furono  dal  Duca  della  Foglia- 
la accompagnati  alla  Regia  udienza.  Era  il  Re  affifo  fotto  un  maeftofo 
.Trono, & aveva  un’abito  coperto  di  gio je  d’ineftima  bile  prezzo . Colloca- 
rono gli  Ambafciadori  la  lettera  di  credenza  fopra  di  un’alta  macchina 
dorata , fatta  a modo  di  tabernacolo , la  quale  venne  portata  a mano  da 
dodici  Svizzeri  dette  guardie . Il  Re  al  ricevere  la  lettera  fi  levò  in  piedi , 
e fi  fc opri , con fegnandola  immediatamente  al  Signor  diCroesì;  Indi  il 
più  vecchio  degli  Ambafciadori  nella  lingua  del  foo  paefe  fiefpreffe  in 
quefti  fentimcoci . Aver  valicato  quafi  immenfi jpavj  di  Mareafine  d’in- 
chinare  il  più potente , e il più gloriofo  Monarca  della  T erra , per  portargli 
le  te/lèmonian^e  della  miglior  amicizia  ,*  della  maggiore  fiima  per  parte 
dei  Re  loro  Signore.  • Quefto  grande  Printipt  dopo  di  aver fuperate  molto 
Nazioni,  & ampliati  con  granài  conquidi t i contini  del fuov  a fìijjìmo  Impe- 
rio , e dopo  di  tjftrji  fatto  conojcere  ilpik  formidabile  di  quanti  abbiano  mai 
regnato  di  là  dal Gange , non fi  imarfip ag°  di  tanta  felicità  ,Je  non  acqui- 
fi  ava  lami  ehi  a , e la  confederazione  del  Re  di  Francia , il  di  cui  nome  ri- 
fonava con  chiariffima  fama  nelle  firn  rimote  parti  della  Terra.  Talefù 
l’eipreffionc  di  quello  Ambafciadore,  il  quale  dopo  di  aver  avuto  dal  Re 
divertì  onori , e regali , partì  poi  co’fuoi  Cofleghi  verfo  la  Patria, 

V anno  feguente  1687.  arrivarono  in  Francia  due  Ambafciadori  di  . < Qy 
Tripoli  per  proteftare  al  Re  l’obblig§zione,  che  profeffa va  il  Governo  ' 

della  foro  Patria , al  Re  per  avergli  perdonate  le  offefe  fattegli . Avevano 
quefti  Barbari  Tanno  xóS».  fatta  la  pacecorrla  Francia,  e non  molto  dopo  * eringoie 
Ta vevano  violata , corteggiando  contra  quanti  VafceHi  mercantili  Fran- 
teli erano  venuti  nelle  lor  mani.  Quella  loro  infedeltà  aveva  dataoccatìo- 
ne  al  Re  di  ordinare,  che  follerò  i loro  Corfàli  perfeguitati , il  che  rifondo 
avvenuto  cougraye  danno  de’Tripolmi,  quelli  6 erano  trovati  obbligati 
Tanno  di  chiedere  al  Re  la  pace,  obbligandoli  a pagargli  in  reftai»- 
razione  de’ danni  teudi  feflanta  mila  in  contanti.  Perche  a velie  effetto 
quello  trattato,  il  Duca  di Mortmar  effendo  paffuto  con  una  fquadra  di 
Galee  avanti  il  Porto  di  Tri  poli,  intimò  al  Governo  che  deliberale  fopra 
alcune  propofizioni , & effendo  il  Divano  cOndifcefo  a quanto  effo  gli  ri- 
chiedeva , folo  richicfc  qualche  dilazione  al  pagamento  della  fomma  fud- 
detta,  per  non  effere  la  Città  ini  fiato  di  farlo  prefentemente.  A ciò  aven- 
do contentilo  il  Duca , ottenne  che  gli  fodero  confegnati  divcrl  Sch  ,ri , 
fra  quali  ve  n’erano  alcuni,chc  per  forza  Itati  obbligati  a rinegarc  TaFede* 

_.:a  Parte  11.  WL  Quai> 
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. ^ Quando  gli  Africani  non  avevano  giammai  ad  alcuna  Potenza  Criftiana 
I007  voluto  confentire  di  reftituirle  quelli , che  erano  pattati  alla  loro  Religio^ 
ne . Efiéndo  pofcia  arrivati  in  Francia  due  Ambafciadori  Tripolini  con 
due  Dromedari,  alcuni  Cavalli, & altri  Animali  dell’ Affrica,  ebbero 
l’onore  di  prefencarli  al  Re , il  quale  avendo  gradito  l’offequio  di  quelli 
Barbari , fece  donare  a ciafcheduno  de’  due  Ambafciadori  una  catena 
d’oro  con  una  Medaglia , in  cui  eravi  improntato  il  fuo  ritratto . 
fi  Re  vi/ha  Terminerò  quello  Libro  con  accennare  la  vifita  fatta  dal  Re  aNoflra 

tloftra  Dama  Dama  di  Parigi  in  rendimento  di  grazie  per  la  recuperata  falute.  Dopo 
dì  Paridi , e del  fuo  totale  miglioramento  il  Prefidente  di  Furfi , Preroflo  de’Mercanti, 
e gl*  altri  Ufficiali  della  medefima  Città  erano  Rati  a rendergli  i lordo» 
cùdi 6 della!  ver*  » e l'avevano  inficme  fupplicato  di  lafciarfi  vedere  al  fuo  Popolo  di 
Citta.  Parigi,  affine  di  dargli  intera  confolazione.  Il  Re  avendo  loro  data  in» 
tenzione  di  farlo , fi  conduffe  in  quella  Metropoli , portandoli  a dirittura 
a fare  le  fue  preghiere  allàChiefa  Cattedrale,  dopo  diche  fece  l’onore 
a’Parigini,e  diede  loro  la  confolazione  di  andare  fenza  guardie  fra  la 
folla , e l’applaufo  d’innumerabile  popolo  alla  Cafa  della  Città , dove  con 
tutta  la  Corte  fu  lautamente  banchettato  dal  Prevoflo , & Ufficiali  della 
Città,  i quali  ebbero  l’onore  di  fervirlo  alla  mcn  fa.  Furono  pofcia  fatte 
dal  popolo  divede  dimoftrazioni  di  fella,  e parve,  che  in  quel  giorno  la 
Città  ufeiffe  quali  fuori  di  se  fletta  per  l’allegrezza  de’fuoti  abitatoti  • 
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G Eìo fi  a,  eie  il  Re  prende  dagli  apparecchi  militari  degli  Olaiù 
dtfiy  e motivi , che  ha  per  far  guerra  al?  imperadùre , &"  ad 
altri  Principi  della  Lega  a Au gufi  a . Sue  proteft anioni  contro 
de'  m ed  efimt  , e rifpojta , che  gli  fa  Cejare.  MoJJa  del ? E fer- 
ito Francefe  al  Reno.  Glorioja  campagna  del  Delfino  col  conquifto  di 
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Tl  Principi-* 

(f  Or  anger  co - 
fcriJceaMm- 
dert  co' Princi- 
pi Eretici  del- 

la  Germania- 


Tilt  sburro , Marnim^  F ranchetti  al , S pira , Magon^a , & altre  Pianti 
Lode  del  mtdcjìmo  Delfino . Straordinaria  cura  avuta  dal  Re  della  di 
lui  educazione . Egregie  qualità  di  Arduino  di  Perefix  ,VeJcov*  di  Cam- 
bray , * del  Due  a di  Montofi'e . Morte , ultime  anioni  della  Delfina .» 

4 

I (5  8 8 ItJf  Hf&S&éÉ  On  la  Lc8a  d’Augufta  fi  era  la  fortuna  laftricaca  la 

ftrada  a quella  gran  guerra , che  proruppe  nel  fine 
di  queft’anno,eferviri  di  materia  a’Libri  feguen- 
ti»  eflendo  fiata  lunga  nel  Tuo  corfo  , famou  per 
fucceflì,  lagrimcrole  per  la  caduta  di  un  Re  Cat- 
tolico dal  filo  Trono,  e per  gli  danni  della  Reli- 
gione , non  meno  che  per  la  rovina  de’ popoli; 
tale  in  Comma  , che  ha  con  graviflìme  caiamiti 
opprefia  l’Europa, divorando  q ;afi  vorace  incen- 
dio quelle  Provincie  della  Germania,  della  Fiandra,  dell’Italia,  e della 
Spagna , che  le  hanno  fervilo  inficine  di  Campo , e di  alimento.  Mentre  , 
che  quello  turbo  nelle  officine  del  tempo  fi  flava  condenfando  , co- 
minciarono a {coprirli  gl’indizj  della  vicina  temprila  nel  viaggio,  che 
fece  il  Principe  d’Oranges  aMinden  nella VVefifalia, ove  eflendo, co- 
me in  una particolar  Dieta, ragunati  gli  Elettori  diSaflònia.ediBran- 
.demburgo  , il  Langravio  di  Haflia  Cartel , & altri  Principi  proteftanti 
della  Germania,  avevano  col  Principe  fuddetto  conferito  con  tutta  Gn 
gretezza  d’importantiflìmi  affari , che  non  potevano  probabilmente  ave- 
re altro  oggetto,  che  una  più  ftretta  unione  delle  Potenze  Eretiche,  per 
cagionare  qualche  grave  danno  alla  Religione  Cattolica , e per  macchi- 
nare la  rovina  ad  alcun  Principe, che  ne  folle  profeflòre . Per  verità  gli 
ftraordinarj  armamenti  terreftri , e navali , che  per  indicazione  del  Prin- 
cipe d’Oranges  facevano  le  Provincie  Unite  in  una  ftagione,  nella  quale, 
in  vece  di  accenderli , .Cogliono  céfsare  i moti  dell’  armi , dinotavano , 
che  averterò  formato  qualche  difegno  conforme  alla  grandezza  degli  ap- 
parecchi, e delle  fpefe,  che  v’  impiegavano.  A ciò  riguardando  il  Ke 
Il  Criflianì//!-  Criftianiflimo , altrettanto  era  ingelohto  de’grandi  apparecchi  delle  Pro- 
mo  delibera-  vincie  Unite  fudderte,  quanto  che  non  aveva  potuto  per  mezzo  delle  in- 
dufrgnTddia  ftanze  de’fuoi  Ambafciadori  rifapere  dal  loro  Governo  le  ragioni , & il 
Lega  di  A u-  fine, per  cui  erano  in  arme.  Avendo  poi  egli  feoperto  il  fondo  de’loro 
gufia  con  in-  difegni  , ,lì  accertò , che  quelli  erano  indirizzati  ad  invertire  l’Inghilterra, 
vfiii^la  Ger-  affine  d’impedirequc’progreflì , che  vi  faceva  la  Religione  Cattolica  pro- 
moffa  dal  Re  Giacomo . Per  la  qual  cofa  deliberato  il  Re  di  difendere  gl* 
interelfi  della  Religione , e del  Brittanico , poiché  non  gli  poteva  riofeire 
d’indurre  a collegarfi  Ceco  quefio  Re,  il  quale  per  non  difpiaccre  a’  fudditi 
ricufava  di  unirò  con  la  Francia,  e poiché  era  certo  di  dovere  in  breve 
eflère  folo  a foftenere  il  contrafio  di  molte  Potenze  Eretiche , e Cattoliche 
«Dite  inficine  per  mezzo  della  Lega  d’Augufia,  deliberò  in  vece  di  aTpctta^ 
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Ct  Paffalto  di  prarcnhrlo,  con  attaccare  l’importante  Piaaaa  di  Filisburgo.  Q 

Prima  di  fpignere  in  campagna  TEfercito  manifeftòil  Rete  ragioni , I O oo 
che  arerà, di  dar  principio  alla  guerra, rapprefencando  in  pubblico  (cricco, 

Chi  quelli, ebe  efaminafiero  lafua  condotta, dal principio  dellaguerra  d Un-  protefiazim$ 
ghetta, fino  al  preferite, aver  ebberog  tu fia  cagione  di  mar avsgkarfi, come  aven-  del  wdejime 
do  CeJ  are  fatte  difegno  di  attaccarlo  toflo , che  avejfie  accordata  la  pace  col  -&*• 

Turco,  egli  avefie foriera  differito  a prevenirlo . Dovere  ogni  uno  re  tiare  con 
ifiupore,  che  egli  in  vece  dtfervirfi  de*  Crete  fot,  che  le  regole  di  buona  politica 
gli  potevano fuggente,  per  impedire  che  non  ingrandire  un  Principe , che  m 
tutte  le  occafimi  f e gli  prof ej sava  nemico  ,avej te  voluto facrific  are  al  ben 
della  pace  i giu  fi  motivi,  ebe  àjovente  aveva  avttii,d  impiegatele  fue forge 
per  levare  alla  Corte  di  Vienna  i meggi  di  nuocergli,  e per  arre  fi  are  il  cor  fa 
delle  ingiù  de , e violente  ufurpagions  dell  Elettore  Palatino.  Che  in  vece  di 
prevalerjì  del  difagio,cbe  dava  a Cefare  l a guer  rad' Ungheria, per  obbligare 
lui, e l'Imperio  a cedere  per  un  trattato  diffnit  ivo  tutti  è luogbi,che per  lefe- 
eugtone  de* trattati  diMunJier,e  diNimega  erano fiate  riuniti  alla  Corona  di 
Francia , avea  condifeefo  ad  un  trattato  di  tregua  per  falò fine  di  non  dijfi- 
cultare  i foccorfi , di  cut  abbifognava  F Imperatore  per  far  argine  alle  forge 
del/aPorta  Ottomana.  Appena  foferitt a la  T regua  avere  ìMinifiri Imperiali 
impiegati  i loro  sforgi  nelle  Corti  di  Lamagna , per  difùorre  i Principi , egli 
Stati  dell  Imperio  ad  entrare  in  nuove  leghe  contro  della  Francia,  e non  con» 
tenti  di  avere  nel  trattato  diAugufta  impegnato  un  numero  confider abile  di 
Principi,  e di  Stati  a fottoferivere  quefia  confederagione , avere  nell' AJsem » 
hi  e a dtNerimberga  adoperati  tutti  gli  artifici  per fare  entrare  in  quefiaLega 
quellePotenge,  che  fopra  di  una  prudente  cenfideragione  non  vi  avevano  an- 
cera  dato  confenfo.  Efserfi  in  tal' occasione  i Mini  fri  di  Cefare  chiaramente 
fpiegatiycbe  dopo  la  guerra  d Ungheria  /’  Imperatore, non  o fi  ante  la  T regua, 
avrebbe  rivolt  atei  armi fue  verjo  del  Reno , Que  Hi forti  motivi  non  ejsere 
fiati  bafianti  a muovere  il  Re  di  F rancia  a rompere  laPaee, quantunque  ve- 
dejse  rigettate  dalla  Corte  di  Vienna  le  in  fin  u anioni  de'  Mimftri  Pontifici  0 


già  tanto  dibattute , che  non  potevano  fo fletter  fi fenga  eccitare  nuove  cotti t- 
fiagìoni , e nuove  turbolenge . Del  tutto  oppofla  a quella  detta  Francia  efsere 
fiata  la  condotta  di  Cefare , il  quale  in  vece  di  fuggire  le  occafioni  di  nuovi 
difgufit  con  quefia  Corona , aveva  angi  abbracciate  tutte  le  opportunità  di 
ventre  a rottura  con  ej sa,  tanto  nell  occ  afone  della JucceJf ione  Palatina, 
quanto  in  riguardo  della  richieda  ,fattq  dal  Cardinale  di  Fruftembetgb 
prima  alla  Coadiutoria , e poi  all’ Elettorato  di  Colonia.  Efsere Jodiffìmele 
ragioni  della  Duchefsa  d' Orleans  ; mentre  non  pottvafi  dubitare,  che  tutti  $ 
mobili , beni  allodiali , e feudi  ereditari , non  fi  fiero  dovuti  a quejta  Pr/nci 
fefsa , come  ad  unica  erede  del  Padre , e del  Fratello . Lagiuftigia  dunque  # 
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dì  quefia  Prìncipefsa , non  meno  che  laffiezione,  che  il  Re  aveva  per  una  fu a 
X 6 0 o Cognata , tfsere  fiati  motivi  afsai  efficaci  per  moverlo  ad  impiegare  la  fua 
protettone  per  metterla  in  fignoria  di  ciò , che  le  era  dovuto . Avere  però  tra* 
lafiiato  di  farlo  per  non  impedire  il  cor  fi  alle  profperitd  dettarmi  Imperiali 
in c Ungheria j Onde  aveva  prepone  di  eleggere  per  arbitro  il  Pontefice , quan- 
tunque parzjalijfimo  della  famiglia  di  Neoburgo , a*  mezzi  piùficuri,  e più 
pr antiche  aveva  in  mano, per  far  rendere  ragione  allaDucbefsa  fua  Gogna» 
ta . Per  lo  contrario  avere  l' Elettore  Palatino  ricufato  di  rimettere  al  Por** 
tefice  la  di  finizione  dett  affare , fitto  il  vano  prete/lo  di  non  potere  ammet- 
tere per  giudice  un  Principe , che  non  aveva  giuri/ dizione  /òpra  gli  affiori 
dett Imperio.Conofcendo  poi  il  medefimo  Elettore  di  non  potere  con  la  fila  fua 
forza  foftenere  lingiufia  ufurpazione , non  aveva  tralaf ciato  alcun  mezzo, 
alcun'  artificio  per  eccitare  una  guerra  univerfale fra  l'Imperio , e la  Fran- 
cia , affine  di  ritenere  per  mezzo  della  confusone , e del  dif ordine , qui* beni, 
che  appartenevano  alla  Ducbefia  d'Orleam . Per  riufeire  meglio  in  queflo 
fuo  difigno  avere  il  medefimo  Elettore  impiegate  tutte  le  ragioni , e tutto  il 
Juo  credito  per  persuadere  a Ce  far  e di  troncare  i conquifli  di 'Ungheria  per 
volgere  ver  fi  del  Reno  lo  sforzo  dettarmi . Con fine  ancora  di follevare  mag- 
giori turbolente  nell  Imperio  aver  procurato  di  f chiuder  e dall  Attive/ cova- 
do di  Colonia  il  Cardinale  di  Frufiembergb . Dopo  di  aver  ottenuto  quelli 
intento  aver  Cefare,  e i Principi  fuoi  aderenti  deliberato  di  procurare  ta  pad. 
ce  col  T ureo  per  romperla  con  la  Francia  ; per  lo  che  ne' luoghi  circonvicini  a. 
Coloniale  negli  fi  e/fi  territori  d i queflo  Elettorato fi  univano  milizie , defiina- 
te  a profeguire  il  corfo  delle  violenze . Per  r sparare  codefii  pemrziofi  aifegni 
trovar/ì  obbligato  il Re  di  far  avanzare  le fue  milizie  per  affidi  areFihsbur- 
go , come  la  Ptazza  opportuna  all'entrata  degli  EJ eretti  nemici  ne  fuoi 

Stati . Volere  atterrare  qu  e (la  Fortezza  ton  dare  in  contracambio  a Cefare 
la  Città  di  Friburgo . Con  l'oc  cafone  di  quejla  moffa  darmi  verrebbe  ad  im- 
pad ronirfì  di  Caijerslouter , il  quale  reftituirehbe  all  Elettore  P alatino, tofto 
eh  egli  factffe  giufiizia  alla  Ducbeffa  d'Orleam  in  ciò , che  le  apparteneva , 
come  anco  ritirerebbe  le  fue  milizie  dall'  Elettorato  di  Colonia , quando  il 
Pontefice  confermaffe  la  richiefta  del  Cardinale  di  Prufiembergb , obbligan- 
do fi  di  efeguire  tutte  le  cofe  fudette , quando  dentro  del  mefe  di  Gennaio 
proffimovenifferoquefte  propofizioni  accettate  ; efftndo  difpofìo  d'inviare  i 
fuoi  Plenipotenziari  a Rati  sbona  per  concorrere  all'accordo . 

Tale  fù  la  foftanza  dello  fcritto  del  Re  Criftianiflìmo,  in  rifpoftadel . 
«jnale  Torto  li  1 8.  di  Ottobre  del  prefente  anno  1 68%.  pubblicò  Cefare  in 
lingua  latina  quelli  fentimenti . Averei  Franctfi violata laPace  di Nimega 
Rtfypfi*  data  f0ft0  inauditi  prete  fii  di  dependenze , e pertinenze , per  cui  autenticare ,e  fìa- 
pvittodel  Re  bìlirt  aMetzfo  a Brifacb  era fiata  da  effi  infiituita  certa  figura  di  giudici, 
& Fruscia . ne' quali  i Miniftt  i del  Re  Crtfiianiffimo  fifienendo  infieme  le  Parti  di  atto- 
ri, di  tefiimoni , t di  giudici  decidevano  a favore  del  loro  Re,  ciò  che  loro fug- 
gir iva  il  capriccio . Per  provvedere  a quefii  inconvenienti , e per  prevenn  e . 
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gii  effetti  di  una  guerra  univtrfale,tjj'trfi  il  giorno  ventefimn  quinto  di  Ago-  ' 
fio  dell*  anno  1 6*4.  foj erètta  la  T rtgua,  non  fenga  grandi  vantaggi  perla  l 6 o 5 
fronda , alla  quale  era  rimafto  il  pacifico  dominio  di  quafi  la  fefta  parte  di 
quepaefi,cbe  dopo  la  Pace  di  Nirnega  erano  re/lati  all'Imperio . Dopo  quefto 
t empo,  mentre  che  Cejare  adoperava  le  cure,  e l armi  contro  del  Nemico  co- 
mune in  c Ungheria , avere  il  Re  rinforzate , Or  accrefciute  le forge Jue  nelle 
* due  Alfine.  Alla  riva  del  Reno,&  altrove  aver  aliate  nuove  fortegge,non 
già  necejfarie  alla  difefa  de'juoi  conJini,ma  indirizzate  a far  nuovi  pngref- 
fi  nell' Imperio.Quejte  cofe  eJJereJtate  con  gran  pazienza  tollerate  da  Cela- 
re per  non  dar  principio  ad  una  nuova  guerra  i ma  non  aver  fervi  to  la  fua 
dijfimulagione,  che  a farla  jcoppiare  con  maggior  tncendio,vedendofi  di  pre- 
fente,cbe gli  Eferciti  Francefi  ,fenza  alcuna gtuft a cagione , /correvano  la 
Germania  con  oc  capare  F Arcivefcovado  Colonicfe,il  Palati  natole  Ftlisbur- 
go.Per  dar  colore  a quefte  violenge  addurre  i F rance  fi pretejti  frivoli , dicen- 
do cheCefare  avejfe  tentato  di ftabilire  la  pace  col  T ureo, per  fare  poi  guerra 
alla  Francia, ed  avejfe  a quefto firn  trattate, ed  accordate  nuove  Leghe  nell  e 
1 Afjemblee  <T Augujt a,  e di  Norimberg  a . Non  avere  quejte  cofe  alcun  folido 

, fondamento'tpercbe  ni  Ce  far  e poteva fare  la  pace  col  T ureo  finga  il  confenf 1 

del  Regno  di  Polonia, e del  Senato  Vtneto,nc  meno  aveva  imprefo  alcun  trat- 
» tato. atto  a muovere  alcun fojpetto  di  ciò.  La  Confederazione  d' Augujt  a non 

l riguardare , che  la  difefa,  e la  confervagione  delUmperio , non  ordinando  fi  a 

y ciò,  che  poche  forge, delle  quali  la  potentijfima  Corona  di  Francia  non  poteva 

. avere  alcun  fojpetto . Non  aver  Cefare  voluto  confentire , che  la  Tregua  di 

j vent'anni  fitramutajfe  in  una  Pace  perpetua  per  non  pregiudicare  a' diritti 

, dell’  Imperio  f opra  quelle  T erre , che  novamente  erano fiate  dalla  Francia 

i - ufurpatei&  efierfi  si  lungo  fpagio  di  comunqconfenfo ft abilito,  perche  in  e fio 

r patinerò  ef aminar  fi  le  pretenfioni , che  la  Francia  aveva /opra  de'  paefi , de * 

quali  fi  era  impadronita  dopo  la  Pace . L’  Elettore  Palatino  effere  entrato  in 
’ fignoria  de'fuoi  Stati  per  legittima  fuccejfione , & avere  immediatamente 

dato  alla  Ducbeffa  d'Orleans  ciò,  che  di  ragione  le  tra  dovuto . Che  poi  in  ri- 
ti guardo  delle  pretenfioni  della  medefima  Duchefia,  che  non  erano  ancor  in  effe 

tn  cbiaro,e  Jcggette  a molte  eccezioni , aveva  egli  afpettato , che  foffero  decife 
' da'  T rtbunali  competenti,  e con  animo  di  laf ciarle  algiudicio  del  Pontefice , 

non  ejferfi  laf  ciato  vincere  dal  Re  di  Francia, procurando  ciò  con  tutta  dili-  's 

genoma , con  tenere  tfgrejf amente  per  quejia  cagione  a Roma  i fuoi  Mmiftri . * 
L'elezione  del  Principe  Clemente  di  Baviera  nell ' Elettorato  di  Colonia  do- 1 *£*■•»• 

1 ver  prevalere  alla  richiefia  fatta  della  pei' fona  del  Cardinale  di  Frufiem- 

hergb,cbe  non  era  canonicament e fatta , e in  ogni  cajononpoteva  aver  luogo 
fenga  la  difpenfagione  Pontificta.Che  però  non  avendo  alcungiufio  motivo  il 
Re  di  muover  l’armi  contro  l Imperio, dover  fi  chiamare  quefto  fatto  una  in- 
'*  giufi ijjìma  vioUnga  fatt a ad  oggetto  di  rovinare  la  Germania , ed  impedire 

i vantaggi  /opra  del  T ureo.  Che  fi  come  non  era  credibile,  che  Dio  dif  enfore 
falla  fua  CAufavoleJJe  permettere  alla  Francia  il  confeguimento  de'Juoi  per^ 
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ni ziofi  difegnhCostJì  doveva fptrars  dalla  di  lui  forum  a bontà  qualche ftraì* 
ordinario  effetto  d’ aiuto , t protezione  a favore  della  Germania , ingiù  fi  a- 
mente  aff alita , & a confusone  di  chi  fi  faceva  autore  di  tanti  mali , quanti 
era  per  Produrne  laguerra  in  rovina , & efterminio  della  Criftianita . 
onamtm  JfT^  Quelle  furono  le  ragioni  allegate  da  Celare  in  rifpotta  allo  fcritco  della 

tejlaznne  dtt  Francia  ; ma  non  tardò  molto  ad  ufeire  alle  ftampe  una  feconda  protetta» 
Re  CrijUanif-  gione  del  Re  Crittianifiìmo , nella  quale  in  foftanza  fi  moftra  vano  Jfini 
fi***  p tmigiofi  alla  pubblica  quiete , che  conteneva  la  Lega  d’Augufta,  e come [ot- 

to nome  di  difefa  i Principi  avevano  confegnata  la  macchina  di  nuova 
guevra,e prefe  lemifure  per  rovinare  la  Franciose  i/uoiCollegati.Cbe  alcu- 
ni de  Principi  della  Lega  d Augufta  non  erano  animati  da  altro  Jptrito , che 
da  quello  di  [off oc  are  la  Religione  Cattolica , e di  reJtituireT  Ere flanella 
Tranciargli  altri  non  venivano  da  altromotivo /pinti,  che  da  quello  di  noi» 
poter [offerire  la  grandeggia,  e la felicità  di  quejto  Regno . Che  per  agevolare 
la  r'tujcita  a' loro  difegni  le  avevano  tenuti finora  coperti [otto  alta  dijfimu * 
laxione.avendo  I hnper odore  fatte  lorfare  molte  proteftagioni  di  voler  offerì 
vare  la  T regna  nello  ftejfe  tempo,  che  fi  adoperava  co’ Principi  della  [uà  Le- 
ga a macchinare  laguerra . Quelli  artifici  aver  ottenuto  l’ intento  ; mentre 
la  Pr  ancia fi  trovava  prevenuta  dafuoi  nemici, perche  gii  gli  Olande  fi,  che 
operavano  di  confenfo  co ? Principi  Collegati,  & erano  ancor anel  numero  di 
fjfi , erano  pronti  a fare  per  ^ftggo  della  loro  Armata  qualche  gran  pruova ♦ 
Non  poter  e- però  il  Re  Criftianiffimo  lafciare  di  prender  Tarmi  per  la  difefa 
delfino  Regno , e di  fiuoi  Collegati , majffim  amente  [tante  T obbligazione,  in 
cui  era  di  fofitenere  la  Duchefifa  d'Orleans,&  il  Cardinale  di  Frujlembtrgln 
Che  nello  Jtefifo  tempo  procurerebbe  di  opporfi  a difegni , cb e avevano oli 
Olande  fi,  autori  della  guerra,  emaechinatoridellaròvinadifuoiCoUe- 
gati,e farebbe  pentirfi  quelli,  che  ad  efifì  ajfifttvano  ,elifommovevano. 
Non  avere  egli  altra  intenzione , che  di fojtenere  le  copi  [tee , e quelle  di  fiuoi 
amici',  e fe  gli  riuj "cifife  per  mezgodellaguerra,  di  far  qualche  conquifto^ 
■egli  dopo  di  avere  obbligati  ifuoi  nemici  a condij fendè fie  a una  buona , e dia- 
revolepaee , farebbe  prontoa  reftituire  quanto  avefe  occupato  con  ridurre 
le  cofe  allo  [tato  dell ’ ultima  T regua  concbiufa  nel  1 648.  in  Ratisbona , in 
efecuzùme  di  trattati  di  Munfter  y e di  Nimegu .. 
fìlìsbtrro  Effondo  precorfa  la  pubblicazione  delle  fopradetee  due  Icritture , quali 
knxjkto  di'  araldo  delta  guerra,  non  tardò  la  Germania  a vedere  l’effètto  delle  rai- 
Fmacefi.  waCce,  con  l’apparire  deir  EfercitoFrancefefotto  di  Filisburgo,  Dopa 
la  conquida  fatta  nel  1676.  dagl’  Imperiali  di  quefea  Piazza , arenano  etti 
di  molto  accrdciutc  le  di  lei  fortificazioni,  aggiugnendo  nuove  munizioni 
ni  per  rendere  piu  fìcura  quella  lingua  di  terra , la  quale  fopraftando  a pa- 
ttuii , uuifee  fa  Piazza  al  rimanente  del  piano-  La  Piazza  dunque  era  iti 
tale  datocché  con  pocoprefidio  fi  poteva  d ifendere  , de  appunto  due  mila, 
cinquecento  feriti  Soldati,  che  in  quello  tempo,  fri  cavalieri,  e pedonivi 
erano  dentro , erano  (ufficienti  al  bifogno , & abbondavano  di  curro  ciò, 

che 
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«he  craneceffario  per  foftenerfi . Il  giorno  ventefimonono  di  Settembre 
il  Barone  di  Mondar , dopo  di  arere  valicato  il  Reno  a Chel , fi  conduffc 
con  una  partita  dell’Efercito  Francefe  fotto  della  Piazzale  prefi  i polli 
‘opportuni  a formare  i quartieri , difpofe  la  forma  del  futuro  attedio . Nel 
>primo  giorno  di  Ottobre  arrivò  al  Campo  col  grotto  dell’Efercito  il  Ma- 
refciallo  Duca  di  Duras , il  quale  nello  ipazio  di  feiore,  fece  fare  un  Ponte 
di  barche  fu  1 Reno  in  faccia  di  Germeshaim,  per  fervire  al  patteggio  del- 
le milizie;  Due  giorni  dopo  il  Maresciallo  fece  aprire  la  trincea  contro 
del  Forte,  che  é alla  tetta  del  Ponte  di  Filisburgo.  Fùcofa  notabile,  che 
dove  gli  Alemanni  nel  pattato  attedio  avevano  confumato  molti  giorni  ,e 
perduta  molta  gente  nel  guadagnarlo,  iFrancefi,. con  la  morte  di  pochi 
Soldati  preffentemente  l’ otteneflèro  nello  fpazio  di  due  foli  giorni . Lo 
fteffo  divario  fi  vide  poi  ancora  rifpetto  all’irtveilirfi  della  Piazza,  perche, 
ove  i Tede  fchi  non  poterono  prendere  Filisburgo , che  dopo  quattro  meli 
di  attedio , lo  perdettero  nello  fpazio  di  fòli  Tedici  giorni , fenza  che  tale 
conquida  fia  coftata  a’  Francefi  non  altro, che  la  vita  di  pochi  Ufficiali, 

-c  Soldati. 

Avendo  il  Marefciallo  Duca  di  Duras  dato  flato , e forma  all’afledio , il  Dtfim 
c già  ettendo  intorno  cinta  da’ quartieri  la  Piazza,  il  Delfino  partitoli  il  col  (ignito  dì 
giorno  ventefimoquinto di  Settembre  dalla  Corte, arrivò  a’  fei  di  Otto- 
bre  all’Efercito . Aveva  il  Re  comandato  per  accompagnarlo  in  quello 
viaggio  a ducento  mofehettieri  della  fua  guardia,  e volontariamente  ave*  fiHthtrtr 
vano  voluto  fepuirlo-difònfignore  il  Duca  di  Borbone,  il  Principe  di 
Conti,  a’ quali  fi  era  aggiunta  gran  moltitudine  di  Nobili , gratti  dal  defi- 
-derio  di  renderfi  fegnalari  in  si  ragguardevole  occafione.  Giunto  il  Del- 
fino fù  ricevuto , & inchinato  dal  MarefciaHo  a capo  del  Ponte  di  barche, 
fopra  del  quale  avendo  pattato  il  Reno,immediatamence  vifitò  i quartieri 
deirEfercito , e poi  andò  nelle  vicine  eminenze  a riconofcere  la  Piazza, 

11  giorno  vegnente  ettendo  con  le  barche  a feconda  del  Reno  arrivata 
l’Artiglieria  grotta , Monfignore  fu  prefenre , mentre  quella  fi  cavava  di 
barca , e poi  fi  conduffe  in  molta  vicinanza  delie  mura  della  Piazza  per  ri- 
conofcere il  fito,  ove  fi  doveva  aprire  la  trincea,  e qui  fattili  dagli  attediar 
ti  fpari  continui  di  Cannone,  flette  quello  Principe  per  qualche  tempo 
con  maravigliofa  animofità  efpofto  al  pericolo,  dando  ordini  per  le  oper 
, razioni.  Tre  attacchi  furono  difpofti  contro  della  Piazza  .Al  principale,  Attacchi  firn 
i per  augurio  della  vittoria , aveva  J’Efercito  importo  il  nome  del  Delfino,  «wf*  contro 
. e quetto  era  dirizzato  contro  a’due  bartioni, chiamati  Turena,  e Lande,  della  Pian*- 
da  quella  parte,  dove,  unendofi  la  Piazza  per  la  linea  di  terra  al  piano  fer-  • 

«no,  il  terreno  afeiuto  dava  opportunità  di  volgere  lo  sforzo  maggiore 
dell’affedio . Gli  altri  due  attacchi  grandemente  difficultati  dagli  Ragni , 
rifpondevano  a’due  lati  del  Reno, affine  di  moleftare  con  tali  divertimen- 
ti tanto  più  gli  attediati.  Uno  di  queiti , porto  nel  lato  fnperiore  del  fiu- 
me, feriva  l’opera  a corno , avanzandoli  contro  del  di  lei  primo  follò. 
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L’altro  collocato  nei  lato  inferiore  del  medcfimo  fiume , aveva  come  due 
braccia, delle  quali  ano,  dlendendofi  a travedo  decadali,  aprirà  la 
comunicazione  col  grande  attacco  ; £ l'altro  avanzandoli  fopra  il  margi- 
ne del  fiume,  andara  a terminare  nella  punta  dell’ opera  a corno.  Ne* 
tré  primi  giorni  fu  la  trincea  aranzata  ad  una  mezzaluna,  che  risponderà 
alla  tetta  del  Ponte  di  barche  al  di  fuori  dell’  opera  a corn  o , e qui  fù  che  i 
Signori  della  Landa , e di  Pyon  Ingegneri  rennero  uccifi , mentre  interi- 
devano  alle  operazioni  . La  notte , che  precedette  al  giorno  nono  di  Ot- 
tobre , i Francefi  guadagnarono  la  mezzaluna , ma  fi  come  gli  sforzi  mag- 
giori fi  riducevano  nel  grande  attacco , cosi  quiri  era  frequente  il  Delfino 
a rifitare  i lavori, & ad  animare  chi  ri  attenderà . Alli  dieci, dopo  di  are- 
re  egli  afsegnato  il  luogo , dorè  fi  dorerà  aprire  la  trincea , & i polli,  ove 
fi  avevano  ad  alzare  le  batterìe , flette  prefente  all'  opra , fempre  accom- 
pagnato dal  Marefciallo  di  Dnras,  dal  Duca  di  Bovigliers , e dal  Signor 
: di  Voban  Ingegnere  Maggiore , e Tenente  Generale , il  quale  era  il  prin- 
cipale Sopramtendente  a'  iarori.  Nel  fermarli  con  continua  fatica  di 
animo,e  di  corpo  Monfignore,  in  vicinanza  della  ftrada  coperta,un  colpo 
di  cannone  nccife , in  poca  diftanza  da  lui , due  granatieri . 11  giorno  te- 
gnente ? Monfignore  andò  pure  a riconotceregliftcccatidclCampo,  c 
flette  più  di  dieci  ore  a cavallo , fermandoti  gran  pezzo  efpofto  agli  fpari 
del  cannone  della  Piazza . Furono  intanto  alzate  direrfe  batterie  di  can- 
noni, e di  mortari  per  infettare  gli  assediati , e da  ogni  parte  con  gran  ca- 
lore fi  avanzavano  gli  attacchi  con  eguale  coraggio,  efofferenzadellc 
milizie , le  quali  operando  fotto  gli  occhi  dei  Delfino  ,&  rifendo  anima- 
te , non  meno  dal  tuo  efempio , che  dalle  lodi,  e da'premj , che  da  lui  con- 
feguivano,  quali  fuperavano  loro  ftefse  nel  faticare , e nell’  arrifchiarfi . 
Per  dare  un  faggio  di  ciò  , batti  dire , che  avendo  fin  nel  principio  dell’  af- 
fedio,  Monfignore  diftribuiti,  ne’ Reggimenti  que’ Nobili,  che  volon- 
taria mente  erano  concorfi  a fervirlo,  affine  di  rattenerli  dell' efporfi  con- 
tinuamente , fé’  meftiere , che  fotto  pena  di  prigionia  fi  proibifse , che  al- 
cuno non  andafse  alla  trincea,  fe  non  quando  il  fuo  Reggimento  fofse  di 
guardia.  Non  minore  era  la  Sofferenza,  e l’ardire  de' Soldati  gregarj,  e 
pareva  che  quelli  con  generofa  emulazione  gareggiafsero  co’  Nobili  nel 
cimentarli , e nel  travagliare . In  pruo  va  di  ciò  batteri  narrare , che  negli 
due  attacchi , che  fi  facevano  dalla  banda  del  Reno  in  mezzo  alle  paludi, 
il  terreno,  ove  fi  operava,  era  cosiumido,  che  i Soldati  entravano  nel 
fango  fin’  al  ginocchio , e con  tutto  ciò  niente  rallentavano  dall’  operare . 
In  quella  maniera  i travagli  fudderti  negli  due  minori  attacchi  furono 
tanto  avanzati , che  alloggiarono  gli  attedi atori  nella  ftrada  coperta  dell’ 
opera  a corno;  Ma  nel  grande  attacco  dopo  di  arerei  Francefi  fatta  per 
Scurezza  del  medefimo  una  gran  piazza  d’arme,capace  di  due  mila  uomi- 
ni, conia  comunicazione  alle  batterie,  arrivarono  fino  al  margine  del 
primo  fofso,  c la  notte,  che  precedette  al  giorno  dccimoterzo  di  Ottobre, 
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avendo  effi  affalito  un  ridotto',  !•  guadagnarono . 11  giorno  decimoqaarì 
co , fecero  gli  attediati  una  vigotola  fortita  dal  lato  de)  grande  attacco, & 

entrati  felicemente  nella  trincea  procurarono  di  fortificarli  inetta;  ma  il 

Signor  di  Cattinat  Tenente  Generale,  che  era  di  guardia,  avanzatoli 
alla  retta  de’  Granatieri  ,gli  attaccòcon  tal  vigore , che  gli  obbligò  a riti- 
rarli con  perdita . In  quella  fazione  il  medefimo  Signor  di  Cattinat  ebbe  ■ 
da  una  palla  d’archibufo  forato  il  cappello . Dal  canto  de’Francefì  non 
morirono,  che  cinque  Soldati , ma  avendo  i loro  Granatieri  fatto  gran 
fuoco , uccifero  molti  Tedefchi  ; Onde  il  Governatore  della  Piazza  fece 
richiedere  al  Signor  di  Cattinat  facoltà  di  ritirare  i cadaveri , il  che  que- 
sto accorto  Capitano  permife  a condizione,  che  i Soldati  Frauceli  portai 
fero  i cadaveri  nella  Piazza  : Ciò  accordatoli , fà  in  quella  occafione  fatto 
uno  (Scherzo  alla  fempliciti  degli  Alemanni,  ettendo  entrati  nella  Piazza  , 
mettiti  da  {empiici  loldati , due  ingegneri , vi  poterono  riconofccre  le 
fortificazioni , che  reftavano  a fuperarfi . Uno  di  quelli  Ingegneri,  fin- 
gendo di  aver  fere , fi  calò  nel  foffo  della  mezzaluna , e mifuro  l’acqua,  ri- 
ferendo poi,  che  non  arrivava  a due  piedi . 11  medefimo  otterrò  ancora  , 
che  in  vicinanzadclla  mezzaluna,  che  era  circondata  dalla  palude,  vi  era 
un’argine  affai  largo , per  pattarvi  otto  uomini  di  fronte,  le  quali  notizie 
agevolarono  poi  le  operazioni  degli  affalitori . Nel  giorno  feguente  Mon- 
fignore  andò  nel  grande  attacco  a vifitare  i lavori, e dopo  di  avere  ricono- 
sciute tutte  le  operazioni,  fi  avanzò  fino  a*  zappatori , e quivi  per  qualche 
tempo  dimorò  a parte  de*  loro  pericoli , ettendo  flato  uccifo , prefio  la  fua 
per  fona,  di  moschettata  un  Granatiere . Dunque  animando  quetto  Prin- 
cipe con  fua  prefenza  a’Iavori,  furono  quelli  con  incredibile  follecitudine 
avanzati  in  tutti  i tré  attacchi, e per  ogni  parte  il  Signor  di  Voban  ficee  fa* 
re  delle  aperture  a’  fotti  per  difettarli , con  far  derivare  Tacque  nel  Reno  : 
Opera  veramente  di  gran  fatica,  ma  che  riufeì  eccellentemente;  Quindi 
toitoqnetto  impedì  mento, poterono  gli  affediatoricon  lafpadaalla  mano 
guadagnare  diverfi  podi  con  memorabili  azioni.  In  una  di  quelle  eden- 
dò  flato  ferito  il  Marche fe  diUxelles,  Tenente  Generale , Monfignorc 
gli  fece  Tonore  di  entrare  nella  fua  tenda  per  vederlo . I)  giorno  de*  venti 
avendo  le  batterie  fatta  larga  breccia  contro  all’opera  a corno , e trovan- 
doli per  l’antecedente  apertura  difettato  il  primo  foffo  che  la  difende  va^u 
l’opera  fnddetta  dopo  la  mezza  notte  affali ta>eficndo  un’ora  avanti  anda- 
to Monfignorc  a vifitare  l’artacco , & a dare  gli  ordini  per  regolare  l’affal- 
to  . Si  diede  principio  alla  fazione  con  lo  fparo  di  fei  bombe , per  fuggire 
il  di  cui  feoppio  eflendofi  gettati  a terra  i difenforì , ebbero  cento  Granar- 
ticri  Franteli  ^opportunità  di  falire  fulla  breccia, c di  fopraffare  i difenfo- 
' ri  ,de’ quali  molti  rimafero  uccifi, e .venticinque  furono  fatti  prigioni. 
Don  avendo  gli  aflàlitori  perduto , che  venti  Soldati , due  Ufficiali , & un 
volontario.  Quetto  fuccefiò  atterrì  grandemente  i difenforì,  i quali  co- 
minciarono a confidcrare,  come  inevitabile  la  caduta  della  Piazza.  I 
. r . N a &*** 
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Francefi , dopo  di  avere  alloggiato  nell’opera  a corno,  adoperarono  il 
J 0 o o cannone  contra  l’Opera  coronata , 6c  arendo  giuocato  le  batterie  con» 
r-  gran  fuccefiò,  il  giorno  de’  28.  le  milizie  che  erano  di  guardia , foftenute  t 
da'  Granatieri , falirono  Culla  breccia  con  la  fpada  alla  mano,  e fatta  ftra-r 
ge  de’  difenfori , occuparono  due  mezzi  bacioni , Copra  de’  quali  mentre^ 
formavano  gli  alloggiamenti,  il  Conte  di  Starembergh  Governatore: 
27  Conti  di  della  Piazza  richiede  di  arrenderli.  Quindi  dati,  e ricevuti  gli  ortaggi , 
Stwembergb  furono  accordate,  e CoCcritte le  Capi tolazioni  con  patti  in  tutto  confort- 
rendeFUifbur-  mi  a quelli  ,in  cui  gli  Alemanni  dodici  anni  avanti  erano  convenuti  co*. 
t°*  . Francefi , quando  quelli  cedettero  la  medelìma  Piazza . Fù  quella  confe- 

gnata  il  primo  di  Novembre , giorno  di  fclicillìmo  augurio , e d’inColita 
allegrezza  all’ECercito,  il  quale  celebrava  l’anniverfario  del  naCcimenta 
del  Delfino. 

ffrartorjt  con-  Durante  l’artedio  Cuddetto  aveva  Monfignore  fpedito  ilMarcheCe  di 

guidano  /. li-  Boflers  con  un  Corpo  di  milizie  a correre  il  Palatinato,  e a rifeuotervit 
deterga, spi-  contribuzione.  Si  era  a lui  pure  arrenduta  Aidelberga,  Metropoli  di 
ra,  Ma  gonza-,  quella  Provincia  con  altri  luoghi.  Altre  partite  nello  fteflò  tempo  erano 
invertì Ma-  ^tc  fpedite,  le  quali  avevano  occupato  Spira , Magonza,  e Tre  veri,  con, 
"bendai *"  altri  luoghi  circonvicini , le  quali  Puzze  furono  poi  munite  di  prefidjv. 

Apprcffodopo  l’arrendimento  di  Filisburgo,  Monfignore  conduffe  l’Efer-. 
cito  alla  conquifta  di  Maneim , Cpingendo  nello  rteffo  tempo  un  Corpo  di* 
milizie  ad  attaccare  Franchendal . Sono  quelle  importaci  Piazze  del  Pa-* 
latinato , forti  anch’erte  in  riguardo  della  fituazione , c per  gli  sforzi  dell* 
arte.  Amendue  circondate  da  acque,  e da  paduli,  vengono  coronate  di 
ottime  fortificazioni  con  tutti  que’vantaggi,  che  la  raoclerna  induftria  ha 
laputo  inventare  per aflìcurare  i recinti.  Corrifpofe  al  concetto,  che  fi 
aveva  della  fortezza  di  quelle  due  Piazze,  la  difefa,che  fecero  i Prefidj 
Elettorali;  ma  finalmente  dalla  forza  maggiore  obbligati  ad  umiliarli  , 
fi  rendettero.  In  tal  modo  Monfignore , dopo  di  avere  nello  fpazio  di 
circa  diciotto  giorni  efpugnata  la  famofa  Piazza  di  Filisburgo,  per  cui 
Vincere  Gullavo  Re  di  Svezia  aveva  impiegato  un*  anno,  e mezzo,  e dopo 
di  avere  nello  fpazio  di  due  foli  meli  conqtuftate  molte  Città  di  fama,  e 
Grandi  atti  di  nome  grande  in  Germania,  diede  fine  alia  lua  gloriola  Campagna.  Nel 
virtr, fatti  dai  corfo  di  quella  fece  il  medefimo  Delfino  comparire  tutte  quelle  virtù* 
Delfino  dur-  che  fono  proprie  di  un’  ottimo,  e confumato  Generale.  Se  riguardiamo 
rante au» inthinazione  guerriera,  egli  la  moftrò grandiflìma,  operando  con 
mpagn*.  crarde  animofità , e franchezza , quali , che  trovafle  piacere,  e tutte  le 
Aie  delizie  nelle  funzioni  militari.  In  effetto,  più  d’una  volta  fù  intefo 
dire,  che  il  Campo  gli  riufeiva  recreazione  afsai  più  gradita  che  la  Corte. 
Altra  fiata  nel  tempo dell’afsedio di  Filisburgo,  gli  ufei  di  bocca  quello 
concetto,  che  aveva  tempre  flimato  di  trovare  piacere  in  un’  afsedio  ; ma 
che  non  aveva  creduto  mai  di  prenderne  tanto,  quanto  in  quella  oceafio- 
ne  ne  rifentiva . Se  fi  rifguarda  alla  prudenza  nel  comandare,  egli  ordì- 
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flava  ratto  con  maturici,  c con  franchezza,  non  altrimenti , che  un  con- 
fumato  Generale.  Non  contento  della  gloria  del  comando  contendeva-  I 688 
<o’  Tuoi  dependenti  quella  dell' efeguire , e ritrovandoli  in  quali  tutte  le 
più  lingolari  funzioni , e quali  trasformandoli  in  divertì  impieghi,  lì  face- 
va conofcere  Tanima  dcll’Eferrito . Infaticabile  ne’ travagli,  intrepido 
ne’  pericoli , vifitava  gli  attacchi , a ditterà  al  mutarli  delle  guardie  nelle  - 
trincee . Ordinava  i lavori , riconofceva  le  batterie , era  l’ultimo  a pren- 
der ripofo,  etra’ primi  alle  fatiche.  Prudente,  e conliderato  nelle  azio-  ’ 
ni,  lì  inoltrava  foiofpedito  nell’efporre  sè  ftefso  a’ pericoli,  mentre  per 
altro  era  rattenuto  nell’efporvi  lenza  precifa  necetfità  le  milizie,  (pian- 
to appariva  inchinato  a lodare  le  altrui  onorate  azioni,  altrettanto  li  mo- 
ntava nemico  della  adulazione,  e lontano  dalla  iattanza,  edalla  vanagio-* 
òa.  Nelle  lettere,  che  fcriveva  al  Padre,  parlava  con  efartiffima  mode- 
ftia  di  sè , facendo  nello  Retto  tempo  rifplendere  la  fua  generofa  bontà  per 
gli  altri,  a favore  de’ quali,  raccontava  i faccetti , che  avvenivano  alla 
. giornata , come  fe  il  fuo  maggiore  fhi  Jio  fotte  di  occultare  la  propria  glo- 
ria^ di  far  comparire  folamente  l’altrui.  Riguardofo,  e prudente  nel 
parlare,  non  fu  mai  intefo  dire ,tiè  pur  per  ifcherzo  cofa,  che  potette 
rendere  alcuno  men’aff«tto,mentre  con  la  ci  viltà,  e col  gradimento, 
con  le  lodi , e co’ doni  obbligava  tutti.  Indulgente  nel  perdonare,  non 
lafciava  mai  punire.alcuoo,  quando  giudicava , che  fe  gli  potette  rimetter 
la  pena , fenza  pregiudizio  della  Giimizia,e  del  fervigio  del  Re  fuo  Padre . 

Ciò  da  va  luogo  di  dire,  che  doveaa  ettere  ben  colpevoli  quelli , che  fi  me* 
ritavano  l’indegnazione  di  quefto  Principe.  MunificentifTmioco’Solda- 
ti , non  lafciò  pattare  unfol  giorno , che  non  facettè  provare  gli  effetti  del- 
la fua  munificenza  a quelli,  che  fi  rendevano  fegnalati . Diflribuiva 
grotte  (otnme  a’ corpi  interi  di  gente  . Le  guardie  delle  trincee  erano 
fpettb  da  lui  riconofdute  cod  qualche  regalo . Niuno  ferito  rimale  fenza 
qualche particolar  follievo,  niuna  azione  Segnalata  fenza  particolar. gui- 
derdone. Sovveniva  di  contanti.,  non  folo  i feriti,  ma  generalmente 
quali  tutti  i malati , & anco  gli  Ufficiali  di  qualità , dicendo  ,che  eflendo 
inalati, e fuoridei  foro  paefe,  era  facile  che  mancattero  del  ncceflario. 

Quefti  doni  erano  accompagnati  da  maniere  sì  cortcfi,  che  comperavano 
i cuori , prendevano , come  defiderabile  la  difgrazia  del  male,  perottenc-  r 

re  tal  follievo . A molti  mandava  a richiedere  del  loro  flato , aitri  faceva 
vifitarc  dal  fuo  Medico,  tal’  uno  vificò  egli  fletto.  Per  quelle  obbliganti 
maniere  è divenuto  il  Delfino  l’idolo  dell’Efcrcico,  la  deliziale  l’amore 
delle  milizie . Queftecofe  hò  io  trovate  fcritte  da  uomini  degni  di  fede , 
alle  quali  io  acgiugneròciò,che  viene  riferito  da’ medefimi  in  ordine 
alla  di  lui  fommeflìone,  & obbedienza  verfo  del  Re  fuo  Padre.  Alla 
pronta  efècuzione de’ Regj  ordini  usò  Monfignore  d’unire  un  rifpettofq 
riguardo  di  non  valerli  in  alcuna  congiuntura  di  quellautorità  fuprema, 
che  il  Re  per  altro  gli  aveva  dato.,  Ciò  fece  particolaroynce.  in  ordiqe 
■woa  - * afit 
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0 0 alle  grazie  , che  gli  venivano  dimandate , rifpondendo  a quelli,  che  vote* 
IOoo  va  consolare , che  ferrirebbe  loro  d’intercelfore  pretto  del  Re  filo  Padre» 
Ad  altri  diceva,  che  non  era  venuto  all’Efercito,  che  per  cfcguire  gli 
ordini  del  Re  Tuo  Padre,  che  non  toccava  a lui  di  difpenfare  grazie,  e 
concedere  ufficj , e perciò  ricorreflèro  a Sua  MaefU.  in  altra  congiuntura 
fece  apparire  la  fua  efatta  obbedienza . Qui-’  principali  Ufficiali , che  fot* 
to  di  lui  comandavano , vedendo  che  rjufcivano  vam  gli  artifici,  e le  fup- 
pliche,  che  ufavano  per  impedire  che  Monfignore  non  fi  efponefie  cosi 
iovente  a’  perìcoli , ebbero  rìcorfo  con  fegreti  avvilì  al  Re,  il  quale  inviò 
ordini  efprcffi  per  impedire  ciò,  e ne  diede  precifo  comando  al  medefìmo 
Delfino.  Sopra  ciò  Monfignore  rifpofe  al  Re  co’ termini  più  rifpettolì0 
e fommeflì , d imo  forandogli  il  dolore , che  i fuoi  ordini  gli  cagionavano  ; 

. M<t  che  trovava  in  tfjìgran  motwo  di  confolagiont, perche  fperava  di  fan 
comparire  nell  obbedirlo  i contrafegni  della  fua  piu  qjfequioja fomrnejjjono , e 
dare  nello ftejfo  tempo  a tutte  e ( empio  di  quell' obbedienga,cbegli  era  dovuta* 
Ma  palliamo  agli  avvenimenti  della  Corte. 
un  Vro*  Ptr  r*car  al  Re  *a  novella  del  conquido  di  Filisbnrgo  eflcndofì  dal 
t avvi fo  deir  Campo  fpcdito  Corriere  alla  Corte , il  Kc  ne  ricevette  l’awifo,  mentre 
arrendimenio  frtrovava  in  fua  Cappella  di  Fontanablò.  Era  fi  egli  quella  mattina,  per 
di  Filitburto  mano  del  Vefcovo  d’Orleans  Tuo  primo  Limofiniero,  comunicato,  Se  ave- 
m/r  udire  la  ri  fatta  la  funzione  di  toccare  grinfermi  di  fcrofole.  Nel  tempo,  che 
Predica.  giunte  il  Corriere,  aififleva  ad  un  Sermone , recitato  dal  Padre  Gagliard , 
infìgne  Predicatore  della  Compagnia,  il  quale  effondo  avvertito  delle 
novella  arrivata , prete  motivo  di  terminare  il  Sermone,  congratulan- 
doli col  Re,  dicendogli , Che  fe  David  tn  fua  vita  aveva  avuto  dal  Ciela 
granii  promtjjt  per  Salomone fuo fy  lèttolo jSua  Mae  fi  a ne  veniva  a ricevere 
degli  effetti fenpbili  nella  per  fona  di  Monfignore , della  di  cui  gloria,  e prof» 
perita  la  Providen^a  Divina  fi prendeva  cosiparticolar  tura,  cote  affretta» 
tele  conquide,  ti  trionfi.  Gradì  il  Re  quelli  concetti , opportunamente 
detti , Se  immediatamente  terminato  il  Sermone , gettatoli  ginocchioni 
fi  pofè  a ringraziar  Dio  per  avergli  conferva»  il  figliuolo,  e conceduta  la 
Vittoria.  Lo  fletto  fecero  gli  alianti,  e pofeia  fi  conchiufe  la  funzione 
fatte  edla^  C°1  T#  Deum.  Lo  flefio  Inno  fu  poi  per  ordine  del  Re  fotennerrrnte 
fronda  per  cantato  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Parigi , con  aflìllervi  tutte  le  Corti,  e 
1*  vinarie  del  Compagnie  fovrene,che  rifiedono  in  quella  Metropoli.  Accompagnò 
De^»o.  la  Citti  con  (ingoiare  dimoftrazione  la  pubblica  allegrezza,  con  fare  mo- 

chi  artificiati  nella  Piazza  della  Greve,  e gli  abitanti  tutti  fecero  apparire 
il  loro  particolare  giubilo  con  accendere  lumi  allefine!lre,e  fuochi  per 
le  (Irade , il  quale  efempio , effondo  paffato  a tutte  le  altre  Ciftd,  e luoghi, 
non  vi  fu  pkciola  Terra  nel  Regno,  che  non  applaudeffo  con  qualche  par- 
ticolare d imoftrazione  di  gioja  alla  Vittoria  d i Monfignore . 

lliuflrc  fu  lo  fpetracoto , che  in  quello  tempo  diede  il  Re  alla  Corte  ia 
Triane&c.  11  Teatro  non  poteva  cflcre  piò  nobile,  nè  piùlufinghevolc* 
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■e  i!  deliziofo  Palazzo  di  Trianone  appunto  raffembri  la  Reggia  di 

Quivi  k>  fplendorede’  marmi , la  fqaaa  dell*  architettura , il  pre-  I d 8 8 

«io,  e la  vaghezza  delle  ftatue,  i giuochi  d^quarapifconocon  incanto  R?no/i 
gradito  gli  occhi  alla  maraviglia,  «tal  piacere,  nello  fteflo  tempo  che  la  za  fìtta  da* 
copia  » e varietà  de*  fiori  dilettano  il  guardo , e l’odorato.  In  si  vago  Tea-  preftm*  dd 
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•ero,  con  ricca  pompa  di  lumi,  la  fera  de  cinque  Gcnnajo  dell’ anno  i68p.  fanAPaiaz» 
diede  il  Re  un  gran  Ballo , in  cui  comparvero  fette  principali  Rapprefen  * 20  * '&**>* 
tanti  in  abito  di  Deiti,  ogn’una  delle  quali  era  accompagnata  da  un  m' 

Coro . Alcune  Prindpeffe  della  Corte,  Se  altre  Dame , e giovanette  illu- 
ftri  facevano  le  principali  parti.  La  Prinripefla di  Conti  rapprefentava 
Diana  , Madamigella  di  Bloc  Flora  , la  Ducheifa  del  Valenrinefe  la 
Gloria.  Divertì  Signori  di  qualità  empievano  i Cori,  fri  quali  erano 
frammifehiati  i Mutici  della  Cappella  del  Re.  Il  Ballo  era  dimezzato  da 
ntarie  ariette  muficali,  dette  a tempo  concertato  da’Danzarori . Ogn’una 
delle  fette  principali  Rapprefentanti  faceva  col  fuo  Coro  Scena  da  sè,  il 
fuo  balletto , e la  fua  cantata  ; poi  tutti  i Cori  cantavano , e danzavano 
inficine.  Rifonavano  nelle  voci  di  tutti  le  vittorie  del  Delfino , e tutti 
facevano  applaufo  alla  gloria,  che  il  valore,  c la  condotta  del  Figliuolo 
avevano  acqnifiato  al  Re . 

lo  non  mi  fermerò  qui  a narrane  le  altre dimoftrazioni  di  allegrezza, 
che  diede  il  Re,  e le  accoglienze,  che  fece  al  Figliuolo,  némenoicom-  fatto  al  DM* 
phmenti , che  ad  eflo  rendettero  le  Corti  fovrane  di  Parigi , le  Accade-  no  dal  dea 
mie.  Se  il  Clero.  Accennerò  folo  la  memorabile  congratulazione,  che  ^ MontojU: 
gli  fece  in  tal  congiuntura  il  Duca  di  Montofiè , dicendogli . Monfignort , 
so  non  vi  lodo  punto , perche  fiate  ttrepido  ni  pericoli , ni  perche  le  piu  forti 
Piane  non  poffano  refifiere  al  vofiro  valor  e .Voi  dovete  quefio gran  coraggio 
alvofiro  natale  >£r  a colui,  che  vi  ba generato  -.  Ma  vt  lodo , perche  fiete 
buono , umano  , mtf  rricordiofo , benefico , e magnifico . Con  si  memorabili 
parole  il  (aggio,  & onorato  vecchio , fr  animile  hi  andò  le  lodi  con  J’inftru- 
zione,  diede  a conofcere,  che  la  virtù  militare,  tanto  applaudita  dal 
Mondo , non  età  il  maggior  pregio , che  rende*  ammirabile  quello  gio- 
vane Principe,  e che  le  altre  fue  virtù  erano  argomenti  di  lode,  come  le 
erano  le  fue  vittorie . Quello  degno  fendmento  proferito  da  chi  ha  avuto 
l’onore  dt  eflere  Governatore  di  Monfignore , di  a mè  occafione  di  fare  in 
quello  luogo  alquanto  più  diftelà  memoria  delle  virtù  del  medelìmo 
Principe , per  rendere  quivi  inficine  ( giacche  la  narrazione  degli  avveni- 
menti non  s interrompe)  quella  ginilizia , che  li  dee  alla  ftraordinaria  at- 
tenzione, che  na  avuto  il  Re  nell’  educarlo , e nel  farlo  riufeire  tal  Fi- 
gliuolo , quale  il  Mondo  afpettava  da  nn  tal  Padre . 

Conviene  confettare , che  il  più  grande  sforzo  della  virtù  di  Lodovico  Stram Avuto 
Delfino  di  Francia  lìa  Rato  effetto  della  natura,  e così  fia  dovuto  imme-  ria  dUigerrm 
«Latamente  a Dio,  che  Iha  fatto  nafeere,  con  un’  ottima  difpofizione 
anulare  ottimo;  Onde  polliamo  dire , che  Dio  ha  dato  a Lodovico  il  ' 

Gran- 


Digitized  by  Google 


V 


* 

V 


io#  ISTORIA  DI  LODOVICO 

Grande  un  Figliuolo  fecondo  il  fuo  cuore.  Alla  beneficenza  del  Dono- 
.XOòo  tore  ha  poi  il  Ke  mirabilnrette  rifpofto  con  mirare  quello  raro  pegno  del 
ì • :t  Cido  con  occhio  turco  gere  1 5,  e con  addcftrarlo  con  efarriflima diligen- 
‘ "l  za.  Ha  egli  indio  in  opera  le  maniere  più  atte  per  fecondare  il  vallo  difofi 
gno,  che  la  natura  aveva  cominciato  in  quella  grand'anima , certamente 
con  fine,  che  il  Re  la  riducete  a perfezione  con  l’educazione . Per  in- 
fluire il  Delfino,  e per  condurlo  qua  fi  per  mano,  per  lo  lubrico  corfo 
dell’  età  più  frefea , al  coimo  della  virtù , pole  il  Re  a canto  di  lui  il  Ve£- 
covo  di  Meos , & il  Duca  di  Montofìe , uomini  così  eminenti  nella  pru- 
denza , c nel  lapere , che . ben  li  potfono  dire  i due  più  grandi  gcn; , che  in 
quel  tempo  a vede  la  Francia . A quelli  due  Soggetti  commife  il  Ke  d'im- 
piegare tutta  la  loro  attenzione  al  maggiore  de’  Tuoi  delìderj,  che  era  di 
dare  tale  educazione  al  Figliuolo , che  riufcilfe  nello  Hello  tempo  ottimo 
Criitiano,  & ottimo  Principe.  Quale  fia  Hata  la  diligenza,  che  quelli 
due  Soggetti , & altri  da  em  dependenci , hanno  ufata  in  riguardo  di 
• Monfignore,  lì  può  conghietturare  da  molti  eccellenti  libri , che  fono 
flati  fatti  per  istruzione  di  quello  Principe,  che  il  Re  ha  poi  voluto,  che 
diano  pubblicati  alle  (lampe,  giudicando  egli  che  convenire  alla  fua  gran- 
dezza, & alla  dignità  del  Delfino,  che  i Figliuoli  degli  altri  Sovrani,  e 
, - tutti  quelli  de'  fuoi  (additi , foffero  a parte  della  profittevole  induzione 
del  fuo  augnilo  Figliuolo,  e che  la  di  lui  educazione  particolare  dovefie 
eflerc  in  cerca  maniera , generale , e connine  alla  gioventù  di  tutta  la  Cri- 
ilianità . Le  molte  invenzioni  poi , che  gli  acuti  intelletti  Francefi  hanno 
fatte  per  accorciare  a quello  Principe  i modi  di  apprendere  le  feieuze , e 
per  coglkrgi  i quel  tedio , che  fuole  recare  la  lunga  difciplina  delle  fcuole , 
inoltrano , che  per  fuo  profitto  hanno  (Indiato  i maggiori  uomini , e che 
per  fervire  a’ fuoi  vantaggi  le  feienze  fteffe,  in  certa  maniera  per  mezzo 
delle  fpeculazioni  de’Ioro  profe(ìori,fi  fono  rendute  più  agevoli  a comuni- 
carli . A quelle  {Iraordinarie  cure  ha  il  Delfino  rifpofto  con  l’egregia  fua. 
indole, e con  Tafòduità  dell’applicazione^areggiando  per  cosi  dire  di  di- 
ligenza  con  quelli,  che  avevano  l’onore  d’inflruirlo . Per  inoltrare  ciò,  ba- 
veri , che  io  riferifea  ciò , che  ne  ferivo  il  Cavaliere  Giovanni  Morofinr, 
snella  da  me  altre  volte  citata  relazione,  che  fa  della  Corte  di  Francia  . 
*Unicn  Figlio  ( dice  egli)  tre  de  prefont  ivo  di  cosìpotente  dominazione  redo 
prefentemente  Lodovico  "Delfino  di  Francia . Egli  è nell’ under tmo  anno  del~ 
.la  fua  età  , di  temperamento  delicati (Jìmoy  che  va  nulladtmeno  congii  anni 
invigorendo  fì.  Lo /pintore  le  ine  binazioni fuefono  cesi  regolate, che  re/i  a cer- 
tamente fi  potato  di  molto  tl  numero  degli  anni,  dal  numero  della fua  (tem- 
plare prudenza.  Sotto  la  faggio,  e dotta  direzione  del  Duca  di  Montofìe , So- 
gnate prtncipalifftmo  del  Regno  ,fcelto  congiufiizia  del  Re  per  onore  del  Fi- 
glio continua  la  difciplina  dì  quefio  Principe  con  profitto  m trabile. Non  lo  ab- 
bandona tl  Duca  nè  pure  un  momento.Lo  affìfii  anco  nelle  ore afegna  te  al  di 
lui Jiudio,cbe fono  cinque  al  giorno,  at  tortilmente  efammando  le  in  firn  yoni 
3 inj pna- 
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inspirategli  dctMaeftri.  Non  ba  prefentemente  il  Delfino  così  facile  l'tfpr  e fi- 
fone in  latinojcome  nella  lingua  materna : Si  ejercita  in  caccie}balliy& altro 
operazioni , eh  e formano , e Jtabilifcono  il  corpo . Per  ordiste  precifio  del  Re  , 
egli  è con  incefiante  atterratone  inflrutto  nell'tftoriajriputata  la  verace fi  cura 
. [corta  alle  azioni  de  Principi . Con  ajfiduità  applica , con  facilità  apprende ,r 
conferme^ a ritiene.  Pale]  a affabilità  nelle  maniere  Rettitudine  nelle  ine  bi- 
nazioni ,generofità  non  inferiore  a quella  degli  antenati ,r fomma  avidità  H 
lode.  Sin  qui  il  Montóni , & io  prima  di  uTciredi  quella  materia,  accen- 
nerò qualche  particolarità , che,  rifletto  alla  perfona  del  medefimo  Delfi- 
no, tocca  un’altro  Veneto  Àmbafciadore.  L’una  fi  è,chefu’l  principi» 
il  troppo  grande  ftudio,  e la  forerchia  abbondanza , e varietà  delle  cofc* 
che  gli  volevano  infegnare , quafi  opprimendo  il  di  lui  talento , non  !*• 
fidavano  raccogliere  tutto  quel  frutto,  che  fi  fperava , da  una  grande  atti-i 
tudine,e  ftraordirvaria  applicazione;  Onde  bifognò  moderare  la  cultu- 
ra , c fù  poi  per  pruova  conofciuto , che  quello  fublime  genio  voleva  effer  ' 
maneggiato  con  maniera  particolare  , quanto  adattata  all’  inflruzione 
d’un  grande  Principe , tanto  lontana  dall’ordinario . Ripugnando  la  fua 
natura  agir  ammaeftramenti  fcolaftici , tatto  apprendeva  da  sè  fletto  coi 
proprio  ftudio.  Più  che  tatti  i precetti  de’Maeftri  delle  feienze  valevano 
k infinuazioni  del  prudente  Duca  di  Montofìc , per  imprimere  nell’animo 
del  Delfino  fantimenti  di  pieti , di  giullizia , di  liberalità , di  fermez- 
za, di  prudenza,  di  modeftia,  c di  coraggio.  Le  altre  cofc,che  prin- 
cipalmentc  otterva  il  Veneto  Miniftro  nel  Delfino  , fono  quattro  fue 
virtù,  Tobbedienza,  la  prudenza  , la  modeftia , e l’animofità.  In  tutte  le 
fùe  azioni , e parole  il  Delfino  ha  facto  conofcere  l’affètto , la  dependen- 
za, e la  venerazione  verfo  del  Re  fuo  Padre;  e di  quefti  due  Principi  fi 
può  dire  ciò , che  di  dne  Perfonaggi  antichi  fcriflè  un'fftorico  Greco , che 
giammai  non  fi  fia  veduto  miglior  Figliuolo  verfo  di  miglior  Padre,  la 
riguardo  della  prudenza  eHa  ha  regolato  tempre  le  azioni  del  Delfino, 
delle  quali  alcuna  non  fi  è riconofcnita,che  non  rifponda  al  decoro , Se 
alla  grandezza,  e non  fia  fiata  accompagnata  da  un  gran  riguardo.  Riti 
petto  alla  modeftia  baderà  dire,  che  in  tutto  ciò, che  ha  fatto,  & ha  detto, 
fi  è veduta  particolar  attenzione  di  non  moftrarc  in  pubblico  le  fue  più 
degne  parti.  11  fuo  favellare,  altrettanto  coperto,  quanto  maturo,  ha 
Tempre  moilrato  il  grande  artificio  di  tenere  rinchiudi  lumi  eccelli , de' 

2uali  ha  Dio  riempiuto  il  fuo  fpirito.  Il  fuo  maggior  ftudio  è Tempre 
ato  di  comparire  meno  di  ciò,  eh’  egli  era . il  fuo  genio  tutto  bellicofo 
non  fi  è mai  falciato  conofcere,  mentre  che  egli  è flato  nella  Corte,  fe 
non  quanto  fa  caccia  fù  tempre  il  trattenimento  più  confacevole  alla  fua 
inehinazione . L’occafione  di  Fihsburgo  ha  fcoperto  ciò,  che  a molti  era 
dianzi  ignoto,  che  la  guerra  fòfle  l’oggetto  più  defideratoda  lui,&  il 
trattenimento  più  adatto  al  fuo  genio.  La  fua  animofità  neU’efporfi  a” 
pericoli,  c lo  dare  in  mezzo  di  efifi  con  pofata  tranquillità,  gli  ha  fatto  oc- 
f arte  IL  O on«e 


i6M 


/ 


S- 


Digitized  by  Google 


* . 


t r, 


io 6 ISTORIA  DI  LODOVICO 

0 tenere  dall’Efercito  il  nome  di  Lodovico  l’Ardito . Con  quelli  fentimentl 
• I 6^8  8 ne  parla  il  Veneto  Ambafciadore,  e tanto  balli  di  quello  Principe;  Paf- 
fcrò  ora  a dire  qualche  cofa  di  quei  due  Soggetti , che  foprantefero  alla  di 
, lui  educazione. 

A Giacomo  Benigno  Boffuet , Vefcovo  di  Meos  , già  Precettore  di 

. m • - T-,  r*  r*  * rt  • • « • « . 


del  Delfino,  yire  all’inftruzione  di  Monfignore , e la  maggior  parte  per  giovare  alla 
convezione  degli  Eretici , fono  cosi  eloquenti,  e cosi  ricchi  di  facra,e 
profana  erudizione , che  ben  li  può  da  elfi  comprendere  quanto  eccellen- 
te, e quanto  valla  folle  l'idea  dell’Autore.  11  zelo, che  quello  faggio 
Prelato  ha  avuto  per  lo  profitto  del  Delfino,  e le  di  lui  incelanti  appli* 

„ cazioni  nell’inllniirlo,  fono  fiate  eguali  a quelle,  che  egli  hapoiufate 
' ? per  ridurre  i Settarj  alla  cognizione  de’loro  errori , c per  riporli  nel  grem* 
bo  della  Chiefa.  Tutta  la  Francia  ha  confeffato , che  fi  come  nel  primo 
fuo  impiego  ha  mirabilmente  rifpoflo  alla  confidenza  del  fuo  Sovrano  ; 

, ''  Cosi  nel  fecondo  abbia  eccellentemente  compiute  tutte  le  parti  del  fuo 
miriiflero.  Le  fue  Prediche  , i fuoi  Scritti  hanno  fervi to  di  fiaccole  a 
’ quelli , che  erravano  nelle  tenebre  dcll’ignorunza , p£r  moflrar  loro  la  via 
della  fallite . Quelli,  che  non  fi  fono  arrenduti  alla  forza  deWc  fue  ragioni, 
nc  hanno  fatto  profitto  delle  fue  inftruzioni,  hanno  moflrato  di  edere  - 
..  egualmente  ribelli  a’ lumi  della  natura,  & alle  imprefiìoni  della  grazia. 

* *.  La  maggior  parte  de’fuoi  afcoltatori  fono  divenuti  fuoi  difcepoli  ,"e  nello 
fleffo  tempo,  fcguaci  della  verità , e figliuoli  della  Chiefa  Cattolica. 
Che  più  ? Quello  infigne  Prelato  ha  per  le  tante  convezioni  cagionate 
meritato  di  avere  dal  Vicario  di  Gesù  Criflo  il  gloriofo  titolo  di  martello 
deH’Erefia  ; ma  non  più  oltre  di  lui . 

Emtireìitevfr-  ^er  m0*lrare  di  q°al  tempra  fia  fiata  la  virtù  di  Carlo  di  San  Mauro 
tu  dii  Duca  di  Duca  di  Montofièjgià  Governatore  di  Monfignore.  Io  farò,  com;  un 
Monto/tè fiato  picciolo  ritratto  della  fua  grand’anima,  pigliando  in  prcflanza  i colori  da 
Governature  quegli  Scrittori  Ecclefiaftici  Francefi , i quali  fanno  fede  di  crò , che  han- 
‘fu  no  veduto,  & udito  di  lui.  Il  Duca  di  Montofiè  è flato  foggettodi  rare 

fitti  memora-  » anche  quando  fuori  della  Religione  Cattolica,  viveva  in  braccio 

bili,  * dell’Erefia.  Egli  era  efatto  nell’ olfervanzà  de’Di vini  precetti , corretto 
ne’  coflumi , in  fomma  moralmente  buono,  giacche  quell"  fue  virtù  non 
potevano  farlo  conofcere  per  buon  Crifliano , mentre  era  fuori  della  ftra- 
. da  della  vera  Fede.  La  madre , fotto  di  cui  fi  era  infelicemente  ceiucato, 
avea  contaminata  la  di  lui  anima  co’femi  dell’Erefia,  che  egli  aveva 
imbevuta  a Sedano , fcuola  allora  principale  del  Calvinismo . Fermo®  il 

# Duca  alcuni  anni  nell’Erefia , fin  che  Dio  fi  compiacque,  co’ raggi  della 

• verità  Cattolica, diflipare quelle  nuvole,  che  gl’imgombravano  i’intel- 
ktto.  Allora  , le  fue  inorali  virtù  divennero  perfettamente  Criiliane, 
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èd  egli  divenne  tutto  zelo,  per  quella  Religione,  che  avera  abbracciato; 
Et  ora  con  ifcoprire  gli  errori  delle  Sette , ora  con  manifeltare  le  grazie , 
che  dopo  d’e flcrli  facto  Cattolico, aveva  ricevute  da  Dio, difpone va  gli 
Eretici  ad  ufcire  delle  tenebre,  e fpelfo  moveva  alcuno  di  elfi  a feguire  iL 
fuo  efempio . Non  folo  nella  pietà , ma  ne'le  lettere  umane , nella  poefia , 
nell’eloquenza  fece  maraviglioft  progrefli.  Crefciuta  in  lui  con  l’età  la 
brama  di  fa  pere,  attefe  con  alfiiuità  allo  ftudio , e riufcì  in  diverfe  faen- 
ze amaraviglia  . Datoli  a fervire  al  Sovrano , pafsò  prima  alla  Corte,  poi  . 
agli  Eferciti . S’impiegò  nelle  guerre  d’ Alemagna  lotto  due  famoli  Con- 
dottieri il  Duca  di  Vaimar,  & il  Marefciallo  di  Ghebriant,  e dando 
pruove  di  valore , e di  condotta , meritò  di  eflere  confederato  da’  fuoi  Ge- 
nerali per  uno  de’ migliori  Ufficiali,  che  avellerò  nell’ E fercito.  Nella 
battaglia  di  Cernè  tré  volte  caricò  il  nemico , riportandone  ciafcheduna 
fiata  per  trofeo  del  fuo  valore  uno  Stendardo . Nell’affedio  di  Brifac,  con 
ducento  uomini  invelli,  e difordinò  duemila  Alemanni.  Con  quelle, 
& altre  azioni  fi  fece  ftrada a confeguirc onorati  impieghi  militari,  ne’- 
quali  li  moflrò  fevero  co’  Soldati , giuflo  cogli  amici , begnigno  co’  nemi-. 
ci,  e fopramodo  zelante  dell’onore  di  Dio.  Egli  non  permetteva  la  mi  ni- 
nna licenza  a’Soldati, vietando  loro  ogni  difordine,  & ogni  violenza . Non 
* folo  voleva,  che  non  faceflero  torto  a’  fudditi  del  tuo  Re , ma  ancora,  che 
fi  guardalfero  di  moleftare  di  foverchio  i nemici  ; Onde  foleva  dire , Cbe 
rifritto  agli  amici  va  co/a  barbara  il  riufeir  loro  mole  fio, e rifpetto  a nemi * 
ti  cofa  umana  il  riufeir  loro  in  qualche  maniera  indulgente  ; Che  non  ogni 
cofa,cbe  era  lecita/i  doveva  farete  che  era  meglio, eh  e fi  tèrne/] e il-valore,  cbe 
~ la  rapacità  delle  milizie  Frarccefi . Attentimmo  a tenere  i Soldati  ne’  ami- 
ti della  modelli!  ,ede’  buoni  collumi , tutto  fi  adoperava  per  fantificarli 
con l’efempio , e'con  le  ammonizioni , e qual’ ora  non  gli  rinfeiva  di  ri- 
tirarli per  quelle  llrade  dolci  dal  mal  operare , procurava  con  efemplari 
gaflighi  di  tenerli  lontani  dalle  azioni  peccaminofe , ufando  di  dire.  Che 
tra  ben  moflruo/o , cbe figafhgajfero  con  tanta  feverità  i mancamenti  com- 
tne/fì  contro  al  Jervigto  del  Re , e punto  non  fi  badajfe  a piùgrandi  ingiu- 
rie , che  fi facevano  a Dio . In  fomma  il  Duca  di  Montofiè  avendo  a tutto 
fuo  potere  fatta  fiorire  la  Religione , e la  pietà  nelle  milizie , meritò  que- 
lla lode , tanto  più  gloriofa , quanto  più  rara , di  eflere  Rimato  Capitano 
bravo,  e pio.  Dal  comando  militare,  efsendo  poi  pafsato  al  Governo 
delle  Provincie,  fece  in  quello  impiego  apparire  il  fuo  zelo,  la  fua  vigi- 
lanza , animofità , e giullizia , e l’allontanamento  da  ogni  interefle . Èra 
egli  Governatore  della  Normandia,  e fi  trovava  alla  Cor  te,  quando  in 
quella  Provincia  fifcoperfela  Peftifbnza;  Abbandonata  la  Corte,  collo 
corfe  a mefcolarfi  cogl’infetti , rifpondendo  a quelli , che  gli  oerfuadeva- 
no  lo  ftarfi  a riguardo , Di  cono/cerfi obbligato  avanti  Iddio . & il  Mondo , 
dì  impiegare  la  fua  diligenza , e la  fua  protezione  a favore  del  Juo  Popolo; 
Cbe  effendo fiato  poflo  al  Governo  di  eJJo  jglì  era  ancora  obbligato  di  affifitr- 
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glt,i  di foccorrtrh t e chela fua  vita  non  gli  tra  punto  più  cara  del feto  dovei 
re.  Nel  tempo  della  guerra  civile,  trovandoli  egli  nella Santongia,  fi 
oppofe  vivamente  col  configlio,  e con  la  forza  a^uelli,  che  cercavano 
• .rivoltare  quella  Provincia . Egli  confervò  molte  Piazze  , racquiftò  le 

Serdute , diede  battaglie , confeguì  vittorie , gaftigò  ribelli . Quelli  gran- 
ifervigi,  avendogli  fatto  meritare  dal  Re  la  prima,  e più  eminente  di* 
enità  del  Reame , cioè  il  titolo  di  Duca , e Pari  di  Francia , ricevette  que- 
. fio , & altri  gu  iderdoni , fenza  punto  invanire  per  fup  erbia . Egli  fu  vc- 
^ dutofempre  il  medefimo  nelle  profperiti,  e nelle  diigrazie,  lontanoda. 

ogni  vanagloria , ed  oftentazione  ; onde  in  quello  propofito  foleva  dire , 
Cbe  il  Crìjliam  poteva  ber f avere  il  cuore  alto , ma  che  non  gli  era  punto  le - 
- etto  di  averlo  ambi^iofo . Quello  efiere  effetto  del  nobil  /angue  t e dell’educa- 

zione , queflo  d'alterigia , efmifuran^a . Nella  Corte  li  fece  conofcerc  pro- 
tettore degli  opprem , foftenitore  della  giuftizia  , nem  ico  dello  fparlare  , 
e protettore  del  merito,  e delle  lettere,  lontano  da  ogni  adulazione.  Nel 
favellare  col  Re  èra  cosi  libero , che  non  gli  taceva  alcuna  di  quelle  cofe, 
che  il  fuo  faggio , e prudentegiudicio  gli  fuggeriva  , il  qual  fuo  procedere- 
foleva  egli  fcufare  con  dire , Cbe  i fuoi  maggiori  erano  femore  mai  fiati fe- 
delifervidori  de' Re  loro  Signori , ma  non  giammai  loro  ad  uiat  ortiche  quella 
onefta  libertà , della  quale  e/fi  facevano  profeffìone , era  un  diritto  acquifiato 
dalla  fua  famiglia , e cbe però  la  verità  e/Jendo  a lui  venuta  per  fuc  ceffone , 
non  voleva  punto  ajiener fi  dal  proferirla  avanti  del  fuo  Sovrano . Il  Re  udi- 
va volentieri  i (poi  ricordi , e lovente  nelle  urgenti  congiunture  di  dare 
. impieghi , lo  richièdeva  delle  qualità  de’  foggetei , e del  concetto  eh’  egli 

n’avea . Il  Duca  ufando  del  credito, che  aveva  predò  del  Sovrano,  non  la- 
feiava  oziofa  la  fua  interceflìone,  & efsendo  frequente  a dimandar  grazie,  . 
mai  alcuna  ne  richiedette  per  sé, e che  non  fofse  a favore  del  merito,  e del- 
la giuftiziaJn  fine  ilDuca  di  Montofiè, quanto  era  libero,e  fiaccato  da  fuoi 
vantaggi , altrettanto  riufeivagrato,  & accetto  al  Re  fuo  Signore,  il  quale 
ofservando,che  egli  in  mezzo  della  Corte,  menava  una  vita  inreprobabi-. 
lc,e  fra  gli  agi,e  grandezze  viveva, quanto  fiaccato  dal  Mondo,  altrettan- 
to unito  con  Dio , ftimò  un  tal  Soggetto  di  venerabile  vecchiezza , ricca 
non  meno  di  giufiizia,che  di  fapere , e di  efperienza , proprio  per  afilli  ere 
.all’  educazione  del  Delfino , Memorabili  fono  le  parole,  con  li  quali  il  Re 
prefentò  il  Duca  al  Figliuolo, dicendogli.  Eccovi  un  uomo,cbe  bo  feelto  per 
Parole  dette  mettervi  nelle  fue  mani . lo  bo  creduto  di  non  potere far  meglio  per  voi , e per 
dal  Rt  al  Del-  fo  mio  Regno  ; Se  vi  atterrete  alle  fue  in  fruconi , ed  a'Juot  e f empi , riuf ti- 
fino nel  dargli  retejale , quale  io  vi  dejidero  ; Ma  [e  non  ne  profìttei  et  e punto , farete 
tore  ti  Duca  mtì*°  fu/ abile  > cbe  gli  altri  Princìpi , & io  non  potiò  e/fere  riprefo  dal 
di  Montofiè,  Mondo  , dopo  di  avere  fatta  una  tale  elettone  . Cosi  parlò  li  Re  ; & io 
. * dopo  di  avere  fatta  memoria  di  si  degno  Soggetto,  deferiverò  nel  fine 
di  quello  Libro  la  malattia,  e la  morte  della  Delfina,  la  quale  appun- 
to, poco  tempo  avanti,  che  Monfignore  fuo  marito  fi  partifse di  Coree 

per 
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perla  conquifta  di  Filisburgo , cadde  in  quella  infermiti , della  quale  poi  san 

dopo  due  anni  di  penofiflùni  travagl  j renne  a mancare . • I 6 o o 

A mifura  della  feliciti , che  godeva  la  Corte  di  Francia , provava  nel  M 
principio  del  prefente  anno  1688.  Madama  tutte  le  profperiti,  e confo»  dellaDtlfal. 
fazioni, che. può  dare  il  Mondo.  Ne’ più  bei  giorni  di  fua  vita,  end  J 

fiore  della  gioventù , godeva  ella  di  tutti  quei  beni , che  di  rado  fi  veggo- 
no in  una  fola  perfona  uniti , fan  iti , potenza , bellezza , grandezza , gio- 
ventù , comando , feconditi  con  tutti  quelli  altri  pregi , che  poffono  più 
rendere  felice  una  giovane  Principefla.  Ella  era  {limata,  & amata  dal 
Re  fuo  Suocero,  cariflìma  alfuo  Reale  Spofo;  Circondata  da  tre  gio- 
vani Principi , frutti  del  fuo  feno , inchinata  da’Grandi , e riverita  da* 

Popoli  i Ma  quando  fi  poteva  promettere  una  continuazione  di  conten- 
tezze fi  vide  improvvik)  affalita  da  ftrana  malattia , la  quale  varia  ne’  fuoi 
accidenti  ,e  contumace  a tutti  i rimedj , che  fc  le  adattavano,  fi  faceva 
conofcerc  fuperiore  all*  arte , e contraria  ad  ogni  efperienza.  Dall’  ulti- 
mo fuo  parto  giudicarono  i Medici  che  foflc  naca  l’infezione  del  fno  cor- 
po, e quindi  col  totale  fconcerto'  dell’  armonia  degli  umori , prendefièro 

I femi  quelle  varie  infermiti , che  per  due  anni  l’afflilfero . Furono  que-  - 
fte  crudeli , piene  di  ftrazj , e di  martorj . Dio  diede  a quella  Principefla 

in  fua  vita  due  grandi  tentazioni.  Ne’ primi  anni  del  matrimonio  l’ accu- 
mulò di  profperiti , e di  con  fo  fazioni,  acciò  fi  vedeflè  ,che  il  Mondo  non 
poteva  vincerla  con  le  fue  lufinghe,  e poi  la  caricò  di  pene , e di  travagli, 
acciò  fi  conofcefle,  che  le  avverfità  non  avevano  ballante  forza  per  trion- 
fare di  lei . Quefte  fono  le  pruove  più  forti , con  cui  Dio  efcrcita'lc  più 
grand* anime,  e quelle  appunto  , che  con  rigorofo  elame  efigette  dal 
Santo  Giobbe  nell’  una  , e nell’  altra  fortuna.  In  amendue  gli  fiati 
TEronia  della  Francia  tefiftette  alle  amorofe  pruove  del  fuo  Dio,mo- 
ftrandofi  la  medefima  nelle  contentezze,  e nelle  caiamiti.  La  principi! 
grazia, che  ella  riceveflè  da  Dio  nel  principio  della  fua  malattia , fu  di 
prevedere  ciò  , ch’era  per  accadere.  Tutto  che  l’ indifpofizione  fu’l 
principio  pareffe  leggiera , e da’Medici  fofie  giudicata  di  poca  durata , ad 
ogni  modo  ella  fù  mbito  intefa  dire , che  quello  era  1*  ultima  fua  pruova , 
perche  fenza  dubbio  morrebbe  di  quella  infermiti . Ciò  replicava  foven- 
te  intrepida contra  leìufinghe  di  quelli, che  leaflifievano,  e dell’ amor 
proprio,  che  quali  fempre  ci  .fi  credere  lontana  la  morte,  perche  tanto 
l’abbqrriamo  prefente . Depofto  dunque  ogni  penderò  di  vivere,  anda*- 
va  animofatnente  incontro  alla  morte , dicendo  fovente  quelle  parole, 
terribili  a chi  non  ha  fpirito  di  fantiri  : Il  giorno  del  Signore  fi  avvicina  • 

II  giorno  del  Signore  fi  avvicina.  Dal  primo  momento  della  fua  malat- 
tia , tutte  le  vifite  , tutti  i divertimenti  cominciarono  a fpiacerle  , e 
mofirò  di  abbandonare  in  un  punto  tutti  gli  affetti , ancorché  innocenti , 
che  la  tenevano  impegnata  col  Mondo  , per  canto  più  abbandonarli 

- a Dio 
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a Dio.  Datali  del  tutto  alla  folitudine,  s’impiegava  in  ferventiflfrne 
preghiere  per  la  falute  deila  fua  anima,  & in  meditazioni  frequenti  Co- 
pra l’immenfità  di  Dio,  e (opra  il  niente  delle  umane  grandezze.  Si  oc- 
cupava ancora  nella  lezione  dell’  immitazione  di  Gesù  Crifto  di  Tom^ 
mafo  da  Chempis,  procurando  di  mettere  ad  elocuzione  quei  precttti  di 
perfezione,  de’ quali  è pieno  quell’  eccellente  libro . Spefse'volte  quefti 
profittevoli  trattenimenti  dell’  anima,  venivano,  ò difficultati , ò im- 
pediti dagli  accerbiflimi  dolori,  che  tollerava  nel  fuo  corpo,  ma  ella 
ancora  in  quegli  sfinimenti  rendeva  grazie  a Dio  per  ciò,  chefoflfriva, 
e dimandava  forza  per  potere  maggiormente  patire.  Le  fue malattie 
di  diverfe  forti  , e come  mefcolate  inficine  cagionavano  degli  errori 
nel  curarla , e fpeffo  fe  le  adattavano  rimedi  più  crudeli , che  le  me- 
defime  fue  indifpofizioni,  i quali  poi  riconofcendofi  inefficaci,  obbli- 
gavano i Medici  a nuove  fperienze,  e la  Principefla  a tollerare  repli* 
catimartorj».  - . \ 

E’  una  gran  grazia , che  Dio  fi  agli  uomini , quando,  prima  di  levarli 
£)%  dal  Mondo,  da  loro  a conofcere  ciò,  che  è il  Mondo.  S’accrefcono  gli 
9 fi**'  * , effetti  della  Divina  beneficenza,  quando  le  malattie  mortali  tiefcono 
' lunghe.  Allora  col  continuo  fenfo  de’ dolori  , maggiormente  vegnia- 
• mo  con  fode,  e replicate  confiderazioni  a conofcere  la  noftra  fragilità, 
emiferia,  e il  noftro  nulla;  e lo  fpirito  viene  tanto  più  a fortificarli , e 
ipifura,  che  indebolire  la  carne.  Quella  grazia  provò  la  Delfina  , e 
fe  ne  valfe  per  mondar  la  fua  anima  da  ogni  umana  affezione.  Poiché 
Dio  la  vide  in  quello  flato  di  perfezione, in  cui  la  defiderava  per  collocar- 
la in  un  pollo  ben’alto  in  Paradifo,lediede  i contrafegni  della  vicina  mor- 
te. Allora  con  eftremo  fentimento  di  divozione,  ella  ricevette  per  le  mani 
del  Vefcovo  di  Mcos  il  Santo  Viatico  ; Indi , eflèndo  il  Re  con  eflrema  te- 
nerezza andato  a farle  Tultima  vifita,  Madama,  dopo  di  avergli  dati  gli 
ultimi  legni  della  fua  filiale  obbedienza,  gli  ditte,  Cb  tritilo  R at  o , nel 
quale  fi  trovava , animata  da  quella  viva fede , ebe  regolava  il  fuo  cuore , 
non  la  movevano  punto , nè  la  grandezza , nè  la  potenza , nè  la  gloria 
di  Sua  Maeflà  . Che  folamente  Dio  , al  cui  co/petto  ella  doveva  ben 
toRo  comparire  , le  pareva  grande  ; Ma  che  in  riguardo  di  Dio  me - 
defimo  , ella  aveva  della  rtconofcen\a  per  la  Religione  , per  la  giujli- 
Zia,  per  la  bontà , e per  lo  mento  della  fua  perfona  ; Indi,  voltati  gli 
occhi  languidi,  e le  mani  cafcanti  aMonfignore,  gli  t; (limonio.  Che 
fe  in  quel  tempo  il  fuo  cuore  rivolto  a Dio  riteneva  ancora  qualche  affe- 
zione al  Mondo , queRo  era  per  la  continuazione  di  quell'amore , che  gli 
aveva  fempre  portato , e molto  più  per  la falute  .eterna , che  gli  defderava  • 
Richiefe  poi  di  vedere  i Principi  fuoi  figliuoli,  i quali  efTendo giunti 
alla  di  lei  prefenza,  involando  ella  allo  fpirito  quella  forza,  che  dava 
alla  voce,  dopo  di  averli  benedetti,  diede  loro  quelli  memorabili  ri- 
. . • . ..  • . ‘ . cordi. 


4 .. 

# 


• ** 


M V * N 

' \ f * 


il  grande:  ut. r. 


tri 


t688 


Cordi*»  Vedete , ò Miei  Piglinoli  lo  fiato,  nel  quale  Dio  mi  bx  pofio . La 
memoria  di  qnefio  mio  fiato  refii  imprefia  nelvofiro  cuore , e vi  porti  a 
fervi  re',  & a temere  Sua  Divina  Mae  fi  a • Rendete  al  Re,  & a Monfi- 
gnor  e , l'obbedienza , che  loro  dovete.  T enete  nella  memoria , da  qual  San- 
gue voi Jiete  ufciti , e non fate  alcuna  cofa , che  fìa  indegna  dt  voi  me  definii . 

Con  quelle  parole  avendo  licenziati  i figliuoli, ricevette  l’Ellrcma Un- 
zione , & afcoltatc  le  preghiere , che  fi  fanno  a’moribondi , con  fermezza, 
e raflegnazione , terminò  Tantamente  i fuoi  giorni . Succedette  la  fila  mor- 
te il  giorno  ventèlimo  d’Àprile  dell’anno  1 690. , fe  bene  noi  abbiamo  vo- 
luto porla  in  quello  luogo,  per  non  interrompere  altrove  la  ferie  de’mi- 
litari  avvenimenti.  . # ’ 

Dal  Matrimonio  di  Monfignore  con  quella  illuflre , e fanta  Princi-  'Figlinoli  nati 
peffa,fono  nati  tre  Principi,  Lodovico  Duca  di  Borgogna,  ufeito  alla  datiti  Delfina. 
luce  il  giorno  fedo  di  Agollo  dell’anno  1 68 2. , Filippo  Duca  d’Angiò, 
nato  il  giorno  dicenove  di  Dicembre  dell’anno  i68j.,  Carlo  Duca  di 
Berri,  nato  il  giorno  trentèlimo  primo  di  Agollo  del  l’anno  i5S<5.  Que- 
lli Principi  fono  flati  podi  al  Mondo  da’loro  augulli  Genitori , nel  tem- 
po della  loro  età  piùvigorofa.  Madama  fù  di  perfetta  falute  per  tutto 
quel  tempo,  che  fi  richiefc  per  formarli,  e limile  a quei  fiori  , che  fi 
vedono  iftarridire,  fubito  che  è fpuntato  fuora  il  frutto,  che  fe  ne  fpe- 
ravaj  allora  cadde  indifpolla,  quando  dopo  di  avere  partorito  il  Du- 
ca di  Berri,  fuo  terzo  mafehio,  aveva  provveduta  di  fucceflìone  l’au- 
gufta  Famiglia.  Parve  appunto  , che  Dio  non  1’  avelfe  mantenuta  in 
uniti , e con  animo  confolato , e tranquillo,  che  per  ben  formare,  c par- 
torirei Figliuoli,  e per  dare  a’ioro  corpi  quel  vigore , che  era  necefiario 
. ad  albergare  quelle  grandi  anime,  che  erano  desinate  ad  edere  Finteli  i- 
genze  movitrici  de’  maggiori  Impcrj  del  Criftianefiino  . Queflo  fenti- 
mento  proferì  più  d’una  volta  nella  fui  malattia  l’incomparabile  Prind- 

rfla , & allora , che  profondatali  ne*  fentimenti  della  più  grande  umiltà , 
riguardava  in  mezzo  de’  fuoi  dolori  , come  una  gran  peccatrice, 
colpita  dal  flagello  della  Divina  Giuftizia,  diceva.  E che  bene  bo  io 
fatto  nel  Mondo,  f alvo,  che  nel  dare  alla  luce  tri  Principi'.  Quello  ap- 
punto ella  luggerì  al  fuo  primo  Limoliniero,  quando  confidcrando,  che 
a lui  farebbe  toccato  di  fare  la  fua  Orazione  funebre  , le  dille  , Che 
non  poteva  in  lei  trovare  altro  argomento  di  lode  , che  la  fecondità , 
mentre  altro  bene  non  aveva  fatto  al  Mondo , che  il  dare  alla  Francia  tri 
Principi;  Ma  fe  a quella  grande  Eroina  è toccata  la  forte  di  partorirli 
tali, quali  più  fi  conveniva  alla  loro  maggior  perfezione,  in  riguardo 
delle  doti  naturali,  fù  opera  poi  del  Re  loro  Avolo,  e di  Monfignore 
loro  Padre , il  dar  loro  tale  educazione , ed  inftruzione , quale  più  confe-  Qa  niv.y  ;>rt_ 
rifle  alla  loro  migliore  riufeita.  Precettore  di  quelli  Principi  , è flato  onore  <{/  fi- 
Francefco  di  Saligiiac  Fenelon , Arcivefcovo  Duca  di  Cambray,  uomo  giùwli  tifali 

di  di  Franca . 
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' /qq  ài  profondo  làpere,  e di  varia  letteratura,  il  quale  nell’  ampiezza  del 
1 6 o o fuo  ingegno  ha  potuto  dar  luogo  a molte  fcienze  . Governatore  de?  * 
lì  Due « di  medefimi  è tato  Paolo  Duca  di  Bovigliers  Sant’Agano,  {oggetto,  che 
B ovigUertGo-  fino  da’ primi  anni  della  fua  gioventù,  ha  fatta conofcere  la  maturità 
jwMtwre  de*  de’ penficri , la  grandezza  del  fapere  , l’eccellente  modo  dell’ operare, 
mdtjirm,  re{pericnza,e  la  bond ; Onde  nell’età  di  trentafei  anni,  ha  meritato 
. _ di  edere  dal  Re  pollo  nel  fuo  Configgo  di  Stato. 
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Fuga  del  Re , e Regina  d* Inghilterra  in  Francia . Generofe  accogliente % 
che  loro  fa  il  Re  Lodovico . Dichiarazione , che  fanno  l'Inghilterra , e la 
Sco%i*  del  Principe  d'Oranges  in  loro  Re. 


La  Pr  incipe  fi- 
fa Lurvbet- 
ta  Maria  di 
trancia  * mo- 
glie di  Car  io 
Secouio  Re— 
et  Inghilterra 
procura  di  far 
re  Cattolici  i 
Principi  fuoi 
figliuoli. 


* s 


\ • 


LaCafaStuar - 
da  riunita  al- 
la Religione—, 
Cattolica  per 
mezzo  delle 
Cure  di  lla  Re- 

ginaEnricbtt- 
ta . 


A Previdenza  Divina,  fi  come  fi  è molte  fiate  fer- 
vita  delle  pie , e faggie  Principeffe  per  fantificare 
i mariti , e i figliuoli  loro  , e per  condurli  dalle 
tenebre  dell’Idolatria  alla  luce  del  Vangelo  ; Cosi 
ha  in  quello  Secolo  reftituita  la  vera  Religione 
alla  Regia  famiglia  Stuarda  per  mezzo  di  una 
Principefladel  fangue  di  Francia.  L’iftoria  antica 
. fra  gli  efempj  di  quelle  fante  Converfioni,  Cucce* 
dute  per  mezzo  di  Principefie  Criftiane , ne  regiflra 
tre  affai  memorabili,  quello  di  Sant’Elena,  che  ha  tanto  contribuito 
alla  Converfione  del  Grande  Coftantino  , di  lei  figliuolo  , quello  di 
Clotilde  , che  ha  fatto  Criftiano  Clodoveo  Re  di  Francia  , quello  di 
Aldeberga  di  Francia,  per  mezzo  della  quale  fi  c convertito  alla  vera 
Fede  Etclberto  Re  di  Chent  in  Inghilterra;  Ma  l’Iftoria  moderna  fari 
vedere  alla  pollerirà  un  fuccefio  affai  limile  nel  dimoftrare  , che  per 
mezzo  di  una  virtuofa,epiaPrincipcffa  della  famiglia  di  Francia  fi  fia 
reftituita  alla  Chiefa  Cattolica  la  Regia  Cafa  Stuarda , che  fe  n’era  per 
due  generazioni  infelicemente  feparata.  QueftaPrincipeffa  è ftataEn- 
richetta  Maria  di  Francia,  figliuola  di  Enrico  il  Grande,  forella  di  Lo- 
dovico il  Giulio,  moglie  di  Carlo  Primo  Re  d’Inghilterra.  La  Chiefa, 
nel  confentire  al  di  lei  matrimonio  con  un  Principe  Eretico,  ebbe  per 
unico  oggetto  i vantaggi,  che  erano  per  venire  alla  Religione  nell’eflere 

educati  (otto  di  una  Principeffa  Cattolica  i Principi , che  nafeerebbero; 

Ed  appunto  la  Regina  Enrichetta  non  ebbe  maggior  attenzione,  che 
d’inferire  con  l’educaziorfe  le  verità  Cattoliche  ne’ figliuoli, che  Dio  le 
concedette;  e dopo  di  aver  per  così  dire  trafmefli  in  loroifemi  della 
pietà  col  fangue,  attefe  la  Madre  a farli  fruttificare , e per  quanto  le  era 
permeilo  dagli  Eretici  per  tutto  quel  tempo,  che  fletterò  lotto  di  lei, 
procurò  d’imbeverli  di  fentimenti  Cattolici.  Poco  però  poterono  elfi, 
godere  del  vantaggio  di  una  tale  educazione , perche  le  turbolenze  della 
guerra  civile  obbligarono  la  Regina  Madre,  ad  ufeire  del  Regno  , e i 
figliuoli  a correre  dietro  alla  fatale  difgrazia  del  Re  loro  Padre. 

Dopo  varie  commozioni  Dio  permife,che  i tre  Principi , nati  dalla 
Regina  Enrichetta , fi  riuniffero  alla  Madre,  accioche  ella  poteffe  fcopnre 
loro  gli  errori , che  efli  avevano  imbevuti  nel  converfare  con  gli  Eretici . 
Teli  ine  a il  Padre  Francefco  Sanders  della  Compagnia  di  Gesù , nelle  me- 
morie fcritte  intorno  alla  Vita  del  Re  Giacomo  Secondo , che  avendo 
avuta  la  Regina  Enrichetta  una  particolar  cura  nell’infpirare  a’Principr 
fuoi  figliuoli  fentimenti  favorevoli  alla  Religione  Cattolica , ella  giraffe 
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nello  fpirito  de!  Duca  d’Jorch,  gii  adulto,  querelici  fcmi,  de’ quali 
fi  ferri  la  Divina  grazia  per  operare  pofcia  le  di  lui  convezioni . Egli  * ' 
è ancora  certo.,  che  dalle  perfuafioni  della  Madre , e del  fratello 
reftò  guadagnato  alla  Chiefa  Cattolica  il  Re  Carlo  Secondo  primo-  - 
genito  della  mcdefima  Regina  ; ficche  il  ritorno  di  Cafa  Stuarda  alla  ; , 

vera  Religione  è Rato  effetto  di  quelle  pie  diligenze  , che  felicemente 
ba  praticate  la  Regina  Enrichctta  per  indurre  i figliuoli  a rimecterfi 
nel  grembo  di  Santa  Chiefa. 

- Con  quefle  felici  difpofizioni  eflendò  ritornati  in  Inghilterra  i tre  fra-  Morte  t % P*.  « 

Celli , Carlo  Primo  Re  della  Grande  Brettagna , Giacomo  Duca  d Jorch , ri :o  Duca  di 
Enrico  Duca  di  Gleoceflre,  l’immatura  morte  del  Duca  di  Gleoceflre  Gbocejhv. 
non  permife,  che  fi  maturaffe  il  frutto  della  pubblica  con  rerfione,  che 
afpettavano  i Cattolici  da  quello  Principe.  Pure  èverifimile,  che  egli 
moriffe  Cattolic9>come  è vivuto  copertamente  Cattolico  per  molto  tem-  Carlo  Rat  fa 
po  il  Re  Carlo.  Vero  è,  che  prevalendo  in  lui  all’  obbligazione  della  co-  gbiitxrra  dif- 
feienza  le  ragioni  di  un’  infelice  politica,  non  Teppe,  che  molto  tardi  deli  i«rif  -/ìnoaU  . 
berare  a profefsarfi  in  pubblico , quale  era  in  fegreto.  Il  timore  di  fpia-  r 
cere  a’  fudditi , e di  fottoporre  il  Regno  a’  difordini  della  Guerra  Civile  , 
lo  tenne  per  molti  anni  dubbiofo.  Andò  egli  di  anno  in  anno  indugiando  • * 

la  fua  pubblica  dichiarazione,  lufingandofi  di  mettere  le  cofe  del  Regno 
in  tale  flato  di  poter  poi  adempiere  il  fuo  defiderio  Tema  pericolo  di  ri-» 
volte . A quello  fine  fotto  protetto  di  guerre  ftrani$re  più  volte  prefe  far- 
mi ; coltivò  egli  una  particolar  correfpondenza  col  Re  di  Francia,  da  cui 
veniva  confortato  a troncare  gl’indugi  con  promefsadi  valido  a juto, 
quando  per  tal  cagione  infurgefsero  turbolenze  nell’Inghilterra  ; Ma  non 
ollanti  le  infinuazioni , e le  perfuafioni  del  Ducati  Jorch,  fuo  fratello, 
col  qnale  il  Re  teneva  frequenti  ragionamenti , concernenti  la  Religione, 
frette  Tempre  perpkfso  il  medefimo  Re  Carlo  , c fi  come  fi  andavano 

• ìli  quando  in  quando  feoprendo  nel  Regno  orribili  congiure  di  Settar;, 
cosi  atterrito  da  quelli  continui  pericoli  il  troppo  confiderà  co  Principe, 
giudicò  di  non  poter  fenza  precipitar  sè  flcfso , c le  cofedel  Regno  mani- 
fcllarfi  Cattolico.  La  Morte  dunque  lo  colpì  ancora  irrefoluto,  come 
era  vivuto,  & allora  i riguardi  della  politica  mondana  cedendo  total- 
mente il  campo  agli  (limoli  della  cofcienza  , l’eftremo  pericolo  lo  fece  ar- 
dito a pubblicarli  Cattolico.  Ciò  egli  efeguì  in  quel  tempo,  nel  quale 
folo  temendo  il  vicino  giudiciodiDio,  nulla  temeva  della  forza  degli 
uomini;  Ora  come  fucecdeffero  quefle  cofe,  e quali  travagli  provafle  il 
Re  Carlo,  durante  gli  ultimi  anni  del  fuo  lubrico  regnare,  io  accennerò 
qui  appretto,  mettendo  (otto  la  confiderazione  del  Lettore  quei  foliac- 

• cidenti , che  fono  più  proprj  a moflrare  le  cagioni  della  rivoluzione, 
avvenuta  l’anno  1 6& 8.  contro  del  Re  Giacomo  , e che  riguardano  la  per- 
fonj  del  medefimo  Re  Giacomo . 

GLcouìo  Duca  d’Jorch  fu  Principe  difttonomia  angulla  >fe  ben’ al- 

f a quan^ 


» 


Digitized  by  Google 


r 


• • #*• 


116  ISTORIA  DI  LODOriCO 

r . quanto  malinconica,  di  tratto  manfueto,c  benigno , e cariffimo  a quanti . 

t^Jusi^Ael  avcvano  l’onore  di  parlar  feco . Egli  fino  da’  primi  anni  ebbe  fpirito  gè-. 
Ducac'jorcb,  nerofo,  imprenditore,  e pronto  a qualfivoglia  grande  azione . La  tua 
0 fue  grandi  più  dominante  inchinazione  è fiata  quella  di  Marte.  Nell’ età  di  nove 
azioni.  anni  intervenne  col  Re  Carlo  fuo  Padre  alla  battaglia  di  Edgehil , e con- 

tinuò pofcia  a farli  vedere  negli  Eferciti , & ad  efporfi  a’  pericoli . Ufcito 
d’Inghilterra,  poiché  non  poteva  combattere  per fuoi intere®,  portò 

• l’armi  a favore  d’altri  Principi,  per  meritarli  che  il  foftenefTero.  Egli 
fece  molte  campagne  in  fenrigio  del  Criftianiffimo  in  Francia , e nella 

• Fiandra , e moftrò  in  effe  tanto  fpi rito , e tanta  animofità , che  guadagnò 
al  fuo  nome  l’applaufodi  tutta  la  Nazione,  il  Criftianiffimo  fece  giufti- 
zia  al  fuo  merito . 11  Principe  di  Condè  è fiato  più  volte  fentito  dire , che 
fe  mai  aveva  veduto  uomo  fenza  paura,  quello eflere  il  Ducad  J rch. 
Niente  minori  fono  fiate  le  teftimonianze , che  ha  fatte  al  di  lui  valore  il 
Marefciallo  Vifconte  di  Turena,  fotto  di  cui  , ha  il  medefimo  Duca 
d'Jorch  più  anni  militato.  Ritornato  in  Inghilterra  nel  le  due  guerre, 
che  il  Re  Carlo  fuo  fratello  ebbe  co’gli  Olandefi,  prefe  più  volte  il  coman- 
do delle  Armate,  & ottenne  fegnalati  vantaggi  fopra de’ nemici.  I Po- 
poli, leCittà,  i Parlamenti  riconofcendo  le  Vittorie,  come  effetti  delia 
di  lui  condotta,  e come  parti  del  fuo  valore,  più  d’una  volta  gliene  ren- 
dettero pubbliche  grazie,  chiamandolo  l’appoggio  dello  Stato,  la  Acu- 
tezza de^Regni,  la  gloria, e l’onore  della  Nazione.  Alla  ftima  comune/ 
che  fi  aveva  di  lui , fi  univa  il  concetto , che  n’aveva  il  Re  fuo  fratello , e 
l’amore,  che  gli  portava.  In  una  Corte  piena  di  Cabale,  in  mezzo  ad 
una  Nazione,  che  abbonda  di  Spiriti  faziofi , non  nacque  mai  fra  quelli 
due  fratelli  alcun  difpiacere,  nè  minima  ombra  di  gelofia,  e con  raro 
efempio  di  correfpondenza  un  cuore,  una  volontà  fù  comune  ad  amen- 
due.  Al  miniftero  di  Grand’Ammiraglio  d’Inghilterra  univa  il  Duca 
d’Jorch  il  governo  di  cinque  principali  Porti  dell’  Ifola , con  grandiflìme 
penfioni  ; Et  oltre  la  qualità  di  Principe  del  Regio  Sangue godendo 
quella  di  prefunto  erede  dellaCorona , fi  trovava  egli  nel  maggior  credi- 
to amato  teneramente  dal  fratello , filmato , e venerato  da’  Popoli,  pieno 
di  ricchezze , e di  autorità- 

12  Duca-.  Tali  erano  le  prerogative  dd  Duca  d’Jorch , tale  la  (lima , che  univetw 
<f.  orci)  fa-  falmente  godeva,  quando  per  Scoprirlo  collante  profefforedella  Reli- 
fi(  àitea  tiro-  gjone  Cattolica,  nacquero  gelofie  tali  della  di  lui  perfona  ne’  Setcarj , che 
R,  i”:otuCat-  non  ^ol°  **  cfi‘nfe  l'amore , che  gli  portavano,  ma  foctentrò  lo  fdegno , e 
tot.ca.  " l’odio , quali  furie  ad  agitarli , & a renderli  di  lui  nemici , e perfecutori . 

Dopo  feria  confiderazione  fopra  gli  affari  delia  fuacofcienza,  aveva  il 
Duca  conofciuto,  che  era  di  precifa  neceflità  per  la  fua  eterna  fallite  di 
dichiararli  Cattolico.  Quei  ferni  d’inchinazione  verfo  la  Religione  Cat- 
tolica, che  la  Regina  fua  Madre  aveva  felicemente  geteati  nel  fuo  fpiri- 
to , e vi  avevano  fatte  profonde  radici  erano  fiati  avvalorati  dalla  lunga 
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COflTCrrazione , che  egli  aveva  tenuta  nella  Francia , è nella  Fiandra  co* 
Cattolici . La  lezione  di  buoni  libri  di  controverfie  avevano  altresì  forti- 
ficata la  fua  fede.  Gli  ftefli  libri  degli  Eretici  gli  avevano  accrefciuti  i mo- 
tivi , che  gli  Scrittori  Ecclefìaftici  gli  fuggerivano  per  Tinfallibile  autori- 
tà del  Pontefice , e della  Chiefa  Cattolica . Scrive  il  Padre  d’Orleans  del- 
la Compagnia,nel  terzo  tomo  della  fua  Iftoria  delle  rivoluzioni  d’IngbiU 
terra , effere-avvenuto  al  Duca  d*Jorch  ciò , che  l’Iftoria  Sacra  narra  eflie- 
re  avvenuto  a un’  Antico , di  trovare  nel  fiele  di  un  Moftro,  che  lo  voleva 
divorare,  rimedio  per  guarire  della  Cecità;  perche  nel  leggere  il  Duca 
FIftoria  della  pretela  Religione  Anglicana , fcritta  da  Heylen , aveva  ri- 
conofciuto , che  I’Erefia , nata  nell*  Inghilterra , era  flato  un’  effetto  dell* 
Incontinenza  del  Re  EnricoOttavo,  deir  Ambizione  del  Duca  di  Som- 
merfet , della  Politica  della  Regina  Elifiibetta , e dell*  Avarizia  di  quelli, 
che  avevano  profittato  di  queftaoccafione  per  ufùrpare  i beni  della  Chic- 
fa  ; Quindi  potè  il  Duca  aflìcurarfi , che  da  limili  radici  infette  non  pote- 
vano effere  nati , chefrutti  velenofi , e che  la  feparazione  dell’  Inghilterra 
dalla  Chiefa,  eflendo  effetto  di  cagioni  si  abbominevoli,non  poteva  avere 
ftabilito  alcuna  riforma,  che  poteffe  convenire  con  la  Dottrina  di  Criflo. 
Da  quelle, & altre  confiderazioni  obbligato  il  Duca  ad  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica , fi  come  era  per  naturale  difpofizione'franco , & alieno 
dalla  difltmulazione,  cosi  averebbe  immediatamente  fatta  pubblica  al 
Mondo  la  fua  deliberazione,  fe  il  ReCarlo  non  gli  a velTe  per  fua  fo  il  te- 
nerli celato.  Lo  fece  per  qualche  tempo  il  Duca  ;.ma  a poco  a poco  la  fua 
Religione  fi  palesò , feoperta  prima  da’  fuoi  più  intimi  fervidori , e poi  da 
lui  fletto  manifeftata  a tutta  ringhilterra.  Niuna  cofa  poteva  più  di  que- 
lla fermargli  il  credito , e l’amore  degflnglefi;  Niutja  era  più  atta  ad  ir- 
xitaTe  i popoli  contro  di  lui.  Giudicavano  comunemente  iSettarj,  che 
vi  folfe  del  pericolo  per  le  loro  cofcienze , e per  la  loro  libertà,  fc  il  fuccef- 
fore  della  Corona  profeguiffe  in  una  Religione,  che,  non  fi  adatta  alla  co- 
mune credenza  de’fudditi,  e alle  leggi  del  Regno  . L’Arcivefcovo  di 
Cantorberì  Primato  del  Regno  fi  offerì  ad  impiegare  perfuafìoni , e dot- 
trine per  far  cambiare  maffimeal  Duca  , ed  affittendogli  qualche  altro 
Prelato  gli  portò  le  fuefuppliche.  11  Duca  non  ricusò  d'entrare  in  Con- 
iglio, & in  difputefcco;  Ma  quelle  non  giovarono  ad  altro*,  che  a con- 
fermare maggiormente  i 1 Duca  nelle  proprie  maffime , & a rendere  anco 
più  pubblica  al  Mondo  la  di  lui  collante  deliberazione  di  vi  ver  Cattolico. 

La  converfione  della  prima  moglie  del  Duca , figliuola  de!  Gran  Can- 
celliere Haid  Conte  di  Clarcndone,  che  mori  Cattolica , fùriconofciuta, 
come  effetto  del  zelo , che  il  marito  aveva  per  la  vera  Religione.  Molti 
altri  accidenti  intervennero,  ne’ quali  comparendo  le  pie  inchinazioni 
del  Duca  a favore  della  Chiefa,  gli  molfero  contro  l’odio  de’ Settarj. 
Innafprì  poi  fcmmamentc  gli  animi  il  man: fellamente  del  di  lui  fecondo 
Matrimonio  eoa  U Principe  (fa  Maria  d’Eile . Nel  Parlamento  congre- 
gato 
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gato  Tanno  1 572.fi  fecero  varie  propofte  in  generale  contro  de’Cattolici* 
& in  particolare  contro  del  Duca  djorch,  maflìmamente  per  impedire 
Tefccuzione  del  di  lui  Matrimonio,  il  Re  flette  collante  in  foflenerlo,  e 
folo  fù  differita  per  qualche  tempo  la  venuta  della  Principeflà  Spofa  in 
Inghilterra . Il  Conte  di  Shaftsburi , flato  Gran  Cancelliere  del  Re 
Carlo,  e del  fuo  Configlio,  confidatoli  nel  numero  de’  feguaci  avventò 
un  gran  colpo  contro  del  Duca  d’Jorch , procurando , che  attefa  la  di  lui 
Religione  rcflalse  per  decreto  del  Parlamento  fchiufo  dalla  fucceflìonc 
del  Regno;  Ma  il  Re  avendo  impegnata  la  Tua  autorità  a favore  del  fra- 
tello , quelli  con  la  fua  coflanza,  e animofità  foflenne  i colpi  dell’  ingiufla 
■»  perfecuzione . Rimafli  in  quella  difputa  vinti  i nemici  della  Religione  * 
edel  Duca,  fi  appigliarono  a nuove  pruo  ve,  e furono  d’indurre  il  Parla- 
mento a dichiarare  al  Re,  che  non  glifomminiflrerebbefovvenimento 
alcuno,  fe  egli  non  ritornava  la  libertà  di  Cofcienza,  già  convenuta,  a* 
fudditi . S’oppofc  a ciò  vivamente  il  Duca , e diverfi  Configlieri  di  Stato 
fòftennero  il  fuo  partito;  Ma  il  Re  allontanandoli  in  ciò  dal  parere  del 
Fratello  con  troppo  rimeffa , e dannofa  condifcenfionc  cedette  al  punto  • 
Ottenuto  l’intento  il  Conte  di  Shaftsburi  fi  prefentò  nella  Camera  de* 
Pari  congran  feguito  di  Partigiani,  e quivifeoprendo,  ò pure  fingendo 
di  rivelare  i fegreti  motivi , che  diceva  efsere  a sè  noti  per  efsere  flato  del 
Configlio  Regio  , per  li  quali  il  Refi  era  già  indotto  a dare  libertà  di  co-\ 
feienza  a ’ Ridditi , & ad  unirfi  con  la  Francia,  con  la  forza  del  fuo  favella- 
re fommofse  la  Camera , & innafpri  gli  animi  contro  della  Religione 
Cattolica,  edel  Re.  Tale  fù  Tanimofità  de’ Milordi  irritati,  che  il  Re 
Legge  delitti  Carlo  per  acchetare  si  grande  procella,  e per  tenere  in  quiete  il  popolo, 
c^c  Parc  va  difpofto  a rivoltarli , permife , che  fi  pubblicafse  la  legge  della 
del  Tcjì  neir  Supremazia , in  vigor  della  quale  il  medefimo  Re  doveva  efsere  forco  ccr- 
ingbiìnrra  in  pena  riconofeiuto  ne’ tre  Regni  Capo  Su  premo  della  Chiefa.  In  quella 
nàto  del  la  Re-  occafione  fù  con  diabolica  invenzione  flabilito  certo  Giuramento,  che 
ligioue  Catto-  chiamarono  il  Tefl , il  quale  conteneva  la  proteflazione  di  negare  la  prei 
***•  fenza  Reale  di  Gesù  Criflo  dell’  Eucanflia,  e fù  fatralegge,  che  quella  ; 

che  ricufafstro  di  dare  quefto  G iuramento  ,/ofsero  incapaci  de’ minifleri 
dello  Stato.  Dopo  ciò  afpirando  il  Conte  di  Shaftsburi,  e ifuoi  feguaci 
Macebbfazìo-  a rovinare  totalmente  i Cattolici,infligaronoTito  Oats  uomo  di  Gualche 
medi  Tito  Oats  letteratura , ma  di  peffimi  coflumi , a farli  delatore  di  una  fuppofta  con- 
emitroddCap-  giura.  Era  fiato  TO.usfcacciato  dalla  Compagnia  di  Gesù, , della  qnale 
* w • aveva  per  qualche  tempo  portato  indegnamente  l’Abito,  e di  prefente  af- 
fermava, che  il  Generale  de’ Gefuiti  fofse  macchinatore  di  una  orribile 
congiura  contro  dell’ Inghilterra,  quali  che  il  medefimo  Generale  fotto 
la  protezione  del  Pontefice,  de’  Redi  Francia,  e di  Spagna , della  Regi- 
na d’Inghilterra,  e di  alcuni  principali  Signori  Cattolici  Inglsfi  dtfegnaf- 
fe  la  fognata  Monarchia  de’  Gefuiti  ne’  tre  Regni  Brittanici . Affermava 
l’Oats , che  a quello  effetto  fofsero  entrati  nell’  Inghilterra  alcuni  Pa^ 
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dri  della  Compagnia  con  grotte  fommc  di  contanti  per  levar  gente, c 
che  il  loro  Generale  a vette  inviata  patente  di  Gran  Cancelliere  al  Barone 
di  Arondel , quella  diGran  Tcforiere  al  Conte  diPovis,e  quella  di  cu- 
fiode  de’ Suggelli  del  Configlio  Privato  al  Cavaliere  Godolfin,  e chei 
Milordi  Bclìafis , e Peters  erano  dettinati  al  comando  degli  Eferciti , coti 
molte  altre cofe  altrettanto  dicuriofa  invenzione,  quanto  lontane  dal 
▼erifimile.  Ciò  eflendofi  reriamente  trattato  nel  Parlamento , come  un’ 
affare  fommamente  rilevante , fi  venne  alla  carcerazione  di  molti  Signori 
Principali , i quali  per  ettere  Cattolici  erano  oggetto  dell’  odio  pubblico . 

Quelli  furono  i Conti  di  Caftelmene  ,edi Povis,  il  Vifconte  di  Stafford, 
i Baroni  Arondel, e Petres,  il  Milord  Bellafis,  il  Signor  Vachman  Me- 
dico della  Regina,  il  Signor  Colman  Segretario  della  Duchefla  d'Jorch, 

il  Signor  Langhom  Avvocato . Furono  anco  fatti  prigioni  quanti  % 

Gcfuiti , Benedettini , e Sacerdoti  Secolari  fi  poterono  trovare.  Laper- 
fecuzione  fù  lunga , & il  Segretario  Colman , e qualche  altro  vi  lafciaro- 
no  la  vita.  Qui  non  ebbero  fine  le  calunnie  del  Conte  diShaftsburì,ma 
pattando  da  un’ eccetto  ad  un’altro , propofe , & ottenne  di  far*  aggiugne- 
re  al  Giuramento  del  Teli  altri  articoli  contra  la  Metta,  l’invocazione 
de’Santi,  & il  Purgatorio,  con  far  dichiarare  incapaci  degli  ufficj  di  Corte 
coloro,  che  non  voleffero  confentire  a quello  Giuramento.  L’intenzio- 
ne del  Conte  era , che  1*  atto  fotte  generale , perche  Tri  rcflaffc  comprefo  il 
Duca  d’Jorch,  e veniffe  in  tal  modo  tacitamente  fchiufo  dalla  fucceflione 
alla  Corona.  S’ oppofe  il  Duca  ,&  ottenne  di  non  reftar comprefo  nella 
legge.  Ciò  diede  motivo  al  Conte  di  levarli  del  tutto  lamafchera,e  di 
adoperare  ogni  mezzo  per  impegnare  la  Camera  Batta  a richiedere,  che  il 
Duca  d’Jorch  fotte  dichiarato  incapace  della  Corona.  La  propolla  ebbe 
applaufo ,&  avrebbe  facilmente  incontrata  approvazione , fe  il  Re,  per  • 
riparare  tanto  inconveniente , non  avelie  opportunamente  cancellato  il 
Parlamento. 

Nel  nuovo  Parlamento , che  fu  convocato  l’anno  1679.  nella  Camera  II  Duetti 
Batta  prevalfe,  conforme  al  Bufato,  il  numero  de’  Presbiteriani  ; e quelli  *7 orcbobbli - 
inlligati  dal  Shaftsburi  ripigliarono  larichiella  dello  fchiudere  il  Duca 
d’Jorch  dalla  Corona.  Per  isfuggire  quello  nuovo  colpo , e dare  qualche  * &na  ’ 
sfogo  alla  pattfone  de’  fuoi  nemici  il  Duca  d’Jorch , così  configliato  dal 
Re,  ufcì  delRegno,epafsò  in  Fiandra.  Non. contenti  di  ciò  ifuoi  ne- 
mici prefero  altra  ftrada  per  efcluderlo  dalla  fuccettìone,e  fu  di  far  dichia- 
rare legittimo  figliuolo  elei  Re  Carlo  il  Duca  diMontmauth,uno  de’ di 
lui  figliuoli  naturali . Si  trovarono  fallì  tcftimonj,  che  affermavano  avere 
il  Refpofata  la  di  lui  Madre;  Onde  bifognò  ,che  il  Re  giuraffe  di  non 
aver  mai  fpofata  altra  Donna , che  la  Regina  Cattcrina . In  tal’occafione  Grande  ferfe* 
il  Parlamento  rinovò  la  perfecuzione  contro  de’ Cattolici,  e ne  furono 
fatti  incarcerare  molti  ; Alcuni  de’ quali  perirono  di  miferia,ediilento  a*Lattol1ct' 
nelle  prigioni,  & altri  furono  pubblicamente  giuiliziati.  Nel  numero 
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de’primi  fu  il  Contedi  Dambis,  gran  Teforiere del  Regno,  e fra  gl i ut J 
timi  fi  contarono  fei  Padri  Gefuiti , due  Benedettini , e l’Avvocato  Lan- 
ghorn.  Tutto  ciò  perraife  il  Re,  perche  temendo  di  peggio , con  dare 
quello  sfogo  a’ nemici  della  Religione  Cattolica,  ftimò  diconfeguire, 
che  quelli  non  facefsero  maggior  inftanza  per  allora  fcpra  lo  fchiuderc 
dalla  Corona  il  Duca  d’Jorch . Per  guadagnare  anco  alla  tua  divozione  il 
Conte  di  Shaftsburì , già  Gran  Cancelliere,  lo  fece  Prefidente  del  fu» 
Configlio  Privato,  Ciò  non  giovò  punto  ad  acchetare  un’animo  perci- 
naciflimo,  già  tanto  impegnato  nella  malvagità.  Tanto  fù  lontano » 
che  il  Conte  fi  lafciafse  vincere  da  tai’ atto  di  beneficenza^ he  anzi  fi  pro- 
fegui  il  trattato  dell*  efclufione  del  Duca  d’Jorch,  e fenza  l’oppofizione» 
che  le  fece  nella  Camera  Alta  il  Marchefe  d’Alifax,  uomo  eloquentiffi- 
mo,e  di  gran  credito,  farebbe  (lata  approvata..  Cominciarono  da  quel 

Eiorno  l’Alifax , & il  Shaftsburì  a rimirarli  come  nemici , & a dividere  la 
izione  de’ Presbiteriani.  Amendue  erano  Capi  di  quella  fazione;  Ma 
il  Marchefe  prevaleva  per  favore  de’ Nobili , e per  lo  grande  concetto» 
cheavea  nella  Camera  de’Milordi;  Godeva  il  Conte  dell’ aura  popolare, 
e del  feguito.  della  plebe,  e molto  poteva  nella  Camera  de’ Comuni;  U 
Marchefe  veniva  riconefciuto , come  autore  di  configli fodi , e moderati  ; 
11  Conte  come  oflinato  mitigatore  della  moltitudine,  pieno  di  fpirit» 
tribunizio,  e pronto  ad  abbracciare  ogni  occafione  di  novità.  l’uno,  e 
. l’altro  fieri  nemici  della  Religione  Cattolica , ma  l’Alifax  più  coperto , c 
piùfagace;  Amendue  ambiziofi,  come  quelli,  che  fopra  la  rovina  deli;* 
autorità  del  Sovrano , e delia  Regina  fi  lludiavano  di  llabilire  la  privata, 
loro  grandezza. 

Nuova  ptrfe-  Nel  feguente  anno  1 680.  effendo  caduto  malato  il  Re , il  Duca  d’Jorch 

tuzione  con-  pafsò  animofamente  a Londra,  donde  parùpoi per  lfcozia.  IlDucadi 
®UCa,  Montmauth  efieudo  ritornato  a Londra  fetza  licenza  del  Re  fuo  Padre , 
CanlL'*™  c^e  ^aveva  Aliato;  fù  privato  di  tutte  le  dignità,  e venne  richiamato 
alla  Corte  il  Duca  d’Jorch  1 A!  filo  arrivo  cederonoi  lorminiftri  divertì 
Configlieri  di  Stato  luoi  nemici , & il  Conte  di  Shaftsburì  lafciò  quella  di 
Prefidente  del  Configlio , che  fù  data  al  Conte  di  Radnor . Per  quelli 
vantaggi , che  riportò  il  Duca  djorch , s’accrebbe  l’aftio  de’fùoi  perfecu- 
tori , e molto  fi  adoperarono  per  impegnare  i Tribunali  ordinar)  lei  Re*», 
gno  a favorire  la  di  lui  efclufione;  ma  ri  tifarono  inutili  iloro  sforzi. 
Riunitoli  il  Parlamento  nuovi  diflurbi  nacquero,  per  cagione  della  prese- 
la efclufione  del  Duca  d Jorch  , il  quale  fù  obbligato  ad  abbandonare  la 
Corte , & a ritornare  in  lfcozia  al  Governo  di  quel  Regno . Non  contenti 
di  ciò  i fuoi  nemici  rinovarono  le  loro  macchine  per  privarlo  della  Suc- 
cede ne  nel  Regno  ; Il  Re  fi  adoperò  per  foftenerlo  . Nacque  nuova 
perfecuzione  contro  de’  Cattolici  ; e non  perdonandoli  al  Sangue  più  illu- 
ftre,  Guglielmo  Havord,  Vifcontedi  St-fford  ,cen  eroica  cofìanza  fcf&rì 
il  martirio  pei  quella  Religione , che  egli  avevacon  tutto  zelo  proferita . 
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La  fui  numcrofa  pfole  mafchile , e femminile  per  la  confifcazione  de'btni 
riuufla  priva  delle  foltanze , pafsò  in  Fiandra  a vivere  fotto  la  difciplina 
regolare  ne'Chiollri  ; E quelli  innocenti  perfeguitati  con  perdere  la  pa- 
tria , e le  facoltà  fuori  delle  agitazioni  del  Regno , guardarono  la  lor 
quiete  ,&  infkme  il  principal  loroteforo,cheè  l’anima.  * 

“f  La  Camera  de’ Comuni  Tempre  più  oltirrata  nell’impegno  propofe  di  LeCérnuU 
nu<  vo  di  (chiudere  ilDucadjorch  dalla  Succeflìone  ,&  eflendo  la  prò-  Mta  •j" 
polla  ratificata  col  maggior  numero  de’voti  la  inviò  per  l'approvazione  %™def 
alla  Camera  Alca  : Tra’  Grandi  di  parere  difeordi  nacque  grande  contra-  fiord»  daltè 
Ho . Trenta  Mi  lordi  condifcelèro  ad  approvarci  propofla,  e trentafei  la  CWw«. 
r*  rigettarono..  Il  Re  coftante  in  difendere  la  caufa  del  fratello,  prima 
diferi,  e poi  annullò  il  Parlamento.  Quindi  un’altro  ne  convocò  ad 
Oxford  ; ma  eflendo  in  quella  Città  convenuti  in  molto  numero,  e eoa  ✓ . . 

cattiva  difpofizione  i faziofi , fi  trovò  il  Re  a capo  di  otto  giorni  obbliga- 
to ad  annullare  il  Parlamento.  Indi  avendo  accrcfciute le fue  irfilizie.» 
alfine  di  preveoiregrincoimnientijchdnafccvanodalmal  urodi  alcune 
Città , e Terre  del  Regno  intorno  a'ioro  privilegi,  privò  le  medefime  Cck 
munita  del  diritto  di  eleggere  Deputati  peramftere  al  Parlamento . La  • 
jftefla  Città  di  Londra  vide  limitate,  e riftrettè  le  fue  prerogative.  Il  . -, 

Conte  di  Shafcsburi  foffrì  per  qualche  tempo  la  carcere,  e poi  ufcì  del 
Regno.  Per  mortificare  i Puritani  venne  rinovato  il  rigore  di  quelle 
leggi , che  dalla  Regina  Elifa betta  erano  (late  ftabilire  contra  quelli , che 
nou  profetando  la  Religione  Anglicana,  fi  chiamano  non  Corfformifti.  ..  .. 

Le  accufe,  e le  pèriecuzioni  contro  de'Cattolici  ebbero  fine, & il  Duca  , . ..ì 

d jorch  die  hiarato  dal  Parlamento  di  Scozia  legittimo  fuccefiòre  de’  tré 
Regni , fe  ne  ritornò  trionfante  alla  Corte  d’Inghilterra.  La  prefenza  di  ^ 
quefto  Principe  in  vece  di  (cernire  l’ardire  a’faziofi , viepiù  gl'  irritò , e-li  troiel  Re  » 
portò  a macchinare  una  univerfale  rivolta,  alla  quale  fi  doveva  dare  e del  Ducila 
principio  con  la  morte  del  Re,e  del  Duca  d Jorch,aflalcndoli  nella  (Ira-  dtjorcl. 
da  di  Neumarcher,  per  cui  dovevano  pillare  nel  ritornare  a Londra.  II 
fuoco,  che  fi  attaccò  per  accidente  al  Palazzo  di  Neumarchcr , avendo 
obbligata  la’Corte  ad  abbandonare  quel  foggior no,  prima  che  non  (» 
credeva , fece  romper  le  mifure  de’Congiurati  ; E la  loro  macchinazione  . . 

eflendo  (lata  rivelata  > alcuni  di  eflS  fi  falvarono  con  la  fuga , altri  furono 
tatti  morire  , & il  Duca  di  Montmauth,  il  Conted  Excs,  Se  il  Milord  Grey 
ottennero  dalla  Clemenza  del  Re  il  perdono . 

Dopo  quelli  avvenimenti  venne  a morte  il  Re  Carlo , tacciando  le  cote  TlReparìoin 
ottimamente  difpofle  per  la  fucceflìone  del  fratello . Si  trovava  in  quello  pttnto  di mor- 
tempo  il  medefimo  Re  Carlo  ben’ armato  per  mare, e per  terra, c più  **  f*  fV-’!.’1*" 
che  mai  coltivava  ftretta  confidenza  col  Re  di  Frauda,  a cui  impegnata 
avevaia  fua  parola  di  fare  pubblica  profeflìone  della  Religione  Cattolic  i tdio* 
nella Solenmtà di Pafqua  di  detto  anno.  Da  quella promefla  afltcurato 
il  Criilianifiìrao  , a vera  anticipatamente  detto  in  pubblico  a’  (ùoi  Corti- 
FaiU  ll>  . ' ' giaxù» 
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cianiche  nelle  proifimeFefte della Reforrezione  fi  farebbe  fentita  uni 
novella  di  rilievo  per  la  Religione  Cattolica , la  qnal  cofa  fù  dqpo  la  mor- 
te del  Re  Carlouniverfalmence  interpretata  per  la  dichiarazione,  che  il  • 
medefimo  Re  Carlo  far  volcffe  della  Religione  Cattolica  perche  fi  Teppe, 
che  appunto  in  tal  tempo  aveva  detonato  di  tendere  pubblica  la  fua  pro- 
• . feffione  della  Fede  ; Ma  eflendo  egli  Rato  da  accidente  apopletico  preve- 
nuto , fu  obbligato  a dichiararli  Cattolico  in  mezzo  a’xibrezzi , & a’ian- 
\ guori  della  vicina  morte.  In  tale  òccafione  proteftd,cbe  aveva  grande 
* rimorfo  di  cofcienza  di  avere  tanto  indugiato  a fare  un’azione  ,.a!la  quale 

fi  era  conofciutoobbligato,  da  che  aveva  avuto  lume  della  vera  Religù** 
tie.  Con -quella  proteftazione  efpreffa  col  cuore  Tulle  labbra,  dopo  di  ef» 
ferii  munito  de’Sacramenti  della  Chiefa,morì  Carlo  Secondo  Re  <f  inghil^ 
terra , del  di  cui  trapaffàmento  avendo  avuto  avvifo  il  Re  di  Francia,  ‘ 
come  anco  delle  circonftanze  ,cheloavevano  accompagnato,  nèpubbli* 
cò  egli  fteffo  la  notizia  alla  Corte,  dicendo,  che  nella  perdita,  che  veniva  • 
a fare  di  unRe  fuo  buon’  amico , aveva  gratrmotivo  di  confolarfi  falla 
certezza , che  folle  morto  buon  Cattolico , con  pubblicadichiarazìone  di 
• quella  Religione , che  fegretamente  aveva  profetata. 

• n Duca. _ Dopo  del  trapaflamento  del  fratello  prefe  il  nomedi  Re,  & il  comando 

étforcb  dive-  tr£  Regni  il  Duca  d’Jorch  con  tanto  applaufo  di  tutci-gli  Ordini , che  ■ 
ST  **A-  dt~  niun  altro  Principe  è forfè  giammai  falito  al  Trono  con  maggiore  alle-  ' 
grezza  ,&  acclamazione  de’ìuddità;  Di  sì  favorevole  congiuntura  valen- 
za la  liberta  dofi  il  nuovo  Re, non  rardò  a ragunare  i Parlamenti  d’Inghilterra,  e di 
di  cof eterna.  Scozia , e n’ebbe  da  elfi  così  abbondanti  faflìdj , che  giammai  alcun  fuo 
predeccflòre  non  ha  avuti  sì  rilevanti,  c con  tanta  prontezza  de’Parlamen- 
ti  ; Onde  il  medefimo  Re  Giacomo  dichiarò , che  la  maniera , tenuta  da’ 

. . fuoi  fudditi  nel  fargli  gli  affinamenti,  lo  obbligava  ancora  più  che  gli 

. . affinamenti  medefimi.  Supplicato  il  Re  da  molti  autorevoli  foggem 
delle  dueCamere  a gaftigare  quelli  ,che  negli  ultimi  Parlamenti  avevano 
procurata  ladi  lui  efclufione  dal  Trono, rUpofe,C£t  epodo  Re  non  va- 
leva prendere  vendetta  di  ciò  j che  era fiato  fatto  contro  del  Duca  d'Jorch . 

• In  riguardo  della  Religione  non  volle  diflìmular  punto  la  fua  intenzione  j 
Arr&ta  iFTuA,  Ma  protèftò  a’fudditi.  Che  nel  colmo  Mia  grandetta  e della  podtfià 
d*!di*ÀZ.  Regia, nella  quale  Dio  lo  aveva  collocato  poteva  godere  di  quel  privile- 
te  innovazioni  gio,ch  egli  aver  ebbe  conceduto  indi fiintamente  a tutti  t fudditi , di  vivere 
pregiudicative  %„  quelle  mafffme  di  Religione , che  ciafcbedunoftimajje  più  propri  per  affi-, 
mila  prrttfa^  CMrare  l’eterna  fua ffllute . Che fi  come  era  molto  tempo , che  prof  fi  ava  la 
Religione  Cattolica  Romana,  così  avea  fiabilito  di  vivere,*  di  morire  in 
laltbPàdd  offa. 'Niun  riguardo  per  lo  pajfato  e/ere  fiato  affai forte  per  ritirarlo  dal 
Popoli.  pale  far  e in  quella  così  delicata  materia  il  fuo  proponimento.  Lo  fi  e fio  farebbe 

nell  avvenire.  Voler  però  prima  di  ogni  altra  cofa  accertare fopra la fua 
Regia  parola  a tutti  i fuoi  fudditi,  che  benché  non  convenifie  con  effì  nelle 
muffirne  della  fede , e nel  culto  univerfalmente  ricevuto  nel  Regno , ad  ogni 
M modo 


Digitized  by  Google 


t IL  GRANDE.  tto.VL  isj 

maio  non  Avrebbe  ufatù  mezzo  afcunoviolento  per  tirare  chi  ebe  fra  ad  a&4 
bracciate  la  Jua propria.Reltgione,ma  avrebbe  lafciataa  tutti  quella  liberi 
ta  di  vivere , e di  credere -,  che  egli  riconofceva  ■ come  maffim  a fondamene  ale- 
de' Regni  della.  Grande  Brettagna..  In  conformitàdi  quefta/ieffa  liberti- 
voler  egli  che  ogn  uno  vivere  conformandofi  a quantogli  foffe  dettato  dall &■ 

'propria  efficienza.  pofpofro  ogni  altro  riguardo ..  Che  fi  come  nonera  per  in* 
envare  alcuna  cofa  in  pregiudizio  del  culto  da  altri profetato,,  cosi  dichia- 
rava di  non  voler /offerire  alcuna  innovazione , eh  e da  qualunque  per  fona:  - ' - 

veiù/je  f atta  inpregtudt  ò difpregio  della  Religione  Cattolica  Romana  *.  • 

Vòkr  egli*  efer citarla  con  la.  pofjìbtle  moderazione  Ma  efftre  pronto  nella) 

Beffò  tempo  a difenderla  contuttoilvigor.tdiun  cuore  intrepido  - Nonper- 
•metterebbe dunque,  che  alcuno per  cagione  di profefj are  la  mede  fima  Reli- 
gione-ffie  inquieto , ò,  mole  fiato,  e non  vedrebbe  volentieri-,  chic  Prelati 
del  fuo  Regno  , /otto  prete/io  di  confervare:  il  loro  culto,  fgrid afferò  t prò* 

M ?or.i  della  medefìma  Religione  ; Ma  defiderava -,  che  attendendo  a predi ». 
car  gl infe^nament t. morati fi  afreneffero  poi  dalle  difpute , e controverse  ,, 
atte  ad  editar  difiur.bs,  e dif cardie  .Quelli  fenbmenti.pubhiicò  il  Re  Gia- 
• corno  in.materiadiReligiooe  r aggnigpendom  materia-dei  governo ,Cb'' 
egli prometteva  di  confervare  ilGovefno  , tanto  della  Ckiefa , quanto  della : 

Monarchia  nella  forma,,  che:  lo  aveva  ritrovato,  e fecondo  che  dettavano- 
[t  leggi  della  Religione  Anglicana-,  le  quali  fi  come  erano  in  tutto  conformi  . . 

li  fondamenti  deUafuprema:  Regia  autorità. , così  egli  anco  per  inter  effe  del» 
la  propria  grandezza?  e fovr. avita,  non:  meno  che. per  bene  di 'J additi,  era. 
obbligato  dì  fofienerle . Onde. non.  aver  ebbe:  altra  cofa  pitia  cuore , che  di 
confervare  il  fi  frema  del  Governo  cosi  politico ,'  come  Ectlefiaftico  nella  for- 
ma, che  lo  aveva  ritrovato,  rieonofeendo  ,.cbe  la JìcuregRa,  e la  liberta  de V 
Judditt  potevano;  aceordarfi-  confa  grandezza- i e fovr.anita  del.  loro.  Re-,  a 
cjbe  le  prefenti  leggi  del  Regno  erano  buffanti  per  rendei  e il  Sovrano  tanti»  - 
Gran  Monarca,  quanto  poteva  giuftamtnte  bramare d'efiei  lo  ~ 

Quelli,  fentinaenci  pubblicò  il  Re  Giacomo  prima  al  iuo  Consigliò  Prit  ICRe  annulla 
varo ,,  e poii  fece  paieli-  in  diverfe  occalìoni  a’  Milordi  cosi  Ecclefialtici , b c°*~ 
come  Secolari,  ScagliUfficialiddlaCorona..  Pofciapermcttereadefe- 
cuzione  quelli,  fentiracnti,.  confermati  negli*  ufficj; tutti.  colóro^ ,.  che  li 
efercitavano  v fofpcfe , &.  annullò*  i*  proceffi  fatti  contro  a qualfi  voglia 
perfona  pescagione  di  Religione,,  e.  cancellò  tutte  leJeggi , -&.artefli  del  • 
Parlamento  contrarie  al  pubblico,^  libero  efcrciziodfella  Religione  Cat- 
eolica  Romana.  Im  confeguenza  di  ciò,  lìvide  comparire  iri.pubblico  in 
diverte  pam  del  Regno  ^il.cultoddla  medefima  Religione,  ediverfe  fa- 
miglie di  Clauflrali  aprirono  i lor  foggiorni*.  Eamofo  fù-il  primo  appari- 
re, che  fecero  i- Gemiti  ,i- qiuli  in  Londra,  & in  Edemburgo.aprirono; 
due  loro  Collegi  per  inftruzione  della  gioventù:,  con  offerire  il  loro  grar 
tuieo  fer.vigiò  a quanti  voleflero  goderne  fenzadillinzionedi  Religione*, 
la  un  tratto  quello  di  Londra  venne  frequentato  da  quattrocento  giova^ 

......  .■  . (i.k  wxù» 
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netti , parte  Eterici , parte  Cattolici  , i quali  ricevevano  l’inftruzione 
delle  lettere  umane,  & infieme  quelle  buone  difpofizioni  ,che  erano  pià 
proprie  per  ritirare  gli  uni  dalla  ttrada  degli  errori , e per  confermare  gli 
altri  nelle  verità  Cattoliche. 

Invia  ut/ Am- . A quelle , & altre  dimottrazioni  fatte  a favore  della  vera  Religione  ag« 
èafeiadort—  giunfe  il  Re  Giacomo  le  pubbliche  protettazioni  della  fila  figliale  obbea* 
alla  Corte  di  dienza  verfo  Innocenzo  Undecimo  Sommo  Pontefice.  Immediatamente 
Roma . dopo  la  fua  saijta  fu’i  y rono  po^ò  egi j con  fua  ufficj0fa  ictcera  l’avvifo 
di  un  tal  faccetto  al  medefimo  Pontefice , che  gli  rifpofe  con  l’elpreflìoni 
più  vive  del  paterno  fuo  gradimento.  Appretto  volendo, dopo quella 
privata  dimoftrazione  di  correfpondenza  , fare  pubblica  dimottranza 
della  rinovata  unione  fra  la  Santa  Sede , & il  fuo  Regno , deputò  per  fuo  • 
r Ambafciadore  d'obbedienza  alla  Corte  Pontificia  il  Milord  Ruggiero 

• Palmer , Conte  di  Caftelmene  fuo  Configgere  di  Stato . Univa  il  Caftel- 
mene  allo  fplendore  della  fua  chiariilima  famiglia  un  profondo  fape-  f 
re,  maflìpiaftiente  nelle  controverfie  della  Religione,  Se  un  gran  zelo 
per  la  Fede  Cattolica , da  lui  nell’età  d’anni  venti  abbracciata  in  Francia, 

• e poi , non  ottante  le  perfecuzioni  fofferte  in  Inghilterra , collantemente  • 
proiettata  ; Onde  con  ragione  meritò  di  ettere  fra  tutti  i Signori  Cattoli- 
ci de’ tre  Regni  trafeelto  a fare  per  la  Corona  Brittanica  in  Roma  tanta 
figura.  Condottoli  dunque  con  feguito  fplendidilfimo  a quella  Città, 
.non  folo'fece  comparire  nella  propria  magnificenza  la  grandezza  del  fuo 
Re , ma  con  la  propria  virtù , de  amabili  maniere’fecc  anco  più  grata  alla 
, Corte  Pontificia  la  fua  miflìone.  Egli  ebbe  udienza  pubblica  dal  Ponte- 
fice il  giorno  degli  otto  di  Gennap dell’ anno’  1587.,  e'con  efficace , e 
vivace- maniera  efprefle  sì  bene  i fentimenti  di  zelo , e di  divozione , che 
’.s  movevano  l’animo  del  fuo  Re  aa-icondurre,  per  mezzo  di  quefto  atto  di 
pubblico  offequio.i  tre  Regni  Brittanici  all*  obb udienza  della  Chiefa,  che 
il  Santo  Pontefice  non  potè  trattenerfi  dal  piagnere  per  tenerezza,  cper 
giubilo . Il  giorno  de’  1 1 . di  Maggio  il  Conte  fu  nella  Cappella  Pontificia 
ad  aflìftere  alla  folenne  funzione , e vi  prefe , predò  al  Soglio  Pontificio , il 
luogo  tifato  a concederli  agli  Ambafciadori  delle  tefte-Coronate . In  que- 
. " fta,  &i  in  ogni  altra  congiuntura  non  tralafciò  il  Pontefice  di  onorare 
l’Amba  fei  ad  ore,  e di  far’ infieme  conofcerc.quale  ttima  avette  de’  di  lui 
proprj  meriti , e quale  ricoftoftenza  verfo  la  bontà  religiofaaiel  ReBrit- 
Monfi'mor  tan,co  • Nè  tardò  il  medefimo  Pontefice  aoorrifpondere  a quella  folehne 
fAddacorL  Ambafccria,  con  inviare  a rifiedere  in  Londra  in  qualità  di  fuo  Miniftro 
Carattere  di  Monfigncr  d’Adda , Prelat9  di  primo  riguardo  nella  Corte  Romana , il 
MvnjbroPon-  quale  alle  prerogative  de’  natali , e de’ talenti  aggiugneva  Quella  di  edere 
» Cugino  gcrmano  del  Principe  Don  Lìyìo  Odefcalchi,  Nipote  del  Re- 

gnaute  Pontefice.  Condottoli  quefto  Prelato  alla  Corte  d’Inghilterra,  do- 
po di  avere  per-qualche  tempo , fotto  abito  di  fempiice  Cavaliere,  tenuto 
celato  il  fuo  Carattere  ^ fù  con  folenne  pompa  confeerato  Vefcovo  nella 
. Regia 


nella  Cori 
Brittanica. 
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* Regìa  Cappella  del  Viceai,  & indi  poftofi  iti  pubblico  cominciò  ad  cft  rei- 
tare  le  funzioni  di  Nunzio  Appoftolico  nelUCorte  d’Inghilterra,  & aven- 
do avuta  dal  Re,  e dalla  Regina  la  pubblica  udienza,  continuò  poi  (ino 
alla  rivolta  di  Londra  ad  adempiere  le  parti  tutte  del  fuo  minillero . 

Prima  che  il  Re  aveffe  inviato  il  Conte  diCaftdraene  aRom  t,  erano  ncontefAr* 
luccedute  gravi  turbolenze  così  nell’Inghilterra,  come  nella  Scozia  ecci*  geii  pafjìto  « 
tate  dal  Duca  di  Montmauth.  Quello  Principe  avendo  dòpo  la  morte  Sollevare  1<l+ 
del  Re  Carlo  fuo  Padre  ravvivate  le  lperanze  della  Corona , lì  era  pollo  a e futi» 

praticare  tutti  i mezzi  per  accendere  la  guerra  civile  nell’Inghilterra,  & 
avendo  da’  Tuoi  occulti  fautori  ricevute  grotte  fomm<r  di  contanti,  nelia*.  . 

Città  di  Anifterdani , ove  dimorava , lì  diede  a comperare  armi , a far 
gente , & ad  arredare  Vafcelli  ; Quindi  avendo  fri  Tuoi  principali  Confi- 
v glieri , e feguaci  il  Conte  di  Argeil , Signore  molto  potente  nella  Scozia, 

10  difpofe  a pattare  contee  Vafcelli  carichi  di  foldati,  e di  munizioni  a’  li- 
. di  di  quel  Regno  per  tentare  prima  d’ogni  altra  cofa'  l’animo  de’  fanatici 

Settarj  audaciflìmi,  quanto  nemici  del  la  quiete,  e del  governo  Monarchi-- 

• co,  altrettanto  più  difpotti  ad  abbracciare  ogni  occafione,  che  loro  lì  pre- 
fentaffe,  di  rivolte.  Col-favore,  e col  concorfo  di  quello  partito  fpcrava  # 

11  Duca  di  unire  in  poco  tempo  a fua  divozione,  in  una  parte  così  lontana 
da  Londra  , un  nutnerofo  Efercito,  prima  che  le  milizie  Regie  avellerò 

potuto  giugnere  a fargli  ollacolo.  In  efecuzione  di  quelli  difegni  il  Con-  -.  v 
tedi  Argeil,  dopo  di  avere  tentato  inutilmentc.di  feendere  in  diverti; 

'pUrei  della  Scozia , pofe  piede  in  terra  con  la  fua  gente  alla  foce  dd  fiume  -, 

Locroon . e quivi  fi  diede  a mettere  in  difefa  un’antico,  e diroccato  Ca- 
lidio» affine  chegliferviffeinogni  evento  di  rifugio.  Indi  cominciò  a 
, feorrere , e predare  i vicini  territori , invitando  ad  unirli  feco  quelli , che 
credeva  più  difpofti  alla  ribellione . Non  andò  molto;  che  concorfaro  ad . 
accrefcere  il  fuo  picciolo  Campo  da  tré  mila  Settarj  della  più  vile,  e dif-  * v . 
perata  gente  del  Regno.  Ma  elfendo  fpeditamente  arrivato  in  quelle 
particon  uno  feelto  nqmerodi  milizie  Regie  il  Milord  Dunbanton  , que- 
;ili  tenne  ri  llrctti , & angulliati  i Ribelli , fin  che  fopraggiunta  una  parte 
dell’ Armata  dd  Re  alle  foci  del  fiume , obbligò  il  Conte  a cedere  il  Ca-  * 

Hello , & ad  internarli  nel  paefe . Quivi  battuto  più  volte  dalle  Regie.mi- 
lizie  il  medefimo  Conte  d’Argeil , andando  egli  con  poco  feguito  a guifa 
piùtoftodifuorufcito,che  di  Capitano,  errando  per  le  forefte , cadde 
finalmente  negli  agguati,  che  da  ogni  parte,  gli  erano  ktti.  Condotto 
pofeia  prigione  in  Edemburgo , Capitale  ciglia  Scozia , con  lafciar  la  teda 
fopra  di  un’ infame  patibolo,  pagò  la  pena  della  ribellione.  - . 

11  Duca  Montmauth  frattanto  per  dar  maggior  calore  al  moto  della  II  Duca  di 
ribellione , era  ancor  egli  sbarcato  con  qualche  feguito  nell’lhghiltert-a.  Montinomi 
& avendo  for  prefa  la  Piazza  di  Lima  nella  Provincia  di  Dorfet , attefe  a entra  armati 
* mettere  inficine  leguaci . Alla  fama  dd  fuo  arrivo,  quali  a pubblico 
gusle  di  ribellione , tffendo  concorfi  molti  ad  unirfi  a’  Ribelli , in  pochi 
: •••  ’ * - •••  ; ; ‘ 
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giorni  fi  trovò  il  Duca  un’Efercito  di  circa  (eì  mila  uomini’  fri  Fanteria  jj 
t Cavalleria , col  feguito  de’  quali  (limandoli  fufficientcrntnte  fii  uro  per 
poter  campeggiare , (velò  immediatamente  i fuoi  difegni  con  fai  fi.  chia- 
mar Re,  facendo  affiggere  in  Lima,  e diik  minare  nel  Regna  akune. 
> fcritture  per  giuftificare  le  ragioni,  cke  pretendeva  avere  alla  Corona» 
allegando , che  il  Re  Carlo  are  de  fpofata  fua  Madre , prima  d’impegnar  fi 
nel  Matrimonio  colla  Regina  Cacterina  ,,e  che  poro  a lui , come  a figliuo- 
"•  lo  legittimo  deU’ultirao  Re  fotte:  dovuta  la  Corona ..  Per  riparare  all? 
imminente  pericolo  il  Re  Giacomo,  che  aveva  dianzi  unito  il  Parlamene 
> : • to,  comunicò  con  Funa,e  l’altra  Camera  idifegni  del  Duca,  & ottenne», 

che  veniflecon  pieni  voti  ordinato,  che  la  dichiarazi'ooedel  Ribelle  fotte 
per  mano  del  Miniftro  della  giuttizia bruciata,  e iLDucavenitte  dichiara* 

• to  nemico  del  Regno  col  premio  di  cinque  mila  lire  Redine  a chi  lo  to- 
gliette  di  vita , ò lo  facefte  prigione •*  Ma  perche  l’autorità  de’  Giudici 
non  ha  luogo , ove  non  fia  (ottenuta  dalla  forza  » e.  cale  è la.  natura  delle 
controverse  de’Regni,  che  piùdagli  Eferciti , che  da’  Tribunali  , e dalla 
ragione  vengono  decife  y Cosi  non.  tardò,  il  Re  Giacomo  a mettere  in. 
. campagna  le  Cue  milizie  per  combattere  i Ribelli ,,  prima  che  crefceflèra 
-maggiormente  di  reputazione  ,e  di  forze  ..  Il  Duca  d’Alberraale  figliuola 
del  già  famofo  Generale  Monch  ,.fùdal  Re  dichiarato  Generale  di  quella 
'tenaglia  fra  Efercito  ; Et  egli  ben  cotto  ficondufie  a combattere  i Ribelli ..  Segui  la 
i dmEJlrciti  battaglia  frd  i due  Efeieiti.  in  vicinanza  dLVefton,Òc  il  Duca  dL  Monfc. 

k J?^4  mauth  dopo  di  avere  fatti  tutti  gli  sforzi  per  foftenerfi,  eflehduabbandb»» 
de  Ribelli.  nato  dalia  fua  Cavalleria , vide  lo  feompiglia , e.  la  rotta  della  fua  Eanto» 
ria  ,con  lafirage  di  circa  due  mila  de’ Tuoi,  eflendofi  il  rimanente  di  fpet>' 
fo  per  la  campagna.  11  Milord Grey  fopraggiuntoaRingout  fù  fatto  pri- 
gione da  uno  de’  Partiti , che  lo  feguirono , & il  giorno  dopo  fui  ricorsa- 
Prigionia  , e iciuco  ,8c  arreftato  ii  medefimo  Duca  di  Montmauth , mentre  vedila  di. 
morte  delDu-  Pallore  andava  errando  per  le  forelle,  cercandacon  occulcarfi.la  Grampo» 
ta  di  Mon>  Quinditrafpqrtatiamcndnea  Londra  »al  Duca  fìi  recifa.  la  tetta  fopea  di. 
'dtmub,  un  palco  il  Milord  ottenne  dal  Re  la  grazia-  della  vita  »e  de’beni  , il; 
* che  diede  maggior  riputazione  alla  fama,  che  in  quer.tempo  pubblicò» 
che  egli  pattando  occulta  intelligenza  co’ Minittri  Regj  traditte  l’incauta 
. Duca  di  Montmaurh , facendo  nel  calore  del  la.  battagli  a voltar  faccia  al* 
la  di  lui  Cavalleria  ideila  quale  egli  era  Comandante 
- .|7  Giaco-  Con  ^ roorle  del  Etoca  di  Montmauth  fucceduta  il  giorno  dcyid.  di 
mo  annulla  ìi  Luglio  dell’anno  1 685- mancando  alla  ribellione-  il  Capo,  Tettarono  per 
Parlaminto.  allora  troncati  idifegni  a tutti  quei  Malcontenti  ,chc  ne’  tre  Regni  Brit- 
tanici defideravano  mucazione>Ma  fi  come  daaltre  cagioni  procedevano 
le'inchinazioni  ,che  avevano  i medefimi  Malcontenti , così  ben  fi  vedo- 
va, che  effendo  nel  cuore  di  una  gran  parte  deglTnglefi  ,e  Scozzefi  radi- 
cate le  nrulfìme  dcll’Erefià,  non  era  potàbile,  che  il  Re  profeguilfe  ne? 
Vantaggi  della  Religione  Cattolica  ,,fenza  che  iSettarj  fe  ne  rifentittero  , 
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& alteoccafioni  moftraffero  in  pubblico  51  loro  disfacimento.  Avera  it 
Re  (come  (opra  fi  c detto) , nel  principio  del  fuo  regnare , con  la  (inceriti  . 

fua  propria  mani feft ari  ifuoi  ientimenti  ,di  volere  intera  libertà  dico* 
feienza,  e che  tutti  i fudditi,  fenza  dittine  ione  di  Religione,  fodero  capaci 
degli  udic*  dello  Stato . Cfcuefta  fua  dichiarazione  gli  aveva  concitato 
l’olio  de’popoli , ben  cónofcendo  ciafcheduno,cheprofeguendo  il  Re  a 
migliorare  la  condizione  de’Cattolici,  verrebbe  a (cernire  quella  delle 
varie  Sette,  che  loro  fono  oppoftej  Oltre  che  efiendo  la  Religione  Catto^ 
lica favorita,  e promofla  dal  Sovrano , ben  fi  fcorgcva,che  la  nobiltà, 
per  defiderio  degli  onori  del  la  Corte , fi  appiglierebbe  a profetarla  ,e  con  ' 
l’efempio  de*  nobili  anco  il  popolo  infennbilmente  s’impegnerebbe  a fe- 
. guida . Con  occhio  dunque  di  gelofia , e di  livore  mirando  generalmente  • 7 
i Settari  del  Regno  l’editto  Regio,  che  annullava  le  leggi , e gli  arredi  del 
Parlamento, contrari  alla  Religione  Cattolica,  fi  udivano  ne’ ridotti, e 
ne’conventicoli  di  Londra  efagerazioni,  e querele  contro  del  Sovrano; 

Nè  andò  molto,  che quefte private  doglianze  fi  fecero,  per  cori  dire,ptib-» 
bliche  nella  ragunanza,  che  il  Re  foce-dei  Parlameneo.  In  quefta  raunata,  - 
come  è coftume  di  quivi  ragionare  , ed  opinare  con  grande  libertà  nelle  • • - * 
materie,  che  vengono  propofte  per  Io  creduto  vantaggio  del  Regno , mol- 
ti, naal  tifando  di  tal  privilegio, parlarono  con  grandiflìma licenza  con- 
trale Regie  deliberazioni , che  riguardavano  la  Religione.  In  vano  dun- 
que fi  ftudiò  il  Re  di  addolcire  gli  animi , e di  difporli  a confentire  alla  di'» 
chiarazione , con  la  (piale  lafciavaa’Cattolici  piena  libertà  di  cofcienza,  ■ - >. 

« li  faceva  abili  agli  uffiej  pubblici 5 Invano  pure  procurò  d’indurre  il  . 
Parlamento^ levare  il  Giuramento  del  Teft  ,perch&trovando  egli  i mèm- 
bri delle  due  Camere  alieni  dal  contentarlo  , e animati  a contraffare  og  di 
fua  propofizione , fu  obbligato  di  venire  all’eftremo  partito  di  levare  il 
Parlamento.  ...  ••*.-.■  ■ ^ •* 

• Meffa  ad  effetto  quella  delibeTazione,non  dubitò  il  Re  di  farne  delle  Fa alili iCau 
altre,  neceffarie  a foftenfcre  la  fua  Sovrana  autorità.  Rifpetto  al  Regno  rotici,  è i non 
di  Scozia  egli  dichiarò  levati  col  Teft  tutti  i giuramenti , che  impedivano  Còformifk  al- 
cosìa’Cattoliri  jComea’non  Conformifti  l’efercizio  degli  ufficj  pubblici , **  dignàk  del 
e rifpetto  al  Regno  d’Inghilterra  dichiarò  fofpefi  i detti  giuramenti  ; In  C?w*r”c>* 
tal  modo  pretdfe  il  Re  di  potere , fenza  offendere  le  leggi  dello  Stato , dar 
impieghi  a’foggetti  Cattolici, e ne  introduce  mola  Wminifterj  della 
Corona,  e della  milizia.  Egli  è vero,  che  usò  tale  moderazione  di  non  ' 
privare  i Precettanti  degl’impieghi, che  godevano;  Ma  negli  ufficj  va- 
canti per  la  morte  de’ Soggetti , andava  foftituendo  i Cattolici . In  oltre 
pofe  il  Re  nel  fuo  Configlio  i Milordi  Cattclfnene , Piterburgh , Povis, 

« Tirconel , Arundel, Bellaus,  Dovere,  e negli  uffitj  militari  impiegò  il 
•DucadiBarruich  fuo  figliuolo  legittimato , e i Signori  Dovvre , Monti 
gommeri , Dunbanton  , il  Colonello  Riccardo  Amilton  , & altri.  Il 
Cavaliere  Hales  Cattolico  per  aver  efercitato  un’  impiego , conferitogli 
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dal  Re-,  fenza  dar  prima,  il  giuramento  del  Teft , fu  accufato , come  viow. 
latore  delle  leggi  del  Regno,  e renne  citato  al  Banco  del  Re,  che  c uno 
de’Tribunali  dell’Inghilterra.  11  Re  interpofe  lafua  autorità  per  folte- 
nerlo.  11  Cavaliere  prefentò  à’Qiudici  per  Tua  difcolpp  la  fofpenfione 
fatta  dal  Re  alla  legge  del  Teft,  e fù  ammetta.  Pofcia  renne  da  dodici 
Giudici  delRegnoltabilito,e  decifo,cheavevailRepotutofofpenderei 
la  legge  del  Teft , quantunque  fatta  dal  Parlamento . 

Quefta  fofpenfione  del  Teft,  e delle  altre  leggi  penali,  tendendo  a rea-’ 
dcr  abili  non  folo  i Cattolici , ma  tutti  i non  Conformifti  agli  ufficj , c di- 
gnità dello  Stato,  recò  grande  rammarico, e gelofiaa  tutti  quelli  della 
Religione  Proteftante, -che  avevano  per  ['addietro  tali  ufficj  efercitato . 
Sopra  tutti  ne  reftarono  i Vefcovi , ed  Arcivefcovi  alterati , e pieni  di  mal 
talento , cosi  per  timore  di  ricevere  gravi  pregiudizi  nell’autorità  ,e  nelle 
rendite , fe  veniffe  a pigliare  maggior  piede  la  Religione  Cattolica , come 
per  li  gran  danni  ^che  venivano  a ricevere  le  loro  famiglie,  e i loro  con- 
giunti , quali  tutti  Proteftanti  ; Ora  eftèndo  antico  coftu-.ne  d’Inghilterra, 
che  gli  editti  lleg)  vengano  denunziati  a’  Popoli  ne’Tempj , fu  dal  Re  in- 
giunto a’ Prelati , che  allora  fi  troyavano  in  Londra,  di  far  pubblicare 
nella  cpnfueti  forma  l'editto  della  fofpenfionerdel  Teft.  Per  deliberare 
fopr.i  tal  materia  fi  ragunarono  a Lambert  nel  Palazzo  deU’Arcivefcovo 
di  Cantorberi , dove  l’Arcivefcovo  fuddetto %e  i Vefcovi  di  Pitei burgo., 
di  Briftol,  di Cicelter,  d Eli, di  Sant’Àfaf,  d.i  Bith,e di  V Vcls  fottoferif- 
fero  una  riebiefta , nella  (piale  àictva.nò.yCbeJa  cofcienga  loro  non  permet- 
tevapunto  ima  fom  m ejfume , che  e (fi  averebbero  dtmoflrata  in  ogni  altro  irvi 
te  r i ffe . Chef  applicavano  a Sua  Mae  fi  a , perche  voi  effe  confederare  quanta 
affi  dovevano  andar  rattenuti  sì*  quefto  punto , perche  non folo fi  trattavi % 
di  confiniate  i diritti  della  Cbiefd  Anglicana , ma  di  più  le  leggi  del  Regno ; 
perche  il  difp  enfiar  fi  nel  T e fi,  che  il  Re  aggiugneva  alla  liberta  di  tofeienga , 
era  contrario  a decreti  del  Parlamento , fatti  l'anno  1 662. , e 1 672.  Tal’era 
il  tenore  della  fupplica,ò  più  tofto  fediziola  protrazione  de’fuddetti  Pre- 
lati , i quali  ardirono  poi  di  prUèntarla  al  Re..  Qpcfti  eflèndo  rimafto  oì- 
tremodo  offefo , che  i Vefcovi  non  contenti  di  addurre  le  ragioni,  che  mi- 
litavano per  lo  miniftero  Ecclefiaftico  ,cntrattero  in  quélle,che  riguar- 
davano lo  Stato-, -e la  fua  autorità  ,diffe  loro  con  afpro  tuono,  lo  non 
affettava  punto  da  voi  una  fintile  dimoftranga , e che  voi  foli  fra  tutti  i 
miei  fiuddtti  contrafi  affé  la  mia  autorità . Qui  non  fi  tratta  de’ dir  itti  della 
Cbicfa  Anglicana , de  quali  vi  prevalete , tua  di  quelli  delia  mia  Coróna 
(he  io  voglio  eonf et  vare . io  fon.  Re,  voi  dovete  ubbidirmi  ; e quefto  è l’obbli- 
gavone,  in  cui  vi  pone  la  v offra  cofsttnga , e il  voffro  dovere . Con  quefte  pa- 
role licenziò  il  Re  i Prelati  , e chiamato  immediatamente  il  Configlio coà 
minciò  a divifare  de’  mezzi , che  avelie  a tenere  perumiliare  col  gaftigo 
i Prelati.  La  deliberazione  fù  di  fargli  citare,  & eflendo  comparaci,  fù 
loro  intimato,  che  effendoiUti  acculati,  che  àveflero  prefenuto  al  Re  in 
. ■ • • ' luogo 
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luogo  di  tma  richicfta  un  libello  contrario  all*  autoriti  Regia , doveffero 
fecondo  le  leggi  dar  ficurti  di  prefentarfi  al  Banco  del  Re  denrro  quel  - 
termine , che  loro  farebbe  preferitto . Da  tal  ordine  commoffi  i Vefcovi^. 
non  folo  col  protetto  di  non  edere  obbligar r,ricufarono  di  dare  la  ficurti 
ma  allegando  Fincompetenza  del  foro,  proiettarono , che  come  Pari  dd 
Regno  non  potevano  edere  giudicati,  che  dalla  Camera  Alca.  Quella 
loro  contumacia  non  andò  impunita , perche  il  Configlio  Regio , che  an- 
cora era  unito,  ordinò  la  loro  carcerazione , e furono  mandati  prigioni 
alla  Torre.  Quindi  dimandando  etti  termine  di  difèfa,  fu  loro  concerto^ 
E i loro  Avvocati  trovarono  quello  fiitterfogio,  che  effendofi  trovato 
folo  il  Re , quando  i Prelati  gli  prefentarono  la  petizione , & eflendo  elfo* 
tfoffefonon  poteva  fervirc  drceftimonio.  In  tal  modo  per  difetto  di  pruo- 
•va? del  delitto  i pretefi  rei  furono  liberati,  fenza  che  fi  trattarti  il  punto 
piu  intrigato  della  qualità  del  medefimodelitto . Il  Re  vide  volentieri  il 
'fuo  difimpegno  in  quello  de’ Vefcovi,  e credette,,  che  la  correzione  li 
avrebbe  rimedi  nella ftrada  del  lor  dovere . hi  ciòjierò  riraafe  egli  ingan- 
nato, perche  per  una  parte  non  ewi  cola  piùdifneile,  cheracquiftarei 
cuori,  una  volta  perduti,  e di  rado-la  clemenza  fuole  produrre  quetto- 
buon  effètto  -r  per  l’altra,  fi  come  l’intereffe  proprio  ,e  quello  delle  loro* 
famiglie  procedane!  rendeva  i Vefcovi  contrari  a’  difegni,&  alle  azioni 
del  Re,  cosi  il  folo  timore  poteva  trattenerli  ne’ limiti  della  fommeffio» 
ne , e dell’  obbedienza . Si  unirono  dunque  i medefimi  Vefcovi  co’  Mal- 
contentrdel  Regno , intrigando  con  fegrete  infinnazienii  Popoli  contro’ 
del  Sovrano ..  Nè  mancavano  altri  Prelati  ri-  qnali  per  le  fopraddetee , Se 
altre  cagioni  erano  mal  foddisfatri  del  Re ..  Fra  quelli  può  meritare  il: 
primo  luogo  il  Veftovodi  Londra*  che  fu  poi  gran  mantice  della  rivolta*. 
11  motivo  particolare  deNa  di  lui  malafoddisfazione  fù  ,che  un  cerco  Pre- 
dicante Sharp,  come  alcuni  fcrivono,  Curato  di.  San.  Gilles  in  un  Ser- 
mone fparlò  della- Religione  Cattolica^,  cdel  Governo  . Il  Rie  arri  fato* 
di  ciò  fece  intendere  al  Vefcovo  di  Londra , che  lo  gaftigaflè  ; & effendoffi 

• contentato  il  Vefcovo  di  fargli  una,  correzione il  Re  alterato  di-ciò , coll 
parere  del  Tuo  Configlio  delegò  la  cognizione  dellacaufa  allacommeffio* 
ne  EcclefìafUca..  Era  quefta  eommriftone  un  Tribunale  comporto  parte* 
di  Vefcovi,  e parte  di  Laici  tutti  della  Religione  Anglicana  peEfopran- 
cendere  agli  affari  della  medefima  pretefa  Religione  Anglicana  ; e lo  ave- 
va nel  principio  deh  fuo  Regno  ftabiiito  il  Re  Giacomo,  delegandogli' 
tutta  la  fila  autorità , percbe,come  Cattolico , non  poteva  egli  intramet*- 

• scrii  nelle,  colè  appartenenti  alle  Sette.  Avanti' a quello  Tribunale,- di 
cui  era  Capo  T Arcivefoovo  di  Ganturberii,  vennero  citati  il  Vefcovodl 

• Londra,  & il  Predicante  Sharp,  &amendue  furono  fofpefi>da’ loro  mi- 
fortet},  e dalle  rendite , fine  che  il*  Re  fi  compiacque  digraziarli .- Con* 
qui  fio  . Si  altri  gaftighi  fu  porto  freno  alle  lingue  de’ Predicanti , fioche 
non  ifgridaffera  contro  della.  Religione  Cattolica  ,.c  contro  le  azioni 

t .*  Farteli..  • ’ R.  del 
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del  Re;  ma  ne  redo  fieramente  irritato  tutto  il  Clero  Anglicano.' 
tPnsbhtria-  Lflendo  per  le  fuddctee  cagioni  mal  contenti  i Protettami  dell*  Inghii- 
m maT affetti  terra , non  lo  erano  punto  meno  i Presbiteriani , perche  Te  bene  quelli,  8c 
verfo  del  Re.  aitri  non  Conformifti  del  Regno  avevano  Cotto  del  Re  Giacomo  miglio- 
rata la  loro  condizione , ad  ogni  modo , eflendo  etti  naturalmente  nemici 
della  Religione  Cattolica,  e dell’ autorità  Regia,  non  potevano  veder 
volentieri,  che  quelle  pigliaffero  piede,  e vigore , temendo  che  col  tempo 
Grondi^  Mi-  dovettero  dare  lor  legge.  Ma  acciò  niuna  parte  del  Regno  fotte  cfente 
tujb  i mafaf-  dall’  infezione , gli  fletti  Miniftri  più  principali  del  Re  erano  di  fede  affai 
.fintai Re.  vacillanti,  e i di  lui  più  ftretti  Congiunti  gli  erano  coperti  nemici . Aveva 
il  Re  Giacomo  nel  principio  del  luo  Regno , eletto  per  fuo  primo  Mini- 
(Irò,  e Segretario  di  Stato  Roberto  Spenfer  Conte  di  Sunderland,  flato 
per  lo  pattato  fuo  nemico  dichiarato , come  quello , che  ettendo  raziona- 
rlo del  Contedi  Shattsburi,  lì  era  tutto  adoperato  per  Schiudere  il  mede- 
lìmo  Re  dalla  fucccflìone  della  Corona . La  parentela , c he  il  detto  Con- 
te di  Sunderland  aveva  con  una  favorita  del  Re  Carlo , era  flato  mezzo 
per  riconciliarlo  con  lui , e per  mezzo  poi  dello  fletto  Re  Carlo  il  Conte  fi 
riconciliò  col  Re  Giacomo,  per  fecondare  il  cui  genio  fi  fece  Cattolico, 
e moftrando  un’  ottima  dependenza  dal  Sovrano , ottenne  il  pollo  di  Se- 
gretario di  Stato.  Eravi  tri  il  Sunderland,  e il  Padre  Petre  Gefuita ; 
Confeflòre  del  Re,  ftretta  amicizia,  e confidenza.  Quelli  impegnò  il 
Re , quali  contra  fua  volontà , e contro  al  parere  della  Regina  fua  moglie 
a dargli  luogo  nel  Configlio  di  Stato,  e fece  fare  al  Re  degli  altri  patti,  atti 
d’irritargli  contro  la  nazione . Onde  non  fenza  qualche  fondamento  han- 
no poi  creduto  alcuni , che  egli  fotte  fegretamente  nemico  del  Re , e che 
tentafle  tutte  le  ftrade  di  rovinarlo.  In  oltre  vi  è llato  fofpetto,  che  il 
viaggio  del  Signor  Sidney  in  Fiandra  fotte  fatto  per  luo  confenfo , fotto 
protetto  di  prendere  Tacque  di  Spi,  per  indurre  il  Principe  d’Oranges  a 
pattare  in  Inghilterra . Quelle,  & altre  fofmzioni  fi  dettarono  contro  del 
Conte , benché  non  fiali  chiaramente  conofciuto,  che  la  fua  condotta  fia 
fiata  infedele . Ben  tale  fi  è dimoftrata  quella  de*  Conti  di  Clarendone , e 
di  Rochefter , Cognati  del  Re , come  fratelli  della  Duchefla  d’ Jorch  , fua 
prima  moglie.  Era  il  primo  ViceRe  d’Irlanda,&  il  fecondo Teforiere 
d’Inghilterra,  amendue  riconofciuti  per  giurati  Proteftanti;  Ora  quelli 
a*  riguardi , che  avevano  per  la  Religione , unirono  poi  lo  fpiacimento  di 
vederli  privi  degli  ufficj  ; perche  il  Conte  di  Sunderland , nemico  dichia- 
rato del  Rochefter,  aveva  indotto  il  Reafpogliare  amendue  i Cognati, 
con  fargli  conofcere , che  il  foverchio  zelo , che  avevano  per  la  loro  Reli- 
gione avrebbe  pregiudicato  a’  vantaggi  della  Cattolici . Il  Re , che  am> 
va  i Cognati , procurò  di  render  loro  men  fcnfibile  il  colpo , ricompen-  • 
/indoli  di  pennoni , lafciando  poi  vacante  l’ufficio  di  Teloriere,  che  per 
commeflione  fece  poi  amminiftrare  da  cinque  perfone,  due  delle  quali 
erano  Cattoliche . Con  tutto  ciò  i due  fratelli  ardendo  di  livore,  e di  ven- 
detta. 
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detta,  fi  unirono  agli  avanzi  della  fazione  de!  morto  Conte  di  Shaftsburì, 
e cominciarono  legatamente  a trattare  la  rovina  del  Re , prendendo  per 
motivi  la  conlenrazione  della  Religione  Anglicana,  la  libertà  del  Regno, 
e del  Parlamento,  e laconfervazione  delle  dignità  nelle  Famiglie  Proto* 
ilanti.  Quelli  fpeziofi  preteilì  conciliarono  applaufo  a' due  fratelli,  e 
loro  guadagnarono;  facilmente  feguaci,e  fautori , tanto  piu  che  i Capi 
della  Congiura  nondifsero  mai  mi  nima  parola  del  difegno  ai  levarla  Co- 
rona al  Re  legittimo,  ma  {blamente  di  volergli  togliere  da  canto  que' 

Configlieli , che  gl’infinuavano  lo  flabilimento  dell’arbitrario  coman- 
do, e della  Religione  Cattolica.  Come  dunque  idue  fratelli  ebbero  ti* 
rati  ne1  loro  dilegui  molti  Signori  di  qualità , cotto  conferirono  col  Prin- 
cipe d Oranges , ch'era  loro  Nipote , per  abboccarli  col  quale  paf$  irono 
all  Ha  y a alcuni  Signori  Inglefi , per  cui  mitigazione,  e configlio  il  Prin- 
cipe deliberò  di  pafsare  in  Inghilterra,  e prefe  lemifure  permetterlo  ad 
effetto  . 

Si  crede,  che  fbflè  gran  tempo,  che  il  Principe  Guglielmo  nudriflè 
quella  grande  idea  di  divenire  Re  d Inghilterra . Egli  nato  con  lènti- 
menti  fublimj  da  una  Ibrella  di  due  Re,  e divenuto  con  propizia  forte 
marito  di  ima  figliuola  primogenita  di  ano  de’ medefimi  Re , atre  fa  la 
mancanzadi  prole mafehile  legit  ima  del  Lio, e del  Suocero,  era  fiato  ciaredaiTrv 
per  qualche  tempo  adulato  dalla  fortuna  di  dover  prevenire  con  legicti-  no  il  Re  Gù* 
mortolo  di  fcccdfione  ai  comando  de’Regni  Britannici . Ma  nato  poi  il  corno. 
Principe  di  Galles  è credibile,  che  refiafièro  colpiti  da  tal  fuccefso  cosà  il 
Principe  d*Orangts,  come  il  Principe,  e la  Principessa  di  Danimarca,- 
diluì  Cognati;  il  Principe  d’Oranges  per  vederli  privo  della  fuccefiìone  , 
che,  in  mancanza  di  prole  mafehile  del  Re,  a lui  era  immediatamente 
dovnta  ; 11  Principe  ,e  la  Principtlsa  di  Danimarca,  perche  riufeendo  fie» 
fite  il  Matrimonio  del  Principe  d’Oranges,  venivano  a ftabilire  a favore 
del  Duca  di  Gleoceflre,  loro  figliuolo,  le  fpcranze  della  fuccefiìone. 

A quello  defiderio,  che  il  Principe  d’Oranges  aveva,  di  divenir  Re  d’io* 
ghilterra,anendofii’odioereditaro  da’ Tuoi  maggiori  contro  alla  Religio- 
ne Cattolica,  & afpirando  egli  ad  una  ftraordinaria  altezza , per  cui  mez- 
zo rotelle  nello  fteflò  tempo  render  fomofo  il  fuo  nome , & acqui fiar  for- 
ar {ufficienti  a vendicar!  torti,  che  pretendeva  aver  ricevati  dal  Re  Crf- 
ftianiflìmo.  A fare  una  gran  pruo  va  contro  dell’Inghilterra,  non  tardò 
ad  aprire  gli  orecchi  alle  prc  porte,  che  gli  vennero  fotte  de’  Signori  Mal- 
contenti Inglefi,  a’ quali  promift  protezione,  & ajuto  per  rifeuoterii 
dalla  forza , e fopcriore  potenza  del  Re.  Per  poiagevolarc  laftradaall* 
esecuzione,  tré  cole  avvennero,  delle  quali  fi  valle  il  Principe  a proprio  9**$  , cBé 
profitto  ; Una  fu  ravere  il  Re  d i Francia  dianzi  obbligati  con  la  forza  eli  agevolarono 
Eretici  del  fuo  Regno  ad  abbracciare  la  Religione  Cattolica  ; Oidio  Sfrata  Mi* 
fatto  quanto  irritò  rutti  iSettarj  della  Germania,  delle  P ovincie  Uni 
t c >c  de*  Regni  Britannici  contro  dei  Re  Lodovico , altrettanto  conciliò  JL 

R a lama-  ** 


Digitized  by  Google 


4 


*3*  Istoria  di  lodovico 

Timore , e Tinchinazione  de’medefimi  a favore  dei  Principe  d’Oranges* 
I O o 8 il  quale  con  accogliere , e beneficare  gli  Ugonotti , foggiti  di  Francia , c 
con  dar  lororicecto  nelle  fue  milizie , venne  nello  fteflo  tempo  ad  accre* 
(certi  di  forze,  e di  credito.  L’altro  accidente  fola  fama,  che  fino  da’ 
primi  meli  della  gravidanza  della  Regina  d’Inghilterra  ufci  per  Londra, 
che  ella  non  fotte  per  verità  gravida,  ma  che  fi  fingefle  tale, e reftaffero 
gii  desinate  alcune  donne  per  dovere  a fuo  tempo  far  apparire  un  fup- 
pofto  Principe  di  Galles.  Quella  voce,  quantunque  temeraria , ad  ogni 
modo  eifendo  fiata  ricevuta,  per  mezzo  della  più  vile  plebe  di  Londra, 
con  qualche  applaufo,  prefe  poi  ne’  cuori  più  mal  difpofti,e  più  allenii 
dalla  Religione  Cattolica,  qualche  concetto,  maffimamente  attefe  le 
calunnie,  che  per  rendere  la  cofa  più  verifimile,  le  venivano  aggiunte 
della  prefuppofta  impotenza  del  Re,  che  dicevano  cagionatagli  da  alcuni 
anni  per  particolar  indifpofizionc  contratta  nell’ufare  con  donne;  e vi 
erano  alcuni,che  allegavano  per  fondamento  del  fiiDpofto  parto,  l’averla 
. Regina  partorito  privatamente  nei  Palazzo  di  San  Giacomo  al  Parco, 
intervenendovi  folo  pochi  confidenti , fenza  ufare  quelle  cautele,  ufate 
**  dalle  altre  Regine,  di  partorir  in  pubblico  alla  prefenza  de’ maggiori - 
Perfonaggi.  Quelle  cote  davano  motivo  di  dicerie  pregiudicative  alla 
ficurezza  dello  Stato  nel  Volgo,  per  quanto  gli  uomini  di  ftnno  non  ne* 
faceffero calò  alcuno;  conoscendo  l’evidenza  ddia  falliti,  che  non  folo 
fi  rendeva  ben  chiara  anco  in  quel  tempo , per  etter  molti  intervenuti  al 
Regio  parto,  ma  molto  più  divenne  poi  fenfibile,  peri  he  dopo  I’impro- 
vifa  partenza  dall’Inghilterra  del  Re  Giacomo,  non  hanno  gli  Eretici 
meffo  in  chiaro  alcuna  cofa  della  pretefa  fuppofizione  del  parto , la  quale 
pure  non  potè  va  etter  fatta,  fenza  che  molti  uomini,  e donne  fodero  a 
parte  del  iegreto , e in  tanta  infedeltà , che  fi  c veduta  verfo  del  Re  Gia- 
como, doveva  facilmente  venirne  qualche  cofa  a notizia  di  chi  era  for- 
tcntrato  nel  governo;  E perche  il  nuovo  parto,  poi  portato.e  felice- 
mente  dalia  Regina  dato  alla  luce , di  una  Principeffa  alla  villa  di  tutta  la 
Corredi  Francia,  ha  data  foprabbondante  praova  della  fallirà  di  ciò, 
che  era  fiato  pubblicato  da  alcuni  Setcarj  in  pregiudizio  del  primo. 

. L’altro  fuccelfo,  che  agevolò  al  Principe  dOranges  l’cfecuzione  de’ 
^iIO‘  difegni  » fù  l’avere  il  Redi  Francia  bandite  alcune  merci  d’Olanda. 
ductTfSpró-  Di  ciò  rifentendofi  gliOlandefi,  deliberarono  di  vietare  ne’ loro  paefi 
vivete  Vmte  l’entrata  alle  mercanzie  di  Francia,  li  Principe  d’Oranges  lodò  la  deli. 
mfreparart—  berazione,  ma  infinuò.,che  fe  ne  differiffe  l’efecuzione , fin  che  laRe- 
tma  grande  pubblica  avelie  pollo  in  Mare  una  poderofa  Armata,  per  afficurarfi  con 
Armata.  quello  mezzo  da  qualche  violenza , che  in  tal  congiuntura  potelfe  farle  la 

Francia . Sotto  quello  precetto  l’accorto , e politico  Principe  procurò , & 
ottenne,  che  le  Provincie  Unite' fi  armaffero;  Compiuta  la  Flotta,  egli 
manifeftò  al  Governo  di  avere  un  gran  difegno  utile  ai  pubblico,  e col 
motivo, che  prima  del  tempo  non  vernile  a notizia  di  altri  Principi  il 

fegre- 
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fegrcto,  chiefcCoirtmefTanj  ,<a*  quali  poteffe  confidarlo , & efli  averterò  Q 
facoltà  di  approvarlo.  Ora  elfendo  quelli  ftari  eletti , & avendo  efli  con-  t O o 8 
fentito  al  gran  difegno,  ebbe  il  Principe  tutti  i' mezzi  neceflarj  per 
efèguirlo.'-.  < i 

Quelli  apparecchi  di  VafceTH,  d’uomini , e d’armi , che  fi  facevano  ne*  n ~ u*. 

Porti  delle  Provincie  Unite,  non  potevano  tenerli  cosi  occulti , che  non  7no  fropreaì 
ne  pervennero  le  fìcure  notizie  al  Re  di  Francia , e quello  Principe  flan-  Re  Britanni - 
do  attento  nello  fpiare  le  operazioni  * eidifegni  de*  Principi  aluifofpee-  co  i difepti 
ti , potè  perfettamente  conofcere , che  le  intenzioni  del  Principe  d’Oran  Ael  Pr™r:Ps 
ges  avevano  per  oggetto  ringhilterra,e  che  aveva  alle  mani  qualche  * 

gcende  difegno  daefeguirefopra quel  Regno.  Per  farvi  dunque  odacelo  'Vorjì. 
non  tralafciò  il  Re  di  avvifare  a tempo  il  Re  Giacomo , e di  palefargli  il 
tutto,  con  accennargli,  Che  tir  aitati,  che  il  Principe  nutriva  ne'  Regni 
Britt anici  erano  fenga  dubbio  i maggior/  fondamenti  delle  fperange  del  Juo 
difegno . C be  però  dovtfle  U Re  Giacomo  ovviare  l infedeltà  de' [udirti , con 
ajjicurarfi di  quelli ,cbe  erano  fofpettid  intelligenza  col  Principe  d’Or  anger, 
togliendo  loregl'tmpiegbi,  che  avevano  nella  Corte ,e  nelle  milizie. Non  man - 
co  ancora  tl  Redi  dare  al  Re  Giacomo  qualche  particolar  nottata  delle  pra - * 
tèebe  del  Principe  d Or  anger, e del  modo  che  doveva  tenere  per  prevenire  una 
rivolta  . Finalmente  Jeglt  offerì  in  Lega , con  tutti  quegli  aiuti , che  potejje 
Jomm migrargli , offerendofi pronto  per  una  parte  ad  inveflire  immediata - 
mente  le  Provincie  {Unit*,ad  efftt  tocche  forprejedall  improwijo  attacco  de - 
JifteBero  dallo  fpig  nere  l'Armata  in  Inghilterra , e per  l'altra  a far  pajjare  in 
ingbilterra  qualche  fcelto  numero  di  miligie,  le  quali  fervir  potejfero  al  me- 
desimo ReGiacomo  di  certo  pre fidio  contro  anemici  eflemi , edtficuregga,  e 
ài  guardia  contragli  occulti  Congiurati.!  anto  fertile  il  Re  Criiiuniihmo, 
e lece  dal  fu  oA  mb  afe  1 adore  rapprefentare  in  voce  al  Re  Giacomo,  al  Ragioni , che 
quale  erano  intanto  pervenute  altre  notizie  de* difegni  del  Principe  hatlReGiaco- 
d’Oracges.  Già  il  medefirao  Principe  era  venuto  infotpetto  al  Re  Già  £ x 'm7* 

corno  per  non  avere  oppofta  la  fua  autorità,  & impegnato  il  Tuo  credito  Tito  dal  Pr£. 
predo  le  Provincie  Unite  per  impedire  quegli  apparecchi , che  aveva  fatti  cips  dorm- 
ii Ducadi  Montmauth  per  partire  in  Inghilterra  ; Onde  Ce  bene  non  ave-  £«. 
va  egli  apertamente  {ammortò  il  Duca , ad  ogni  modo  aveva  aliai  chiara- 
mente dimoftrato , di  aver  veduto  volentieri  quella  innovazione . Ciò 
ReGiacomo  prudentemente  diflìmulato,  in  procreilo  di  tempo 
piu  fi  chiari  intorno  alle  intenzioni  del  Principe,  avendo  {coperto  che  un 
Cameriere  del  Segretario  di  Stato  Midelton  aveva  fegreta  corrifpondenza 
cori  elio  lui , e che  fervendoli  di  non  sò  qual  mezzo  per  ifpiare  lcdelibera- 
zioni  del  luo Gabinetto, le  comunicafse  col medefimo Principe.  In  ol- 
tre avendo  il  Britannico  fcrirto  fopragli  affari  correnti  una  lettera  al  Si- 
gnor Flagell  Penfionario  delle  Provincie  Unite,  quelli  fi  era  avanzato 
Della  rj {polla  a dire.  Che  l intensione  del  Principe,  e della  Principejfa 
d’ Or  anger  era,  ebe  ne' Regni  Britannici  t Cattolici  Romani  non  dove]] ero  ef* 

...»  * fere  ** 


134  ISTORIA  DI  LODOVICO 

„ Q J ere  molefiati  ni  beni,  ma  foffero  /empii cernente  tollerati , quando  vivefferé  ' 
I O o O quittamente te  fenga  fare  alcun  pubblico  tfercigio  della  loro  Religione, Che  la  > 
leggi  penali, che  non  conferivano  alla  conjerv anione  di Protifi anti,dovefi 'ero 
levar  fi,  mantenendo  fi  però  in  vigore  quelle , ebe f chiudevano  i Cattolici  Ro- 
mani dal  mini  fero  cosi  del  Governo , come  della  Milizia . Quella  lettera  da* 
corrifpondenti  del  Principe  d'Oranges  fatta  Itampare  in  Londra , fù  da 
loro  anco  efpofta  alla  pubblica  rendita , e cagionò  nel  Popolo  finiftre  im- 
prdfioni.  Il  Re  lì  dichiarò  altamente  offèlo,  che  fuo  Genero,  e fua 
figliuola  ma  nifdlaffero  in  cofa  di  tanto  rilievo  la  loro  volontà  a'  Popoli  ; 
L ben  conoscendo,  che  non  potevano  aver  altro  fine,  che  di  fomentar  gli 
{kilt  a una  rivolta , chiaramente  fi  avvide , che  gli  apparecchi  > che  fitta* 
vano  facendo  ne’  Porti  d’Olanda,  e di  Zelanda  avevano  per  oggetto  d’in*. 
lì  Re  Giuo-  ’vc^ire  l’Inghilterra.  Ora  il  Re  Giacomo  avendo  anco  data  quella  fede». 
mo  conferita, Jà  che  merita  vangagli  avvili  ricevuti  dal  Criftianilfimo^propofe  nel  Confi* 
fi*  f pedante  glio  di  Stato,  fe  folle  fpediente  di  far  Lega  col  medefimo  Re  Criftianiflì- 
intrvainrc  mi-  mo>e  di  accettare  l’oàerta,chc  fece  va  d’inviare  milizie  in  Inghilterra  * 
Quiviil  Conte  di  Snnderland  dimoilrò  t Effere  un  pafio  di  troppo riffebio 
‘ tinti  odurrt  nell' Inghilterra  cS nuovo  e f empio  un’  E f eretto  fir anitra. Troppo 
Ragioni  del  gtlng  Ufi  effere  amanti  della  liberta,  troppo  gelofi  della  loro  gloria  per  foffo» 
Conte  di  Su>+  rtrf  eoa  pagienga  così  gran  torto  i Come  potrebbero  tollerare  divedere  in  co*. 

wièutt  tal  ^0ra  m*HVeflran*ere  ìgmte  Cattolica, gente  Francefe,  e tanto  per  dtver- 

pnpofla*  e I*  raglQTii  a foro  fofpette.  Quefio  rimedio  effere più perieotofo  del  mal  temuto. 

Dunque  il  Re , per  rimediare  a uri  meerto  pericolo,  fi  aveva  ad  e [porr  e a uro 
certo  rtfchio  di  eccitare  una  univerfalerivalta  defuoi  popoli,*  divedere  beta 

10  fio  per  aver  folo  introdotti  i Francejì  nel  Regno,  ricevuto  con  plaufo  uni- 
verfale  il  nome  del  Principe  d Or angeli  Quefio  t fremo  partito  appena  doverfi 
mettere  ad  effetto,  quando  le  coffe  del  Re  fo fiero  ridotte  ad  uno fata  di  tota** 
te  difper  anione  ; Non  mai  prejentemente,  quando  col  favor  di  Dio  fi  trova* 
vano  in  grand  e fic  serena . EJfert  quieti , & obbedienti  i tri  Regni  . Avere 

11  Re  forge  / ufficienti  per  combattere  tarmata  Olandefe,  t per  impedirle 
Centrata . Quando  ancora  i nemici  aveffero  fuperato  il  cantra  fio,  che  loro fi 
potevo  fare  per  mare,  maggior  eranogltofiacoìi , ebe  loro  fi  farebbero  in  ter- 
ra. Le  milizie  del  Re  effere  non Jolo  ben  tri  volte  maggio»  idi  nume i o di  quet* 
U,cbe  potejfe  sbarcare  l armata  Olandefe  , ma  antor  meglio  inftvuite , e più 
vaio*  ofe . Della  fedeltà  loro  non  potere  Sua  Maefià  dubitare ,e  molto  meno  di 
quella  de  Capi,  mentre  n'aveva  fatta  cosi  bella  ejpet tenga  nell  occasione , in 
cui  avevano  vinta , c fatto  prigione  il  Duca  dì  Montmautb,  il  quale  puro 
tra  amato  p agramente  dal  Volgo',  Oltre  le  miligie  effere  dtfpofia,e  pronta 
la  Nobiltà  Inglefe  a facrificare  fa  vita,  e le  facoltà  per  Jervigio  del  fuo 
Sovrano.  EJfere  i popoli  univerfalment e ine  binati  a difenderlo , e fofienerlo} 
Onde  non  poteva  egli  far  loro  maggior  torto. che  metter  fi  in  brace  io  de  Ili  lira- 
meri,  e [Smettete  la  guardia  della  perfona  fua,edel  Regno  ad  una  Nagtone± 
eie  tra  naturalmente  nemica dell'Jng Ufi. Quelli  furono  i concetti  del  Sun» 

, ' derland. 
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derland , approvati  dalla  maggior  parte  de* Configlieli  di  Stato  ; Onde  in 
vano  fi  ftudiò  di  (ottenere  il  contrario  il  Contedi  Caftelmene.  JVb#  negava  I 6 o 8 
qrnfii , che  non f afferò fuperiori  per  mare , e per  terra  le  forze  del  Re  Brstan «•  .,  . . 

etico, purché fi fojferopotvte  totalmente  impiegare  in ftrvigio  dì  Sua  Mae  fi  a,  Conte  di  Co - 
& in  dtftfa  del  Regno]  ma  diceva,  che  f avente  per  cattiva  forte  (i  converti  /lei  mene  **_ 
vano  in  veleno  i medicamenti  più  adatti , e piu  ficuri  ; r che  i più  beneficati  contrario . 
fervi  dori, e quelli, che  mofiranodi  efiere  i meglio  affettijtudrire potevano  nel 
fegreto  del  lor  cuore fentimenti  di  alienazione,  & infedeltà.  Ejfere  il  Princi- 
pe d'.Oranges  appieno  informato  dello  dato  del  Regno,  * delle for^e  di  Sua 
Maefia  ; e però  non  ejfere  credibile,  che  un  Principe  di  condotta , prudente,  e 
riguardo] o , che  aveva  avanti  gli  occhi  la  recente  dif gratta  del  Duca  di 
Montmauth,volefie  correre  cosi  evidente  rifebio  di  perdere  la  riputazione,  e 
la  vita . Dover  fi  dunque  credere , che  coltivale  fegrete  corrifponderrze  nell 
armai  a,e  nelle  milizie  del  Re,  & avejfe  probabili  ragioni  di  crederebbe  a fuo 
favore  dovejjetnfurgere  qualche  grave  moto  nel  RtgnoVoler  dunque  la  pru- 
denza cbeji prenda  guardia*  dov  e il  pericolante fi torre,}  di  efiremo,&  ul- 
timo efiermtnio , non  e fervi  cautele, che  non  fi  debbano  praticare  . In  cofa  di 
tanto  momento,  dove  non  fi  poteva  errare  due  volte , ejfere  necejfaria  fomma 
at  t engi orte.P  Otere  il  Re  accettare  le  offerte  del  Crifiiantjpmo Jenza  offendere . 
iju  dd  iti  per  che  il  zelo  di  confervare  in  pace  i Regni, e la  ragione  della  necef- 
farta  dtfeja  l obbligava  a ciò, mentre  fenza  aver  data  alcuna giufla  cagione 
ag  li  Olande  fi , & al  Principe  d'Oranges  di  dtfguflo , fi  vedeva fatto  og  getta 
delle  loro  violenze . La  libertà  della  nazione,  la  gloria, e dignità  fua  non  rice- 
vere alcunpregtudrzio  dallo  sbarcare  di  quelle  milizie,  ebeti  Redi  Francia 
av  r ebbe fattepa (lare  in  Inghilterra, mentre  non farebbero  in  tal  numero  ,cbe 
potefferojopr  affare , & opprimere  il  Regno , e farebbero  fiate  governate  da* 

‘Ufficiali  Generali  btgltfi,e  totalmente  dependenti  da  cenni  del  Re.  FJferpos 
non  molto  lontano  l e] empio  di  avere  il  Re  ds  Francia  teruiti  a fuot  fi t pendi 
ttumerofi  Reggimenti  Inglefi , e però,  fi  come  quelgran  Re  nona ? eapregru- 
dscato  alla Jua  glori  a,  nè  ali  onore  de1 fuddsti  con  quella  azione , come  po- 
trebbe mai  dirti  ebe  per  una  fintile  venifiero  a ricevere  la  minima  nota , bèl 
Britannico , o i tuoi  fudditi  i Non  doverti  poi  tener  conto  difimili  appa- 
renze, quando  fi  correva  pencolo  di  arrijcbtarvi  tutto . Tale  fu  il  parere 
dei  Caftelmene;  Ma  pretto  del  Re  prevalfe  l’autorità  del  Conte  di  Sun-  n Re  Giaco- 
derland  , come  quella  , che  veniva  (ottenuta  dalla  maggior  parte  de’  mo  ricala  il 
Conlfglien , e da  certa  apparenza  di  onore,  e di  decoro  perla  nazione;  focctrfo  del 
Oltre  che  era  grande  la  confidenza,  cheil  Re  aveva  nella  fedeltà,  e nell’  Cnfimjpmo. 
amore  della  Tua  Nobiltà,  de’ Cuoi  Ufficiali,  e della  fua  gente,  e la  fua 
t l 5-  nat_uralc  non  era  per  facilmente  lafciarfi  perfuadere,  che  i Tuoi  più 
obbligati  fervidori , fodero  per  mancar  di  fede . Fù  dunque  dal  Gnbinet- 
to  del  Re  riipedico  a Parigi  Corriere , con  ordini  al  Cavaliere  Srhclton 
Ambatcìadore  d’Inghilterra  in  quella  Corte , acciochc  rifiutafle  aflbluta- 
mcnte  le  milizie,  c i foccorfi  ottetti  dal  Criftianiflimo , c gli  faccfle  inftan^ 
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. .«g  za  di  non  fare  alcuna  dichiarazione,  per  la  quale  fi  poretfe  aver  ombra 
I 6 o 0 dell’ impegno,  ch’egli  fi  prendeva  per  la  ditela  deh’ Inghilterra  , inft, 
nuandogli , che  quelli  uffic y erano  più  torto  per  pregiudicare  al  Re  Bri-* 
IlRedtFraK-  tannico,  che  per  giovare.:  Portò  l’Ambafciadore  lnglefe  queftedimo- 
dafptìdifce  a ftranze  al  Re  CrHlianiffimo  r in  tempo  che  ilmedefimo  Re,  perle  frefche 
Lima™  d.  si-  notizie  venutegli d’Olanda,  aveva  avutoquafi  certa  contezza  de’  difegni 
f °pJrindwrc  Pr*ne’Pc  d’Oranges,  e delle  intelligenze , che  nudtiva  in  Inghilterra  ; 
qj-irteadaf-  Onde  conolcendo  egli , che  il  Re  Britannico  era  tradito  da’ fuoi  Gonfia 
Smurar/: ccn  le  gl  ieri  re  che  in  breve  era  per  aceadergli  qualche  grave  difaftro , fpedi  ira* 
milizie  offa-  mediatamente  a Londra  il  Signor  di  Bonrepò  Tuo  Minirtro  diStaroq  inv 
higH».  ponendogli  di  manifeftarc  al  Re  le  notizie  ricevute  degli  apparecchi, e de? 

difegni  del  Principe  d’Oranges,  c di  far  ogni  sforzo. per  indurlo  ad  accet- 
tare  la  fua  gente  y c i Vafcdli  per  rrafportarla  ..  Non  riufei  a quefto  Mini- 
rtro di  render  perfuafo  il  Britannico,  non  ortante,,  che  impiegaflecou 
.«fio  lui  perfuafioni  r e prieghi , & immediatamente  avvisò efpreflamente 
il  Re  luo  Signore  di  non  aver  potuto  ottenere  l’intento  ^ >-  * t > 

Fa  protefh-  Da  quello  nuovo  auvifo  rertando  il  CriftianiflSmo  affai  forprefò  r diffe 
r»  agli  stati: a?  fuoi  Configlieri,  Che  il  Brictanicoera  tradito  da’faoi  confidenti  ,eche 
{Olanda,  che.  fapeva  che  farli  perfalvarlo.  Lacofa  fò  divolgara  per  la  Corte  di 
e7*fiHA,i  Trancia-  Tutti  ne  reftarono  ftorditi. e molti  pertùalero  il  Cavaliere 
gòilttrrs..  m Schelton  a trovare  qualche  mezzo  termine  di  falvarc  il  flio  Re.  Il  Mar* 
ichefa  di  Croesi  per.  ordine  del  Re  gliene  parlò  nellà  più  efficace  manie* 
ra L’Ambafciadore  dopo  efferv  flato  un  pezzo  faldo  lenza  voler  fare , nè 
accettare  alcuna  propella,  eonaHegare  gli  ordiniprecifi  del  (ho  Sovrano-, 
a’quali  era  tenuto  di  obbedire , vinto  dalle  ragioni  del  Signor  di  Croesi 
dille  ; Che  fe  il  Criftianiffimo  fecefle  per  mezzo  de’fuoi  M in irtri refidenti 
■all’ Ha y a protertare  agH  Stati  l’impegno, che  era  per  prendere,  quando 
in  novafièro  alcuna  cofa  contro  all’Inghilterra , in  quella  maniera  lenza 
impegnare  in  aicuna-cofa  ilRe  Britannico , e lenza  irritargli  contro  i Po- 
poli , potrebbe  la  cola  pigliare  buona  piega . Non  tardò  il  Re  ad  efeguire 
ii'difegnor  fpedendo  immediatamente  ordini  al  Marchefed*Albyvillet 
& al  Conte  d’Avò  ltroi  Ambafciadori  , il  primo  ordinario,  l’altro  lkaor- 
dinario  preffo  degli  Stati . Il  giornodegli  otto  di  Settembre  del  corrente 
anno  ré88.  il  Marcheled'A-’byvilte  con  una  rtia  memoria  efpofeagliSta- 
ti , Che  i potenti  , r confderabili  apparecchi , che  facevano  per  mare , e per 
herrainunafiagione.  cesi  impropria  per  navigare,  davano giufio  motivo  di 
d'All>yvlile!l  a tutti  i Principi  d Europa-,  Che  però  il  he'CriiiianijjimoreloJos 

agii  Stati-.  ***  nm  venific  a fi ubar fila  pubblica  paet,  defiderava  faPtrea  qual  fine fi 
facefi croco  iugrandi  apparecchi  -,  E poiché  era  rtmafia  deluja  lafperan^a^ 
che  aveva  dt  efieme  ragguagliato  dal l-  Ambafctadore  degli  Stati  r re  fiden- 
te prejfò  la  fua  perfona , richiedeva  che  i mede  fimi  Stati  non  frappone fi- 
fa e maggiori  indugi  ad  adempiere  quel  dover r,  a cut  erano  tenuti  per  la 
Lega , che  avevano  con.  la  fua  Corona . Tal  fa  il  tenore  della  riemerta; 
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Ma  perche  pareva , che  ella  non  fofle  atta  a fpiegare  i pofitivi  impegni* 
che  il  Criftianiflimo  era  per  prendere  a favore  del  Re  Britannico , quando  I 6 8 o 
fofle  flato  aflalito  ; Il  Conte  d’Avò  il  giorno  dopo  pr cfcotò  agli  Stati  un* 
raltra  memoria , in  cui  efponcva , Che  ri  fuo  Rt,  deftderofo  di  mantenere  in  Ffafizìone^l 
quiete  l' Europa , non  poteva ftar  a^tofo  spettatore  di  cosi  con fider  abili  ar  fattoTtmdZ 
mamenti  degli  Stati . Reflar  egli  per  una  parte  ben perfuafo  della  prudente  fimi  Stati  da I 
condotta  degli  Stati  ; Nè  poter  credere , cbe  una  Repubblica  sì faggi  a avejfe  &***£ 
ad  accendere  una  guerra , cbe  era  per  riufcir  fatale  alla  Cri/l  sanità;  Ma 
per  r altra  parte  con/iderare , cbe  non  farebbe  sì  numerofo , e forte  armarne ir- 
to, nè  fi  e/porrebbe  a così  grandi fpefe , funga  ejferfi  propofio  qualche granii 
difegno;cbe  fofle  corrifpondente  'a  tanto  apparato . Per  molte  ragioni , e cir - 
to flange  refiare  il  Crifitantjfìmo  perfuafo , cbe  tale  armamento  avejfe  per 
oggetto  l'Inghilterra , e però  aver  prejo  far  tifo  di  fare  protefiare  agli  Stati, 

; che  riconojcerà , come  manifefla  rottura  di  pace  tn  fuo  riguardo , il  primo 
atto  oflile,  che  i Vafcelli , òle  milizie  Olandeji  commetteJJ'ero  contro  de' Regni  ' ; 
Britannici.  A ciò  obbligarlo  l amicizia  ,e  la  Lega , cbe  aveva  col  Re  din-  * '•  ° 
gbilterra.  Aver  voluto  prevenire  con  fare  tale  dichiarazione  per  riparare 
a qualunque fuccejfo,  cbe  potefle  intorbidare  si  rtpojo  d'Europa.  , . 

» A quefte  dimolfranze  de’due  Miniftn  Francefi  non  rifpofero,  che  ofcu-  Rifalle  de  rH 
ramente  gtt  Stati, non  proferendo  concetto, ò fentimento  alcuno, che  Olande/i  phne 
:moftraffe  la  loro  determinazione;  Anzi  ilMinillroInglefe,e  refìdentè  di  dijfim.ilo 
jali’Haya , facendo  per  parte  del  Re  fuo  Signore  qualche  ufficio  preflòde’  *"*• 
medefimi  Stati , per  maggiormente  chiarirli  a qual  fine  fofle  deftinata 
^Armata,  gli  affermarono  gli  Stati , che  non  averebbero  fatta  cofa  alci*-  * 

na  contra  degl’intereffì  del  Re  d’Inghilterra , e chtf  volevano  mantenere 
inviolabilmente  l’amicizia , e la  buona  corrifpondenza , che  avevano  col 
di  lui  Regno.  Le  ftefle  proteftazioni  fecero  fare  al  medefìmo  Re  d’In- 
ghilterra dal  Signor  Citters>loro  Ambafciadóre  nella  Corte  Britannica. 

Intanto  il  Principe  d’Oranges  con  l’ufata  diffimulazione  profeguiva  a 
fcnrere  al  Re  fuo  Suocero'lettere  piene  di  fcntimentidi  confidenza,  e di 
oflequio;  Onde  il  Re  Giacomo  ammaliato  da  quelli  lufinghieri  incanti,  ur.  Giaem* 
e dalie  mfinuazioni  de’fuoi  Configlicri , gon  riparò  quel  colpo,  che  ave-  moperwmm* 
JPer  ” rC  levargli  la  Corona  di  tefla . Non  foto  dunque  non  accettò  gelofire  ifud» 
) offerta  fattagli  dal  Criftianiflimo  di  collegarfi  feco  in  Lega  offenfiva,e  diti  pubblica 
difennva;  Nè  foto  fi  oppofc  alla  propofta , che  il  medefìmo  Re  gli  aveva 
fatta,  d»  cominciare  la  guerra  in  Fiandra  a danno  degli  Olandeli;  Ma 
dichiarandoli, e proteftando in  pubblico,  che  egli  non  aveva  alcun’ im-  %ùmURm. 

. pegno  col  Re  di  Francia , intendendo  che  il  Cavaliere  Scheltou  gli  avef- 
fc  innnuato  di  portare  le  fopraddette  proteftazioni  agli  Olandefì,  dichia- 
ro, che  avelie  eccedute  le  fue  commeflìoni , e lo  richiamò  immediata- 
mente a Londra  a rendergliene  conto , e lo  fece  mettere  prigione  nella 
Torre . Avendo  pofeia  le  Provincie  Unite  per  mezzo  del  loro  Ambascia- 
«ore  Citters  fatta  inftanza  al  medefìmo  Re  d’Inghilterra  > che  volerle 
- . Parte  IL  : % . - ‘ 
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i,  *.  ■ 0 0 chiarare  quale  foffe  l’amicizia,  e la  Lega,  che  paflava  fri  lui  ,&  il  Redi 
I 0 o 0 Francia , fecondo  il  memoriale  prefentatogli  dal  Conte  d’Avò , c che  co- 
* ' municaflè  loro  la  copia  detrattati , affine  che , dopo  di  arerli  reduci , po- 

tettero opportunamente  rifpondereal  medefimo  memoriale;  11  Re  Gia- 
como dopo  di  aver  fatto  dir  loro,  che  non  avera  alcuna  Lega  col  Redi 
Francia , fi  querelò  col  medefimo , che  fi  foffe  dichiarato  con  gli  Olandefi 
> : . di  effere  in  Lega  con  lui . A quefti  paffl  fallì  fi  lafciò  condurre  il  Re  Giaco- 
mo da  que’  Miniftri , che  non  defideravano  punto  la  fua  confervazione, 

• perche  peraltro  gli  Olandefi  recarono  atterriti  dalleminacciedella  Fran- 
cia; E le  il  Re  Giacomo  foffe  flato  faldo  nel  inoltrare  la  fua  unione  con  la 
Francia, ed  aveffe  permeilo,  che  il  Griffi aniffìmo  aveffe  fatto  avanzare 
tin  Corpo  d’Efercito  a’  loro  confini  , probabilmente  fi  farebbero  raffred- 
dati in  impiegare  le  loro  maggiori  forze  in  fervigio  del  Principe  d’Óran- 
ges  a’danni  del  Re  Britannico.  Ora  il  Re  di  Francia  mal  foddisfatto  dell* 
fandalSi  condotta  del  Re  d’Inghilterra,  Copra  qualche  fperanza , ch’ebbe , che  il 
Trancia  per  medefimo  Re  Britannico  dorelle  tanto  refiftere  al  Principe  d’Oranges,  % 
ftflenereURe  quanto  foffe  Efficiente  a ricevere  i foccorfi , inviò  in  Normandia  alcuni 
Giacomo.  vecchi  Reggimenti  di  Fanteria  con  quattro  Compagnie  delle  fue  guardie* 

* ' . r e con  una  parte  de’fuoiMofchcttieri  Cotto  il  Signor  di  Artugnan,  Maggio- 

re delle  medefime  guardie,  con  ordine  di  ftar  pronti  ad  imbarbarii  per  In- 
ghilterra, e frattanto  di  vegghiare  Copra  le  azioni  de’  nuovi  Convertiti; 

■t  ■ Con  la  quale  anticipazione,  e con  l’appreftamento  di  una  fquadra  di  Na- 

vi da  guerra,  credendo  di  aver  baftantemente  provveduto  ad  un  improv- 
* ' vrifo  bìfogno , che  potette  avere,  di  foccorfo  il  Re  Giacomo,  come  che  co- 

nofceva  irrerarabile*la  guerra  con  le  Potenze  della  Lega  d’Aueufta , fece’  , 
avanzare  le  (ue  maggiori  forze  in  Germania  Cotto  il  comando  del  Delfino 
all’  attacco  di  Filisburgo , il  quale  vi  fece  quella  famofa  campagna , che 
fi  è deferitta  nel  Libro  precedente. 

Il  principe^  *’  Aveva  intanto  il  Principe  d’Oranges  fatto  un  viaggio  a Minden  nella . 
it  JrangpdZ.  VVeftfalia  ,©ve  effendo  convenuti  con  gli  Elettori  di  Brandemburgo , e 
fo  uri  Affcmr  di  Safiònia, e col  Langravio  di  Affla  Caffel  altri  Principi  Proteftanti  della 
tenute.  Germania , con  effl  eràfi  il  Principe  d’Oranges  riftrecto  a fegreti  trattati, 

* f*  comunicando  loro  le  mifure , che  aveva  prefe  di  paffare  armato  in  Inghil- 
fe^pXrehi terra • ^ ^ crede  , che  non  Colo  oteeneffe  da’ medefimi  il  confenfo , e 
Inghilterra . l’approvazione deH'imjJrefa,  ma  richiedeffe  ancor  promeffa  di  fottenere, 

e di  (occorrere  le  Provincie  Unite , quando  la  Francia  prendeffe  ad  affa- 
- lirle.  Terminato  il  Configlio  il  Principe  pafsò  a Moker  Hcyde,dove 
aveva  accampata  la  fua  Gente , e di  li  fece  marciare  divertì  Reggimenti 
di  Cavalleria , e di  Fanteria  a Amfterdam , Roterdam , a Erves  Sluys , & 
ad  altri  Porti  dell’Olanda,  e della  Zelanda.  Il  giorno  de’2 6.  di  Ottobre 
dell’anno  i(588.effendofi  gii  imbarcata  tuttala  gente, che  confiderà  in 
dieci  mila  Fanti  da  sbarcarli,  e tre  mila  Cavalli , il  Principe , avendo  pre- 
io congedo  dagli  Stati,  diede  le  vele  a’venticoula  fua  grande  Armata, 
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che  era  numerofe  di  quali  cinquecento  Legni.  Si  erano  imbarcati  col ; Q ~ 
Principe  divertì  Signori  Inglefi  di  qualità  ; I più  riguardevoli  furono  IOoo 
Carlo  Talbot  Conte  di  Sd>renubury  , il  quale  nato , & educato  nell»  . 

* Religione  Cattolica  l’aveva  per  infelicifiìma  fua  forte  abbandonato*  il 
primo  della  (uà  famiglia  dopo  il  Gran  Talbot,  che  avcflfe  aderito  ali" 

Erefia  ; Carlo  Gerard , Conte  di  Maklcsfield  * Milord  Mordane*  Enrico 
Sidney,  & il  Vice  Ammiraglio  Erbert.  il  Principe  di Sciombergh gii 
Maresciallo  di  Francia,  ufeito  di  quefto  Regno  dopo  la  cacciata  degli 
Ugonotti , fi  era  pure  imbarcato  nell’  Armata  con  titolo  di  General© 
v'i  . dello  sbarcare,  il  Vice  Ammiraglio  Erbert  comandavaall’  Antiguardia, 
il  Signor  Evertzen  reggeva  la  Retroguardia , e nel  Corpo  di  Battaglia  na- 
*•'  rigava  il  Principe  d'Orangcs^  il  di  cui  Vafcello  portava  un  Padiglione  • 
bianco  con  l’Infegna  della  di  lui  famiglia , intorno  alla  quale  fi  leggevano 
quelle  parole  Per  la  Religione  , e per  la  Liberta.  Arendo  appena  navi- 
gato fei  ore  V Armata,  fi  mutò  il  tempo,  & inforta  ternbiltempefta,  » 

reftarono  danneggiati  molti  Vafcelli,  & alcuno  ancora  fece  naufragio  ; • • 

4 Onde  il  Principe  hi  obbligata  a ricondurre  i Legni  ne’  Porti  per  ri  farcirli.  , . , , * 

Prima  di  partire  aveva  egli  pubblicato  una  Scrittura  in  lingua  lnglefc  ..  I 
■ fatto  quello  titolo  . Memoriate prefentato  al  Principe  ^ Ó~alla  Principe/- 
fa  cTOranges  dalli  Protejlantt  Jngle fi.  Quefto  in  foftanza  diceva  . Che  gl* 

Inglefi  Prot epatiti  avevano  ricbiefto,  che  il  Principe  fi portaffe  in  IngbiU  pentito 

terra  per  riparare  d pregiudtei  fatti  dal  Re  alla  Religione  Anglicana , alla  dJrangtc  .' 
m libertà  de  Popoli , alle  leggi  del  Regno , Ò*  infieme  a quei  difot  dini , che 
potevano  avvenire  nell ’ inter  rompimento-  della  legittima  fuccejjìone  del 
. Regno ? fé  ave^e  luogo  quello  del Juppópo  parto  della  Regina.  Con  la  pub- 
blicazione di  quella  Scrittura clìendofi  (coperti  idifegni , e leintenzion» 
del  Prìncipe  perche  la  co  fa  non  veuifse  si  tolto  a notizia  del  Re  di  Francia* 
ordinarono  gli  Stati , che  a” confini  fofsero  trattenuti  i Corrieri,  & impe- 
dito l’ufcire  a chi  c he  (ìa  da’  loro  Stati,  il  chevenne  efegnito  per  due  gror- 
/ ni  , fin  che  tranquillatoli  di  nuovo  il  Mare,  il  giorno  de’  z8.di  Ottobre 
r fra  le  voci  di  un  popolo  innumerabile,  che  gli  augurava  felicità, fi  rimife 
dinuovoin  Mare  il  Principe  d’Oranges,  e (piego  le  vele  al  vento  favore-  . . 

▼ole verfo l’Inghilterra.  . • » , . 

In  queftomed^fimo  giorno  gli  Stati  pubblicarono  una  dichiarazione  in  Dicbùrazio» 
quelli  fenfi . La  nazione  lnglefe  efferfi  da  qualche  tempo  querelata , che  il  Re  nc  tegltOlan* 
Britannico  per  mali  configli  de’  Minifiri  procurale  di  opprimere  la  Religia - de^* 
ne  P rote fi antere  la  liberta  del  Regno.Cbe  il  mede fimo  conviolare  le  leggt fon- 
dament ali  dello  Stato  afpirafde  allo  flabiltmento  della  Religione  Cattolica 
. e-  Romana ,&  a ridurre  tutte  le  cofe  fatto  angovernaarbttrario.Quefiamgiu- 
£‘£T  erverfa  condott acquando  Profegutjj ’e piùoltre%  eff ere  capace  di  eccitare 
diffiàen\ay  & avver font granai (firn  a ne  popoli  contro  del  Re  i Nè  poterfent 
ej  pattar  e.  ebe  calamito/  effetti , e confu  foni  ffr  aor dinar  ictn  quel  Regno. 

Avere  perciò  diverfi  Mllor  di  altri  Signori  di  confida astone  Inglefi  avuta 
v S » rieovz 
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..  rUorfo  al  Principe, e Principeffa  dt  Or anges, cotanto  int  enfiati  nella  quiete,  i} 

X O o O nella  felicita  della  Grande  Bretagna , acciò  ripar  afiero  a tali  inconvenienti . 

Aver  qutndi  deliberato  il  Principe  fuddetto  di  poffare  in  Inghilterra , non 
già  con  intensione  d’invefiire  quel  Regno , ò di  opprimerlo , ni  per  farfene  Si y 
gnor  e con  tracciare  il  Re  dal fuo  T rovo , neper  rovinare  i Cattolici  Roma» 

■ ni , ma  affine  di  porgere  aiuto  a quella  Nazione , perriftabilire  fottoì  autori- 
tà di  un  Parlamento  libero  le  antiche  leggi , e per  confervare  la  Religione , 
la  liberta , et  Privilegi . Avere  gli  Stati  conceduto  al  Principe  fuddetto  il 
loro  aiuto,  non  folamente  per  togliere  idif ordini , che fopr affavano  all'  In*  ~ 
gbilterra,ma  per  prevenire  nello  ftefio  tempo  la  loro  rovina  perche  il  Butani 
nico,  quando  fofie  arrivato  al  fuo  difegno  di  ftahilirt  l' autorità  arbi  traria 
• Jopra  de’ Popoli  ,Jt farebbe  lafciato  indurre  per  inter  effe  di  Stato , e per  odio 
tontra  la  Religione  Profetante  ad  abbracciare  que' partiti  che  la  Pianeta 
gli  averebbe propoffi per  rovinare  le  Provincie fUnite.Taìe  tu  il  tenore  della 
dichiarazione,  che  fu  dagli  Stati  pubblicata,  comunicandone  copia  a* 

> * Miniftri  di  tutti  i Principi , acciò  la  trafmctceflTero  a,’  loro  Sovrani . j # 

p principe  li  Principe  d’Oranges  frattanto  con  profpero  vento  navigando , era» 
AOrengTàr-  giunto  felicemente  a’ lidi  dell’  Inghilterra . Quivi  il  giorno  de' 1 5.  di  No- 
rrvatnlnc'hil»  yembre  elfendo  entrato  in  un  Seno,  che  chiamano  di  Tarbè,  non  p.ùs 
tenti,  e firn-  lontano,  che  felfanta  miglia  da  Londra  cominciò  a sbarcare  la  fua  gente,* 
fadronifte.  di  f a metterla  in  terra  con  tutto  il  grande  fuo  traino  vi  volevano  al-  ■** 

^tJeefter^  ■ gjornj?  perciò  il  Principe  per  operare  frattanto,  e per  muovere  a * 
fuo  favore  i popoli  pubblicò  una  fua  dichiarazione;  nella  foftanza  aflaii 
limile  a quella , che  aveva  divolgata  in  Olanda , e ne  inviò  varie  copie  in 
Londra,  & in  altri  luoghi.  Nello  fteflo  tempo  l'Ammiraglio  Erberr,  & 
altri  Perfonaggi  Inglefi  , che  erano  col  Principe  d’Orangts  venuti  im 
Inghilterra,  fcriflèro  lettere  a’ loro  amici,  e confidenti,  &alleperfone 
di  "maggior  qualità  del  Regno,  efortandoli  ad  unirli  al  Principe  d’Oran- 
ges ; ma  quali  tutti  inviarono  le  lettere  fuggeliate  al  Re  Giacomo  in 
teftimonianza  della  loro  fedelti . Il  giorno  de’  1 8.  il  Principe  d’Oranges 
inviò  in  Exefter  picciola  Città  poche  miglie  difeofta  dal  luogo,  ove  egli 
faceva  sbarcare  la  gente , alcuni  fuoi  Emillarj  accompagnati  da  un  tairu 
burino,  richiedendo  al  Magiftrato  della medelima  Citcà,che  faccflè  pub- 
blicare la  dichiarazione,  che  mandava  Rampata,  e lafcialfe  levar  gente 
in  fuo  fervigio , al  qual  fine  inviò  loro  alcuni  Ufficiali  Inglefi.  Ma  il  Ma- 
giftrato avendo  fatti  imprigionare  tutti  coloro,  che  erano  dall’  Efercito 
venuti  nella  Città , proteliò  di  voler  continuare  nell’ obbedienza  del  fuo 
Re.  Il  Vefcovo  della  Città  fece  un  fermone  al  popolo  dottandolo  alla 
fedeltà  dovuta  al  legittimo  Sovrano  ; I Cittadini  fi  prepararono  alla  di- 
fefa,  e gli  uomini  della  campagna  fi  diedero  ad  abbruciarci  grani,  &i 
fieni,  & a ritirare  il  beftiame,  eia  vettovaglia,  perche  non  poteficro  i 
nemici  foftenervifi , nè  avere  beftiame  da  fonia  per  portare  le  bavaglie. 
Irritato  da  quello  procedere  il  Principe  d’Oranges,  con  le  milizie,  che 
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«’ufcivano  il  Vcfcoro,  il  Governatore , & i Capi  del  Magillrato . li  Prin- 
cipe non  usò  male  co’ Cittadini , nè  impofe  loro  alcun  aggravio  j Sola» 
mente  fece  arrettar  prigione  un  figliuolo  del  Vefcovo  della  Citta , perche 
effendo  egli  amminiftratore  delle  Regie  entrate  della  Dogana,  aveva 
Ufciato  portar  via  da  fei  mila  feudi , che  aveva  in  fua  cuftodia  per  conto 
del  Re;  Effendo  poi  nello  fpazio  di  cinque  giorni  sbarcate  tutte  le  baga* 
ry  glie,  il  Principe  d’Oranges  avendo  unito  il  tuo  Efercito , partì  d’Exdtcr* 
c fi  andò  avanzando  verfo  di  O.tfort,  Città  difeoftanon  più  che  quaranta 
miglia  da  Londra  ; Frattanto  vennero  a lui  il  Milord  Colcefter , & il  Co-i  • 
lonnello  Gadfefi  fuggitifi  da  Londra  per  unirli  feco,  tutto  che  pareffero. 
foggetti  fcdeliffimi  del  Re  Giacomo.  Il  Milord  Colcefter  era  Tenente 
. Colonnello  della  di  lui  guardia , & al  medefimo  aveva  il  Re  Giacomo  gii 
perdonata  Ja  vita,  avendoegli  congiurato  col  Duca  di  Montmauth.  li  * > 
Colonnello  Gadfefi  aveva  per  moglie  una  Dama, già  favorita  del  Re  Gia- 
como , ftata  madre  del  Duca  di  Barvich  figliuolo  legittimato  del  medetì-t 
mo  Re.  Quelli  ,e  due  altri  Signori  Inglefi  furono  i primi , che  da  Londra 
paffailèro  al  Campo  del  Principe  d’Oranges , il  quale  effendo  alloggiato 
alcune  leghe  oltre Exefter,  pubblicò  un’altra  fua  dichiarazione , nella 
quale,  aUe  cofe  già  narrate  nelle  precedenti  fcritture,aggiugneva,  Che  era 
ben  certo,  che  Avanzando  fi  egli  all' Efercito  del  Re,  tutte  le  milizie  verrei - 
bero  {otto  la  fua  obbedienza,  e che  per  tanto  non  era  per  incontrare  difficili-'  fn  r*  ^ 
ta  ad  ac  co  fi  ar fi  a Londra  ; E che  volendo , per  quanto  gli fofj e poftbilejcbi-  r * * 

vare  d/fot  dwi,  efparginunto  di J angue,  ordinava , che  tutti  i Cattolici  Ro-  * * 

mani  difarmafero , e che  alcuno  di  efji  non  refiaffe  in  Londra  per  cinque  mi-*, 
gita  ,Jì  come  ancora  non  fipotefero  per  cinque  miglia  accofiare  alle  loro  caje 
di  campagna,  imponendo  loro  di  efeguire  quedo Juo  ordine , & a Magi  firati % 

& <Vfficiaiidel  Regno  dt fai  lo  efeguire Jotto  ngorofe pene, conprotefiare,  che 
tutti  que  Cattolici  Romani,c  he  dopo  detto  tempo fojjero  trovati  trafgr  efori 
di  quefio  editto  J arebbero  da  lui  l afe  iati  a difettatone  delle fue  milizie.  Poco 
dopo  della  pubblicazione  di  quello  editto  tre  de’  migliori’  Reggimenti  di 
Cavalleria  del  Re  Giacomo  paflarono  ad  unirli  al  Principe  d Oranges;  iiii/cùlromt 
Uno  era  il  Duca  di  Barvich , uno  del  Milord  Cornubery,  figliuolo  del  di  tre  Rezzi- 
Conte  ai  Clarendonc,  Cognato  del.  Re  Giacomo,  e l’altro  del  Duca  di  numi  di  o* 
SanrAlbano,  figliuolo  naturale  del  Re  Carlo.  Comandava  per  Capo  di 
quelli  tre  Reggimenti  ilDucadiBarvkh,&  eflendo  égli , & il  Duca  di 
Sane  Albano  alienti,  erano  governati  dal  Milord  Cornubepy;  Si  era  iì 
Duca  di  Barvich  avanzato  con  picciolo  feguito  a riconofcere  certo  pollo, 

& aveva  lafciato  ordine  a’tré  Reggimenti  di  feguitarlo.  il  Milord  Cor- 

nubery  valendoli  dell  occalìone  del  Duca  affente,  tenendo  occulta  pra-  • 

tica  col  Principe  d’Oranges,  fuife  nel  viaggio.,  che  gli  foffe  venuto  alci’  * 
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~ q or<*‘nc  » c ^òpra  il  comandamento  renato  da!  Re  di  occupare  certo 

lOoo  paffaggio , gli  conyeniffo  fare  altra  ftrada  ; Onde  fece  marciare  viftamen- 
te  i tre  Reggimenti , andando  effo  col  fuo  di  Vanguardia,  e tenendo  ini 

* mezzo  quello  del  Duca  di  Barvich,  perche  fapeva  effere  il  più  fedele  ai 
Re  Giacomo,  dietro  di  cui  feguiva  quello  del  Duca  di  Sant’Albano.i- 

* ' Arrivati  dopo  lungo  camino  affai  ftanchi  i tre  Reggimenti  ad  un  tal; 

pollo,  ove  c ravi  gente  del  Principe  d’Orangcs,  difpolla  a guadagnare  con: 
la  forza  quelli , che  aveffero  fatta  refiffenza , tardi  fi  avvidero  i Soldati  di 
effere  fiati  ingannati  dal  loro  Condottiere;  Ad  ogni  modo  negando  di 
, confentirc  al  di  lui  di  fogno,  e di  paffare  al  fcrvigio  del  Re  Guglielmo,- 
chiamando  ad  alta  voce  traditore  il  Milord  Cornubery,  cominciarono 
molti  di  effi  a combattere  con  le  milizie Olandefi  > ma.  effondo  da  aitimi 
Ufficiali  abbandonati , e da’  nemici  circondati,  folo  quattrocento  ebbero 
la  forte  di  falvarfì , e quefti  incontrarono  poi  il  Duca  di  Barvich , il  quale 
andando  per  incontrare  i tre  Reggimenti , fecondo  l’ordine , che  aveva  . 
. dato , intefè  che  il  Milord  Cornubery  gli  avea  condotti  in  altra  parte» 
del  che  reftando  forprefo , e dubitando  di  tradimento,  corfe  a tutta  bri- 
glia per  raggiungerli  ,&  incontrati  per  camino  quelli  quattrocento , che 
rierano  falvati,  con  effi  ritornò  aU’Eforcito,  ove  ne* giorni  foglienti  ne 
arrivarono  altri  trecento,  e fi  computò  che  di  milieu  cento  uomini  * 
che  componevano  i tre  Reggimenti , folo  la  terza  parte  reftaffe  a fervigio 
del  Principe  d’Oranges;  Contrafegno  ben  grande  della  fedelti  de” Sol* 
*** ’’  ' dati , e deiraltrettanto  deteftevole  fellonia  de*  loro  Ufficiali , giacche  irà 
uomini  di  baffi  natali,  che  per  non  godere  onori,  e groffittiptndj  non  fa* 

’ gliene  molto  curar  della  fama , e della  gloria,  trovò  il  Re  G iacomo  q*ie{- 
* la  fède , che  mancò  in  tanti  Signori  di  fangue  ,e  di  Rima , che  loro  co* 
mandavano. 

KR$Gìatoma  Frattanto  il  Re  Giacomo  avendo  avuto  avvilo  delKarrìvo,  e della 
fi  varie  frov  gente  sbarcatali  del  Prìncipe  d’Oranges  in  Tarbè , che , come  fi  è detto,- 
non  è più  diftante  da  Londra , che  feffanta  miglia,  nè  più  lontano,  che 
"9V*»  venticinque  miglia  dalle  pianure  di  Salisbury,  ove  era  alloggiata  una  par- 

te delle  Regie  milizie,  potè  ogni  ftudio  permettere  iniftato  il  fuoEferw 
cito  di  poter  combattere  il  nemico.  Erano  alcuni  Tuoi  Reggimenti  cof-: 
locati  in  altre  parti  del  Regno,  perche  non  fapendofi  dove  aveffero  * 

• {montare  i nemici , era  fiato  neceffario  dì  provvedere  in  più  parti  ; e però 
Il  Re  (pedi  infiantiffimi  ordini  a* Colonnelli,  che  loro  comandavano^ 

' chedoveffero  farli  marciare  a Salisbury,  ma  non  tutti  li  efoguirono,parte' 
perche  alcuni  frappoforoartificiofe  dilazioni , parte  perche  le  grandi  ac- 
que, che  caddero  dal  Cielo  in  quei  giorni,  ritardarono  le  mofse  de’ più 
lontani.  Codeftepioggiefuronocagione  di  molti  difagi,e  difordini  a 
quelle  milizie,  che  gii  erano  ramiate  inSalisbuiy,  perche  alloggiando 
. else  alla  campagna , nè  efsendo  provvedute  di  tende  per  iftare  al  coperto  , 

*.  patirono  di  molto.  Per  la  ftcfca  cagione  provò  il  Re  grande  difficuità  a 
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far  tìrafportare  ventifei  grotti  pezzi  di  Cannone  da  Londra  all’Ef;rcieo#  » 
come  anco  a farvi  arrivare  le  necdfarie  prov  vifioni  ; E non  volendo  paiv  1 C 0 & 
tire  da  Londra  prima  di  avere  inviato  alla  fua  gente  tutto  ciò, che  loro 
v bifognava,  e giudicando,  che  fofle prudenza  non  abbandonare  si  tofto.  * 

quella  Cittadella  quale  potevano,  eflèndo  egli  attente,  nafeere  facil- 
* -incnce  <iifordini,e  rivoluzioni;  perciò  indugiò  alcuni  giorni  rufeireia 
•campagna , lafciando  l’Efercitoa  diferezione  de’Comandanti,  che  erano 
, ( Jn  gran  parte  dall’ infedeltà  fovvertiti . C^uindi  fermo  nella  deliberazio- 
ne perniziofadi  non  abbandonare  la  Metropoli , fpedi  ordine  all  Efercito 
,di  avanzarli  verfo  del  Principe  d’Oranges  ; ma  avendo  ricevuto  confufo 
/avvifo,che  i tre  fopraddetti  Reggimenti  di  Cavalleria  diBarvich,di 
Cornubery  , e di  Sant’ Albano  fofl'ero  pattati  al  partito  del  Principe 
. t d’Oranges , dubitando  che  tutto  l’Efercito  fotte  infetto  d’infedeltà , come 
• alcuni  de’ fuoi Cordiglieri  andavano  eCàgerando,  (pedi  ordine  a Tuoi  Co- 
v mandanti  di  fofpendere  la  motta.  La  dimane  avendo  con  efprettanoti- 
zia , arrivatagli  daH’Efercito , intefo  che  i tré  Reggimenti  non  per  loro 
colpa,ma  ingannati  dal  Milord  Cornubery,  avevano  abbandonato  il 

fuo  ftTvigio,  rimale  tutto  confidato,  e rivocò  l’ordine  dato  di  fofpendere •• 

.la-  molla , comandando  che  anzi  l’affrettaflero  per  combattere  col  nemi- 
co . Et  egli  frattanto  li  mife  in  punto  per  partire  per  l’Efercito,  folo  ri- 
tardando per  trattenerli  in  Londra  fino  algiornodiSabbato,in  cui  vi 
era  timore  4*  tumulto,  perche  quello  era  l’anniverfario,  nel  quale  fi 
fuole  celebrare  la  fella  della  Regina  Elifabetta.  Per  provvedere,  che  in 
quello  giorno  non  nafeefle  alcun  difordine , il  Re  la  lera  precedente  fece 
chiamare  il  Milord  Mayre,  gli  Aldermani,  e Sceriffi , che  compongono 
il  Corpo  della  Città,  a’quali  racomandò  di  badare  alla  quiete  del  popolo, 

& eflìproiniferodi  adoperarvifi  j Immediatamente  ordinarono  tutte  le 
milizie, e fecero  pubblicare  rigorofi  editti  per  tenere  in  freno  i garzoni 
delle  botteghe, & altra  gentaglia, acciò  non  faceflero  novità, coman- 
dando a’ioro  Padroni , che  non  li  lafcialfero  ufeir  di  cafa . Dopo  di  ciò  il 
» : Re  attefe  a mettere  ip  ficuro  il  Principe  di  Galles , avendo  deliberato  di  * 

levarlo  da’ pericoli  de’tuirmlti  di  Londra,  e farlo  paffare  a Pofmut,  Piaz- 
za forte  con  Porto,  nella  quale  comandava  il  Milord  Dover,  nella  di  cui 
fede  il  Re  interamente  confidava.  Mentre  dunque  il  Refi  preparava  a 
partire,  alcuni  Vefcovi  del  Regno  a nome  loro,  c di  altri  Milordi  fecolari, 
gli  préfentarono  quella  fupplica.  Noiipiu  leali ,e fedeli fudditidtVòJlra  AlcvniVtfay - 
• JMaeftacon  altofentiment  o a elle  miferie  di  unaguerra , che  fà  per  inf urgere  vi  Anglicani  r 
nelle  vifetre  diquejlo’voflro  Regno , r del  pericolo , al  quale  la  Sacra  pedona  & nhriMìl or- 
dì Vòfira  Maejla potrebbe  efpo> /,  majjìmamente  fante  la  dipanane  del  diricUegga» 
- vofro popolo  a riguardo- delle  Jue  preferiti  male Joddisf anioni , crediamo  di  iìlZ 

*ffere  obbligati  in  cofcien^a  per  quanto  dobbiamo  a Dio , alla  nofìra  Santa  yQ . 
Religione , a Voftra  Maejla  , Ò“  alla  patria , di  rapprejentare  umilmente  a 
Vqftr  a Maejla , che  fecondo  la  nodra  opinione,  la  Jola  apparente  Jìradadi  • 
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/■  ® Q prtfervare  Voftra  Maeffà , e qui  So  noftro  Regno  > farebbe  di  chiamare  et» 

(1  0 0 0 Parlamento  regolare  a libero  intatte  lejue  circoftan^e.Noiper  tanto  inftan*. 

, tijfimament  e fupplicbiamo  a Voftr aMaefta^perche  voglia  gra^iof amente  de- 

• ' gnarfi  di  chiamare  fpeditamente  un  talPar  lamentosi  quale Jiamo  pronti  fi* 

fimi  a promuovere  quei  configli , che  in  un'intera  concordia  dello  fpiritualo 
col  temporale  pojjono  contribuire  all’onore , e fi eureka  di  Voftra  Mae  fi 'a , & 
alla  quiete  del  voftro  popolo } E nella  medefima  maniera  preghiamo  VoSrm 
« Mae  fiacche  nelioftejjo  tempo  prenda  t alt  partiti  per  prevenire  lofpargimento 

del  J angue  Crt Siano,  quali  Voftra  Maeft  a filmerà  piu  convenienti . Tale  fu  il  . 
tenore  della  fupplica  prefentata  da’Vefcovi , a’quali  il  Re  rifpofe  in  quefto 
: modo  : Signori , quello  che  voi  riebiedet  e , lo  defidtro  anch  io , e vi  prometto 

fiotto  la  fede  di  Re , che  voglio  chiamare  quanto  prima  il  Parlamento , ma 
non  sì  tofto , come  voi  lo  de  fi  derat  e , nè  come  lo  vuole  il  Principe  d Or  anges  4 ■ 
< v mafiubito}  che fiaraufcito  del  Regno,  mentre  e imponibile,  che  il  Parlamento 

poffia  ejfiere  libero  in  tutte  le fiue  circofiange , come  dice  la  voftra  petizione 9 
■ emendavi  un  nemico  nel  R egno , che  potrà  avere  moli  a patte  in  quello. 

Ulte  fi  con-  Con  quella  rifpolta  avendo  il  Re  licenziati  iVeicovif  paisà  a pigliar 
durre  il  Prin-  congedo  dalla  Regina  ; & indi  fatto  porre  in  una  Carrozza  il  Principe  di 
cipt  di  Galles  Gaijes  in  compagnia  della  Balia,  c di  due  Dame  confidenti,  con  efl'o 
jS  porta ? òiT  anc^  a dormire  a Vindfor , donde  fece  accompagnare  con  guardie  il  6- 
tjaeito.  gliucloa  Pofmut.  Dopo  di  ciò  lì  corttluffe  il  Re  all'Efercito,  accompa- 
gnato dal  Principe  Giorgio  fuo  Genero , da  pochi  Signori , e da  ninno  di 
quei  tanti  mila  Volontari, che  ne’precedenti  giorni  fi  erano  fpon  ranca- 
mente offerti  di  feguirlo,e  perciò  in  Londra  fi  erano  fatti  deferivere 
nella  milizia . Giunto  il  Re  all’Efercito  fù  ricevuto  con  foddisfazione , e 
con  applaufo  da’  Soldati , & Ufficiali  dipendenti,  i quali  amandolo  fon>* 
mamente , nulla  più  defideravano , che  di  vederlo  ne’loro-alloggiamenti , 
e di  avere  la  foddisfazione  di  combattere  fotto  deJ  Tuoi  occhi . Non  cosi 
però  alcuni  Uffiziali  maggiori,  i quali,  avendo  il  cuore  macchiato  d’infe- 
deltà , temevano  che  la  prefenza  del  Sovrano,  rifvegliando  maggiormen- 
te quei  fentimentidi  venerazione,  e di  tenerezza,  che  avevano  per  lui  le 
milizie , poteffe  difficultarc  il  loro  difegno  di  fommoverle , e di  trarle  al 
fcrvigio  del  Principe  d’Oranges.  AUmni  Ufficiali  dunque  temendo  di 


peiOrangei.  bitando  di  dover  edere  abbandonato,  ò tradito,  chiamò  a se  i principali 
Signori , &:  Ufficiali , e con  parole  frammifehiate  di  franchezza , c di  diffi- 
Dìceria  del  danza,  diflc  loro . Io  bo  datogli  ordini  per  convocare  un  Parlamento  libero^ 

Re  Giacomo  tofto  che  la  quiete  lo  permetta . Sono  difpofto  a faretutto  ciò , che  pojjono  defi- 
a’Milordiì  & derare  i miei  fudditi , per  ficure\\a  delia  loro  Religione , e della  loro  libertà . 
Ufficiati.  Bramate  voi  qualche  cojà  di  vantaggio  ì Vi  prego  a dichiararvi . Sono  prond 
tijfimo  di  dare  a quelli , che  non fanno  volentieri  al  mio  fervigto , la  facoltà 
' . . ‘ 1 " v ’>  ' 
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p ir  andare  al  Principe  d’Oranges , r rijpamnerei  loro  volentieri  il  dif onore 
dì  un  tradimento.  Parve,  che  quelle  parole  toccaflero  vivamente  il  cuore 
degli  Aftanti , i quali  proteftarono  di  eflère  pronti  di  fpargere  il  fangue  in 
Servigio  di  Sua  Maefta  ; Onde  il  Re  quali  fotte  in  (ìcurez2a  , ordinò , che 
le  milizie  marciaffero  contro  de*  nemici,  facendo  conofcere,  che  il  fuo  di- 
fegno  era  di  venire  ben  tofto  alla  derilione  dell’affare  con  una  battaglia. 

Veramente  pareva  la  congiuntura  propria  per  tal  cofa , perche  um verbal- 
mente, tanto  i Soldati,  quanto  gli  Ufficiali  dipendenti  fi  inoltravano 
difpofti  ad  adempiere  le  parti  del  loro  dovere,  c del  loro  onore , e tutti 
confidavano , che  la  fortuna  dovette  eflere  al  Re  favorevole  ,attefi  i van- 
taggi , che  di  frefeo  avevano  ottenuti  i Signori  di  Glifford , e di  Sarsfield, 
compendo  una  grolla  partita  del  Principe  d’Orangcs . 

- In  tale  Rato  erano  le  cofe , quando  riftrettifi  a fegrero  coniglio  que’  AtemdOfèkH 
Signori,  che  avevano  prefo  impegno  col  Principe  d’Oranges , delibera*  UdeiReGia* 
cono  di  ubare  ogni  arte , per  far  cadere  il  Re  in  mano  de’  fuoi  nemici,  pri-  9om* 
ma  che  fi  venifle  al  fatto  d’armi.  Il  difegno  era  d’irapegnarlo  dettramen-  Cadere 
te  ad  avanzarli  a rivedere  quella  parte  dLell’Efercito , che  era  la  più  vicina  m del  Prmci* 
al  Principe  d’Oranges,  e quivi  farlo  dare  in  un’  agguato , gii  convenuto . p»  fòiótgn. 
Il  Padre  d’Orleans  nella  foprammentovata  iftoria  dice , che  il  Milord 
Ciarcel  fu  feelto  per  l’cfccurione  di  tale  dilègno , del  che,  per  quanto  a 
me  pare , non  fi  può  avere  altra  Scurezza  , fe  non  da  ciò , che  in  quel  ten>- 
po  ne  ha  divolgatolafama.  Io  ho  letto  in  certe  memorie  manubri  tee, 
non  indegne  di  fede,  che  fotte  Raro  guadagnato  il  regio  Cocchiere,  ad 
effetto  che  faceffe  correre  con  precipizio  i Cavalli  verlo  il  luogo  dell’  ag- 
guato , Da  tal  pericolo  vogliono  , che  fotte  il  Re  prefervato  per  accidente 
«riordinano,  perche  nel  metter  piede  inCarroaza  cominciò  ad  ufcirgli 
in  molta  copia  iangue  dal  nafo  , fen2a  che  fi  potette  per  lungo  tempo  fer- 
marlo; Onde  fu  il  Re  obbligato  a ritirarli  alla  tenda . Dopo  ciò,  il  Milord  tt  PV-farfteJ 
Ciarcel,cheerailpmobbligatofenridorc,cheavefleil  Re,  e quello  in  cui  Giorgio  » il 
egli  più  fi  dovette  confidare , lo  abbandonò  pattandoci  Principe  d’Oran-  filari  dar* 
ges  ; e pofeia fecero  loftefib  il  Principe  Giorgiodi  Danimarca,  il  Ducadi 
Grafton,  il  Colonello  Barclay , & altri  Signori , non  men  chiari  per  fan-  # Colorili 
guc,  e per  dignità , che  cari  al  Re  per  l’amore , che  loro  portava , e per  la  Barclay  ab- 
c©nfiden2a , della  quale  li  aveva  onorati.  Per  moftrareipretefh,  de’  bando-nano  il 
quali  etti  fi  vaifero  per  coprire  la  loro  condotta,  io  metterò  lòtto  la  con-  Re^epaffan» 
federazione  del  Lettore  duekteere , che  fenderò  in  que ft a occ airone  al  Re 
il  Principe  Giorgio  di  Danimarca,  & il  Milord  Ciarcel quafi  ne’  mede-  ,f'Jran^es* 
lìmi  fentimenti.  Diceva  il  Principe  Giorgio.  Di  ejfere  obbligato  afcìive- 
rt  a Sua  Maeft à ciò , che  la  prudenza  non  gli  aveva  permeffb  di  dirle  in  per-  „ 

fona.  L’anione , eòe  faceva  di  abbandonarlo , efi ere  lontana  da  ogni  urna-  ^ e del  Mi- 
na  p afflane,  mentre  non  aveva  altro  oggetto,  chela  eonferv agirne  della  lord  Ciarcel 
Religione  Proteftante.  Avere  bene  Jpeffo  la  Religione Jervito  di  pr  etefto  al  Re. 
aè  uomini  facinorofi  per  velare  # dijigm  pii»  pernigiofi  ; ma  fe  quejla 
, . x Porteli  ? 
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jr  OO  non  f°fie  ^ Clic,  t0ne  piugtuflificata,  non  fi farebbe  di  lei  il  più  fprftofo  prete) 
looo  fio.  Avere  Sua  Maefia  palefato  in  tante  congiunture  il fuo  x eloper  la  pro- 
pria fua  Religione , che  ben  doveva  radar perfuafin  che gli  altrifar  ebbero 
il  mede  fimo  in  dtfefa  della  loro  credenza  ; e che  non  potevano  dijpenjarfi  in 
cidi  che  il  cuore , é la  cof clanga  loro  awifava . In  tal  maniera  non  poter 
egli  negare  di  concorrere  alla  difefa  di  una  Religione , nella  quale  era  fiato 
felicemente  allevato,  e da  lui  ver  amente  tenuta  per  la  miglior  e.  Mentre 
dunque  i nemici  della  Religione  riformata , fofienuti  dal  crudel  gelo , e dal 
potente  valor  della  Francia , injofpettivano  tutti  i Principi  Prote fanti 
della  Cri flianità,  e gP  impegnavano  in  tante  gravi fpej e per  difenderei* 
medefima  Religione,  degene febbe  egli  da  sè fiejfo , Ó* oprerebbe cen Viltà 
' indegna  della  propria  condizione , Je  negafjt  di  concorrere  a sìgrandi  foli** 
cit  udini . Quefia  ejfere  l'unica  cagione,  che  poteva  contrafi  are,  e far  oft acolo 
alle  propriejue  obbligazioni  ver  lo  di  Sua  Maefia, e cbe  poteva  giufiipcare  il 
fuo  allontanamento  dalla  Reai fua  per  fona.  Accertare  petò  egli  a Sua  Mae • 
fia , cbe  non  per  tanto  perderebbe  mai  l affettilo fo  dejìderio  di  fervirla , e chi 
• . non  era  per  tralafciare  di  arrif chiare  la  propria  vita  per  conftrvare  quella 

“■di  un  Re, di  cui  fi  pregiava  di  vivere  obbediente  figliuolo,  e divoto fervi  dorè. 
Sin  qui  la  lettera  del  Principe  Giorgio;  Ma  quella  del  Milord  Ciarccl  eoo. 
teneva  gl’  infraferirti  fentimenti . Ejfere  gli  domini  creduti fmeeri  quando 
operano  contro  del  loro  proprio  int trej. ie;  Onde  l’ aver  egli  ottenute  da  Sua 
Mae  fi  à tante  grafie , poteva  fervire  dtgt  ufi  ideazione  alla  fua  pr  e fante  con- 
dotta. Riconojcere  i fuoi  fervigi  ricomperati  dalla  Re  al  clemenza  [opra 
il  ogni  fuo  merito , e godere  prefentemente  apprefio  di  Sua  Maefia  tanti  van- 
taggi cbe  maggiori  non  ne  poteva  fperare  in  qualunque  mutazione,  cbe  fuc- 
cedejje  ; e pero  tutto  il  Mondo  doveva  quindi  cono/ cere , cbe  il  motivo  di  ab- 
bandonare il fuo  Sovrano  veniva  da  piu  alto  /limolo,  e da  quella  obbligazio- 
ne , cbe  ba  ogni  uomo  dabbene , di  difendere  la  fua  Religione . Efiere  dunque 
- ■ obbligato  ad  opporfi  a quegli  sfortunati  difegnì , cbe  alcuni  incon/iderati 

avevano formato  cantra  la  Religione  Prote/tante , e contra  il  vero  inter  effe 
del  Sovrano,  e del  Regno . Conofctrfi nello fiejfo  tempo  obbligato  a conferva- 
re  per  Sua  Maefia  quei fentimenti  di  venerazione , e di  fedeltà,  cbe  dota- 
vano efiere  propri  di  chi  vivrebbe fempre  il  più  obbligato , & il  più  leale  fer- 
vidore , e fuddito  di  Sua  Maeflà  ; e però  ninna  coja  più  gli  farebbe  a cuore , 
cbe  la  conjervaxione  della  vita  del  fuo  Sovrano , e de' fuoi  reali  diritti . • 

Re  Giaco-  Tanto  fcrilTe  il  Milord  Ciarcel  ; e la  di  lui  fuga , come  anco  la  partenza 
abbondo-  del  Principe  Giorgio  , affliflero  oltre  modo  l’animo  del  Re  , al  quale 
'■E finito , parvc  di  leggere  ne’ fentimenti  di  un  Principe,  cosi  (Erettamente  a sè 
* congiunto  di  fangoe,  e di  confidenza,  e nell’ cfpreflioni  del  fuo  più  ob- 
bligato fuddito,  le  paflioni  di  tutti  quelli  della  Religione  Profetante, 
che  lo  fervivano  nelle  cariche  militari.  Fini  di  abbattere  lidi  lui  coftan- 
za  la  notizia  venuta  di  Londra,  chela  Principefla  Anna  fua  figliuola  fi 
fofle  fegretaraente  partita  da  qucUa  Metropoli,  affine  di  feguire  U fbr- 

. * • 'tuua. 
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tuna,eidifegni  del  Principe  d’Orange*.  Atterrito  il  Re  da  quefti  fuc- 
ceflì , giudicando  che  la  corruzione  folle  univerfale  nel  Regno,  e che  per 
lui  non  fi  potdfe  trovar  fi  carezza,  difegoò  di  portarli  in  Francia , e quali 
che  forte  cerco , che zutti  gli  Ufficiali  delle  fue  milizie, che  non  erano 
Cattolici, folfcro  per  tradirlo,  prete  Tinfelice  partito  di  abbandonare 
* l’Efercito , il  quale  era  fuffìciencemente  forte  per  fofteaere  la  fua  fortu- 
na, e per  mantenccgli  la  Corona  intefta.  Secondo  la  comune  opinione 
aveva  il  Re  Giacomo  in  quello  tempo  da  trenta  mila  uomini  a foldo  fri 
lngliìi , Scozzefi , & Irlaadefi , tuttamente  feelta , ben  pagata , e fuor  che 
pochi  Ufficiali  di  maggior  qualità,  erano  gli  altri,  come  pure  i Soldati 
molto  ben  affetti  verte  del  loro  Sovrano;  Degl’Irlandefi , che  compo- 
nevano la  terza,  parte  delle  foddette  milizie, poteva  il  Re  interamente 
confidarti',  eflendo  tutti  Cattolici . Degli  Scozzefi,  c degl*  Inglefi , per 

Santo  la  maggior  parte  diReligion  differente,  fi  farebbe  il  Re  potato 
•vire,  perche,  come  la  fperienzafece  poi  conoscere,  quali  tutti  gli  Uffi- 
ciali , che  non  avevano  abbandonato  il  partito  Reale , non  tenevano  al-? 
cuna  pratica  col  Principe  d'Oranges,  ne  defideravano  mutazione;  Ma 
folamenre  coftretri  dal  timore  di  perdere  gli  ufficj,  e i beni  pre  fero  parti*? 
to  fotto  del  medefimo  Principe,  alcuni  però  avendo  anco  rifiutato  di  fcr- 
virlo  per  fegrnre  la  fortuna  del  toro  Re.  Negli  Scozzefi  fu  grande  la  co- 
ftanza,  Angolarmente  in  quei  Reggi  menti,  a cui  comandava  il  maggior 
Generale  Doglas,  il  Colonello  Roberto  Doglas,  & il  Colonnello  Ma*? 
cay.  Generalmente  poi  quali  tutti  i Soldati  pian  fero  la  caduta  del  lo- 
ro Sovrano,  e diedero  tali  conrraflegni  della  loro  fede,  che  ben  fi  può 
credere,  che  fortèro  difpòfti  a difenderlo;  ficche  dopo  dieflerfi  con  la  fuga 
de'  {Sopraddetti,  e di  altri  Ufficiali  purgato  l’Efcrcito  dagli  umori  corrot- 
ti, e dall  infezione  dell’infedeltà,  averebbe  potuto  il  Re. continuare  la 
difefa , e forfè  {ottenere  la  fua  fortuna,  fc  non  fi  forte  appigliato  al  partito 
, di  andarfene  in  Londra,  per  fai  varfi  in  Francia.  Cièche  riuf .»  anco  di 
peggior  confeguenza  ,•  e cagionò  la  totale  rovina , fu  che  non  rimafe  nell* 
Efercito  alcun  Comandante  Supremo,  il  quale  potette  tener  unite  le  mi- 
lizie , e ferie  operare  contro  de’  nemici  ; Onde  per  non  aver  alcun  Capo  9 
non  ebbero  opportunità  di  profeguir  la  difefe , e mancando  l’oppofizio- 
ne,  il  tutto  veaoe  a cader  poi  tetto  l’autorità,  c la  forza  del  Principe 
d’Oranges.  - . 

Condottoti  il  Re  in  Londra,  vi  fece  Tentrata  in  maniera  compaflio- 
nevole.  Con  volto  malinconico,  con  mente  altratta,  non  mirava,  non 
rifalutava  , non  rifpondeva  $ Pareva  in  fomma , che  averte  deporto  quei 
gran  coraggio , con  cui  ora  alla  certa  degli  Eferciri , ora  comandando  alle 
Armate,  era  flato  tante  volte  veduto  andare  Acutamente  incontro  alla 
morte , e quali  infiorarla  col  coraggio  . Quella  confueta  ferenità  del 
Regio  fembianre;  Quella  ufata  amabile  gravità , e gencrofa  cortefia , 
dianzi  tanto  grate  agl’Inglefi,  erano  affitto  fparite . L’infedeltà  di  tanti 
^ . T a fi» i 
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^ fuoi  fudditi , e la  perfecuzione,che  fofferiva  da’ Tuoi  congiunti,  eran® 

1 0 o o cosi  altamente  fitte  nel  cuore  di  quello  Principe, e lo  trafiggevano  con , 
punture  così  acute,  che  non  davano  luogo  a’ tuoi  magnanimi  penfien 
di  avere  alcuna  parte  della  lua  mente , edi  fargli  concepire  alcuna  deliberi  » 
razione  coraggiofa.  Infomtna  ftmbrava  appunto  il  Santo  Re  Davide 
ailor  che  fuggendo  dalla  fua  Reggia,  piagneva , più  che  le  proprie  dilgra-  * 
zie , l’altrui  col  pew  Arrivato  ilRealVitcal  non  volle  ammettere  alcuna 
al  bacio  della  mano , non  favellò  eoa  alcuno , non  rifpofe  a’  ragionamen- 
ti, che  gli  venivano  fatti.  Infomtna  pareva,  che  fi  guardate  da  Atti, 
come  fe  da  tutti  temete  infidie,e  tradimenti;  Come  fu  alla  preièoza 
della  Regina,  ordinò,  che  tutti  lì  ritiratero,  e con  ella  per  lofpazio  di 
due  ore  sfogò  le  pafiìoni  dell 'afflitto  fuo  cuore.  Indi  fatti  chiamare  alla 
fuaprefenzai  Prelati,  c i Milordi,' che  fogliono  frequentare  la  Corte  * 
giunti  che  furono , dite  loro , che  defidcrava,  che  lo  configliafsero  di  ciò, 
che  fotte  fpediente  di  farli  nello  fiato  preferite.  Tutti  cenchiufero,  che 
non  vi  folle  altro  riparo,  che  chiamare  il  Parlamento.  Rifpofe  il  Re,' 
che  per  lo  giorno  feguente  delibererebbe,  e farebbe  laper  loro  lafuain- 
. tenzione.  Prefe  quello  partito  il  Re,  per  non  parere  diconfentire  cosi 
fubito , perche  per  altro  aveva  gii  deliberato  d»  chiamare  il  Parlamento  ; 
Dopo  il  pranzo  venne  al  Configlio  privato,  nel  quale  fu  prefa  delibera-- 
zionedi  convocare  il  Parlamento , e fi  prefero  altre  deliberazioni  tenden- 
ti a dare  foddisfazionc  a’  Protettami.  La  principale  di  quelle  fù,  che  il 
Re  annullò  tutti  i decreti , e prowilioni , che  aveva  fatte  durante  il  fuo 
Regno  a favore  de*  Cattolici  per  lo  libero  efercizio  della  Religione.  In 
oltre  levòdiverli  ufficj  a’foggetti  Cattolici, e li  conferì  a’  Protettami, 

. togliendo  particolarmente  il  governo  della  Torre  di  Londra  ad  Odoardo 

Hcles  foggetto  Cattolico,  d’inalterabile  fedeltà , e lo  conferì  al  Cavaliere 
Schelton , fiato  fuo  ultimo  Ambafeiadore  nella  Corte  di  Francia  • Final-» 
mente  il  Re  concedette  di  nuovo  certi  privilegi  ad  alcune  Comunità  del 
Regno , e particolarmente  alla  Città  di  Londra , che  prima  il  Re  Carlo  le 
aveva  levati,  ò riftretti . In  fomma  il  Re  in  poche  oredittruffe  tutto  quel- 
lo , che  con  tanta  fatica  aveva  fatto  nello  fpazio  di  quattro  anni,  con  che 
celi  feemò  di  autorità  pretto  de’  popoli , e in  vece  di  conciliarli  l’inc  bina- 
zione di  quei  Precettanti,  che  già  erano  irritati, e fuoi  mortali  nemici, 
con  quella  troppo  rimetta  condefcendenza  abbatte  l’animo  di  tutti  quei 
buoni  fudditi,  che  erano  pronti  a eterificarli  in  fuofervigio. 

URt pubblica  Nel  giorno  feguente  fece  il  Re  unire  allafua  prefenza  un’Aflemblea 

la  fu*  deliba--  di  tutti  i Mi  lordi  fpirituali,  e temporali  nella  Sala  vicino  ad  una  tribuna  , 
razieneàteo-  ove  era  la  Regina , acciò  ella  a tette  la  coniazione  difentire  quello,  di 
temente  cui  ivi  fi  favellava.  Tutti  conchiufero, che  era  neceflario  convocare  il 
Parlamento  fecondo  il  parere  del  Marchefe  d’AIifax,ii  quale  dopo  di 
avere  parlato  fopra  quello  punto  aggiunfe , che  gli  pareva  necettario  tro- 
var modo  di  afficurate  il  Re  con  qualche  fofpenlìonc  d’armi, che  fi  ac«* 

. * cordate 
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èotdafce  col  Principe  d’Oranges  ; Onde  fi  prefe  partito  d’inviare  il  mede-  s q q 

fimo  Marchefcd’Alifax,  infieme  co*  Milordi  Notingam,c  Godolfin  al  l6oo 
Principe d’Órangea  per  trattare  d’accordo . La  dichiarazione  poi  del  Re 
intorno  al  nuovo  Parlamento  fu  in  queftifenfi.  Nei  abbiamo  (limato  a Editto  per 
fropo(ìto,come  il  modo  migliore, e pia  proprio  per  iftabilirt  una  pace  durevoli  fumone  del 
tnquejlo  nofiro  Regno, di  chiamar e un  Parlamento^?  a queflo firn  abbiamo  Parlamenti, 
trainato  al  nofiro  Cancelliere  dimandar»  gli  awifi  peri  untone  diejjò  da 
far  fi  a VVifmifler  nel  giorno  ventefimo  quinto  di  Gennaio  projjimoi  e per  ebe 
niuna  cofapcffa  mane  are  dal  nofiro  canto  per  agevolare  una  liberaelegione% 
abbiam  o già  ri/l  abiliti  negli  antichi  dritti , e privilegi  le  Città , e Comunità 
de’luoght  del  nofiro  Regno, e così  comandiamo  che  niuno  ardifea  con  minacce* 
è con  altre  indebite  firade  di  procurare  di  promuovere  alcuno  di  quelli , che 
debbono  eleggerfi, Ordiniamo  a tutti  i Sceriffi  Bailiffi , che  facciano  pubbli- 
tare  le  dette  feriti  ure,ò  brevetti , dichiarando , che  tutti  i noftri  fudditi  av- 
ranno piena  Itbertàdè  elegger e\Ò“i  no  fin  Paride  quei  t ali, cb  e faranno  eletti 
Membri  della  Cafa  de  Comuni  averanno  piena  libertà  di  ajfiflere , e di  fede- 
re nel  Parlamento, non  o/Lante  che  abbiano  prefe  l’armi  contro  di  Not,ecom- 
mejfì  atti  ofiih,ò fiano  flati  ajjìftenti/b fi  ano  concorfi  aquefio fin».  E per  mag- 
giorficureg£a  Noi  abbiamo  date  le  noflre  tnflr  unioni, e fatto  preparare  per  lo 
Gran  Suggello  un  ùerdono  Generale  per  tutti  i noftri  fudditi  ; Et  affine  di 
riconciliare  tutte  le  rotture  pubbliche , e togliere  tutte  le  rimembrante  de* 
fattivi  portamenti , Noi  efortiamo , & ammoniamo  tutti  i noftri  fudditi  di 
difporf  ad  eleggere  per  Jone  al  Parlamento , che fiano  adatte  al  preferite  bifo- 
gno , e conformi  al  difegno  di  quefta  noftra  dichiaratone.  Sin  qui  l’Editto  - 

Erano  intanto,durantc  l’afsenza  del  Re  da  Londra,  & anco  dopo  del  di  Tumulti  erri « 
lui  ritorno  avvenuti  in  quella  Citti  diverfi  difordini , efsendofi  Sollevata  tati  i»  Lev- 
più  volte  la  plebe  per  fare  infulti  ^Cattolici , e per  manomettere  le  loro  dra. 
Chiefc.  Il  primo  romore  nacque  per  avere  il  fratello  del  Padre  Petre 
Gefuita,  Confessore  del  Re,  detto  in  Pulpito,  che  la  Bibbia  tradotta 
dagl’Inglefì  era  fallai  la  qual  cofa  intefa,e  di  Volgata  da  qualche  Settario, 
che  era  preferite,  diedemotivo  ai  popolazzo  di  Londra , ai  follevarfi , per 
uccidere  il  Predicatore  ; ma  egli  prevedendo  il  pericolo  fi  falvò  con  la 
fuga . Allora  la  turba  infierita  corfe  per  bruciare  la  Capella , e lo  avereb- 
be  efeguico  , fe  le  guardie  del  Re  opportunamente  iopraggiunte  non 
l’avefserodifela con  difperdere  a’ colpi  di  battone  quella  canaglia . Due 
giorni  dopo,  di  nuovo  fi  pofe  in  armi  il  popolazzo  per  faccheggiare  la 
óppella  de’ Padri  Carmelitani.  V’accorfe  immediatamente  il  Milord 
Creven  con  parte  delle  Regie  guardie , e confervò  illefa  la  Chiefa . Non 
efscndogli  però  riufeito  di  acchetare  il  popolo  i quelli  avendo  fapuco,che 
i Padri  Cappellani  fc  n’erano  fuggiti  co’ vali,  & apparati  Sacri,  polli  (opra 
due  carri,  li  feguì,  e raggiunti  icarri  diedero  il  tutto  alle  fiamme . Ritor- 
nati poi  per  incendere  la  Cappella,  c cominciando  a ferire  i Soldati,  quelli 
fecero  una  fcarica  Sopra  della  piebe,c  con  la  morte  di  alcuni  sbarattarono 
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il  rimanente . Ciò  non  orante,  non  tralafeiarono  poi  di  fere  altre  prttovt 
per  incendere  le  Cappelle  de’ Cattolici,  come  alcuna  iti  fatto  ne  diedero 
alle  fiamme  dopo  di  averla  faccheggiata . In  quello  proposto  non  fi  dee 
tralafciare  di  dire,  come  tifi  (enfierò  una  lettera  alla  Regina  Carcerine 
vedova  del  Re  Carlo , fupDlicandola  a non  concepire  alcun  timore  per  la 
loro  rivolta , mentre  non  farebbero  alcun  infulto  al  di  lei  Palazzo,  e Cap- 

rt  Ha , nè  ad  alcuno  de' Tuoi  famigliaci , eflèndo  di  (podi  ad  onorarla>&  a 
rvirla , per  averla  Tempre  cono  fa  ut  a un'ottima  Regina . 

Il  Re  ordina  Quelli  portamenti  della  plebe  recavano  al  Re  fofpetti , e timori  altret- 
eifuo  Eferti-  tanto  maggiori , quanto  che  crcfceva  ogni  giorno  più  di  forze , e di  credi- 
A tb?fi*cco~  to  la  fazione  del  Principed’Orangesper  lo  numero  di  coloro,  che  gli  ado- 
nto nvano,  Aveva  il  Re  inviato  ordine  al  fuo  Efercito , che  dilungandoli  da 

quello  del  Principe  d’Oranges,  s’andafle  accodando  a Londra,  e che  ta- 
gliando , e rompendo  le  drade , di&cultaffe  a’  nemici  l’accodarfì  alla  Cit- 
tà» Ora  ndl’efegaire  ciò  ilColonello  Kirk  fi  pofe  addurre  il  fuo  Reg- 
gimento , procurando  di  condurlo  al  Principe  d’Oranges;  ma  non  volen- 
do i Soldati  confentire  al  la  Tua  fellonia  fi  rivoltarono  contro  di  1 ui , e lo 
fecero  prigione , inviandolo  ben  cudodito  a Londra  a difpofizione  del 
Re.  Quello  fucceffo  era  capace  di  dare  qualche  follevamento  all’afflitto 
17  di  Re  t ma  i0  turbò  altrettanto  l’av  vifo  della  rivolta  del  Conte  di  Bat , Go 
Pie-  vernatore  di  Plcmut.  Era  quedo  foggetto  nato  da  una  Calala  più  dima* 
mutfi  dicbia~  ta  Per  ddeltà  verfo  del  tuo  Re, che  foflc  nell’Inghilterra  jc  perciò  era 
ta  a favore— . dato  dal  Sovrano  eletto  Governatore  di  una  forte  Piazza  al  Mare  con  m» 
del  Principe  Porto  di  molto  riguardo  ; Il  di  lui  figliuoloera  daco  dianzi  inviato  An> 
fOrangc*.  bafeiadore  alla  Coite  di  Spagna.  11  Conte  dopo  di  avere  con  replicati 
meffaggi  più  volte  protedata  al  Re  inalterabile  la  fua  fede,  c dopo  di  ave- 
re ricevuti  da  lui  quei  rinforzi,  e provvifioni,  che  aveva  richiedo , guada- 
gnato, come  divolgò  la  fama , da  una  Comma  confidcrabile  di  contanti, 
B dichiarò  inquedo  tempo  per  lo  Principe  d’Oranges,  facendo  prigioni 
tutti  li  Ufficiali , Soldati , & altri  Cattolici  benaffetti  a) Re, e (pogliati 
li  pofesù  di  un  Vafcelio  del  Re,  del  quale  era  Capitano  era  fratello  del 
Milord  Ciarcel , il  quale  ,feguendo  Tefempio  del  fratello , fi  era  in  con* 
pagnia  di  tre  altri  Capitani  di  Vafcelli  da  guerra  dichiarato  del  partito 
jptemri  M>  del  Principe  d’Oranges.  Similmente  i Milordi,  che  fi  erano  nel  Nort  folle- 
tordi  nel  A art  vati  contro  del  Re , a’  quali  fi  erano  uniti  la  PrincìpefiTa  Anna , & il  Vefco- 
f ormano  un’  vedi  Londra, a vevano  mefso  infiemeun  Corpo d’Efercito  cempodo  di 
^25*  C<m~  §cntc  ragwnaticcia»econ  efso  feorrevano  liberamente  la  Campagna,  co- 
tro  del  Re,  citando  a follcvazione  i Popoli , & obbligando  le  Terre , e le  Città  ad  ap- 
plaudere  al  nome  del  Principe  d’Oranges.  I Capi  di  qnedi  tumulti, 
che  infui  fero  in  di  verfe  Provincie,  furono  i Conti  di  Mancieder,  di 
Northampton  ,di  Abingdon , e di  Nevucafthe , e i Milordi  dela  Mere  , 
Gray,  Lumie y,  con  altri  Signori,  per  inftigazicne  de’ quali  vennero 
brucate  k Cappelle  Cattoliche  ,e  fatti  gravi  infoltì  a’  vafi , & apparati 
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fatccrdotali . Ad  alcuni  de’  fuddetri  Milordi  Tollerati  fi  arrendè  una  delle  ^ ~ 
principali  Fortezze  marirtime  del  Regno , la  quale  effi  proteftarono  di  ce-  I 0 o » 
nere  a nome  del  Re , e del  futuro  Parlamento,  ponendovi  un  Governatore 
loro  confidente , in  vece  di  un  Cattolico , a cui  il  Re  l’aveva  confidata . 

- Dagli  avvili  di  tante  follevazioni  turbato  il  Re, giudicando  che  il  Prin-  ^ cUum 
cipediGllles  noneraficuro  in  Pofmut,  ne  trovando  forma  di  poterlo  da  inviala  Regi- 
quel  Porto  (ir  pattare  ficuramente  fuori  del  Regno  , ordinò  che  folte  va,&iip£** 
ricondotto  a Londra.  Fù  detto,  che  il  Re  per  mezzo  del  Marchefedi  cip*  di  Galles 
Povvis  aveflfc  fatta  inftanza  a Milord  Dartmouch,  Ammiraglio  della  Tua  *»#«**«♦ 
Armata , di  trafportare  il  figlio  in  Francia , e che  il  Dartmouth  richiedo 
inftantemente  dal  Marchefe  a fervire  il  Re  in  una  si  importante  occafio- 
tie , fe  ne  feufaffe  con  ragioni , atre  a far  credere  veri  i lofpetti , che  già  il 
Re  aveva  conceputi  della  fua  pallata  condotta , per  aver  egli  lafciaca  paf- 
fare  P Armata  Olandefe  fenz’ alcuna  refiftenzaj  mentre  per  altro  aveva 
promeflo  al  Re  di  fare  ogni  sforzo,  perche  i nemici  non  isbarcafiero  nel 
Regno.  Comunque  ciò  tolte,  il  Re  ordinò, che  il  Principe  folte  ricon- 
dotto in  Londra,  come  fù  efeguito , portato  in  Carrozza  in  braccio  della 
fua  Balia.  Aveva  il  Re  comandato  a due  Reggimenti , perche  gli  fervif- 
fero  di  guardia;  Ma  quelli  avendo  fallito  il  cammino, che  dovevano  tene- 
bre per  incontrarlo , convenne  al  Principino  di  andare  per  due  leghe  quali 
foto,  prima  che  lo  accoglieflèro.  Pervenuto  Calvo  a Londra , fù  accolto 
<on  lagrime  di  tenerezza  dal  Re,  e dalla  Regina,!  quali  dopo  di  avere, 
fecondo  il  coftume,  cenato  pubblicamente,  fi  ritirarono , e fi  trattennero 
4n  lunga  confulta  col  Nunzio  Pontificio  ; e pofeia  in  vece  di  andare  a 
letto,  il  Re,  chiamato  il  Conte  di  Laufon,  gli  confegnò  la  Regina,  & il 
Principe  di  Galles,  acciò  li  dovefte  condurre  in  Frància.  Era  qualche 
tempo, che  il  Conte  foddetto  era  pattato  di  Francia  in  Londra, alcuni 
hanno  creduto  per  precifo  ordine  del  Re  Criftianilfimo fuo Signore, il 
quale  prevedendo  la  rivolta , e gl*  intrigamenti  del  Britan  nico , aveva  vo- 
luto, che  pretto  di  lui  fi  fcrmafle  un’uomo  di  fede,  di  condotta,  e di  ar- 
dire, nel  quale  potelte  il  medefimoRe  in  una ftraordinaria  occorrenza 
totalmente  confidarli.  Altn  hanno  detto  , che  non  il  comandamento 
del  Sovrano , ma  la  femplice  fama,  che  correva,  che  dovefte  ben  rollo 
accenderli  guerra  civile  in  Inghilterra , & un  vivo  defiderio  di  fervire  il 
Britannico,  che  l’onorava  della  fua  grazia , aveffe  tirato  a Londra  il 
Conte,  il  quale  nato  alla  gloria,  & alle  più  eroiche  azioni,  parve  feelto 
dal  Cielo  a fervire  di  guida  alla  Regina,  & al  Principe  di  Galles.  Ora  il 
Conte, ettendofi  addoflata  si  grande  azione, fi  pofe  addotto  le  gioje  prezio- 
fillìme  della  Regina,e  togliendo  in  fua  compagnia  il  Signor  Riva  Italiano, 
il  Signor  Labadie  Inglefe,  il  Signor  di  San  Vittore  Gentiluomo  Fran- 
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q q Principe,  la  Marcherà  di  Povvis  Govematrice  del  Principe,  e Donna 
l6oo  Victoria  Moncecucoli , Dama  d’onore  della  Regina , con  altri  famigliar» 
della  medcfimaal  numero  di  quindici , furono  dal  Conte  di  Laufon  feli- 
cemente guidati  in  Francia. 

Sfcmdtf  *e_  Divolgatafi  la  mattina  in  Londra  la  foga  della  Regina , e del  Principe 
L»ndrm,efu>-  di  Galles  vi  fa  gran  remore  al  Viteal , concorrendovi  gran  quantità  di 
fa  d*  Cottoli-  gente  per  accertarli  fe  fofle  partito  ancora  il  Re , come  molti  affermava-» 
ti  da  quella  no.  Per  la  Città  fi  fecero  grandi  conventicoli,& in  molti  luoghi  la  pio- 
Gtà*  be  follerò  tumulti , perfeguitando  i Cattolici , i quali  ad  altro  non  atten* 
devano , che  a mettere  in  falvo  gli  averi , e la  vita . Una  gran  parte  delle 
loro  più  preaiofe  robe  ripofero  in  Cafa  di  Don  Pietro  Ronchiglio^An»- 
bafeiadore  di  Spagna , creduta  la  più  ficura  dagl’infirlti  della  plebe . Do- 
po di  avere , chi  in  una  parte , chi  in  un’altra , ripoRe  le  robe , fuggirono 
da  Londra  quali  tutti  i Cattolici,  alcuni  ritirandoli  nel  Regno,  & altri 
anco  fuori;  eli  allontanarono  anco  quelli  RelTì,che  avevano  impieghi 
pubblici , come  i Configlieri  di  Stato , & altri  Ufficiali  del  Regio  Palazzi 
, con  facoltà , come  fù  detto , del  Re , come  pure  d’accordo  col  medefìmo 
partì  di  Londra,  per  ufeire  del  Regno, Monlìgnor  d’ Adda  Nunzio  Pontifi» 
ciò , il  quale  era  Rato  a parte  di  tutti  i Regi  fegreti,  & aveva  antecedente* 
mente  faputa  la  fuga  della  Regina.  La  fera  dunque  ftelfa  della  partenza 
,della  Regina,  il  Nunzio  dal  Viteal  ricondottoli  al  fuo  Palazao , poiché 
ebbe  cenato , fingendo  di  andare  a letto , fi  cambiò  abiti,  & in  compagnia 
dell’Abbate  Mafia,  Gentiluomo  Tortoncfe , pafsò  ad  un  OReria  per  unirti 
fecondo  l’accordo  facto  col  Conte  Roveno,  Inviato  del  Duca  di  Savnja, 
il  quale  doveva  partire  con  tutta  la fua gente, e quivi  trattenutili  infic- 
ine fino  a giorno,  andarono  di  buon  mattino  ad  imbarcarli.  Nel  met- 
tere piede  in  barca  accadde , che  un  tale  Conte  Sales , famigliare  dell’Itv- 
viato  di  Savoja , a cagione  del  freddo  teneva  coperta  col  mantellola  fac- 
cia, la  qual  cofa  ofiervando  il  popolazzo,  prefe  quindi  fofpetto  che  folle  il 
' Padre  Petre  Gefuita , Confefiòre  del  Re , il  quale  non  volete  lafciarfi  co- 
nofcere  ; Onde  cominciarono  ad  inveftire  il  Conte , e tutta  la  fua  comi- 
tiva con  urli , c fa  fiate  ; per  le  quali  molto  li  maltrattarono , e li  averebbo- 
ro  uccifi,fenon  fodero  Rati  altrettanto caritevoli  ibarcaruoli,i quali 
con  prenderli  ad  uno  per  uno , e gettarli  in  barca , li  Cabrarono . Subito  9 
che  gli  ebbero  imbarcati , partirono , fatatati  da  quelli  di  terra  con  urli, 
c fifch>,che  attardavano  Paria , e con  un  diinvio  di  pietre . Fù  gran  ven- 
tura, che  non  folle  riconofciuto  il  Nunzio  , perche  dali’indifcreaione 
barbara  di  quella  gentaglia  averebbe  facilmente  avuto  anco  peggiore 
trattamento.  La  (èra  delio  Reflò  giorno  lì  uni  il  popol azzo, & andò  a 
manomettere  la  Cappella  de’Padri  Francefcani,  che  era  vicina  al  Palazzo 
dell’Ambafciadore  di  Spagna  ,e  dopo  di  aver  prefo  il  tutto  diedero  alle 
fiamme  il  luogo.  Indi  condottili  al  Palazzo  dell’Ambafciadore,  vi  en- 
trarono per  diftrnggcrc  la  Cappella , c con  tal  occafione  diedero  intera- 
mente 
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. Ambafciadore  con  la  fua  Libreria , che  poteva  valere  da  quatro-mila  feu- 
di, furono  parimente  faceheggiati , e le  fcritrureconcerneneil‘Amba- 
feeria  vennero  date  alle  fiamme.  L’ Ambafciadore  fe'neffuggècongran 
pericolo  della  vita , t molti  dell^  dia  famiglia  furono  maltrattati . Era  ' 
ti  Ronchigli©  grill  letterato,  & uomo  di rettiflima intensione.  Perle  ^ ‘ *' 
notizie , che  ho  potuto  avere,  non  ebbe  parte  alcuna  nef  procurare  la 
rovina  del  Re  Giacomo,  nè  moffe  in  alcuna  maniera  gHnglefi  contro  di  ' 

'Ini  ; ma  poiché  il  Principe  cf’Oranges  fù  dal  Parlamento  dichiarato  Re  ' 

d’ Inghilterra  » contribuì  molto  col  configlio , e con  le  perluafioni  a fare  r ,-j-  •’ 

che  H Configlio  di  Spagna  lo  ric.onofcefle  perRe  , e che  rifiatata  la  condi- 
zione d’efier  neutrale , offertagli  dal  CriftianHfimo , cntrafle  in  Lega  co» 

' PrmperadOre  * con  ^Inghilterra , Olanda , & altri  Principi  contro  della 
•'Francia,  » quali  fèrvrgj  gli  furono  dal  Parlamento riconofciuti  con  u»  ‘ 
regalo  di  dicefettc  milà  lire  fterline,  le  quali  gli  ricevette  col  precetto 
del  rifarcimenco  della  roba,  che  gli  era  Rara  tolta  nel  Tacco  del  Palazzo  i 
ma  gl'IngTelì  proteftarono  di  fargli  il  regalo  per  eflerfi  adoperato  a loro- 
' favore  cofConliglicdi  Madrid* ► " * • . 

Intanto*  i tré  MiFordi  Alifar,  Notipgam,  e Godblfin , inviati  dal  Re  a Dicerìa  dei 
* trattare  col  Principe  d’Oranges,  erano  giunti  al  di  lui  Efercito.  Quivi  in-  Marche]} <T A. 
trodotti  alla  prelènza  del  Principe  il  Mirchefed'AMf>x  parlò  neirinfra-  lif^alPArr  . 
fcritja  maniera . Il  Re  ci  tìa  comandato  dir  agguagliarvi  lom-egliintende,  riPe  “ ^ra*'* 
tbe  le  doglianze  differente  allegrìe  da  VoHra  Altera  fi  debbano  rimettere  * 
a un  Parlamento  libero\La  Jua interratone  è femore  Hata; ài  con  vocarlo , ma 

. Ji  come  gli  affari  prefenti  fono-  in  molta  fonfu forte  \ così  avevafiimatobent 
differirne  l unione  a tempo  più  pr  oprio.  Pure  vedendo  , che  il  tuo  popolo  con- 
tinuava nel  d fiderio  di  averlo  prefentemente , ha  fatte  pubblicare  le  ufate 
dichiarazioni  per  convocarlo •.  Per  convenire  ne'  metti  necejfarj  alla- quieti 
pubblicala  Ha  ficuregza  di  quelli,  che  vt  debbono  intervenne/  di fpo/la  Sua 
Mae  fi  a- ad  entrare  in  trattato eon  Voftra  A!tegzai&  a quefìo  effetto  erba  in- 
viati  a fare  a Voffr a Altezza , & a r rovere  dalia  mtdefima  le  proporzioni* 

Jn  ordine  a ciò  propone  la  Maefià  Sua/be  luna,e  l'altro  Ef  eretto  fi  contenga 
in  tal  di  fi  anta  daLondra.cbe  non  voffa  il  Parlamento, che fi  unirà  in  (fuefier 
Città ricevereaieunagélofia , òdi/turbo ..  Sin  qui  il  Milord,»  cui  il  Principe,. 
dopo  di  avere  lu rtgamente* coniugato  co'  fuoi  Mimftri,  econ  quei  Signori'  * 
lBglefi,che  erano  nel  fuo  Campo,  rHpofit  con  le*  infrafcricte  dim  rnde,C&r' 

# Cattolici  che  c hiamava  Papifti , e tutti  gli  altri  non  qualificati  dalle  leggi  Dimande  fòt- 
dei  Regno  f off  ero  dif armati,  e ritnoffi  da  tutti  gl' impieghi  civili , e militari.  **  e^f/Jlrfnrt" 
Chef  off  ero  levate , e dichiarate  nulletutte  le  diebiarationi , & editti  fiati 
fatti  in  pregiudizio  dì  quelli  del  fuo  partito.  Che  la  T orredi  Londra , (y  il 
Fot  tedi  Taiburi , fofierù  commefit  alla  guardia  deglifOificiali  dsilaCittìi. 
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0 0 'Che  durante  il  Parlamento  ft  andò  il  Re  in’ Londra , il  mede  fimo  Principi  . 
I 6 0 8 d (Jrangcs  vi  potejjt  dimorare  con  pari  numero  di  guardie  ; e frattanto  ambi 
. gii  EJerctti  dimor afferò  in  diftan^a  di  quaranta  miglia  dalla  Città  . Che 
' • una  parte  delle  pubbliche  entrate f offe  ajfegnat  a per fojlent  amento  dell'  Ejer- 

dto  del  Principe.  Che  niuna  for^a  ftr antera  fofle  introdotta  nel  Regno  ; % ' 
tbe  per  ficur  A^aài  ciò  Pofmutfojfe  meffo  in  mano  di  quelle  Perfone , che 
* piacejjero  cosi  al  Re,  come  al  Principe.  Quelle  propelle  furono  fatte  dal 
II  Re  fugge  Principe  a’ Deputati  del  Re , i quali  immediatamente  le  fpedirono  a Lon- 
da  Londra, e <jra>  jj  rc  |e  ricevette  in  tempo,  che  effendo  già  partita  la  Regina  col 
rei  voler  taf-  principe  di  Galles , non  penfava  che  a metterli  in  fai  vo.  Per  coprir  me- 
SZ"  glio  quello  fuo  difegne*  dopo  di  aver  fatto  aprite  lo  fpaccio , e letto 
fiato.  quanto  in  elfo  lì  conteneva,  ordinò  che  perla  mattina  feguente  lì  chi*, 
mafie  Configlio,  per  potere  maturamente  deliberare  (òpra  quanto  il  Prin- 
cipe richiederà  . Dille  in  pubblico  , che  quando  il  Principe  non  fi 
folle  contentato  del  convenevole,  area  deliberato  di  decidere  le  dif-  * 
fcrenze  con  una  battaglia , al  qual  fine  lì  farebbe.ben  collo  ricondotto 
all’  Efercito . Intimò  a tutti  gli  Ufficiali , che  erano  iu  Londra,  dipor- 
tarli a’ loro  impieghi,  e di  dare  in  punto  per  operare.  Alle  guardie,  & 
alla  fua  famiglia  ordinò , che  fi  appreftaflcro  per  feguirlo.  Ri&vette  con 
fegni  di  gradimento  una  dimollranza  de’  Reggimenti  Cattolici  Irlandefi, 
ì quali  procellavano  d’eflere  pronti  a fpargere  il  fangue  in  fuo  ferraio , e • 
gli  fupplicarano,  perche  confidale  in  elfi,  e gliuniflèinun  Corpo,  ad 
• ~ - effetto  che  potettero  tanto  più  rigorofamentc  operare  ciò,  che  da  loro 

richiedeva  il  zelo , la  fedeltà , e l’onore . Finalmente  fecondo  l’ufato^cenò 
il  Re  in  pubblico , e pofeia  fi  ritirò , e llrarellitofi  infieme  con  Odoardo 
Hcles  Cattolico  fi  portò  al  Mare,  dove  fenza  effer  riconofcito  s’imbarcò 
Copra  di  un  Batello;  ma  appena  alquanto  dilungato  da  terra  conobbe, 
che  il  Mare  non  era  affatto  quieto , e che  il  Legno  era  aliai  debole  per 
reggere  al  pefo  delle  vele . Si  fecedunque  ricondurre  a terra  per  provve- 
derli di  Legno  migliore;  E quivi  i Paefani.nonconofcendolo,  ma  fof- 
pettando  che  fofle  Cattolico , maltrattando  quelli  del  fuo  feguito,  lo  fece- 
ro prigione . Egli  tollerò  il  tutto  con  gran  coflanza , e fece  fapere  a Lon- 
dra l’accidente  delja  fua  difgrazia.  • ....  . ’ 

ACemblea  di  Si  era  frattanto  nella  Corte,  e nella  Cittàdi  Londra  divolgata  la  di  lui 
alcuni  yefeo-  fuga  , e tutti  erano  in  grandilfimo  abbattimento  ; Quindi  alcuni  Vefco» 
vi,  e di  altri  vi,  e molti  Milordi  Secolari,  al  numero  di  ventiquattro,  concorfero  al  Res. 
Milordileloro  „i0  Palazzo , ove  riftreteifi  a confultare  fopra  le  correnti  emergenze , deli- 
diebiarazione  gerarono  di  dichiararfi  per  il  Principe  d’Oranges , e d’inviare  a luj  alcuni 
PriSf/o  Deputati,  affine  di  rendergli-graziedi quanto  avea  fattoio  fervigio  del 
rane».  Regno,  e della  Religione,  e di  fupplicarlo  a prender  cura  degli  affari 
pubblici,  e della  ragunanza  del  futuro  Parlamento.  Per  rendere  pub- 
blica la  loro  deliberazione,  la  fecero  immediatamente  llendere,  e pub- 
blicare colle  ftampe,  fottoferitta  d’a  loro  nel  tenore  feguente.  Noi  non 
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dubitiamo , cbt  il  Mondo  non  ci  debba  credere  in  queft e grandi  ,'  e pericolo/*^  ~ 

f ontingen^e  totalmente  mterejfati^e paffìonati  per  la  Religione  ProteJtante9  I 6 o o *• 
per  le  leggi  del  Paefe,per  la  libertà , e beni  de’Juddttf.  Dovere  (fimo  a ragiono 
.Jperare , che  avendo  il  Re  fpedita  lafua  dichiararne  per  un  libero  Parla *»  " 
mentojovefle  il  Regno fopra  tale  efpett  anione  re  (tare  in  quiete . Pure  e [fen- 
do (t  Sua  Mae  fi  à allontanata , e fecondo  quello^cbe  apprendiamo  , con  difegna 
di  abbandonare  il  Regno , non  poffamo,  fenga  mancare  al  noftro  dovere , re- . 

/tare  in  filengio  J opra  calamita  Jimiluneìle  quali  fCeufhll  Papiftl hanno  in • » 

fluito , f convolgere  mi fer  amente  queftiRegni.  Abbiamo  per  tanto  con-  ... 

, cordevolmente  deliberato  di  aderire  a Sua  Altera  il  Principe  d'Oranges,  il 
quale  con  tantp  amore  per  quefttRegm.e  con  si  grandi  fptfe  e difagi  ha  prejo 
. a liberarci  dajl  imminenti  pericoli  deila  Papi  fitta  fervit'u.Per  tanto  dichia- 
riamo dtejjer  pronti  ad  affifiere  a Sua  Altegga  per  ottenere  un  Parlamento 
UberOyper  me^go  del  quale  le  nofire  leggila  nofira  Ubertose  beni poffano  e fiere 
ajfìcuratiy  eia  Cbiefa  Anglicana , con  la  dovuta  libertà  d ProteJ tanti  dtf cor- 
danti, pofia  effere foft  erutta , fr  animata  per  tutto  il  Mondo  per  la  gloria  di- 
Dio , e felicita  di  queft  i Regni, come  anco  per  li  vantaggi  di  tutti  i Principe  e 
Stati  della  Criftianità , i quali  poffano  avere  in  ciò  alcuna  parte , in  queft  a 
medefimo  tempo  procureremo  difrefervare  in  quanto  potremo,  lapaceye  fi  cu-  ’ 
regga  di  quefta grande  e popolata  Città  di  Londra ,e  Vl/ifmifter,  con  pigliar 
cura  di  dif armare  tutti  i PaVtftt,con  affi  curar  ci  de  Gefuiti,e  Preti  Romani r 
che  fono  dentro , e fuori  di  efia . <$uefta  fù  la  deliberazione  , la  quale  appe- 
na eflendo  pubblicata,  quando  ancora  non  era  feioka  TAflemblca,  giunfe 
a’ragunati  ravvilo,  che  il  Re  foflè  Rato  fatto  prigione . Quello  accidente, 

« effendo  capace  di  gettare  a terra  quanto  avevano  etti  deliberato  fopra  la 
prefuppefta  partenza  del  Re  dal  Regno,  li  forprtfe  molto,  c quali  ruppe 
le  loro  mififre . Kilt  retti  fi  di  nuovo  afeor. falcare,  fletterò  gran  pezza  per» 
pleflì  fenza  fapcre  che  deliberare  ; Finalmente  lènza- ri  vocar  punto  la  di» 
chiarazione  fatta,  e pubblicata , e fenza  fofpendere  la  corame  Aio  ne  data 
a quattro  .Depurati  , che  avevano  deliberato  di  mandare  al  frincipe 
d'Oranges,  inviarono  il  Milord  Duras  con Ie,Regie Carrozze, e guardie,  . ^ 

con  orditile  di  fervirc  il  Re  con  l’ufato  ofièqsnolo  trattamento,  qdi  con- 
durlo ove  più  gli  fofle  piaciuto . Arrivato  il  Conte  trovo  il  Redifpolto  Tt  Re  viene-1 
di  ritornare  a Londra , e lo  fervi  al  Viteal , ove  l’infèlice  Re-trcnrò  i cuori  ricondotta  a 
inchinati  alla  fazione  delPrincigcji’Oranges,efoloperIuiIedinioRfa-  Londra. 
ziohiefteme  del  confueto  trattamento,  non  avendogli  la  fortuna  1 afe  iato  # 
altro  della  pallata  grandezza , che  le  apparenze  „ 

All* avvilo  della  prigionia  del  Re, e de)  ritorno, che  doveva  far  in  Lettera  del 
Londra,  il  Principe  d'Oranges  gli  aveva  fpedito  all’incontro  Zuyleftein  Principe  d'o- 
hm Gentiluomo  di  Camera  con  una  lettera,  nella  quale  pregava  il  Re,  rangnalRa * 
òpiù  follo  gli  comandava  di  non  entrare  in  Londra,  ma  di  fermarli  a 
Roceller.  11  Re  non  avendo ricevura  la  lettera,  che. dopo  il  fuo  arrivo 
al  Viteal , diede  la  rifpofia  al  Conte  di  Fcvcrshara  , imponendoci  i d i pre- 
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tentarla  al  Principe,  che  fi  era  fermato  a VVintfor.  Scriveva  il  Re  al 
» ‘ Principe  con  fornata  umanità  fecondo  lo  fiato  della fuaprefente  fortu- 
na , e 4o  invitava  ad  entrare  in  Londra  ,&  ad  alloggiare  nel  Palazzo  di1 
‘San  Giacomo, dicendoeli,  che  per  maggior  fica  rezza  della  fua  perfora 
farebbe  guardato  dalle  fue  milizie  Olanoefi , aggiugnendo  che  fi  farebbe-  * 

ro  veduti  infieme,edaverebbero  trattato  de’  mezzi  per  una  amichevole 
compofizione , efsendo  egli  difpofio  di  darhtutte  le  uxldisfazioni , (opra 
• le  querele  fatte , e fopra  i motivi  ; che  aveva  avuto  di  pattare  in  Inghiiter- 

Le  milizie  del  ra:  Il  Principe,  in  vece  di  dar  rifpofia  alla  lettera,  fece  far  prigione  il 
Principe  Milord , e fpinfe  due  mila  uomini  delle  fuc  milizie  in  Londra,  con  ordine  , . 


Avendo  ricevuto  quefi’otd'me  iiColonello  Bilinsiy,che  comandavaia 
quel  giorno  alla  guardia  de’  Cavalli , hi  egli  immediatamente  a dame  * 
parte  al  Re , proteltandogli  la  fua  fcdelti , e cóme  fra  pronto  amorire  in  * 
fu©  fervigio .* li  Re  rifpofe , che. non  fi  poteva  far  ditela,  e che  dovette 
obbedire.  Onde  partitoli  il  Bilinsly  co’Gavalli , & avendo  fatto  il  mede-  V 
fimo  le  guardie  a piedi , poterono  fenzafcontrafto  le  genti  de)  Principe 
d*Oranges  impadronirli  di  tutte  le  Porte  del  Viteal;  Sicché  il  Re  rimale  . 
circondato  da  loro,  come  prigione:  Con  tutto  ciò  dormi  la  notte  così, 
quietamente  , che  ditte  di  non  aver  mai  dormito  meglio-.  Il  giorno  \ 
vegnente  di  buon  mattino  hi  fvegliato  da’lvlilordi  Alifax,de  laMcre,, 
eSchrevvsbury , i quali  per  parte  del  Principe  d’Orangc6  gli  difiero,  che 
avendo  egli  deliberato  di  venire  a Londra , non  giudicava  a proposito , . 
che  Sua  Maeftà  vi  fi  trovattè*  e che  gli  dava  l'elezione  di  ritirarli  ,ò  a ; 

• Hjmptoncurt,ò  adHam.  Il  Re  dimandò  di  poterli  trasferite  a Roce- 

A*r  • Il  Principe  d’Orangcs  prevedendo  il  difegno,  che  aveva  di  ritirarli 
jLr\  l d/%  fuori  del  Regno, dopo  qualche  confiderazione  glielo  concefse , e lo  fece . 
ptaCa  iti  Iran-  accompagnare  dalle  fue  guardie,  non  ad  effetto , che  lo  cnfiodi&ero,  ma  * 
c*.  per  impedire  ( come  lì  credei  che  le  genti  del  paefe  non  gli  vietafsero , ò 

dittkoltittsero  l’u  fri  re  d’Inghilterra.  Con  tale  artificio,  dunqut,  e con 
w . cesi  ftudiaca  negligenza  fù  guardato  il  Re  in  Rocefier  ,che  potè  faril- 
•.  > • mente  ufeire  dell’ alloggiamento  per  una  Porta  diretana,  che  non  era 
putito  guardata  da^Sentinelle  ; E così /ù  creduto,  c he  cgua  le  fofse  il  defi- 
. derio  del  Redi  ufeire  dal  Regno,  e nel  Principe  d’Oranges  di  vederlo  il- 
lontanato, fopra  di  che  argutamente  Icherzando  la  Regina  dìnghilter- 
ra,  ebbe  a dire,  che  non  fi  farebbe  mai  data  a credere,  che  il  Principe 
d’ÓrangeSj&ella,  aveisero  giammai  ardentemente  bramata  una  ftefsa- 
cofa . il  Re  imbarcatoli  col  Duca  di  Barvich,  e col  Signor  Bill  fuo  antico,  ' 
e fedele  Valletto  di  Camera  fopra  una  Nave,  che  un  Capitano  Inglefe 
Cattolico  gli  avea  fat*o  apprettare,  ufei  del  Tamigi . Dopo  qualche  poco 
di  viaggio  incontrò  un  Legno,  che  un  Capitano  di  una  Pregata  da  guerra  * 

- * . Fran- 


Digitized  by  Google 


TL  GRANDI;.*  Lil.FI. 


V #■ 


*57 


| fcaueefe  arca  fpedito  da  Àmbletetife  per  aver  notizia  di  Ini ..  L’infcgnaS 
del  Vafcello , che  comandava  al  taglio , e (Tendo  arrivata  alia  Nave  del  I0o» 
Re  dimandò  più  volte  con  impazienza , fe  le  potevano  dar  contezza  dei* 

i 0 . _ ■ • • \ • |»  «|  t)  • i*  * r _ J ^«.1  a _ M 


pondergliprofeguiva  a dimandar  di  lui,‘rifpofe,  che  etto  era  ilRcdla- 
•ghilterra , e che  gli  averebbero  fatto  buon  fervigio  a trafportarlo  in  Fran- 
cia. Et  indi  entrato  nei  legno  da  effe  fu  fervilo  fino  ad  Ambleceufe,  . 
dove  ■sbarcò.  - '*»'-•  * * v - : . . 

.Erano  alcuni  giorni , che  la  Regina  d’Inghilterra  era  arrivata  nel  Por-  jrrn>o  ddU 
co  di  Calés,  dove  sbarcatali  andò  ad  alloggiare  nella  Cafa  del  Signor  Pon-  Rtpma  din- 
ton  Miniato  Regio  in  quella  Citati.  Qaivi  fedendoli  ditte , che  crono  tre 
nnefi  j che  non  fi  era  trovata  instai  npo(o',  & in  tale  Sicurezza . 14  Duci trancia,  e fo» 
d’Omont , avendo faputo la  fua  venuta , fece  montar  a cavallo  tntta  la  ^Gtrm°twin^ 
Nobiltà  delpaefe  per  andare  ad • incentrarla,  & à fervida.  Due  giorni  Laye. 
ella  dimorò  in-Cales,  e neirufcirne  fiUalutata  da  tutta  rartiglieria  della 
Città , e de’Forti . Servita  dalle  fue  principali  Dame  marchiava  in  una 
Carrozza.  Nella  feconda  Camozza  era  il  Principe  di  Galles  con  laGover- 
natrice , e la  Balia . Circondavano  le  due  Carrozze  alcnne  bande  di  Dra- 
goni , e le  atcompagnava  molta  Nobiltà . Otto  giorni  la  Regina  dimorò 
in  Bologna , alloggiata  nelPalazzo  del  Duca  d’Omont,il  quale  Tempre 
fece  apprettare  molte  menfe  per  li  Signori  Ingletf,  e Francefi,  che  erano 
del  fegnito  della  Regina . Più  volte  al  giorno  la  Regina  pattava  airap-< 
trattamento  del  Principe  fuo  figlinolo , e vi  fifermavapcr  qualche  fpazio.  • 

Ella  era  agitata  da  molte  inquietudini  per  Tincertezza  de’ faccetti  d’In- 
ghilterra. Due Refigiofi,&  un  Ufficiale, -che di  colà  s’erano  fai  vati , lè 
avevano  dato  awifo  della  prigionia  del  Re  fuo  marito*  Ondevifle  per 
molti  giorni  in  grande  peyurbazione.La  trrftezza  le  compariva  fa’l  volt»  • 
fenza  pregiudìzio  dell’ avvenente  Sua  Maefiàv  Tutto  ciò, che  fi  faceva 
per  renderla  confolata,  rfafciva  inutile . «Ella  procurava  di  tenere  occulta, 
la  padrone , che  le  tiranneggiava  nel  cuore , ma  la  patura  fpeflo  ripugnan- 
do all’arte , palefava  qnefti  ftudiati  artifici  della  fua  prudenza , e (copriva 
averi  moti  ,e  l’infelice  fiato  vio  cui  fi.  trovava  il  fuo  animo.  Nel  punt» 
dipartici  da  Bologna  fpedi il  Cavaliere Schelton  in  Inghilterra  per  aver 
ootiziedel  Re,  e per  abboccarli  feco*fefofie  fiato  -pofiibHe. . < . ■ » ‘ 

Intanto  il  Re  di  Francia  avuto  l’av  vifo  della  venuta  della  fuddetta  Re-  I 6 8 p 
gina,  volendo  trattarla  non  conforme  alla  faa prefe. nrc fortuna , raà fc-  .j?^ fw7na l* 
tóndo  lofplendore  della  di  lei  pattata  grandezza , deputò  a fcrvirlanel  CwtiallaRe- 
viaggio  il  Marchefedi  Beringhen  fuo  primo  Scudiere , egli  diede  com  gina  £ IngUl- 
vntttìone di  condurre  la  famiglia  detti najta* a fervirla.  Confifteva  quella  v,a 

in  tre  Carrozze  del  medefimo  Re  a otto  cavalli  per  ciafcheduna,inana 
Compagnia  di  guardie  del  Corpo  ,&  in  alcune  guardie  della  Porta,  e incontri* 

— . . , * della 
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della  Preroftnra.  la  oltre  furono  deputati  a formare. la  famiglia  ddfe 
Regina  due  Valletti  della  Camera  del  Re , due  UfcierLdella  Camera, ut* 
Cappellano, e dueCherici  della  Regia  Cappella,  un  Maettrod  Oftello, 
due  Computici , due  Gentiluomini  di  fcrvigio , un  Marefciajlo  d’allog- 
giamento, con  gli  Ufficiali  della  bocca,  della  credenza, con  altri  a prò** 
porzione  di  tutti  i fette  ufficj  della  famiglia  del  Re  » Ora  il  Marcbefe  di  .. 
Berinehen , nel  prcfcntare  alla  Regina  la  lettera  del  Re , le  di  (se-,  Che  Su a 
Mae  fi à Crifttanijfimaerada  contrari  pentimenti  combattuto , cioè  da  uri  * 
alto  dolore  per  l’ avvenimento  della  di  leldif gratta , e da  ufi*  eftrema  gioia , 
nel  vederla  in  Jicurtggafuori  del  pericolo  dt  Joggtacert  alla  perfecuTjxme  do* 
fuoi  nemici;  Che  (glifi  credeva  molto  fortunato  di  mandarle  ad  offerire  tute 
to  ciò  i he  poteva  venire  dal fuo  de  fiderio  di  ajfifterle Rifpo  fe  ia’Regina , : 
*Cj he  già  da  lungo  tempo folta  ricevere  granai  benefici  dellagenerofità  del  Rei 
ma  ebe  non  le  potevano  riufeirerriè  piùgrati,  nè  ptk  nectffari , che  inquefta 
occ  afone . Partita  fi  da  Bologna , fernta  non  foto  dalle  guardie  Regie,  ma 
da  tutta  la  Nobiltà  del  paefe , arrivò  a Montrevil,  dove  il  Marchefe  di  Be- 
ringhen  le  p re  fintò  tutti  gli  Ufficiali , che  il  Re  aveva  deteinati  a formare 
la  di  lei  famiglia . Da  Montrevil  pafsò  ad  Abbeville,  poi  a Poix , e di  là 
a Bove,  ove  ricevette  nuove  del  Re  filo  marito  dal  Cavaliere  Schciton , il 
quale  ledifse  di  aver  avuta  la  forte  di  vedere  il  Re,  edi  prefentargli  la 
lettera  della  Regina  ; e che  fupplicarolo  della  rifpofta,gliavtfva>decto» 
che  farebbe  fiato  fuo  penfiero  di  far' arrivare  fue  notizie  alla  Regina» 
Aggiunte  il  Cavaliere,  che  poi  aveva  Caputo,  che  il  Re  fi  era  fai  vaco,  e 
' che  eraafTicnrato , che  non  gli  fofse  accaduta  altra  difgrazia  di  ricader 
prigione.  Di  quello  avvifo  refiò  la  Regina  grandemente  confolata, 
avendo  riconofeiuto  il  vento  favorevole  al  pa  (saggio , che  doveva  fare  in 
lancia, credette  di  doverlo  in  breve  vedere.  Il  gipmo.quinto  di  Gennajo 
la  Regina  partì  da  Bove . Fù  (ingoiare  il  ringraziamento,  che  fece  al  Ves- 
covo di  quella  Città , che  l’aveva  fervita  con  particolare  attenzione . Ella 
difse  aquefto  Prèlato,C be  aveva  ncevutof ornino  piaeerenelf  efquifito  acco- 
glimento , che  le  aveva  fatto , perche  riconofceva  in  e fio  la  grande  mntfebe  * 
tl  Re  Criftianiffìmo  avepa  per  ejfa , reft andò  per  fu  afa , che  un  Prelato  cosi 
con  fi  derato,  non  avertbbe  fatto  tanto  ,/&  rum f offe ftdto  certo  di fecondare  le 
mcb  mattoni  del  fuo  Sovrano.  Arrivata  la  Regina  aBomonte  ricevette  il 
complimento , che  venne  a farle  per  parte  del  Re,  edel  Delfino  il  Conte* 
d’Armagnac,  Grande  Scudiere  di  Francia  . Quello  Principe  dimoftrava 
la  grandezza  del  Sovrano , lo  fplendore  del  fuo  Miniftero , e la  propria  fua 
generalità  nell’ornato , e numerofo  fuo  feguito . La  Regina  dopo  di  aver- 
le data  udienza,  fece  introdurre  il  Marchefe  Danxò,che  le  fece  com- 
plimento in.  nome  della  De' fina,  e fucceflì  va  mente  ricevette  i compli- 
menti , che  per  parte  del  Duca*,  e Duchefsa  d’Orlea’  s,  e degli  altri  Prin- 
cipi^ Prmcipcfse  del  Sangue  le  fecero  * loro  Inviati.  Apprefso  (landò- 
dia  fola  nella  fua  Camera  facendo  orazione  , entrò  deaero  alquanto  af-  • 
l - . frettar 
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frettata  mente  il  Marchefe  di  Beringhen , e fenza  darle  tempo  di  parlare, 

^ di  accenderò,  le  diife,  che  il  Re  fuo  confort»  era  arrivato  ip  Francia.  A I 6<$f  . 
quella  improvvifa  novella  lì  rifenti  la  Regina,  c fenza  ricordarli  punto  . . 

«iella  perdita , che  veniva  a fare  di  tré  Regni,  ditte . Mio  Dio  io  fono  la  piìf 
fortunata  Donna  del  Mondo  . A vev*  il  Griftianiflìmo  fatti  llar  pronti  al- 
cuni Corrieri  al  Mare  in  divedi  Porti , perche  il  più  ratto , per  quanto  era  " 
•fjoflibile,  potette  la  Regina  ricevere  Tavvifo  della  venuta  del  marito; 

Onde  anco  prima , che  il  raedefimo  Re  Britannico  porcile  fccivcrle , ella 
ji’cbbe  la  notizia,  e poco  dopo  le  arrivò  altro Corriero  con  lettere  del 
/narito,  e le  fopraggiunfero.efprefli  Inviati  dal  Criftianiffimo  , e dal 
Delfino  con  letcere  di  congratulazione  Copra  la  felice  venuta  del  marito» 
in  Francia.  11  giorno  «de'  fei  Gennajo  la  Regina  partì  da  Bomonte , per 
arrivare  a San  Germano  in  Laye  * il  qual  Callidio  era  Rato  dal  Criftianif-  * * • 
fimo  dcftinatqper  il  di  lei  foggiorno , e così  lo  aveva  fatto  ornare  de’  più 
fuperbi  mobili  della  Corona.  Aveva  il  medefimo  Re  fn’l  principio  faccq 
preparare  a tal  effetto  quello  di- Vincennesj  Ma  mutata  deliberazione 
preferì  quello  di  San  Germano , eper  l’aria  Rimata  migliore  per  la  faniti 
del  Principe  di  Galles,  e per  la  maggior  vicinanza  a Verfaglies.  Ora  il 
Re  accompagnato  dal  Delfino , dal  Duca  d’Orleans , dalla  Corte , e dalla  , 

Nobiltà,  efiendo  andato  incontratila  Regina,  come  furono  alquanto 
vicini , la  Regina,  riconofciuta  la  pèrfona  del  Re,  fece  fermare  la  Carroz- 
za, e calata  a terra , fi  apprettò  al  Re , che  fcefo  da  cavallo  venira  a rice- 
verla , e fe  gji  butrà  a’piedi . Il  Re  inchinatoli  cql  ginocchio  a terra  fol- 
lejrò  la  Regina,  la  quale  confermando  nelle  più  oflèquiofe.efpreflìoni  la 
Reale  Maeftà,e  fpargendo  dal- volto  raggi  di  maeftofa  avvenenrezza,  par- 
lò al  Re  in  firaili fentimenti . Che l' avvenimento  della fua difgra^ia , non. 
meno  che  la  tenera  età  del  Principe  fuo  figliuolo, erano  perse  bajtantia  moj - Conrplimafo 
trare  il  biJqgno,cbe  avevano  della  protezione  di  Sua  Maejtà.  Ejfereilma - dalìa^ 

gnanimo  cuore  di  si  gran  Ri  afiai  tenero  per  l' innocenza  di  un  picciolo  par- 

goletto perj'guitatos per  le {venture  di  uri  affiittaRegina.Cbe  ne  il figlino-  cWAWFmf 
lo,  ni  la  madre  avevano  bijog no  di  lagrime  per  muovere  ilgenerofo  fuo  com-  - • - - * 

patimento.  Effere  proprio  di~  Sua  Maeftà  il foftenere  con  la fua  protezione  gli 
Vpprejfiy  maffimamerfie  quddo  le  per fec unioni  più  ingiù  [te  andavano  a caue~ 
rejopratfoggettipm  deboli,  e f opra  coloro , cbev  per  fejfi) , ò per  età  erano  in- 
capaci dt  difefa . Non  aver  Però  potuto  tanto  la  malvagità  de  perfecutori  , 
che, con  ajpirare  alla  morte  del  Principe  fuo  figliuolo^non  avefiero  contribuì- 
to  ad  ottenere  la  maggiore  delle  profpantà  così  alla  madre, come  al  figliuolo, 
mentre  ella  aveva  l onore  diprejentarfi  a' piedi  del  maggiore  , e piùgenerofo 
Monarca  della  Terra,&  ilfig  liuolo  aveva  goduta  la  jorte  di  venire  in  brac- 
tto  del  medefimo . Tanto  dille  la  Regina;  Et  avendola  il  Re  con.  umanifiirae 
eipreuioni  fatta  certa  della  pafiionè,  che  provava  per  la  ttudifgrazia , e 
.xìegl  impegni, che  prenderebbe  per  follcnerla;  Ella  per  rendimento,  di 
grazie  proferì  quelli  fentimenti  « Che  fuggitiva  dal  proprio  Reggio, e priva 
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0 d’  cgnùfgfa , aveva  nella  beneficenza  di  Sua  MaeHà  rifiorate  le  fut  perdite 

• % 6 o P ’ trovando  il  tutto  nella  fina  R cale  protezione . Avere  nel  poeo  tempo , che  era 

* dimorata  irr Francia. , ricevute  maggiori  rtcònof cenge , e finezze  dagli  'Vjffim  * 
fiali  di  Sua  Maefih , e dalla gentiUjfima  nobiltà  F rance] e , di  quello  che  non 

t aveva  provato  negli  anni, che  aveva  regnato  nell'  Inghilterra.  In  meggo  delle 
maggiori  dìjgragie  non  riconofcere  però  la  fua  difavventuragnentre  non  fi 
poteva  filmare finga  Regno  colei , che  veniva  cotanto  onorata  da  un  Re  cosi * 
grande , e da  una  nazione  cosigenerofa . Poter  dire  di  effert giunta  al  fommo  . 

. de' funi  dejìd eri  nel  rwerire  quel  Sovrano,  che  rifplend eva  quafi  Sole  fràglè 
altri , e co’ raggi  della  propria  virtù  ojcurava  lojplendore  di  **///.  Ndl’oc*  t _ 

- catione,  che  il  Re  prefe  ifi  braccio  il  Principe  di  Galles,  e baciatolo-il  vez^ 
zeggiava , difse  la  Regina , Che  nella  dijgragia  'che  ella  aveva  comune  coi 
T ' ..  figliuolo, quefia  confol agione  aveva  finallora  provata } che  il  picciolo  borgo» 

• letto,  nulla  comfiendo  ìu  a farti,  non  fofje  capace  di  attrifiarji  i ma  che  que- 
stofitjfo  motivo  dì  gonfiagione  fe  le  cambiava  ora  inrammarico  confiderai j- 

. do  ebe  il  figliuolo  non  era  capace  di  conofiere legragie,  che  gli  faceva  Su* 
Matfia,e  quanto  grande  vantaggiagli  avejfiro  col  perfeguitarlo  procurato » 
futi  nemici  nel  farlo  cadere  in  bnacccio  di  cosi  gran  Mortarc  a.Quefti,&  altri 
complimenti  con  eccetto  di  {pirico  fece  al  Re  la  Regina,  recando  il  Re  ol- 
tremodo maraviglialo  della  bellezza^  delie  maniere  di  una  Princi  pettata 
quale  ettendo  allora  nel  fiore  della  fua  vivace  vaghezza , potea  dirii  fupc* 
ridre  ad  ogni  altra  di  quel  tempo, così  nella  grazia  deirafpetto>come  nelle  4 
maniere  del  tratto  ; Il  JRe  più  voi  te  la  commendò  £jà  fuoi,  enejritnafero 
ammiratori-,  e Pjnegirifti  tutti  coloro , ch'ebbero  la  forte-di  vederla , 
cufande  non  meno  d’infedeltà  ,.che  di  feonofeenza  gl*  Inglefi  per  non  aver 
* fatto  quel  conto,  che  dovevano  di  si  degna  Regina* 
ttìte  Giaco-  11  Re  Britannico  frattanto  ettendo  sbarcato  ad  Ambleteufe , dopo  di 
mo  arriva  aver  ripofato-  per  alcune  ore , ricevette  il  Ducad’Omone,  che  alla  teda 
j9méitttvfe,e  del^a  Nobiltà , e della  Milizia  del  Paefe  era  venuro  ad  inchinarlo.  Da 
dtlhfifortaa  caie9  vi  arrivò  il  Conte  di  Molenrier , e da  altri  luoghi  vi  arrivarono  i 
armano.  5jgnorj  diCrcchì-.edi  Moncorei  féguiti  da  molti  NobìlLll  Redefinò-a  Bo- 
logna , e fece  a moiri  l’onore  di  mangiar  feco  in  un  lauto  banchetto , che 
aveva  fatto  preparare  H Ducad'Qmont.  Dopopranzo- il  medefimo  Re  in 
una  Sedia  parti, & andò  adòrmire  ad  Abbeville,doode  nel  giorno  feguen- 
‘ >-te  fi  condutte  ad  Amiens . In  quefta  Città  fù  ricevuto  con  ie  maggiori  di- 
moftrà2ioni  d’àllegrez2a,e  di  Rima  dal  Clero, dal  Governatore,dal  Magi- 
ftrato,edaìle Milizie.L’Abate di  BroB,rrominacoal  Vefcovado di  Amiens-, 

•-fi  trovò  a riceverlo,  e eli  fece  complimento,  dicendogli . Che  nefemb tan- 
ti , § nel  pubblico  appi au  fo  era  ben.efprejfa  la gio*a,  che  univerfalmente t 
froravafi  per  là  venuta  dr  Sua  Maefia  , e per  l onore  , che  avevano  i 
Popoli  di  godere  dilla  fua  augupta  prejen^a . Che  non  riunirebbe  che  J te- 
ff vfluo  Vaggiuqnere  altre  ejprefjìoni , giacche  il favellare  non farebbe , che. 
freddo  in  f /guardo  del  /oggetto^  tnonriuf tir  ebbe,  che  interrotto  da  fifa  tri,  e 
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4 alle  lagrime  di  tante  migliaia  di  perfori* , o&r  con forum  a tener  erga  fi  ralle * 
gravano  della  felice  venuta  di  Sua  Maeftà , dopo  di  avere  con  iftraordma • X 0 o 5} 
ria  fentimento  compianti  i Juoi  pericolile  la  fua  difawentura . Il  Re  rifpo- 
fe  con  teftimoniare  la  Tua  nconofcenza , aggiugncndo,  che  la  gioja,  che  la 
Città  reni  va  a fenrire  per  la  fua  venuta , non  era , che  un  contraffegno  di 
fedeltà  verfo  del  Sovrano,  giacche  in  riguardo  deiramicizia,  ch’egli  avea 
col  Criitianiffimo,  gli  venivano  fatti  tanti  onori.  Da  Amenspafsòil 
Re  a Creil,  e di  là  a Clermonte,  ove  trovò  con  le  Carrozze , e con  le 
guardie  del  Re  il  Marchefedi  Beringhen,  da  cui  fervito  fri  infinito  nu- 
mero di  popolo , che  rendeva  le  campagne , e le  forefte , egualmente  po- 
polate , come  le  Città  , arrivò  a San  Germano . Trovo  fcritto , che  il  Re 
Cnftianiffimo  ricevere  il  Britannico  in  mezzo  della  Sala  delle  guardie  di 
San  Germano . L’ allegrezza  , che  fra  mòie  volracntc  ebbero  in  vederli, 
comparve  ne’ loro  abbracciamenti Quanto  alle  cerimonie  volle  il  Re 
Lodovico , che  fi  offervafle  fri  lui , & il  Re  Giacomo  una  perfetta  eguali» 
tà,  il  che  poi  fèmpre  ha  praticato.  Egli  procurò  di  confolare  il  Re  Gia- 
como coi*  inoltrargli , che  prendeva  tanta  parte  nelle  di  lui  difgrazie, 
quanta  elfo  poteva  bramare,  e che  metterebbe  ogni  cofa  in  opera  per  affi- 
ftergii,  e per  redimirlo  nel  fuo  Regno;  Gli  nnovò  poi  quelle  fue  pro- 
mette piò  volte,  dicendogli,  che  non  lo  averebbe  mai  abbandonata^ 

Ha  poi  intefo  dire  da  più  pecione  degne  di  fede,  che  il Re  per  renderlo  PanaeeiòA* 
maggiormente  ficurodi-ciè,  che  gli  diceva , cper  meglio  incontrare  le  di  to  dal  Ite  di 
lui  foddisfazioni , prefencaffe  al  Re  Giacomo  carta  bianca,  che  aveva  Francia  alita 
foferitta , richiedendogli , che  vi  fcriveflt  quel,  trattamento,  che  defide-  Giacomo, 
ravadalui > durante  H fuo  allontanamento  dal  Regno;  Ma  che  non  vo- 
lendo il  "Re  Giacomo  feri  vere  alcuna  cola ,-  nè  ricevere  il  foglio,  &effen- 
dodi  nuovo  dal  Criftianiffimo  pregato  di  richiedere, che  panaggio  volef- 
fe , dimandò  cinquanta  mila  luigid’oro  l’anno  ; Al  che  vogliono,  che  ih 
Re  rifpondefle,  chela  dimanda  sra  troppo  moderata,  e che  quella  fom- 
ma  gli  farebbe  prontamente  pagata.in  virtù  della  prefente  promeffa , che 
gii  taceva,  e nel  rimanente  averebbe  egli  fupplitoamifura  dell’ affetto, 
che  gli  portava..  Codetta  offerta  hanl  Re  pienamente  adempiuta , perche 
non  folo  ha  fatto  preftare  prontamente  al  Re  Giacomo  la  fopraddetta 
annua  penfione,  ma  di  quando  in  quando  gli  ha  donate  grotte  fomme 
oltre  molti  regali , fatti  in  diverfecogiunture  alla  Regina,  la  quale  alla 
fuapnma  venuta  aSan  Germano  poltre  a’  fuperbi  arredi, che  erano  nellf 
appartamento  per  lei  delti  nato,,  trovò  nello  fcrigno  delfuogibinetto’ 
groffa  fomma  di  cotanti  in-dobleve  fa  c omunemen  te  detto,  che  arri- 
vaflèrq  a joam.  inoltre  ha  il  Re  provveduti  i feguaci  del  Re  Giacomo 
fuggiti  d’Inghilterra,  e iPrincipi  di  lui  legitrimaticon  annue  penfioni ,, 
e con  impieghi  militari  - 

Il  giorno  degli  otto  di  Gennaro,  dopa  pranzo,  il  Re dTnghilterraift 
portò  a Vcrfaglies.arendere  la  vilita  al  Re , avendo  nella  fua  Carrozza  il 
Cartelli,  x.  Duca. 


Digitized  by  Google 


I 


i6i 


ISTO  HI  A ni  LUDOVICO 


0 Duca  di  Barvich , il  Conte  di  Laufon.,  £c  un*  altro.  11  Re  lo  ricevette 
loop  alla  porta  della  Sala  delleguardie , e lo  conduffe  nel  fuo  gabinetto , ove 
17  Resela  de-  dimorarono  folipiùd -un’ora,  e mezza,  immediatamente  il  Re  conduf- 
gina  (flngbil-  fé  il  Britannico  per  la  gran  galleria  all’appartamento  della  Delfina  , che 

Ai**  C’ompr**  V'Ari  rOMn  n»im«rA  A i r\<Y*y«A  A 


n priitìoad  entrarefù  quellod’Inghikerra* 

frasài  Duca,  i lati , e pofcia'la  Ducheffad’Orleans,  che  eraprefente , & appreffobaciò 
e Ducbejfal  con  molta  tenerezza  i Duchi  di  Borgogna  ,d’ Aneto ,«  di  Berri , che  fla- 
fTQrUani.  vano  a canto  della  madre.  «Qui  alcuno  non  fi  ledette . LaDclfina  (lava 
vicinaalla  ringhiera  .11  Re,  che  dava  femprela  diritta  al  Re  d'Inghilter- 
ra, era  con  Monfignore , e col  fuddetto  Re  dalla  banda  delle  nneftre.. 
La  vifita  durò  un  quarto  d’ora.  Monfignore  fi  partì  fenza  congedo  per 
andare  al  fuo  appartamento;  « pofeia  il  Britannico prefe  licenza daMa- 
da  ma,fc  effendo  accompagnato  perqualche  fpazio  dal  Criftianiffimo  ^li- 
cenziatoli da  lui,  pafsò  folo  all’ appartamento  del  medefimo Delfino, 
fuetti  lo  ricevette  alla  porta  della  Sala  delle  file  guardie,  il  Britannico 
dopo  gli  ufati  complimenti  fececadere  il  raeionamcnto  fopra  la  Campa- 
gna fatta  da  Monfignore  in  Germani  a,  e gli  diedemoke  lodi , aggiugnen- 
do  però,  che  fi  era  troppo  efpofto , e chefo  pregava  per  l’avvenìread  ufa- 
, re  maggior  cautela;  Monfignore  glitifpofe,  che  Sua  Maefti  gli  aveva 

dati  ben  differenti  efempj,  e che  non  aveva  punto  ufato  maggior  riferbo 
•»  allora,  che,  rifondo  Duca  djorch,  aveva  incontrati  sì  grandi  pericoli, 

' militando  nelle  miliziedi  Francia,  Il  Re  fogginnfe^  In  quel  tempo  io 
noncra , che  uno  sfortunato  venturiere,  e però  poteva  efpormi  ,fc  aveffi 
continuato  il  fervigio  nelle  milizie  Francefi,  Farei  prcfentementeil  più 
anticoTenente  Generale , e potrei  fperare  dalla  giuftizia  del  Re  il  baio- 
ne di  Marefciallo,  Il  Delfino  accompagnò  il  Refinoalluogo,  ove  ora 
andato  ad  incontrarlo , Òt  il  Britannico  pafsò  poi  a rendere  le  vifite  a! 
Duca , e Dudheffa  d’Orleans , terminate  le  quali  fi  riportò  a San  Germa- 
no. Tre  giorni  dopo  ia  Regina  d’Inghilterra  andò  afare  complimenti 
col  Re,  il  quale  infieme  col  Delfino,  « col  Ducad  Orleans  laricevette  a 
capo  della  grande  Scala.  Il  Re  nelFaccompagnarla , enei  federe  le  diede 
fempre  la  fu  a diritta . Dopo  un  quarto  d’ora  di  ragionamento  la  conduffe 
* all’  appartamento  della  Delfina , che  ia  ricevette  nella  fua  Camera , ore 

era  gran  numero  di  Dame,  fi  avanzò  ad  incontrarla  alla  fua  porta,  eie 
diede  fempre  la  diritta.  La  Regina  baciò  da  una  banda  Madama,  la 
quale  la  conduffe  nel  fuo  gran  gabinetto,  ove  erano  preparate  feifedie, 
fopra  le  quali  fedettero  la  Regina , la  Delfina , i tre  piccioli  figliuoli  di 
Francia, e la  Dnchefla d’Orleans . La  Regina  federa  in  mezzo,  e gli  altri 
intomo  . Dietro  di  effe  federano  fopra  tamburetei  alcune  mogli  di 
Duchi,  e Paridi  Francia,  la  Conteffa  Montecucoli  prima  Dama  d’ono- 
re della  Regina  d’Inghilterra  ,c  la  Duchefla  di  Povru  Governar  noe  del 
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Principe  di  Galìes.  Dopo  mezzora  la  Regina  fi  alzò  ,,  e fò  accompagaa- 

ca  da  Madama  fino  alla  porca  del  medefimo  gabinetto ..  Pofcia  la  mcdefi-  I 6 8 9 

ma  Regina  andò  a vietare  Monsignore,  che  là  ricevette  alla  porta  della 

Sala  delle-  fiie  guardie,  e l’accompagnò*  allo  fteffo  luogo,  e final  niente 

pa  fsò.  a render  le  vifite  al  Duca,,  e Ducheflad’Qrleans  i Manoiricornia- 

mo  a’fiTcceffi.dlnghilterra» 

11  Re  Giacomo,  neH’ufcire  da  Kocefterj  aveva  lafciata  una  lettera, indi-  Dicbiaraeb • 
rizzata  a’Milordi  del  Tuo  Regno, che  conteneva  leragioni,che  l’obbligava-  HeGùtr- 
no  ad  ufeire d’Inghilterra , querelandoli  . Cheti  Principe d'Orangts  avefjt  ComQ' 
fatto  far  prigione  il  Milord  Peversbanrfuo  Mmifiro , t da  lui  debutato  a 
trattare  col  medefimoPrinàpr,C  be-avejfe  inviate  le fue guardie  adunpadro* 
nirfi detl  entrate  deLViteali  C.be gli  avefie  fattopermeggo  dì  tri:  Signori  in- 
timare,che  àbvefi'e  laf dargli  liberati  Palaci  e che  dopo  lo  aveffe fatto  con- 
durre a Roce fi er.  Non  potare  egli  dunque  trovar  e ficuregga  nell  Inghilterra 
mentre  vi  vedeva anmatoa  Juperiore  di forge  quel  Principe, che  aveva  fatti 
tutti gli  forgile mtffi  in  opratutti  gli  artifici  per  rendere  odiufa  la  fua  con * 
dotta  all an a gionedngUJ e\  Che  avev  apur t tentato  di  mettere  in  dubbio  il  na- 
fcirnentt),e  l 'afuc ceffone  dei  Principe  di  GailexiCbe  vedèndofilefoofib  a tutta  • 
ciò, che  code  fio  Principe  potefie-,  e volefie  imprendere  contra  la  fua  per  fona 
aveva prtfo  partito  dintirarfi  fuori  del  Regno , e che  vi  dimorerebbe  fin  che 
vederi  le  cofe  in  miglior  * ftataper  i fuo  intere  (fu,  e che  vt fi  potefie  nfiìtutre 
conficuregga:  Aver  egh  date  in  tante  oc  cafoni  prudve  cosigrandi  della fua 
animo fìt  a fi  he  non  p;  tèvano  rfiflar  perfuafi  gl  lng(efi,cbe  egli  li  abbandonale 
fengaindifpenf abile  necejjità  dì  provvedere  alla  propria ,0*  alla  loro  f alate  .. 

EJJere  animato  adefporre  la  fua  perfonaad  ogni  rifebio  per  levare  il  Juo  Re- 
gno di  fer  vitu^e  volere fperare,  che  tutti  i buoni  lngle fi feconderebbero  col  lo- 
ro aiuto  queftoftio proponimento, e che  dòpo  dì  avere  fàttaofièrvagione fipra 
le  confeguenge fune (Pecche  eraper  apportare  al  Regne.unacoxì  ingiù  fi  a ufur- 
p agi onexv  e dendo fi  fitto  fbegiofb  protefiodì  liberta e di  Religione, privati  del 
legittimo  governo, darebbero  mano  afcacciaredal  Regno  il  Tiranno,ncbia- 
mandovt  quelPtinctpe,cke  il. diritto  della  Natura  aveva  fatto  loro  Rt,Ò"  a: 
cui  unicamente'  Dio  aveva  data  autorità  di  comandar  ad efifì  .Tale  fiiil  te- 
nore della  dichiarazione,.  che  iL  RcGiacomo  feri fie  in  torma  di  lettera  ,, 
primadi  ufeire d’Inghilterra*  Ma  poiché  fu  giunto  a San  Germano  indi- 
nz?o  un^altra’  pili-  lunga  lettera  a’ Signori  dd.RSegnod’lngliilcerra , edej. 
juoConfìglio  Privato, nella  quale  dopo  di aver  efàgerato  f<  pra  le  infidio- 
lfe,»  e:  violenze  maniere  praticatedal  Principe  d!Oranges  per  occupare  il- 
TronoKi’Inghilterray  dimoftrsva  Quanto  differenti fecero  fiati  t modi , eoV  Seconda  di- 
quali  eg  li  avev  sgovernato Jl fuo  popolo jnent re  il  Principe fi  era  fatta. fira^-  Rifrazione-* 
da  con  gli  artifici , coni’ armi- , e conia finga  y ove  egli  legittimo.  Sovrano fi  del 
eraportato  fempre.in  riguardo  de'  fuddtti.con  moderazione,  econgtuftigia . ™* 

Che  egli  non  aveva rictr  catù.  che  la  tranquillità  dèi fuo  popolo,  riparando  a 
tutti  t difirdtni  3 e malori  del  Regno > Che  in  quefia  ultima  violenga  degli 
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. - Jlr artieri  per  togliere  tutti gV  inconvenienti , e levare  al  Principe  d'Oranges> 

loop  e a* fuoi f guact  tutti  i protesi , aveva  condifcefo  ad  un  Parlamento  libero » 
dando  gli  ordini  ne  affari  per  la  prejla  unione  di  effo.  Ma  ebeti  Principi 
d Or anges  dubitando , che  ciò  fojje  per  togliergli  il  modo  di  venire  a capo  de* 
fuoi  dijegni , aveva  fatto  ognt  sformo  per  impedire  l’unione  del  Parlamentai 
& in  vece  di  procurare  con  queflo  me^go  la  quiete  del  Regno , aveva  rotte 
tutte  le  mifureycbe  fi  erano  a quefio  effetto  preje , effendofi  attentato  [opra  la 
di  lui  per  fina  ; e procurando  di  far  lo  prigione , l aveva  obbligato  ad  ufi:  in 
di  Londra , e del  Regno , per  prevenire  l e ftc untone  di  queifuneffi , / perni - 
giofi  difegni , che  fi  formavano  contra  la  fuavita . Efierfi  egli  ricoverato 
in  Francia , che  tra  la  Jola  parte  delP  Europa , dove  potejfe  ritrovare  ficuro 
a filo  \ & avere  deliberato  di  dimorarvi  tanto , quanto foff e necefi 'ario per 
metterfi  in  ifiato  diajfifiere  a fuoi  fedeli  Servidori , e VaJSalli , e a J enotere  il 
giogo  iella  tirannia . Con  fider afferò  i popoli  de'  tri  Regni , che  non  poteva- 
no  trovare  la  quiete , la  gtufii^ia , e la  liberta , che  fatto  il  governo  del  loro 
legittimo  Sovrano . Con  quefti , & altri  limili  concetti  procurò  il  Re  Gia- 
como di  foltenere  la  fua  caufa  prelfo  gl’  Ingleli  ; Ma  l’efperienza  fece  co-, 
nofccre,  che  poco  vagliono  le  ragioni,  quando  la  forza,  e le  pacioni 
degli  uomini  fi  unifeono  a volere,  & a promovere  una  gran  mutazione  » 
Già  le  inchinazioni  de’Settarj  erano  rivolte  al  Principe  d’Oraoges.  La 
ritirata  del  Re  Giacomo  dal  Regno  aveva  accrcfciuto  coraggio  a’  Tuoi 
nemici,  e l’aveva  feemato  a tutti  i fuoi  fedeli  Servidori , e ValTalli.  Il 
Il  Principe _ principe  d’Ofanges  entrò  alla  tefta  delle  fue  milizie  in  Londra , e vi  fù 
‘fOràg^vie-  rjCCTUto  con  applaufo , e con  lietiflìme  grida  del  Popolo.  1 Milordi  cosi 
x 'bittena  di-  Ecclefiaftici,  come  Secolari  fi  unirono,  e gli  Applicarono,  perche  vo- 
c Inarato  Re.  iefle  prendere  il  governo  fino  alla  raunata  degli  Stati  del  Regno.  Il  Prin- 
cipe accettò  refferta,  & attefeadifperdere  le  milizie  del  Re  Giacomo,  & 
a tirarle  a lui . Procurò  ancora  d’impadronirfi  delle  Fortezze  del  Regno, 
e non  trovò  nell’Inghilterra  refiftenza  in  alcuna  Piazza,  ò Fortezza,  sì 
poca  fù  la  fede , che  gli  ufarono  quelli,  che  le  avevano  in  governo.  Non 
così  fecero  le  milizie , che  componevano  l’Efercito  ; perche , come  fopra 
fi  è accennato,  generalmente  tutti  i Reggimenti  Irlandefi  Cattolici  fe- 
cero onorata  difefa , e diedero  pruove  di  valore,  e di  fede  j La  fiefla  virtù 
inoltrarono  alcuni  Reggimenti  Inglefi,  eScozzefij  ma  trovandolldifu- 
niti , furono  facilmente  disfatti . In  tal  maniera  rimanendo  fenza  oppofi- 
zlone  aflòluto  padrone  dell’  Inghilterra  il  Principe  d’Oranges  , non  tardò 
a convocare  gli  Stati  del  Regno,  che  fi  unirono  nel  mefe  di  Febbrajo 
dell’  anno  1 6S9.  fotto  nome  di  convenzione , giacche  il  Parlamento  non 
può  legittimamente  rifere  ragunato  , che  per  ordine  del  Re  ; & il  Re 
Giacomo  prima  di  ufeire  d’Inghilterra  aveva  rirocati  gli  ordini  dianzi 
dati  per  la  raunanza.  Eflendofi  dunque  fotto  titolo  di  convenzione  unito 
il  Parlamento , la  Camera  dc’Comuni  dichiarò,  che  il  Re  Giacomo  Se- 
condo , come  Cattolico  Romano  era  incapace  della  Corona  s E fi  come 
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egli  con  la  fua  cattiva  amminiftrazione , e con  la  fu  a ritirata  dal  Regno 
aveva  rotto  quel  contratto  originale, che  i Sovrani  hanno  co’loro  Popo- 
li, così  quelli  potevano*  e dovevano  negargli  quella  obbedienza,  della 
quale  per  doppio  titolo,  e di  mala  amminiftrazione  ,e  di  abbandonamcn- 
to,iì  era  renduto  incapace.  Quello  decreto,  che  nella  Camera  de*Co- 
muni  aveva  trovato  faciliti , & abbondanza  di  voti  per  edere  approvato, 
cflendo  portato  alla  Camera  Alta  incontrò  molte  difficolti  . Non  yì 
mancarono  de’prim^e  più  autorevoli  Signori  del  Regno , che  infiftet- 
tero  a favore  del  Re  legittimo.  Pure,  dopo  lunga  contefa,  prevalfe  il 
partito  contrario . La  propofizione  rimafe  approvata,  k il  Trono  fù  di- 
chiarato vacante.  Dopociòfù  trattato  qual  torte  di  Reggimento  lì  do- 
veffe  abbracciare  ; e fopra  quello  punto  furono  aliai  maggiori  contraili. 
Alcuni  defideravano  di  ftabilire  una  Repubblica  mifta  di  Ariftocrazia , e 
di  Democrazia . Altri  di  fermare  fottonome  di  Reggenza  l’autoriti  di 
pochi.  Dopo  varj  dibattimenti  prevalfero  quelli,  che  volevano  l’ufata 
forma  dello  Stato  Regio.  Ciò  ftabilitofi,  non  ebbe  molta  difficolti  il 
Principed’Orangesatirarea  sé  i voti  della  maggior  parte;  E per  titolo 
ereditario  della  Principefla  fua  moglie,  lènza  che  lì  faceffe  menzione  al- 
cuna del  Principe  di  GalJes , venne  dichiarato  Re  d’Inghilterra , con  de- 
terminare, che,  fe  fopraviveftè  alla  moglie,  dovefle  continuare  nel  co- 
mando. Prefo  eh’ ebbe  il  Principe  il  titolo  di  Re,  la  convenzione  prele  il 
nomedi  Parlamento,  e ftabilì  la  forma  al  futuro  governo , fidando  per 
legge  fondamentale , che  il  Re  fenza  il  confenfo,e  i’autoriti  del  Parla- 
mento nonpotelfe  derogare  alle  leggi;  Ch^ion  gli  folle  lecito  far  coiti 
meflìoni  11  raordinarie,  tanto  fopra  gli  affari  ecclelìaftici , quanto  fopra 
gli  altri;  Che  non  potelfc  tagliere,  ò moderare  la  liberti,che  avevano 
le  Comunità  del  Regno,  di  eleggere  i Membri  della  Camera  Bafla;  Che 
in  tempo  di  pace,  fenza  efprefla  lacolti  del  Parlamento,r.on  gli  fofi'c  lecito 
di  ftar  armato  ; E finalmente  fù  con  legge  immutabile  {(abilito , che 
niun  Principe,  ò Principefla  del  Sangue  poteffero  maritarli  con  perfone 
Cattoliche  Romane . Pofcia  fu  fatta  la  funzione  della  Coronazione  del 
Principe , e Principefla  d’Oranges , la  quale  era  intanto  pallata  d’Olanda 
in  Inghilterra . Fu  fatta  quella  Cerimonia  dal  Vefcovo  di  Sant’Afaph, 
perche  così  l’Arcivefcovo  di  Cantorberi , Primate  del  Regno , come  altri 
Prelati  ricufarono  collantemente  di  farla.  Saccefl'e  a quella  grande  mu- 
tazione la  milerabile  rovina  de’ Cattolici  del  Regno  , e di  quali  tutti 
quelli , che  erano  riconofciuti  per  buoni , e fedeli  lervidori  del  Re  Giaco- 
mo, la  maggior  parte  de’quali  perdettero  i loro  beni,  & altri  ancorala 
libertà.  11  Principe  dOrangcs  fece  un’Ordine, che  i Cattolici  uferflero 
di  Londra , qual  Decreto  fù  poi  dalla  convenzione,  ò Parlamento  con- 
fermato, e facto  efeguire.  1 Miniftri  del  Re,  e tutti  quelli , che  avevano 
avuta  parte  ne’ di  lui  configl]  furono  arreftati . I Conti  di  Salisbery . di 
Caftclmene , e di  Piterburgo , il  Milord  Montgommery  ,&  altri  fletterò 
...»  \ lungo 
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lungo  tempo  nella  Torre  di  Londra,  e ne  ufeirono  poi.  con  su  ìniquccon- 
dizioni,  che  furono  obbligati:  a preferire  refiliovolor.eanoalladimora 
nella  loro  Patria 11  Gran  Cancelliere  Jcffervyes  morì  prigione  ; Il  Conte 
di  Sunderland  pafsò  a vivere  in  01anda.,.ove , abbandonata  la  Religione 
Cattolica,  riprefe  rEreffa,cui  aveva  dianzi,  rinunziato  ì & aggiunte  all* 
indegnità  di  quella  azione  una  proteffcazione  di  non  aver  abbracciata  la 
Religione  Cattolica  , che  per  meglio  ferrite  alla  caufa  de’Protcttanti , con 
ifeoprire  iloro  configlj , con  difegno  di  riparare  a quc'pregiudicj , che  fa- 
cevano alla  Religione  del  Paefe..  Grande  difgrazia  del  Re  Giacomo  di 
aver  confidata  la  condotta  de’fuoi  affari  ad  uomo  di  quella  forte  ~ 

Lccofe  fopraddette  fuccedettero,neiringhiitetra.nello.ftcffo  tempo», 
che  in  Ifeozìa  accadevano  moti  aflai  limili  ,.e  cosi  in  quella  ,.come  in  altre 
limili  occalìoni  lì  è quali  Tempre  offerrato , che  le  due  Nazioni , che  fono 
di  genio , e di  coltami  diverfi  ,ò  non.  mai  xò  di  rado  lì:  fono  accordate  in 
uno  ftefìo  lènti  mento, fòle  quando  fi  fono  unite  adoperare  contro:  la  Re- 
ligione Cattolica,  & a mancare  al  loro  prjncipenaturale..  Vero  è,  che  in 
lfcozia  trovo  il  Re  Giacomo  maggior  numero  di  buoni  fervidori , òpure 
maggior  coftanza,  e qualche  m iglior  fortuna  ne’  medefimi.  11  Duca  di. 
Gourdon  foftennei  e difefe  lungo  tempo  la  Fortezza  di  Edemburgo,  Città; 
Capitale  di  quel  Regno ,.  il  Vifconte  di  Dundee,  il  Conte  di  Dtmferlin», 
Milord  Dunkell , il-  Signor  Conon-,  & altri,  Signori  di*,  nome  ,e  di  fede- 
fegnalati  corfero  per  alcuni.anni  la  Campagna , Toltene  ndà  alla  retta  de*' 
valorofi  uomini  del  paefe  la  caufa  del  Re  Giacomo ..  Con  tutto  ciò  gene- 
ralmente il  Regno  fègui  reièmpio  dell’  Inghilterra!  con,  accettare  per  Re 
il  Principe  d’Oranges , che  noi  da  qui  in  avantr  nomineremo  Re , perche; 
come  tale  fu  riconofciuto  dalia  maggior  parte  dc’Principi  d’Europa k 
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SOMMARIO . 

P Ravvedimenti  , che  fa  il  Re  per  là  guerra , Sue  dichiarazioni 
centro  degli  Spagnuoli  Jmglefi.  Trattato  tonchi  ufo  fra  il  Re 
Guglielmo , e le  Provincie  *V ni  te  per  togliere  il  commercio  alla 
Francia . Mandata  fatta  dal  Cnftiamjfìmo  a Roma  di  ttnAm~ 
hafciadore  ftraordmario , e de  Cardinali fuoi  Nazionali  per  l'Elezione  dei 
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• ' Sommo  Pontefice . Campeggiamenti  degli  Ef eretti  in  Fiandra , &inGer- 

manta  con  l' ej pugnatone  fatta  da'  T ed tfcbt  di  Magon^a , Cbatfervert , # 
Bonna . SucceJJi  della  Catalogna . Morte  della  Regina  di  Spagna . Piaggio 
del  Re  Giacomo  in  Irlanda , e fuo  ritorno  in  Francia . Vittorie  de'  Franctjt 

• f opra  le  Armate  nemiche . Riforma  pubblicata  dal  Re  per  moderare  il  lujfo 
de  fuoi  ‘Ufficiali + Campagna  di  Fiandra  con  la  vittoria  de'Francefi  a Floa 
rtis.  Sue  ceffi  delia  guerra  m Germania  . Principio  della  guerra  d' Italia  % 
e vantaggi , che  ottiene  il  Signor  di  Cattinat  contro  del  Duca  di  Savoia . 

* * , *.  * * * * * «.  9 

Er  mezzo  della  fopraferitta  rivolta  effendofi  Tlnghil- 
terra  unita  alla  Lega  d’Augufta,  gli  Olande^  mo-i 
ftrandofi  pronti  a {ottenere  T impegno  ,,  e la  Mo- 
narchia Spagnuola , e l’Imperio  Germanico  arman- 
doii  per  fare  infìeme  una  animola , & ottinata  guer- 
ra ^pareva  a molti  , che  la  congiura  di  tanti  Prin- 
cipi , & una , per  Taranti  non  mai  più  intefa , unio- 
ne di  forze  dovette  fopraffare  la- Francia»  „E  fi  come 
* un’  oggetto  di  fmifurata  forza  non  muove  *ma  ab* 
batte  i fenfi , così  un-  affatto  tanto  potente  dovette  confondere  , e di- 
fordinare  que’ configli  di  difeia,&  umiliare  quella  coftanza,che  nelle* 
precedenti  guerre  moftrato  aveva  il  Re  Lodovico,  quando  fortemente 
lottando  con  la  Spagna, con  la  Germania,®  eoo. le  Provincie. Unite , 
gli  era  riufeito  dopo  alcuni  annf  di  terminare  la  guerra  coir  molti 
vantaggi  foprale  medefime  nazioni.  Confideravano  alcuni, che  i Re- 
gni Britannici , potenti  di  gente , e di  denaro , aggiugnendo  di  predente 
all’antica  nimicizia  contro  della  Francia  gli  ftimoli  delTErefia,edella 
Ribellione , erano  per  impiegare  tutta  la  loro  attitudine  nel  prefente im- 
pegno; Onde  il'CriftianifPmo , combattuto  da  tanti  Iati,  e da  tante 
forze  navali, e rerreftri. farebbe  finalmente  obbligato  a ricevere  quelle 
leggi  di  pace, che  foflero  piaciute  alle  Potenze  della  Lega.  Qucftoera  il 
comune  Pentimento  degli  uomini;  Ma  tanto  è lontano, che  il  Re  Lodo- 
vico  abbandònafle  in  quefta  congiuntura  Tu  fata  confidenza  di  vincere, 
che  an2Ì,ficome  al  tenti  re  la  Lega  diAugafta  non  aveva  fu’l  princi- 
pio dato  contraffegno  alcuno  di  temerete  forze  di  tanti  Principi  con- 
giurati a’  Puoi  danni , cori  di  prefente , che  vedeva  Tlnghilterra,  per  mez- 

• zo  della  rivolta , non  Polo  fcparata  dalla  fua  confidenza , ma  con  doppio 
pregiudicio  unitala’ nemici,  non  fù  udito  proferir  concetto  , che  di- 
notaffe  il  minimo  dubbio  di  foggiacele.  Le  fue  parole  erano  piene  di 
ficurezza,  e graviti,  dicendo,  che  non  Polo  difenderebbe  illuo  Regno, 
ma  che  farebbe  pentire  i funi  nemici  di  ciò  , che  avevano  imprefo, 
confidando  nelle  proprie  forze,®  nella  giuftizia  della  caufa ,. giacche  una 
guerra  macchinata  , c cominciata  con  tanto  torto  non  poteva  avere 
che  fucceflì  pregiudicativi  » e fine  rovinofo  per  gli.auccri.  A quatti  gc-, 

-w  „ ’ * * ui aou. 
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nerofi  Tenti  menti  rifpondevano  le  operazioni,  e gli  apparecchi , che  i!  0 

meddrmo  Re  faceva  per  foftenere  una  vigorofa  guerra.  Reggitori  fu-  l 6q  9 
premi  delle  fue  Armi  egli  nominò-il  Marefciallodi  Umieresin  Fiandra , Prov 
fi  Marefciallo  di  Duras  in  Germania,  & il  Duca  di  Noraglies  in  Cacalo-  dii  Riferì a 
gna , allignando  a ciafcheduno  di  effi  quel  numero  di  Ufficiali  Generali,  guerra. 
c quella  quantità  di  milizie , che  erano  ncceflàrie  a comporre  gli  Eferciri, 
che  fotto  de’  medefìmi  Generali  dovevano  militare  * Per  accrefcere  il  nu». 
mero  della  gente,  diede  il  Re  commeffione,  così  per  la  reparazìone , & ao 
ere  fomento  de’  vecchrCorpi,  come  per  formarne, .e  (hbil  irne  de’ nuovi. 

Perche  la  deferizione  delle  milizie  non  poteva  effere  fatta  sì-coito,  quanto 
richiedeva  ifbifogno,  perciò  il  Re  intimò  in  quefto  anno  per  tutta  la 
Francia-il  Bando , e Retrobando , che  più  propriamente  fi  potrebbe  nella 
noftra  lingua  dire  il  primo , & ultimo  Editto , in  virtù  del  quale  tutti  i 
Nobili,  e tutti  quelli,  che  poffiedono  dalla  Corona  feudi,©  altri  beni> 
fono  obbligati  a fervire  a loro  fpefe  a cavallo  nella  guerra , alcuno  de^ 
quali  fe  è impotente  ò per  età,  ò |*rmdifpofizione,ò  perfetto,  òper 
profeffione,  è tenuto  a mantenere  in  fua  vece  un’ uomo  abile  coldi  lui 
cavallo  ► H numero  de*  comprefi  in  quefto  Editto , fi  come  arriva  a molte 
miglia  ja , coa  fono  efii  capaci  di  rendere  grande fervigi  allo  Stato , mafll* 
mamente  nella  difefa,  giacche  folamentc  ne'  caffi,.  che  vi  fia  pericolo  di 
correria , fògliono  r Re  di  Francia  chiamare  aH?  attuale  fervigio  quella. 

Milizia . Oltre  a'fopraddetti  mezzi  ordinar^,  trovò  il  Re  in  quefto  grave 
bifogno  maniera  dr  acercfeere  immediatamente  il  numero  de’  Soldati  » 
che  prima  da’  Tuoi  predeceflori  non  era  ftata  praticata . Quefta  fù  la  fol- 
ta delle  Parrochie,.  avendo  il  Re  ordinato  che  ciafcheduna  Parrochi*. 
del  Regno  , la  quale  portava  il  pefodi  quattro  mila  lire  di  Taglia , forniffe- 
due  uomini  atri  alla  guerra  » che  non  averterò  moglie,  e che  le  altre  Kar- 
rochie,  che  portavano  maggior  carico  di  Taglie r contribuifiero  apro* 
porzione  anco  maggior  numero  di  gente  ..  Con  quefta  feelta , che  fù  fatta 
dalle  Parrochie,  con  poco  difagio-  del  Regno  venne  H Re  a formare  un- 
Corpo  confiderabile  di  gente , che  arrivò  fecondo  la  voce  comune  a ven- 
ticinque mila  uomini , i quali  effendo  incorporati  ne*  vecchi  Corpi,  han- 
no ottima  mence  fervito . 

In  tal  modo  avendo  il  Re  accreiciute  le  fue  milizie,  affine  di  mante-  Ml<xzì  prati» 
nerle , e di  foftenere  le  fpefe  ftraordinartedella  guerra , fi  diede  ad  impirv  catidalRep* 
guare  TErario^  Oltre  a^gratuiri  donativi,  offertigli  dagli  Ecclcfiaftici,  impinguare** 
& oltre  le  contribuzioni  lbmminiftrategli  a titolo  di  regalo  dalle  Provin-  PErarie» 
eie  dd-Regno  ,ereè  il  Rediverfi  uffici  venali , de  altri  gii  crear  iaccrebbe 
di  prezzo  , argiugnendo  otto  Maeftn  di  richicfte  nel  Parlamento  di  Pa- 
zigi  > ogni  uno  de’  quali  pagò  la  ft-mma  di  cento  novanta  mila  franchi , fi 
come  i vecchi  Maeftri  di  richieftc  contribuirono  dieci  mila  franchi  per 
cktfcheduno.  EkttfcilRe,  anco  a titolo  venale,  dueCuftodidd  Teforo 
leale , due  Ricevitori  deli’  entrate  avventizie,  c del  denaro  flraordinancv 
Farie  JA.  ^ due  . 
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due  Cuftodi  de*  rcgiftri  de*  conti  generali,  i quali  ufficj  effendo  fiati  Tojm 
X 6 8p  predi , dopo  Tanno  1664.  erano  dati  efercitati  per  commelfione.  Molti 
altri  uffuj  il  Re  (labili,  fi  come  varie  fopravvivenze  di  ufficj  concede  ad 
inftanza  di  quelli , che  gli  efercitavano , ricevendo  grofle  contribuzioni . 
In  quella  maniera  entrando  nel  Regio  Teforo  fomme  rilevanti , fi  renne 
ad  avverare  ciò , che  delle  entrate  di  Francia  dicono  i moderni  Scrittori, 
che  effe  abbiano  delle  forgenti  incognite,  c delle  miniere  Tempre  abbon- 
danti. In  pruova  di  ciò  mi  ha  accertato  il  Dottor  Franco  Gaftaldi,  il 

3uale  in  quel  tempo , come  Segretario  della  Repubblica  di  Genova , rife- 
eva  nella  Corte  di  Francia , che  ne’ primi  Tei  anni  di  quella  guerra  Tono 
entrati  di  llraordinario  nel  Regio  Teloro  da  trecento  milioni  di  franchi; 

Onde  per  detto  tempo  il  Re  ha  avuto  cinquanta  milioni  Tanno  più  delle 

rendite  ordinarie . Ma  tanto  balli  di  quella  materia , dovendoli  folo  ag- 
giugnere , che  il  Signor  di  Pelletier,  dopo  di  avere  per  alcuni  anni  fervito 
nclTulfiuo  di  Soprantendente  Generale  delle  Finanze,  ottenne  in  que- 
llo tempo  di  fgravarfene  , avendo  il  Re  a lui  follituito  il  Signor  di 
Ponfcialtrem , l'oggetto  di  merito  dillinto , e di  mirabile  attitudine,  fiato 

Srima  Configliere  nel  Parlamento  di  Parigi,  e poi  Prefidente  in  quello 
i Bretagna. 

p Re  fa  intm-  Da’  fopraddetti  apparecchi  per  fare  la  guerra  non  andarono  difgiunte 

ótre  agii  le  più  vigorofe  deliberazioni  per  darle  principio . Nell’anno  anteceden- 
gtmoii , chc~.  te  j prima  di  muovere  Tarmi  contro  della  Germania , aveva  il  Re  pubbli- 
prender  ibi  cata  una  dichiarazione  contro  dell’Imperadore,&  altri  Principije  verfo  la 

Mgu°rra[gvi  fine  òi  Novt  mbre,  dopo  di  aver  veduto  il  fucceffo  del  viaggio  del  Re  Gu- 
fccccrfo  , eie  glieimo  nell’  Inghilterra,  aveva  ancora  dichiarata  la  guerra  alle  Provin- 
dtJJeroalPtin-  eie  Unite . In  riguardo  poi  della  Corona  di  Spagna  non  era  il  Reproce- 
àpe  <T  Oran-  duro  tanto  oltre  ; E (blamente  aveva  inviato  un  Tuo  Gentiluomo  al 
Marchefe  di  Caftanaga,  Governatore  dellaFiandra  Spagnola,  a fargli  in- 
tendere , che  egli  prenderebbe  per  dichiarazione  di  guerra  il  minimo  foc- 
corfo , che  deltcro  gli  Spagnoli  al  Principe  d’Oranges , per  intorbidare  il 
ripofo dell’ Inghilterra.  Succeduta  poi  la  Rivolta  di  quella  Ifola,  aveva 
voluto  il  Re  indugiare  a fare  alcuna  dichiarazione  contro  della  Spagna, 
per  vedere  fe  gli  riufeifle  d’indurre  ilRc  Cattolico  a Ilare  nella  indifferen- 
za . Ciò  avendo  in  damo  procurato , poiché  fi  avvide , che  il  Governa-* 
tore  della  Fiandra  Spagnola  fi  armava  per  unire  le  Tue  forze  a quelle  de-t 
gli  Olandefi,  non  differì  a pubblicare  la  rottura  contro  della  Corona  Cat- 
tolica , e per  farconofcere  al  Mondo  le  ragioni , che  aveva  di  far  ciò , il 

fiorno  decimoquinto  di  Aprile  dell’ anno  prefentc  1689.  pofe  fuori  una 
ichiarazior.e,  in  cui  diceva.  Che  il  fuo  grande  defiderto  di  conferì' are 
J^didZra-  1*  T regua , concbiufa  l'anno  1684.,  gli  aveva  fatta  dij/imulare  la  con- 
zicn*  contro  dotta , tenuta  da'  Mini  fri  per  fommovere  la  maggior  parte  de ’ Principi 
della  Corona  d‘  Europa  a prendere  f armi  contro  di  lui . EJfere  ben'  informato  quanto  effi 
Cattolica . abbino  operato  per  formare  la  Lega  d'Augufta , e quanta  parteji fia  prefa 
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jj  Governatore  della  Fiandra  Spagnuola  in  ciò , che  anca  fatto  il  Principi 
d Gran  gei  contro  del  Re  d’Inghilterra . Non  avere  con  tutto  ciò  potuto  cre- 
derebbe una  tale  condottagli fojfefiat  a f referitta  dal  Re  Cattolico, il  quale 
per  tante  ragioni  di  Religione , di / angue , e di  ficuregga  per  tutti  i Re , era 
obbligato  di  opporfi  a tale  violenta . Sopra  quefii  riguardi  avere fperato  di 
poter  muovere  il  Re  Cattolico  a unir  fi  con  lui  per  lo  ridabilimento  del  legit- 
timo Sovrano  nell  Inghilterra , e per  la  conferv  anione  della  Religione  Cat- 
tolica contra  l'unione  de’ Principi  Protefianti , ò almeno  a mantenerfì  neu- 
trale in  cafo  : che  non  giudicale  opportuno  a\ fuoi  inter  effi  di  prendere fmilo 
impegno.  In  ordine  a ciò  dopo  del  meli  di  Novembre  ultimo,  aver  egli  fatto 
fare  al  mede  fimo  Re  Cattolico  diverje  proporzioni , ma fi  come  qttefie  erano 
fiat  e ben  ricevute , mentre  che  l’imprefa  del  Principe  d Oranges  era  fiimata 
dubbiofa , così  non  erano  fiate  pili  ajcoltate , dopo  che  tra  venuto  in  chiaro  il 
fuc ceffo  con  Puf  cita  del  Re  Giacomo  d*  Inghilterra . Allora  in  Madrid  non 
ejjerfipiìi  parlato , che  di  guerra  contro  della  Francia.  L' Amhafciadore  di 
Spagna  in  Inghilterra  avere fpejfo  trattato  col  Principe  <T  Oranges  Solleci- 
tandolo a fare , che  gl' Inglefifi  dtebiar afferò  nemici  della  Francia . in  quefia 
efp  et  fazione  il  Governatore  de  Paefi  Baffi  Spagnoli  arer fatto  gente,  &• 
tJJerfi  obbligato  conglt  Stati  Generali  di  unirla  a loro  Ff eretti . In Jomma  i 
Mtnifiri  Spagnoli  aver  prefe  le  loro  mifure  per  unire  tutto  il  Afondo  a' dan- 
ni della  Francia.  Sopra  tali  avvifi  avere  il  Re  per  mezzo  dei  Conte  di 
Rebenac  ,fuo  Ambafciadore  a Madrid , dimandata  a Miniat  i dei  Re  Cat- 
tolico una  rtfpofia  conchiudente , offerendo  loro  la  contihuagione  della  T re w 

jrua , quando  volefie  il  loro  Re  confervarfi  in  una  e fatta  indifferenza,  Jenga 
occorrere , ne  direttamente , ne  indirettamente  i nemici  della  Francia.  I 
Consiglieri  del  Re,  in  vece  di  accettare  tal  partito , ave  ano  deliberai  0 di fa- 
vorire l^UfurpatorecT  Inghilterra, e di  unir  fi  a Principi  Protefianti  ; (T  in 
efec  unione  di  ciò  avevano f atte fomminifirar  e fomme  confider  abili  di  con- 
tanti a Mlnifiri  del  Principe  d Oranges , Ò*  avevano  introdotte  milizie  di 
Olanda,  t di  Brandemburgo  nelle  principali  Piazze  della  Corona  Cattali • 
ca  in  Fiandra.  Le  quali  novità  unite  alla  rtfpofia  avuta  d M Marche f e dtRe- 
benac,  mettendo  in  chiaro  i difegni , e le  operazioni  della  Corona  di  Spagna  , 
cbbligavano  il  Re  a dichiarai  lei  a guerra . 

Queitafù  la  dichiarazione  pubblicata  dal  Re  contro  della  Spagna  nel 
ponto , che  le  dichiarò  la  guerra  ; Ma  non  sì  tofto  pervenne  quello  avvilo 
in  Inghilterra , che  il  Principe  d’Òrangt  s per  mettere  in  decozione  i trat- 
tati ucv ordati  co’Miniftri  Cefarei, dichiarò  la  guerra  contro  della  Francia, 
la  qualcofa,  avendo  intefa  il  Re  Criftianiffimo,cor»  fua  fcrittnra,prb- 
blicata  a’2y.di  Giugno  del  medefimo  annoidSp.  in  Marlì,  d»  hinrò. 
Che  averebhe  pubblicata  la  guerra  contro  deli’ cVfur patere  d Ingbilttrta , 
da  (he  era  venuta  in  luce  la  di  lui  imprefa  ; ma  efitrfi  trattenuto  pel  dub- 
bio di  cor fjndere  con gli  aderenti  del  di  tto  cOfurpator  e tfudditi fedeli  del 
Re  d Inghilterra . In  oltre  avere  avuto fperanza,cbc  le  perjone  onerate  della 
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_ nasone  lnglefe  ,avendo orrore  di  ciò , astiti fautori  del  Principe  d' Oranges 

ì 6 O P le  avevano  m effe  contro  del  Re  legittimo  . poteffero  metter  fi  in  dovere , & 
ad  oberar  fi  a cacciare  d' Inghilterra , e di  Scoria  il  Principe  d Oranges  ; ma 
offendo  poi fiato  informato , che  il  Principe  d Oranges gli  avefie  dichiarata  la 
guerra , pertanto  egli  fi  appigliava  a fare  il  medtjimo  contro  di  lui , coman- 
dando ajuoi  ^Ufficiali , e fudaiti  di  riconojcere  per  nemici  il  detto  Principe 
d'Oranges , e tutti  gl'  lnglefi,  e Scorge  fi ' fautori  del  medefimo * 

Trattato  fio-  Dopo  quelle  fcambie  voli  dichiarazioni  di  guerra , il  Re  Guglielmo , e 
Mito  fri  il  Re  ^ Provincie  U nife  a’a  a . Agofto  dell’anno  i6$$.  fecero  inficme  un  trattato. 


Guglielmo  i e EC]  cuiproemio  allegando , Che  efiendofi  dichiarata  la  guerra  al  Re  Cri- 
7 fiiarùJJimo%erafpedtente  ad  ejft,&  dioro  Collegati  di  ridurlo  a tali  efircmit 
giure  ilcym-  che  venijfe  obbligato  ad  una  dij creta  pace  ,la  quale  contenere  tali  condicio- 


me}  zio  alla.,  ni , che  poteffero  riftabilirc  il  npofo,  e la  tranquillità  del  Cnfi ione fimo . Che 
Bratti**  ejftndo  per  quefto  effetto  fpedient  e levare  ogni  commercio  af additi  dei  Re 

Crifhamffimo , perche  in  tal  modo  fi  veniva  a togliere  a)  medefimoqgni  me%- 
di  provvedere  alla  gutrraptr  ciò  il  fuddetto  Re  Guglie  Uno, t le  Provincie 
àjmte  proibivano  a' loro  Judditi  di  trafficare,  e di  aver  commercio  di  alcuna 
forte,  tanto  immediatamente  co' loro  Vafcelli,  come  col  me^go  di  Legni  di  al- 
tre nazioni  co'fudditi  del  Re  Crifiianijfimo , ò di  trafpertare  ne  dilui  Stati 
alcuna  fotta  dì  mtr  carrate  di  qualfivoglia  paefei  Dichiarando  in  oltre, chef  e 
i f additi  di  alcun  Re,  Principe , è Stato  prenderanno  a trafficare  ,ò  ad  aver 
commercio  co' /additi  del  Re  Crifiianijfimo , ò a traf pori  are  ne' di  lui  Stati 
qualunque  genere  dimettanola  di  qualfivoglia  altro paeft,efei  loro  Vaf celli 
faranno  trovati far  vela  verfo  i di  lui  Porti  con  apparente fofpetto  di  traffi- 
car e co' di  lui J additi  ,òfei  Vafcelli  di  qualunque  Principe , ò Stato faranno 
trovati  in  qualunque  luogo  con  mercanzie  de' paefij oggetti  al  Re  Cnfiianif-  • 
fimo  \ in  qualfivoglia  dejuddetti  cafi i Vafcelli , Legni , mercanzie , e merci , 
debbano  efiere  prefe , efiaggite  da'Vafctllidaguerra , tanto  lnglefi , quanto 
Olandefi,  con  ordine  d Giudici  competenti  dell'  una , e dell'altra  Potenza  di 
giudicarli  di  buona  preda  i Per  la  qual  cofa  le  due  Potenze  ordinano, che fin 
data  parte  di  quello  trattato  a tutti  iRe,Principi,t Stati ^iccioche /appiano, 
cbeincafo,cbei  loro  f additi  dopo  que fio  manift fi  amento  fiano  trovati  con 
vele /piegate  verfo  de  Porti  del  Re  Crifiianijfimo ,ò  ritornando  da  ejjifaran- 
no  fi  aggi**  » * eonfifeati  con  le  loro  mercanzie . Tale  fù  il  tenore  del  l’Editto 
pubblicato  allora  daglTnglefi , & Olandefi,  per  mezzo  del  quale  le  due 
Nazioni  fi  promettevano  di  togliere  ogni  commerzio  alla  Francia,  e di 
ridurla  in  breve  a legno  di  non  potere  foftenere  la  guerra. 
il  Re  invidi  *n  <lnc^°  mcdefimo  tempo  eflendo  fucceduca  la  morte  d’ Innocenzo 
ent Ambafcìa-  Undecimo , mancato  a’  la.  di  Agofto , dopo  di  avere  per  lo  fpazio  di  anni 
dorè* Rema,  tredici  governata  laChiefa,iI  Reavvifato  di  quefto  avvenimento  dal 
Collegio  de’Cardinal^rifpofe  loro,CAe  lamorte  di  quefto  Pontefice  in  tem- 
po,che  tutte  le  forx e dell ’ Erefia,  unite  alla  rovina  della  vera  Religione,  pro- 
vavano nella  divjione  dd Principi  Cattolici  tutta  la facilita , che  potevano 
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ée fidereste,  non  per  altro  era  fucceduta , che  per  obbligare  i me  definii  Cardi - 
«m/i  al?  Elezione  di  un  Capo  iella  Cbiefa , c\&*  portaffe  J opra  la  Sedia  di  l 6 5 9 
54»  Pietro  tutte  le  aualitk  nectjjarèe  per  ben  governarla . Ciò  egli  promet- 
terli dalle  fante  dijpofi^iont , w»  fe  quali  erano  entrati  in  Conclave',  B 
Jt  come , affine  di  far  loro f opere  fapratale  punto  lafincerita  delle fue  inten- 
sioni , inviava  efprefjamente  a Roma  eoi  Carattere  di  fuo  Ambafciadort  il 
Duca  di  Scionne , cosi  non  dubitava  punto , che  non  f off ero  Ver  Jentire  ciò , 
che  il  medejimo  era  per  fìgnifìcar  loro  per  parte  fua , prima  di  appig liarfi  ad 
alcun  partito  in  materia  di  tanto  rilievo . Sopra  quefta  lettera  il  Conclave 
deliberò  di  non  venire  all’Elezione  del  nuovo  Pontefice,  prima  che  arri- 
vallerò  a Roma  l’Ambafciadore,  e i Cardinali  Francefili  quali  effondo 
giunti, fù  protnofio  alla  dignità  fuprema  di  Vicario  di  Crifto  il  Cardinale 
Pietro  Ottobono  spatrino  V cneto , (oggetto  di  Cornino  talento , che  go- 
deva interamente  la  Clima , e la  confidenza  del  Re. 

Intanto  fi  era  dato  principio  alle  operazioni  militari  in  Fiandra;  ma  Sweeffi  della 
con  tale  tiepidezza  da  una  parte, < dall’altra, che  ben  ficonofceva,chc  Campagne  di 
non  effondo  ancora  terminati  gli  apparecchi  neceflarj , i Collegati  ,&  i Fiandra- 
Franccfi  fi  con  terrebbero  in  quefta  campagna -nella  femplice  difefa  Cenza 
imprendere  alcuna  cofia.  Tanto  appunto  fuccedctte.  Airi-ferrico  del 
ReCTiftianiflìmo  comandò  il  Marefciallod’Umieres, e campeggiò  con- 
tinuamente in  faccia  de’  nemici , fenza  che  gli  venifieoccafione  di  cimen- 
tarli; Onde  folamente  merita  di  «fiere  riferito  un  picciolo  danno,  che 
ricevette  lotto  Valcurt . <^iicfla  Città  non  era  difefa , che  da  un  recinto , 
coronato  da’ baftioni  all’antica.  Credette  il  Marefciallo,  che  dovelfe 
renderli  all’ avvici narfi  dell’Efercito;  Onde  fenza  aprire  breccia  inviò 
una  grolla  partita  all’afTako  ; ma  efiendofi  frattanto  dall’altro  lato  accow 
ilato  alla  Città  l’Efercito  nemico, & avendo  per  l’oppofla  porta  intro- 
dotto dentro , in  rinforzodella  Guemigione,  un  bnon  numero  di  milizia 
furile  fecero  vigprofa  difefa, & i Franccfi  combattendo  per  un  pezzo 
©ftinatamente,vi  perdettero  da  cinquecento  uomini  con  altrettanti  fe- 
riti ; contandovi  nell’uno , c nell’altro  numero  molte  perfone  di  qualità; 
e finalmente  fi  ritirarono  fenza  avere  potuto  ottenere  l’intenrodi  umi- 
liare quella  picciola  Città. 

Nelle  frontiere  deHa  Germania  in  tanto  maggiori , e più  ftrepitofe  Prowì/timi 
imptefe  rapivano  l’attenzione  degli  uomini.  11  Re  prevedendo,  che  i 
Principi  Collegati  da  quel  lato  averebbero  fatto  i maggiori  sforzi  per  re-  * 

cuperarequelle  Piazze,  eh’ egli  vi  aveva  nell’anno  antecedente  acquiate,  . 

aveva  deliberato  di  ftare  femplicemente  in  difefa , per  dare  quefto  sfogo 
all’impeto  degli  Alemanni,  c per  rallentare  in  quella  maniera  quella  gran- 
de animofirà  che  hanno,e  quel  grand’impeto  che  fanno,  allora  che  comin- 
ciano le  guerre.  Tale  è la  condizione  di  quefta  bellicofa  nazione, che 
entra  facilmente  negl’impegni  delle  guerre;  e fu ’l  principio  di  effe  fi 
grande  ftrepito,e  sforzi;  ma  chihà  la  forte  di  refifterlepcruna.òdue 
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■ Q campagne , é ficuro  di  vincere  ; perche  i Tedefchi  non  continuano  con  lo 

loop  detto  vigore,  con  cui  cominciano  le  imprese,  non  perche  manchi  alle 
loro  milizie  l’animofìtd,&il  valore,  ma  perche  effondo  i Principi  dell’ 
Imperio  per  lo  più  poveri , e fenza  entrate  Aabili  di  contanti;  mancano 
loro  i mezzi  per  provvedere  del  necef fario  foftentamento  agli  Eferciti, 
ecosìnonpoffono  profeguire  lungamente  gl’impegni . Quefto  molto  più 
fuccede,  quando  i Tedefchi  fono  obbligati  a guerreggiare  ne*  loro  terri- 
tori, mancando  loro l’occafione di  fodcnerfi,edi  provvederti  allefpefe 
de’  loro  nemici , nel  qual  cafo  confumano  nello  fteflo  tempo , e il  vigore 
degl  ih  ferriti,  e le  fodanze  de*loro  popoli  ; Perquede  ragioni  dunque  i! 
Re  avendo  prefo  partito  di  fiancarli  ne*  loro  confini  fenza  avventurare 
alcuna  cofa  del  proprio , appoggiò  il  comando  de’  fuoi  Eferciti  al  Mare- 
fciallo  Duca  di  Duras,  dandogli  commeflìone,  che  confervando  le  mili- 
zie a miglior  vopo,  non  le  cimentale  a battaglia.  Perche  le  apparenze 
erano,  che  i Tedefchi  mtendeflero  di  Attediare  Magonza,  e Bonna,  or- 
dinò il  Re , che  con  grotti  prefidj , e con  aggiunte  fortificazioni  fodero  le 
medefime  Piazze  in  modo  aflìcurate , che  potefsero  fermare  in  lungo  efer- 
cizjo  i nemici  ; Onde  etti , logorate  in  quelle  imprefe  le  forze  de’numerofi 
Eferciti , e confumate  le  provvifioni , e la  miglior  parte  della  campagna  , 
non  avefsero  poi  ne  tempo,  ne  mezzi  per  imprendere  alcuna  altra  cofa. 
In  oltre  per  impedire  aTedefchi  di  prendere  quartieri  d’inverno  nelle  vi- 
cinanze del  Reno, comandò  che  foflero  guadate  le  campagne  di  Wittem- 
bergh,&  infieme  quelle  del  Palatinato  fino  ad  Argentina, e che  fòdero 
date  alle  fiamme  le<  itti  di  Spira,  di  Vormazia,  e qualche  altre  co*lor<J 
territorj  ; Onde , a riferva  di  Filisburgo , Magonza , Bonna,  e Caiforverr, 
tutto  il  rimanente  fu  di  Arutto , eflfendo  di  nuovo  coltivata  la  campagna  , 
acciò  che  il  grano  nato  non  maturale , & abbruciati  i prati , c l’erbe , ac- 
cioche  mancaffo  egualmente , & agli  uomini , 8t  alle  bcAie  il  poterli  fòfte-i 
nere.  Colà  veramente , che  parrebbe  crudele  fri  CriAiani , fe  non  fotte 
nn’atto  di  necettaria  difi  fa  per  prefervare  i ptoprj  Stati  dalle  correrie  del- 
le milizie  nemiche,  e da  quello  fpietato  furore , col  quale  fogliono  ette  ta- 
lora crudelmente  infierire  non  folamente  contra  le  Òtti , e le  campagne* 
ma  contro  la  detta  urmna  generazione. 

D Marche  fé  *n  ta*c  ^ato  d* c('k  ufi»  in  campagna  con  le  milìzie  Cefarce  il  Duca  di 
Bruxelles  do-  Lorena,  a cui  ben  rodo  fi  aggiunfero  con  la  loro  gente  gli  Elettori  di 
t°  ricomftu  Baviera , e di  Saffonia , con  altri  Principi . Il  fio  difegno  era  di  attaccare 
dtffa  rende  Magonza , perche eflendo  quella  Piazza  poco  dittante  da  Francfbrt,  era 
Agonza,  capace  di  moledare  grandemente  quella  mercantile,  e ricca  Città;  Onde 

gli  abitanti  di  effa  temendo  di  edere  dal  prefidio  Francefe  obbligati  a 
grotte  contribuzioni,  ottennero  da  Cefire,e  da’ Circoli  dell’ Imperio, 
che  le  maggiori  forze  fi  uoifforo  per  fare  quedaimprefa,  obbligandoli 
etti  dì  contribuire  gran  fomma  di  contanti  per  fupplirele  fpefe.  Dun- 
que fui  principio  del  mefe  di  Agodc  dell'almo  1 62?.  il  Baca  di  Lorena 
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con  Borico  Efercito  dì  do.  m.  uomini  fi  conduflc  (otto  quella  Piazza.  Co-' 
mandava  al  prefidio  Nicolò  Scialon  du  Blc,  Marchcfed’Uxelles,  uno 
de*  piu  faggi , c più  bravi  Capitani  della  Francia.  Egli  aveva  trovata  la 
Piazza  cosi  mal  fortificata,  che  durò  molta  fatica  a metterla  in  iftato  di 
qualche  difefa , & avendo  impiegati  molti  migliaia  d'uomini  ad  alzare  le 
fortificazioni  citeriori  col  feinplice  terrapieno  ; appena  quello  lavoro  fu 
finito , quando  i Tedefchi  principiarono  l’attacco,  ma  elfendo  la  guarni- 
gione comporta  di  feelte  milizie , e numerofadi  nove  mila  uomini  fotto 
un  gran  Comandante , più  nella  cortanza  de’  loro  petti , e nella  favia  con- 
dotta, di  chi  li  reggeva,  che  nelle  fortificazioni , confiderà  la  fperanza  di 
una  lunga  difefa . Per  verità  ella  durò  per  lo  fpazio  di  quarantotto  giorni 
di  trincea  aperta,  ne’ quali  le  udite,  che  fecero  i Francefi , furono  non 
men  frequenti,  che  animo  fe.  Di  mezzo  giorno  udiva  la  valorofa  Guer- 
nigione  ora  con  due,  ora  con  tre  mila  uomini  con  l’infegnefpiegate,  e 
tamburro  battente, e fi  avanzava  ad  attaccare  i lavori  de’nemici,e  le  loro 
Piazze  d’armi  con  tanto  coraggio,  e fpeflò  con  tanta  fortuna,  che  gli  af- 
figliati perdevano  in  un  punto  quel  terreno,  che  avevano  in  molto  tem- 
po guadagnato.  Quelle  fortite  erano  così  frequenti,  che  non  davano 
luogo  a 'nemici  di  reTpirare , ò di  prendere  ripofo  ; Onde  tal  volta  i Fran- 
cefi udirono  in  un  fol  giorno  quattro  volte , non  celiando  la  notte  di  fare 
il  medefimo . In  una  fortita  fatta  di  giorno  riufcì  a’Francefi  di  guadagna- 
re il  Cannone,  e d’inchiodarne  alcuni  Pezzi . Gli  alTalti  poi , che  diedero 
gli  Alemanni,  furono  fortenuti  con  grande  animofità;  Onde  non  pote- 
rono quelli  guadagnare  palmo  di  terra,  fenza  che  loro  coftaffe  gran  fan- 
gue . Baderà  dire,  che  gli  Alemanni  perdettero  fotto  quella  Piazza  1 2.  m. 
uomini , quattro  Principi , e da  dodici  Colonnelli , oltre  un  gran  numero 
di  Ufficiali  inferiori;  Più  tempo  fi  farebbe  anco  difefo  l’intrepido  Mar- 
chefe  d’Uxelles , fe  non  gli  folle  mancata  la  polvere  ; perche  una  bomba 
de’ nemici,  elfendo  penetrata  nel  maggior  magazzino  , lo  fece  volar  all' 
aria  con  grandifiimo  feotimento,  e danno  della  Città;  e così  mancò 
quella  provvifione,  che  farebbe  fiata  diffidente  a differire  anco  per  molti 
giorni  fan-cndimento  della  Piazza  ; Onde  l’alTalto,  che  diedero  i Tedes- 
chi il  fettimo  giorno  di  Settembre,  fu  l'ultimi  fazione,  che  fi  facefle  in 
quello  fanguinofo  alfedio . Avevano  elfi  fatto  un  picciolo  alloggiamento 
{opra  un’  angolo  della  ftrada  coperta.e  volendo alloggiareperfettamentc 
{opra  la  medefima,  le  diedero  in  detto  giorno  un  fiero  affatto . Comin- 
ciarono full’  apparire  dell’  Alba  a fulminare  le  batterie , c non  celfarono , 
fin  che  con  gettarvi  certe  bombe , non  fù  dato  il  fegno  aU'  attacco  ; Al- 
lora gli  Alemanni  con  li  archibugi,  e con  le  granate  cominciarono  a far 
gran  fuoco , e poi  con  l’armi  di  punta  nel  mofehetto , e con  la  fpada  alla 
mano  s’avanzarono  ad  invertire  i Francefi  ; ma  quelli  ò con  fuperiore 
virtù,  ò con  maggior  fortuna  foftenendoli,  fecero  lungamente  durare 
quella  più  torto  battaglia,  che  zuffa  j li  terreno  fù  ripieno  di  cadaveri , c 
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di  fangue  ; e i Soldati  non  più  foftenendofì  fu’I  fuolo , montavano  (opra 
glieftinti,  e di  quelli  alzandoli  come  un  ponte,  fervevano  ad  agevolar  la; 
falita  agli  altri.  In  quella  maniera  con  grande  orinazione  continuarono 
i Tedeichi  per  cinque  ore  una  cosi  infelice  imnieradi  combattere;  Ma 
accortili  finalmente , che  non  riufciya  toro  di  guadagnare  un  palmo  di 
terreno',  fi  ritirarono . Quella  si  vatorofa  re  fi  (lenza,  non  ellendo  capace 
d'intiepidire  l'ardore  de' loro  animi,  fi  difpoft ro  a rinovare  nella  fegucn- 
te  mattina  gli  sforzi  ; ma  fi  come  nel  foftcncre  il  precedente  addito  aveva** 
no  i Francefì  confumato  quel  poco  di  polvere,  che  loro  era  avanzata  & 
così  il  loro  Comandante  impotente  a prolungare  ladifefa,  rendè  ad  ono- 
revoli condizioni  la  Piazza  ; & il  giorno  delti  1 1 . di  Settembre  egli  n’ufcè 
alla  teftadella  guemigione  con  fci  pezzi  di  Canncmeye  quattro  Mortari  , 
e fù  dal  Duca  ai  Lorena  fiatto  accompagnare  per  ficurezza  a Landò. 
Simile  efito  appunto  ebbe  l’afledio,  che  iTedefchi,  quali  nello  ftcflb 
' tempo,  pofero  lotto  Bonna.  L’Elettore  di  Brandemburgo avendo  ia 
. cinque  giorni  di  trincea  aperta  felicemente  occupato  Cbaiferver? , pic- 
ciolo recinto  fortificato  lu’lReno,  fi  era  condotto  ad  attaccar  Bonna 
con  un’  Efcrcito , parte  delle  fue  milizie , e parte  di  quelle  d’altri  Principi 
Collegati.  Egli  aveva  feco  un'apparato  il  più  grande,  e piòtcrribilc 
d’ Artiglieri  e,  che  abbiano  giammai  fatto  vede  re  in  campagna  i Tedefchi» 
Imperciocché  non  era  meno , che  di  cento  pezzi  di  Cannone  con  quantità 
di  Mortari ..  Con  quelli  inftrumenti  battè , per  lo  continuo  fpazio  di  due 
meli,  l’Elettore  quella  Città  , not^lafciando  mai  notte,  e giorno  di  per- 
cuoterla , con  rovinare  non  Iblo  gli  edificj  interni , il  i baluardi  della 
•Città,  ma  una  gran  parte  delle  fortificazioni  citeriori..  Ciò  nonollante 
il  Barone  d’Asfeld , che  in  nome  del  Cardinale  di  Fruftembcrgh-,  focto  la 
protezione  del  Re,  comandava  alla  Piazza , profeguì  a difènderla  animo- 
tamente,  eco!  prefidio compoftodi milizie Francefi, e Tedefchc facen- 
do frequenti  forcite  „moleftò  sì  fattamente  anemici-,  che  quelli  parevano 
più  rollo  affai  itoti , che  affaliti ..  In  una  di  quelle  fortite  gli  aflcdiati  eden- 
dò  arrivati  al  quartiere  generale , poco  mancò  che  non  ùceflèro  prigione 
l’Elettore  medefìmo;  E replicando  quei  di  dentro  quali  ogni  giorno  gii 
fteffi  sforzi , ne  rimafero  così-llordite , & impaurite  le  milizie  Elettorali 
che  non  fù  loro  pofiìbile  llrignere  co’  gli  ufari  approcci  la  Piazza ..  Men- 
tre dunque  parca  anzi  languire  che  prendere  vigore  l’imprefa  , fuccedecte 
opportunamente  per  gl’ Imperiai  ila  caduta  di  Magonza,  fiatitela  quale 

Eotè-  l’Efercico  vincitore  accorrere  a rinforzare  l’Elettore  di  Brandem- 
nrgo.  In  tal  modo  potè  ilmedefimo  Elettore  con  le  confuete  forme  Uri- 
gnerc  la  Piazza , erosi  l’afled  io  dopo  l’aprirfi  della  trincea  , durò  un  mef^ 
in  fine  del  quale  con  onorate-condizioni  rendè  la  Piazza  il  generofo  Baro* 
nc  d’Asfeld  in  tempo,  che  non  vi  era  più  nella  Città  tetto,  ò coperto 
per  guardare  i Soldati,  ev’erano  quali  totalmente  mancati  così-  i viveri, 
come  le  munizioni  dagtxerra.  Eia  collante  opinioue,  cUeiiiqui.-fla.irai- 
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prete  pèrdettero  i Collegati  da  otto  mila  uomiai , e cosi  due  affed  j cofta- 
irono  loro  le  vite  di  venti  mila  Soldatijper  la  qual  cofa  i due  loro  Eferciti, 
rimanendo  affai  deboli,  non  poterono  in  quella  campagna  più  operare 
alcuna  cofa;  Che  però  fu’l.principio  del  mete  di  Ottobre  fi  ricurarono  a’ 
quartieri  dJ  inverno.  - _ ' . ’ • 

* Quelle  perdite , che  fece  la  Francia  alle  frontiere  della  Germania , fu*  IlDuca  JiNó- 
rono  in  qualche  parte  ricompenfate  con  la  conquida , che  fece  m Cacalo-  w?/w tornii 
gna  il  Duca  di  Novaglies,  della  Città  di  Campredon,  e della  di  lei  Forte*- 
za  i laCittà  non  fece  lunga  difefa  ,ma  la  Fortezza  refi(lé  per  molti  giorni  j ™ 2 La  ** 
e Don  Diego  Rodado , che  ivi  comandava, adempie  le  parti  di  prudente,  * 

& animofo  Capitano.  Quello  fucccdetre  alla  frontiera  della  Spignaj 
Ma  nellaReggia  Cattolica  morì, nel  mefe  diFcbbra>o  di  quello  anno.  Morteteli^ 
Maria  Lodovica  di  Francia  Regina  di  Spagna  , prima  moglie  del  Re  R^a  diS'P** 
Carlo  Secondo. 1 

? In  tal  modo  pattarono  i (uccelli  in  Terra , ma  fu’i  Mare , & in  Irlanda  Sutreffi  dell» 
aecadettero  molte  cofe  degne  di  memoria.  Emendo  gl’Irlandcft  la  rmg  gu»rr%  il»* 
gior  parte  Cattolici,  anco  dopo  la  rivolta  dell’Inghilterra , e della  Scozia  lani*  * 
fi  erano  mantenuti  nella  dovuta  obbedienza  verfo  del  Sovrano  .*  il  Conce 
di  Tirconel  ViceRe  de!  Regno , che  pure  era  Cattolico,  animato  a forte- 
nere  gl’intereflì  del  fuo  Re , aveva  trovato  applaufo  , e feguico  coti  nella 
Nobiltà,  come  nel  Popolo.  Dublino  Capitale  del  Regno  confervandofi 
fedele  aveva  dato  efempio  a molte  altre  Città  ; Onde  la  maggior  parte  di 
quelle,  che  fono  litàate  nell’un* , e nell’altra  Riviera  di  Dublino  fi  man- 
tennero in  foggezione del  loro  Re.  Da  effe  prendendo  mifura  il  paefe 
interiore, fi  trovò  il  partito  Cattolico  molto  più  forte  di  quello  degli  Ere- 
tici rivoltati . Quelli  per  lo  contrario  avendo  prefa  forza  nella  parce  del 
Nort,  quivi  occupare  alcune  Piazze,  fra  le  quali  Coferaine,Kilmore, 
e Londonderì,  fi  fortificarono  inerte  per  afpettare  i rinforzi  d Inghil- 
terra. Gl’ Inglefi  gelofi  di  ricuperare  la  tenuta  di  quell’lfola,  che  are- 
rebbe potuto  fare  un  divertimento  affai  grande  alla  loro  forza , chiefero 
con  inftanza  al  Re  Guglielmo,  che  ri  fpediffe  validi  rinforzi  ; & egli  per; 
ciò  efeguire  fi  diede  à fare  grandi  apparecchi . À quelli  awrfi  ii-Re  Lodo-  ...... 

vico  fece , che  il  Re  Giacomo  paflafle  in  perfona  in  Irlanda  per  animare  i.  fro„r;S 

popoli  a foftenere  idi  lui  intcreflì.  Aquelto  effetto,  fio  dal  principio  di  fn  fiihnrre 
queft’anno  ,fi  cominciò  ne’ Porti  deila  Frania  ad  apparecchiare  una  il  partito  rat- 
granefe  Armata,  tenendoli  però  il  dileguo  fotto  grand  iffimn  legreto,  ò tiltco  mltlx* 
perche  i nimici  non  fi  difponeffero  ad  impedire  ilpaflàggio  del  Re  Già-  ia>u^‘ 
corno,  òpere  he  il  di  lui  arrivo  in  Irlanda  riuCcilte  canto  piu  opportuno, 
quanto  men  preveduto  dagl’Inglefi.  Col  fine  di  non  laudarne  penetrar 
la  notizia , fi  faceva  nella  Corte  di  Francia  correr  voci  contrarie , pubbli- 
candoli, che  il  Conte  di.Tirconcl  non  aveva  approvato  , che  il  Re  paf- 
{afle  in  quelle  parti  ..  Frattanto  continuando  molti  Cattolici,  & altri  ade- 
renti del  Re  Giacomo  ad  arrivare  dal!  Inghilterra  nc’  Porci  uclla  Fran-, 
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eia,  venivano  molto  bene  accolti  dagl’intendenti  de’Porti  del  Re  Cri- 
ftianillìmo , e con  denaro  foccorfi  ,c  tutti  quelli , che  volevano  andare  a 
Breil  per  imbarcarli  Copra  l'Armata , venivano  durante  il  viaggio  forniti 
di  viveri  j Onde  grande  fù  il  numero  de’fudditi  del  Re  Giacomo,  che 
concorfero  a fervido , benché  non  Capettero  preci  famente  a qual  parte  do- 
ve (Te  l’Armata  fpiegar  le  vele.  Il  Re  Giacomo  volendo , prima  di  parti- 
re,  portarli  a vifitareNoftra  Dama  di  Parigi,  vi  fi  conduce,  & ettendofi 
"bianda  ! **  trattenuto  adefinare  in  quella  Metropoli , tenne  a defìnar  feco  Monfi- 
gnor  d’Adda  gii  Nunzio  del  Pontefice  predò  di  lui  in  Inghilterra . Indi 
redimitoli  a San  Germano , ricevette  quivi , nel  giorno  ventefimofeflo  di 
Ftbbrajo , tutti  i Principi , e Principettedeliangue  Regio  di  Francia , che 
furono  ad  augurarli  il  buon  viaggio,  & un’ e (ito  conforme  alla  giudizi* 
della  fua  caufa,&  infieme  a consolare  la  Regina,  non  poco  attriftatafi 
per  gli  pericoli , a’quali  fi  andava  ad  efporre  il  marito . Il  giorno  feguen- 
te  il  Re  Crifbianiflìmo  fù  a San  Germano  a vifitare  il  Re  Giacomo, & a 
vederlo  per  l’ultima  volta  ; E qui  fu , che  i due  Re  rinovarono  fri  di  loro 
i più  teneri  complimenti , e le  promette  di  una  lineerà  amicizia.  Il  giorno 
de’  r 8.  tré  ore  dopo  mezzo  giorno  il  Re  Giacomo  parti  per  Breft , & a’  17. 
di  Marzo  feioife  da  quel  Porto  per  Irlanda.  Accompagnò  il  Re  in  queito- 
viaggio  una  poderof  a armata  Francefe , cui  comandava  il  Conte  d’ Ecrè , 
nella  quale  s’imbarcarono  per  militare  in  Irlanda  da  otto  mila  Soldati  con 
armi , e munizioni , e canto  denaro , che  ballava  per  fei  meli , al  pagamen- 
to , non  Colo  delle  milizie  Francefì , ma  ancora  delle  Inglefi , Scozzefi , & 
Irlandefi,  che  militavano  in  quel  Regno  per  la  caufa  Cattolica . In  oltre 
il  Re  di  Francia  provide  al  Re  d’Inghilterra  unaconfìderabile  fomma  di 
denaro  per  valerfene,  ove  lo richiedeffe  il  bifogno;  E finalmente  aflegnò 
a tutti  gli  Ufficiali , che  erano  flati  prima  allo  flipendio  del  Re  Britanni- 
co , la  metà  di  quel  foldo , che  foleano  ricevere  da  lui , le  quali  penfioni , 
e mercedi  godettero  per  qualche  tempo  , fin  che  nel  progreffo  della 
guerra  crefcendo  lefpefe,&  amifura  diede  leflrettezze  dell’Erario  di 
Francia , furono  le  dette  penfioni  ad  alcuni  levate , ad  altri  moderate , Se 
a’più  meritevoli  continuate.  Pattarono  in  Irlanda  ai  feguito  del  Re  Bri- 
tannico molti  foggetti  Francefì  di  grado  ben  (ingoiare,  fra  quali  occupò 
il  primo  luogo  di  onore,  e di  confidenza  il  Conte  di  Laufon , cesi  per  lo 
merito,  che  fiera  acquiflato  nelfervire  la  Regina  d’Inghilterra, & il 
Principe  di  Galles  nel  loro  patteggio  in  Francia,  come  pel  noto  fuova^ 
Jorc;  Onde  il  Re  Britannico , prima  della  fua  partenza , lo  dichiarò  Ge- 
nerale della  Cavalleria  de’fuoi  Regni , onorandolo  anco  dell’ Ordine  del 
Cintolino,  che  dicefi  della  Garetticra.  Due  altri  Ufficiali  di  maggior 
fama,  & efperienza,  che  lo  fèrvirono  in  quella  fpedizionc,  furono  il 
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Corch  ricevuto  dal  ViceRe  Conce  di  Tirconel , che  di  qui  avanci  nominò-'  Q 

remo  Duca,  per  effere  flato  onorato  dal  fuo  Re  di  quello  Vtolo  .Da  I 0 o£ 
Corch  pafsò  il  Re  Giacomo  in  Dublino , dove  fi  trattenne  poclfi  giorni , 
avendo  alla  tefta della  Tua  gente  imprdo  il  viaggio  del  Nort  per  fottomec- 
cere  i rivoltati.  11  filo  arrivo  in  quelle  parti  pofe  in  abbattimento  gli 
Eretici;  Onde  potè  egli  prendere  Kilmore,  e Coleraine.  Dopodiché 
fi  avanzò  ad  afTediare  Londonderì  ; ma  l’oftinata  difefa,  che  vi  fece  il  Mi-J 
niflro  VValker , Capo  de"  rivoltati , prolungò  l’imprefa , & il  Re  fi  trovò 
obbligato  di  lafciame  il  governo  a*  Tuoi  Capitani , per  ritornare  a Dubli- 
no , affine  di  accrefcere  le  fuc  forze  per  refiftere  a quelle , che  d’Inghilter- 
ra dovevano  ben  tofto  paflare  in  Irlanda  a favore  de’rivoltati . In  Dubli- 
no trovò  il  Re  le  cofe  molto  confufe , e le  fue  forze  affai  deboli.  Nume- 
tofi  erano  gl’  Irlandefi , che  concorrevano  a mctterfi  fotto  i di  lui  Sten- 
dardi , ma  quanto  abbondavano  di  zelo , e di  fede , tanto  mancavano  di  _ * 

foerienza , c di  valore.  Si  aggiugneva  la  mancanza  di  tutti  quei  mezzi  , 
cne  erano  più  neccffarj  a foftenere  la  guerra;  Ilpacfe,  benché  abbon- 
dante, ad  ogni  modo  gii  per  molti  anni  fmuito  dalla  nazione  dominan- 
te, non  poteva  fornire  al  Re  quella  quantità  d'armi,  di  munizioni,  e di 
denaro,  chefoflè  fufiteiente.  Onde  fe’melliere  ricorrere  al  Re  di  Fran- 
cia per  aver  nuovo  foccorfo , che  non  tardò  molto  ad  arrivare. 

11  giorno  de’fei  Maggio  molfafi  da  Breft  un’Armata  compofla  di  veri-  //  Mmbtfi 
tiquattro  Vafcelli  di  linea,  di  due  Fregate,  e due  Brulotti , con  ella  arrivò  dì  SciatòRenò 
ilMarchefe  di  SciatòRenò  Tenente  Generale,  il  giorno  de’ nove,  alla  «■/**»  ru- 
vida d’Irlanda  fri  il  Capo  di  dare,  e Chinfale.  Ma  appena  egli  ebbe  rico-  f°rz»mtrhn- 
nofeiuto  il  terreno  d’Irlanda,  che  feoprì  tré  Vafcelli  da  guerra  lnglefi,  i 
quali  inutilmenre  fece  feguire  da  alcuni  de’  Tuoi  Vafcelli . Indi  avvicina-  tonica. 
tofi  a terra  a sbarcare  la  gente,  e le  provvifioni , fu  dalla  gente  del  patfe 
avvifato,  che  itre  Vafcelli  veduti  erano  una  parte  dell’ armata  lnglefe, 
la  quale,  numerofa  di  veutifette  Vafcelli  di  linea , e di  alquante  Fregate» 
c Brulotti , da  molti  giorni  faceva  vela  alla  veduta  di  Chinfale . Onde  per 
potere  quanto  prima  feguire  i nemici , attefe  egli  con  diligenza  a sbarca- 
re nella  Bay  a di  Bentrit  ciò,  che  aveva  recato;  Dopo  di  che  mdfofi  in 
punto  per  combattere , diede  il  giorno  delli  1 1 . le  vele  a’venci  per  incon- 
trare l’armata  lnglefe . Nel  giorno  fèguente  le  due  Armate  fi  Copriro- 
no; Teneva  l’antiguardia  della  FrancefeilSignordiGabaret,Capodi 
Squadra,  il  quale  non  tardò  ad  invertire  i nemici . Sin  che  fi  conbattè 
col  Cannone , i Vafcelli  lnglefi  foftennero  l’azione , facendo  gran  fuoco  ; 

Ma  quando  i Franccfi  fi  andarono  accollando  per  far  pruova  degli  archi- 
bufi,  allora  gl’ lnglefi  non  potendo  foftenere  il  fuoco, cominciarono  a 
piegare.  Nello  fleflò tempo  il  Marchefedi  SciatòRenò,  che  comandava 
al  Corpo  di  battaglia , attaccò  la  zuffa  con  la  fua  Squadra,  andando  egli 
dirittamente  ad  inveftire  il  Vafcellodel  Vice  Ammiraglio  Herbert,  che 
comandava  all’  Armata  nemica , e poco  dopo  il  Signor  di  Forant 
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Capo  Squadra  Francefe,  che  comandava  alla  retroguardia,  fi  aratri 
(loop  ancor  lui  ad  aflalire  la  retroguardia  Inglefe , e cosi  tutti  i Vafcelli  s?impe- 
gnarono  nella  pugna,  la  quale  durò  per  fei  ore  ferri  pre  fopraftando  i Fran* 
cefi  a’ncmici,  e tempre  obbligandoli  a piegare.  Un  vento frefco,  che 
improvvifo  inforfc , difimpegnò  gl’Inglefi,  i quali  fpiegando  tutte  le 
vele,  fi  ritirarono  dal  cimento.  Dopo  quefta  battaglia  ilMarchefcdi 
SciatòRenò  entrò  di  nuovo  nella  Baya  di  Bentrit,  donde  ufcito  vifitò  le 
Cotte  d’lrlanda,e  non  avendo  trovato  altro  incontro  diede  le  vele  a’ven-» 
ti  verfo  la  Francia . In  quetto  viaggio  la  fortuna  gli  riufci cosi  favorevole, 
che  s’incontrò  in  fette  Navi  Olandefi,  che  ritornavano  da  Curazao,  & 
effendofene  impadronito,  le  conduflè  nel  Porto  di  Breft.  r > 
flirtimi  m ir  * Co*  foccorfi  venuti  di  Francia  potè  il  Re  Giacomo  mettere  infìeme  un* 
ne d^zli affari  altro  Efercito  per  campeggiare  nelle  vicinanze  di  Dublino  inditela  di» 
tt Irlanda,  quefte  parti  ; Vero  è,  che,  fuori  delle  milizie  Francefi  veterane,  poco  con- 

to poteva  fare  della  gente  nuovamente  foldata  in  Irlanda,  per  efferera-' 
gunaticcia,  e fenza  Iperienza;  I fuoi  Capitani  erano  pure  quali  tutti- 
nuovi,  e di  poca  condotta.  Fra  principali  fuoi  fudd  iti  fi  contavano  il 
Duca  di  Barvich,  & il  Gran  Priore  fuoi  figliuoli , Principi  di  Riordina- 
no fpirito,  e che  nella  prima  loro  gioventù  davano  fegni  di  quella  grande  - 
riufcita,  che  poi  hanno  fatto.  Dopo  quelli  tenevano  il  primo  luogo  i« 

, Signori  Sarsfiel,  Sunderland,  Maxvvel,  Chelcon  , VVachaupd  , Do- 
rington , e due  Amiltoni . Fra  Francefi,  oltre  i tré  fopraccennati  Laufon  ,t 
Leri,  e di  Ponti,  i Signori  Boeslelò,  Pufignan,  eMomon,  i due  ultimi 
de’quali  morirono  fottoLondonderì.  Quefta  Piazza  fù  tenuta  attediata 
molti  meli.  Per  impedire  i foccorfi  anco  dalla  parte  di  mare , avevano  gli  : 
affalitori  fermato  il  Porto  con  ifteccato , c grotte  catene  ; Ma  il  maggior  * 
Generale  Chirche Inglefe  rotto  lo  (leccato,  efuperatal’oppofizione,  li—  r 
berò  la  Piazza , obbligando  i Cattolici  ad  abbandonare  i’imprefa . Quello 
fuccetto  parve,  che  fervide  d’augurio  a tutta  la  guerra , perche  la  fortu- 
na, che  fino  a quello  tempo  lì  era  moftrata  favorevole  al  Re  Giacomo  ,> 
cominciò  manifeftamente  a fecondare  i difegni  de’ fuoi  nemici  . Una 
grotta  armata  Inglefe  arrivata  nella  Contea  di  Dovvnc,  vi  pofe  in  terra 
gran  numero  di  gente,  e provvifioni  lotto  il  comando  del  Principe  di 
Scicmbergh,  gid  Maresciallo  di  Francia.  Con  quelli  ettendofi  unito  il 
Generale  Chirche,con  le  forze,  che  aveva  nel  Nort , l’Efercito  del  Re  Gu- 
glielmo^ per  numero,  e per  qualitd  fi  trovò  affai  forte,  eli  avanzò  a Dun- 
dalke.  Per  far  loro  oftacolo  il  Re  Giacomo  motte  il  fuo  Campo  dalle  vici- 
nanze di  Dublino,  e marciò  a Drogheda  per  combattere;  Ma  riattando  il 
Marefciallo  di  cimentarli,  campeggiarono  per  qualche  tempo  gli  Eferciti 
unoa  viftadeH’alrro,  fenza  cheriufciffe  al  Redi  poter  obbligarci  nemici 
alla  battaglia.!  n tal  modo  pafsò  la  campagna  dell’anno  i589.fenza  che  fc- 
guiffe  alcuna  cofa  riguardevole.Gli  Eretici  fi  pofero  a quartiere  nelle  loro 
piazze  del  Nort;  & il  Re  Giacomo  allogiò  le  fuc  milizie  ne' contorni  di 
Dublino-.  - - Effe  n- 


r ~tC6RÀ  2TDÉ.  lib.P'tf.  V-,  jSi 

9 'Eflfen^ofi  dall’ una  patte,  e dall’  altra  p affato  il  Verno  negli  apparecchi, 

R Re  Guglielmo  fece  pattare  divertì  Reggimenti  di  gente  veterana  in  1 
Irlanda  , con  animò  dì  vedere  ben  tofto  la  derilione  di  quella  guerra . iiReGugìd- 
ISiurtto  in  quell’  Ifòla  ,•  & unite  le  milizie  ,che  avera  condotte  feco  -,  con  -mo  patti  ùl  , 
quel  le,  cui  comandava  11  Principe  di  Sciombergh,  Vavanzòcon-fy.  m.  IrlxnAa. 
uomini , e con  feffanta  pezzi  di  Cannone  terfo  Dublino  per  combattere . 

Aveva  il  Re  Giacomo  ricevuto  di  Francia  un  rinforzo  di  cinque  mila 
uomini  con  provvifioni  di  denaro , d’armi , e di  munizioni , e trovandoli 
un’Efercito  numerofio  di  15.  m.  uomini  con  dodici  pezzi  di  Cannone 
marciò , benché  inferiore  di  forze , rerfo  il  ReGuglielmo , con  difegno  ò 
di  refiftergli , guardato  dal  Fiume  Boine,  ò'di  combatterlo  nel  paffaggio  ; 

R giorno  undecimo  di  Luglio  dell’  anno  1 6$ o.  fuccedette  la  battagliatila  4 

quale  il  Fiume  diede  «P  nome  . Gl’  Inglefi  prefi  i guadi  più  opportuni 
cominciarono  a pattare;  E le  milizie  Cattoliche  u diedero  a tare  ogni 
tforzo  per  vietar  loro  il  paffaggio . Così  contendendo  gli  uni , e gli  altri 
con  grande  orinazione , e dilputando  col  fuoco  il  vantaggio,  durò  per  . - 
qualche  tempo  in  bilancia  la  forte.  Era  di  grande  profitto  agl’  inglefi  il 
Cannone,  che  collocato  opportunamente  fulle  ripe  infettava  le  milizie 
del  Re  G iacomo;  Ma  quelle,  ricevendo  grande  vantaggio  dal  fito,  infitte- 
vano  valorofamente  nella  difefa  , Mentre  che  nel  luogo  della  batta- 
glia fi  contendeva , unagroffa  partita  d Eretici,  avendo  valicato  il  Fiume 
in  un  guado  lontano,  corfe  per  fianco  ad  affalire  l’ala  diritta  de’Cattolici, 
la  quale  avendo  i nemici  per  fronte , c per  fianco  retto  facilmente  Sconfit- 
ta, non  ottante  che  il  Duca  di  Barrich  fi  adoperale  con  valor  (ingoiare 
per  foftenerla.  Morirono  in  quefta  fazione  Riccardo  Amiltone,  & il 
Cavaliere  d’Gquincurt  * con  molti  altri  di  quattri  - Le  cofe  trovandoli  in 
grandilfima  confufione,  e la  Fanteria  Irlandefe  gettando  Tarmi  per  fal- 
varfi,  il  Conte  di  Laufon,& il  Duca  drTirconel  deliberarono,  che  prima  1 . 
d’ogni  cofa  fi  dovette  mettere infalvo la  perfona del  Re,*  Onde  accolla- 
tili a lui , gli  fupplicarono , perche  fi  ritirafle  in  luogo  ficuro , lafciando 
ad  etti  la  condotta  dell’ Efercito . Ripugnò  a qucfto  partito  il  generofo 
Principe , e rifpofe,  che  non  era  per  abbandonare  i Tuoi  in  tanto  perico-; 

10  , animato  a combattere  alla  tetta  della  fua  Cavalleria , ò a vincere , ò a 
morire;  Ma  avendogli!  due  Generali  replicato,  che  quando  Sua  Mariti 
non  voleffe,  con  metterli  in  falvo,  provvedere  alla  ficurezza  de’ fuoi 
Regni,  e de’ fuoi  Ridditi,  etti  areano  deliberato  di  gettar  l’armi,  e di 
lanciarlo  ; ove  per  lo  contrario , partendoli  lui , Speravano  di  fottenere  la 
battaglia,  giacche  arerebbero  fenza  alcun  riguardo  difperatamente  com- 
battuta, il  Re  fi  lafciò  finalmente  vincere  da  quefte  loro  fedeli,  &otte-<' 
qmofe  violenze  ; Onde,  prefa  feco  una  Scorta  di  Cavalli,  prettamente  fi  ri- 
tirò a Chinfale,  donde  poi  pattato  a Dublino,  quivi  Sopra  due  Vafcelli  ^ 
s’imbarcò  per  ritornare  in  Francia  . Partito  il  Re  prolcguirono  i due  mo  £ 
Generali  Tirconel  , e Laufon  la  battaglia;  e benché  quali  totalmente  trami*. 

_ abbati-. 
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" abbandonati  dalla  Fanteria  Irlandefe , ad  ogni  modo  con  la  virtè , eco* 
topo  la  forza  delle  milizie  Francefi  operarono  maraviglie . Durò  quale  he  or* 
la  pugna»  e qui  fu  che  nel  maggior  calore  del  combattere  cflendo  da’  Fran- 
’ ..  . cefi  nconofciuto  il  Duca  di  Sciombergh,  gii  Marefciallo  di  Francia  , flc* 
ora  Generale  del  Re  Guglielmo  , fi  diedero  ferocemente  a ftrignerlo* 
e con  un  colpo  di  feimitarra  fopra  la  tetta,  e di  pillola  nel  corpo  lo 
rovefcìarono.  Caduto  morto  il  Sciombergh  , fi  pofero  a perfeguitare 
il  Re  Gnglielmo  i ma  inutilmente  venendo  egli  difefo  non  meno  dal 
fuo  valore,  che  dallo  sforzo,  e dalla  virtù  delle  fue  guardie  ; Neripor-* 
tò  però  nel  progettò  della  battaglia  una  leggiera  ferita  nella  fpalla,fae* 
tagli,  cerne  porto  la  fuma,  da  una  palla  di  Cannone,  che  venne  per  la  loti* 
* tananza  aliai  languida , e però  con  poca  forza  ; L'efito  di  quetta  battaglia 
' fù , che  avendo  per  alcune  ore  la  Fanteria , c la  Cavalleria  Francete  con 
alcuni  pochi  Incieli  , e Scozzefi  foftenuto  lo  sforzo  dell’ E fere  ito  del 
Re  Guglielmo , finalmente  fi  ritirarono  in  buona  ordinanza , fenza  edere 
da’  nemici  feguiti . Pcfcia  e per  marciare , e per  altre  fatiche  fi  andarono 
riducendo  a poco  numero  le  milizie  Francefi,ove  per  lo  contrario  avendo 
ricevuti  rinforzi  il  Principe  d'Oraogcs , rimafe  egli  talmente  fuperioredi 
forze,  che  non  poterono  più  campeggiare  i Francefi,. c contendergli  il 
comando  del  paefe  aperto;  Onde  avendo  prima  acquittato  Dublino,  li 
accinfe  all’attacco  di  Lemertk.  Fù  quella  Piazza  difetti  dal  Signor  di 
Boesle'òFrancefe,  gii  Capitano  nel  Reggimento  delle  guardie  del  fuo 
Re,  il  quale  avendo  conveniente  guernigione  di  gente  parte  Francefi,  e 
parte  Inglefi , fece  maraviglie  in  fottenere  gli  attacchi , e con  tanto  vigo» 
re  s’oppofe  agli  sforzi  del  Principe  d’Orangcs , che  fi  era  condotto  in  peiw 
- fona  a quetta  imprc  fa,  che  egli  fi  ride  obbligato  di  ritirarli . Et  in  quell* 
maniera  terminò  nel  prefente  anno  la  campagna  in  Irlanda . 

Arrivo  del  Frattanto  il  Re  Giacomo  imbarcatoli,  come  fi  è detto,  in  Dublino 
me  de  fimo  Re  avendo  per  iftrada  corfo  qualche  pericolo  di  cadere  in  mano  de*  Vafcelli 
**  da  guerra  del  Principe  d’Óranges , fi  era  col  beneficio  del  veloce  Aio  Va- 

scello felicemente  Salvato  in  Brtft  ; del  che  eflendo  flato  avviato  il  Re 
Lodovico,  gl’ inviò  fubitamente  incontro  con  le  fue  Regie  Carrozze  il 
Duca  di  Buglione , acciò  lo  fervi  (Te,  e Io  riconducette  a San  Germano. 
Quivi  arrivò  il  Re  Giacomo  nel  giorno  de’  a f.  Luglio,  e nel  feguente  il 
Re  di  Francia  fù  a vederlo , a cui  pofeia  egli  rendè  la  vifita  in  Vtrfaglics. 
Cagionò  quello  arrivo  del  Re  Giacomo , c la  creduta  rotta  del  fuo  Efer- 
cito  in  Irlanda  grande  abbattimento  nel  popolo  Parigino;  Ma  pofeia 
effendo  fopraggiunti  due  Corrieri  d’irlanda , co’ quali  il  Duca  di  Tirco» 
nel,  & il  Conte  di  Laufon  avvinavano  di  aver  foften::ta  la  battaglia,  e di 
avere  rimette  le  cofede!  Re  Giacomo  in  buono  flato,  come  anco  la  morte* 
del  Duca  di  Sciombergh , c la  ferita  del  Principe  d’Oranges  creduta  mor- 
tale. Quelle  novelle effendofi  con  qualche  accrefcimento  divolgate , non 
fi  può  credere  quanto  concento  nc  ricevette  la  Corte,  c quanto  fotte  il 
. . . giub^ 
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giubilo , che  inondale  il  cuore  de’Parigini , nell’udire  sì  grande , e gridi-' 
ea  mutazione  di  cofe  j Sempre  è violento , e fo  verchio  nelle  Tue  paliioni  I O 9 
il  Volgo,  e quali  Tempre  le  sfoga  con  intemperanza  di  efpreflioni , e di  EeceJRdigiu - 
azioni  » Ora  al  pubblicarli  la  ferita , & anco  la  creduta  morte  del  Re  Gii-  tiio  del  Popa - 
glieimo.  Tolleratoli  il  popolo  Parigino  corfe  per  leftrade  con  armi,  e lo  Parigi*»  * 
con  tazze  divino,  facendo  inviti  alla  falute  del  Re,co(tringendo  gran 
numero  di  Cavalieri, e Dame  a far’ il  medelìmo  in  pubblico, fermati* 
do  con  violenza  le  loro  Carrozze , e maltrattando  con  fatti , e con  parole 
coloro , che  inoltravano  di  mal  volentieri  concorrere  a quelle  fmoderace 
allegrezze;  Molti  Togati  vecchi , molti  Prelati , molte  PrincipelTe,  e 
Principi  furono  obbligati  a fare  pubblicamente  ragione , bevendo , colle 
tazze,  che  venivano  loro  prefenrate,  con  proteftare  di  delìderare  la  falute, 
e la  profperiti  del  loro  Monarca,  tri  quedi  lofteflò  Duca  di  Gevrres 
Governatore  della  Città;  Ma  qui  non  fi  fermò  la  licenza  del  Popolo, 
perche  in  mezzo  di  quelle  gozzoviglie,  e tripudi  molti  furono  maltratta- 
ti , & alcuni  creduti  Ugonotti , e perciò  chiamati  Orangitli  furono  anco 
feriti . Tal  nome  di  Orangilli  fi  dava  talora  a talento  del  Popolo  a coloro, 
che  erano  buoni  fervidori,  & Ufficiali  del  Re,&  a quei  Commeflarj, 
che  fi  fludiavano  di  quietare  il  tumulto,  e di  opporli  a’difordini,  che 
andavano  feguendo.  Per  finepafsò  tant’ oltre  lacofa,che  una  moltitu- 
dine di  popolo,  fatta  una  figura,  nella  quale  pretendeva  di  rapprefentare 
il  Principe  d’ Oranges , la  portò  a Verfaglies , e quivi  nel  gran  Cortile  del 
Palazzo  Reale  1*  abbruciò  con  grande  fentimento  del  Re,  il  quale  te- 
mendo che  la  furia  del  popolo  lì  lafciafie  trafportare  a qualche  altro 
eccello,  fece  chiudere,  e cullodire  dalle  Guardie  la  porta  del  fecondo 
Cortile;  Ma  dopo  infinite  voci  di  Viva  il  Re,  e dopo  infinite  benedizioni 
pregate fopra  la  Tua  pedona, e fopra  del  Tuo  governo,  sfogatoli  in  tal 
maniera  quella  paflione,  che  avevano  conceputa,  fi  dileguò  la  moltitudi- 
ne , eli  pofe  fine  inlieme  a’difordini  di  Parigi , ogni  uno  ritornando  quie- 
tamente agli  ufati  efercL  j . Il  Re  condonò  poi  come  effetti  deU’eccefli  vo 
Zelo  della  plebe  infana,  e delirante  quelli  trafeorfì.  Ma  è oramai  tempo, 
che  palliamo  a deferivere  i fuccefli  della  guerra  marittima . 

L’armata  Franccfe  Totto  il  comando  del  Conte  di  Torvillc  ViceAmmi-  Il  Conte  di 
faglio  di  Francia  era  ufeita,  il  giorno  de’zj.  di  Giugno,  del  Porto  di  ^órw^^e- 
Brell  compolla  di  fettanracinque  Vafcelli  da  guerra , venti  Brulotti,  fei  V 
Fregate , c venti  altri  Legni  da  carico . Avea  commeflionc  il  ViceAmmi-  t^nemica!^ 
raglio  di  cercarei  nemici  in  rutti  i Porti  dell’ Inghilterra  (monella  Ma- 
nica, e nel  Tamigi,  e di  combatterli,  dovvnque  fi  rjfcontralfero . Navi- 
gando dunque  per  due  giorni  con  poco  profitto  con  venti  contrari,  folo  i4 
giorno  de’2 9.  arrivò  alle  berlinghe . Nel  feguente  entrò  nella  Manica, 
e li  trovò  al  mezzo  giorno  al  Cupo  Lezard . Quivi  un  Vafcello , chiamato 
il Marchefe,  avendo  prefo  un  D-gno  Ing!efe,che  faceva  vela  per  Porto- 
gallo, da  eflo  fi  Teppe, che  l’Armata  de’ nemici  li  affettava  aPlimut; 

•••■.  i Onde 
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. Onde  il  Conte  di  Tornile  fpedi  quattro  Vafcelh  de’più  veloci  per  andate 
O a riconofcere  quello  Porto, e pigliar  notizia,con  ordine  di  riunirli  al  grof* 
io  de*  Tuoi  prò  pr)  Vafcelli  nell’avanzarlì  verfo  il  Capo  Cullar.  Non  po- 
tendo i Legni  ì-rancefi  avere  alcuna  notizia  de’ nemici,  il, Signor  di  Toi> 
ville  non  leppe  certamente  ove  follerò,  fe  non  allorché  egli  arrivò  iti 
faccia  a Torbay.  Quivi  avendo  intefo,  che  efli  fi  trattenevano  nella 
{piaggia  Sant’Litna  dellTfola  di  V Vith , prefc  partito  di  andarli  ad  actao* 
care , c fpedi  alcuni  Vafcelli  de’più  agili,  perche  precedeltero  a riconofce* 
re  l’Armata  nemica.  Erano  trafcorfc  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno, 
quando  quelli  Vafodli  diedero  fegno,che  vedevano  i nemici,*  Quindi 
Tarmata Francefe,  {piegando  tutte  le  vele, arrivò  allidùc  di  Luglio  a 
una  lega,  e mezza  preflo  all’]  fola  di  V Vith.  Ma  il  vento,  che  finallora 
era  fiato  favorevole,  fonando  contrario  obbligò  l’Armata  a dilungarli» 
La  dimane  il  Signor  di  Torville  fece  {piegare  tutte  le  vele  per  incontrare 
i nemici,  ma  in  damo,  perche  e Hi  procurarono,  quanto  poterono,  di 
allontanarli,  per  isfuggire  il  combattimento.  Solo  il  giorno  de’ cinque 
fpirando  vento  favorevole  all*  armata  Francete , potè  ella  lo praggiug ne- 
re la  nemica  ,*  ma  mancato  a poco  a poco  il  vento  lì  trattenne  alla  di  lei 
villa  lino  alla  notte . Nel  giorno  feguente  il  Conce  di  Torville  bordeggiò 
fopra  le  Coite  di  Cales,  fperando  di  ritrovare  più  favorevole  il  vento,  per 
guadagnare  in  tal  modofopra  de'nemici  il  palio  di  Cales,  e per  impedir 
loro  la  fuga . Ne’due  giorni  degli  8,  >e  delli  9. , per  difetto  di  vento , fi 
flette  nella  rrrdefmna  difpofizk>nej  ma  la  mattina  de’ io.  fpirando  il  vento 
tutto  a favore  de’nemici,  quelli,  fecondati  daeflo,e  dalla  Marea,  ven-f 
nero  a vele  {piegate  fopra  l’armata  Francefe . Allora  il  Conte  di  Torvil- 
le, polli  in  ordinanza  tutti  i Vafcelli,  diede  il  legno  della  battaglia» 
Dell’ antiguardia  ebbe  il  comando  il  Conte  di  SciatòRenò  , il  quale  con 
. alquanti  Vafcelli  fi  trovava  piùdi  una  lega  in  vicinanza  de’ nemici,  de 
egli  ordinò  la  fua  Squadra  in  linea, e ftette  fermo  attendendo  i nemici» 
S’avanzò  per  foftenerk)  pure  fchierato  in  battaglia  col  Corpo  dell’Arma-* 
ta  il  Vice  Ammiraglio  e dopo  di  lui  fuccedeva  fopra  di  un’  altra  linea  il 
Conte  d’Etre , che  comandava  alla  retroguardia.  Con  tal*  ordine  afyet*» 
tarono  i Francefi  la  pugna  ; E con  la  medelìma  dilpofizione  s’avanzarono 
. col  favore  del  vento  i nemici  a darle  principio  ; Erano  llaci  effi  rinforzati 
da  unaSquadradi  Vafcelli  Olande!? , onde  lì  trovavano  forti  di  ottanta 
Vafcelli  da  guerra  di  linea  con  molte  Fregate,®  trenta  altri  Legni  da. 
carico  oltre  ateuni  Brulotti . Comandava  loro  Herbert  ViceAmmiraglior 
dell’ Inghilterra, a cui  era  (oggetto  il  Generale  Evcrtae» , Comandante 
• degli  Ol andefi.  Si  cominciò  la  battaglia  fopra  la  Colla  d’fnghilreira  a 
otto  leghe  dal  Capo  di  Bevezier.  GPingleft,  diftintti  in  due  Squadre  *ac- 
- taccarono  l’antiguardia  , & il  Corpo  di  battaglia  de’  Francefi  j.e  tutti  i 
Vafcdli  Olandcfi  uniti  in  un  Corpo  aflalirono  il  Conte  d’htrè.  Com- 
batterono gliQlandcfi  conanimofità  lènza  pari  ima  non  furono  punto 
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'fecondati  dagl’ Inglefi , la  maggior  parte  de’ quali , feguendo  refempio 
dtì  loro  Vice  Ammiràglio  , non  Tollero  (ottenere  il  fuoco  de’più  grandi  t 
. Vafcelli  Francefi  $ Quindi  diftogliendofi  a poco  a poco  d'ai  combattimen- 
to cederono  il  Campo  a’ Francefi, e così  rimafero  a (ottenere  tutto  lo 
sforzo  dì  quelli  gli  Òiandefi.  Durò  per  fette  ore  la  battaglia, nel  fine 
detta  quale  fi  ritirarono  gli  Olandefi  obbligati  ad  ufcire  dal  combatti-  * 

' mento,  pere  he  effendoft  affai  dilungati  gl’Ingtcfi,  le  (quadre  Francefi, 
che  avevano  etti  combattuto , andavano  aggirandoli  col  favor  delle  vele, 
per  cingere  da  tutte  le  parti  gli  Olandefi,  nel  qual  calò  gli  arerebbero  in- 
teramente dittrntti  f ma  la  calma  , che  foprarenne  , li  pofe  in  faivo»  • 
avendo  ètti  l’agio  di  farli  rimorchiare  dalle  loro  Ciaduppt  mori  della  bat- 
taglia ; & effóndo  Corpi  più  piccoli , e più  agili,  facilmente  fi  diftolfer» 
da* Vafcelli  più  grotti.  Perdettero  etti  tre  de* loro  maggiori  Vafcelfi j » 
.perche  uno  di  dS.  pezzi  di  Cannone,  chiamato  il  Frisland,  ne!  calore  del 

♦ combattimento  fi  arrendè  al  Vagello  Sovrano , coi  comandava  il  Mar- 
ehefe  di  Nefmond,  un' altro  Va  feci  lo  andò  a fondo,  & un’altro  retto* 
abbruciato  infieme  con  due  Brulotti . Nella  notte  atte&ro  i Collegati  a 
rifarcire  i loro  Vafcelli , & infieme  ad  allontanarli , quanto  loro  era poflì-  .* 
bile,  dall’armata  Francefe  ; e quefta  peF  lo  contrario  pofc  ogni  fuo  Audio 
nel  fegoirli . H giorno  vegnente  i Collegati  diedero  alle  furarne  trèder 
loro  principali  Vafcelli , uno  de4 quali,  che  era  il  ContraAmmiraglio, 
era  fornito  di  So.  Pezzi , e gli  altri  due  di  70.  Due  altri  ne  gettarono  poi 

■ - a fondo  per  edere  rimatti  quelli  Legni  cosi  mal  conci  nella  pattata  batta- 
glia ,che  non  potevano  più  fervire,&  erano  hi  manifélto  pericolo  di  ' 
tettar  preda  de’Franccfi . Il  giorno  de’*  j.  il  Conte  di  Torvilie  fi  diede  a 
feguire  l’atmata  de’Colleeari , & avendo  intefo , che  fette  Vafcelli  difar- 
maji  d’albero  ,che  erano  itati  (laccaci  dalla  medefima  Armata,  (Sfaceva- 
no rimorchiare  per  guadagnare  il  Porto  di  Pofmut',  (pedi  il  Marche- 
fé  delia  Villetta  con  dieci  Vafcelli  a tagliarli  il  cammino . Kiufdil  Mar- 
. chefe  d’impedire  affette  Vafcelli  l’entrata  in  Pofmut , e li  obbligò  a dar 
(opra  V ancore  fri  il  Capo  di  Bevezier,  « quello  di  Ferky.  U giorni 
dopo  s’avanzò  a percuoterli  col  Cannone  ; Ma  i Capitani  pofero  Fioco  » 
due  di  quelli  Vafcelli , e ne’  due  giorni  feguenti  ne  diedero  atte  fiamme 
»'  quattro  altri;  Sicché  un  foto,  che  fù  il  ViceÀmmiraglio  d Olanda  fu 

• falvato . Perdettero  dunque  in  quefta  battaglia  i Collegati  da  quattordici 
Vafcelli  da  guerra  la  maggior  parte  Olandefi,  e due  Brulotti , e gli  altri 
Vafcelli  rimasero  mal  conci*  il  numero  de’ loro  morti  probabilmente  fù 
grande,  c montò  più  migliaia,  perche  nel  foto  Vafcelio  Frisland , che 
fi  arrendette  al  Marchefe  di  Nefraond,  vi  furono  trovati  vivi  foli  120» 
nomini  di  #•.,  in  cui  confifteva  il  traino ■„  1 Francefi  non  perdettero 
alt  un  Vafcelio  j ma  molti  furono  danneggiati , e più  di- tutti  il  Terribile, 
eui  comandava  il  Srgnor  di  Panati*,  e vi  toifè  la  Poppa  una  bomba- 
.Qaatcrc  certo  furono  i motti  irà  Marinale  Soldati , e £irca  ottocento1 
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i feriti  ; Fra  primi  fi  compiatifero  quattro  Ufficiali  di  qaaliti , cioè  il  C& 
V-1  ÓQO  valiere  di  Clermont  Capitano  di  Galea , i Cavalieri  Giugliart , e Sersò,  . 
y . infegne  de’Vafcelli , & il  Signor  dell’  lsle  Tenente  delle  guardie  della  Ma- 
rina. Dopo  di  quella  feonfìtta  gli  Olandefi , feparandofì  dagl’  lnglefi  ,fi 
- ritirarono  ne’loro  Porti , e l’Ammiraglio  Herbert  conduffe  la  fua  Armata 
nel  Tamigi . 11  Principe  d’Oranges  avendo  incefo  le  accufc  di  tradimen-  - 
^ to  che  gli  Ufficiali  Olandefi  davano  a quello  Generale,  lo  fece  arredare, 
e lo  fottopofe  al  Sindacato  del  Configlio  delFAmmiraglicà,  il  quale  lo 

‘ dichiarò  innocente.  ••  • *' ' • . • • • • 

fato  Dopo  quella  vittoria  il  Signor  di  Tornile  andò  girando  le  Colle  d’Iti-i 

daFrJctJifit.!-  chilterra  intorno  Turbay,per  riconcfcere  qual  fenofolTe  più  proprio  * 
h Cefi*  ù'in-  per  jsbarcare.  A quello  effetto  effendo  entrato  nella  Baya  di  Tingnuc 
gbilterr*.  , in  ella  dodici  Vafcelli  fu  rancore , quattro  de’  quali  erano  da  glier- 

' . ’ ra,  e gli  altri  da  mercanzia  j per  la  qual  cofa  le  Cialuppede  Vafcdji  Fran-  * 
. eefi  fì  diedero  a sbarcaregente.  Il  primo,  che  poneffe  piede  a terra,  fu  il 

Conte  d’Etrè , il  quale  effendo  accompagnato  dalla  lua  gente , ordinò  fu- 
bitamente  un  Battaglione , col  quale  s’avanzò  ad  attaccare  40®.  lnglefi, 
i quali  fi  erano  muniti  di  trincea  in  fito vantaggioso.  Non  fecero  quelli 
grande  refiftenza , ma  dandoli  alla  fuga, potè  il  Copte  renderli  padrone 
del  pollo,  che  occupavano,  & infit  me  di  un  Tempio,  e di  tré  càfe,che 
crano  a capo  delle  trincee . Nej[lo  fteflotempo  avendo  gl’Inglefi  abbando-  ' 
nati  i Vafcelli  il  Signor  di  Poiqtì  con  1.5 ©.Granatieri,  ebbe  agio  d’in- 
cenderli  ; il  più  grotto  di  quelli  da  guerra  era  fornito  di  40.  Pezzi , due  di 
• • 2 o.,& uno  di  *4.,&i  Vafcelli  da  carico  erano  pieni  di  mercanzia,  & il 

' * j tutto  con  gran  danno  di  chiyi  aveva  parte,  fù  dato  alle  fiamme,  Tutto 
-ciò  fù  efeguito  nello  fpazio  di  cinque  ore,&  alla  yitla  di  un  groflo  di 
milizie  nemiche  , le  quali  non  fecero  alcun  contrailo,  perche  il  Signor  di 
Torville  aveva  fatto  dare  un  falfo  allarme  dalla  parte  di  Turbay  con  al- 
cune‘Cialuppe  piene  di  Fanteria;  Onde  gl’ lnglefi  avendo  fpedita  una 
partita  verlo  quella  parte,  non  fi  (limarono  affai  forti  per  impegnarli 
•con  le  milizie,  che  avevano  meffo  piede  a terra.  Per  impedire  ogni  di- 
sordine aveva  il  Conte d’Etrè  comandato, che  niuno  de:  tuoi  ardiffe  far 
bottino,^  che  avendo  alcuni  contravvenuto  nel  bruciare , e faccheg- 
: giare*  da  quindici  cafe',  che  erano  vicine  al  Mare,  il  Conte  prima  d’im- 
barcarlì  fece,  incendere  alla  tefla  della  fua'gente  tutta  la  preda . Tal  fù 
Inclito  dello  fmontarede’Francefi  in  Inghilterra , che  fervi  come  di  tefti- 
monio  della  loro  vittoria  poco  dianzi  ottenuta  ;*  ma  quelle  cofe , bene  he 
portafferoedanno,e  terrore  a’  nemici , ad  ogni  modo  non  recarono  alla 
.^Francia  quell’ utile, che  il  Re  Lodovico  fi  era  creduto;  Imperciocché 
' non  effendo  Ilari  efeguiri  gli  ordini,  che  egli  aveva  dati,  perche  fopra 
l’Armata  foffe  imbarcato  un  confiderabile  Corpo  di  gente , che  in  cafo 
della  preveduta  vittoria  doveffe  mettere  piede  a terra  ndì’fughilterra, 
andò  fallito  ilTuo difegno , & infleme {vanirono  quelle  fperanze,  che  vi 
* ' ìì*  ' era- 
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erano,  di  vedere  coi  favore  di  quello vantaggio  rifregliato  in  quel  Regno  _ 

Fabbattutoparrito  del  Re  Giacomo,  , / f,6’90 

„ vTali  furono  in  qucfto  anno  1690.  i faccetti  fu’l  Mare;  ma  prima  di  Riforma  puh* 
deferì  vere  ciò, che  di  riguardevole  accadecce  nelle  campagne  di  Fiandra, e blìcata  dal  R » 
della  Germania,  accennerò  l’Editto  pubblicato  dal  Re  il  giorno  de’ 2;.  per  moderar» 
di  Marzo  per  moderare  i 1 fo vercluo  lutto  de’  fuoi  U fficiaii . Ordinò  duo-  U luffe  de  fuoi 
que  il  Re,  che  cosi  inquefta  campagna , come  nelle  Seguenti  ni  uno  Co-  Uff™***'  — ’ 
fanello  di  Fanteria , p Maeftro  di  Campp di  Cavalleria, ò di  Dragoni, 
ò.altro  Ufficiale  inferiore,  così  dipendènte , come  volontario,  toltonei 
cucchiaj;forchettc,  e’  nappi,  ò vali  da  bere,  nonpotelfero  nelle  tavole 
«fare  altro  vafo,  ò lavoro  d’argento . In  riguardo  alla  maniera  di  fornire 
’ le  tavole  a’  Tenenti  Generali , Marefcialli  di  Campo,  brigadieri , Scaltri 
Ufficiali  Generali  degli  Eferciti,fi  come  anco  a*  Cofanetti,  Maettri  di 
Campo  ,&  altri  Ufficiali  inferiori , & infieme  a’volontar; , che  tenettero 
Tavola,  proibì  ogni  imbandigione  dilicara , vietando  pure  tutti  gli  orna*  • 
menti,  e manifatture  inutili,  così  dì  vali,  come  di  patteggiamenti;  Et* 
in  riguardo  de’frurri  lì  ordinava  nell’Editto,  che  fodero  recati  intavola 
in  piattelli  ordinari , e non  nelle  porcellane,  e ne’criftalli  ,ò  altri  vali, 
di  pregio,  de’quali  li  proibì  va  affatto  l’ufo;  Ordinando’fì  che  i Generali 
degUEfecrìti  dovettero  procedere  contra  coloro, che  contravvenifl'ero  a 
*cio , che  fi  conteneva  dell’  Editto , i quali  farebbero  gattigati  con  farli  di- 
morare durante  la  campagna  inuna-Piazza  vicina,  fuori  dell’ attuale 
Servigio . Tale  fù  il  tenore^lel  Regio  decreto,  in  riguardo  del  quale  pare 
che  fi  pollano  opportunamontefare  due  grandi  «onfideraziom  / Una  m ...  . 

riguardo  della  generale  provvidenza  del  Re  in  riparare  quegl’  inconve- 
nienti, che  poteva  cagionare  alfuo  Reale  ferrigio  un  dannofo  lutto  de* 
maggiori  Ufficiali  ; U i’ altra  più  {ingoiare  nafee  dalla  qualità  della 
pena, che  il  Re  prefcriffe  a*  trafgreffori , mentre  egli  venne  in  tal  qaà- 
niera  a tt  flimoniare  l’animo  generofo  de  fuoi  Ufficialr,  con  dar  loro  per 
gaftigo  della  dilobbedienza  , e di  sì  grave  fallo  il  tenerli  per  qualche 
tempo  fuori  dell’attuale  fervigio,  e de’pericoli  della  guerra,  e finalmen- 
te con  preferivere  una  pena , che  recava  la  nota  di  poco  rifentito  nell* 
onore,  lì  affi* uro  il  Re  di  rifeuotere  indiftintamente , come  iq  fatti  rif- 
Coffe  una  pronta  obbedienza-;  , f*  . * 

Ma  già  efltndo  comoarfa  la  Primavera , poterono  gli  Eferciti  Francefi  CamperaU- 
cominciare  li  loro  campeggiamenti  nella  Fiandra  . Quivi  il  Re  ebbe  m*nUinFian- 
for?e  molto  maggiori  dell’ anno  antecedente  , onde  potè  mantenervi  dradaiMare- 
due  Corpi*  diftinti  di  Efercito,  l’uno  governato  dal  Marefdallo  di  Lu-  piallo  itLv 
«embargo  verfo  l’Annonia,  e l’altro  dal  Mirefciallo  d’Umieris  netta 
Provincia  ftefia  di  Fiandra . Il  Marefciallodi  Lucemburgo,  dopo  di  eflcre 
flato  per  qualche  tempo  in  vicinanza  di  Gante,  per  confumare  i forag- 
gi di  quelle  ubrrtofe  Campagne,  inrefe  che  il  Principe  di  Valtìech,che- 
comandava  all'Efercito  de’Coliegati  nei  paefe  di  Liegi,  verfo  il  fine  dir 
•.  ■«  A a 2 Già; 
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. Giugno  accampatoti  prima  a VVanre,  c poi  a Pontrafelles fopra  il  fiume 
I 6 p 0 di  Pieton , minacciava  di  pattare  la  Sambra,  e faceva  correre  voce  di  vo- 
. ,-v  lere  attediare  ò Maubeuge,  ò Dinant.  Per  lo  che  il  Marefciallo  accorte  % 
veloce  a valicare  la  Sambraa  Giuraont  per  unire  fece  quel  Colpo  di  gen-  * 
. te  acni  il  Contedi  Gurnc  comandava . Avanzatoli  poi  a Gcrpinesfi  pofe 

* in  (ito  opportuno  in  poca  didanza  dal  Principedi  Valdcch , verfodei 

quale  fece  avanzare  una  partita  prefa  dell’  Efercito,  cui  comandava  pretto 
alla  Mofella  il  Marchette  di  Botters , per  cingere  in  tal  maniera  con  le  {he 
forze  quelle  de'  Collegati.  In  fortuna  egli  contai  vantaggio  fece  alloga 
giare  tre  Corpi  d’Efercitofeparatamenre,  che  tcneflero  ri  (fretti,  emo» 

’ leftaffcro  i nemici,  e potettero  nello  fteflò  tempo  unirfi  fra  di  loro;  Ora 
ftando  il  grotto  dell’Efercito  alloggiato  a Gerpines,  & un  Corpo  diftinro 
(otto  il  Comedi  Gurnè  ettendofi  accampato  a Gogny , il  giorno  medefi- 
mo,  che  il  Signor  di  Rubante!  colle  milizie,  che  (aerano  (laccate  dalla 
Mofella,  era  arrivato  a Mecel,  il  Maresciallo  il  dopo*  pranzò  tolti in  fu* 
compagnia  i granatieri,  la  ^ente  d’armi,  e i due  Reggimenti  Reale  Ale- 
manno, e di  Mene,  marcio  per  renderli  di  nottetempo  al  Campo  del 
Signor  di  Rubante),  al  quale  avendo  fatto  unire  il  Conte  di  Gurnè;  con* 
giunte  che  furono  in  tal  maniera  le  forze,  marciarono  di  nottetempo 
dalla  banda  di  Ham  per  valicare  la  Sambra , quantunque  il  Maresciallo 
Capette,  che  i nemici  avettcro  fortificate,  c munite  le  ripe  di  quel  fiume  r 
per  contendergli  il  pattaggio . Seguiva  il  rimanente  dell*  Efercito  il  viag- 
gio del  Maresciallo,  comandando  alla  Fanteria  il  Cavalieredi  Tilladet, 
fTTfi  r't  i r calla  Cavalleria  il  Duca  di  Scioefel.  Arrivato  il  Marefciallo  alla  Sambra  ■ 
fino  laSam-  fpinfe  a nuoto  oltre  al  fiume  i Dragoni  di  Pomponne,  e la  Cavalleria  di 
forfè-  Mene,  e di  Fruftembergh,  comandando  loro  di  attaccare  immediata-^ 
gustami  i ne-  mente  i ridotti,  che  i nemici  avevano  alzati  per  difendere  il  pattageio  del 
*****  fiurpe . Non  tardarono  i Dragoni  di  affai  ire  il  ridotto  principale , che  da- 

va alla  diritta , eio  guadagnarono  con  la  fpada  alla  mano . La  Cavalleria 
motta  da  quello  riempio  fi  fpinfe  a dar  l’afiàlto  al  ridotto  della  (ànidra , e • 
con  eguale  feliciti  lo  guadagnò.  Allora  il  Maresciallo  fece  valicarci! 
fiume  ad  altri  Reggimenti  di  Dragoni , e di  Cavalleria , parte  al  guado , 
e parte  a nuoto^da  etti  fece  invedire  il  Cadello  di  Froedmont.  Ma  men- 
\ tre  che  quedi  d’ogni  intorno  con  gran  fuoco  davano  combattendo  il 
Cadejlo,  riufeì  al  Conte  di  Segliant , che  comandava  a’  granatieri , di  far 
prendere  un  battello , che  dava  vicino  il  Cadello  fopra  la  ripa  del  fiume , 
lu’l  quale  fece  pattare  i granatieri  delle  guardie , e le  altre  Compagnie; 
c pofeia  ettcndo  fopraggiunti  i pontoni  con  alcuni  pezzi  d' Artiglieria, 
in  un  rredriìmo  tempo  furono  gettati  fopra  del  fiume  due  ponti , e 
venne  alzata  una  batteria  di  quattro  pezzi  contro  del  Cadello,  e nel  rima- 
nente del  giorno  pafsò  una  parte  dell’  Efercito , & il  giorno  dopo  tutto  il 
redante.  Frattanto  la  batteria  non  cefsaya  di  fulminare  il  Cadello  di 
Fr-oedmont,  e non  cessavano  i Granatieri,  &i  Dragoni d’infeftarlo in 
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jfcri  modi  ; Onde  il  Comandante  fi  ride  obbligato  a renderli  a difereeio-? 
ne.  Il  Marefciallo  avendo  ottenuto  quello  vantaggio , poco  mancò  che  I&90 
non  ne  ottenere  un  maggiore;  Imperciocché  eflendo  comparii  anco* 
nofccre  il  fuo  Efercito  tré  mila  Cavalli  nemici , egli  fpinfe  immediata- 
mente un  Corpo  di  Cavalleria , 6c  appretto  il  Duca  di  Mene  con  maggior 
forza  a feguirli;  Ma  non  fu  tale  la  diligenza  de’  Francefi  nel  feguirei 
Collegati,  che  non  fotte  maggiore  quella»  che  quelli  ufarono  per  Sal- 
varli; Onde  avendo  etti  pofte  alcune  bande  di  Dragoni  in  un  villaggio 
per  fottenere  la  ritirata,  guadagnarononntomente  difficile  da  pattare» 

• le  cui  ripe  cttèndo  affai  altetrattennero  lungo  tempo  i Francefi,  ediedero 
a’  fuggitivi  agio  di  fai  varfi  al  loro  Campo  di  Fleru$,  eifendofi  difimpe-  * 
gnatilenaa  . altra  pèrdita, che  di  cento  prigioni,  e di  cento  morti, fri  quali 
compianferoil  Signor  di  Berlo  con  altri  Ufficialidi  conte.  Ma  il  calore» 

„ col  quale  i Francefi  perfeguitarono  i nemici , fùtroppo  arrischiato , e fé 
il  Marefciallo  di  Luccmburgo  non  fi  fotte  trovato  prefente  a moderarlo  » 

■certamente  ne  riportavano  qualche  grave  danno;  perche  alcuni  Squadro- 
ni avendo  guadagnate  le  fponde  del  corrente-,  fi  avanzarono  a briglia 
’iciolta  a Seguire  1 fuggitivi  fino  alla  vifta  del  loro  Campo-;  Onde  per  Marmìrìè** 
reprimerli  tutta  la  Cavalleria  de*  Collegati  fi  polem  motta,  per  la  quaiyà  condotta^ 
cofa  trovando#  i Francefi  in  poco  numero  mal  a propofito  impegnaci  neidelMarcfciid- 
gvofso  deU’ElercioOj  vi  voile  tutta  l’arte  del  Marefciallo,  e tutto  il  valore  to  ài  Luce** 
della gemedWmi  per  afficurare la  ritirata.  In  quefta  occafione  il  Mare- 
fciallo  fece  comparire  il  valore -della  ina  condotta , eflendo  obbligato  con 
due  foli  Squadróni  della  gente  d’armi  afoften ere  tutto  Io-sforzo  della  Ca- 
valleria nemica*  Ma  fùtak  la  faa  induftria,  tale  la  foa  fortuna, e tale  l’in- 
trepido  valore  della  gente  d’armi,  che  potè  difimpegnariì*.  Si  rendè  fegna- 
lato  in  quefta  occafione  il  valorofo  Duca  di  Mene , il  quale  dopo  di  avere 
combattuto' in  qualità  di  assalitore,  trovandofi  da  forze  Superiori  afsa-* 
lito , fu  obbligato  di  riparare  al  pericolodi  efàere  Sopraffatto,  e mefso  in 
mezzo  da’ nemici  , con  formare  una  feconda  linea  dietro  agli  Squadroni 
della  gente  d’armi  , mentre  il  Marefciallo  dietro  di  lui  ne  formava  una 
terza.  Si  foce  anco  diftingnere  in  quefta  fazione  il  Signor  di  Precontai 
alla  tetta  del  Reggimento  Reale  , il  quale  mentre-  che  gli  Squadroni 
della  gente  d’arme  foftenevano  per  fronte  lo  sforzo  de’  nemici,  difofe 
alla  fìniftra  il  fianco  de’  fuoi , reprimendo  quegli  Squadroni  » che  veniva- 
no ad  inveftirli  da  quel  lato;  In  fomtna  in  quefta pericolósa  occafione 
pregiudicò  grandemente  a’ Francefi  il  loro  Soverchio  calore  nell’  impe- 
gnarli, e giovò  a loro  il  medefimo  per  difimpegnariì  ; Ma  a’ Collegati 
riufei  di  fommo  pregi  udicio  la  freddezza,  e la  viltà,  perche  uonfeppe- 
ro  valerli  della  propizia  congiuntura,  che  loro  aveva  offerta  la  forte» 
di  riportare  un  nobilitino  trionfo  con  rompere  così  fceito  Corpo  di 
gente.  - 

Il  Marefciallo  ritornato  al  fuo  grotto  fi  accampò  a Velencs,  alloggian- 
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do  la  Ria  Ala  diritta  in  rnvfito  non  più  dittante  da  Flerus , che  un  quarto 
di  lega , e la  Tua  liniera  fopra  una  altezza , che  dominala  Sambra,  neica- » 
mino  che  viene  da  Gcmeppc.  Avera  egli  dilegno  di  tirare  in  ogni  modo 
i nemici  a battàglia,  perche  avendo  nel  panato  incontro  trovatomeli; 
cc  si  poca  animofìtà,non  dubitava  punto  di  non  dovere  riuscire  Vittorio-  > 
fo  in  un  fatto  d armi  ; Onde  pofe  ogni  Audio  per  alloggiare  in  molta  vici- 
nanza di  elfi , e d’impegnarli  a combattere.  1 Col  legati  conofccndo  che  , 
c f endo  alloggiati  in  cosi  poca  didanza  da’  Francefi , non  poteva  loro  riu- 
feire  di  ritirarli  lenza  ricevere  qualche  gran  danno,  deliberarono  di  com- 
battere col  maggior  vantaggio,  che  folle  poifibilej  Onde  il  Principe  di 
Valdech  loro  Generale  nel  primo  giorno  di.  Luglio  fchierò  in  quella 
maniera  in  battaglia  il  fuo  Efercito.  L’Ala  delira  occupava  unvillaggio, 
che  lì  chiama Hepigny.  L’Ala  finiflra  li  (tendeva  in  una  pianura,  che 
non  era  putito  coperta  ima  in  poca  didanza  avevano  i Collegati  occupato 
un  Caftello  aliai  forte,  che  li  chiama  Sant’Amand,  & una  Badia,  olia 
r cci  n to  di  Religi  olì , che  è fra  il  Cadello , & il  villaggio  di  Sane’  Amand  , 
due  rivi , uno  ch&viene  da  Flerus,  & un’  altro  da  Sant*  Am^nd  fervi  vano 
di  riparo,  e di  fortezza  al  Corpo  di  battaglia;  Uno  de’ quali,  come  lì  è * 
detto , aveva  le  fponde  alte , e difficili  da  fuperarli  ; Onde  l’ Efercito  fi  ■* 
poteva  dire  fchierato  con  ogni  vantaggio , tanto  più  che  dal  lato  di  Sant' 
Amand  il  terreno,  per  lo  quale  dovevano  i Francefi  marciare,  era  im- 
pedito da  un  gran  follo  pieno  d’acque,  con  paduli , e tiretti  lentie»  d’in- 
torno, che  difficulta vano  l’ordinanza.  Quella difuguaglianzadel  fuolo 
fece  riufeire  affai  malagevole  da  Quello  lato  il  camino  all*  Àia  diritta  de* 
Francefi;  Onde  vi  s’impiccò  per  fuperare  tante  difficulti  il  Marefciallo 
in  perfona,  e vi  adoperò  il  Signor  d’Artugnan,  maggior  Generale,  e 
V’impiegò  ancora  fotto  del  Duca  di  Mene,  del  Duca  di  Sdoefel , e de? 
Mardiefi  diMonrrevel,  e di  Vattevifle  le  migliori  milizie,  quali  fono  la 
gente  d’armi,  c le  guardie  Francefi,  e Svizzere  ..  L’Ala  fiaillra,  & il 
Corpo  di  battaglia  marciavano  con  maggior  agio,  e però  fi  fecero  vedere 
anticipatamente  a’nemici-;  ma  non  perciò  attaccarono  la  battaglia , at- 
tendendo , che  quelli  dell’  Ala  delira  fodero  in  iliaco,  & ordine  di  com- 
battere . Poiché  il  Marefciallo  con  gettar  ponti  * con  tagliar  bofthi, 
con  ifpianar  il  terreno  ebbe  vinte  tutte  le  difficulti  del  marciare  ; & ebbe  • 
dal  lato  di  Sant’ Amand  dillefe  in  maniera  le  lue  forze,  che  quafi  teneva  ; 
in  mezzo  i nemici,  diede  col  fortunato  nome  del  Re  il  fegno  della  batta- 
glia. Allora  l'Artiglieria  Fra ncefe collocata  in  lìti  vantaggio!!  cominciò 
a fulminare  i nemici  $ Ma  quella  ie’Collegati  caricata  a cartocci  cagio- 
nò anco  maggior  danno  a'Francefi . Era  quafi  mezzogiorno , quando  fi 
diede  principio  al  combattimento . Eti.Francefi,fpingendofianimofa- 
mcnte  avanti , attaccarono  con' gran  calore  ditutti  i lati  la  battaglia; 
La  follenncro  per  alcune  ore  i'Collegati , e diedero  tali  pruove  del  loro 
valore , quali  fi  richiedevano , perche  la  vittoria  folle  per  eifi  fenza  caii- 
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co,  e per  iFrancefi  piùgloriofa.  L’Ala  finiftra  de’Collegati , effcndò  da 
più  lati  attaccata , refiftette  intrepida , e generofaraente  fornitile  gli  affali- 
cori  ; Quindi  fi  fecero  dall'ima , e dall’  altra  parte  azioni  di  pregio  valo- 
re. Ma  non  inoltrarono  gli  Olandefi  la  licita  virò  nell  A^a  drittata 

• aguale  a’ primi  aliala  piegò,  cedendo  il  terreno;  Muffendoli  poi  rimefla 
• continuò  per  un  pezzo  a combattere , e però  fi  dette  per  molto  tempo  in 

dubbio  a favore  di  chi  doveiie  inchinare  la  vittoria  ; Quando  ia  Caval- 
leria Olandefe,  non  potendo  relìltere  applicati  affala > tùmefla  in  rotta; 

Allora  incalzando  i vincitori,  lirinfero  con  maggior  calore  La  Fanteria., 
laquale  avendo  elfi  prima  disordinata , t poi  meda  iu  fuga,  una  parte r 
nc  tagliarono  a pezzi , & il  rimanente  obbligarono  ò a renderli  prigione; 

’ò  a disperderli  ne’ vicini  bofehi.  In  tal  modo  iedue  Aiide’Coliegatielfea- 
ido  fiate  disfatte,  folo  trcdeci,  ò quattordici  Battaglioni  del  Corpo  di  bat- 
taglia davano  laidi  continuando  ùn  gran  fuoco;  Che  però  volendoli 
Marefciallo  confeguire  una  compiuta  vittoriani  fece  iovefiire  da  tutte 
le  bande;  Sicché  non  potendo  elfi  lungamente  refiftere  alla  maggior  for- 
22,  ne  volendo  cedere,  furono  la  maggior  parte  tagliati  a pezzi . Rimale  * 
il  Campo  della  battaglia  coperto  da  più  di  otto  mila  morti,  e forfè  altret-r 
. tanti  furono  i prigioni , fra  quali  li  contarono  da  mille  Ufficiai».  Tale  fu  v 
il  fuccefio  della  celebre  battaglia  di  Flerus , nella  quale  i Francefì  perde- 
rono  da  mille  Soldati,  e più  di  altrettanti  feriti,e  cosi  nell’uno,  come 
nell’altro  numero  contarono  da  trecento  Ufficiali.  Fri  morti  furono  r. 
compianti  il  Conte  di  Gurnè,&  il  Signor  di  Metz  Tenenti  Generali, 
i Marchefi  di  Nogaret,  dLVillacò , di  Sallart,  di  Verderonne , il  Signor  di 
Bertigliac,  il  Contedi  Yufiac,  & il  Cavagliere  di  Soyecurt.  Fra  feriti  fu- 
rono i Marchefi  diXimenes,  diCafires,di  Aiegre,  di  Livarol,  di  Fon- 
Cange,  i Conti  di  Albert,  di  Roffi, di  Marlin, di  Quelus,  i Signori  di 
Vivans,di  Bozole,  di  Rofameli,  di  Creder,  A i!  Cavaliere  Ali  Vocurt, 
con  altri  Signori  ragguardevoli.  Fece  azioni  maravigliofe  in  queftagior- 
nata  il  Duca  di  Mene,  il  quale  alla  tefia  di  cinque  Squadroni  di  gente. 

* d’armi  combattè  con  tutto  valore,  ora  foftenendo  gli  aflaltide’nemici, 

' ora  caricandoli , Tempre  ftando  ne’ maggiori  pericoli  della  battaglia  me-  \ 

rito  gli  applaufi  di  tutto  l’Efercito . 11  Marefciallo  di  Lucemburgo , rima- 
fio  padrone  di  cinquanta  pezzi  d ‘Artiglieria , c delle  bagaglie  de’ nemici 
alloggiò  nel  Campo  di  battaglia,  e fpedì  immediatamente  avvilo  del  fuc-  ' 
ceffo  al  Re,  il  quale  riconolcendo  quella  vittoria  per  uno  di  quei  effètti. 

- della  vifibile  protezione , che  Dio  aveva  della  fila  caufa , fi  ftimò  obbli- 
gato di  rendergliene  pubbliche  grazie  ; Onde  nella  Chicfa  Cattedrale  di  . 

Parigi  fece  cantare  il  Te  Deum  da  quell’ Arci vefeovo  con  l’affiftenza  delle 
Corti  Sovrane.  . ' - • t VEfirdtodt* 

_ Dopo  la  battaglia  l’Efercito  dc’Collegati  ero  vandofi  indebolito,  e bifo-  Collegati  >tf- 
gnofo  di  foccorfi , per  potere  ma utenerfi  in  campagna,  fùopporcunamen-  J™*0  rnifur~ 
«e  rinforzato  dall’Elettore  di  Braudemburgo,  il  quale  con  le  proprie  mi- 
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lizie  andò  ad  univfi  ah  Principe  di  Valdech,  c cosr  potè  di  nuovo  lTLfer- 
cito  fuddetto  campeggiare  ; Ma  lo  fece  con  oal  riferbo  di  non  più  com*j 
parire  in  feccia  de'Ffancefi , pet  non  poter  effer  obbligato  a nuova  bat* 
taglia  ? Onde  il  Maresciallo  di  Lncemburgo , ri  ma  do  padrone  della  capH 
pagna  andò  ad  accamparti  a Lefincs , piccioia  Città  appartenente  al  Pria»  - 
eipe  di  Vaudemonte , e quivi  ordinò , che  fodero  (mantenute  tutte  le  Cie* 
ti , e Terre,  nelle  quali  gli  anni  antecedenti  folcano  i Collegati  mettere  la 
loro  gente  ne’ quartieri  d’inverno  ; E co»  vennero  abbattute  Lefines, 
Ninove,  Grammont,  Brene,  Joignies,  le  Cornee,  Anghion  * Cambra»; 
In  oltre  il  Maresciallo  fece  rompere  tutti  i ripari.,  che  erano  (opra  la 
Dendra  da  Ath  tino  a Lefines , per  togliere  a’nemicì  l'opportunità  di  con» 
durre  per  acqua  i foraggi  ; e dopo  di-  avere  contundati  tutti  quelli , che 
erano  intorno  al  fuo  Campo,  fi  ritirò  a’quarrieri  d’inverno,  & in  quefta 
maniera  terminò  la  campagna  m fiandra,  durante  la  quale  i ‘territori 
Spagnuoli  fofferirono  grandiflìmi  danni , effendo dati  corti, e feccheg^ 
giaci  egualmente  dagli  amici  , e da’nf mici.. 

Simile  difavventura  provarono  in  quefto  anno  le  campagne  della 
Germania  foggetee  a*  Principi  nemici  della  Francia.  In  quella  (ronderà 
alla  teli»  deirÈfercito  Francefe  fi  era  pollo  il  Delfino  ferrico  da  molta 
Nobiltà,  il  quale  avendo  pattato  il  Reno,  usò  ogni  induftri*  per  tirare 
q battaglia  l’Efcrcito  de*  Col  legati,  cui  comandava  il  Duca  di  Bavièra; 
Ma  quelli  non  volendo  arrischiarti  all’evento  di  un  fatto  d’armi,  fi  din 
fcfc  con  trincea  dietro  ah  fiume  Neccaro  ,&  avendo-  grotte  provvigioni 
di  vettovaglie , da  lui- con  grande  provvidenza  a quefto  effetto  prepa- 
rate, non  fi  lafciò  trarre  fuori  del  forte  fuo  alloggiamento.  Laonde 
Delfino  non  trovando  modo  di  combattere  i nemici , altro  non  fece , che 
fermar  le  fue  milizie  ne’toro  territori , & in  quefta  maniera  il  Re  fuo  P»> 
dre  ebbe  in  quefta  campagna  costì n Germania , come  in  Fiandra,  il  van- 
taggio di  fer  campeggiare  i fuoi  Sferriti  ne’ paefirie’Col legati;  equefH 
provarono  la  cattiva  forte  di  eilere  guadati , e metti  a fuoco  con  mifei 
rabile  rovina.  *:•••-■■  ->  •*  .- 

r Ma , mentre  che  egualmente  la  Germania , eia  Fiandra  forco  il  flageK 
todell’armi  vittoriofe  della  Francia  tolleravano  si  gravi  difev venture» 
l’Italia  avvezza  per  Tavanti-a  mirare  dr  lontano  l’altrui  miferie,  fi  vide 
nella  Prima  vera  di  quefto  anno  obbligata  a compiagnere  le  fùe  proprie 
rovine,  trwvandòfi  ferra  oggetto , e campo  di  quella  mede fima  guerra» 
per  le  cui  fiamme  ardevano  le  contrade  Settentrionali . Principio^  que* 
fta  grande  novità  diede  l’arrivo  in  ltaliadel  Signor  di  Cattinat  Tenente 
Generale  del  Re  , il  quale  entrò  improvvlfo  con  un’  Éfercito  nel  Pie- 
monte con  ordine  di  operare  contro  del  Duca  di  Savoja , quando  quelli 
non  aderiffe  alle  propofte , c he  per  parte  del  Re  egli  dovea  proporgli-.  I 
motivi , ch’ebbe  il  Re  di  acocndere  quefta  nuova  guerra  in  un  tempo  ,* 
thè  egli  aveva  a contendere  con  tanti  nemici  * non  fi  potto no  meglio  di*« 
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inoltrare,  che  con  accennare  le  ragioni  conrenate  in  una  dichiarazione, 
che  egli  fece  pubblicare  alle  (lampe  immediatamente,  che  fi  erano  co- 
minciati in  Piemonte  gli  atti  odili . Diceva  dunque  la  Scrittura  , Che  era 
qualche  tempo , che  tl  Re  veniva  avvi  fato , ebt  tl  Principe  dOr unge  i rice-  ^ 
veva  fpefio  lettere  dal  Data  di  Savoia , e ebefràquefli  Principi  fi prende»  Francia" 
vano  ielle  mifure  in  pregiudi  ciò  della  Francia , Che  avendo  pof eia  il  Re 
fatto  marciare  alcune  fue  milizie  a P inarato  per  far  attaccare  quegli  Ere- 
ticifedi^iojiycbe fi  erano  fortificati  nella  traile  dt  San  Martino , e dovendo  il 
Duca . per  ac  cordo  fatto  col  Re,  impiegarvi  ancor  e fio  le  proprie  forfè  ; Nell* 
ejegutrt  cià  gli  'Ufficiali  Franteli  fi  erano  avveduti , che  quelli  del  Duca 
\ avevano  molti  riguardi  per  li  Ribelli , il  ebe  e fendo  fiata  dal  Re  rtfaputo.  • •*> 

era  fiato  da  lui  interpretato  per  effetto  di  quella  buona  intelligenza , che  vi 
•era  fra  il  Duca ,Ù*  il  Principe  d'Orangei.  Che  dipoi  era  venuto  in  cbtaro,cbe 
il  Duca  aveva  promefib  al  Principe  d'Oranges , & ad  alcuni  principali  Mi» 
niftri  de*  Principi  Cattolici , partecipanti  nella  Lega,  che  i Barbette  non  fa- 
rebbero difiruttì,  e (he  a tempo  opportuno  egli  [e  ne ferverebbe  per  unirli  allo 
proprie  milizie,  &■  a quelle  dello  Stato  di  Milano per fare  una forte  corre» 
ria  nella  Francia  dalle parti  della  Brefia , e del  U elfinato , prò  cu  > andò  di 
Jommovere  in  quelle  Provincie  i nuaviConvertiti per  mezzo  d*  Munì ftri% 
che  d or  ime  del  Duca  di  Savoia  il  Marcbeft  Patella  fpiqmva Jigret  amen- 
ti in  quelle  parti.  Che  il  Re  aveva  avuta  certezza  di  quefie  macchi-nazioni 
dalle fpofiziont  di  alcuni  Predicenti  Eretici,  fiati fatti  prigioni  m Lingua- 
dote  a ; e finalmente  aveva  avuta  certa  notizia  del  trattato , che  il  Duca  di 
Savoia  per  mezfo  dell  Abate  Grimani  aveva  concbiufo,  e fiabilito  in  Pène* 

Zia  coni  Impera  dorè,  e col  Duca  di  Baviera,  per  ricompenfa  del  quale gir 
avevaCcJ are promefio  tl  trattamento  Regio,  e la fovranita [opra  de'  feudi 
imperiali  delle  Langbe  ? e gli  aveva  fatto  [per are  la  conquifia  del  Delfina/* 
tOs  e di  Ginevra  ; Onde  per  prevenirci  pregiudici,  che  provenir  potevano 
aliai  Francia  , m cafo che quefft  difegniveniffiromejfi ad efecuzione.  fi era 
trovata  obbligato  il  Re  di  Jptgnera  in  Italia  le  fue  armi,  per  t sformar  e il 
Duca  a dar  li  cauzione y e ficurezfa  della fica futura  condotta  . 

Quelle  furono  le  ragioni,  che  nfulravano  dalla  die  hi  annone  pubbli  jg  $i?noir  di 
«ara  per  parte  della  Francia  > Ma  il  Signor  di  Cateinat  verfbla  metà  del  Cattmat  tsb 
mele  di  Maggio  effondo  entrato  con  l'Éfercito  in  Piemonte,  molto  ilrirr-  chi  de  ut  Da»  '■  - • 
fe  il  Duca  di  Savo  jp , facendogli  intimare  che  il-  Re  fu»  Signore  effondo  eaperficut*»» 
ben  certo  degl*  impegni,  che  il  medf  fimo  Duca  aveva  prefi  ca’Prutcipi  alnmc^» 
Collegati,  aveva  deliberatodirifoncu  fene,  quando  il  Uocanonprtvo 
nifle  ìE  Regio  fd'gno  con  «infognargli  parte  delle  fue  milizie,  e cena- 
li» ttere  in  fua  mano  la  Cittadella  diTorino,  eli  Piazza  di  Verna, nelle: 
quali  intendeva  il  Re  dimettere  prefìdio  Fiancete-,  c di  mantencrvelo a 
proprie  fpeft,fino  allaconchiufìòne  della  Pace  Generale , feguiea la  quale 
pr- metteva  di  refi  it  aire  le  Piazze  atmedefimo  Duca*  Quella  denir; zia* 
aione  del  Signor  di  Cateinat  venne  accompagnata  da  glandi  minacce*,  alle 
■Parte  li»  &b  quali 
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. qual  1 andavano  congiunti  gli  apparecchi , per  far  ben  collo  fuccedere  gli 

•X  0 p O effetti  di  una  fiera  guerra  ; per  lo  che  le  milizie  Franteli  dagli  Arfenalidi 
Pinarolo  cavavano  non  foto  le  artiglierie  grotte,  ncceflàric  adefpugnar 
Piazze,  ma  ancora  mortari  per  gettar  bombe  incendiarie  , e correva 
voce , chetanti  apparecchi  fodero  dettinati  per  attaccare  la  Città  , c Cic- 
* tadella  di  Torino.  Il  Duca  trovandoli  in  grandi  ft retti , ne  avendo  da  sé 

IiUvcadiSa-  forzc  pcj-  refiftere,  fpedi  immediatamente  , con  tutta  fegretezza, 
fiewj  trattati  awifo  di  tutto  quello , che  feguiya,  al  Conte  di  Fonfalida,  Govemato- 
guadagna  te-  re  di  Milano,  con  fargli  inftanza,  che  avanzafle  le  milizie  dello  Stato  a’ 
foy  e prepara  fuoi  confini  per  (ottenerlo;  E perche  quelli  foccorfi  non  fi  potevano  rice- 
Udijefa . Vere  fenza  qualche  dilazione  di  tempo,  il  Duca  non  trovò  altro  mezzo 
termine , che  di  coprire  i fuoi  difegni  fotto  il  velo  di  una  profonda  ditti- 
mulazione,  e fingendo  di  volere  accordarli  col  Re , e di  non  avere  altro 
fine , che  di  dargli  foddisfazione,  con  quelle  apparenze  induife  il  Signor 
di  Cattinat  ad  entrare  in  colloqu  j , e trattati  fcco , & a permettergli  tanta 
dilazione,  che  potette  fpedireefpreflamente  in  Francia  chi  accercaflc  fin- 
cerarne nte  il  Re  della  l'uà  condotta,  e per  fupplicarlo  a moderare  le  fue 
propofizioni.  In  tal  maniera  eflendo  il  Generale  Francefecondifeefo  a 
lofpendcre  l’efecuzione  dell*  armi  per  dar  luogo  all*  accordo , il  Duca 
continuando  la  fua  difiìmulazione , con  fua  lettera  degli  20.  di  Maggio 
fcrifse  al  Re  con  g notificare  le  fue  pafsate  azioni , c con  offerirli  pronto  a 
dargli  qualunque  foddisfazione,  conchiudendo  che  quando  Sua  Maefti, 

. continuafse  nella  deliberazione  di  voler  Verua,e  la  Cittadella  di  Torino, 
egli  era  pronto  a dargli  l’una , e l’altra  Piazza  j Ma  che  voleva  fperare , 
che  quella  confignazione  fi  avefse  a fare  per  mezzo  di  un  trattato,  e che 
Sua  Maeftà  in  vece  della  Cittadella  di  Torino , volefse  contentarli  di 
qualche  altra  Piazza  falla  confiderazioncdinonanguftiareun  Principe 
iuo  congiunto  nella fttfsa  Città,  ove  faceva  la  fua  refidenza.  Sopraque- 
ile  promcfse  del  Duca  il  Re  inviò  facultà  al  Signor  di  Cattinat  di  coo- 
chiudere  l’accordo  col  Duca,  e di  ricevere  da  lui  le  Piazze , cheli  fareb- 
^ bero  convenute.  In  efecuzione  di  quelli  ordini  il  Signor  di  Cattinat  co- 
. minciò  i fuoi  trattati  col  Duca , e li  profeguì  per  qualche  tempo  con  ap- 
• parenzadi  buona  riufeita;  ma  quando  fi  credeva  vicino  alla  conchiufione 
lcoperfe,  che  il  Duca  tutto  alieno  dalla  pace  altro  non  aveva  pretefo 
colle  fue  artificiofe  propofte,  che  di  guadagnar  tempo  per  prepararli  a 
far  la  guerra.  Vi  è chi  ferire,  che  il  Signor  di  Cattinat  ingelofito  final- 
mente del  procedere  de’Miniftri  principali  del  Duca , facefsearrettare 
due  Corrieri , t he  dalla  Segreteria  del  DUca  venivano  fpedici  all’  impera- 
dorè,  & a)  Duca  di  Baviera,  e che  dalla  lettura  degli  fpacci  comprendefle, 
che  il  Duca  avefl'e  intenzione  di  tenerlo  fofpefo,  per  dar  tempo  a quei 
foccorfi,  che  in  Germania  fi  apparecchiavano  per  farli  pattar  in  Italia. 
Comunque  andafse  lacofa,  certo  è,  che  dopo  una  inutile  conteflazione 
ài  propofte,  e di  repliche,  che  dmodalli  p.  di  Maggio  fino  alle  2.  di  Giu- 
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gno,  il  Duca  finalmente  conofcendo,che  il  Signor  di  Cattinat  volerà 
dar  principio  ad  operare  contro  di  lui , depofe  la  mafchera  , facendo  pub-  I 
bbcare  una  fia  dichiarazione,  in  cui  dopo  varie  doglianze  Copra  le  rio-  . 

lenze,  che  egli  diceva,  che  il  Re  aveva  voluto  fargli,  per  mezzo  del  M M rjyue9 
Signor  di  Cattinat,  dichiarava  che  effendo  intenzione  del  Re  di  occu-  di  Savoia 
pare  i di  lui  Stati , egli  era  pronto  a facrificarfi  per  la  liberti  d’Italia, 
e per  difefa  de’fuoi  f additi  ; Pofcia  il  medefimo  Duca  fece  dare  alle  Ram- 
pe una  lunga  Scrittura,  fotto nome  di  lettera, eh’ egli  fcrivefle  al  Duca 
d’Orleans  fuo  Suocero,  nella  quale  pure  procurava  di  giuftificar  la  fua  ’> 
caufa,con  inoltrare  di  non  aver  macchinato  alcuna  cofa  contro  della 
Francia. 

Si  erano  in  quefto  mentre  le  milizie  della  Corona  di  Spagna, dallo  jiDucsfiSH 
Stato  di  Milano  accoitateal  Piemonte,  & il  Duca  non  aveva  tardato  a voja  prepm* 
valertene  per  metterle  di  prefidio  nelle  Piazze  piò  efpofte , e minacciate 
da  Franali . In  oltre  avendo  introdotto  in  Torino  un  numero  cpnfidera- 
bile  di  milizie  parte  pagate,  e parte  del  paefe,  cominciò  a fortificar  la 
Città , 8c  in  poco  tempo  lapofe  in  iftatodi  non  potere  così  facilmente 
effere  sforzata . Avendo  poi  l’ Imperadore  inviato  in  Italia  un  Corpo 
coofiderabile  di  milizie  Alemanne,  c gli  Spagnuoli  da’Regni  di  Sicilia  , 
edi  Napoli,  e dallo  Stato  di  Milano,  mandando  continuamente  nuovi 
rinforzi  al  Duca,  il  Redi  Francia  fi  trovò  obbligato  di  far  marciare  ia 
Piemonte  altri  Reggimenti  di  Fanteria,  Cavalleria,  e Dragoni  per  con- 
servare il  Signor  di  Cattinat  in  quel  vantaggio  di  forze,  che  egli  dianzi 
aveva  fopra  del  Duca . Ma  prima , che  quelle  arrivaflero  ad  accrefcer 
FEfercito  Fr  ance  (e,  il  Signor  di  Cattinat  aveva  dato  principio  agli  atei  It  j*.  ^ 
©Itili  ; Imperciocché  il  terzo  giorno  di  Àgofto  fi  era  portato  ad  attaccare  CattiMtPr m» 
CaursTerra  affai  forte  , & in  quello  tempo  munita  di  buon  prefidio,  fi-  deCwm, 
tuata  fri  Villafranca,  e Saluzzo.  Fecero  i Soldati  del  Duca  uniti  agli 
abitanti  una  vigorofa  difefa  ; Ma  avendo  i Francefi  col  Cannone  aperta 
la  breccia , non  tardarono  a darvi  l’aflalco;  {Granatieri  furono  i primi 
a tentare  la  falita,e  lo  fecero  con  tal  vigore,  che  non  potendo  quei  di  < 
dentro  refiftere  , vi  entrarono,  e focccffivamente  penetrandovi  le  altre 
milizie,  rimafero  con  miferabileftrage  tagliati  a pezzi,  cesi  i Soldati  del 
prefidio, come  gli  abitanti.  Fecero cgm  sforzo  gli  Ufficiali  Franali  per 
temperare  l ardare  delle  proprie  milizie;  ma  la  cofa  tu  così  fubitanea, 
che  non  fù  poffibiie  porvi  rimedio,  e la  Terra  dopo  di  aver  tollerato  it 
lacco  patì  anco  il  fuoco.  Simile  dilgrazia  occorfe  anco  al  Camello,  nel  * 
quale  erano  a difefa  ottocento  Soldati  ; Pcrthceffcndo  ftatoprefo  dilui- 
to , furono  ne)  primo  impeto  uccifi  i difeafori , & appena  ottanta  vennero» 
prefervati  dall’ univerfale  ftrage./  f;  __ 

L’eccidio  di  Caurs  atterrì  grandemente  i vicini  popoli;  Onde  non 
ebbcropiùardiredi  far  refiftenze,  e di  negare  il  pagamento  delle  contri-  cì^v  ùZd» 
buzioni.  U Sigjior  di  Cattiuat  cliendo  Rato  per  qualche  giorno  accadi- 
, > § . *>*£•  . 
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pato  in  vicinanza  di  Caurs , avendo  ricevuto  da  Francia  valido  rinforzo, 
topo  il  giorno  de’i  7.  di  Apollo  molle  il  Campo  per  andare  dalla  banda  di  Sa-* 
Itizzo  con  dilegno , o di  obbligare  il  Campo  del  Duca  a fare  qualche  mo- 
vimento , ò d’impadronirfi  della  Cittì . Con  tal  fìntegli  fece  pattare  oltre 
il  Pò  il  Marchefe  di  Feuchiercs  con  la  brigata  di  Granfey,  la  quale  aven- 
do prefo  i porti  avanti  di  Saluzzo,  dopo  qualche refifienza  s’impadronì 
del  Borgo  contiguo  alla  Citta  . Quindi  il  Signor  di  Cattinat  fpinfeper 
IVraceJtgua-  di  ver  fé  ftrade  tre  Reggimenti , cui  comandava  il  Conte  di  Granfty  ,ei 
faftvano  un-i  idatchefidi  Viepont,e  di Pomponne, ad  attaccare  un  luogo  eminente, 
fojto  étnaun-  dominava  Sai  uzzo,  a difefa  del  quale  avevano  i nemici  collocato 
gran  numero  di  gente;  Su'l  principio  riufd  fanguinofala  zuffa,  perche 
• » * 1 Piemontefi  a jutati  dal  vantaggio  del  fìto , e daPe  trincee , fi  difefero  va* 

lorofamente;  Ma  i Francefi  elìendo  andati  rerlicatamente  all’ affai to, 
guadagnarono  le  trincee,  e vi  collocarono  prefidio.  Morì  inqnertafe- 
zione  il  Colonello  Marchefedi  Viepont  alla  tetta  di  una  Compagnia  di 
Granatieri  nelPatraccare  una  barricata,  che  fermava  il  cammino;  Qual- 
che altro  Ufficiale  fù  ferito,  e da  venticinque  Soldati  rimafero  cttinti 
fui  Campo. 

IlDucadiSetr  Lo  ftrepito  di  quella  azione  motte  il  Duca  di  Savoja  ad  avanzarli  con 
vojas*ara>,zM  i*£fercito  verfo  Saluzzo  per  non  abbandonare  quella  Cittì  a’Francefi; 
vtrfoi  iranr-  Qn<jc  signor  di  Montgommerì,  il  quale  con  quattrocento  Cavalli  era 
* * fiato  diftaccato  per  coprire  fopra  la  finiftra  l’Efercito , che  marciava, 

avendo  dato  a vvifo  che  il  Dura  s’avanzava  verfo  di  lui , il  Signor  di  Cat- 
tinat fopra  quella  notizia  prefe  partito  di  richiamare  le  milizie , che  ave- 
vano pattato  il  fiume , e di  unire  tutto  l’Efercito . Era  vicina  la  norre,  e 
. refeuritì  di  ella  giovò  per efeguire  il  tutto,  lènza  che  i nemici  dettero’ 

. . . alcuno  impedimento.  Le  bapaglie  furono  collocate  dietro  alle  linee  in 
un  luogo  aliai  difeofio  dal  Colle,  affine  cheinemici,  che  vi  erano  allog- 
giati , non  potettero  facilmente  attaccarlo;  Elacurtodiadellebagaglie,' 
e delle  linee  medefime  fu  commetta  a quattro  Reggimenti  di  Fanteria, 
uno  di  Dragoni , & uno  di  Cavalleria  fotro  il  comando  del  Signor  di  Sof* 

' freville . La  mattina  de* 1 8.  di  Agofto  fu’l  fare  del  giorno  il  Signor  di  Cat- 
tinat ,efiendofi  accertato  che  i nemici  marciavano  verfo  di  lui , s'avanzò 
con  la  brigata  di  Montgommerì,  con  uno  Squadrone  di  Firmanzon  ,e  co* 
Dragoni  di  Linguadocca  per  obbligare  le  loro  guardie , ò Corpi  avanzati 
di  ripiegarli  fopra  il  loro  Efercito , per  avere  quindi  agio  di  riconofcere  il 
(ito,  e la  politura  del  medefimo.  Perefeguire  ciò  il  Signor  di  San  Sii  ve- 
ltro,che  marciava  nell’ antiguardia,  andò  occupando  divertì  polli , fìa 
che  arrivò  ad  una  Cartina,  che  era  fopra  la  finifira,  difefa  da  un  Barta- 
y . r glione  del  Reggimento  delle  guardie  del  Duca  di  Savoja.  Per  guadagna- 
ctdutaUc^o  rc  *a  Cartina  il  fuddetto  Signor  di  San  Silveftro  fece  mettere  piede  a ter- 
*ium  Caffi,  ra  a* Dragoni, e li  conduflè  ad  attaccarla , foftenuci  da  due  Squadroni 
»«.  . . di  Montgommerì.  Quindi  arfe  fiera  la  mifeia , difendendo  per  qualche 
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tempo  animofamr  nte  i nemici  ; Ma  continuando  i Franteli  l’attacco , il 
Battaglione  nemico  fu  disfatto , & il  pollo  venne  guadagnato  non  lenza  1 0 9 fe 
danno  d’amenduc  leparti . De’  Francefì  oltre  li  Soldati  privati  perirono 
il  Cavaliere  de  la  Rolciemont  Sergente  Maggiore , e tré , ò quattro  Capi- 
tani con  altri  Ufficiali  inferiori . Quello  vantaggio  non  durò  lungo  tem- 
po a’  Francefì  , perche  la  Fanteria  nemica  eflendofi  in  grofìo  numero 
avanzata  ad  attaccare  la  Cartina  , i Dragoni  vedendo  di  non  potere  con- 
fcrvare  quel  pollo,  l’abbandonarono , & il  Duca  di  Saroja  pofegroflò  UDac&diSa- 
prefìdio  in  quella  Caflìna , che  era  la  più  avanzata , fi  come  ancora  in  un’  vojafcbicra. „ 
altra  vicina,  e conofiendo  che  fi  doveva  ben  tollo  combattere,  collocò  contutto  va»- 
la  fua  gente  in  battaglia  con  tanto  vantaggio,  che  tutti  ammirarono  la  ta8S*°  la  fu* 
fua condotta.  Aveva  allafinillra  alcuni bofehi, e paduli, che  fi  llende-  *nhe 
vano  fino  al  margine  del  Pò.  La  fua  diritta  era  coperta  dalle  Cartine  fo 
praddétte  ripiene  di  Fanteria,  e alla  fronte,  per  dove  poteva  eflere  a(fa- 
lito , non  vi  rellava  tanta  larghezza  di  terreno,  che  folle  capace  di  cinque, 
ò fei  Squadroni.  Le  fpalle  erano  in  parte  aflicurate  dal  Pò;  Onde  non 
fi  può  baftantemente  lodare  la  prudenza  , e l’accorgimento  di  quello 
Principe  in  ordinare  con  tanto  vantaggio  i’Éfercito,  dando  in  così  giova- 
nile età  ,c  fi  può  dire  fu’l  principio  della  fua  milizia  pruove  di  confumato 
Capitano Ma  il  Signor  di  Cattinat , che  confidava  nella  virtù , e nel  va-  p Signor  & 
lore  delle  fue  milizie,  dimando  di  dovere , non  oliarne  i vantaggi  del  ne-  Cattinat  difi- 
mico,  ottenere  la  vittoria , difpofe  in  battaglia  il  fuo  Efercito . Al  Signor  pone  ™ ardi- 
diQuinfon  diede  il  comando  dell’Ala  diritta,  al  Signor  di  San  Sii  veltro  ****atEfer~ 
dell’Ala  finiftra,&  al  Signor  di  Feuchieres  confidò  il  governo  del  Corpo  e?l*nc<m' 
di  battaglia.  La  Fanteria , fecondo  l’ufato , era  collocata  nel  centro  de’  a ’ert' 
tre  Corpi,e  la  Cavalleria  fopra  le  Ali}  l’Artiglieria  marciava  alla  tclla  del 
Corpo  di  battaglia,  ma  precedevano  l’Artiglieria  .alcuni  Squadroni  di 
Cavalleria,  e di  Dragoni.  Con  tal’ ordine  fi  avanzò  il  Campo  Francefe; 

& il  Signor  di  Cattinat,  che  non  fi  aveva  determinato  alcun  porto  per 
poter  accorrere, ove  più  richiedefiè  il  bìfogno,  fi  pofe  alla  teda  dell’Ala 
finillra,  e come  ebbe  in  compagnia  del  Signor  di  San  Silvertro  riconofciu- 
tala  diritta,  e la  finitlra  del  porto  delle  Cartine, ove  erano  con  vantag- 
gio alloggiati  i nemici , deliberò  di  cominciare  la  battaglia  con  l’attacco 
di  qurito  porto.  A quello  effetto  fece  avanzare  fei  Squadroni  di  Cavalle  Batta^litu 
ria , e dopo  di  efli  alcuni  Battaglioni  di  Fanteria , con  ordine  di  affalire  le  receduta  aJ- 
Caflìne  , che  erano  difrfe  da  un  Battaglione  di  Fanteria  Spagnuola  ^ vL 
Quindi  iduc Reggimenti d’Artoè, e di  Cambrefis,  foftenuti  dal  Reggi  av‘ 
mento  di  Mongommerì , attaccarono  vigorofamente  gli  Spagnuoli  ; ma 
quelli  efsendo  a flirtiti  dalla  loro  Cavalleria  difi  fero  ottimamente  il  porto, 
lenza  che  potessero  gli  assalitori  entrarvi  a forza . Frattanto  con  diverfa 
fortuna  combattevano  i Francefì  nell’Ala  delira.  Imperciocché  avendo 
per  ordine  del  Signor  di  Cattinat  il  Signor  di  QimiLn  farro  riconofcere, 
che  il  padule , che  copriva  i nemici , fi  poteva  con  qualche  difficili  ti  fiu- 
* ' * dare, 
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dare , mentre  che  effo  col  nervo  maggiore  della  fua  gente  affale  per  fro»? 
|6pO  te  i nemici,  il  Conte  di  Granfey  col  fuo Reggimento , e con  quello  di 
Borbone , penetrato  il  padule,andò  a ferire  per  fianco  l’Ala  finiftra  de* 
nemici,  & avendo  con  la  fpada  alla  mano  difordinato,  erotto  un  Batta- 
glione Alemanno, e l’altro  Spagnolo, guadagnò  terreno;  e-fucceflìva-* 
mente , attaccato  un  Reggimento  del  Duca  di  Savoja,  lo  rovefeiò  con  la 
morte  di  otto  Capitani,  t con  iftrage  di  quafi  tutta  la  Soldatefca.  Nello 
fteflò  tempo  il  medefimo  Signor  di  Quinfon  fpingendofi  aranti,  e bat- 
tendo furiofa mente  per  fronte i nemici,  la  loro  Ala  finiftra  fù  in  buona, 
parte  disordinata;  Ma  accorti  gl’Ufficiali  maggioria  foftenere  l’impeto 
dt’Francefi , & infieme  a far  coraggio  alle  loro  milizie , le  rimifero  inor-t 
'•  dinanza,&  al  favore  de’ vicini  bofchi,edi  un’angufto  fenderò  l’anda- 

rono ritirando  lènza  Sconcerto . Una  parte  prendendo  una  Brada  cono- 
sciuta da  quei  del  paefe,pcr  mezzo  del  padule  continuò  a far  fuoco.  Il 
Principe  Eugenio  di  bave;  t vedendo  di  non  poterti  difendere  nel  Suolo 
eguale  con  qualche  Squadrone  delle  guardie,  c delle  genti  d’arme  del 
Du  a fi  andò  ritirando  con  ordine  ; ma  cerne  fi  vide  incalciato  da’Reg- 
gimer.ti  di  Firmancon.e  di  Lande  fofter.utida  quattro  Squadroni , egli 
ritornò  Sopra  di  loro , e li  caricò  con  tal  furia , che  li  cagionò  qualche  di- 
sordine; Del  quale  profittando  immediatamente  il  Principe,  lènza  aC- 
s pettare  raffslro,che  venivano  a dargli  i Dragoni , fi  ritirò  con  velociti 
verfo  la  picciola  riviera  di  Ghiandole  felicemente  la  pafsò.  11  rimanen- 
te delle  milizie  dell’Ala  finiftra  fi  difperfe  ne’ vicini  bofehi, e rimafe  il 
Campo  libero  a’Francefi.  Nel  Corpo  di  battaglia  intanto  il  Signor  di 
Feuchiercs  avendo  cominciato  a caricare  con  quegli  Squadroni , che  pre- 
cedevano l'Artiglieria,  dopo  qualche  valorofa  fazione  allargate  le  ordi- 
nanze, Scaricò  opportunamente  il  Cannone  Sopra  de’nemici»  inferendo 
loro  egnal  danno , e terrore  ; Dopo  di  che  fpignendo  a caricare  i nemici 
i Suoi  Battaglioni , IT  mife  facilmente  in  rotta  ; In  quefta  maniera  effon- 
do i Francefi  vittoriofi  nell’Ala  deftra, enei  Corpo  della  battaglia,  ro- 
llava per  ottenere  un  compiuto  trionfo  , che  i nemici  fodero  battuti 
dalla  loro  Ala  finiftra;  Quivi  gli  Spagnoli,  Softenuci  dalla  Cavalleria» 
continuavano  a difendere  con  valore  le  Cafltne,&  infieme  il  terreno 
*-  d’intorno;  E Solamente  dopo  lungo,  e fanguinofo  combattimento  le 

Cadine  furono  efpugnate  con  la  fpada  alla  mano, e quei,  che  vi  erano 
dentro  furono  in  parte  tagliati  a pezzi,  c in  parte  fatti  prigioni.  Allora 
piegando  la  Cavalleria  de’Collegati , & abbandonando  la  Fanteria , tutti 
quei  Battaglioni,  che  ancora  ftavano  faldi  furono  medi  in  rotea,  e così 
rimafe  intera  la  vittoria  a’Francefi  con  la  prefa  del  Cannone , e Bagaglio  » 
e con  due  mila  prigioni.  11  Duca  di  Savoia  dopo  di  avere  fatte  le  parti 
di  un  prudente, e valorofo Capitano, fi  Salvò  velocemente  fuggendolo 
una  Sedia  a due  cavalli , effondo  per  qualche  tempo  fiato  Seguito  da  una 
Compagnia  di  Cavalli» che  con  gli  Spari  d’archibufi» e di  cannone  poco 

mancò 
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«mancò  che  non  l’uccidcflero . Pcrderono  i Collegati  da  quattro  mila  uo^ 
mini , ò morti  immediatamente , ò feriti  a morte , fra  quali  furono  molti 
Ufficiali , e Signori  di  qualità . 1 Francefi  non  contarono  dal  loro  canto, 
che  circa  ducento  morti,  ma  maggior  numero  di  feriti  ; fra  i primi  non  vi 
fu  alcun  Ufficiale  Generale,  ne  Colonnello;  e fedamente  di  perfonedì 
conto  furono  compianti  il  Signor  di  Mongcy , Tenente  Colonello  del 
Reggimento  di  Montgommerì,  un  fratello  del  Signor  de  la  Lande,  il 
Signor  di  Prie , Capitano  nel  Reggimento  di  Granfe* , & il  Signor  de  la 
Fare , Capitano  nel  Reggimento  di  Borbone . Fri  feriti  furono  il  Mar- 
chese di  Lienctirt , il  Conte  di  Montgommerì,  il  Signor  di  Bel leport,  il 
Signor  de  la  Lande,  il  Principe  di  Robeck,  il  Contedi  Montignac,  il 
Signor  Defchos  , il  Signor  di  Scialtel  , il  Cavaliere  di  Bclleforiere, 
Soyecourt,  il  Signor  de  la  Sierre,  il  Signor  d’Afpremfmt,  il  Signor  di 
San  Pietro,  c i Cavalieri  di  Bnrdet,  ediLivervillc;  Il  Signor  di  San  Sil- 
veftro  ebbe  un  cavallo  uccifo  fotto  di  lui,  & il  Signor  di  Cattinat,  dalla  di 
cui  condottai  animofità  riconobbe  la  Francia  quella  fegnalaca  vittoria, 
eflendofi  più  fiate  cfpodo  al  fuoco  ricevette  ne’  fuoi  abiti  alcuni  colpi. 
Tale  fù  il  fucceffo  di  quella  Battaglia,  cheprefeil  nome  dalla  Bidiadi 
Staffa rda  , la  quale  era  alla  diritta  del  Campo  del  Duca  di  Savoja.  In 
quello  fatto  d’armi  la  Fanteria  Spagnola  , c qualche  Reggimento  del 
Uuca  di  Savoja  diedero  grandi  pruovedelloro  valore;  ma  la  Cavalleria 
Italiana  non  moftrò  alcuna  virtù,  e parve  che  i Reggimenti Tedefchi 
non  fi  curafièro  di  combattere.  I Francefi  modraronouniverfalmente 
prodigiofo  coraggio , combattendo  qnalì  fempre  con  ifvantaggio  di  fito, 
€ fecero  una  bella  azione  nel  traverfareil  pad  u le. 

Terminata  la  Battaglia  dimorò  la  notte  il  Signor  di  Cattinat  fopra  il 
Campo , & il  giorno  vegnente  marciò  verfo  Saluzzo , la  quale  Città,  effe  n 
do  fiata  abbandonata  aalle  milizie  del  Duca  di  Savoja,inviò  a*  Francefi  le 
chiavi , e li  introduce  dentro.  11  Signor  di  Cattinat,  lafciato  conveniente 
prefidio  in  Saluzzo,  pafsò  ad  alloggiare  a Raconigi , dove  dimorò  due 
naefi, attendendo  a rifeuotere  contribuzioni  dal  fertiliffimo  territorio  del 
Piemonte.  Ma  il  Duca  di  Savoja  intanto,  dopo  di  a vere  riunite  le  reli- 
quie dell’ Efèrcito , e ricevuti  nuovi  rinforzi  dallo  Stato  di  Milano,  c 
dalla  Germania , pofe  il  fuo  Campo  a Moncallieri , procurando  di  difen- 
dere quanto  più  poteva  ilpaefe,  ed’impedire  a’ nemici  il  guadarlo.  A 

3ueflo  effetto  aveva  egli  pollo  prefidio  in  alcune  Terre;  Onde  il  Signor 
i Cattinat  continuando  ad  alloggiare  col  groffodell’  Efèrcito  a Raconi- 
gi, per  aprirli  maggiormente  il  paefe,  una  notte  improvvifo  marciò  in 
due  colonne,  e giunfe  al  far  del  giorno  a Ennevyegroflò  villaggio,  ove 
un  Corpo  di  milizie  del  paefe  fi  era  mefio  in  trincea , & avendole  fitte  im- 
mediatamente attaccare,  le  mife  in  rotta , e diede  il  luogo  alle  fiamme. 
Quindi  fpinfe  una  partita  ad  affalire  Barge,  ove  davano  fortificati  due 
(mia  uomini  di  milizie  pagate  fotto  il  comando  del  Colonello  Lochcr, 
t . . lFraa~ 
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IFrancefi  arendo  fuperaca  la  refiftenzi  dette  guernigione,  bruciarono  la. 
Terra.  Pofcia  il  Signor  diCattinae,  avviatoli  verfo la  Mirandola , fece 
incendere  Bibiana , e Lucerna,  dopo  di  che  infìngendo  di  mettere  l’Lfep- 
cito  a*  quartieri  d Inverno , fece  sfilare  la  maggior  parte  della  Cavalleria, 
e de*  Dragoni  dalla  banda  del  Dclfinato;  Òr  mentre  che  il  Duca  di  Sa- 
voia credendo,  che  i Francefi  avellerò  terminata  la  campagna,  fe  ne  (lava 
col  groflo  della  fua  gente  intorno  a Torino,  U Signor  di  Cattinac,  che  lì 
aveva  riferbati  due  Battaglioni  delle  milizie  di  Sciampagna  col  Reggi- 
mento di  Borgogna,  con  quella  gente  fi  fpinfe  improvvilo  ad  attaccare 
Su  (a,  & in  poco  tempo  ridufle  cosi  la  Citci,  come  la  Cittadella  a renderli, 
e vi  pofe  per  Governatore  il  Marchefe  di  Pleilìs  Belile  re  con  un  conve^ 

. niente  prtndio  » Dopo  di  che  fe  ne  ripafsò  in  Francia  • 
iet  II  Rc  prima  di  quello  tempo  aveva  fotto  li  i %.  di  Giugno  Fatta  pubblU 
l rtjbamf-  care  una  fua  dichiarazione,  nella  quale  protcllavache  quando  il  Duca. 
km*  per  la—,  di  Savoja  volelfe  confidare  alla  Repubblica  di  Venezia,  durante  il  corfo 
rana' Italia-  della  prefente  guerra  » la  Cittadella  di  Torino , e la  Piazza  di  Venia , in 

3uello  calo  egli  era  contento  di  far  ritirare  le  fue  milizie  dTtalia , fotto 
uè  condizioni  ; La  prima  , che  qpando  il  Duca  in  pregiudicio della  fua 
parola  fi  unilfe  a’  nemici  della  Francia  , ò delle  loro  il  patteggio  per  li  fuoi 
Stati  ,dovefle  la  Repubblica  immediatamente  rimettere  in  mano  del  me- 
defìmo  Re  lo  due  Piazze  fuddette . La  feconda,  chel’Imperadore,  & il 
Re  Cattolico  fi  obblìgalferodi  non  innovare  alcuna  cote  in  Italia  in  prc- 
giudieio  de’  Principi  di  ella , ne  contrale  Piazze,che  vi  aveva  il  Re,  e che 
il  pontefice,  la  Repubblica  di  Venezia,  & il  Gran  Duca  di  Tofcana  en-J 
trafiero  mallevadori  di  quello  trattato  . Quelle  propofizioni  del  Re,  non 
efiendo  fiate  da’  Principi  della  Lega  con  orecchio  propizio  alcol  tate,  non 
fervirono,  che  a far  conofiere  al  Mondo  il  defiderio,  che  aveva  dCriitiae 
■iffitno  di  dar  la  Pace  alTItalia  * 
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I£.  <A'  Francia  ejpirgna  Meni . lì  Marefdallo  di  Lucemburgo 

rende  inutili  le  operazioni  de'  Collegati  , e rompe  il  loro  EJet * 
etto  a- leu f e * li  Marche fe  di  Btfiers  bombarda  Liegi  . Il  Ma* 
tejciallo  ai  Lorg.es  campeggia  vi  Germania  contro  de* Tede] cbi'l 
lì  Signor  di  Cattinat  in  Italia  occupa  Nirga- , Villafranca  , Carma- 
gnola , Az' /gitana  , e Mommtlliano  . Il  Signor  di  Crenant  Jì  ajjìcura 
della  Citta  di  C afe  le  . Il  Conte  di  Tornile  ottiene  molti  vantaggi, 
fopra  de*  Collegati  nell’  Oceano . Nella  Corte  di  Francia  muore  il  Mai* 
tbeje  di  Lovu  , e- Jeguono  altri  uccidenti, 
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Rima  di  fuetto  tempo  il  Re  Guglielmo  , non  an- 
cora fvikippato  dagli  affari  d’  Irlanda  , non 
aveva  potuto  paflare  in  Fiandra  , a fare  in  quel 
grande  teatro  della  guerra  la  figura  di  Capo  del- 
la Lega  con  porfi  alla  tefta  delle  di  lei  maggio- 
ri forze , e quefto  grande  vantaggio  era  mancata . 
all*  unione  di  tante  Potenze  di  avere  per  Capo 
un  grande  Capitano  , il  quale  ornato  del  titolo 
'Regio  con  autoriti  di  fupremo  comando  toglie^ 
fe  le  con  fu  (ioni  , t,  i di  (ordini , che  così  frequentemente  fuccedono  , 
ove  fono  divcrfi  Capitani , che  con  «guai  potere  regolano  i configlj, 

' e le  efecuziòni  deU’imprefe  j Ma  effendofi  1*  Inghilterra  , e la  Scozia  * 
unite  nel  fentimento  di  congiurare  all*  efpulfione  del  legittimo  Sovra- 
no, & avendo  con  la  forza  loro  obbligata  l’Irlanda  ad  umiliarli  al  Re 
Guglielmo, quefto  Principe  divenuto  pacifico  poflèffore  de’ tre  Regni, 
con  trafportare  oltre  Mare  le  forze  de’medefimi , & infieme  le  fue  pro- 
prie vittoriofe  milizie  , potè  in  quefto  tempo  , non  fidamente  accre- 
fcere  il  vigore  degli  Eferciti  della  Lega , ma  renderli  ancor  più  forti  col 
configlio , e col  governo.  Per  verki  dopo  d’effcr  egli  entrato  con  tanta 
felicità  in  tenuta  di  si  grande  Imperio,  pareva,  che  con  fortunatoau- 
gurio  foffe  poi  paffato  in  Terra  férma  per  accrefcerc  il  numero  delle  fue 
vittorie  con  porre  argine , e limiti  a quelle,  che  fino  a quefto  tempo  ave- 
va ottenute  la  Francia.  Molti  dunque  giudicavano,  che  fconvolto  il 
fiftema  prcfente  della  guerra , ogni  còfadoveffe  cangiare  di  ftato,e  di 
fortuna;  e dove  nelle  Campagne  paffate  erano  fempre  in  Fiandra  flati 
vincitori  gli  Lferciti  del  Criftianiflimo,  di  prefente  doveffero  totalmen- 
te prevalere  le  forze  della  Lega.  Non.  mancavano  altri  di  avvertire  che, 
ficome  la  Lega,  che  l’anno  167$.  fi  era  fatta  contro  della  Francia,  non 
era  punto,  ne  per  grandezza  di  forze , ne  per  virtù  della  fu  a interna 
unione , da  effere  paragonata  con  la  prefente  , la  quale  aveva  accop- 
piate infieme  tante  nazioni , 8c  uniti  i cuori  , e gl’intereffi  di  tanti  Prin- 
cipi , cesi  vi  foffero  ora  motivi  affai  forti  per  perfuaderfi  , che  una 
tale,  e tanta  congiura  di  tante  Potenze  a’dannidi  un  fol  Regno,  rego- 
lata da’ configlj,  & animata  dalla  condotta, e dal  valore  di  un  Capita- 
no perfettamente  vak>rofo,e  politico , foffe  finalmente  per  prevalere j 
e per  ridurre  la  Francia  a (egno  di  non  poter  piu  pròfeguire  la  guer- 
ra . Tali  erano  le  fperanze  de’ Collegati  ,•  Tali  i giudici  di  molti  , 
ma  non  poterono  quefte  falfe  impreflìoni  lungamente  lufingare  gli 
animi  de’  paffionati , perche  affai  tofto  i fucceffi  dell’  armi  recarono  il 
difinganno , e fecero  conofcere,  che  la  maggiore,  e più  potente  unio- 
ne di  Principi  , e di  Nazioni  , che  fi  foflè  fino  a quefto  tempo  forfè 
veduta  nell’Europa  , non  aveva  fufficientc  attitudine  per  contraffare 
alla  virtù,  & alla  feliciti  del  Re  Lodovico i E che  P effere  con  tanto 
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crefcimento  di  riputazione,  e di  forze  pa  fiato  il  Re  Guglielmo  inFian- 

dra  al  comando  degli  Eferciti  Collegati  non  ha  fcrvito,  cne  q rendere  più  t v 9 l , 

chiare,  e di  maggiore  Crepito  le  vittorie  della  Francia . •* 

. L’arrivo  del  Re  Guglielmo  nell*  Olanda  eflendo  fucceduto  prima , che  Ohìtì.  e com* 
cominciafle  la  CampagnadeU’anno  1691 . , & avendogli  condotto  feco,  pH  ie»ti  fatti 
oltre  ad  un  nobiliflimo  feguito  diSignoTilngkli,e$cozzcfi,&olcrele  ]>  rj Frin- 
irne guardie  compoftc  in  buona  parte d’Ugonotti , ufeiti  di  Francia,  un  cP^'^e Gtt* 
grande  traino  di  milizie  Inglefi,  Sco2zelì,  & Irlandefi,  fù  con  grande  s u " 


imo. 


Vo  1*  *4- 
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applaufo  ricevuto  dal  Governo  dolle  Provincie  Unite . Condottoli  il  Re 
Guglielmo  all’Haya , quivi  non  foto  ricevette  le  congratulazioni  di  tutti 
i Magiftrati , & Ufficiali  della  Repubblica , ma  le  vifite  di  molti  Principi , 
che  dalla  Germania  erano  efpreflamente  pattati  in  Olanda  per  far  gli 
complimenti . Furono  quelli  fino  al  numero  di  trenta , i più  riguardevoli 
fra  elfi  furono  gli  Elettori  di  Baviera , c diBrandemburgo.  Per  lo  (ledo 
fine  fi  conduflero  alTHaya  il  Marchefe  di  Caftagnaga  , Governatore 
della  Fiandra  Spagnola,  e tutti  gli  Ufficiali  Generali  delle  milizie.  Che 

rer  li  Principi  Collegati  militavano  in  Fiandra.  In  mezzo  a quella  no- 
iliflìma  Corona  di  Prìncipi,  & Ufficiali,  come  in  Configlio  Generale  L 
della  Lega,  fi  pofe  il  Re  Guglielmo  a contattare  ciò,  cheli  dovette  ope- 
rare nella  prefente  Campagna;  Ma,  mentre  che  quivi  fi  prendevano  le 
mitare  per  le  future  imprefe,  il  Criftianiflimo  efeguiva  i taoi  difegni , 
con  Timprovvifo  attacco  della  Piazza  di  Mons.-  . * * . . 

. Intorno  alla  metà  del  mefe  di  Marzo  il  Marchefedi  Boflers  fi  avanzò  pi  Mir'beji 
con  un  Corpo  d’ Efercito  improvrifamente  fotto  quella  Città,  eprefe  di  Bofle»  m- 
d’o^ni  intorno  le  ftrade , e l’entrate , che  ad  efla  conducono , diede  pria-  Mons . 

cìpio  alle  linee , le  quali  furono  nello  fpazio  di  dieci  giorni  terminate  da 
venti  mila  Contadini,  che  fi  erano  a quello  effetto  condotti  al  Campo  » 
E’MonsCittàdigrande  circuito,  edilomma  m*portanza,xo$i  pereflere 
Capitale  di  una  Provincia,  chiamata  TAnnonia,  come  per  ettere  Tanti* 
muro  della  Città  di  Brufellesr.  La  di  lei  politura  è emi  nence , fedendo  fo- 
pra  di  un  Colle  , che  và  a finire  ne’paduli.  La  fua  Figura  c un  quadrò 
lungo  imperfetto . Per  quella  ragione  le  di  lei  fortificazioni  fono  quali  io 
ogni  parte  irregolari,  il  recinto  interno  ba  qualche  baluardi  parte  inca- 
miciati, e parte  di  terra,  tutti  difpofti , fecondo  che  il  fìto  ha  permetto  4 
L’efteriorc  ha  a fua  difefa  in  parte  baluardi , & in  parte  rivellini  con  opere 
a corno,  tenaglie  (empiici,  e'doppie,  controguardie,  -&  altre  limili  foM 
tificazioni  adattate  alla  forma  del  terreno.  La  Città  ha  di verfe  Porte* 
tre  dellequali , c he  chiamano  del  Ri  vaggio , di  Haurè , e di  Beitramonte  * 
fono  coperte  dà  un’opera  aeornq.  A quella  di  Beitramonte  l’opera  ai 
corno  rellava  in  quello  tempo  imperfetta,  perche  cflèndo  il  terreno  in-^ 
torno  fottopofto  all’ acque,  avevano  Tempre  creduto gTIngegneri,  che. 
fotte  imponìbile  il  prendere  a forza  da  quel  latola  Piazza  ;&  appunto  | 

Erancefi  quivi  fecero  Tattaccojjrincipale , avendo  pruna  ridotto  ad  uioil 
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terreno,  con  condurre  altrove  Tacque-  in  mere  Pe  parti  dunque,  fuori 
» I o£  1 che  in  quella,  la  Città  era  mirabilmente  fortificata  con  tré  folli  eoa 
acqua,  e con  alcuni  paduii intorno  formati  da  un  rufcello,  chiamatola 
Truglie,  che  entra  nel  fiume  Aifne  . TaT  era  lo  fiato  della  Città  nel 
• - tempo , che  fu  invertita  da’  Francefi  ; & era  fufBciente  alla  difefa  la  Guei> 
nigione,  numerofa  di  fette  mila  Fanti  fri  Spagnoli,  e Valloni,  gente 
(celta,  e fedele,  alla  quale  non  mancava  ciò,  che  era  Decedano  per  fo- 
tte ncr  fi.  ..  - . 

p Ré  arrivi  li  Re  eflendo  il  giorno  ventefimoprimo  di  Marzo  m compagnia  del 
mJF  Efercito  Delfino , e de'Duchi  d 'Orleans , e di  Sciame  arri  rato  al  Campo  lotto  dr 
fotte  Monj.  j^ons,  andò  immediatamente  a vifitare  i lavori-  Il  giorno  legueote  fi 
cominciò  ad  aprire  i paduli,  cherifpoudano  alla  Porta  di  Beltramonte, 
ic  a capo  del  Villaggio  di  Hionfù  alzata  una  batteria,  per  fulminare  ua 
vicino  Mulino,  & un  ridotto,  chelocopriva.  Il  Re  avanzatoli  a quefta 
parte,  flette  per  qualche  fpazio  efpofto  al  Cannone  nemico . 11  giorno 
de'24.  vifitò  tutte  le  linee,  e permeglio  afficurark  ordinò  divertì  lavori 
in  quei  (iti, ove  i nemici  potevano  avere  maggior  facilità  per  introdurre  il« 
✓ foccorfo . Nello  fteflò  tempo  il  Delfino , col  parere  dtl  Signor  di  Voban, 
difpofe  gli  attacchi.  11  principale  fu  fatto  dai  laro  del  Mulino  di  Hion 
contra  la  Porta  di  Beltramonte.  L’altro  ficominciò  alla  teffa  del  Villag-ì 
giodiQuefmes.  11  Marefciallo  della  Fogliada  con  le  guardie  Francefi,  ei 
• » Svizzere  aprì  la  trincea  prefio  ad  una  grande  ftrada , che  alla  diritta  portai 

ad  Hion,  & alla  finiftra  conduce  a Quefmes.  Due  Battaglioni  di  guar- 
' die  Francefi,  & uno  di  Svizzere  montarono  la  trincea  alla  diritta,  e due 
-Battaglioni  di  Navarra,  & uno  di  Provenza  furono  di  guardia  alia  frni- 
ftra,  comandando  il  Marchcfed’JoyeufeTenenteQenerale,  il  Signorsì 
Congis  Marefciallo  di  Campo, & ilSignordi  BoeffelòBrigadiere;  Col  tra- 
vaglio di  tre  milaContadini  fù  avanzata  la  trincea  in  amendue  ilari  per 
trecento  paffi  con  una  linea  di  comunicar  ione  frà  i due  attacchi . Nel 
giorno  feguente  il  Signor  di  Voban , &il  Signor  di  Vigni,  fuo  Tenente^ 
alzarono  tre  batterie  unadi  tré  Pezzi,  una  di  venti , e l’altra  di  ventiotto, 
k quali  cominciarono  a fubninar.e  la  Piazza.  Il  Re  andò  dal  lato  di  Binch 
per  ricotvofcere  i porti , e per  far’  aflìcurare  meglio  da  quel  lato  le  linee . 
Nel  ritorno  vide  mutare  le  guardie  alla  trincea.  Pofciai  Grana  rieri  del 
Reggimento  del  Re  attaccarono  il  ridotto,  che  copriva  il  Mulino  di 
Hion , & avendo  moftrato  nell’  efpugnarlo  un  valore  fegnalato , merita- 
rono di  efsere  dal  Re  rimunerati  con  un  donativo  di  contanti.  Occupato 
quello  porto , fi  volle  la  batteria  contro  di  una  mezzaluna,  che  copri  va  la 
Porta  di  Beltramonte,  e la  trincea  fi  portò  fino  al  margine  del  padule. 
In  quello  modo  profeguendofi  con  calore  i lavori , e non  cefsando  l’Arti- 
glieria di  fulminare  notte,  e giorno,  per  anguftiare maggiormente  idi- 
fcnfori  furono  meffi  in  ordine  fèdici  Moitari , i quali  gettavano  bombe 
di  flraordin aria  grandezza,  c nello  fpazio  di  dodici  ore  furono  contati 


cm- 


Digitized  by  Google 


i 

Qt 

>k 

od 

l 

» 

A 

* 

I 

ri  . 

3 

fl  • 
ri 

» 

Y 
« 

a 

f 

iì 

li* 

£ 

y 

tf  . 

A 

ti 

a 

i 

(• 

d 

ì 

Y 

» 

t 

% 

(t 

9 

Y 

Y 

• 

r 

i 


C IL  GRAtTDE.  Uh.  Vllt.K  tkof  •* 

colpii  i bomba»  «equattro  mila  di  cannone.  La  flotte,  che 
precedette  al  giorno  de’ *7.,  due  Battaglioni  del  Reggimento  Delfino  1 6 $t 
Montarono  la  trincea  alla  diritta  ,&  un  Battaglione  di  Nivernoè,  & uno 
di  Creder,  & uno  d’Alvernia  alla  finiltra.  Il  Marchefe  di  BoHers  Te- 
mente Generale,  il  Marchefe di  Villare  Marefciallo  di  Cànapa , Se  il  Coiv» 
te  di  Sorlc  Brigadiere,  y i furono  di  giorno.  In  quello  tempo  li  fece  una 
lioea  di  comunicazione,  la  quale  fi  avanzò  rerfo  l’opera  a cor  no,  e con 
Canta  furia  fù  battuto  il  doppio  baftiotte  dell’opera  a corno , chequafi  in- 
teramente rimafe  rovesciato'.  Il  Re  accompapnato  da’  Duchi  d’Òrleanv, 

C di  Sciarcrc  vifitò  la  trincea,  e vi  dimorò  piu  di  due  ore . Nel  portarli  a 
ricotiofcerc  le  batterie -una  palla  di  Cannone  ttccife  un  Soldato  in  poca 
diftanza  da  lui,  & un’altra  palla  percotendo  in  un  lacco,  fece  cadere  a 
terra  il  Conte  d’Armagnac , e gettò  de’  materiali  fapra  del  cappello  del 
«lede  fimo  Re.  La  mattina  de’  ad-  egli  andò  a vifitare  ]e  linee  in  quel*  « 

ito , che  è fri  Junap,  eNimi,  e comandò  che  fi  facefsero  alcuni  lavori  . 
permeglio  alficurare  il  Campo  da  quel  lato,  e nel  giorno  feguente  dopo 
ai  aver  vifitato  il  Colle  di  San  Sirhforiano,  ordinò  che  fi  a vvicinafsero  ali* 

Ifcrciro  quindeci  mila  Cavalli,  che  alloggiavano  fri  laSanabra,  e la 
Mofa.  Ne’  giorni  feguenti  trenta.,  c trenr  uno  fi  proseguirono  i lavori,  ■ 

eie  batterie  fecero  grande  effetto,  fi  come  le  bombe  cagionavano  Sempre 
maggiori  rovine  neUa  Città , attaccando  fuoco  in  varie  parti.  La  matti** 
aa  de’  ji.,. avanti  giorno,  il  Signor  di  Voban  fece  attaccare  da’ Grana- 
tieri una  mezzaluna  riveftita , la  di  cui  faccia  finiftra  era  fiata  nel  prece- 
dente giorno  fovinatadalle  batterie-  Gii  afsalitori  non  trovata  grande 
opposizione  fi  rendettero  padroni  del  pofto , e vi  fiabilirono  un’  alloggia- 
mento. Il  Delfino  col  Duca  diSciartreaffifiettealle  operazioni,  ripo- 
nendoli a* pericoli  nello  ftefco  tempo , che  il  Re  era  andato  a vifitare  lo 
«nove  linee  ne  11’  eminenza  ,cheè  dirimpetto  a San  Dionigi . . 

Il  giorno  primo  di  Aprile , il  Re  vide  entrare  nel  Campo  i foprammea-  don 

covar iquindeci  mila  Cavalli,  dopodi  che  diede  ordine  che  fofscattaccac  da’  Francejg 
ta  l’opera  a corno,  ildi  cui  folio  già  era  fiato  riempiuto.  1 Francefi  efsen-  ail  °$er*  * 
«lofi  con  grande  animofiti  portati  all’afsalto,  facilménte  guadagnarono  il  Corne' 
pofto.  Mentre  che  vi forgiavano l’alloggiamento,  «’accefeper acciden- 
te fuoco  alla  polvere,  che  vi  era  rifiata,  e i Granatieri  credendo,  che 
fofse  effetto  di  qualche  fornello  lafciaco  da’  nemici , lì  pofero  in  fuga , di- 
fordinando  quelle  milizie,  che  erano  deftinate  a'foftenerli.  Di  quelle, 
favorevole  congiuntura  valendoli  gli  Assediati  ricuperarono  l’opera  a 
corno.  In  quefta  occalìone  fi  feorfe  il  coraggio  del  Marchefe  di  Boflcrs,  '* 

il  quale,  noa  ottante  che  folfe  rimafto  ferito  di  un  colpo  di  mofi hetto 
dietro  l’orecriiio  fìniftro,  non  lafciò  di  operare  per  ricuperare  il  porto. 

11  Signor  di  Voban  fece  ancor  egli  ogni  sforzo  per  arreuare  la  fuga  de* 

Soldati 1 pponendofi  a coloro,  che  rinculavano,  poco mancòchc 
•on  reftaflè  dalla  calca  foffocatq . Le  diligenze  de’fuddttci , e di  altri  Co* 
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..  d mandanti  riwfcirono  inutili,  perche  il  timore  avevarinnaodoforprefii 

'I  0 P 1 Soldati , che  era  impoflibile  il  far  loro  foryenire  il  dovere  della  loro  prò» 
feflione , e i riguardi  deir  onore . Quefto  difordine  diede  al  Re  grave  dif* 

• piacere , e cagionò  qualche  perdita  di  gente . Morirono , oltre  cinquanta 
Soldati,  diverfi  Ufficiali,  fri  quali  il  Cavaliere  Saglians,&  il  Signor  di 

• Bvllay.  Fri  feriti  fù  il  Duca  di  Montfort,  e i Signori  Magalotti,  e de  la 

Braderie , e rimafero  prigioni  de"  nemici  i Signori  di  Boregard , & il  Ca- 

* valicrediEftradcs.  Nel  giorno  feguentefù  il  danno  riftorato  per  mezzo 
di  un’affalto , che  diedero  i Francefì  alla  medefima  opera  a corno . Perche 
l’azione  riufeifle  più  vigorofa,  fi  diede  la  commeflione  a fettantacinque 
Mofchetticri  di  ciafcheduna  Compagnia  delle  guardie  fotto  il  comindo 
del  Signor  di  Mopertuis  in  rinforzo  delle  guardie  Svizzere,  che  erano  alla 
trincea . A quefte  fi  unirono  tré  Compagnie  di  Granatieri  del  Reggi* 
mento  Reale,  che  cominciarono  l’attacco  . Il  Re  fopra  di  una  vicina 

* eminenza  fu  fpettatore  del  fuccelfo.  Gli  Spagnoli  in  numero  diquat- 
' trocento  armati  di  picche,  di  falci,  e di  granate  ricevettero  con  gran  co» 

ràggio  l’affalto,  e per  molto  tempo  lo  foltennero;  ma  eftendo  alcuni  gra- 
natieri Francefì  paflaci  al  di  fopra  di  uno  (leccato , che  rifpondeva  alla 
Cortina , entrarono  con  la  fpada  alla  mano  improwifo  in  mezzo  de’  ne- 
mici, e gli  obbligarono  a cedere  l’opera  a corno.  Morirono  in  quella  fa* 
rione  da  ducento  Spagnoli,  ecirca  cento  Francefì,  e vi  fù  gran  numero 

• di  feriti  da  amendue  le  parti  ; Per  ritirare  i cadaveri  fù  fatta  una  fofpeiH 
fione  d’armi,  durante  la  quale  poterono  gl’ingegneri  Francefì  ricono- 
(cere  con  agio  tutte  le  opere  efteriori,  che  ancora  recavano  ad  efpugnarfn 
La  notte  fù  impiegata  dagli  aflèdiatori  in  aflicurare  il  loro  alloggiamen- 
to (òpra  l’opera  a corno , nella  quale  funzione  rimafero  feriti  oltre  alcuni 
Soldati  ;1  Signor  di  Vize,  & il  Cavaliere  di  Effe.  Nel  giorno  de’  una 
nuova  batr*  ria  cominciò  a battere  la  mezzaluna  riverita,  & un’  altra  fife 
impiegata  a fulminare  da  quel  lato  il  Corpo  della  Citti * Travagliarono 
anco  ì Francefì  a terminare,  & a dilatare  gli  alloggiamenti,  eneforma- 
rono  un  paralello  alla  Cortina  .11  Re,  fecondo  l’ufato , vifitò  i lavori , e fi 
trattenne  per  lungo  fpazio  nelle  trincee . La  fera  pure  a Riflette  a vedere 
mutare  le  guardie,  alleluili  comandavano  il  t>uca  di  Vandomo,  quello 
di  Umene,  & il  Conte  di  Sorle . Ne’  due  giorni  feguenti  furono  fottoglì 
occhi  del  Re  profeguiti  con  gran  calore  i lavori  ; Ónde  avanzandoli  ogni 

.■  ora  gli  affediatori , il  Principe  di  Berghe Governatore  della  Piazza,  dopo 

di  avere  nella  difefa  adempiute  tutte  le  parti  del  valore,  e della  condotta, 
Mcnsfi  fitto-  richiele  d’accordo.  11  Principe  d’Elbef,  entrato  per  ordine  del  Renella 
ritur-  accordò  i patti  per  arrender  la  Piazza,  i quali  furono  fegna ti  agli 

uaail  'a Certe.  otto  di  Aprile.  Il  giorno  vegnente  il  Governatore confegnò  alle  milizie 
Franteli  una  Porta,  & alli  diece  ver fo  mezzo  giorno  ulcì  alla  reftadi 
quattro  mila  cinquecento  Soldati  con  circa ducento  Ufficiali, milizie  par- 
te Spagnole,  e parte  Vallo  ne  di  sperimentato  valore,  ma  cosi  mal  fornite 

d’abiti. 


d’abiti»  e d’armi , che  facevano  corapaffione  a vederle.  Il  Principe  di  ■ . 

Berghe , nel  paffare  per  lo  Campo  con  la  fpada  alla  mano , falutò  il  Del  fi-  | 6 9 1'  / 
no  » e portò  reco  fei  pezzi  di  Cannone,  e trecento  carri  per  le  fue  bagagiie;  * v 

Mei  medefimo  giorno  il  Re  fece  la  raffegna della  Cavalleria,  & avendo 
dati  gli  ordini  per  lo  rifarcimento  della  Piazza  , vi  pofe  per  Governatore  - ; * 

il  Signor  di  Vertigliac  ; dopo  di  che  vedendo,  che  l’Efcrcito  nemico  noti  ' ^ 
imprendeva  cofa  alcuna , lafciato  il  comando  delle  fue  armi  al  Marefcial-  „ 
lo  di  Lucemburgo,  col  feguito  del  Delfino,  del  Duca  d' Orleans, c di  > ; 
altri  Principi  partì  verfo  la  Corte.  , . • 

All’avvilo  dell’attacco  di  Mons  fi  era  fciolto  il  Parlamento  dell’Haya , //I*  Gufivi 
Se  il  Re  Guglielmo  licenziati  gue’Principi , che  non  dovevano  feguirlo  w* &ii  Mar. 
in  Campagna , aveva  unito  l’Hfercico , e dando  voce  di  voler  foccorrerc  ref™  , ■ 

laPiazza,fierapoftoaNcilraDama  d’Hall.  Quivi  pare  va,  ch’egli  dif  rampeg^itmt, 
ponefle  le  cofe  per  l’efecuzione  del  difegno  j Ma  nei  tempo , che  fé  ne  flava  r uno  centro 
attendendo  il  fuccefio , con  la  caduta  della  Piazza  rimatero  delufe  le  fpc-  dstìoltro. 
ranze  de’Collegati , e fi  conobbe  che  il  Re  Guglielino  non  aveva  ne  pur 
penfato  di  efporre  la  fua  gente  ad  alcun  cimento.  Il  medefimo  Re  dun- 
que non  curando  delle  dicerie  de’popoli  della  Fiandra  Spagnola,  e fin- 
golarmente  de’Brufellefi , che  fortemente  fi  dolevano.de’  pregiudiej,  che 
erano  per  ricevere  per  la  perdita  della  (uddetta  Piazza,  fenza  muoverli 
dagli  alloggiamenti, ne’ quali  fi  era  fortificato , flette  oziofo fpettatore 
della  vittoria  del  Criftianiflimo;  ma  come  vide  ch’egli  fi  era  partito 
di  Fiandra  , e che  le  di  Ini  milizie,  divife  in  varie  partite,  fi  erano  di- 
minuite , cominciò  a campeggiare  in  faccia  del  Marefciallo  di  Lucembur- 
go . Stettero  i due  E^rciti  qualche  tempo  oflervandofi  l’un  l’altra,  il 
Francefe  accampato  a Braine  le  Comte , e quello  de’Collegati  tra  Vilvor- 
de , e Brufelles  ; ,e  mentre  che  il  Re  Guglielmo  fe  ne  dimorava  negli  allog- 
giamenti , fenza  imprendere  alcuna  cofa  , il  Marthefe  di  Boflers  con  • 

Suindeci  mila  uomini  fra  Cavalli , e Fanti  fi  condurle  a bombardare  la 
itti  di  Liepi . - . , ^ . 


giare  il  Miniftro  Francefe,  refidente  nella  loro  Città,  e con  predare  al- 
cune  Salmerie,  che  per  fervigio  delle  milizie  Francefi  paffavano  per.  lo 
loro  territorio . Il  Re  per  prendere  le  dovute  foddisfazioni  di  quefte  offe- 
fe,  comandò  che  la  loro  Città  foflebombardata.  Ne  tardò  il  Marchcfe 
di  Boflers  a dare  l’efecuzione  all’ordine . Apunto  il  giorno  quarto  di  Giu- 
gno dell’  anno  prefente  1691.fi  accollò  a Liegi , & in  una  eminenza,  vici- 
na alla  Città,  avendo  ivi  collocati  venti  pezzi  di  Cannone,  e dodici  Mor- 
tati, cominciò  verfo  la  fera  a percuoterla  con  bombe , e con  tiri  di  canno- 
ne. Durò  qucfto  flagello  due  notti,  e due  giorni  con  tanto  danno  degli 
abitanti,  che  fi  contano  più  di  due  mila  cafe  abbruciate  oltre  molti  edincj 
pubblici.  Nella  feconda  notte  i Francefi  attaccarono  i Borghi, e non 
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. ottante , che  foffero  difeli  da  quattro  mila  Soldati  pagati , e (fa  otco'mit* 

. I 6 ^ i Borghefi , ad  ogni  modo  vi  entrarono , e diedero  alle  fiamme  quali  tutte 
Je  abitazioni , rimanendo  in  quefta  maniera  incefa  ima  gran  parte  di 
quella  ratta,  e nobile  Città  con  pregiudido , per  quanto  fi  di  volgo,  di 
. ~ quattro  milioni  di  feudi ^ 

II  Re  Grigliti-  Profeguiva  in  tanto  ri  Marefciallo  di  Lucemburgo  fa  fua  dimora  s 

mo  ritorna  in  Brainé  le  Ccmte,  inferendo  danni  alla  "Fiandra  Spagnola,  fri  quali  il 
Ingbiittrra . principale  fu  lo  fmantellamento  di  Nirelle , fatto-efeguire  nel  raefe  di 
Giugno.  Procurò  il  Marchcfe  di  Cattagnaga  d'impedire  con  le  preghi©* 
re, già  che  non  poterà  con  la  forza, che  non  fi  rovinale  quel  luogo, 
e ne  fcriffe  al  Marefciallo,  impegnando  la  fua  parola,  che  dentro  di  etto 
non  farebbero  entrate  a*  quartieri  le  milizie  de’Collegati  ; Ma  il  Mare- 
- {dallo  gli  rifpofe,  che  effondo  l’ordine  venuto  dalla  Corte-,  egli  non  por©, 
va  non  efeguirlo  v Frattanto  ilR'e  Guglielmo  andava  mutando  alloggia»- 
* * menti, e dalle  motte,  che  faceva,  dava  a fofpectare,  che  meditafle  dì 
formare  l’attedio  di  Dinant;  Ondei  Francefi,che  avevanogran  gelofia 
di  quefta  importante  Piazza , la  rinforzarono  con  buon  numero  di  gente, 
e con  una  fretta  banda  di  Ufficiali . 11  Re  Guglielmo  dopo  di  eflerfi  arai* 
stato  a quella  volta,  contramarciò  ; Onde  parve, che  egliaveffe  avuc® 
più  rotto  intenzione  di  cóftrignere  i Francefi  a combattere , che  difegno 
di  attediare  Dinant,  è altra  Piazza.  In  quella  maniera  i due  Generali 
cambiando  {petto  alloggiamenti  , de  offervando  attentamente  l’uno  H 
procedere  dell’altro  lanciarono  trafeorrere  quafi  tutto  il  tempo  propri© 
per  campeggiare  j Onde  il  Re  Guglielmo  credendo  finitele  operazioni 
di  quello  anno , lafciato  il  governo  dell’Efercito  al  Principe  di  Valdech, 
Generale  delle  Provincie  Unite,  fi  conduffe  all’Haya  per  pattare  rotto  ia 
Inghilterra;  & appunto  quando  era  per  imbarcarli , gli  giunfe  l’avvifo 
■ della  rotta,  che  aveva  avuto  il  Principe  di  Valdéch-  nel  fattod’armi  (hi 
Leufe , le  cui  particolarità  brevemente  accennerò. 

Ifraccfirome  Nel  giorno  decimoterzo  di  Settembre  l’Efercito  Francete,  avendo  le? 
fono  uva  far-  rato  il  Campo  da  Ninove,  fi  avanza  in  ritta  di  quello  de’ncmici , che 
*?  folfEffr-  ftava  attendato  fotto  Ath . Ea  loro  vicinanza  era  tale,  che  non  eranodi- 
Vpedi  yu  ^anc*  1’”°°  dall’altro  ffe  non  per  lo  f^azio  di  una  picciola  lega,dividendo^ 
dtcb  alcufì.  **  una  pianura , che  era  commoda  per  una  battaglia . Si  tennero  in  quefta 
politura  gli  Eferciti  tre  giorni,  Tempre  pronti  a combattere,  ina  fenza 
intenzione  di  farlo,  perche  il  Marefciallo  non  giudicava  apropofitodi 
aflalire  i nemici,  che  poteva  no  efferdiféfi  dal  Cannone  di  Atb,  e i Colle- 
gati , fe  bene  fuperiori  di  numero , ad  ogni  modo  sfuggivano  il  cimento , 

. ò perche  il  Valdech  avelie  taPordine  dal  Re  Guglielmo,  ò perche  la. 
rotta  da  lui  ricevuta  l’anno  antecedente  a Fiorus,  gli  avefse  per  pruova 
fatto  conofcere,che  le  lue  milizie,  ettcndo  inferiori  di  valore,  eòi  difcipfi^ 
na , non  potevano  Rare  a fronte  a quelle  di  Francia.  Il  giorno  de’dictfer- 
tt  l’Efercito  dc’ColIegici  fi  motte  verfe  Leufe , e quello  di  Rancia  verfo 

% • Tor-. 
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Tornay . Il  Marefciallo  fingendo  quello  viaggio  per  non  dar  fofpetto  a* 
nc  mig  , come  fù  accertato  della  loro  mofTa , (pedi  ìmprovvifo  una  parti-  I 
ta  di  ventiotto  Squadroni , la  maggior  parte  de*  quali  erano  milizie  della 
Cafa  del  Re , e ne  diede  il  comando  al  Marchefe  di  Villars , affinché  pro- 
curaffe  di  forprendere  la  retroguardia  dell’  Efercito  nemico , nell’  andare 
da  Lcufe  a Cambron . Su’l  principio  i Collegati  non  folamente  foflen-  • • • - a 
nero  l’impeto  de’ Francefi,  ma  li  fofpinfero  con  qualche  ftrage.  Mafo-f 
pra  v venendo  alla  battaglia  altre  milizie,  combatterono  con  tale  animo- 
fità,  che  i nemici  non  poterono  reggere  al  loro  affalro.* Giammai  ia 
altra  occasione  non  fi  è moli  rata  maggiormente  la  virtù  di  quella  invitta 
milizia . 1 Collegati  effondo  in  molto  numero,  potevano  commodamente 
opporre  nuòve  (quadre , e nuove  ordinanze  in  luogo  di  quelle,  che  rena- 
vano disfatte;  ma  le  guardie  del  Corpo  del  Re,  dopo  di  avere  rotte  le  pri- 
me file , con  lo  fteffo  vigore  affali  vano  le  feconde , e poi  le  terze , e profe* 
guendo  la  vittoria,  trionfarono  d’ogni  oftacolo.  La  verità  fi  è , che 
ventiotto  Squadroni  Francefi  disfecero  fettantacinque  Squadroni  nemici 
In  tal  modo  la  retroguardia  de*  Collegati , in  cui  era  il  fiore  della  loro 
Cavalleria,  redo  meffa  in  rotta  con  morte  di  circa  due  mila  uomini,  ne 
il  Principe  di  Valdech  ebbe  ardire  di  Soccorrerla,  per  timore,  che  i Fran- 
cefi non  profeguiffero  la  vittoria  con  la  rovina  di  tutu  la  fua  gente , che  . ..  ! 

erano  in  grande  abbattimento . Sollecitando  dunque  egli  la  mofTa , e gii 
avendo  avanzato  molto  di  camino , non  giovò  punto  a*  Francefi  di  fegui-  - 
re  il  fuggitivo  Efercito  per  tre  quarti  di  lega,  dopo  di  che,  efsendo  le  mi- 
lizie affai  (lanche , il  Marefciallo  fece  fonare  a raccolta . 1 Collegati  oltre 
due  mila  morti  contarono  altrettanti  feriti,  lafciando  molti  prigioni  in 
potere  de’ Francefi,  de’ quali  ne  morirono  alcuni,  non  folo  perche  fu’l 
principio  fecero  i nemici  qualche  refiflenza,  ma  ancora  perche  non  ri- 
cordandoli le  guardie  del  Corpo,  che  alcuni  Reggimenti  di  Cavalleria 
Francefe  fodero  vediti  di  bigio,  ne  uccifero  per  errore  qualcheduno,  fi 
come  anco  ferirono  il  Marchefedi  Villars,  e l’averebbero  finito , feegli  //  Marci*/* 
ad  alta  voce  gridando,  non  aveflè  pale  fa  co  il  fuo  nome . La  novella  di  diPiUarsfc- 
quella  battaglia  fù  recata  al  Re  dal  Duca  di  Memoransì,  fpedito  a quello  rito, 
effetto  a Verfaglies,&  indi  il  Principe  di  Turena  fopraggiunfe  co’ gli 
Stendardi  prefi  a’  nemici , che  egli  per  parte  del  Marefciallo , e dell’  Efer- 
cito vincitore  prefentò  al  Re , il  quale  da  cento  Svizzeri  della  fua  guardia 
con  pompa  militare  li  fece  tra fpor tare  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Pa- 
rigi, ove  furono  ricevuti  dall*  Arcivefcovo,  e dal  Clero.  In  tal  modo* 
andavano  a finire  in  gloria  di  Dio  i trionfi  del  Re, e riufeiva  egli  non 
meno  ammirabile  a’  fuddiri  per  la  fua  pietà , che  terribile  a’  nemici  per  lo 
Val  ore  delle  fue  invitte  milizie.  Gloriarci*  ri- 

Tale  fù  il  fine  della  Campagna  di  Fiandra , forfè  non  men  gloriofa  al  /tdtòalCarm f 
Redi  alcuna  di  quelle,  che  nelle  paffate  guerre  avevano  tirata  fopra  di 
lui  l’ammirazione  di  tutta  l’Europa  , perche  in  effe  ha  quafi  fempre 
farti  IL  Dd  combat- 
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combattuto  con  maggioranza , ò parità  di  forze , e fenza  contrailo  di 
alcun  Efercito  fuperiore  al  fuo;  Ma  nella  prefenteeflendo  (late  le  mili- 
zie Francefi  in  molto  minor  numero  di quellede* nemici,  fi  è maggior* 
mente  moftrata  la  fua  prudente  deftrezza  nel  condurre  a fine  con  antici- 
pate cautele  la  conquifta  di  Mons , e la  fegnalata  induftria  del  Marefcial- 
Sunctn  della  lo  di  Lucemburgo  nell*  ottenere  la  vittoria  a Leufe.  Nella  Germania  fi 
Germania,  rendè  parimente  celebre  la  militare  accortezza,  con  la  quale  nell’ anno 
prefente  governò  gli  affari  delia  guerra  il  Marefciallo  di  Lorgeis . Codefto 
Generale,  con  forze  minori  di  quelle  de’ Tedefchi,  campeggiò  in  faccia 
loro , e tanto  li  anguftiò,oracon  trattenerli  in  paefi  gii  guattì , e privi  di 
Viveri , ora  con  obbligarli  a lunghe  moffe,  e precipitate , che  quafi  li  di- 
ftrulTe,  fenza  che  potettero  venire  a battaglia.  Infornala  Teppe  praticare 
«quella  grande  arte  di  vincere  fenza  combattere,  e fermandoli  quafi  Tem- 
pre di  là  dal  Reno , ottenne  il  vantaggio  di  guaftare  il  territorio  nemico, 
guardando  da*  difagi  della  guerra  i paefi  del  fuo  Sovrano . 
n ..  Non  men  fortunata  riufeì  in  quella  Campagna  la  condotta  del  Signor 
Canina? ini  di  Cattinat  in  Italia  per  le  conquifte,  che  fotto  di  lui  fecero  Farmi  Fran- 
Italia  efpu-  cefi  fopra  del  Duca  di  Savoja.  Nel  principio  del  mefe  di  Marzo  avendo 
guaio  citta,  egli  dalla  Provenza  valicato  il  fiume  Varo,  fi  conduffe  all*  attacco  della 
e la Cittadel-  fortezza,  ché  guarda  il  Porto  di  Villafranca,  e gli  riufeì di  obbligare 
la  di^izzay  cinquecento  Soldati  , che  la  cuftodivano  , a renderli  ; Dopo  di  che, 
avendo  occupati  i piccioli  Forti  di  Sant*  Ofpizio,edi  Monte  Albano, 
t ajratp-  con(jufl-e  ppfercito  alP attacco  di  Nizza.  Quella  Città  effendofi ancor 
ella  umiliata  il  giorno  de’  16.  di  Marzo , vi  entrarono  le  milizie  Francefi, 
& immediatamente  lì  rivolfero  a battere  la  Cittadella.  Era  quella  fir>r- 
tilTìma  per  natura , e per  arte , e in  tale  difpofizione  da  profeguirc  la  dife- 
fa  per  molto  tempo,  fe  un*  improvifo  accidente  di  quelli,  che  foglidno 
ferente  avvenire  nel  corfo  delle  guerre , non  avelie  obbligati!  ditenfori 
ad  arrenderli.  Nel  giorno  trentèlimo  di  Marzo  la  terza  bomba,  che  fu 
gettata  nella  Fortezza,  elfendo  penetrata  in  un  magazzino  di  polvere, 
che  era  vicino  a)  mafehio,  fece  falcare  in  aria  una  parte  del  medefimo 
mafehio,  & altri  edificj,  e battioni  della  Fortezza,  con  morte  di  cin- 

Suecento  uomini . Quella  gran  rovina  tolfe  al  Conte  di  Frofafco  il  modo 
ifoftenerfi;  Onde  accordato  l’arrendimento  confegnò  la  Fortezza,  ò 
per  meglio  dire  le  rovine  dell*  antica  Fortezza  al  Signor  di  Cattinat , che 
per  ordine  del  Re  attefe  poi  a ri  fiorarla.  Ciò  venne  pofeia  in  tal  modo 
efeguito,  che  non  folo  fu  rimetta  ben  tofto  all’ antico  fiato , ma  con  no- 
tabile miglioramento  venne  accrefciuta  di  munizioni , e di  fortificazioni , 
e molti  difetti,  che  vi  erano,  furono  corretti;  Onde  nel  tempo , che  fu 
fatta  la  Pace,  fù  rellituiea  al  Duca  in  molto  migliore  fiato,  che  fotte 
fiata  giammai.  Quella  conquifta  non  fegui  però  fenza  quali  he  danno 
de*  Francefi,  perche  la  forza  della  polvere  portò  all’ aria  una  gran  quan- 
tità di  materiali, parte  de*  quali  cadendo  nelle  trincee  danneggiarono  c^- 

- ' » • loro. 


ca 


. — v 


4 .*  *» 


V 


fi 

& 

cf. 

» 

al 

ji 

SI 

à 

a 

>ii 

Li 

1 

A 

« 

è 

4 

a 

K»  . 
»! 

Cf 

4 

rf 

fr 

kK 

cf 

:S 

rt 

* 

f 

A 

,1 

* 

> 

ii 

i 

l 

I 

f 


r /£  GRANDE.  Uà. Vili.  \ . *ii 

loro , che  ri  davano  a guardia , onde  cinquanta  rimafero  tri  morti , « 
feriti . Il  Signor  di  Cattinac , avendo  in  queda  maniera  conquidalo  la  I O 9 f< 
più  forte  Piazza  della  Liguria  marittima,  pafsò  ad  aprire  la  Campagna 
nel  Piemonte , dove  dopo  di  avere  acquidate  con  Avigliana , e Carma- 
gnola molte  altre  Terre,  trovandoli  padrone  della  pianura  fpinfc  una  j BanoiJT 
partita  all’aflèdio  di  Cuneo , Piazza  importante,  che  apre  la  comunica-  abbandonano 
zione  con  la  Valle  di  Nizza,  e così  dava  agio  a’Francefi  di  far  le  loro  r attacco  di 
provvifioni  dalla  parte  di  mare.  Fecero  quei  di  Cuneo  vieorofa  difefa#  Como. 
ma  pure  farebbero  dati  obbligati  a cedere,  fe  quegli  che  toprantendev* 
alfaffedio , non  favelle  abbandonato  per  timore  di  edere  dalle  milizie 
remiche aflàlito,  prima  che  gli.  fodero  giunti  i rinforzi, che  ilSignordi 
Cattinat gli  aveva  opportunamente  inviati.  In  pena  di  quedo  fallo  fù 
poi  egli  fereramente  punito,  edendo  dato  cagione  di  gravi  danni  alla 
Francia, la  quale  con  la  conquida  di  Cuneo  averebbe  agevolmente , e 
con  minore  fpefa  potuto  fornire  il  fodentamento  all’Ekrcito  d’Italia. 

Frattanto  edendo  arrivata  dalla  Germania  molta  gente  di  rinforzo  al 

Duca  di  Savoja,  & edendofi  condotto  a militare  a di  lui  favore,col  titolo  f Buchi  di 

di  Generale  dell’ Imperadore  in  Italia,  il  Duca  di  Baviera, quedi due  Savoji , e di 

Principi  imprefero  unitamente  l’attacco  di  Carmagnola , nella  quale  fi  Ba vieta  efpi * 

trovavano  di  prefidio  poco  più  di  due  mila  Franceli . Quelti  fi  difefcro  8na’fLa>,ma~ 

per  Io  fpazio  di  quaranta  giorni, a capo  de’quali  cedettero  la  Piazza.  1 

due  Principi , conquidata  Carmagnola , dopo  varie  altre  azioni  nel  mefe 

di  Novembre  attediarono  anco  Sufa;  ma  avvicinatoli  a portarvi  il  foc- 

corfo  il  Signor  di  Cattinac,  furono  obbligati  ad  abbandonare  J’adedio, 

& a ritirarli  con  la  perdita  di  circa  (écento  uomini , 11  Signor  di  Cattinac 
avendo  ottenuto  quedo  vantaggio , ne  confeguì  poi  anco  un  maggiore  La  Fortezza 
con  l’acquido  della  Fortezza  di  Mommilliano, che  è la  Rocca,  e come  di 
la  chiave  della  Sa vo  ja.  Sino  dal  principio  del  mefe  di  Agodo  fi  era  ar-  bmo  mila 
renduta  a’Francefi  la  Città  di  Mommilliano,  non  avendo  fodenuto,  che  à'aw.jajirtn^ 

Sochi  giorni  di  attacco;  Dopodiché  gli  adalitori  fi  rivolfero  contro  ^ rLjitfT’ 
ella  Fortezza.  Il  Signor  di  Hoghette  ebbe  il  comando  di  quedo  attacco,  * 

e ne  riportò  lode  Angolare  d’ardire,  e di  vigilanza,  di  fofferenza,e  d’in- 
duftria.  A’  a i . di  Decembre  la  Guernigione  dopo  di  aver  fatta  onorata 
difefacedè  la  Fortezza;  & il  Signor  di  Cattinat,  che  aveva  avuto  la  fo- 
prantendenza  dei  tutto,  terminò  la  Campagna  d’Italia  con  la  defla  glo- 
ria, con  cui  l’aveva  cominciata.  .<! 

Prima  di  ufeire  de’  fucccflì  d’Italia , pare  che  convenga  dar  notizia  di  JJS{ 
ciò,  che  operò  il  Marchefe  di  Crenant, Governatore  in  quedo  tempo  ^ ^ m#ftr 
per  lo  Re  della  Cittadella  di  Cafale  per  afikurarfi , che  non  a velièro  eflfec-  b,  tenuta  dtU 
to, quelle  inteUÌgenze,che  i Comandanti  Imperiali  coltivavano  nella  la  Otti  di 
Città  di  Cafale,  affine  di  eflèrvi  introdotti.  Nel  fine  della  Campagna,  Cafale . 
mentre  che  gli  Spagnoli  sfilavano  per  Vercelli, per  rientrare  nel  Mila- 
scie  a prendervi  i quartieri  d’inverno , le  milizie  Alemanne  fi  fe.  maro  no 
. „ , ' Dd  » per 
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per  alcuni  giorni  prima  nelle  vicinanze  di  Chiari , e poi  preffo  di  Afte , 
Uòpi  donde  il  Generale  Carrafa  con  Tua  lettera  de’4.  Novembre  fcriffe  al  Mar- 
chefe  Follati,  Governatore  della  Città  di  Cafale  per  lo  Duca  di  Mantova» 
che  egli  aveva  deliberato  di  mettere  a quartieri  d’inverno  nel  Monferra- 
- . j co  un  Corpo  non  molto  grande  di  gente,  esortandolo  di  dare  gli  ordini , 
rv  perche  i popoli  non  fi  turbaffero , come  era  avvenuto  l’anno  antecedei» 

te  ; e che  però  farebbe  bene,  che  le  Communità  del  Monferrato  in  vi  afferò 
i loro  Deputati  in  Afte,  per  quivi  trattare  amichevolmente  del  modo  di 
alloggiare,  e mantenervi  le  milizie  con  minor  danno , e difagio  del  paefe. 
11  Marchefe  Foffati , avendo  ricevuta  quella  lettera , la  comunicò  al  Mar-, 
chele  di  Crenant  il  quale  avvertendo,  che  il  Monferrato  mancava  di 
forze  per  opporli  alle  violenze,  che  voleflero commettervi  gli  Alemanni , 
il  configliò  a condifcendcrvi  f Onde  di  fuo  confenfo  il  Marchefe  conven- 
ne col  Generale  Carrafa  d’alloggiare  nel  Monferrato  certo  numero  di 
milizie  Tedefche.  Ora  mentre,  che  fi  flava  di  vifando  di  compartire  que* 
fte  milizie  nelle  Comunità  del  paefe , il  Marchefe  di  Crenant  fu  awifato , 

* che  il  Marchefe  Foffati  fi  folle  intefo  col  Generale  Carrafa  di  dare  una 
Porta  della  Città  agli  Alemanni  nella  congiuntura , c he  effi , fotto  prcte- 
fto  di  diftribuirfi  ne’quartieri , fi  avanzerebbero  nella  Provincia , con  oc- 
cafione  della  quale  forprefa  averebbero  gli  Alemanni , abitari  da  quei  Ca- 
falafchijche  erano  del  loro  partito , uccifi  i Francefi,che  fi  foffero ri- 
trovati nella  Città , e rinferrati  gli  altri  nella  Cittadella , e nel  Cartello , 
per  obbligarli  poi , ò con  la  forza,  ò con  Paffedio  ad  ufeime.  Era  qual-* 
che  tempo,  che  il  Marchefe  di  Crenant  temeva  di  qualche  trattato  ,*  e 
gli  abitanti  di  Cafale  molto  inchinati  a’Francefi , per  effere  flati  da  erti 
beneficati , & arricchiti,  ftavano  la  maggior  parte  attenti  a rutto  ciò,  che 
poteffe  riufeire  di  pregrudicio  agl*  interefiì  del  Re  Criftianiflìmo . Da 
effi  fi  crede  forte  rivelata  la  cofa  al  Marchefe  di  Crenant  ; Egli  andò  diflì- 
mulando , fin  che  eflendo  arrivato  a Moncalvoquel  Corpo  d’Alemanni, 
che  era  deftinato  alla  forprefa,  il  giorno  avanti , che  fi  averte  ad  efeguire, 
volle  afficurarfi  delGovernatore,ediunfuo  confidente,  che  giudica  va 
efferea  parte  del  difegno.  Dunque  aydi  Novembre  eflendo  il  Marchefe 
Foffati  con  la  moglie  andato  a definare  in  Cittadella  col  Signor  di  Cre- 
»ant , come  fù  finito  il  pranzo , mentre  che  il  Foffati  voleva  ritomarfene 
in  Città , fù  fatto  prigione.  Immediatamente  il  Signor  di  Crenant  fpinfe 
nella  Città  alcune  bande  di  Fanterie  col  Reggimento  di  Dragoni , e dopo 
di  eflerfi  impadronito  della  cafa  del  Governatore,  delle  ftraae  principali, 

' e delle  Porte  della  Città , convocò  nella  cafa  del  Governatore  il  Senato  , 
Diaria  <*>/ e la  Nobiltà , a’ quali  rapprefencò , Cbt  ejjendo  fiato  da  molti  awifato , 
rntcLftmoSig  che  il  Marche  fe  Foffati  fi  tra  contenuto  eoi  Generale  Carrafa  d'introdurre 
di  Crenant  al  i T edefebt  nella  Città , dopo  di  avere  avuti  certe  rtf contri  della  verità  del 
£ & al~  rapporto  ,fi  era  trovato  obbligato  di  afficurarfi  della  dt  lui  per  fona , & in- 
GafUe*  fittne  della  Cittàper  confervbrla  al  Duca  di  Mantova  legittimo  padrone . 
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fZbefberava,cbe  tjjì,  come  f edili  f additi  di  quejìo Principe , concorrerei 

biro  fico  a difendere  la  Citta , & a foftenere  i dt  lui  interejji , e che , quanto  I 6 9 £ 

a lui, gli  a fftc arava  di  non  innovare  alcuna  co  fa  in  riguardo  del  Governo; 

Onde , # la  Nobiltà , <&*  i / popolo  goderebbero  delle  ufat  etere  prerogative , &“ 
ifen^ioni;  & tl  Senato  nella  forma  confueta  renderebbe  giuftifia,  Ó*  il  mag* 
rior  della  Pia^a  prenderebbe  tl  nome  da  tJJo,e  le  chiavi  delle  Porte  della 
Città  farebbero  apprefio  il  Pre  fidente  del  medefimo  Senato . Pregarli  dun- 
que di  pale  far  e al  popolo  le [ut  buone  intensioni , &"  inferni  le  ftcuregge , che 
gli  dava  della  protezione  del  Re  CriftìanijJìmo fuo  Signore , e cbt  btnj apen- 
do effi  dt  avere  godutogli  effetti  della  beneficenza  de  Re  di  lui  predeceffori 
per lungo  fpxgio  di  tempo , procur afferò  di  preferite  di  meritare  le  grafie  del 
moderno  Re  con  la  continuatone  della  loro  divozione , e fede  Ita . A quello 
favellare  rifpofe  4’applaulo  de’Ragunati,  i quali  precettarono  d’effere 
pronti  a fecondare  le  intenzioni  del  Marchete  di  Crenant;  Onde  quelli 
nfcito  di  nuovo  nella  Città  fece  dìfarmare  il  Reggimento  del  Duca  di  , 

Mantova , & avendo  polle  le  cole  in  totale  ftato  di  Scurezza , ritornò  poi 
nella  Cittadella , dove  lece  guardare,  e trattare  molto  nobilmente  il  Mar* 
chefe  Follati  con  gli  altri  del  fuofeguito.  In  tal  maniera  continuò  poi 
a governare,  apparentemente  fotto  il  nome  del  Duca  di  Mantova,  la 
Città  di  Cafale , (landò  per  verità  la  forza , e l’autorità  del  comando  nel 
Marchefe  di  Crenant,  il  quale  valendoli  della  gentilezza  , e dettrezza 
Francefe,  e della  propria  (uà  generofità  nel  trattare  col  Senato,  e con  la 
Nobiltà  li  tenne  in  tal  guifa  benaffetti  al  fervigio  del  fuo  Re , che  non  vi 
nacque  poi  alcun  ditturbo , anco  nel  tempo,  che  i Tedefchì,  e gli  Spagnoli 
tenendo  attediata  la  Città,  mancava  quella  di  molte  cofe.  Tal’ufcita  ebbe 
la  congiura  del  Marchefe  Fotta  ti , la  quale  fi  come  venn^ìa’  nemici  della 
Francia  pubblicata  per  fuppofta , affine  ( come  dicevano  e®  ) di  coprire 
il  difegno  de’  Miniflri  Franteli  d’impadronirfi  totalmente  della  Città , 
che  era  tuttavia  governata  a nomerei  Duca  di  Mantova  ; Così  affine  di 
chiarire  quefta  verità , e per  metterla  al  cofpetto  degli  uomini , procura- 
rono i Miniflri  del  Re  di  difporre  la  Marchefa  Follati , moglie  del  detto 
Governatore,  Dama  Veneta  della  famiglia  Mora,  a feoprire  quanto  fa- 
ceva de’difegni  del  marito;  Onde  ella  nell’anno  feguente  pattata  a Parigi, 
rivelò , e po/e  in  chiaro  le  circottanze  della  congiura , & ottenne  dalla  gc- 
nerofa  beneficenza  del  Re  un’annua penfione  di  feudi  duemila.  Tutto 
ciò  accadette  in  Italia;  Pattiamo  ora  a’fucceffi  dell’Oceano. 

Se  la  Campagna  dell’anno  antecedente  fu’l  Mare  è fiata  per  le  vittorie  Tl  Certe  di 
una  delle  più  gloriofe,che  giammai  abbia  avuta  la  Francia,  quella  del  Tr  rutile  ottie- 
prefente  anno  certamente  ha  guadagnato  al  Re  non  minore  applaufo  per  "“J? ***". 
avere  faputo  in  molra  difuguaglianza  di  forze  non  folo  foftenere  là  ripu-  ^ caudati 
fazione  dell’ armi  , ma  inferire  gravi  danni  a’ nemici.  Quelli  effendo  nelFuctaao. 
ttfeiti  in  mare,  forti  di  novantafei  Vafcelli  da  guerra,  molto  ben  corre- 
dati , il  Re  vedendo , che  ò non  poteva , ò non  gli  conveniva  fare  dalla 
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(ha  parte  tanto  sforzo,  giudicò  a propofito  rendere  inutile  qoefto  grande 
apparecchio  de’ nemici  con  l’arte,  dando  efprcfle  cotnmcflìoni  al  Conte* 
di  Tornile  del  fito  di  mare,  ove  a vede  a trattenerli  con  l’Armata,  affine 
che  per  una  parte  non  potefie  edere  obbligato  di  venire  a battaglia  co* 
nemici  lupe  riori  di  forze,  e per  l’altra  non  venifle  ad  abbandonar  loro 
l’imperio  del  Mare,e  la  libertà  del  traffico.  In  efecuzione  di  quelli  ordi- 
ni  il  Conte  diTorville  ufii  in  Marc  con  d8.  Vafcelli,e  lì  pofe  fopra  1* 
Crofiera,  che  era  il  pollo  preferitogli  dal  Re,  e quivi  lungamente  fi 
trattenne  danneggiando  i nemici , con  prendere  quei  Vitelli  di  mercan- 
zia, che  gli  capitarono,  che  arrivarono  a)  numero  di  12.  Frattanto  avvi-f 
cinandoft  il  tempo»  che  le  Armate  Inglefi»  & OLandeli  uniti  infume, 
ricchi  di  80.  milioni  di  franchi  di  carico,  dovevano  pattare  dal  Mediter- 
raneo nel:  Oceano  ; 11  Signor  di  Torville  defiderandodinonlafciare  pa£* 
fare  l’occafione  d’impadronirfi  di  tante  ricchezze , fende  alla  Corte  di- 
mandando facoltà  di  abbandonare  la  Crofiera , per  portarli,  ove  giudica- 
va di  potere  incontrare  iLegni  nemici.  Ma  il  Re,  efaminata  la  cofa, 
deliberò  di  perfillere  nelle  prime  commeflìoni.  Continuando  dunque  il 
Corte  di  Torville  nello  fletto  pollo  della  Crofiera , un  picciolo  Legno 
gli  diede  avvilo , che  erano  fei  giorni , che  aveva  veduti  i due  Convogli, 
cento  leghe  lontano  » & in  difianza  di  fefianta  leghe  d’irlanda , verfo  dove 
viaggiavano  con  vento  favorevole  per  prendere  il  Porto  di  Chinfal . Era 
in  quello  tempo  il  vento  contrario , onde  non  fi  motte  l’Armata  Fran- 
cese, ma  due  giorni  dopo  fi  pofe  alla  vela  verfo  quella  parte,  avendo  il 
Signor  di  Torville  fperanza  di  arrivare  i due  Convogli  fràChiniàl,  e le 
Sorlinghc , onde  durante  due  giorni  fece  forza  di  vele  verfo  quella  banda  * 
Nel  terzo  giorqgefiendo  in  calma  ritornò  un  Legnoaffai  agile , che  aveva 
fpedito  avanti  a fare  la  feoperta,  il  quale  riferì,  che  erano  ventiquattro 
ore , die  aveva  oflcrvato  venticinque  leghe  a Polente  un  gran  numero  di 
Vafcelli,  che  facevano  vela  verfo  la  Manica;  Onde  il  Signor  di  Torville 
col  parere  del  fuo  Configlio  giudicò,  che  i Convogli  gii  dovevano  edere 
entrati  nella  Manica,  e che  però  non  ettcndori  fperanza  di  raggiungerli, 
doveva  ritornare  a metterli  nel  pofto  ordinato  dalla  Corte  ; O ide  ritor- 
nò verfo  la  Crofiera.  Quella  deliberazione  fù  prudente,  perche  proce- 
dendo  avanti  avere bbe  incontrata  TArmata  nemica  , la  quale  avendo  ac- 
compagnato i due  Convogli  nella  Manica , fi  era  rinforzata  fino  al  nume- 
ro di  centocinque  Navi  da  iucrra,  e faceva  vela  in  traccia  dell’  Annata 
Francefe  per  combatterla.  Nonfolo  riufeì  al  Signor  di  Torville  di  Chi-* 
vare quefio  incentro, ma  n’tbbc  nello  flefon  tempo  un©  molto  favorevo- 
le, perche  ritornando- verfo  la  Crofiera  incontrò  ledici  V.ifieHi  nemici  da 
carico,  i quali  accompagnati  da  due  armati  in  guerra,  l’uno  di  cinquanta 
Pezzi,  l’altro  di  trenta,  andavano  alle  ifole  dell’America;  Onde  eoa 
poca  fatica  prefi  i \ j fedir  da  guerra,  ne  prefe  ancora  cinque  mercantili,  C 
gli  altri  efsendo  rimaci  ibandan,e  privi  della  difefa  dc’Naviglj  di  guerra 
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Caddero  poi  in  mano  de’  Corfari  Affiricani . Dopo  queftO  vantaggio  ce* 
tiendofi  l’Armata  Francefe  nella  Cro fieri  , ebbe  avvifo  che  i Armata  lu<Jf 
nemica  veniva  alla  fua  volta,  ne  era  molto  lontana.  Onde  il  Signor  di 
Tortine  deliberando, per  efeguire  l’ordine  della  Corte,di  non  arrifchiarfi, 
ritornò  immediatamente  ne’  Porti  della  Francia.  Tutto  ciò  fegui  nell* 

Oceano;  Ma  nel  Mediterraneo  non  avendo  i Principi  Collegati  alcuno 
Ruolo  di  Navi  da  guerra , ò di  Galee , che  tenefleil  Mare , nanfe  arbitra 
di  eflo  l’Armata  Francefe,  la  quale  a*  varj  danni,  inferiti  in  quella  Cam- 
pagna agli  Stati  del  Re  di  Spagna,  aggtunfe  quello  di  bombardare  nel 
tnefedi  Luglio  la  Citri  di  Barcellona,  mentre  che  il  Duca  di  Novailles, 
che  comandava  alle  milizie  del  Re  in  Catalogna,  s’impadronì  del  Cap- 
itello di  Valenza,  dittante  tre  leghe  da  Urgel,  luogo  di  confiderazione 
nella  Catalogna.  • ' • > • • . •*  .••'•*- 

La  confolazione , che  provò  il  Re  per  gli  vantaggi  ottenuti  in  cfuefta  Morte  del 
Campagna  per  mare,  e per  terra  fopra de’ fuoi  neroi ci,  gli  fù  dal  Cielo  Marcbefi  di 
attemperata  col  difgufto,  ch’ebbe , di  perdere  un  buonfervidore , che  egli 
amava,  e Rimava  molto,  il  quale  fi  può  dire  che  godette  fri  più  int;mi 
Mioiftri  il  primo  pofto  nella  fui  Reale  grazia.  Riufciva  il  Marchefe  di 
Lovoè  gratiflìmo  al  Re,  in  compagnia  del  quale  effendofi , per  cosi  dire  , 
educato , aveva  potuto , con  iftare  qnafi  Tempre  vicino  a sì  gran  Maeftro, 
apprenderla  finezza,  e i tratti  più  (oblimi  della  politica,  edella  condot- 
ta; Infommaeraegli  riufcito  un  Minittro  fecondo  il  cuore  del  Re,  & 
efsendo  da  lui  adoperato  nel  miniftero , e Segreteria  di  Stato,  toccante  gli 
affari  della  guerra , e nella  foprantendenza dellefue  fabbriche , continuò 
fino  all’  ultimo  in  quefto  impiego  con  efattezza , che  non  ha  efr  mpio,  e 
con  felicità,  che  non  provò  mai  dechinazione.  Ammiravano  tutti  nella 
fua  condotta  gareggiare  infieme  una  ftraordinaria  attitudine  con  un’afit- 
duità  infaticabile;  Non  folo  operava  Tempre  con  l’ingegno, ma fpefso 
«neo  col  corpo , e non  ottante  il  pingue  temperamento  correva  la  polla 
con  grandittìma  velocità  infedia,  precedendo  al  Re  per  dare  gli  ordini  'V 

opportuni  per  la  mofsa  degli  Lferciti,  eperrunione,eperlotrafporto 
delle  prowifioni,  che  erano  necefsarie  per  gli  afsedj.epergli  accampa- 
menti . La  Francia  reftava  miravigliaca  del  valore  di  quefto  Mimftro,che 
rifplendeva  Tempre  in  ogni  fua  operazione;  & il  Volgo  non  fapendo  at- 
tribuire ad  una  ftraordi.iaria  capacità  tanta  eccellenza  di  configlio , e di 
firovvidenza  , diceva  che  quella  anima  grande,  non  altrimenti  che  i 
corpi  celefti,  era  retta  da  qualche  fpirito  angelico  5 Ma  fe  le  maraviglie 
della  fila  vita  lo  avevano  fatto  n.  onofcere  piùcheuomo,  ecertamente  Y 

imo  de’più  fortunati  frà  gli  uomini,  la  difgrazia  delia  fui  morte  lo  ag- 
guagliò agli  altri.  Morì  il  Marchefe  d’apoplefia,  che  lo  forprefe  il  glor- 
ilo decimofefto  di  Luglio,  nell’ufcire  del  Gabinetto  del  Re  ; Appena 
entrato  nella  fua  ftanza  , diede  parlando  l’ultimo  fpirito  frà  le  mani 
di  un  Cerufico , il  quale  avendogli  cavato  fangue  da  un  braccio,  fi  prepa- 
. rava 
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rara  ad  aprirgli  la  rena  nell’  alerò  ; Il  Re,  che  all’  awifodel  Tuo  male  6 
era  mofso  per  andar  a vederlo,  fi  trattenne  per  avere  ricevuta  certezza 
del  di  lui  trapafcamento . La  cagione  della  di  lui  morte  fu  uni  verfalmen- 
te  attribuita  alle  continue  applicazioni , ad  una  grande  pienezza  di  umo* 
ri,  & al  ritenimento  di  certe  acque  minerali , che  flava  prendendo  ; Ma 
eflendo  poi  flato  aperto  ildilutcadavero,  fi  di  volgo  per  la  Corte  che» 
Medici  dalla  lividezza  del  cuore  lofpettaflero  di  veleno;  al  che  inchina** 
vano  molti , quali  che  gli  uomini  grandi  non  debbano  morire , come  gli 
altri,  di  morte  naturale.  Sopra  quello  leggiero  fofpecto,  la  Corte  fece 
qualche  inqui  Azione , e fu  porto  prigione  certo  Savoiardo,  che  fervi  va 
invile  efercizio  nella  cafa  del  medenmo  Signor  diLoyoè;  ma  torto  con 
la  liberazione  del  fuddetto  frani  anco  la  voce  delia  morte  violenta.  Il 
cada  vero  del  defunto  ftette  per  tre  giorni  efpoflo  nella  Chiefa  dello  Spe- 
dale degl’  Invalidi , ove  fù  meflo  in  depofito  nella  Sepoltura  degli  Uffi- 
ciali, fino  tanto  che  fòfse  finita  la  Cupola  della  Chiefa,  (orto  di  cui  do- 
veva ertergli  alzato  il  Maufoleo.-  * • . 

Quella  morte  diede  luogo  alla  Creazione  di  due  nuovi  Minirtri  di 
Stato  nelle  perfone  del  Duca  di  Bovigliers,  edelSignordiPoropona. 
A quefto  ultimo  difte  il  Re,  che  fe  fi  erano  gii  feparati  l'uno  dall’  altro 
con  ifcambicvole  fpiacimento,fi  riunivano  di  bel  nuovo  con  foddisfazio-j 
nc  maggiore . Le  dignità  del  morto  furono  dal  Re  conferite  a di  verfi  fog- 
getti.  Quella  di  Soprantendente  delle  fortificazioni  fu  data  al  fratello 
del  Signor  di  Pellettier,  Miniflro  di  Stato,  e gii  primo  Miniftro  delle 
Finanze . Quella  di  Soprantendente  delle  fabbriche  fu  fatta  cfercicare  per 
commeflìone  dal  Marchefe  di  Villacertcon  falariodi  jam.  franchi  per 
anno,  tolto  remolumento,  che  godeva  il  Signor  di  Lovoè  di  un  denaro 
per  lira  di  tutto  ciò,  che  entrava  nella  carta . Le  porte  ftraniere,  che  erano 
ilare  donate  dal  Re  al  medefimo  Signor  di  Lovoè  durante  fua  vita , furo- 
no riunite  alla  Corona,  e cominciarono  a rendere  ai  Re  un  milione,  e 
mezzo  di  franchi  per  anno.  La  Segreteria  di  Stato  fù  data  al  di  lui  figliuo- 
lo terzogenito  Signor  di  Barbezieu,  chegià  ne  aveva  avuta  la  fopraviveo-' 
za  dal  Re  invita  del  PadrejQuefti  dunque  in  età  affai  giovanile  rimafe  Se- 
gretario di  Stato,  foprantendendo  di  più  agli  affari  di  guerra,  e fottoferi-' 
vendo  gli  ordini  Repj,  che  ad  effariguardanoj  avendogli  il  Re  dato  per 
aggiunto,  ò fia  primo  commeffo  il  Signor diScianlè,  che  fece  venire  di 
Germania , e ricevette  con  dimoftrazione  di  flima . Quello  foggetco  avo- 
va  altre  volte  fervico  con  molta  lode  fotto  ilMarefcia Ilo  diTurena  in  di- 
yerfe  imprefe;  & avendo  olere  a ciò  fatti  molti  viaggi,  e poffedendo  molte 
lingue , fi  era  acquiftata  una  così  particolare , e di  (linfa  feienza  delle  cofe 
tanto  del  Regno,  quanto  ftraniere , che  appena  fi  farebbe  a’  confini  della 
Francia  trovato  Piazza,  Fortificazione,  Fiume,  Paffaggio,  Paefe,  della 
quale  non  averte  efatta  notizia;  In  modo,  che  per  quello  che  rifguarda 
ad  una  morta  di  Efercito,  all’arte  di  accampani,  e di  feerre  i luoghi 
' ' eppor- 
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IL  GRANDE.  Ub.VllL  ai? 

opportuni,  non  poterà  defiderarfi  perizia  maggiore.  - - 

Dopo  la  morte  del  Marchefe  di  Lovoè  mi  accade  accennane  quella  del  ( O 9 1 
Marci  Jallo  della  Fogliada , fucceduta  parimente  in  quefto  anno  per  ac-  Morto  del 
cidente  d’apoplefia,  mentre  fi  credeva  libero  dalla  febbre , che  lo  aveva 
obbligato  per  qualche  tempo  a guardare  il  letto;  c fucceflìvamente  rac-  ‘MiaFogit»* 
conterò  due  piccioli  accidenti  avvenuti  ne’Regj  Caftelh  di  Verfaglics,e  di 
Fontanablò,  nel  tempo  che  vi  dimorava  il  Re , acciò  fi  abbia  notizia  della  ficc- 

ai lui  condotta  nelle  cofe  ancor  picciole,  nelle  quali  però  fogliano  tal 
volta  i Principi  feoprire  la  loro  debolezza,  e perdere  quel  concetto  di  mlntoifpmi* 
fortezza , e di  (apienza , che  per  altro  fi  hanno  acquiftato  nelle  grandi  oc-  faglia. 
cafìoni , maflìmamente  allora  che  accadendo  la  minima  colà  in  pregiud^  J 
ciò  di  quel  fommo  rifpetto , che  loro  è dovuto , fi  danno  in  preda  all’  ira, 
pa Rione  tanto  veemente , e che  tanto  predomina  negli  animi  de’Grandi  • 

Itegli  appartamenti  del  Re  in  Verfaglics  furono  nafeoftatnente  tagliate 
alcune  frange  d’oro  ad  alcune  Torciere , & ad  un  letto,  con  un  modo  così  . 
particolare , che  parve  che  chi  aveva  commeffo  l’ecceflo  , non  averte 
avuto  per  fine  il  furto  , ma  l’oltraggio  ; di  ciò  fi  punfe  fortemente  il 
Signor  di  Buon  tempo , primo  Cameriere  del  Re, e Governatore  di  quei 
Regio  Palazzo,  c adoperò  tutte  le  diligenze  jpoilibili  per  ifeoprirne  l’au- 
tore . Una  fera  poi,  mentre  il  Re  flava  pubblicamente  cenando,  fù  getta- 
to un’ invoglio  all’ aria,  fenza  che  fi  vedeffe  da  chi,  & andò  a cadere  a 
villa  del  Re . Conteneva  l’invoglio  una  parte  delle  frange  Rate  rubate,  e 
Ridetto  forte  da  due  libre  di  pefo;  & effondo  alla  prefenza  del  Re  Rato 
aperto  vi  fu  trovato  un  biglietto  di  quefto  tenore;  Ecco , ò Buon  tempi 
le  tue frange , la  pena  formonta  il  profitto  ; E a i miei  complimenti  al  Re: 

Grande  fu  la  maraviglia  di  tutti  coloro , che  affìftevano  alla  Cena  del  Re; 
c ciafcheduno  col  rifentirfiìnternamente,  & efternamente,  pareva  che 
prendeiìè  parte  a deteftare  la  temeraria  infolenzadi  chi  tanto  aveva  ardi- 
to. Contatto  ciò  il  Re,  le  di  cui  azioni  fono  Rate  tutte  eguali,  non 
diede  fogno  di  commozione  alcuna  ; e moftrando  di  non  far  molto  conto 
della  cofa,  lapofefottofilenzio,  con  dire  che  l’autore  di  tale  infolenza 
non  poteva  edere  che  un  pazzo . Altra  diligenza  allora  non  fù  fatta , che 
di  chiudere  le  porte  della  ftanza,edi  riconofcere,  e prendere  nota  di  tutti 
coloro,  che  vi  erano;  Ma  non  fi  potè  avere  alcun  indizio  da  chi  forte 
Rata  efeguita  quella  temeraria  azione. 

Un’altro  fucceflo  accadde  nel  Palazzo  Regio  di  Fontanablò,  purcapa-  Riffa  fuccei** 
ce  di  commovere  lo  fdegno  del  Re , il  quale  in  quefto  tempo  vi  dimorava,  ta  pel  Reci» 
e fu  che  il  Signor  della  Voghion, Rato  Ambafciadore  del  Re  alla  Corte  del  Palazzo  frè 
Re  Cattolico  paflàndo  per  una  delle  Galerie  di  Fontanablò  fu’lpretefto 
di  edere  Rato  urtato  gravemente  dal  Principe  di  Girtene,  porta  mano  Signor  'de  te 
alla  fpada  Ioaflàlì,  ancorché  il  Re  forte  attualmente  nel  vicino  apparta-  rfgfam. 
mento;  fi  ritirò  il  Principe  verfo  la  fala  delle  guardie,  e dimando  ajuto 
alle  medefime  guardie , con  gridare  ad  alta  voce  di  edere  affa  din  aro  ; ma 
Parte  Jl  fcc  vedo* 
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vedendoli  tuttavia caricare dall’altro,  sfoderata  lafpada  fi  pofe  in  difefa, 
I69l  e rimale  leggiermente  ferito  in  una  mano . Accorfe  le  guardie  al  rumore, 
li  fepararono  ,*  & il  Principe  fù  fubito  accompagnato  all*  alloggiamento 
del  Conte  d’Armagnac,  Grande  Scudiere  di  Francia,  c di  là  inno  il  Duca 
de  la  Rofcifocò  a dire  per  Tua  parie  al  Re,  che  egli  non  avera  ardire  di 
comparire  alla  prefcnza  di  Sua  Madia,  benché  fofle  flato  obbligato  di 
metter  mano  alla  fpada  per  difendere  la  fua  vita  contro  di  chi  lo  aveva 
affaldo;  Ma  il  Signor  della  Voghion  andò  incontanente  a gettarli  a* 
piedi  del  Re,  e gli  dille,  che  il  Principe  di  Currenèlo  aveva  per  due 
volte  urtato  gravemente,  e che  egli  moflòda  tanta  ingiuria,  non  aveva 
potuto  refidere  all’impeto  di  un  primo  movimento  di  fdegno , che  gli 
aveva  fatto  dimenticare  il  rifpetto  dovuto  al  Palazzo  di  Sua  Maéftà , per 
lo  quale  eccedo  fi  conofceva  degno  d’ogni  maggior  gaftigo.  11  Re  gli 
rifpofe , che  era  troppo  dilicato , e gli  comandò  di  ritirarli  in  una  danza  , 
fin  che  il  Prevoftoddl’Olldlpaveflèprefe  le  dovute  informazioni  . Fu- 
rono poi  l’uno , e l’altro  arredati , e tra  fan  di  alle  Carceri  della  Badiglia, 
c dopo  ditffcrfi  compiuto  il  procedo  il  Signor  della  Voghion , come  affa- 
litore , fù  condannato  in  cinque  anni,  & il  Principe  di  Curtenèin  fei 
mefi  di  Carcere  • 
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SOMMARIO . . 

L Governo  della  Fiandra  Spagnola  vien  dato  all' Elettore  di  Ba~ 
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h propone  prende  nel  Delfinato  Ambrun . Gap  * e Guilleftre  n n t 
bere  dtAngers  difperde  un  Convoglio  de  Collegati,  & tfcontfdiT  ^ 
ville  viene  rotto  da’ nemici  con  l? per  dna  difM^^ÌZr- 

E1  principio  di  quello  anno  1691.  il  Confidio  Al 
Statod.Spagna  comm, Te  il  gomnò  dSte  ProriJ 
eie  di  Fiandra  al  Duca  di  Baviera.  Quello  Gover- 
no già  tanto  ftimato,ein  tempo  di  wee  ambizio-' 

SnTonaC  defiderat°  da’  maggiori  Perfonaggi  della- 
Spagna,  era  di  prefente,in  riguardo  della  guerra 
reputato  di  canto  pericolo , e difagio,  chi ràunó 
de  Signori  Spagnoli,  a’quali  era  flato  nffprm  - 
Ta  volato  accettarlo  CiaTcheduno  eraperfwfodi  dovervi  incontwe 
i”fuper*,l', c°n grande  rifchio  di  perduri  l'onore.  L*"I! 
duca  di  Mona  fucceduta  nella  pagata  Campagna  era  Bara  dai vLEÌT 
univerfzlmente  addolcata  alMa*rchefc  di  Cal^nag"  , 
paefe, incolpato  di  avere  neglette  le  neceffarie  provvifioni  alS  difefa 
della  Piazza.  In  tal  modo  le  perdite , anco  inevitabili , venivano  attri- 
biute  a colpa  di  chi  comandava,  & il  Governatore  della  Fiandra  fi  ve- 
deva efpofto  a continui  rimproveri,  fenza  che  potelTe  fperaredi  acqjf- 
ftar  nome, e reputazione, anco  nella  congiuntura  di  qualche proSro 
fucceffo , perche  rifedendo  la  principale  autorità  del  comando  degli 
Elerciti  della  lega  in  Fiandra  nel  Re  Guglielmo , & eflendo  lui  difpofitore 
dell  imprefe , la  felice  nufata  di  una  battaglia,  e di  un’  attedio  firJhh? 
ièmpre  mai  fiata  attribuita  aUadilui  condotta,  ^r  quella r^ioneH 
culandoi  Signori  Spagnoli  quello  grande  impiego , giudicò  fiConficlio 
di  Madrid,  che  ad  elcrcitarlo  in  un  tempo  di  tanto  pericolo  niunloe 
getto  foflè  piu  a propofìco , & atto  a foftehere  lo  fiato  dechinante  delfa 

^nrdrfi?che  1 DuCa  dl,  BaLvlera  * Si  era  quello  Principe  renduto  ciò! 
nolo  all  Europa  per  molte  belle  imprefe,  fatte  nell’Ungheria , e lìnea- 
iarmente  per  condotta,  e per  valore  inoltrato  nella  battaglia  dir  2? 
c nelle  confitte  di  Naj/ei.d.  Euda.e  di Bel^adoT^r  molw  ,7t« 
onorate  azioni  da  lui  in  rane  occafioni  col  Cenno, e con  la  mino  ef£ 
suite;  Onde  con  ragione  poterà  la  Monarchia  di  Spanna  (parare  che 
Tono  di  Ini  fi  areffero  a migliorare  i proprj  affari  in  Fiandra  tinto 

5^<k,'i|CCr'0CgI  P",erol°’  r'cco  di  contanti,  & abbondante  di  fud- 
d.ti  be  heofi  , arerebbe  con  le  Cue  proprie  forze  accrefciuti  nli  FfrrZ 

S-jnril  3 «eRa  ’ * ^ Un  Sran<|t  oltacolo  alla  potenza  fuperióre  della 

Francia.  Sopra  tali  fperanzecltcndo  fiato  eletto  al  governo  della  Fian- 
dra Spagnola  il  Duca  Elettore  di  Baviera  , pafsò  ecli  a « T 

con  'ft-orliaSrappSUuro  ttmo  da 

tutti  gli  Ordini , & ivi  llabili  una  delle  più  belle,  e folendide  Corri  ri,* 
dopo  quelle  di  Francia, e d’Inghilterra  fodera  neU’ Europa  Cattolica! 

Per 
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Jler  renderla  anco  più  fcftofa , c più  grata  a’Fiaminghi , fi  aggiunfe  il  Ma^  - 
trimonio  del  Duca  Elettore  con  la  figliuola  di  Giovanni  Subiefchi,  Re  i 6 p Z 
rii  Polonia,  la  quale  co’pregi  d’un* indole  vivace, e fpiritofa  accrebbe 
Tallegrezza  de*Fiaminghi,&  il  luftro  alla  Citti  diBrufelles.  Inquefta 


pattato 

Eugenia  d’Auftria , allorché  in  qualiti  di  Sovrani  comandavano  alle  me- 
desime Provincie.  Appunto  il  Duca  di  Baviera  avendo  regolato  il  ccrc- 
tnoniale,  l’anticamera,  e la  Corte  al  mododcH’Àrciduca  Alberto , rinovò 
la  memoria  di  quel  Principe,  il  di  cui  governo , fe  ben'infelicc  per  le  guer- 
re, era  pure  flato  tanto  caro  a’ Fiaminghi . Con  quello  crefcimento  di 
forze  a favore  de’Collegati  in  Fiandra , e con  quefta  mutazione  di  coman- 
do cominciò  la  Campagna  del  1692. , in  cui  la  prima  imprefa  fù  affai  ftrc« 
pitofa , e fù  l’attacco  fatto  da’Francefi  della  Citti  di  Namur . * ^ 

E’Namur  una  delle  più  principali, & importanti  Piazze  della Fian-  . 

dra,  non  folo  perche  comanda  a un  ferciliflìmo  territorio,  & ha  ne’ fuoi  vicoinvefic~ 
limiti  una  grande  bofeaglia , che  provvede  di  legna  a molte  Citti  circon  Namur. 
Ticine,  ma  anche  perche  è Citti  in  se  fletta  nobile,  popolata,  e ricca,' 

Èa  fua  fituazione  è in  un  piano , che  vi  alzandofi  in  una  piacevole  emi- 
nenza, dietro  della  quale  s’inalza  uno  feofeefo  monte,  fopra  di  cui  è 
fondato  il  Caftello.  La  Citti  ha  un  recinto  formato  da  baftioni  , da 
mezzelune , ftrada  coperta,  e qualche  altra  opera  efteriore.  Molto  più 
forte  per  natura , e per  arte  è il  Caftello , il  quale , quantunque  di  coftrut- 
tura  antica , ad  ogni  modo  eflendo  da  un  lato  inefpugnabile  per  dirupati , 
e dall’altro  reftando  coperto  dall*  acque  de’due  fiumi  Sambra,  cMofa; 
nell’unico  fito , ove  può  effere  attaccato , e difefo  da  un’  opera  coronata , 
acuì  ferve d’antimuro  un’opera  a corno,  la  quale  fi  come  era  fiata  fatta 
per  avvifo  del  Re  Guglielmo,  così  da  lui  aveva  prefo  il  nome.  Tale  era 
ia  coftruttura  del  fortiffimo  Caftello  di  Namur , a cui  non  mancava 
quanto  era  neccflario  per  una  valida  difefa,  perche  l’ordinaria  Guemi- 
cione  di  effo  era  fiata  accrefciuta,  e la  fola  opera  a corno  veniva  guardata 
ca  2500.  bravi  Soldati , e foprabbondavano  le  provvifioni  da  bocca , e da 
guerra , ragunate  quivi  da’Collegati  per  conservare  una  Piazza,  che  era 
di  fomma  importanza . Ma  dall’altro  lato  molto  maggiori  erano  flati  gli 
apparecchi  fatti  dal  Re  Criftiatufftmo  per  conquiftarla . Ne  tardò  molto 
relccuzione  de’ fuoi  difegni,  perche  le  operazioni  quafi  prevenendo  la 
fama , e l’efpettazione  degli  uomini , di  fubito  fi  videro  nella  Fiandra  tré 
diverfi  Eferciti  ; Uno  fottoil  comando  del  Marchefe  diBoflers  in  poca 
diftanza di  Namur;  uno, cui  comandava  il  Marefciallodi  Lucemburgo 
adEftines;  & uno  governato  dal  Re  a Geurì.  Quelli  due  Eferciti  del 
Re , e del  Marefciallo , dopo  di  avere  più  volte  cambiati  alloggiamenti , 
il  giorno  de’  22.  di  Maggio  fi  accamparono  in  poca  diftanza  di  Marb ay 
• . il 


/ 


Digitized  by  Google 


*6p* 


Storce  fi  deir 
jifidto  di 

b*mur. 


222  ISTORIA  DI  LODOVICO 

Il  giorno  de’j*  marciò  il  Marefcialloverfo  Zib!ò,  & andò  ad  occupa»# 
quel  pollo , per  cui  i nemici  potevano  tentare  di  (occorrere  Namur.  li 
giorno  de’ ad.  il  Marchefe  di  Boflers  con  venti  mila  uomini  inveiti  1% 
Città  ,e  poco  dopo  arrivarono  avanti  di  eiU  le  milizie,  cui  im  nidiata-* 
mente  comandava  il  Re.  In  quella  maniera  con  l'impegno  di  tré  Eterciti 
fù  cominciata  quella  grande  imprefa , e non. v’ha  dubbio,  che  u Re  non. 
abbia  avuto  in  elsa  le  maggiori , e più  vigoroie  forze , che  giammai  abbia 
vedute  unite  la  Fiandra , perche  , fé  n riguarda  il  numero  , fcrive  il 
Signor  di  Rubatin , Conte  di  Bu  tty,  nel  Tuo  riftretto  deH’iftoria  di 
quello  Re,  che  egli  aveva  in  Fiandra  fottoje  fueinfegne  in  quello  tem- 
po cento  cinquanta  mila  Combattenti,  il  Signor  le  Gendre  nel  libro 
quinto  della  fua  ornati  dima  Storia  afferma,  che  a (ottenere  gli  Eferciti  del 
Re  (otto  Namur  vi  volevano  ogni  giorno  duccnto  cinquanta  mila  por» 
aioni  di  pane,  e trenta  mila  mi(ùrediavena,a  mezza  mi  fura  al  giorno 
per  cavallo . Aggiunge  qucfto  Autore , che  il  Re  aveva  ufata  tal  provvi- 
denza , che  durante  il  corfo  di  quello  attedio  non  mancò  mai  al  Campo  la 
provvilìone  per  quindici  giorni  vegnenti.  In  riguardo  poi  della  qualità 
delle  genti , balla  dire , che  vi  era  il  fiore  delle  milizie  Francefi , e che  il  Re 
vi  era  in  perlona  alla  teda  di  ette  col  Delfino , coi  Duca  d Orleans,  Prin- 
cipe di Condè, Duca  d’Anghicn, colli  Marefcialli  diUmieres,edi Lu-» 
cemburgo  con  un  gran  numerodi  Principi , e Cavalieri , parte  del  fegut- 
to  della  Corte , e parte  tratti  dalla  (ama  di  quella  imprcCa,  e dal  defiderio 
di  fervire  al  Sovrano. 

Quelle  grandi  forze  elfendott  unite  fotto  Namur,  vennero  dittribuite 
intorno  intorno  (otto  la  Città  in  diverfi  quartieri . Venti  milaContadini 
vennero  impiegati  a fare  le  linee,  e fi  cornei  due  fopramentovati  Fiumi 
dividevano  i quartieri  deirEfcreito , così  furono  gettati  ponti  di  comu- 
nicazione ^affinché  i quartieri  potettero  l’un  l’altro  comunicare . 11  Re 
alloggiò  (oprala  Sambra,  e pretto  di  lui  dimorarono  il  Delfino,  il  Duca 
d’Orìear.s , il  Maresciallo  di  Umierescon  gran  parte  de’principali  Signo» 
li  della  Corte.  Il  Principe  diCondè  ,col  Duca  d’Anghien  fuo  figliuolo  , 
prefe  pofto  con  fette  mila  Cavalli  trà  il  rivo  di  Venenm , e la  Mofa . Un’ 
altro  quartiere  occnpò  il  Marchefe  di  Boflers  con  quattordici  Battaglio- 
ni, e fettunta  Squadroni;  e tra  la  Mofa,  e la  Sambra  collocò  il  (uo  alloggia- 
mento il  Marchefe  di  Ximenes  con  lei  Battaglioni,  e venti  squadroni. 
ConEfercito  feparato  alloggiava  il  Marefciallodi  LucemburgoaZ  blò 
due  leghe  dittante  da  Namur,ad  oggetto  di  far’oftacok)  a’Col fegati, quan- 
do voleffero  tentare  il  foccorfo.  La  notte  dc2?.  di  Maggio  fù  aperta!» 
trincea  col  favore  delle  batterie  del  Signor  di  Boflers,  le  quali  difpofte> 
(òpra  di  una  eminenza  di  là  dal  Fiume,  battevano  a traversila  Città.., 
In  quella  notte  non  perdettero  gli  attediatoti , che  tre,  ò qua  erro  Soldati 
e non  (ù  ferito, che  un’Ufficiale.  II  giorno  figliente  le  batterie  furono 
tutte  in  buon’ ordine ,c  giucarono  neramente  nello  fletto  tempo,  che  fi. 
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fwofeguirano  follecitamenre  gli  approcci . Il  fecondo  giorno  di  G tuga» 
effondo  gli  affediatori  arri  rati  alla  ftrad  a coperta,  vi  diedero  l’affalto,  e 
non  ottante  che  i nemici  faceffero  prima  vigorofa  difefa , e poi  anco  una 
furiofa  Coreica , ad  ogni  modo  i Franceli  guadagnarono,  e difefero  il  poft® 
formandovi  Copra  un  capace  alloggiamento.  11  giorno  feguente  il  Mare- 
fciallo  di  Lucemburgo  levò  gli  alloggiamenti  da  Ziblò , e li  pofe  a 
Lonfcian  in  diftanza  di  tré  quarti  di  lega  da  Namur.  Si  profeguirono  Arrndime 
pofeia  i lavori , e le  batterie  continuarono  a fulminare  la  Città,  la  quale  u»4tfcamur. 
- fa  mattina  de*  cinque  richiefe  d’accordo , e verfo  il  mezzo  giorno  il  Reg- 
gimento delle  guardie  Svizzere , e quello  di  San  Lorenzo  entrarono  a 
guardare  una  Porta . In  quefto  modo  nel  breve  fpazio  di  lette  giorni  que- 
lia  importante  nobile  Pi  a zza  fi  arrende  alla  forza  de  11’ armi  del  Re,  il 
quale  ittuttrò  qnefta  imprefa  con  l'efercizio  di  molte  eroiche  Cue  virtù; 

Ma  niunaaltra  affrettò  maggiormente  la  vittoria , quanto  l’intrepido  fu® 
coraggio,  col  quale  fi  efpofe  quali  continuamente  a’ pericoli.  Dalfuo 
efempio  modi  t Principi,  e gli  Ufficiali  Maggiori  correvano  ancor  eflS 
alle  trincee , & alcuni  di  eflì  furono  in  molta  vicinanza  del  mirdelìmo  Re 
feriti , come  fuccedetteal  Principe  Lodovico  Aleffandro , Contedi  Tolo- 
fa,fuo  figliuolo  legittimato , il  quale  nel  tempo  dell'attacco  del  la  lira  da 
coperta , ltando  prefso  del  Re  in  un  pofto  affai  ricino  all’operazione , ri- 
male ferito  d’archibufo,  ferma  che  dal  dolore  della  ferita , e dall’  appren- 
fione  del  pericolo  punto  commoflò  defse  menomo  concrafc?gno  di  fiac- 
chezza^ di  timore,  quantunque  non  avefse  in  quefto  tfmpo  eh' quat- 
tordici anni , fe  pure  è vero  ciò,  che  ferire  Pittorico  Gendrc,che  iìa  nito 
l’anno  1678.,  onde  quella  fortunata  dilgraziafervìalui,  & al  Mondo 
di  prefagio  di  quelle  hngolari  azioni, che  ha  poi  fatte  in  tante  occalioni. 

Uguale  all'animofitì  moftrata  dal  Re,  nell’efporfi  a’ pericoli  , fùla  1 Mrmnralik 
demenza,  che  efercitò  co* vinti  ; Onde  gli  abitanti  più  prudenti  della  di  cie- 
Citrà  dicevano,  che  la  miglior  forte,  che  potefsero  avere  i nemici  di  si 
gran  Re,  era  quella,  che  loro  offeriva  la  fortuna,  quando  fervendo  alta 
gloria  di  quefto  Monarca  li  metteva  in  iftato  di  provare  gli  effetti  della 
iua  clemenza.  In  pruova  di  ciò  fi  potrebbero  addurre  molti  atti  di  bontà, 
praticati  dal  Re , tanto  durante l’afeedio , quanto  dopo  la  conquida  della 
Città;  Maionefcrrireròunfoloafavoredialcune  Damrrageiurdevoli 
della  medefìma  Città.  Atterrite  quefte  dal  non  più  intefo  ttrtpicode’mi- 
litari  ftrumenti,  c molto  più  dal  pericolo,  che  fopraftava  loro  dalle 
bombe,  e palle  de’cannoni  ne'  primi  giorni  dell’afsedio,  prefero  partirò 
di  abbandonare  la  Città,  e di  rimetterli  alla  clemenza  del  Re.  Ciò  non 
venendo  loro  contraffato  da’  Parerti , ne  da’  Capi  del  prelìdio , ufc  irono 
in  numero  di  quaranta  da  una  Porta  della  Città  co’  loro  piccioli  figliuoli, 
c con  le  cofe  più  preziofe  legate  in  fardelli;  Osi  fenz' alcuna  falvaguar- 
dia  fi  avvicinarono  alle  trincee  Franteli . Una  Sentinella  avanzata  averW 
dole  redute,deuunziò  loro  che  fi  fetmafsero,  e dicus^ro  ciò, che  defiderar 
* • ♦ vauo. 
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vano,  crifpondendo  efse,  che  volevano  ufcire  di  Citti  per  metterli  ì® 
I 6 pi  ficurezza,  replicò  la  Sentinella  d'ordine  dell’  Unciale  di  guardia,  che 
non  potevano  pafsare  oltre  , fenza  che  il  Re  ne  foise  avvertito.  Ef- 
fendofi  immediatamente  da  quel  lato  fofpefi  gli  atti  ortili,  le  Dame  fi 
trattennero  ad  afpettare  la  rilpofta . Fece  il  Re  loro  incendere,  che,  fé* 
condo  il  cortume  militarci  niuna  perfona  fi  permetteva  uicire  della  Piaz- 
za  attediata , fé  non  fi  rendeva  prigione  di  guerra , al  che  avendo  rifpofto 
le  Dame , che  di  buona  voglia  accettavano  di  reftare  prigioniere  di  si ge- 
nerofo  Monarca , con  quella  condizione  furono  latriate  entrare  nella 
trincea,  e poi  negli  alloggiamenti,  & ettendo  data  loro  una  feorta  di 
Soldati , ette  confidarono  ad  etti  i cofani , e fardaggi  di  robe  preziose , ed 
i figliuoli  ; Onde  poi  fervite  da’  medefimi  Soldati , come  da’  loro  Vallet- 
ti , pattarono  allegramente  per  mezzo  dei  Campo  Francete,  e furono  fatte 
condurre  ad  una  Badia  di  Religiofe , detta  di  Malognes  , le  quali  ebbero 
ordine  dal  Re  di  provvederle  a fpefe  del  fuo  erario  di  tutto  il  necettario. 
Fù  cofa  notabile,  che  i Soldati,  che  le  accompagnavano , non  folo udi- 
rono verfo  di  ette  ogni  rifpetto  ,ma  praticarono  tale  prontezza , e fedeltd 
nel  trafporto  delle  loro  robe,  che  confettarono  di  non  aver  perduta  la 
menoma  cofa;  il  che  ettendo  poi  riferito  al  Re,  inoltrò  egli  di  reftarne 
nello  fletto  tempo  maravigliato , e contento . 
t Trac  e fi  hot-  Dopo  l’arrendimento  della  Citti , fece  il  Re  indirizzare  lo  sforzo  dell* 

tono  ti  Caftel-  armi  fue  contro  del  Cartello,  e principalmente  contro  l’Opera  a corno , 
io, &H  Forte  che  copriva  l’Opera  Coronata . La  notte  delli  fette  di  Giugno  fò  aperta 
Guglulmodi  ja  trincea  ; ma  mentre  che  quivi  i Francefi  difponevano  le  offefe  contro 
Namwr.  ^el  Cartello,  il  Marefciallo  di  Lucemburgo,  che  ancora  alloggiava  a 
Il  Marefcìal-  Lonfcian , in  diftanza  di  un  quarto  di  lega  da  Namur , ebbe  avvilo , che  il 
io  di  Lucem-  Campo  della  lega  s’avvicinava  con  grande  fretta  pergettarvi  dentro  foc- 
hvrgot avaza  corfo . La  fera  dunque  de’fei  il  Marefciallo  levò  gli  alloggiamenti  per 
f*r ™1ghrattf~  andare  incontro  a’ nemici,  marciando  in  battaglia  alla  lor  volta;  ma 
X1  Collczan  aTen<*°  e*  ài  notte  chetamente  levato  il  Campo  ritirandoli  in  fretta , i 
^ * Francefi,  perduta  la  fperanza  di  raggiungerli,  alloggiarono  a Sentem. 
La  mattina  del  giorno  Tegnente  il  Re  fpinfe  a rinforzare  l’Efercito  del 
Lucemburgo  il  Corpo  volante  del  Signor  di  Boflers , le  Guardie  del  Cor- 
po, i Dragoni  di  Gramont,  ci  Battaglioni  di  Lorena,  de  la  Fere,  del 
Re , e della  Regina . Il  Marefciallo , trovandofi  con  maggior  vantaggio, 
tanto  più  fi  difpofe  a provocare  i nemiche  marciò  in  ordinanza  di  bitta- 
glia  alla  lor  volta;  Ma  i Collegati  dimorarono  ancor  etti  con  buona  or- 
dinanza oltre  la  Meagua  , ftretto  e profondo  fiume,  fervendoli  dell* 
acque  di  etto  per  difefa . Cosi , ettendo  il  Fiume  in  mezzo , fi  trattennero  i 
due  Eferciti  per  qualche  ora,  i Francefi  pronti  a combattere , e i Collega- 
ti difpofti  a non  cimentarli . Avevano  quefti  fopra  di  una  eminenza  porti 
i loro  Cannoni , i quali  cominciarono  a giucare  contra  la  Fanteria  Fran- 
chie > inferendole  qualche  danno,  ne  mancava rArciglieria Francefe di 
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fcaricare  l'opra  de’  nemici , fin  che  dopo  qualche  orai  Collegati  fi  accani-' 
jjorono  fopra  la  fuddetta  Collina,  & i Francefi  pofero  i loro  alloggi  amen-  X 6 $ Ì 
ti  quali  alle  (ponde  del  Fiume . La  mattina  delli  nove  i Dragoni  Francefi 
cominciarono  gli  fcaramucci , e caricarono  con  molta  furia  qualche  Bat- 
taglione di  Fanteria,  alla  quale  tolferoi  Cavalli  di  Frifia;  Vcrfo la  fera  : *~ 
l’Ef-futo  Francffe  fi  fcoftò  dal  Fiume,  ò foffc  per  noneffer  molefUto  ’ * 

dalle  batterie  nemiche,  ò affine. di  dar’ adito  a’medefimi  di  paffareil 
Fiume,  per  poi  aver  opportunità  di  combattere;  11  che  pare  più  verifi- 
mile,  perche  i Francefi  lafciarono  a’ nemici  tanto  fico  oltre  al  fiume  ^ 

quanto  baftaffe  loro  per  porvi  il  Campo,  e per  ifchierarfi  agiatamente  ia  . « ' 

battaglia  ; Ma  il  Re  Guglielmo  contenne  Tempre  i Tuoi  oltre  la  Riviera, 
sfuggendo  Toccafionc  di  combattere.  * .••41’ 

Frattanto  l’Efercito  del  Re  profeguiva  a battere  l’Opera  a corno,  con’  Optnuicai 
altro  nome  detto  il  Forte  Guglielmo.  Sino  dalla  notte  de’ fette  di  Gin-  MFrZcJipev 
gno  fi  era  contraquefto  Forte  aperta  la  trincea,  e facendoli  ogni  sforzo  reuierfi  po- 
di avanzarla , fi  continuò  per  qualche  giorni  in  quella  azione,  giucando 
-nello  fteffo  tempo  da  una  parte, e dall’altra  con  vicendevole  danno  le  UQuzluim* 
batterie  de’ Cannoni, e de’Mortari.  11  giorno  degli  undici  i Francefi 
aifalirono  un  ridotto  fenzapoterlo  occupare,  venendo  effi  con  uccisione 
fofpinti , La  dimane  replicarono  l’aflalto  fenza  profitto.  La  mattina 
. de’  tredici  il  Re  fù  prefente  a far  riparare  le  batterie,  che  dalle  nemiche 
erano  fiate  danneggiate . Pofcia  ducento  Granatieri , foftenuti  da’  Mof- 
chcttien  del  Re , e da’  Granatieri  a cavallo , diedero  l’affalto  al  ridotto , 
c dopo  lungo  contrafio, con  lafpada  alla  mano  lo  guadagnarono.  La 
mattina  de  diciotco,fullo  fpuntare  del  giorno, gli  attediati  fecero  una  for- 
ti», e riufei  loro  di  forprende^  del  Reggimento  diStoppa 

alla  trincea,  odi  ucciderne  molti.  Lidicenove  replicarono  con  la  ftefla 
force  lo  sforzo,  ributtando  gli  archibufieri  Svizzeri, che  erano  di  guardia, 
di  modo  che  abbandonarono  i lavori.  In  quefio giorno  furono  mutate 

le  batterie,  le  quali  fecero  effetto  mirabile  contra  l’Opera  a corno,  che  • " 

battevano  ned  angolo . Il  giorno  de’ventiuno  il  Re  accompagnato  dai 
Pelfino  andò  a riconofcereeli  approcci,  che  erano  già  molto  avanzati  afo 
la  firada  coperta^  verfo  il  nnedel  giorno  feguente  fu  dato  l’attaltocontra 
la  medema  ftrada  coperta  in  quella  maniera . Le  batterie  fpararono  pri- 
ma molti  tirrd  artiglieria,  e poi  undici  bombe,  le  fei  ultime  delle  quali 
lenza  enee  cariche  di  dentro , avevano  ad  ogni  modo  gli  fpolecti  accefi  c 
furono  fotte  cadere  nella  ftrada  coperta , ove  erano  alloggiaci  i nemici  # 

Onde  etti  per  terna  * checrcpando  non  li  offendeflero,  rincularono , ma  i 
Francefi,  fapendo  di  non  poterne  ricevere  nocumento,  fi  lanciarono  nel 
pollo , e quivi  fecero  gran  fuoco  fopra  de' nemici.  Corrifpofero  quelli 
con  una  fcarica;ma  incalciati  da;  Francefi  fi  falvarono  nell’Operaa  corno, 
egiiaflalitori  rimafti padroni  della  firada  coperta,  vi  formarono  fopra. 
l’alloggiamento . In  quelle  azioni  fece  moftrà  delia  fua  animoficà  il  Duca 
Fèrtili  " ‘ fj"  * • •'él 
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di  Borbone,  arendo  preceduto  agli  aflalitori  con  la  fpada  alta  mano , 9c. 
1692  efiendofimoftrato  il  priinodi  tutti  ad  efporfi  in  così  pericolofo  cimento. 

Gii  cominciavano  i Francefi  a gettar  le  falcine  per  riempiere  il  foffo. 
Si  rende  il  quando qu£i  di  dentro  richiefcro  d’accordo . Si  contentò  il  Re  di  lafciarli 
ForuGugJùi-  udire  con  armi , bavaglie , e tutto  ciò , che  avevano , e di  farli  accoppa- 
rne air  armi  gnarea Gante.  Ufcirono dell’Opera  a corno  in  battaglia  da  mille  dtt- 
f rance/;.  cento  buoni  Soldati , fenza  quelli  che  aflifievano  allebagagliej  eflèado 

ottocento  morti  nella  difefa , c quattrocento  i feriti . * “ * - 

IFrace/tefp»-  Occupata  in  tal  modo  l’Opera  a corno, i!  giorno  deVentitrè  di  Giugno 
gnam  il  C—  le  batterìe  furono  rivoltate  contri  l’Opera  Coronata,  e cominciarono  a 
/hUo  di  K*-  percuoterla , éc  a farbreccia  da  dne  parti . Una  riufeiva  difficile  nell’an- 
colo  dalla  parte  della  Citti,  per  efiérvi  una  controguardia,  che  la  copriva 
tutta.  L’altra  era  più  facile  dalla  parte  della  Collina.  Nel  medefimo 
giorno,  fi  diede  principio  alle  trincee  per  accodarli  alla  fuddetta  Opera 
Coronata,  & una  batteria  fu  alzata  nell  Opera  a corno,  la  quale  era  di 
diciotto  pezzi  di  Cannone,  e di  diece  Mortari,  e batteva  per  fianco  la  mc- 
defima  Opera  Coronata . Il  giorno  de’ventifei  le  trincee  fi  avanzarono  a 
dieci  pam  della  ftrada  coperta , e tré  batterie  di  Cannone  in  tutto  di  qua- 
ranta pezzi , e due  di  trenratrè  Mortari  fi  trovavano  in  punto , e fulmina- 
vano da  tutti  ilari  i nemici . 11  Re , il  Principe  di  Conti , c tutti  i Signori 
più  grandi  fiirono  il  dopopranzo  alla  trincea,  contro  della  quale  i ne- 
mici facevano  un  grande  fuoco.  11  giorno  de*  iS.  a*  Granatieri  deH’Efer- 
citofò  comandato  di  attaccare  la  ftrada  coperta,  come  fecero  2 mezzo 
giorno:  11  Re  era  fopra  l’Opera  a corno,  donde  poteva  vedere  il  tutto; 
Si  avanzarono  gli  aflalitori  con-grande  impeto?  ma  incontrata  valida  refi- 
Renza , fparfero  molto  fangue  prima  di  guadagnare  il  porto , e di  formar* 


* Signor  di  Yoban  per  tema  de’ fornelli  configliò  il  Re 
tanto  i'Minatori  Francefi  fi  attaccarono  alle  mura  , e i nemici  cominci*, 
rono  una  tagliata  per  foftener  la  difefa , anco  in  cafo  Che  foflero  fiati  ob- 
bligati a cedere  il  terreno.  Il  giorno  Tegnente  gli  aflèdiatori  alzarono 
' una  batteria  di  otto  Mortari  dalla  parte , che  riguardava  il  Cartello,  e 
fecero  la  notte  con  quella,*  con  le  altre  batterie  fuoco  continuo,  e ca<t 
gionarono  grandiffime  rovine, e non  minor  abbattimento  nclmedefi- 
mo  Cartello . I difenfori  avendoceflat©  di  far  fuoco , un  Granatiere  dell* 
Efercito  fece  un’ azione  molto  ardita , e fù  di  aggrapparli  pian  piano  fa 
per  la  breccia , 8c  arrivato  alla  fommiti , non  vedendo  altro  che  una  Sen- 
tinella i chiamò  i compagni  a feguirlo , il  che  effendo  flato  efeguito , fi  fe- 
cero gli  aflalitori  padroni  della  breccia,  & avendo  fatto  prigione  un’Uffi- 
ciale, che  ftordito  non  Capeva  che  fi  fare,  l’obbligarono  a manifeftarc  il 
fito  delle  mine,  le  quali  poi  facilmente  i ventarono . .Quella  fòrprefa 
obbligò  i nemici  a battere  la  chiamata,  e pofeia  a trattare  d’arrenderfi; 
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La  Guernigione , che  fu’l  principio  dell*  attedio  era  afta»  numero  (a  » fi 
trovò  ridona  alla  metà , c fù  accompagnata  a Lovanio . 

La  ffcffa  fera  delia  concimila  del  Camello , il  Maresciallo  di  Locetnbur  : dopo  & 

go  , pacato  il  Fiume,  andò  a metterfi  in  battaglia  a un  quarto  di  lega  dali’  évere  ficcate 
ESercit©  nemico,  che  era  nel  piano  di  Floru*.  Quivi  i Francesi , quali  in-  dalf  Efrrcit* 
fultandoiCollegati,  fecero  fuochi  d’allegrezza  con  tre  (cariche  di  can  varie  pò*™* 
none,c  di  mofehetteria.  Dopo  ciò  ritornarono  nel  giorno  Seguente  al 
loro  primo  alloggiamento , dove  dimorarono  lino  alla  fera,  effondo  il  u Wr** 

Re  andato  ad  una  vicina  Badia,  nella  Chieda  della  quale  affittene  al 
T*  Deut» , che  fù  {biennemente  cantato  in  rendimento  di  grazie  a Dio 
per  la  vittoria.  Appretto  tenne  H Rcjtonfiglio  di  guerra,  nel  quale  inter- 
vennero il  Mar  eie  tallo  di  Lucemburgo , & il  Marche  fc  di  Rottura  . Il  gior- 
no tegnente  il  Maresciallo  di  Lucemburgo  condufle  il  Suo  Esercito  ad 
accamparli  nella  Pianura  di  San  Gherardo  rove  giunfc  poco  dopo  con 
d’altro  Efercito  il  Re» il  quale  Spedi  di verfe  partite , porte  in  Germania  , 

Jiarte  a rinforzare  le  Piazze  di  Fiandra,  & altre  ad  kigcoffare  il  Mare* 
ciallo  di  Bollerà,  il  quale  alloggiava  ia quello  tempo  con  tm  Campo  vo- 
lante a Veglie  conventi  mila  uomini  la  più  parte  Cavalleria  ,c  Dragoni, 

B Re  effendofi  dindi  partito  verS©  la  Corte , rimafero  in  Fiandra  à cam- 
peggiare due  Corpi  d*Efeicieo  , il  minore  fiotto  il  governo  del  Signor  di 
Boffers,&  il  maggiore  Sotto  il  comando  del  Maresciallo  di  Lucembur- 
go » Cretti  due  Centrali , benché  per  godere  maggior  abbondanzadi  fo-  . t m e 
raggi  iteilero  disgiunti , ad  ogni  modo  alloggiavano  Sempre  in  tal  vici- 
nanza fri  di  loro , che  potettero  facilmente  darli  mano  yc  Soccorrerli  in  • 
calo  di  qualche  improvvido  attacco»  Ne  cardò*  a venire  la  congiuntura, 
perche  la  mattina  del  giorno  terzo  di  Agoffo  fo  il  Maresciallo  attalito  da 
tutte  le  forze  de’ Collegati» 

Scava  in  quello  tempo  il  Re  Guglielmo  attendato  a Nottra  Dima  di  HRCugih^ 
Kaal,  in  diffanza  di  tré  leghe, e mezza  da  Brufelles.  E Marchefc  di  Boflèra  w»  forma  di- 
fi  tratteneva  accampato  alla  Badia  diCambrun,  lontano  due  leghe  dall* 

I farcito  del  Marefciallo  di  Lucemburgo , il  quale  aveva  il  Suo  alloggia  ^ fillade- 
mento  triEnghien>e  Steiacherche,con  la  diritta  a Steincherche , e la  vele  romper* 
finiftra  ad  Enghien , dove  aveva  pollo  il  Suo  quartiere  generale.  S<  pra  la  FFf eretto  M 

- : J j j /•-  ramila 
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il  Maresciallo  coperti  i (uddetti  Squadroni  con  alloggiare  la  Brigacade* 
Xorbonefi  Sopra  la  loro  diritta  . In  quello  modo  dunque  alloggiavano  * 
Vrancefir  eil  Re  Guglielmo  »c he  era  molto  ben’awiiaro della  forma  di 
qui  Ilo  accampamenti,  giudicò  che  fotte  per  riuscirli  di  disfarli  , fè  pò* 
tette  coglierli  improvvifo , de  attaccando  immedi  ara  mente  la  loro  diritta 
quivi  Sorprendere  yc  disfare  k guardie  del  Corpo  a Cavallo  f le  quali  per 
tffctealivggjate  iimafiiop  iena  di  Soffi  „e  di  viottoli»  non  potevano  me»; 
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; ferii  in  battaglia , e così. non  arerebbero  potuto  fare  gran  difefa  ; & affaci 

10^2  candofi  nel  primo  impeto  la  Brigata  de’  Borboncfi , era  forza  che  cedeffe 
« al  maggior  numero  degli  affalitori , e rimanendo  fu’l  principio  tagliata  a 
* pezzi  quella  parte  di  Fanteria,  &infiemediftrutte  le  guardie  del  Corpo  a 
Cavallo,  in  cui  (lavali  la  forza  maggiore  dell’Efercito , non  v’era  dubbio, 
che  farebbe  facilmente  riufcito  a’  Collegati  di  ottenere  fopra  del  rima- 
' uentc  una  compiuta  vittoria.  Con  quello  difegno , che  pareva  di  affai 

Srobabile  riufeita,  fi  accinfe  il  Re  Guglielmo  alla  pruova,con  fpcranza  di 
over  fare  più  toflo  una  forprefa,che  una  battaglia.  N-d  metterla  poi 
ad  efecuzione  usò  fomma  indullria . La  notte , che  precedette  al  combat- 
timento, verfo  le  ventiquattro  ore«gli  ordinò  per  la  mattina  feguente  il 
foraggio  generale . A un’ora  di  notte  chiamati  al  Tuo  quartiere  gli  Uffi- 
ciali Generali  comunicò  con  loto  ciò , che  fi  aveva  a fare , c gli  Iteflì  or- 
' dini  fece  fegretamente  dare  a’  Brigadieri , & a’ Sergenti  Maggiori  delle 
Brigate  , comandando  loro  che  il  giorno -vegnente,  due  ore  e mezza* 
avanti  giorno , faceffero  marciare  le  milizie  ad  attaccare  i nemici . Tutto 
ciò  effendo  dato  efeguito , la  cola  pafsò  con  tanta  fegretezza , che  non 
ebbero  i Francefi  alcun  fentore  di  quella  molla.  Le  mifure  dei  tempo1 
della  mofia  de*  Collegati  non  furono  però  totalmente  ben  prefe Onde 
in  vece  di  comparire  di  buon  mattino  alla  vitta  de*  Francefi , vi  arrivaro-  ‘ 
no  dopo  due  ore  di  giorno , il  che  fuccedette  per  aver  avuta  il  Re  Gugliel- 
BatugHa  di  mo  obbligazione  di  afpettare  alcune  Brigate,  che  non  marciarono  con  la 
ItiiKcbtrcb^  diligenza . Con  tutto  ciò  effendo  giunti  improv  vifo  fopra  de’  nemi- 
la  vittori*  che  giacevano  lenza  alcun  fofpetto  nelle  tende,  la  maggior  parte 

r anco  immerfi  nel  fonno,-il  Re  Guglielmo  trovandoli  molto  allegro  di 
ciò , diffe  pubblicamente , che  gli  era  riufeito  un  gran  punto  di  forpren- 
derei nemici,  e di  tagliarli  a pezzi  negli  alloggiamenti.  Datoli  dunque 
• principio  all’azione,  il  Duca  di  Baviera , che  marciava  alla  tella  con  la 
migliore  Fanteria  dell  E fercito,  s’avanzò  ad  attaccare FAla  diritta  de* 
Francefi , e precedendo  avanti  la  Brigata  degli  Scozzefi.,  cui  comandavi 
il  Colonello  Duglas  , forprefe  la  gran  guardia  Francefe  , dalla  quale 
però  fuggendo  alcuni  recarono  a*  quartieri  del  Campo  l’avvifo  dell*  arri- 
K-  vode’  nemici . Frattanto  avanzandoli  con  gran  furia  gli  Scozzefi , attac- 
carono improwifo  la  Brigata  de’  Borbonefi,  i quali  non  avendo  tempo  di 
metterli  in  ordinanza,  furono  disfatti  nell’ alloggiamento,  effendo  (lati 
uccifi  molti  Ufficiali  nelle  tende,  & altri  obbugati  a combattere  mezzo 
fpogliati . I Collegati , dopo  di  aver  fatta  molta  ftrage  in  quella  Brigata 
occuparono  quattro  pezzi  di  Cannone , e s’internarono  nel  Campo  Fran- 
cefe . Frattanto  efiendo  pervenuta  la  notizia  dell’affalto  al  Marefciallo  di 
Luccmburgo,  fece  egli  intendere  al  Marchefedi  Bcflcrs,  che  immedia- 
tamente ma  rei  affé  per  trovarli  alla  battaglia;  Ma  non  potendo  quello 
foccorfo  giugnere  cosi  tollo , il  Marefriallo  ordinò  che  la  Brigata  delle 
1 guardie  a piedi  marciafic  verfo  la  diritta  del  Campo  a (ottenere  l'impeto 
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dermici . Quelle  milizie  arrivarono  opportunamente  a far*  argine  a* 
nemici , e fi  trovarono  in  tanta  Vicinanza  di  etti , che  non  poterono  ado-  I O 9 2i 
parare  Tarmi  da  fuoco  ; ma  pofte  Tarmi  da  punta  fopra  degli  archibulì , 
k adoperarono  con  tutto  vigore;  dando  tempo  che  il  rimanente  dell* 

Bfercito  fi  metteffe  iti  iftato  di  combattere.  Quindi  accefafi  fiera  zuffa, 
la  Fanteria dc*Collegati , non  potendo  refiftere  alla  furia  delle  guardie 
I ranccfi,  piantarono  i Cavalli  di  Frifia,  e fi  pofero  in  battaglia  dietro  alle 
Hepi,  & a’foflì  per  difendere  col  fuoco  il  terreno,  che  avevano  aqui  fiato* 

Frattanto  il  Duca  di  Baviera  andava  fpingendo  nuo*i  Battaglioni  in  foc- 
corfodegli  Scozzefi  , & il  Maresciallo  dal  fuo  canto  fece  avanzare  gente 
nuova  a rinforzare  le  guardie;  Onde  crefcendo  fempre  più  l'impegno, 

& oftinandofi  le  parti , durò  per  molte  ore  la  battaglia , fenza  fapetìfi  dove 
fotte  per  piegare  la  vittoria . Intorno  alle  vene*  una  ora  arrivò  al-Camp© 
il  Mafchefe  di  Boflers  con  la  metà  della  fua  gente , perche  la  moffa  era 
fiata  per  la  fretta  sì  precipito  fa , che  non  avevano  potuto  tenergli  dietro , 
che  una  parte  de’Soldati , benché  vi  foffero  arrivati  quali  tutti  gli  Uffi- 
ciali. Al  comparire  di  quefto  rinforzo  quanto  feetnò  il  coraggio, e la 
kna  a' Collegati,  tanto  crebbe  Tardire,e  la  fiducia  a’ Francesi  quali 
parve  che  di  veni  fièro  ficuri  della  Vittoria.  Di  già  parte  con  Tarmi  corte 
da  punta ,e  parte  con  la  fpada  alla  mano  abbattuti  i Cavalli  di  Fri fia  , 
avevano  ricuperati  i Cannoni , e fcacciati  i nemici  da  tutto  il  fito  del 
loro  Campo;  Ma  poi  caricando  con  maggior  calore  dapertutto  i nemi- 
ci, li  fecero  rinculare  per  tre  quarti  di  lega.  Durò  il  combattimento  fino 
alle  ventitré  ore , nel  qual  tempo  i Collegati  cominciarono  a ritirarli  eoa 
difordinc . Il  Marefciallo  contento  della  vittoria  non  volle  impegnarli  a 
(eguirli  per  ifchi vare  il  pregiudicio  della  notte.  Retto  il  Campo  della 
battaglia  a*  Fraticelle  lo  guardarono  le  milizie  del  Marchefedi  Boflers, 
le  quali  eflendoyi  dimorate  fino  alla  metà  del  feguente  giorno , cornarono 
pò!  al  Campo  di  Cambrun  .•  Coftò  quefta  vittoria  a’Francefi  da  due  mila 
uomini,  fri  quali  furono  compianti  trecento  Ufficiali.  Altrettanti  fu- 
tono  1 feriti.  DcJ  morti  il  più  riguardevole  foggettofù  Lodovico  della 
Torre dOvvergna , Principe  di  Turena , figliuolo  primogenito  del  Duca 
di  Buglione, giovane  di  altiiBme  qualità, e di  coraggio  ftraordinario. 

Fra  tenti  fu  il  Duca  di  Sciartre,  il  quale  in  età  di  dicefettc  anni  fece  nella 
battaglia  maraviglie . Gran  valore  pure  inoltrarono  il  Duca  di  Borbone,  * 
**J!nnc,P^rj5-0 > ch’ebbe  fotto  due  cavalli  morti , il  Duca  di  Umene, 

C Filippo  di  Vandomo  Gran  Priore  di  Francia  fuo  fratello.  Conquifta- 
*ono  1 Francefi  nove  Stendardi , dieco  pezzi  di  Cannone,  e non  fecero  che 
mille  trecento  prigioni , perche  i Reggimenti  ScozZeli  , & Inglefi  non 
vollero  quartiere  . ^Quanti  periffero  delTEferciro  Collegato  non  è certo  ; 

Bgli  e vero,  enei!  Campo  della  battaglia,  che  occupava  una  buona  lega, 
era  pieno  di  corpi  morti , & in  qualche  luogo  la  caraffe  de’  cadaveri  arri- 
vavano a dieci  piedi  di  altezza , fi  come  i fotti  fi  vedovano  pieni  di  corpi# 
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Alcuni  ferirono, ckc  i morti  arrivarono  a orto  mila, alta  fino  2 nove 
mila,&  anco  più.  Il  Principe  di  Vandemon  te.  Generale  degli  Spagno- 
li, fò  ferito  in  un  braccio.  Morirono  tri  leggerti  Segnalati  il  Maggior 
Generale  Mar  bay , il  Maggiore  Generale  JDuglaa,  ili  Coionelio  , & il 
Brigadiere  Bugia»  , tutù  tré  Scozzefi  ; Degl’  inglefi  rimare  eftinta  i| 
Cavaliere  Od  ©ardo  Savi!  Palnaer , Cotone!  lo  del  Reggimento  della  Re- 
gina, Secondogenito* della  cafa  del  Marchefe  d’ Ali  fax,  il  quale  aggiu» 
gnendo  alle  prerogative  del  Sangue  ifluftrc  quelle  del  filo  pregiato  valore-, 
& eflende  pattato  per  tutti  i gradi  della  milizia,  nel  L’età  d’anni  trenta- 
quattro  era  arrivato  ad  effe  re  Brigadiere  del  Re  Guglielmo  - Tanto 
baili  delia  battaglia  . < < - . , 

Per  quella  grandiflìma  rotta  rimafeeo  i Fiaminghi  in  tal’  maniera  fpsj 
ventati,  che  la  maggior  patte  de’  ricchi  Cittadini  di  Brufelle»,  temendo 
dì  edere  attediati,  inviarono  ad  Anverfit  ciocche avevano  di  più  preziofo», 
Con  tutto  ciò  i Francefi  non  prefero  a fare  alcuna  conquida i ma prole- 
guendo  a campeggiare  fu’l  territorio  del  Re  di  Spagna  , e cambiando  fpef- 
fò  alloggiamenti , per  godere  maggior  abbondanza  di  foraggi pattarono 
tn  qm  Ra  maniera  due  mett  . Quando  gii  di  molto  avanzatoli  l’Ottobre  , 
i Collegati  avendo  Sciolto  rEfercito  per  mettetele  milizie  a’  quartieri , 
i Generali  Francefi  fpinfcro  un  Corpo  diEferci  to  Sotto  Carlorè  , e bom- 
bardarono qm  Ra  Piazza  per  lo  Spazio  di  ventiquattro  ore  il  giorno  ,e  la 
notte  de’  ry.  Ottobre . Dopo  di  che  fi  ritirarono,  avendo  difpofte  le  miai 
lizie  ne’  quartieri  ; Ma  quali  che  il  marziale  Spirito  de’Francefi  non  le 
pernacttctte  quiete  , e ripoSo  , nel  tempo  Retto  che  le  altre  nazioni  So- 
gliono prenderle,  fi  pofero  etti  di  bel  nuovo  in  azione, quando  la  Ra- 
gione , gii  molto  avanzata  nell’ Inverno,  pareva  del  tutto  impropria  per 
operare  „ VerSo  la  fine  di  Dicembre  un  Corpo  di  gente  fi  gettò  in» 
provvifo  nei  territorio  Liegefe , portandofi  ad  attaccare  laCicti  d’Huyj 
èc espugnati  dopo  un  valido  contratto  i Borghidr  effe  ,.li  Saccheggiò , àt 
incefe,  ritirandofrimmediatamence  ne’proprj:  territori  Qua  fi  nello  fletti» 
tempo  il  Signor  di  Boffers>inveft*Furne*,econ  grande  pre  Rezza  avendo 
apertala  trincea , s’impadxonì  della  Piazza }.  Avendo  pòfeia  t nemici  al» 
bandonata  Dixmuda,  la  gente  del  Re  ebbe  agio  dà  occupatele  di  linai» 
tettare  la  Piazza. 

Con  eguali  palli  di  vittorie  procede vano  i»  tanto  i fuceettt  deiformi 
jPnmcefi  ia  Germania.  Comandava  ia  quella  frontiera  all’ Efcrcito  il 
Maresciallo  di  Lorges,il  quale  attento  a tutti  que* vantaggi  , che  la  for- 
tuna gli  potette  prtfentare , fi  era  avanzato  a?I  Reno  affine  di  attaccane  i 
Ct^legsèi,  i quali,  fi  come  avevano  grandi  forza, cosi  erano  divifi  ia 
molti  Corpi;  Onde  poteva  anco  più  facilmente  il  Marefeiallo  Sperare  di 
opprimerne  alcuno  . Àwertendoquefto  pericolo  il  Langravio  dii  Hafita  , 
il  Duca  diTittembergh,ri  Marchefe  di Bareith , il  Generale  Thungen  , 
4til  Conte  db  Sòruna,  ciak  tediano  de’qpaii  aveva  p articolar  comando 
. ..  t di 
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éi  qualche  Corpo  di  gente  Separata , deliberarono  di  unire  le  loro  forte, 
come  fecero  ; Quindi  campeggiarono  per  molto  tempo  i due  Eterea»  tOpX 
Tedefco , e Francete,  l’uno  a fronte  dell’altro , fenza  che  fucoedeffe  al* 
cuna  imprcfa , ò fazione  ragguardevole  ; In  qucft  a maniera  emendo  paC. 
fata  inutilmente  laftagione  propria  per  campeggiare,  gii  trafcoria  U 
metà  di  Settembre , venne  opportunità  al  Marefciallo  di  Lorges  di  otte- 
nere un’ importante  vittoria*  Dopo  dieflerii  i nemici  uniti, e difuniti 
più  volte , ora  facendo  unCorpo,  ora  più  Corpi  d’Efercito , finalmente 
fi  fepararono  di  nuovo  in  due  grofie  partite  ; Quella  del  Marchefe  di  B»- 
ttith  andò  ad  accamparti  a Montsheim , e quellodel  Langravio  di  Haffia 
fi  molfe  verfo  Alerei,  & il  giorno  de’  a»,  andò  ad  alloggiare  a Flanheim . 

Di  quefti  movimenti  effendo  dato  avvi  fato  il  Marefciallo  di  Lorges , vo- 
lendo egli  profittare  del  vantaggio , che  gli  dava  la  divisione  de’  nemici , . J , v 

marciò  fobicamente  verfo  Landò , e quivi  accodatoli  all’  Efercito  dd 
Marchefe  di  Bareith,  alloggiò  in  moka  vicinanza  di  erto  ; Per  la  qual  cofa 
trovandoli  in  gran  pericolo  il  Bareith , la  nette  che  precedette  al  giorno 
ventefimofettimo  di  Settembre , tacitamente  levò  il  Campo , e con  tanta 
diligenza  affrettò  il  fuo  viaggio , che  arrivò  il  giorno  fogliente  ad  Heil-  *» 

brun.  per  coprire  la  morta,  c per  fofienere  l’impeto  de’  Francefi , fi  era 
porto  con  quattro  mila  Cavalli,  fior  di  gente,  il  Duca  di  -Vicrcmberga 
ad  Eidesheim  ; Onde  il  Marefciallo  di  Lorges,  fenza  accingerti  ad  alcuna 
imprcfa  contro  la  gente,  che  marciava,  deliberò  di  non  perdere  l'occafio- 
ne  di  rompere  il  m -defimo  Duca,  e perciò  marciò  incontinente  ad  artàlir* 
lo;.  Quindi  accefafi  fiera  battaglia,  fortennero  per  qualche  tempo  iTe-  . FramCPs 
defehi  l’impeto  de’ Francefi , ma  prevalendo  quefti  finalmente  di  nume  Y^^ono 
re,  e non  effondo  inferiori  di  valore,  e di  ardire,  fu  forza  che  i nemici  fanno  priijo- 
cedeflero;  Oide  prima  portili  in  difordine,e  poi  in  fuga , furono  in  me  ti  Duca  di 
gran  parte  ò fatti  prigioni,  ò tagliati  a pezzi.  Fri  prigioni  i principali 
furono  il  Duca  fterto  di  Vittemberga,  Generale  della  Cavalleria,  & il 
Contedi  Soyer Maggiore  Genera  ledi  battaglia,  i quali  furono  dal  Ma- 
refciallo accolti  con  grande  onore , e fatti  poi  condurre  ad  Argentina, 
perche  quivi  poteflèro  dagli  Ufficiali  del  Re  ricevere  miglior  trattamen- 
to, e godere  migUoragiodi  alloggiamenti,  fuori  de*  difagidell’Efcrcito.  * : 

‘ j n * r ^>Cr  aveJc  camP°  di  moitrart  al  Duca  di  Vittemberga  gli  effetti  Gmrvfitn* 
della  tua  generofa  beneficenza , ordinò  che  forte  immediatamente  accom  tomento  fatto 
pagnato  a Parigi,  dove,  avendolo  fatto  fopra  la  parola  rilafciare.gli  fece  àtl  RealDu* 
godere  tutti  que’ divertimenti  di  balli,  comedie , e caccie , che  fi  Cogliono  * 
dare  a piu  canOfpiti  $ Onde  il  Principe  menando,  i giorni  della  fuapri-  Conudifovir. 
gionia  allegnflì  inamente , proteftava  di  molto  dovere  alla  fortuna  per 
averlo  abbandonato  nella  battaglia,  per  farcii  poi  godere  le  grazie  di  cosi . 

Clemente,  e generoso  Vincitore.  «>  , tlMarefbiallo 

Frattanto  il  Marefciallo  di  Lorges  effondo  rimafto  padrone  del  Campo  dìLorget  foc* 
di  battaglia, c del  fardaggio  de’ nemici,  non  potendo  inferire  maggior  corrcEbire»- 
**- . danno  *wrX» 
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danno  al  Marchefe  di  Bareith , per  efferfi  molto  da  InJ  dilungato , marciò 
verfo  il  Palatinatò  inferióre  per  combattere  il  Langravio  di  Haifia , i\ 
quale  fi  era  impegnato  all’attacco  di  Ebcrenburg,  picciola  Piazza,  mg 
oi  qualche  importanza , che  era  allora  guardatala  pochi  Francefi . Avo* 
vano  intorno  ad  ella  gli  Alemanni  dirizzate  tre  batterie,  con  le  quali  in- 
torno intorno  incefiantemente  la  fulminavano , con  ifperanza  che  doret 
fe  ben  tofto  cedere;  Ma  il  valorolo  prefidio  tanto  prolungò  la  difefa, 
che  arrivò  a Soccorrerla  l’Efercito  ; Onde  il  Langravio , giudicando  che 
foffe  troppo  pericolofo  il  cimentarli  al  fatto  d’armi,  abbandonò  l'affcdic^ 
ritirandoli  con  gran  preftezza  con  una  più  collo  fuga,  che  motta.  In  tal 
modo  effendofi  gii  inoltrata  lattazione,  il  Marelciallo  di  Lo  r gì  s,  raefc* 
tendo  le  milizie  ne’  quartieri  d'inverno  , chiuiegloriofamente  la  Campa- 
gna di  Germania.  Tuttavia  non  terminando  i Francefi  di  operare  nel 
mefe  di  Dicembre , fu  tocco  da  una  difgrazia  il  Conte  di  Tallard,  il  quale 
neU’affenza  del  Marchefe  di  Uxelles  comandava  alla  gente  in  quella 
frontiera . Portatoli  il  Conte  con  un  Corpo  di  gente  ad  attaccare  il  Ca- 
mello di  Rirfdt,  fitoato  Sopra  un’alto  Monte  a difefa  della  Città  di 
San  Goar  ,’che  fiede  a piede  de)  medefimo  Monte  ; mentre  egli  fi  avvicinò 
alla  Piazza  per  riconoscerla,  venne  mortalmente  ferito,  per  la  qual  cotti 
prefe  il  governo  deU’imprefa  il  Signor  di  Scioisi , il  quale  la  profegùì  poi 
con  ardore  pari  al  fuo  valore , & alla  fua  condotta;  ma  avendo  incontra- 
ta nel  prefidio  una  oilinata  difefa,  durò  molta  fatica,  e confumò  più  tem- 
po di  quello  che  fi  farebbe  creduto , in  renderli  padrone  della  firada  co^ 
porta . Qiiando  dunque  con  aver  efpugnato  l’etteriore  recinto  della 
Piazza , era  quali  certo  della  vittoria , fe  la  vide  rapita  di  mano  dall’im- 
provvifo  apparire  dell’EfercitoTedefco,  Superiore  a lui  di  forze,  e Derò 
de  fidcrofo  di  cimentarli.  Il  Marchefe  dunque  non  trovandoli,  in  iltata 
di  fargli  cftacolo,  abbandonò  limprefa , ritirando  la  gente  a Soggiornare 
ne’  quartieri  ; Co  fa  di  picciolo  momento , e.  che  fi  farebbe  potuto  traJa- 
Sciare  fenzapregiudiciodellTHoria,fe  non  fotte  altrettanto  raro  quello 
accidente , quanto  che  Sogliono  si  bene  i Francefi  prendere  le  loro  mifure. 
anche  nelle  picciole  pruove , che  ò non  mai , ò ben  di  rado  lafciono  luogo 
alla  fortuna  di  far  loro  oftacolo.  . 

Tali  furono  1 fucceffi  dell’ armi  in  Germania;  ma  in  riguardo  dell? 
Italia,  il  Re  dopo  di  avere  nella  Campagna  dell’anno  antecedente  umi«\ 
liate  lt  Fortezze  di  Nizza  ,e  di  MommilWano , che  erano  reputate  inefpu- 
gnabili , conofcendo  che  Trovandoli  egli  in  tanti  vantaggi  di  forze , di  ri- 
putazione , e di  conquiile,  non  fi  farebbe  potuto  attribuire  a fegaodi  de-* 
bolezza  quelle  propofte  di  pace , che  egli  era  per  offerire  per  mero  effetto 
del  genero fo  fuo  ipirito,  e credendo  per  l’altra  parte,  che  il  Duca  di 
Savoja , dopo  di  aver  perduti  i più  forti  ripari  de’  Cuoi  Stati , e tollerati 
tanti  danni, quanti  gliene  avevano  cagionati  gli  Eferciti  così  amici,  come 
nemici  nel  campeggiare  nel  Suo  paefe , dovette  ddìderaredi  liberare  i Suoi 
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popoli  dagli  eflfetcicalamitofi  della  guerra;  Spedi  fegreramente  il  Signor  ^ ^ 

di  Scianlc  al  Duca  medefimo  con  una  lettera  di  credenza  di  fua  propria  l 692. 
mano,  da  prefentare  al  medefimo  Duca,  con  ordine  di  efporgli , che 
quando  non  volefle  conuilcendere  alle  propofizioni  di  pace  che  gli  face*  1 
*“  va , avea  determinato  di  fmantellare  le  Piazze  di  Nizza,  e di  Mommillia-  - » 

, no,  delle  quali  credeva  di  non  dovere  avere  alcun  bifogno,  perche  le  fue*  . » * 

fòrze  Tempre  farebbero  fta te  fuperiori  a quelle  de’ nemici  in  campagna,  ■ 

• * e però  potrebbero  difendere  il  paefeconquifiatofenza  le  fud  dette  Por tcz-  . 

• " ze;  Che  però  prima  di  mettere  in  efecuzione  l’atterramento  fuddetto,. 

- che  verrebbe  a riufeire  di  graviamo  danno  al  Duca,  che  n’era  il  padrone, 
aveva  voluto  lignificargli  le  nuove  propofizioni  d’accordo , offerendogli 
; da  reftituzkme  di  tutta  la  Savoja  col  . libero  godimento  delle  rendite  di 
' >*  1 quefta  Provincia , e de’ diritti  della  Sovranità;  E che  in  riguardo  delle  ' v 

Tiazze  di  Mommilliano,  Sufa,  Nizza,  e Villafranca,  le  voleva  ritenere 
fino  alla  Pace  Generale  per  reftituirle  poi  al  tempodiefia  al  medefimo  * 

Duca  nello  fiato,  che  fi  trovavano  di  prefente  , fenza  tener  conto  di . 
quel  diritto,  che  la  guerra  gli  aveva  dato  fopra  le  medefime , e fenza  aree 
5 v riguardo , che  Nizza , e Villa  franca  foffero  antichi  membri  della  Contea 
. > . di  Provenza . Quefte  furono  le  prime  propofizioni,  che  aveva  ordine  di 
; fere  il  Signor  di  Scianlè,  ma  incafo  che  il  Duca  non  aveffe  voluto  con4  ' **  . 

difeendervi,  le  di  lui  commeflìoni  fi  (tendevano  ad  offerirgli , che  il  Re 
rimetterebbe  le  Piazze  di  Mommilliano , c di  Sufi  indepofito  in  mano-* 
del  Pontefice,  ò della  Repubblica  di  Venezia  ad  elezione  del  Duca,  e 
Nizza,  e Villafranca  nelle  mani  de’ Cantoni  degli  Svizzeri,  i quali  le.  ^ . r 
guarderebbero  a fpefe  della  Francia  , e fi  obbligherebbero  di  rclticuirlflL  4 » • 

al  Duca  alla  Pace  Generale  ,efi  come  intendeva  di  fiabilire  una  indiffe-»1 
renza  per  tutta  l’Italia,  per  torre  agli  Auftriaci  ogni  pretefto,  e cosi  ad 
Cv  cflì, come  a tutti  gli  altri  Principi  ogni  apprenfione,  che  potettero  avere  V 

della  GuernigioneFrancefediCafale, offerì  va  il  Re, che  quefta  Città.Sc  in-  y*,-*.  »,  X 
^ fìeme  la  Cittadella  farebbero  da  luiconfidate  al  Papa , & alla  Repubblica  % « 

di  Venezia  fino  alla  Pace.  Quefte  propofte  furono  dal  Signor  di  Scianlc  * 

. s confidate  al  Marchefe  di  San  Tornalo,  il  quale  ebbe  commeffione  dal  Du-  4 "'■ 
ca  di  afcoltario;  Ma  dopo  di  avere  il  tutto  riportato  a notizia  del  medefi-  v 

moDuca,  larifpoftafùchceglinon  poteva  deliberare  alcuna  cofa  fenza 
l4-  il  confenfo  de’ Principi  Collegati;  Onde  reftò  inutile  quefta  mandata  ,e  . < s . 
f.  tolto  il  Signor  di  Scianlè  ritornò  alla  Corte ..  Dopo  di  ciò  il  Re  con  Serio- 
*■ tura,  ftarapata  in  Parigi  il  giorno  de’  17.  Marzo  dell’anno  1692.  pubblicò-  * 

k fuddetee  propofizioni  di  Pace  da  lui  fatte  al  Duca,  efponendo,  Che-  Scrinerà  fa*  * 


*.V 


Juo  congiunto  con  occhi  più  di  Padre  amorevole  ^ che  di  nemico  irritato , gli  \an«al 
1 i aveva  fatte  fare  le  f addetti  propojie , affine  cberiftAbiUndqfiù  ripofodell  'di  Sav cy«. 
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Ittita , fi  togliejje  alP  Imperadore  il  modo , &i Upretefio  di  ricavare fuffidi , e 
-1692.  contrtbuguni  da’  Principi  italiani , & a lui  al  Re  di  Spagna  fi  togliere 
la forma  d infignorirfi  di  tutta  P Italia.  Efiere  nanfe  fio.  che  le  milizie  Ale - 
manne , defiinate  adejfere  minijtre  della  cupidigia , e dell  ambizione  di  Ce- 
far  e, avendo  confumate  inutilmente  le  Campagne  ferrea  nuocere  a*  Francefili 
* ad  altro  non  fi  erano  impiagate , che  a rovinare?  fi  Stati  de ’ Principi , dove 

arano  alloggiate  ; Onde  nel  prendere  i qua 1 fieri  a Inverno  avevano  cagiona- 
to a loro  amici  maggiori  dejo Iasioni , e rovine  , Ai  quelle  che  i Prancrji  avef-  ;v 
fero  fatte  provare  nel  campeggiare  agli fiefifi  nemici . in  oltre  fatto prete  fio 
de'  mede  fimi  quartieri  avevano i Commefiarj , e Generali  di  Ce  far  e abbli-  ' 
gati  a taglia  la  Repubblica  di  Genova , tl  Gran  Dura  di  T oj caria  J Buchi 
di  Parma , Mantovane  Modana  ; e gli  altri  Principi , e Signori  ,rìfcut- 
tendo  dall  itali  a più  di  40©  ..m.  doble.  Che  però  per  por  fine  a quefle  violerà 
' ge , e per  liberare  da  così  grave  danno  i Principi , aveva  egli  fatto  fare  a\ 
Duca  di  Savoia  le  fopr addette  propofirgionì  di  Pace , le  quali  non  avevano 
fatto  alcun  colpo prefifo  di  luii perche  egli  preferendoalla  quiete  dt'fuoi fuA- 
Aiti  ,0*  alla  Pace , e tranquillità  d9 Itaiia  g/  impegni,  che  fiera  prefico'  ne- 
mici della  Francia , era  fermo  megli  antichi  proponimenti , adulato  dalla 
‘ . promefia , che  gli  avevanofattagVt  Auflriaci , dell9  ufficio  diGeneraliJffimo 
i di  un  Ef eretto , Ae fi  inaio  all9-opprefifione  de * Principi , •&  alla  rovina  del?  . 

Italia.  Avere  il  Re  voluto  pubblicare  al  Mondo  le  propofìe fatte  al  Duca , 
per  far  conofcere  ebefuome  l Imperadore  a nulla  più  attendeva , che  a va-', 
ìerfi  della  congiuntura  della  pt  e f ente  guerra,  ptrrinovareìefue  antiche 
pretensioni  fopr  a la  maggior  parte  degli  Stati  de’ Prìncipi  d' Italia  i E fi 
tome  indirizzava  ifuoi  forgi  ad  opprimerli  tutti , così  il  Re  non  t r al af da- 
va di  adoperar  fi  a tutto  fuo  potere  per  afificurarli  dalle  pref enti  violenge , 0 
per  dare  la  Pace  all'  Italia , & all'  Europa - 
Il  Due • di  M Duca  di  Savoja  intanto  tanto  « lontano  che  lalciaHe  da  quelli  inriti 
Savoja  entra  di  Pace  raddolcire  il  genio  fuo  bellicofo,  & imprenditore,  che  anzi  con  la 
nel  Delti**  grandezza  deHuo  coraggio  mifurando  l’eficodelle  imprefe,  e la  nufeita 
t+evicoegui*  de’fuoi  difegni,  applicava  l’animo  a portar  l’armi  nella  Francia  ftefla, 

G non  avenc*°  P110*0  timore  d’inveflire  quel  fortiflìmo  Regno^  padrefecon- 

enti-  nunicrofi  ^ & invitti  Eferciti , il  quale  fe  qualche  fiata  era  flato  pro- 
vocaco  a’ confini , fenza  ch’egli  fe  ne  Tifentilfe , certamente  che  non  è 
. quali  mai  (lato  aflalito  con  forze  al  di  dentro , fenza  che  gli  aflalitori  li 
fiano  pentiti  del  loro  adire.  Contìderava  il  Duca  che  quella  frontiera 
^ della  Francia,  che  al  Piemonteconfina,  per  eflere  affai  munita  dalla  na- 

• -,  tura  col  riparo  d’altiflìmi  Monti,  non  aveva  ne  Piazze,  nePrdìdjche  ' * 
Faflìcuraffero,  e di  preftnte  «Rendo  leforze,  « gli  Eferciti  del  Re  divertiti  - 
nelle  altre  Frontiere , facilmente  gli  farebbe  potuto  riufeire  di  f irvi  qu  al- 
• che  importante  conquida-  A tal  fine  dunque  avendo  unite  infieme  tutte 
le  milizie  del laLega, con  (ufficiente  prowilìoni  di  viveri, palio  con  l’Efcr- 
«iio  felicemente  l’AJpi,  confini  fri  l’Italia,  è la  Francia,  & entratone! 
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Dettinato  fi  cooduflc  alt  attacco  di  AmBrun.  Quefta:  Città  è Metropoli 
ideile  Alpi  marittime  ,.e  perciò  è fregiata  della  Sede  Archiepifcopale.  Elia.  I 0 p 2* 
non  è molto  grande,  ma  aflai  ben  formata , & è riguardevole , c maeftofa 
per  nobili  cdificjv.  Quanto  alle  fortificazioni  non  hi  che  un  recinto  di 
femplici  mura  con  torri  all’antica * E da  un  lato  noa  ha  che  qualche 
opere  ellerioriguardate  con  terreno  alzato . 11  giorno  quinto  di  Agofto  il 
Duca  di  Savoia  fiprefenrò  fotco  quefta  Piazza,&  avendo  il  giorno  vegnen- 
te valicato  il  fiume  Duranza , la  notte  fogliente  i Collegati  cominciarono 
ad  aprir  la  trincea..  Ne’ giorni  feguenti  portarono  avanti  i lavori  ;&e£ 
fendo/ giunto  all’Efercico  iLC  annone  groflo,  che  per  la  malagevolezza 
delle  ftrade  era  rimafto  indietro , fece  il  Duca  alzare  qualche  batteria  ; 

Ma  ilMarchefe  di  Larrè,  Governatore  della  Piazza,  dopo  di  avere  piu: 
tot  valore  de’  Cittadini , che  con  ia  fòrza  delle  poche  milizie  pagate , per 
lo  fpazia  di  novegiorni  difefa  la  Piazza,  fi  arrendè  il  giorno  de’ 1 6.  di 
Agofto.  Nel  giorno  feguenre  eflendo  ufeita  la  picciola  guernigione,  il. 

Duca  di  Savoia  vi  entrò ..  Fù  fama, che  degli  affediarori  moriflcro  io: 
quefto  afledio da  mille  perfone;  Onde  la  fperienza  moftrò  quanto  codi 
l’attentarffad  imprefa  contro  della  Francia,  mentre  una  Piazza  di  debole 
recinto  fenza  fortificazioni  moderne^e  fcarfa  di  ptefidio  con  lafola  fòrza 
degli  abitanti  aveva  fatta  si  grande  difefa . il  Duca  dopo  quefta  conquida 
s’avanzò  ad  attaccateGap  , che  è fette  leghe  diftante  da  Ambrun , & è •»•«*  v 
Città  Epifoopale  molto  più  grande  di  Ambrun , ma  fenza  difofa  di  fortifiù 
cazionc . Gli  abitanti,  trovandoli  impotenti  a fer  difefa,fi  arrendettero  ali 
Principe  Eugeniodi Sa voja , che  comandava  all’antiguardia  de’  nemici^ 
PofciailDuca  avendo  obbligato  a taglia  alcune  Terre , e Villaggi  citi 
convicini , eflendo  importunamente  caduto  malato  prefe  partito  drripafr 
fare  i Monti  perricondurfi  a’  faoi  Stati ..  Di  quefta  ccsìfpreftà  ritirata  alà 
coni  ne  attribuirono  Jacagione  all’indifpoffzioae  del  Duca,  altri  al  I*>  • 
ncolache  vi  era  in  fermarli  pm  lungamente,  perche  il  Re  $veva  ordinato» 
a molte  milizie  di  marciare  verfò  quella  parte , e i Govemaroridel  Delfi- 
nato*della  Provenza  ,edeila  Linguadocca-  da  per  tutto  univano»  la  No- 
biltà ? t le  Milizie  delle  Provincie  per  fpignerle  addoflò  a'  nemici;  Onde 
era  evidente  il  rifohio,  che  correvano  i Collegati  di  eflereoppreffi  da  tan- 
te forze „tanto  piùcHe  dovevano  fare  la  ritirata  per  balze  Icofccfe,  e diru- 
pate,nelle  quali  facilmente  potè  vano  elferc  impediti..  Il  Duca  moftran- 
dofi  prudente  »e  guardingo  non  meno  di  quello  , che  dianzi  fi  fofle  mo* 

Arato  generato, e imprenditore, .affrettò  quanto  gli  fò  poflìbile  il  ritorna 
ne’ fuoi Stati, come  elègui-,  avendo  abbandonate  le  due  Città  conqui* 
fiate  fenza  riportarne  altre  fpoglie^che  le  Campane  di  effe  condotte  ini 
- Piemonte  per  fogno  ddla  vittoria.. 

Tali  erano  le  forze  del  Re  in  terra,  e tanta  il'  timore  de!  valore  delle  étAngen  dif- 
fue  armi,  c he  i.  nemici  dèlia  Francia  erano  obbligati  aconfeffare  la  loro >/**  uxComo- 
dtbokzza  in  mezzo  delle  loro  vittorie , e conquifte  ; e con  abbandonate  £it0  & 0lat» 
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- • ' volontariamente  in  un  punto  ciò,  che  era  frutto  di  molto  {udore  ,c  di 

lunghi  apparecchi , venivano  a verificare  che  erano  vane  le  fperanze  di 
fare  alcun  progrefl©  ftabile  in  Francia , mentre  ella  non  poteva  etore  ne 
vinta , ne  divifa  che  da  sè  fteflà  ; Ma  non  così  vantaggiose  riufeirono  al 
Reinqueftoanno  le  cofe  del  mare,  come  quelle  di  terra;  perche,  quan- 
tunque reftatoro  con  profperi , & infelici  cali  fra  Funa , e l’altra  parte  in 
qualche  modo  bilanciati  i (uccelli , ad  ogni  modo  parve  che  la  fortuna 
- fempre  congiurata  a’ danni  del  Re  Giacomo, non  per  altra  cagione  ab- 
bandonale nel  combattimento  marittimo  FA* mata  Francete,  peraltro 
fempre  vittoriofa , che  permettere  odaceli  a 'giudi  ditegni  di  quedoinfe- 
lice  Principe;  ma  prima  di  raccontare  come  ciò  avvenito,  deferi  vcremo 
j danni , che  diede  anemici  il  Cavaliere  d’Angers.  Navigava  quefti  con 

Quattro  Vafcelli  da  guerra  Francefi  vicino  alla  Coda  di  B’fca  ja  in  traccia 
e’Legni  nemici , quando  gli  riufeì  d’incontrare  ventidue  Vafcelli  Olan- 
defi  carichi  di  mercanzie,  accompagnati  da  due  Vafcelli  di  guerra  della 
ftefla  nazione, uno de’qua li  aveva  cinquantaquattro  pezzi  di  Cannone , 
e l’altro  quarantaquattro . Non  cardò  il  Cavaliere  ad  adalire  1 Vafcelli  da 
guerra  nemici , e dopo  un  combattimento  di  quattro  ore  li  gettò  a fondo  ; 
Indi  predace  le  Navi  mercantili , che  non  ebbero  la  forte  d’involarfi  con 
B Cónti  H la  velocità  del  corfo , atcefe  a raccorre  il  frutto  della  vittoria.  A quedo 
forviti*  rotto  vantaggio  riportato  da’  Francefi  fù  poco  dopo  contrappofto  un  molto 
ddmmùiptr-  maggior  danno  per  Finfelice  fuccetoch’tbbeinqueft’anr  ^ lafpedizione 
de  fidici  favi  Contedi  Torvil  le.  Il  zelo  che  il  Re  aveva  di  contribuire  dal  fuocan- 

da&utnn»  to  tutto  ciò,  che  poteva,  al  ridabilimento  del  Re  Giacomo  ne’Rcgni 
Britannici , diede  opportunità  ad  alcuni  Inglefi  di  fare  un  bel  giuoco  fo- 
pra  la  buona  fede  del  loro  Re,  & alla  loro  Armata  di  ottenere  foprala 
Francete  quel  vantaggio , che  non  averebbe  forfè  in  altra occafione  otte- 
« liuto.  Si  lufingava  il  Re  Giacomo  di  avere  nè’ tre  Regni, e fino  ndF 
Armata  delia  del  Re  Guglielmo  molti  buoni , e fedeli  Ridditi , i quali 
•>  fodero  inchinati  ad  aiutarlo  a rifalire  fu*l  Trono;  e per  verità  non  gli 
mancavano  dependenri,  e zelanti  fèrvidori,  i qualiefponendo  la  loro  vita 
per  i di  lui  intereflì  procuravano  di  guadagnarli  i Capitani  de' Vafcelli  da 
* guerra;  Alcuni  de’quali  per  inchinazionc  propria, e per  rimorfo  di  co- 
feienza  con  vero  cuore  protedarono  d’edere  pronti  a rivoltarli , quando 
una  favorevole  congiuntura  lì  efferrfee  loro  con  ficurezza  • Altri  poi  eoa 
doppio  trattato  ingannando  gli  I.miflarj  del  Re  Giacomo , procuravano 
di  renderli  perfuafì  della  loro  intenzione  di  dichiararli  a di  lui  favore  ,c 
nello  ftedo  tempo  feoprendo  i difegni  del  Re  Giacomo  al  ReGugliel- 
jno , diedero  ad  elfo  opportunità  non  folo  di  riparare  all’inconveniente , 
ma  ancora  di  riportarne  un  bel  guadagno  « Ora  avendo  il  Re  Giacomo 
cosi  da’ buoni , come  da’ finti  amici  ricevute  autentiche  protedazioni 
• della  loro  intenzione  a fuo  favore , credette  che  fa  congiuntura  folle  prò-  - 
pria  di  tentare  per  mezzo  della  rivolta  dell’Arnuta  Inglefe  il  fuo  ritorno 
, . ■ *■  . v oc’ 
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ne’RcgniBfitannici;  E richiefe  il  Re  di  Francia,  che  volefle  conceder- 
gli una  Armata , che  fofsecapacedicombattere  in  mare  i nemici,  e di 
agevolare, per  mezzo  della  battaglia,  a"  Capitani  de'  Vifcelli  nemici  refe- 
dizione  dell*  accordo  fatto,  c che  potefee  poi  sbarcare  tante  milizie  in  , 
Inghilterra , che  valefsero  a fortenerlo  . Il  Re  polla  all’efame  cjuefta 
■propofta,  parendogli  che  non  fi  dovefse  così  facilmente  preftar  fede  a 
quegli  Ufficiali , la  maggior  parte  de’ quali  eflendo  già  a foldo  del  Re 
Giacomo,  non  fi  erano  moftrati  collanti;  perfuafe  al  Re  Giacomo  a 
non  efporfi  a’  pericoli  di  mare , «c  alla  fede  de*  fudditi , ma  che  con  la 
gente , che  era  deftinata  a ferrirlo  nello  sbarcare , fi  fermafiè  nelle  Colle 
Sella  Normandia,  per  afpettare  quivi  l’efito  della  rivolta  dell’Armata  Itt- 
glefe  ;~In  efecuzione  di  quello  trattato  il  Re  comandò  al  Contedi  Tor-> 
ville  di  metterli  in  mare  con  l’Armata, e di  combattere  i nemici,  ancorché  * 
folte  difuguale  di  forze.  Non  aveva  il  Torville  che  cinquanta  Vafcelli  * 
da  guerra,  là  dove  l’Armaca  de’ Collegati  eraforte  di  novanta  Vafcelli 
parimente  da  guerra  ; Ciò  non  ottante  il  ViceAmmiraglio  Francefe  * 
efepuendo  l’ordine  avuto,  navigò  verfo  l’Inghilterra,  & il  giorno  de’ 
di  Maggio  fi  rroyò  alla  villa  de’  Dentici  fri  le  ifole  di  VVigth,  e Barfleur» 
Bra  il  vento  favorevole  a’ nemici;  Tuttavia  non  dubitarono  i Franceli 
di  cimentarli , e per  apportare  con  un’  atto  di  franco  coraggio  terrore  a* 
nemici  s’avanzarono  ad  invertirli.  In  quella  così  difugual  pugna  la  con- 
dotta del  Torville,  & il  valore,  e la  virtù  de’  Capitani  Francefi  ebbero 
largo  campo  di  renderli  legnatati . Il  Combattimento  fù  oftinato , e 
fiero,  e durò  fìnoti  notte.  1 Francefi  gettarono  a fondo  uno  de’p^u 
grandi  Vafcelli  nemici,  e la  maggior  parte  de*  loro  Brulotti  fenza  perdere 
elfi  alcuni  Vafcello;  Onde  non  folo  reftò  bilanciata  la  fortuna  di  cosi 
gran  battaglia , ma  ebbero  vantaggio  i Francefi  ; E’  però  vero , che  of- 
fendo fiati  obbligati  molti  loro  Vafcelli  intancadifparitàdinumeroa 
fòllenere  gli  sforzi  di  due , ò tre  de’  nemici,  ne  rima  fero  alcuni  mal  conci. 

' per  quella  cagione  la  mattina  feguente  l’Armata  Francefe  fi  trovò  molto  ■ 
fiacca  ; Oltre  che  la  forza  del  vento  aveva  feparate  dal  Corpo  dell’Arma- 
ta due  Squadre,  cioè  il  Signor  di  Nefmond  con  fei  Vafcelli , & il  Signor 
«lì  Cabaret  con  quattro;  Onde  il  Signor  di  Torville  fi  trovò  in  faccia  del 
nemico  con  foli  quaranta  Vafcelli,  tredici  de’ quali  erano  come  inabili 
alla  navigazione , c molto  meno  atti  a combattere . Ben’  è vero , che  noti 
mancando  a ’ loro  Capitani,  & Ufficiali  il  coraggio,  protertarono  di  edere  * 
pronti  a foftenere  lo  sforzo  de’nemici,  & a lalciarfi  gettare  a fondo  prima 
che  di  renderli , ò di  abbandonare  i Corpi  de’loro  Vafcelli . Con  tutto  ciò  - 
il  Torville  volendo  falvare  il  Cannone , c la  gente  per  rinforzare  gli  altri , 
comandò  che  il  loro  traino  fi  trafportaflè  in  altri  Legni,  echefimet- 
tefie  fuoco  a quelli,  che  fi  abbandonavano.  Mentre  che  ciò  fi  metteva 
ad  efecuzione , elTendofi avanzati  i nemici  a combattere , i Francefi  fi  tro- 
varono obbligati  ad  incendere  alcuni  Vafcelli  con  la  pei  dita  di  tutto  il  f 
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corredo,  tolcane  la  gente,  che  tutta  fi  falvò  . Combatterono  poi  co* 
Z gran  vigore  gli  altri  Vafcelli,  fin  che  un  vento  favorevole  li  tolfe  d’impe- 
gno , e potè  il  Conte  di  TorVille  approdare  con  ventitré  Vafcelli  ncT  ' 
Porti  della  Francia, ove  pure  felicemente  arrivarono  dieci  al  tri  Vafcelli, 
che  fi  erano  dal  groflb  dell’Armata  feparati . Perdettero  i Ftancefi  dice*» 
fette  Corpi  di  Vafcelli , & il  Conte  di  Torville  loroComaniante  fi  acqui- 
ftò  in  quella  difgrazia  tanta  gloria,  e canta  fama  d’ammoficà^e  dicoiW 
dotta,  quanta  laverebbe  mai  potuto  consegui  re  da  qualfi  vogliagrande 
vittoria;  Onde  fù  poi  nell’anno  venturo  dal  Re  rimeritato  col  pollo  di 
Jdarefciallo  di  Francia.  Quello  fteffo  onore  ebbero  nella  medefimapro» 
mozione  altri  grandi  Capitani,  cioè  il  Conte  di  Scioefel,*  Marchefi  di 
Giojofa,edi  Bofiers  , i Duchi  di  Villeroy,  cdiNòvaglies,&  il  Signor  di 
r Cattinat.  In  tal  modo  il  Re  andava  premiando  i fuoi  più  benemeriri 
Generali;  ma  accio  non  reilafie  fenzaqualcbeparticolar  guiderdone  il 
merito  degli  Ufficiali  inferiori  in  queftoanno  idpj.  inllitur  il  Re  l’Ordine 
militare  di  San  Lodovico,  al  quale  affegnò cento  mila  feudi  di  annua  ren- 
dita. Diede  ancora  in  quello  anno  il  Re  l’Ordine  dello  Spirito  Santo  al 
• ponte  di  Tolofa , dopo  di  averlo  fatto  Grande  Ammiraglio  del  Regno- 
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in  Fiandia . Il  Martfctallo  dt  Lorges  fà  ritirare  i nemici  dall  Ai fa^ia. 
Jl  Duca  di  Novaglies  rompe  li  Spagnoli  nella  Catalogna  , e conquida.. 
Paiamo s , e Girona  . Con  inutili  Juccejjì  Ji  adoperano  due  grandi  Ar - 


ì t .. 


mate  de'  Collegati . Jl  Re  da  la  prima  udienza  al  nuovo  Ambajctadon 


della  Repubblica  Veneta  • 


0 

* 

O 0. 


••  V « 

lépi 


fFrancefico»" 
qutfiam  far» 

iW»  0 


Ale  è l’ardore  militare  de’ Francesi,  tale  la  provvi- 
denza del  loro  Re , che  non  lafciano  ri  po  fare  i 
loro  nemici,  ne  pure  di  mezzo  Inverno, & avvezzi 
a luperare  con  eguale  facilità  le  opposizioni  del- 
la natura , e degli  uomini,  fi  accingono  ad  impre- 
fe  , anco  quando  la  ftagione  è più  impropria  per 
campeggiare.  Correndo  il  mefe  di  Gennajo  deli* 
anno  169 mentre  che  le  milizie  de’ Collegati 
godevano  quietamente  dell  ozio  ne’ quartieri  d’inverno,  fi  unì  pretta- 
mente iu  Fiandra  da’Comandanti Francefi. un’fcfercito, il  quale, dopo 
di  aver  dettata  gelofia  in  di  verfe  Piazze , fi  condufle  all’attacco  di  Fumea. 
* Era  quella  Piazza  di  molta  confeguenza,  non  foto  perche  ferviva  di  ri- 
paro, e difefa  al  paefe  delle  ultime conquifte  de’Francefi , ma  perche  guar- 
dava la  Città  di  Duncherchen , della  quale  il  Crittianiflìmo  viveva» 
quello  tempo  con  gelofia,  parendogli  che  fotte  l’oggetto  de’difegni  del  Re 
Guglielmo . Si  trovava  ancora  la  Piazzadi  Furnes  aliai  ben  fortificata,  Se 
abbondando  di  tutte  quelle  provvifioni,che  erano  neceffarie  per  unaluat 
ga  difefa,  veniva  aflìcur.itadaunaGuernigionedi  quattro  milalnglefi. 
Cominciarono  dal  canto  loro*  Francefi  quelle  operazioni,  che  erano  atte 
ad  efpugnaria  ; Ma  non  corrifpondendo  dal  canto  loro  gl’Inglefi  ,e  non 
' facendo  quelle  parti , che  dovevano  per  foftenerfi , parve  che  maacaflero 
a quel  dovere,  che  richiedeva  la  virtù,  e il  valore  lor  proprio*  In  tal 
• modo  cedendo  a’  primi  attacchi  la  Guernigione , non  trovarono  gli  afla- 

Wtori  molta  diflicultd  a venire  a capo  dell’ imprefa;  Onde  il  Duca  di 
Baviera , il  quale  a’primi  avvilì  dell’alTedio  fi  era  metto  a ragunare  l’Efct* 
cito,  non  ebbe  ne  pur  tempo  di  unire  i»  gente,  non  che  di  recare  il  foo- 
corfo.  Conquidati  la  Piazza , ad  altro  i Francefi  non  fi  attentarono , ria 
tirandoli  a’ quartieri  d’inverno. 

Il  Ridiali*-  Nell*  entrar  della  Primavera  il  Re  fi  condufle  in  Fiandra,  e trovai** 
fitar*  le  fro*-  doli  ivi  fortemente  armato,  pofe  il  Mondo  in  attenzione  ,&  i Collegati 
ture  di  jn  grande  (pavento  di  ciò , che  fotte  pe£  imprendere . Per  provvedere 
alla  Scurezza , e difefa  delle  Piazze  Spagnole , era  fiato  Sollecito  nell’ulci- 
re  in  campagna  il  Re  Guglielmo , & ufando  dell’  accorgi  mento  di  accam- 
parli, e di  fortificarli  con  vantaggio,  (lette  quivi  circondato  da  numerofo 
EfercitOjOflervando  dove  andaflero  a ferire  idifegni  del  Rei  Ma  quqfli 
altro  non  fece, che  rifilare  qualche  Piazza , e dategli  ordini  per  le  future 
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operaiioni  ; Dopo  le  quali  cofe  avendo  fatti  sfilare  verfo  la  Germania  da  - 

trenta  mila  uomini,  lafciato  il  governo  dell* armi  in  Fiandra  al  Mare-  I op  j; 
fciallo  di  Lucemburgo , parti  verfo  Parigi , donde  fpedi  il  Delfino  in 
Germania  a comandare  alla  gente , che  militar  doveva  in  quella 
Frontiera. 

Rimafio  in  mano  del  Marefciallo  di  Lucemburgo  il  governo  deir  IlMarefHaU 
Eftrcito  Francefe  in  Fiandra , s’applicò  egli  Cubito  a fare  ogni  sforzo  per  At  Luce*» 
tirare  a battaglia  i nemici;  ma  il  Re  Guglielmo  effondo  dall’  cfperienza 
de’  pattati  faccetti  ammaeftrato  a non  molto  fidarli  delle  fue  milizie,  ftava  g^nJtuSk  * 
fermo  di  non  volerli  arrifehiare  ad  una  battaglia  campale  , e però  conti  goti  R»  Gt» 
nuando  ad  alloggiare  in  liti  vantaggiai , li  teneva  lontano  dagl’impegni,  glieimo  • v» 

Il  Marefciallo,  dopo  di  avere  praticati  diverli  tratti  della  fua  militare  in  *tre  a tot** 
duftria  per  tirare  i nemici  a combattere , adoperò  finalmente  quello  Rra- 
tagemma  di  avanzarli  fin  Cotto  Liegi , facendo  inoltra  di  attaccare  i Bor^ 
ghì  di  cucila  Città,  & alcune  trincee,  che  le  Cervivano  come  di  fortifica- 
zioni efteriori.Non  s’ingannò  punto  nella  fua  opinione  l’accorto  Capita- 
no ; perche  il  Re  Guglielmo  temendo , che  cadefie  in  mano  de’  Francefi 
quella  ricca, e popolata  Città,  abbandonando  il  Cuo  forte  alloggiamento, 
tofto  fi  molle  per  portarle  Coccorfo . A quello  avvifo  il  Marefciallo  levò 
immediatamente  il  Campo  di  Cotto  Liegi,  e con  tutta  velocità  avanzane 
doli  ad  incontrare  i nemici,  che  venivano  verfo  di  lui,  pofe  gli  alloggia» 
menti  in  molta  vicinanza  di  elfi.  Il  Re  Guglielmo,  avendo  conolauta 
l’arte  del  Mare  fciallo,  non  illimò  di  poterti  dilìmpegnare  ,fenza  evidente 
perìcolo  di  ricevere  qualche  grave  danno  nel  ritirarli.  Poiché  dunque, 
tuo  mal  grado , gli  conveniva  combattere,  fi  ftudiò  di  farlo  con  ogni  pof-  tlReGmgltt» 
fibilc  vantaggio , mettendo  in  opra  tutte  quelle  induRrie,  che  gli  veniva-  MufM* 
no  additate  dalla  fua  militare  accortezza.  Impiegò  tutta  la  notte  a forti-  fortifica  J gli 
ficare  il  Campo , collocando  la  gente  in  quella  politura , nella  quale  a vea  alloggiamo» 
deliberato  dì  ricevere  Talfalto . Fiancheggiavano  il  fuo  Efercito  due  Vii  *»• 
laggi,i  quali  cinfe  di  trincee,  facendo  terrapieni  di  alcune  cafe  per  met- 
tere in  maggior  vantaggio  la  Fanteria,  che  vi  collocò  di  prefidio.  Da 
quelli  Villaggi,  come  da  due  Fortezze,  rollando  affi  curati  i fianchi  delP 
Efercito , per  coprire  la  fronte,  in  quel  terreno , che  li  (tendeva  ftà  l’uno  , 
c l’altro  Villaggio,  fece  il  Re  Guglielmo  (cavare  un  follo  largo  fei  piedi , 
e lungo  una  lega.  Inanzi  al  follo  era  alzato  il  terreno  a modo  di  una 
ftrada coperta  con  fuo  palizzato . Dietro  del  follo  (lava  in  trincea  la  Fan- 
teria , in  mezzo  della  quale,  fopra  due  picciole  eminenze , erano  collocati 
cento  pezzi  di  Cannone . Le  fpalle  dell’Efercito  erano  poi  cullodite  dalla 
Cavalleria , (chierata  fopra  due  linee.  ConfiReva  il  Campo  io  fefianta 
mila  Soldati , tutta  gente  feelta,  Ma  la  confidenza,  che  prendeva  il  Re 
Guglielmo  dal  numero,  e dal  valore  delle  fue  milizie , era  in  certo  modo 
luperata  da  quella  che  gli  dava  la  fortezza  del  faoalloggiamenco,difpoRo 
con  tale  indù  fina,  che  ogni  uno  confcfsò,  c he  in  alita  più  Yan  raggi  0(4 
ìarUjL  Hh  forma. 
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forma , in  riguardo  della  fituazione , non  fi  farebbe  potuto  meglio  dif- 
t<sp  i porre,  & afli.urare  un  Campo.  Da  quella  confiderazione  prefero  rigo- 
re, e coraggio  le  milizie  de*  Collegati,  parendo  loro  di  dorer  combattere, 
non  in  campagna  a petto  a petto  co*  nemici , ma  al  coperto  di  un  forciffi- 
mo  recinto.  I Francefi  per  lo  contrario  prendendo,  come ficuro  pegno 
della  vittoria,  la  ficurezza,  che  avevano,  di  dover  venire  a battaglia, fpre- 
giatori  d’ogni  pericolo  con  altrettanta  animofiti  fi  preparavano  alla  pu- 
gna, quanto  maggiori  erano  le  difficulti,  che  avevano  afuperareper 
vincere.  Il  Maresciallo  mifurando  con  la  ficurezza  del  fuo  cuore  il  fuc- 


BattarHg  di  ceffo  di  quel  cimento,  per  quanto  venifie  accertato  del  modo,  chetene- 
i \ervinie»  vano  i nemici  nel  fortificarli,  ad  ogni  modo  con  frane hezza,forfe  fuperio- 


« 


primo  fegno  del  combattere.  Corrifpofero  i Collegati  con  la  furiofa 
falva  del  loro  Cannone,  il  quale  col  vantaggio  delle  due  eminenze,  re- 
cando fituato  in  maggior  altezza  di  quello  de*  Francefi  , cagionò  altret- 
tanto danno  nelle  loro  fchiere , le  quali  fino  al  fine  della  battaglia  furono 
percofle  dallo  fparo  inceflante  del  cannone.  Ciò  non  ottante  tenendoli 
falde  le  ordinanze  Francefi , fi  avanzarono  ad  affa  lire  le  trincee,  & in  tal 
modo  cominciò  per  ogni  lato  una  terribile  battaglia.  Avevano  i Collo* 
gati  a lor  favore  il  vallo,  le  trincee,  & il  fuoco  degli  archibufi,  e delle 
artiglierie . Ciò  non  oftante  i Francefi , fprezzando  ogni  pericolo , corre- 
vano col  petto  feoperto  a fupsrare  quelli  oftacoli,  ficuri  di  ottenere  la 
vittoria , purché  poteffero  affrontarli  da  vicino  co’  nemici  ; ma  refiftendo 
quelli  con  egual  vigore,  furono  dati,  e foftenuti  piùaffalti,  ne’ quali 
cadendo  moiti  degli  affalitori,  perdettero  molta  gente.  Dopodiefferfi 
per  lo  fpazio  di  più  ore  combattuto,  e dopo  di  avere  i Francefi  più  fiate 
con  finiftro  evento  ritentata  la  falita  delle  trincee , finalmente  comincia- 
rono effì  a prevalere  dal  laeodiauel  Villaggio  , che  copriva  l’ala  delira 
de*  Collegati . Quivi  cedendo i difenfori  rimafe  il  Villaggio  in  potere  de* 
Francefi , fenza  che  i nemici , per  quanti  sforzi  fi  faceffero,  poteffero  re- 
cuperarlo . Ma  mentre  che  in  quello  lato  con  molto  calore  fi  combatteva 
dagli  uni  perfoftenere,  e dagli  altri  per  racquillare  il  pollo  perduto,  ei 
Collegati  llando  faldi  alla  fronte  difendevano  tuttavia  la  gran  trincea, 
anco  con  maggiori,  e più  terribili  sforzi  fi  pugnava  del  lato  finillro  ne! 
Villaggio  diNervinde.  In  quella  parte effendo  Hata  più  vigorofa  la  rclì- 
ftenza , maggiore  era  Hata  la  difficulcà  incontrata  da’  Francefi  nel  fupera- 
re  a forza  le  trincee.  Furono  dunque  con  eguale  ollinazione  dati,efo~ 
ftenuti  diverfi  affalti  ; & efiendo  finalmente  prevali?  i Francefi , rimafero 
elfi  per  qualche  tempo  padroni  del  poflo.  Intanto  effendo  il  Re  Gugliel- 
mo accorfo  colà  col  fiore deH’Efercito, attaccò  egli  con  tal  calore  gli  Ila  i- 
ehi  vincitori , che  li  fece  rinculare  con  iftrage , e ripigliato  il  Villaggio  ri 

collo- 
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collocò  un  force  prefidio.  Ma  fpintifi  nuovi  Squadroni  di  Francefi  ad  ac- 
taccare  i Collegaci,  riguadagnarono  il  Villaggio, il  quale  caduco  un’altra  I 6 p J 
fiata  in  mano  de*  mede  fi  mi  Collegati,  fu  per  ulcirno  occupaco  da’  Fran-  . ( . , 

cefi,i  quali  più  noi  perdettero,  in  tal  modo  il  Villaggio  diNcrvinde,  V.‘  \ 
che  diede  poi  il  nome  alla  famofa  baccaglia , fa  con  cucti  i maggiori  « 
sforzi  combattuto , avvegnaché  i Generali  conofceffero,  che  nella  con-  ....  - ■> 

fervazione,ò  perdita  di  etto  confifteva  la  vittoria.  Ne  punto  s’inganna-  •t  • 
rono,  perche  le  milizie  Francefi  meflefi  in  tenuta  del  medefimo  Villag- 
gio, calando  per  elio  nella  fottopofla  pianura  ad  attaccare  per  fianco  ì ne- 
mici,cominciarono  a metterli  indifordine.  Allora  la  Cavalleria  Fran- 
cefe  pacando  dietro  ad  aifalire  quegli  Squadroni  nemici,  che  guarda  va- 
no il  medefimo  Villaggio,  li  milero  facilmente  in  rotta, e quindi  inchi- 
nando mani  fedamente  la  fortuna  a favor  de’ Francefi , il  Campo  de’  Col- 
legati fù  ripieno  di  fuga, e confafionc.  In  quello  univerfale  difordine, 
più  non  difendendo  col  necefiario  vigore  i Battaglioni  di  fronte  la  trin- 
cea, riufei  al  Corpo  di  battaglia  de*  Francefi  di  funeraria;  ficche  i Colle- 
gati intorno  intorno  circondati  da’  vincitori , venivano  fenza  riferbo  ta- 
gliati a pezzi . Si  fottrafiero  dalla  ftrage  con  la  velocità  de’  cavalli  il  Re 
Guglielmo,  il  Duca  di  Baviera , & altri  Principi  procurando  tutti  con  la. 
fuga  la  loro  falute , giacche  i vincitori  divenuti  più  feroci , a pochi  dava- 
no quartiere.  Intervennero  in  quella  battaglia  cinque  Principi  del  San- 
gue di  Francia , cioè  il  Duca  dì  Sciarcre , il  Duca  di  Borbone,  li  Principe 
di  Conti, il  Duca  di  Umcne  ,& il  Conte  diTolofa,&  al  loro  valore  fù 
in  gran  parte  attribuito  il  faccetto  della  vittoria,  la  quale  fi  ottenne 
quando  i Francefi  non  avevano  per  così  dire  più  fperanza  di  vincere . Per 
verità  bifogna  confettare  , che  giammai  in  altro  fatto  d’armi  i nemici 
della  Francia  non  hanno  moftrata  maggiorvirtù , fi  come  giammai  non 
hanno  combattuto  con  maggior  vantaggio.  Per  quello  riguardo  il  Re 
Guglielmo, che  per  tante  altre  pruove  della  fua  condotta  fi  era  acqueta- 
to il  titolo  di  uno  de’ primi  Capitani  de'noflri  tempi,  crebbe  in  quello 
coru:etco,e  la  fua  militare  industria  parve  venifle ammirata  così  da.  tuoi, 
come  da’ nemici  ; mentre  tutti  confettarono, ch’egli,  uell’avere  cosìoen  ’ 
fortificato  il  fao  tfcrcito,  fi  era  quali  accurata  la  vittoria;  Onde  fe  non 
vinfc,  fa  perche  Dio  non  lo  volle  vincitore,  e perche  le  milizie  Francefi 
{òtto  la  militare  di  fciplina  del  loro  Sovrano  erano  per  così  dire  divenute  , 

invincibili . Per  lo  contrario  il  Marefcialle  di  Lucemburgo  parve  troppo  . . v* 

arrifchiato,e  che  troppo  coiifidatte  nella  virtù  de’  faoi  Soldati . Fu  famat 
che  de’Collegiti  periterò  da  venti  mila  perfone,la  maggior  parte  tagliati 
a pezzi  nella  fuga.  De’vincitori  furono  trovati  mancare  da  quattro  mila, 
e più  di  altrettanti  feriti  feneii’uno,  e nell’altro  numero  fù  quantità  gran- 
de di  Ufficiali  ,e  di  Nobili,  del  che  il  Re  ne  fent»  gran  dolore , che  con, 
trappesò  l’allegrezza,  che  ricevette  dalla  vittoria  ;c  parve  che  egli  noi* 
appi  ovatte  la  condotta  delMarcfcialIo,  come  troppo  arrifchiaca  - 
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Dopo  la  battaglia  i Francefi  rimafti  padroni  del  Campo,  del  Bagagli»; 
it93  e del  Cannone  de"’  nemici,  artefero  alla  cura  deferiti , il  numero  "grande 
p Duca  di  de'  quali  obbligò  il Marcfciallo  ad  impiegare  tutta  lafua  provvidenza  a 
Vittemberga  loro  follievo  ; Onde  continuò  per  qualche  giorno  nel  medefimo  allog- 
rìnjorxa  il  giamenco.  I Collegati  per  lo  contrario,  che  erano  fopravanzati  dalla 
Campo  dal  Ra  grandiflima  ftrage,fuggendo  a tutta  carriera,  con  tale  precipizio  paffaro- 
Guglklrm»  no  il  fiume  Gaette,  che  molti  fe  ne  affogarono.  Appena  dopo  fei  giorni 
dalla  battaglia  fi  riunirono  gli  avanzi  dell’Efercito,  ridotto  quali  alla 
terza  parte,  perche  una  grande  quantità  l'abbandonò;  Ciò  non  ottante 
il  medefimo  Efercico  fi  vide  affai  tofto  reftituito  al  primo  numero,  e vi*, 
gore,  per  efferfi  congiunte  ad  elfo  quelle  milizie,  che  fotto  del  Duca  di 
Vittemberga  in  un  Corpo  feparato  militavano.  Quefto  Generale  era 
marciato  per  affalire  quelle  trincee,  che  i Francefi  fu’l  principio  della 
guerra  avevano  fatte  per  coprire  i pacfi  di  conquifta . Si  Rendevano  que- 
lle fortificazioni  per  lungo  tratto  da  Maubsuge  fino  al  Mare.  Le  genti, 
che  vi  erano  a ditela , eflèndo  in  numero  molto  inferiore  a*  nemici , non 
ardirono  fermarli  a far  refiftenza  al  Duca , e tofto  lafciarono  in  abbando- 
no i loro  pofti,  fenza  ne  pur  ritirare  qu*  He  provvifioni , che  vi  avevano. 
Mentre  che  gli  Alemanni  fi  avanzavano  per  dittruggere  le  fortificazioni , 
e per  mettere  a Tacco  ciò , che  vi  fi  trovava,  giunte  al  Duca  di  Vittembcr- 
gal’awifo  della  rotea  ricevuta  a Nervinde , con  precifo  ordine , datogli 
dal  Re  Guglielmo  di  fubito  marciare,  per  unirfi  al  fuo  Efercito . Giam- 
mai forfè  non  arrivò  a’  Tedefchi  peggior  colpo  di  quefto  ; perche  mentre 
erano  ficuri  di  metter  tutto  a bottino  nelle  trincee,  e mentre  con  lofcor- 
rere  quel  tratto  di  fèrtiliflìmo  paefe , ancora  intatto , fi  promettevano  un 
lauto  trattamento,  fi  videro  obbligati  a marciare  altrove.  Marciando 
dunque  con  ifpedito  viaggio  pattarono  ad  unirfi  al  Campo  de*  Collegati  ì 
il  quale  accrefciuto  da  quefto  rinforzo , e da  altri  foccorfi , che  gli  foprag- 
giunfero  dalla  vicina  Germania,  quafi  che  dalle  flette  lue  perdite  nren- 
deffe  robuftezza , e vigore , riforfe  di  fubito , così  numerofo , e così  forte* 
- . come  avanti;  Onde  il  Re  Guglielmo  campeggiando  di  nuovo  infaceta 

PReGugìtel-  Francefi , con  la  folita  cautela  di  collocarli  infortì  alloggiamenti,  li 

Tamplfrlu^  tenne  a bada,  ficche  non  imprefero  cofa  alcuna.  Pattarono  in  tal  modo  i 
in  jaeda  del  due  Eferciti  due  mefi  inutilmente  lènza  altra operazione , che  di  cambia- 
Campo  Fra n-  re  fpctto  alloggiamenti , & effendo  gii  pattati  molti  giorni  di  Novembre, 
credette  il  Re  Guglielmo,  che  fotte  terminata  la  Campagna,  e che  i 
Francefi  non  penfaHero  ad  altro,  che  a prendere  i quartieri  d’inverno  ; e 
peròjbfciato  l’Efercito , fi  conduffe  all’Haya  per  partire  per  Inghilter- 
ra ; ma  nel  punto  d’imprendere  quefto  viaggio,  gli  giunfeavvifo,  che  i 
Francefi  avevano  attaccato Carlorè,  per  ciò  avendo  tralafciato  di  mcr-o 
terfi  in  nave,  ritornò  nella  Fiandra  Spagnola  per  ripigliare  il  governo 
dcll’armi . 

Avevano  i Generali  Francefi  preparate  con  grandiffima  fegrcrezza 
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fette  le  cofe  neceflarie  all’afiedio  di  Carlorè , io  modo  che  alcun  lento  re 
di  quello  difegno  non  era  arrivato  a*  Comandanti  nemici.  In  oltre  are-  t O 9J 
vano  cosi  ben  prete  le  loro  mifure  perriufcire«aapiettaimprefa,che  non  irrance/ìeP> 
potè  il  Re  Guglielmo  fare  alcuna  operazione  vaicroie  a (turbare  refe  Car- 

cuzionei  Sicché  quella  fortHfima  Piazza,  che  ferve  di  anrimuro  alla  lori. 

«Città  di  Brufellcs,&  è limata  fri  Mons,c  Namur,  eflendo  attaccata 
Vcrfo  la  metà  di  Novembre , dopo  una  vigorofa  difefa  di  ventifei  giorni , 
cadde  in  mano  de’Francefi.  In  tal  modo  la  Campagna  dall’armi  del  Re 
Criftianiffimo  cominciata  con  efpugnare  di  mezzo  Inverno  ima  Piazza , e 
profeguira  con  l’acquiflo  della  più  grande,  c gloriola  vittoria,  che  lì  fia 
giammai  confeguica  nelle  marziali  arene  di  Fiandra,  venne  a terminare 
conana  sì  importante  imprefa,  come  quella  di  efpugnare  Carlorè,  Piazza  ,r  ; 
fortilfima,  delia  quale  noi  abbiamo  nella  prima  parte  di  quella  noftra 
4>pra  fatta  la  descrizione.  . • a • * _ 

• Tali  furono  ifncceflì  di  Fiandra  ;ma  odia  Germania  il  Marefciallo  di  I Yracefipcn* 
Lorges  aprì  ftrepitofamente  la  Campagna  con  l’attacco  di  Haidelberga , donoy&-attlr~ 
Capitale  del  Palatinato.  Il  giorno  ventefimourìmo  del  mefe  di  Maggio  r?no 
TEfercitoFrancefed^rì  la  trinceafotco  di  quella  Piazza,  e nel  giorno  fe~  blT&a' 
guente  le  milizie,  che  erano  di  guardia  nella  trincea  , rnofle  da  qua  gene- 
rofa  impazienza  di  ben  rollo  terminare  l’imprcfa,  rralafciate  le  lolite 
cautele  di  ferfi  avanti  al  coperto,  fi.fpinfero  furiofamente  all’affalto; 

Quindi  tagliati  a pezzi  quanti  ardirono  di  far  refi fienza,  faccheggiarono 
con  militare  impeto  ,&  anco  bruciarono  poi  conmiferabile  rovina  la 
Città.  11  giorno  vegnente  fi  arrendè  la  Fortezza , e così  nello  fpazio  di  tré 
giorni  terminarono  iFrancelì  rimprefa,e  conquiftarono  una  Città  dà 
molta  importanza , che  era  capace  di  dar  loro  libera  entrata  nel  cuore 
della  Germania;  Ma  fi  come  non  mancavano  ad  elfi  altri  polli  opportuni 
a ciò,  cosi  non  volendo  obbligarli  alla  difefa, e rifarcimento  di  quella 
Città , la  fpogliarono  interamente  di  fortificazioni  con  atterrare  il  recin- 
to, ed  il  Calle!  lo;  Onde  appena  rimafero  in  piedi  dveftipj  di  quella  de- 
folata Città,  già  nobil  Sede  de’ Conti  Palatini . Quindi  il  Marefciallo  fi  tl 
avanzò  per  combattere  i' Efercito  de’  Coilegiati , che  era  ufeito  in  campa-  campe^giHL 
gna  fotto  il  comando  del  Principe  di  Baden . Tenne  quelli  per  qualche  nella Girato* 
tempo  la  pianura,  alloggiando  in  liti  forti,  e campeggiando  con  tale 
cautela  di  non  potere  edere  obbligato  a venire  al  cimento  della  battaglia; 

Ma  come  giunle  all’Efercico  Monfignore  il  Delfino  colfeguito  di  molta 
Mobiltà,econ  rinforzi  di  gente,  fi  tenne  il  Generale  Alemanno  penfpe- 
d>to  ; Onde  abbandonato  il  paefe  aperto,  fi  rinferrò  in  luoghi  inaccefiibi- 
Xi,  difefo  da’  bofehi , e dalle  macchie,  dove  non  potendo  avere  comunica- 
tone co’  luoghi , ne’  quali  erano  difpolli  i fuoi  magazzini , gli  convenne  *»  •% 

iofferiretuttiimali,che  avvengono  ad  un’ Efercito  mal  provveduto  in 
unpacfeflerile,e  malagevole;  Onde  le  valorofe  milizie  Alemanne  per 
li  dilagi  del  viaggio , e della  fame  rimafero  notabilmente  cosìdi  numera,  * 
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comedi  rigore  diminuite,  c firiduflero  nel  fine  della  campagna  in  coti 
languido  fiato,  che  pareva  che  avefiero  avuto  una  gran  rotta.  Per  lo 
contrario  i Francefi  goder© 00  di  campeggiare  fra  l’opportunicàdell'erii 
bofe  pianure , e di  foftenerfi  conciò,  che  abbondantemente  loro  forni- 
vano le  loro  Piazze,  e le  continue  feorrerie;  Onde  il  Delfino  contento 
di  avere  col  lampo  della  fua  prefenza,e  conia  fola  fama  del  nome  fugaci 
i nemici,  terminatala  Campagna,  ritornò  prdfo  la  perfona  del  Re  fuo 
Padre.  • • • * . • * . : . . » 

Intanto  con  eguali  palli  di  vittorie,  e di  gloria  procedevano  TArmi 
Francefi  nella  Spagna,  e nell’Italia.  Nella  Catalogna  il  Marefciallo.  di 
NovagliescfpugnàRofcs,  Piazza  fortifiìma,cheal  Mare  fervi  va  di  auti- 
smi ro  a Regni  di  Spagna.  Nell’Italia  era  entrato  nel  Piemonte  fosco  il 
governo  del  Signor  di  Cattinat  un  picciolo , ma  fperimentato  Efcrcito  di 
Francefi , il  quale  eficndo  di  molto  inferiore  di  forze  a' nemici , per  qual- 
che tempo  fi  contenne  fcmplicemente  lesila  difefa , procurando  d’impedir 
re  al  Duca  di  Savoja  l’efecuzione  de'fuoi  difegni.  Il  Duca  di  cuore  im- 
prenditore, e generofo,  non  volendo  lafciar  pattare  la  Campagna  fenza 
ottenere  quale  he  vantaggio  di  confiderazione,  fedi?  ptr  oggetto  delle 
foe  armi  l’attacco  della  Circi  di  Pinarolo.  Gli  Spagnoli  conofcendo  la 
diffn  ulti  di  quefta  imprefa , arerebbero  deftderato,  che  in  vece  di  afialire 
quefta  Piazza  fi  ricette  l’attedio  di  Cafale  ; ma  il  Duca  flette  férmo  di  vo- 
lere prima  di  ogni  altra  cofa  liberare  la  fua  Capitale  da  cosi  mole  Ila  vici- 
nanza,e tutto  il  Piemonte  da  sì  gran  foggeziaflc»  IMinifiri Spagnoli, 
temendo  di  di  fguftare  il  Duca,  e di  fépararlo  dalla  loro  confidenza,  & 
unione,  cedettero  alle  fue  voglie;  Et  egli  fervendoli  delle  loro  forze.  Se 
infieme  delle  milizie  Celàree,  condufle  un  numerofo  Efercito  all’afiédio 
■di  Pinarolo.  La  prima  operazione  de’  Cplleeati  fu  di  attaccare  un  Forte, 
che  iFrancefoavevano,  alcuni  meli  avanti,  fabbricatoli!  opportuna  emi- 
nenza fuori  di  Pinarolo  . Ora  conrro  di  quello  Forte,  che  chiamavano  di 
Santa  Brigida , apri  la  trincea  il  Duca,  e portati  avanti  i lavori  fi  diede  a 
ftrignerlo  nelle  confuete  forme;  ma  incontrata  in  quei  di  dentro  unaofti- 
nara  difèfa,  quella  imprefa,  che  egli  giudicava  di  terminare  in  quattro  , 
ò fei  giorni , tenne  impegnato  tutto  il  fuo  Efcrcito  per  Io  fpazio  di  quia- 
deci  giorni,  c non  fi  potè  ultimare,  che  con  perdita  di  molta  genre. 
Quello  fùcceffo  ruppe  tutte  le  mifure  del  Duca,  perche  argomentando 
da  ciò  ,che  era  facceduro  in  un  picciolo  Fnrtc,  la  vigorofa  di  fifa,  che 
avert  bbe  fatta  il  numerofo  prefidio  della  Piazza, & avendo  ricevuto  avvi* 
fo,  che  all’Eférciro  nemico  erano  arrivati  rinforzi  di  Francia,  deliberò 
di  non  impegnarli  fotro  Pinarolo,  e pernon  partirli  diquella  Città  fenza 
aver  fatta  alcuna  cofa  fi  diede  a fulminarla  co’mortari . Ma  non  così  torto 
ricevettequeftenotizicil  Signordi Cattinat, che  invendettadiciò,che 
il  Duca  operava  contro  della  Piazza,  fi  pofcadiftruggere  le  campagne, 
c i tetrite  t j di  Torino,  & avanzatoli  alla  Veneria, diede  alle  fiamme  quel 
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nobile  Caftello,  che  è una  delle  più  fontuofe.  delizie , che  gli  antenati  del 
Duca  abbiano  con  regale  magnificenza  detonata  a’ loro  divertimenti*  t 6 
pa  quelle  operazioni  de’  Francefi  irritaco  il  Duca  , Se  altrettanto  fti* 
mandofi  offefo , quanto  quel  luogo  di  diporto  era  a lui  gratiflì  mo,  ab- 
bandonò immediatamente Pinarolo, e marciò  per  accorrere  alladifefa 
del  (no  paefe;  Quindi  condottoli  nella  Campagna  di  Marmaglie,  pofe  gli 
alloggiamenti  in  un  fito  affai  opportuno, e forte,  avendo  alla  finiftra 
una  Montagna , alla  diritta  la  pianura, & avanti  il  picciolo  fiume  di 
Chifole.  Cosi  difpofto  afpettò  il  Duca  l’arrivo  de’ Francefi,  li  quali, 
avendo  abbandonato  il  loro  pollo  di  Ri  valta,  marciavano  verfo  di  lui* 

Giunto  il  Signor  di  Cattinat  io  vicinanza  deU’Efercito  de’Collegati , non 
tardò  a riconofcere  la  fìtuazione,  c forma  de3  loro  alloggiamenti;  indi 
prefe  partito  d’impadronirfì  dell’altezza  delCaftello  di  Piofafco, dalla 
quale  fi  poteva  anco  meglio  (coprire  tutti  i movimenti  de  rmici.  Per 
tal  fine  fece  avanzare  a quella  parte  i Reggimenti  di  Perche,  di  Gran- 
cey  ,cdi  Vendomo;  11  Duca  di  Savoja  avendo  conofciuto  il  fine  di  que- 
llo movimento , fiaccò  ancor  egli  per  lo  medefimo  fineuna  graffa  partita; 
ma  i Francefi  avendo  i primi  occupato  il  poto) , le  milizie  Collegate  ve- 
dendoci prevenute  ritornarono  all'Efercito  fenza  imprendere  alcuna  ccfa, 

Bt  il  Signor  di  Cattinat,  effendofi  opportunamente  impadronito  della 
Collina,  altro  non  fece  in  quel  giorno , che  riconofcere  tutto  il  paefe  in- 
torno, per  metterfi  in  i flato  di  dare  la  battagliala  dimane.  Appena  corri  Vittnrìll  ^ 
parfa  la  luce  del  giorno  feguenre,  che  fu  il  quarto  di  Ottobre,  il  Signor  di  Franca/;  fot»  a 
Cattinat  ordinò  in  battaglia  il  fhoEfercito*  Nell’ala  finiftra  collocò  lo  fEjWcìto  Jt* 
sforzo  maggiore  della  (ha gente,  perche  era  flato  avvertito  che  i nemici  CoU^aù  ad 
avevano  molto  fortificata  la  lóro  diritta  ; Onde  da  quel  lato  pofe  la  gen- 
te  d'armi , i Carabinieri , i Dragoni  di  Senetterre,  e di  Bertagna,  i Reggi- 
menti della  Regina  ; e di  Robin , e la  Brigata  di  Vobecurt.  Nell’  ala  de- 
flra , che  doveva  marciare  in  terreno  ineguale , pieno  di  vigne , e di  foflì , 
collocò  alla  fronte  la  brigatadi  Fanteria  di  Fochieres,  che  doveva  pur- 
gare , e fpianare  il  fentiero , dopo  la  quale  marciava  la  Cavalleria  dittin- 
ta  ne’ Tuoi  Squadroni . NelPuna,  e nell* altr* ala  fu  collocata  l’artiglie- 
ria , c nel  centro , che  formava  il  Corpo  di  battaglia , fù  polla  la  maggior 
parte  della  Fanteria.  Il  Signor  di  Cattinat  era  alla  tefta  dell'ala  diritta, 
nella  quale  fotto  di  lui  comandavano  il  Marchefe  di  Larrc  Tenente 
Generale,  & il  Marchefe  di  Varennes  Maresciallo  di  Campo.  Alla  tetta 
dell’ala  finiftra  fi  trovava  il  Gran  Priore  di  Vandomo  Tenente  Gene- 
rale ,& oltre a’faddetti  tenevano!  principali  luoghi  del  comando  il  Si- 
gnor de  la  Hoghette Tenente  Generale, il  Conte  di  Utfon  Marefcialk) 
di  Campo,  & il  Conte  di  Medavy , che  marciava  alla  tefta  de’  Dragoni. 

L’Ordine  fù  maravigliofamente  olfervato  nell' avanzarli,  a fegno  che 
quegli  Squadroni , e Battaglioni , che  camini  vano  fenza  impedimenti  per 
firada  piana,  marciavano  con  ule  lentezza,  e riguardo,  che  i Battaglioni 
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die  avevano  a Daffare  fu’l  terreno  difficile , e difuguaie  aveffero  tempo- 
di  riempiere  i folli,  e di  appianare  il  Cuoio;  Onde  la  zuffa  cominciò 
nello  fletto  tempo  da  tutte  le  parti . La  Fanteria  Francefe  (ottennero  ani» 
moramente  il  fuoco  de*  nemici  lenza  fare  alcuna  (carica»  ma  come  furo* 
no  in  molta  ricinanza , con  l’armi  corte  da  punta  Copra  gli  archi  bufi  atti»» 
(irono  le  Ordinanze  dc’Col  legati.  Si  combattè  per  qualche  tempo  eoo 
eguaglianza  di  fortuna;  ma  appretto  Talafinittra  de’Francefi  cominciò 
a prendere  vantaggio  Copra  l’ala  deltra  de’ Collegati,  rovefeiando  al» 
cuni  Squadroni , e Battaglioni , che  erano  frammifehiati  infieme  tri  Cpa* 
zio , e fpazio  Copra  tutta  la  loro  fronte . In  tal  modo  guadagnando  terre- 
no le  Ordinanze  Franteli , c in  quelle  de'Collegati  apparendo  il  d bor- 
dine , e la  confùfione , fe’  meftiere  che  il  Duca  di  Savo;a  fpigneffe  in  quel- 
la parte  alcune  milizie  dall’ala  (ùmbra  a Cottenerc  la  fortuna  della  batta- 
glia . Ciò  non  ottante , continuando  i Francefi  a caricare  furiofameute  , 
con  Tarmi  bianche  alla  mano  fuperarono  ogni  refittenza , e pofero  in  fuga 
i nemici.  Non  cosi  facile  riufci  la  vittoria  all’ala  delira  de’Francen, 
avendo  trovata  maggior  fermezza, e virtù  nell’ala  finittra  de’ nemici j 
Quivi  da  una , e dall’altra  parte  fi  vennero  più  fiate  a caricarli,  e combat** 
tendofi  con  pari  valore  fkttette  per  un  pezzo  in  dubbio  ove  dovette  inchh 
nare  la  forte . La  Fanteria  Spagnola  mantenendo  animofamente  il  loro 
potto  ,e  facendo  co’ loro  mofehetti  incettante  fuoco, Coftennero  lunga» 
mente  la  battaglia.  Gli  Alemanni  purerefifterono  con  valore;  ma  final- 
mente la  virtù  della  gente  d’armi  Francefe, fuperiore  ad  ogni  sforzo, 
mife  in  rotta  la  Cavalleria  de’  nemici . Allora  i Battaglioni  della  Fante* 
ria  Italiana  difordinandofi  fi  diedero  alla  fuga,  e degenerando  dall’an- 
tico valore,  moftrarono  che  la  gloria  della  loro  milizia  veniva  a reftri» 
gnerfi  a quelli  della  loro  nazione,  che  Cottola  Corona  di  Francia  militano 
vn Fiandra.  1 Reggimenti Tedefchi  fecero  qualche  maggior  difoia;  ma 
gli  Spagnoli  tenendo  il  piede  faldo  morirono  generofamente,  l’uno  a can* 
to  dell’altro  nelle  flette  loro  file  fenza  rompere  le  ordinanze . In  tal  modo 
effondo  tutto  l’Efercito  de’Collegati  per  virtù  principalmente  della  gei*4 
te  d’armi  Francefe  metto  in  rotta,  fi  fece  grande  uccifione degli  Spagno» 
li,  dc’Religionarj,  e degli  Alemanni;  Onde  i Francefi  avendo  guada- 
gnato il  Campo,  il  Cannone, & il  Bagaglio,  caricarono  i nemici  fia 
quafi  alle  Porte  di  Torino,  e tanti  ne  uccifero,che  le  campagne  refta- 
xonofeminate  di  cadaveri;  e fu  fama,  che  tri  la  battaglia , e la  fiu»a  nc 
moritteroda  otto  in  nove  mila.  Grande  fu  altresì  il  numero  de’  feriti  ? 
molti  de’ quali  effondo  rimatti  alla  campagna  fenza  a juto , ridotti  agli 
eftremi  ivi  perirono  miferamente . Due  mila  furono  i prigioni  ; e grande 
fu  la  preda , in  particolare  d’armi , perche  avendole  i vinti  nella  fuga  get- 
tate per  più  facilmente  falvarfi , ne  trovarono  i Francefi  tante  per  armare 
1 6.m. , e più  Soldati . Morirono  de’Francefi  da  mille  perfone  ,ma  mag- 
giore fu  il  numero  dc’fcriti . Fra  morti  fi  contarono  il  Signor  di  V vachop 
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Brigadiere,  t Coloncllo  de’ Dragoni,  il  Signor  Maxuel  gii  maggiore  * 
Generale  dell’  Efercito  del  Re  Giacomo , & ora  Brigadiere  de’  Dragoni  I 0 9 )' 
Francefi  , *il  Signor  di  Cardie  Coloncllo  de’  Dragoni  della  Regina 
d’Inghilterra,  il  Cavaliere  di  Druys,  Maggiore  della  gente  d’armi,  & il 
Cavaliere  di  Bovò  Maggiori  del  Reggimento  di  Bertagna , e li  Signori  di 
Robin , Mann,  e Mombas  Coloncllo  di  Cavalleria.  Il  Conte  di  Man* 
davy  fù  mortalmente  ferito.  Dopo  quefta  rotta  il  Duca  di  Saroja  chia- 
mò m Pien\pnte  quei  Reggimenti  Tcdefchi , che  in  qucrto  tempo  tì  trat- 
tenevano nel  Monferrato  per  tenere  riftretto  intorno  intorno  Calale  ; 

•Con  code  da  gente  avendo  il  Duca  indorato  l’Efercito,  fi  mantenne  in 
campagna,  ma  in  tanta  didanza  de’ Francefi,  e con  tale  cautela  di  non 
potere  edere  obbligato  a combattere;  Onde  potè  il  Signor  di  Cattinat 
lenza  alcun  odacolo  correre  la  campagna , e rifcuoterc  grolle  contribu- 
zioni così  in  contanti,  come  in  biade,  che fervirono alfodcncamenco 
dell’  Efercito,  & a riempiere  li  magazzini  di  Pinarolo , dopo  di  che  ven- 
ne con  la  maggior  parte  della  gente  a (Vernare  in  Francia . ■ ' * 

A tanti  fortunati  vantaggi  ottenuti  da  tutti  i Generali  del  Re  in  ter-  17  (Wr  A 
r»,  corrifpoferp  in  qualche  maniera  ifucccffi del  mare;  Imperocché  il  Tonfile  mlt 
Conte  di. Tofville,  quantunque  inferiore  di  forze  a*  nemici,  non  mancò  Oce*m  difi» 

’ col  favore  della  fortuna  di  renderfi  fegnalato.  Aveva  egli  pigliato  di  mira  JJ 
un  gran  convoglio  di  Vafeelli  lngkn , & Olandefi , che  dal  Levante  era  ~^ogm 
in  viaggio  per  ritornare  al  Settentrione;  Quindi  cflendofi  egli  più  fiate 
> rivolto  verfo  lo  Stretto  di  Gibilterra-,  cosi  felicemente  prefe  le  fue  mi  di- 
re , che  avanzatoli  al  medefimo  Stretto  gli  riufei  finalmente  d’incontrare  * 

il  defiderato  duolo , & avendo  ò prefe , ò bruciate , ò gettate  a fondo  da  .. 
ottanta  Navi  da  carico,  difperfe  le  altre,diede  la  caccia  ad  una  fquadra  di 
Vafeelli  da  guerra,  che  fervivano  di  feorta a’ mercantili,  elifeguifia 
predo  a’ Porti  dell’Inghilterra,  ove  ebbero  la  forte  di  ricoverare . Di- 
volgò  la  fama  ,chc  il  danno , che  provarono  per  queda  perdita  i parteci- 
panti tanto  Inglcfi,  quanto  Olandefi,  arrivaffe  a quattro  millioni  d’argen- 
to; Onde  colpite  nella  parte  più  dilicata  quelle  due  nazioni  ,&  aggiu- 
gnendofi  a tanti  danni,  che  avevano  ne’  precedenti  anni  fofferto  da’Legni  . 
francefi,  quelli  che  si  grandi  ricevettero  in  queda  oc  cafione,  comincia- 
rono dav  vero  Jl  defiderare  la  pace,  & a tentare  ogni  mezzo  per  ottenerla. 

Mala  forte  non  contenta  di  avere  in  queda  Campagna  felicitate  tutte  * ^ r • 
kimprefe  de‘ Comandanti  Francefi,  come  fe  folle  tenuta  al  loro  Re  di  fatti  fai 
tutto  il  fuo  favore,  acccfearomperc}emifure,eidifegni,cbeavevano 
formato  i Tuoi  nemici,  di  travagliatela  Francia  per  mare.  Era  qualche  /«V  in**. 
tempo che  il  Re  Guglielmo  aveva  pubblicato  fra  luoi  di  volere  feenderc 
con  molta  gente  nelle  Codiere  marittime  della  Francia  ; Et  affine  di 
farne  fuccedere  refecuzionc,erafi  applicato  a preparare  una  grand*  arma- 
ta con  numerofc  milizie,  e con  battelli  piani  per  farle  (montare.  Per  . 
liparare  tal  violenza,  e torre  a’  (noi  popoli  ogni  timore , aveva  altresì  iè 
. Farti  U.  li  Re 
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Re  ufate  le  opportune  prerenzioni , fpignendo  il  Duca  d’Orleans  fuò 
fratello  con  un’  Efercito  a guardare  le  frontiere  del  Mare;  Il  Duca  a ren- 
do diftribuite  le  milizie  ne*  luoghi  di  maggior  pericolo,  ritèune  predo 
della  fua  perfona  uno  ferito  Corpo  di  gente  per  accorrere,  ove  più  lo 
chiamato  il  bifognoj  ma  caddero  inutili  le  fife  diligenze,  perche  l’Armata 
nemica  non  fece  che  (correre  il  Mare , dando  gelofia  ora  a quefta , <Jra  a 
quella  parte  ; Veramente  fù  varia  l’opinione  degli  uomini , ne  ben  fi  potè 
trovar  la  ragione , perche  unsi  confiderabile  Armamento  fatto  con  tanto 
apparato  di  fpefa , « con  tanta  pompa  di  forze , non  fi  attentato  poi  ad 
alcuna  pruova  • Alcuni  credettero , che  mancassero  agl’  Inglefi  quelle  in- 
telligenze de’nuovi  convertiti, col  favore  delle  quali  avefsero  desinato  dì 
sbarcare.  Altri  (limarono , che  le  prevenzioni  del  Re  avefsero  tolto  loro 
l’opportuniti , & il  coraggio  di  mettere  gente  interra  ; & altri  finalmen- 
te ebbero  opinione  che  il  Re  Guglielmo  non  avefse  perveriti  avuto 
altro  difegno,  che  di  tenere  con  rapprenfionedi  quello  fuo  grande  Ar- 
mamento diftratte  in  diverfe  parti  le  forze  della  Francia,  per  divertirle 
dali’  ingrofsare  gli  Eferciti  di  Fiandra;  Ma  qualunque  ne  fofse  la  ragio- 
ne, certo  è che  con  iftnpore  degli  uomini,  che  afpetcavano  cofe  grandi, 
fi  videcadere  inutile  tanto  apparecchio,  il  quale  non  fervi  che  a far  com- 
parire maggiormente  maravigliofa  la  provvidenza  del  Re,  e la  grandezza 
delle  Eie  fòrze,  con  le  quali  egli  aveva  aflicuratcle  lunghe  Coftiere  dei 
Regno,  fenza  punto  ritardare,  ò rallentare  le  fue  imprefe,  e vittorie  in* 
tutte  quattro  le  frontiere , ove  era  accefa  la  guerra . 

V Amata. ^ Ma  l’Annata  de*  Collegati , dopo  di  avere  confumato  molto  tempo  in 

de*  Collegati  feorrere  le  Colle  della  Francia , fi  attentò  di  rovinare  San  Maio . Era  tifi 
tenta  in  vano  abitainti  di  quella  Città  marittima,  durante  la  prefente guerra,  fatti 
4 fegn*ilati  fopra  tutti  gli  altri  Corfari  Francefi  in  far  bottini,  epredccon- 
San  Maio . tra  je  naljonj  Gollegate , a fegno  che  efli  foli  avevano  predate  più  di  due 
. ' mila  Navi , onde  molti  di  loro , dianzi  poveri , erano  per  quefta  ftrada 
arrivati  a grandi  ricchezze.  Quindi  irritaci  da’  tanti  danni  gl’ inglefi,  & 
Oiandefi  non  profetavano  maggior  nimifti  ,‘ne  maggior  odio , che  con- 
tra  gli  abitanti  di  San  Maio,  perche  non  provavano  fu’l  Mare  persecutori 
ne  più  terribili,  ne  più  nocivi  di  effi.  Onde  il  Re  Guglielmo  per  foddif- 
fare  alla  paffione  de’ popoli,  li  quali  niunacofa  più  ardèntemente mo> 
ftravano  ai  defiderare , che  la  rovina  di  San  Maio , permife  all’  Ammira- 
glio della  fua  Armata  che,per  atterrare  da’fondamenti  quella  Città,  ado-. 

. perato  una  per  cosi  dire  diabolica  invenzione . Quella  fu  di  far  conflruire 
un  gran  Vafcello  a tre  ponti,  in  cui  fri  groffitlime  mura  fabbricate  di 
gran  pietre  con  calce,  (lavano rinferrate tré fortifiìme  mine.  Ogni  una 
delle  quali  conteneva  in  mezzo  quantità  grande  di  poi  vere  tonante,  & 
intorno  un  gran  numero  di  bombe,  carcadè,  egrofli  macigni . Qiefta 
macchina  in  un  tempo  fereno , Se  in  una  perfetta  bonaccia  fù  dall’  Ammi- 
raglio Ingicfe  fatta  accodare  al  Porto  di  San  Maio,  con  difegno  d’intro- 
...  • durrela 


Jt  GRANDE.  Lii.X. 


351 


\ 

k 

» 

b 

a 

a 

i 

* 

à 

1» 

* 

» 

!> 

i> 

ili 

t 

i 

» 

« 

* 


I 

i 

P 

» 

t 

J 

l 

ri 

t 

> 

t 

t 

s< 

il 

* 

i 

fi 

* 

* 


darcela  dentro , ad  effetto  che  in  effe  faceto  i!  meditato  Icoppio  ; ma  non.  £ 

permife  la  Divina, bontà,  che  aveffc  esecuzione  il  crudele  difegno;  Ina-,  1 Oj) 
perciocché  aell’avvicinarfi  il  Vafeello alla  Città,  diede  fortunatamente 
nella  punta  di  uno  (cogito , che  non  è moltodifcofto  dalle  mura  * Qj  ii*- 
di  per  la  forza  della  corrente , che  portava  il  Naviglio , effendo  la  (pinta 
ftata  iaipecuofa , e nel  vivo  (affo , venne  egli  a (commetterli , e cominciò  -> 
a feri acqua  ; Del  che  avvedutoti  l’Ingegnere , il  quale  con  alcuni  Cuoi  de- 
pendenti lo  governala , fi  crede  che  anticipale  a darvi  faoco,  forfè  per 
dubbio,  che  eadelfe  in  mano  de’ Francefi, quando  fi  foromergefle  in  quel 
fico . L’tf&rto  del  faoco  riufei  cosi  veloce  ,che  quelli  che  vi  erano  dentro 
non  ebbero  tt  mpo  di  falvarfi  negli  fchifi , onde  perirono  miferaraente  di- 
vorati da  quellefiamme , che  avevano  accefe  per  la  rovina  della  vicina 
Città  ; All’orribile  fcoppio  deU’infernale  macchina  per  nove  miglia  in-  . 
torno  fi  feofferoi!  mare  re  la  terra ,e  gli  edifir jrtutti  della  Città  per  l’im-' 
peto  dell’aria  ripetcofla  tremarono  da’fondamenti  .Cadde  in  quell’iftan- 
te  una  folta  grandine  irrida  di  ferro , di  faffi , e di  legnami  (opra  de1  tetti  » 
e nelle  piazze , e ftrade  della  Città . Gli  edificji  non  ricevettero  con  tutto» 
ciò  danno  di  confidera2Ìonc,e  per  edere  di  nottegli  abitanti  al  coperto  di 
effi  non  ebbero  altra  otofe , che  quella  di  redare atterriti  dall’inafpcttato  * 
tretnuoto  y£  daBo  ftrepitofo  rimbombo  dell'aria  ripercoflà  r Ne  potero- 
no efli  indovinare  la  capionedi  cesi  fpaventofo effetto , fin  chela  mattina 
non  ebbero  riconofciuti  gli  avanzi  del  Vafcello , che  ancora  davano  im- 
merli  neH>acqiie  predo  allo  fcoglio,  che  era  dato  il  fortunato  drumento * 
di  cui  fi  era  valfo  Dio  per  Stivare  la  Città  . Nel  ritirarli  il  Mare  per  l’ufa- 
to  re fliido  rfi  trovarono  nelle  arene  da  fettecento  bombe , e nel  fondo  del! 

Va  fcello  furono  riconofciuti  de’  bartlipient  di  polvere , onde  fi  venne  im 
cognizione,  che  la  poi  vere,  efièndo  data  in  parte  guada  dall'acqua,  noni 
aveva  tutta  prefo  fuoco , e però  le  era  mancata  quella  maggior  forza,  che 
tra  neceffaria  per  gettare  nella  Città  le  bombe , i barili  a fuoco , e gli  altri 
finimenti  per  danneggiare  * Ma  tantobadi  de*  fuccefli  del  1693..,  e noi 
dopo  di  avere  fatte  vedere  net  corfo  di  fti  Campagne  le  continuare  pros- 
periti della  Francia,  tempo  è cheinfieme  con  raprird  del  nuovo  anno» 

1694,  apriamo  la  drena  funeda  delle  fue  calamità. 

Quan  che  Dio  volrife  inoltrare  che  il  fiorito , e vigorofo  Regno  della  f 6 9 4 
Francia  non  polfa  edere  angudinta,  & umiliato , che  dal  fuo  braccio  On-  » F T 
oipotenre,  dopo  di  averle  renduto  vincitore  de’ popoli  più  bcllicofi  , lo  n,ffrg 
cólprin  un’  idante con  uno  di  quei  più  pefanti  flagelli , ch'egli  fuole  ado*  Jcarfiti  divi - 
perare  per  affliggere  le  intere  nazioni.  Fù  quello  flagello  la  caredia,  turi, 
che  in  quedo  anno  iGyq-  travagliò  quali  uniyerfalmente  le  Provincie  del 
Regno.  L’anno  antecedente,  quanto  era  dato  a’ Francefi  fecondo  di 
conquide , e di  prede , altrettanto  era  rhifcito  loro  fcatfo  di  ofcniforte  dii 
vettovaglie , e Singolarmente  di  grano  - Le  campagne  di  alcune  Provin- 
cie* e.  di  quelle  in  particolare,  che  vengono  (òtto  nome  deH’Ifcla  di 
■k  i i t Frao» 
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Francia , erano  riufcite  cosi  iterili , che  appena  avevano  agli  agricoltori 
ìop^j  jeft ialite  le  Tementi . Alla  poca  quantità  fi  aggiugneva  la  mala  qualità  def 
grano  ; Onde  quel  poco  alimento,  che  ne  tirarano  gli  abitanti , era  anco- 

* ra  di  mal  fapore . Quindi  confumatcfi  le prorrifioni , che  ri  erano , con 
l'entrare  del  nuovo  anno  crebbe  nel  Regno  con  tal’ecceffo  il  prezzo  de* 
viveri,  che  fi  vendevano  quattro  volte  più  di  quello,  che  fi  (oleva  per 
^addietro . Mancava  per  tanto  a’povert  la  forma  di  al  intentarti  ; e molti 

* per  gli  grandi  patimenti  cadevano  in  gravitarne  malattie , e molti  ancora 
Deperivano  di  pura  fame.  Come  fpefio  fuccedcre  fuole,che  pattando  il 
bifogno  a necefiità , palla  poi  la  necefiìtà  facilmente  a difperazione , così 
in  diverti  luoghi  vi  era  perìcolo  di  rivolte,efingolarmcnte  in  Parigi  ,> 
dove  il  numerofifltmo  popolo  folito  a procacciarli  il  vitto  coll’  induftrìa 
del  lavorio,  effondo  quali  totalmente  celiato  il  commerzio , non  avpva 
modo  di  fare  i confueci  guadagni , e molto  meno  poteva  con  eflì  fupphre 
agl’ infoliti  prezzi , a’quali  erano  montate  le  vettovaglie.  S’aggiugncva 
per  una  parte , che  non  effendovigrani  per  vivere,  non  che  per  Temi  nare 
i campi , dovendo  celiare  l’ufata  coltura , non  vi  era  fperanza  di  dar  fine 
alle  miferie  prefenti  con  la  futura  ricolta;  E'dall’altra  partei  nemici 
della  Francia,  effendo  fupcriori  di  forze  fu’l  mare , tifavano  ogni  indo-: 
ftria  per  tenerlo  impedito , e per  difficultare  aT  Francefi  il  commerzio  con. 
le  altre  nazioni . Le  cofe  dunque  della  Francia  erano  in  pefiìmo  fiato  , e 
quali  agli  eftremi , e tutti  confeffavano  che  maggior  difgrazia  non  pote- 
va forte  fuccedere  in  peggior  congiuntura,  quando  il  Regno  elfendo  da 
. tutte  le  parti  circondato  da’nemici , non  poteva  fperare  altro  follievo , 
Prcwìdetiza  che  dalla  provvidenza  di  chi  lo  governava . Qnefto  è certo,  che  più  gran- 
mirabile  del  de  pruova  di  quella  non  poteva  darli  alla  virtù  del  Re,  ne  p?ù  grande  ci*. 
Re  a favore  mento,  & efercizio  poteva  ella  incontrare.  Aveva  quello  Principe  dalla 
d fuoPofo-  ftcriiità  dell’anno  antecedente  preveduta  la  prefente  calamità;  e fi  come 
ne’  mali , che  fono  vicini  a feguire , non  lì  può  far  peggio , che  non  tem:r-» 
li,  ne  prettamente  ripararli,  cosi  aveva  egli  metto  in  opera  tucre  le  dili- 
genze pc  ITìbili  per  provvedere  pcrtempo  al  follievo  de’ Ridditi . La  prin- 
k • cipale  Tua  cura  fù  di  fpedire  un  numero  Co  ftuolo  di  Vafcelli  da  carico  nel- 

la Polonia  p*er  aver  grani  da  quel  Regno  ; m.i  non  elfendo  poflibile  farli 
• accompagnare  in  così  lungo  viaggio, che  da  pochi  Vafcelli  da  guerra, 
una  parte  ne  cadde  in  mano  delle  Armate  Inglefi , & Olande!? , & un'altra 
parte  non  potè  farcritorno.  Ciò,  che  rendè  anco  il  danno  maggiore,  fù 

* che  il  Re  perdette  anco  buona  fomma  di  quei  contanti , che  aveva  inviati 
. fuori  per  far  compera  de’grani  ; Obbligato  dunque  il  Re  a fpedire  nuove 

(quadre  di  Vafcelli  nelle  ultime  patti  del  Settentrione , & a farvi  trafpor- 
tare  nuove  fomme  di  contanti , lo  fece, e ne  ricavò  qualche  follievo, 
Tempre  però  con  perdita  di  navi , e di  denaro;  Ma  quelte  prowifioni  riu- 
scirono di  molto  inferiori*al  bifogno . EfTèndo  neceffarj  molti  milioni  di 
mine  di  grano  per  pafeere  tanti  milioni  di  Riddici  • li  Re  dunque  pofe 

. » - ogni 
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Ogni  (hidioperricavare  vettovaglie  dal  Levante,  e dalla  Barbaria,  e non  . 
ottante  le  difficulti , e gl'impedimenti , che  davano  al  trapaffo  le  Armate  * O P 
Jnglefi , & Olandefi , che  (correvano  il  Mediterraneo,  ne  provvide  gran 
quantità;  Ma  un  grande  ; e principale  follievo  egli  ricavò  da’Regni,e 
dagli  Stati,  che  il  Redi  Spagna  ha  in  Italia;  perche,  quantunque  dal 
Configlio  di  Spagna , fopfa  le  forti  inttanze  de’  Rapprefentanti  Inglefì , 

& Olandefi , erano  uftiti  precifi  ordini  a’Minittri  d’Italia  d’impedire  da* 
paefidel  Re, che  (ì  ettraettero  grani,  e fi  trafportaffero  in  Francia,  ad 
ogni  modo  da’ Regni  di ‘Napoli,  e di  Sicilia  molti  grani  paflarono  in 
Francia , Copra  Legni  della  loro  nazione  in  quei  Regni  con  dareficurtà 
aque’RegiMinittri,che  avefiero  a fervire  per  lo  Stato  della  Repubbli* 
ca.  Qudte,&  altre  diligenze,  che  il  Re  fece  per  avere  grani  d^lla  Lrtm-* 
bardia  per  la  ftrada  degli  Svizzeri , e da  tutti  i paefi  Mediterranei , rie  hie* 
fero  di  gran  tefori;  ne  può  facilmente  crederli  quanta  gran  Quantità  d’oro, 
c d’argento  fia  in  quetta  congiuntura  ufeita  di  Francia  ; Onde  è cofa  da 
maravigliarli , come  abbia  potuto  pai  quefto  Regno  dopo  sì  grandifpen- 
dio  profeguire,e  terminare  anco  poi  felicemente  la  guerra  contra  si  po- 
tenti nemici . La  carità  poi , e la  provvidenza , che  il  Re  praticò  a favore 
de’  fudditi , nel  far  che  loro  ferviffero  quelle* provvifioni , che  aveva  rica- 
late di  fuori,  meritano  particolare  oflervazione,mentre  egli  non  folo  fece* 
aprire  in  loro  follievo  tutti  i grana)  pubblici , & obbligò  tutti  i privati  ft 
vendere  a limitato  prezzo  i grani,  che  avevano,  ma  egli  fteflo  in  molti 
luoghi, e particolarmente* in  Parigi,  fece  vendere  le  vettovaglie  per  la 
metà  meno  di  quello  che  gli  cofiavano , e perche  a’  più  mi  ferabili  manca** 
vano  i contanti  per  comperarle , ordinò  che  fi  diftribuifCero  grotte  limofi- 
ne a’povcri  ogni  fettima'na  in  ciafcheduna  Parecchia . In  quetto  propofi- 
to l’Autore, che  continua  l’Jftoria  del  Signor  di  Rabutin , fcrive  che  ii 
Re  in  Paridi  foccorfedel  proprio  erario  i Poveri  di  cento  venti  mila  fran- 
chi al  giorno.  In  oltre  fece  diftribuire  quafi  univerfalmente  a’ padroni 
de’terreni  grani  per  feminare , e per  mezzo  di  guidatori , a ciò  dettinati 
in  ciafchedun  Comune,  lo  fece  prontamente  efeguire;  Onde  benedi- 
cendo Pio  lefue  cure , la  Francia  ottenne  ben  tolto  il  bramato  follievo; 
perche  nell’anno  feguente  il  ricolco  riufeì  cosi  abbondante,  che  quafi  ad 
un  colpo  le  vettovaglie  fi  vendevano  a così  buon  mercato , come  fole  vali 
prima  della  Careftia.  Ma  tempo  è oramai,  che  dopo  di  avermottrato 
nelle  calamità  prefenci  come  fmuntb,  & efangue  il  Corpo  della  Francia, 
lo  facciamo  riconofcere  con  ittorica  verità  anco  in  tale  ftato  terribile  z 
tutti  i Tuoi  nemici, & in  qualche  frontiera  vittoriofo. 

Quanto  erano  più  grand  i le  fperanze  de’Coilegati  di  prevalere  in  que-  D Delfina 
fio  anno , tanto  maggiori  furono  le  diligenze , e le  cautele  del  Re  per  far  campeggia  m 
cadere  inutili  i loro  sforzi;  Quindi  eflendo  il  pericolo  maggiore  dal  fiandra, 
canto  della  Fiandra , dove  il  Re  Guglielmo  faceva  ogni  sforzo  per  ufeire 
con  gran  forze  in  campagna , volle  il  Re , che  in  quella  frontiera  cornane 
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. dalie  il  Delfino,  comequello,  che  per  una  parte  trarrebbe  a militare  folto 
f di  lui  il  fiore  della  Nobiltà  del  Regno;  e per  l’altto  rnfpirerebbe  con  la 

fila  pre  lenza  irai  coraggio  alle  Tue  milizie,  che  effe  avrebbero  potuto  coi 
. valore  contrappelare  il  maggior  numero  de’  Renici  « Qua  no  forte  op- 

portuna quella  deliberazione  del  Re,  lo  inoltrò  il  facceflo  della  campa- 
gna *.  Nel  principio  di  erta  portò  fuori  da’  quartieri  il  Re  Guglielmo  uà* 
Efercito  di  ottanta  mila  Soldati  i Là  dove  il  Delfino , atcefa  la  nota  cala- 
mità del  Regno,  non  potè  campeggiare  con  maggior  feguito^che  di 
jo.m.j  ma  pure  pe fate  tutte  le  circortanae , i Francert  farebbero  proba* 
bilmentc  ptevaluti a’  Collegati,  fe  follerò  venuti  a battaglia,  lu facto» 
benché  il  Re  Guglielmo  averte  disegnato  di  far  qualche  gran  pruova» 
pure  effendi  maggiore  del  fuo*  coraggio  la  fua  prudenza  , non  iraprefè 
alcuna  corti.  Campeggiò  dunque  lungo  tempo  ut  faccia  del* Delfino, de 
ora  fìngendo  di  attaccare  una  Piazza , ora  un’altra , ora  marciando  a que- 
lla parte,  ora  a quella , lafcià  partare  qua  fi  tutto  il  mefe  di  AgoRo  len- 
za alcuna  fazione  di  momento.  Nel  fine  del  detto mefe  avendo  levatoi! 
Campo  dal  territorio  di  Liegi,  fi  allontanò  due  giornatedi  cammino  dal 
Campo  Francefc.  Quando  fi  vide  con  tale  vantaggio  , feoprì  il  fuo  dife- 
gno  di  volere  portarti  ad  attaccare  le  linee  Fra  «celi , le  quali  (come  fopr» 
45  è detto)  dal  Mare  Rendendoli  fino  a Maubeuge  , fcrvivano  a coprire  le 
ultime  conquide  de’Francefi  . Eflendo  dunque  marciato  veri»  quella  par- 
te  con  la  pclTìbile  follccicudine,non  tardò  adeflèrneavvifato  il  Delfi» 
DO>  il  qua itt  immediatamente  fi  pofe  ancor  egli*  in. viaggio  verfo  quella 
parte , per  impedirgli  il  difegno  . La  drana  preftezza  ,che  tenne  in  mar- 
ciare quefto  Efercito,  l’orcbne  maravigliofo , che  oflcrvarono  i di  lui 
Squadroni , e Battaglioni , la  diligenza , con  cui  furono  anticipatamente 
appianate  le  ftrade,  e gettati  i ponti  fopra  le  Riviere,  la  facilità  con  cui  fi 
conduflcr©  le  artiglierie  ,St  il  bagaglio;  la  maniera  efatta,  e particolare» 
che  Monfignore  fece  praticare  dagli  Ufficiali  neldifpenfare  i Viveri,  dei 
foraggi;  Infine  H modo  caritevole  che  fece  oflèrrare  il  Delfino  di  fora* 
miniftrare  e Cavalli , e Carri  a que’Soldari , che , eflendo  di  debole  com- 
pleflione , non  potevano  pareggiare  gli  altri  nel  viaggio , fon©  cofc  tutte 
ingolari , ciafcheduna  delle  quali  meriterebbe  per  sè  fteffa  particola r me* 
moria  per  fervire  d'inftruzione,  e di  norma  a’Principi  , e Capitani . QjieJ 
fta  morta  è data , per  giudicio  degli  uomini  intendenti  dfclle  cofc  militari» 
una  delle  più  belle  azioni  rche  abbiano  fatte  i Franccfi , & è ba fievole  per 
aè  ftefla  a rendere  immortale  il  nome  di  Monfignore, & a far  compa- 
rire maraviplicfa  la  gloria  del  fu©  Gran  Padre, da  cui  egli  ha  apprefo  il 
* modo  di  comandare  ,&  hanno  apprefo  i Minidri,  & Ufficiali  le  vere 
forme  di  operare  ^e  di  ubbidire.  Bada  dire,  che  il  cammino,  che  doveva 
fare  rEffercito  Francefe  per  arrivare  alle  trincee,  era  il  doppio  piò*  lungo 
è quello , che  avevano  a fare  i Collegati  ; I , quantunque  quelli  averterò 
anticipata la  partenza  i Erancefi  averterà  a foderare  moki  viottoli,  m 
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quattro  fiumi, con  tutto  ciò  queffi  arrivarono  a difendere  le  trincee  primi  ^ ' 

che  i Collegati  giugneflero  ad  invertirle . Si  reputa , che  l’ E fere  ito  Fran-  I O 9 4 * 
cefe,  in  meno  di  quattro  giorni,  faceffe  quarantaquattro  grandi  leghe, 
con  condurre  foco  il  bagaglio , & il  traino  deU’artiglieru , ìjfq-ial  co(u  io 
non  ardirei  di  dire,  fc  non  venHTe  affermata  da  un’ 1 dorico  degno  di  fede; 

10  fteflò  Autore  dice , che  quando  i Collegati  furono  a riffa  delle  trincee, 
ecomegià  foffe certa  la  rittoria,fi  avariarono  perfngare  il  poco  prefidio, 
che  {rimavano  di  ritrovarvi, rimafero  in  un  punto  forprefi  da  maraviglia 
in  vedere  Copra  i ripari  diftefo  il  groflo  cannone  dell’  Efercito  Franccfe , e 
le  di  lui  fquadre,  le  quali,  a mifura  che  andavano  comparendo,  entravano 
alla  difefa  de5  porti.  Per  un  pezzo.ftetteroi Comandanti  della legadub»- 
biofi  di  credere,  che  per  verità  qae’ numerofi  prefidj  fodero  parte  dell* 

Efercito  nemico  ; e non  potevano  dar  fede  agli  occhi , fenza  ammettere 
per  vera  una  cofa , che  reputavano  imponìbile,  cioè  che  avendo  età  mar- 
ciato con  la  potàbile  preftezza , con  tanti  vantaggi  di  anticipazione  di 
tempo , edi  brevità  di  ftrada , foffero  con  tutto  ciò  fiati  primi  i Francefi 
nel  giugnere;  ma  poiché  le  ufate  /pie,  e quelli,  che  abbandonavano  il 
Campo  nemico,  loro  ebbero  affermatala  verità  del  fucceflo,  il  Re  Gu- 
glielmo giudicando,  che  non  era  per  riuscirgli  di  fuperarc  le  trincee, 
fofpcfe  la  moffa  ; & effcndofi  appreffo  dilungato  dall*  Efercito  Francefe , 
attefe  in  opportuno  alloggiamento  a dar  ripofo  alla  gente  faticata . Indi 
accofiatofi  piò  verfo  il  Liegefe , fiaccò  una  groffa  partita,  e la  fpinfe  all*  . 
attacco  della  Città  d’Huy  « Per  fecondare  quefta  imprefa  fi  aggiunfero  a 
rinforzare  i Collegati  le  milizie  Liegefi  ; Onde  fiotto  di  una  picciola  Piaz- 
za difefa  da  un  debole  prefidio,  fi  trovò  un’ Efercito  reale  conno*  ap- 
parecchio di  60.  pezzi  di  Cannone , e di  jo.  Mortart . Fece  con  tutto  ciò 

11  Comandante  una  vigòrofa  difefa, difputando  la  vittoria  per  Io  fpazio  di 
iti  giorni,  dopo  i quali  fi  arrende;  E con  quefta  imprefa  terminò  in 
queft’anno  la  Campagna  in  Fiandra , offendo  il  Re  Guglielmo  paffato 
all’Haya  per  condurli,  fecondo  Tu  fato,  in  Inghilterra,  & il  Delfino, 
avendo  ancor  egli  fciolto  l’Efercito,  pafsò  alla  Corte  del-Re  fuo  Padre.  * 

- Lo  fteflò  fucccffo  ebbe  la  Campagna  in  Germania , effondo  le  cofe  in  Sacreffl  MI* 
quella  frontiera  paffate  con  pari  fortuna , fenz’ alcuna  confidcrabile  ini 
prefa.  L’Efcrcito  de* Collegati  avendo  paffato  il  Reno  per inoltrarfi a 
danneggiare  l’Alfazia.tofto  v’accorfe  il  Marefciallo  di  Lorges  col  C^mpo 
Francefe  per  venire  a battaglia  j ma  non  volendo  i Generali  Imperiali  ci- 
mentarti, ripaffarono  ben  rotto  il  Reno,  e logorando  inutilmente  fi 
tempo  in  mofle,  e contromofsc , lafciarono  trafeorrere  l’Autunno  fenza  ijrrZr,rtron^* 
imprendere  alcuna  cofa.  Non  così  fecero  i Francefi  nella  Catalogna;  dove  fonln'JaOt- 
il  Marefciallo  Duca  di  Ncvaglies  non  tardò  ad  tifare  in  campagna, a va  n-  t alo&ta  r £> 
tandofi  al  fiume  Ter  per  combattere  il  Campo  Spagnolo,  cheeraatten  ftrtito  Spe- 
dito alle  fponde  di  quefto  fiurm . 11  Marefciallo  avendo  porti  i fuoi  allog  $ con~ 
giamenti  prtfso  l’acque,  conobbe  che  per  efscrc  quelle  ia  quel  tempo  afsii  f p0m 
. . baile. 
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batte,  era  facile  il  guado;  Onde  deliberato  di  pacarle  in  faccia  a!  nemico, 
attefe  la  notte  a dar  ripofo  alla  gente,  & a prepararli  alla  battaglia. 
Come  apparve  l’alba  del  giorno  vencelimofeccimo  di  Maggio , alcuni 
Squadroni  di  Granatieri , e di  Carabinieri  Francefi , parte  con  la  fpada 
alla  mano,  e parte  con  Farmi  corte  da  punta  polle  (òpra  degli  archibufì, 
fi  gettarono  nel  fiume*  c non  ottante  il  gran  fuoco  de’  nemici.,  avanzata 
. doli  animofamente , guadagnarono  la  ripa  ; Qjindi  imbellendo  furiofa- 
mente  gli  Spagnoli,  gli  obbligarono  a rinculare,  & a ritirarli  nelle  loro 
trincee.  Allora  il  rimanente  dell’  Efcrcito  Francete  ebbe  agio  di  pattare 
jl  fiume,  e facce  diramente  di  avanzarli  a combattere  gii  Spagnoli.  Il 
Generale  Spagnolo , deliberato  di  far.ricirare  la  Fanteria,  aveva  avanti 
deila  trincea  ordinata  in  battaglia  la  faa  Cavalleria  , la  quale  attutita  da 
qualche  fquadre  di  Molchettien,  follenne  per  qualche  tempo  l impeto 
degli  Squadroni  Francefi,  ma  caricando  quelti  funofamente  da  ogni  par- 
te  cominciarono  a vacillare  gli  Spagnoli,  & a confondere  gli  ordini;  nel 
qual  pericolo , non  mancando  a’  loro  doveri,  gli  Ufficiali  maggiori,  li  re- 
fnifero  più  volte , fin  che  finalmente  prevalendo  la  virtù  de’  Francefi , gli 
Squadroni  Spagnoli  furono  metti  in  rotta,  cercando  di  (al  varfi  verfo  di 
un  bofeo , che  era  tre  leghe  di  (coito . Allora  la  Cavalleria  Francete  dopo 
di  avere  per  breve  tempo  feguin  i (uggitivi , e fatta  di  loro  qualche  ftrage^ 
fi  rivolte  dietro  alla  Fanteria  Spagnola , la  quale  fin  dal  principio  della 
. zuffa , fenza  impegnarli , fi  era  metta  in  frettolofa  motta  per  ritirarli  ; ma 
non  potendo  efla  pareggiare  il corfo de’ Cavalli , toftofù raggiunta,  c 
dopo  qualche  pire  1 ola  d defa,  parte  ne  fù  tagliata  a pezzi, e parte  fi  rendè 
prigioniera,  effendofi  il  rimanente  difperfo  ne’  vicini  bofehi.  Morirono 
degli  Spagnoli  da  tré  mila,  e forte  altrettanti  furono i prigioni;  & a* 
Francefi  non  cotto  quella  azione , che  la  vita  di  trecento . 11  Marcfciallo 
effendofi  impadronito  del  bagaglio,  e degli  alloggiamenti  de’ nemici, 
condotte  l’Elercito  fatto  Palamos . La  Piazza  non  è di  molto  circuito,  ma 
in  quello  tempo  fervendo  di  frontiera  agli  Spagnoli,  l’avevano  etti  mol- 
to ben  fortificata,aggiugnendo  al  recinto  alcune  opercetteriori  per  tanto 
più  atticurarlo . 11  prefidio  era  altresì  numerofo  di  tré  mila  uomini . Fù 
dunque  neccffario  fare  l’aflèdio  con  tutte  le  forme  ufate  negli  affedj. reali  ; 
Gli  aflediatori  avendo  portati  avanti  gli  approccinolo  fi  accettarono  al- 
ia ttrada  coperta,  nétta  quale  avendo  col  cannone  fatta  breccia,  la  guada- 
gnarono con  la  fpada  alla  mano.  Indi  voltato  lo  sforzo  delle  batterie 
contra  il  Corpo-della  Piazza,  fi  diedero  a farvi  breccia  ; ma  efiendo  intan- 
to opportuna  mente  fopraggiunta  alla  villa  della  terra  l’Armata  navaled» 
Francia,  & entrata  efla  nel  Porto  con  gettare  unatcrribile  tempefladi 
cannonate  fopta  della  Piazza , atterriti  1 difenfori  tettarono  di  combat- 
tere ; Onde  i Soldati  ,.che  cuftodivano  la  trincea  ,oflervando  quello  loro 
timore  fai  irono  falla  breccia,  e s’impadronirono  della  Piazza. 

Dopo  la  conquitta  di  Palamos  il  Marcfciallo  non  cardò  a portarli  all* 
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attacco  di  Girona.  E’  quella  una  force  Citti,  che  dalla  parte  di  terra  co-’ 

pre  Barcellona,  c le  Terre  di  frontiera.  1 Francesi  cingendola  intorno  I 094 

intorno , aprirono  la  trincea , e nello  fteffo  tempo  alzarono  alcune  batte-  jj  4^  ^ 

' • . rie  di  cannoni , e di  mortari , co*  quali  non  celiarono  poi  notte  e giorno  CrijlianiJJime 
d'infcftarla.  Le  bombe  cagionando  a*  Cittadini  danno,  e terrore,  ro^i  efpxgnamG* 
narono  la  maggior  parte  degli  edifìcj,  e q iella  fù  la  principale  cagione,  rww* 
perche  fi  fofteoeflc  folo  cinque  giorni  una  Piazza , che  nelle  pallate  guer- 
re fi  era  dift  fa  contra  grandi  E (erriti  ; Quindi  mancando  a’difenfori  ogni 
fperanza  di  foccorfo , il  p re  fidio  condifcefe  al  defiderio  degli  abitanti , 
che  dimandavano  d’arrenderfi . Qui  non  fi  farebbero  fermate  le  conqui- 
fte  del  Marefciallo  Duca , perche  la  congiuntura  pareva  aliai  propria  per 
imprendere  l’afledio  di  Barcellona;  ma  efiendofi  frattanto  accollata  a 
quella  Cirri  una  potente  Armata  de’ Collegati , Òc  avendovi  sbarcato 
confider.ibde  numero  di  milizie  Alemanne,  e di  munizioni,  dubitò  il  * 
Marefciallo  di  non  aver  forze  (ufficienti  per  terminare  una  tale  imprefa; 

O ide  contento  di  aver  disfatto  un’ Efercico  ,c  conquidale  due  Piazze, 
dopo  di  aver  corfo,  e predato  il  paefe  fino  alle  mura  di  Barcellona  pofe 
fine  alla  Tua  gloriofa  Campagna. 

Così  terminarono  felicemente  per  la  Francia  i fucceffi  di  terra;  ma  Co*  ùntile-* 
egualmente  fortunati  fi  può  dire,  che  riufciffero  per  lei  gli  avvenimenti  fl*&**P* 
di  mare,  mentre  ella  non  provò  alcuno  di  que’ gran  danni , e di  quelle 
feofle,  di  cui  i podcrofi  armamenti  de*  Collegati  la  minacci avancy  Si  ttrraneo  tAr* 
come  l’eftrema  carcflia  di  vettovaglie,  che  quefto  Regno  allora  pativa,  mata  i»' Col- 
era il  maggior  fondamento , che  avellerò  i Collegati , di  fperare  di  obbli-  legati. 
garlo  a ricevere  con  fvantaggiofe  condizioni  la  pace;  Cosi  il  Re  Gugliel- 
mo , non  volendo  mancare  alla  prefcntc  opportunità , aveva  meffì  tutti  i 
fuoi  sforzi  nel  fare  ulcire  in  mare  numerofe,e  forti  le  fue  Armate,  ad 
effetto  che  teneffero  impedito  il  traffico, e non  permetteffero,  che  da’paefi 
ftranieri  foffero  trafportate  vettovaglie  in  Francia.  Per  riufeire maggior- 
mente in  quefto  fuodifegno,  divife  le  forze  marittime  de4 Inghilterra, 
c delle  Provincie  Unite  in  due  grandi  Armate,  per  comandare  nello 
fteflò  tempo  al  Mediterraneo,  & all’ Oceano.  Quella  del  Mediterraneo 
era  comporta  di  150.  Vele,  fra  le  quali  li  contavano  75.  Vafcclli  da  guer- 
ra, una  gran  parte  de’  qu^li  erano  poderofi.  Eradi  lei  CaporAmmira- 
gìio  Rufiel , il  quale , dopo  di  avere  co’  foccorfi  aflicurata  la  Città  di  Bar- 
cellona, fi  condrite  re  Mari  di  Francia.  Fù  mirab  le  la  diligenza  , c 
la  prevenzione,  che  usò  il  Re  per  afikurare  le  Coffe  del  Tuo  Regno  dalle 
violenze  di  quella  Armata,  che  minacciava  la  rovina , e la  deflazione  di  JV«vmrò4 
tutti  i luoghi  marittimi . Collocò  egli  buone  guernigioni  ne’ luoghi  più  ddReCrifb «. 
efpofti  alle  correrie,  e fece  accrefcere  le  fortificazioni  a tutti  i Porti , e 
principalmente  a quello  diMarfigliaj  Ondeperche  la  Città  non  poteffe  f^tuleCojh 
efiere  offefa  dalle  bombe,  e dalle  navi  incendiarie,  fece  ritirare  tutte  le 
Galee,  & i Vafcelli  da  guerra  nel  Porto  di  Tolone.  Quivi  fondo  la  ma.-  Zmci*.*** 
Parte  IL  Kk  lineria 
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rineria  continuamente  imbarcata  fopra  delle  Galee,  e de*  Vafcelli , fi 
ttfo  A trattenevano  in  terra  le  Soldatefche  deftinatc  a difendere  la  Città, e pron- 
, te  ad  imbarcarti,  qualora  l’Armata  avelie  voluto  ufeire  a combattere. 
Comandava  calla  Citti,  & a’ Naviglj  il  Marefciallo  Conte  di  Tornile, 
il  quale  avendo  ottimamente  accurata  l’entrata  del  Porto, trattenne 
tempre  l’Armata  in  elfo , attendendo  che  l’Armata  nemica , che  fccrrcva 
il  Mare,  imprendeffe  alcuna  cofa  per  accorrere  poi  egli , ove  fotte  flato 
ricettario,  c dove  qualche  favorevole  congiuntura  lo  chiamale . Qjefta 
fua  condotta  fù  per  comune  gmdicio  (limata  la  più  (icura , che  in  quella 
* * occalmne  fi  potette  tenere  ; perche  contenendo»  in  quella  maniera  l’Ar- 

mata Francefe  nel  Porto,  mentre  i nemici  fi  trattenevano  continuamen- 
te in  Mare , rifpetto  a sè  (letta  era  ficura  dalle  offefe , non  potendo  ricevo» 
re  dalle  maggiori  forze  dell’ Armata  de’ Collegati  alcun  nocumento , e 
rifpetto  a’nemiciuna  delle  duecofe  era  neceffario,  che  indubitatamente 
fuccedeffe;  ò che  infurbendo  qualche  grande  tempella  feparaffe  in  varie 
parti  i Vafcelli , nel  qual  cafo  i Francclì  farebbero  immediatamente  ufeiti 
di  Tolone  ad  affalire,&  invertire  i nemici  difgiunti;  e con  faciliti  gli  ave» 
rebbero  danneggiati  ; ò pure  non  accadendo  quello  finirtro , e continuan» 

• • - ' do  lungamente  l’Armata  a tenerli  in  Mare , era  forza  che  patiffe  di  vetto- 

vaglie , e le  genti , per  lo  Ilare  tanto  tempo  imbarcate , veniffero  a patire 
d’infermità , & ad  infettarli  gli  uni  con  gli  altri  ; E quello  appunto  (dece- 
dette , elfendovi  (lata  grande  mortalità  (opra  de’  Vafcel!  i.  E quella  fù  la 
principale  ragione , che  allegarono  i Collegati , per  ifrufare  il  poco  (uc- 
cello,ch’ebbe  quello  loro  armamento,  dal  quale  il  Mondo  attendeva  gran 
cofe.  Vero  è, che  l’unione  di  quelle  forze  nel  Mediterraneo  non  riufei 
cosi  inutile , come  alcuni  Scrittori  Francclì  fcrivono,  perche  oltre  l’avere 
prefervata  dall’imminente  attacco  la  Città  di  Barcellona,  con  tenere  in 
parte  impedita , ò almeno  difficultata  nella  congiuntura  della  prefente 
eftrema  careftia , la  condotta  de’ viveri  ne’ Porti  della  Francia,  cagionò 
ad  effa  graviflimo  danno  ; e con  obbligare  il  Re  a tenere  guemite  le  Colle 
marittime , fcemaronlì  i di  lui  Eferciti  di  Fiandra , d’Alemagna , e di  Ca- 
talogna, e lo  divertì  dal  mandare  milizie  in  Italia  ; Onde  poterono  Tarmi 
de’ Collegati  ftrignere Cafale , e con  ciò  agevolare  quella  deliberazione, 
che  fece  nell’  anno  venturo  il  Re  di  fare  fmantellare  quella  Città . 

V Armata  M Un  limile  fucceffo  ebbe  l’altra  Armata,  che  il  Re  Guglielmo  tenne  in 

Coli™utklf  quell’anno  nell’ Oceano,  mentre  ella  non  fece  che  impedire  alla  Fran- 
Oreaf/o  bom-  eia  il  commerzio,  e tenere  divertite  le  di  lei  forze,  fenza  recarle  nel  rima- 
harda  alcum  nente  altro  confiderabile  nocumento.  E Ma  era  comporta  di  un  gran  nti- 
Ctttd  dellcu.  mero  di  Vafcelli  cosi  da  guerra,  come  da  carico  parte  Inglefi  , e parte 
Fratta.  oiandefi , con  divertì  Legni  incendiari , & altri , in  cui  erano  mortari  per 
tirar  bombe , onde  per  tutte  le  circoftanze  dava  moftra  d i una  gran  forza. 
Dopo  di  avere  per  qualche  tempo  girate  le  Corte  della  Francia,  il  giorno 
«liciotto  di  Giugno  lì  avvicinò  a Brcft,  e sbarcò  alcune  milizie  nella  Peni- 
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loia  di  Catnartt , poco  dittante  da  quel  Porto  ; Quivi  i Collegati  avanza- 
tifi  per  fupcrare  una  trincea,  che  era  guardata  da  alcune  bande  di  milizie  I O 94 
Francefi , furono  da  erte  ricevute  con  fuoco  si  vivo , e s»  continuo,  che  non 
* potendo  fottenerlo,nc  fuperare  il  pollo  >11  ritirarono  con  difordine  a* 
loro  Legni i Fallita  loro  quella  prima  pruova  , quattro  giorni  dopo  l Ara 
mata  comparve  a villa  di  Dieppe , & accollati  alcuni  Legni  a quella  Cittì 
cominciarono  a tempeftarla  con  bombe;  Gli  abitami  prevedendo  quello  t • 
fucct  fio,  prefi  da  un  vile  timore , fi  erano  con  anticipata  follecitudine  col 
meglio  delle  lor  robe  ritirati  ad  abitare  nelle  vicine  campagne;  Onde  * \ 
eflendo  rt fiata  come  abbandonata  laCittà  > il  fuoco , per  mancamento  di 
chi  accorreflè  ad  ammorzarlo,  trionfò  con  tutta  la  fua  violenza , e pattan- 
do per  la  forza  del  vento  da  uno  in  un’altro  edificio,  non  prima  fi  e fi  mie, 
che  non  avertè  interamente  ridotte  in  cenere  kCafe,  e leChitfe  del  luo- 
go. Dopo  T Armata  bombardò  Haures,  e Caks,  ma  non  vi  cagiono 
gran  danno,  perche  gli  abitarti  intenti  alla  guardia  degli  edifici,  eoa 
ammorzare  opportunamente  il  fuoco,  ne  prefervarono  la  maggior  parte; 

Onde  fi  vantarono  poi , che  fotte  fiata  maggiore  la  fpefa  delle  bumbe  im- 
piegate a loro  danno,  di  quel  che  fotte  coftato  loro  il  rifarcimento  degli 
edificj  danneggia  ti.  L’ultima  pruova  de’ Collegati  fifottoDuotherchen; 

©ve  avendo  effi  procurato  di  avvicinare  a forti,che  guardano  l’entrata  di  ' 
quel  Canale,  due  Valcelli  incendiar;,  limile  2 quello,  che  l’anno  avanti 
avevano  avvicinato  a San  Maio,  vennero  quelli  cesi  opportunamente 
, colpiti  dalle  batterie  de’  Francefi , porte  fu’l  margine  del  medefimo  Cana- 
le , che  doppiarono  in  qualche  diftanza  da  terra , lenza  fare  alcuno  di  que* 
barbari  effetti , a cui  erano  defiinati. 

Tali  furono  le  operazioni  dell’Armata  de’ Collegati  full’Oceano,  la 
quale  parve  aveflè  un  lucceffo  affai  fimile  a’  tuoni , che  minacciando  tutti, 
pochi  colpifcono,e  facendo  piùftrepito,  che  danno, più  atterrifeono, 
che  danneggiano  gli  uomini . /Et  io  punendo  fine  a’militari  avvenimenti 
di  quella  Campagna,  aggiugnerò  ad  etti  la  prima  udienza  ,che  nel  mefc 
di  Dicembre  di  quello  anno  diede  il  Re  in  Verfailles  al  Procuratore  Eri- 
zo,  nuovo  Amfettfeiadore  inviato  dalla  Repubblica  di  Venezia  arifede  A'nBafciodc** 
te  nella  fua  Corte.  Queftodegno  Minillro  prelentatofi  avanti  la  perfom  d.uU  lepub- 
del  Re,  gli  foce  la  fegu^nte  (pofizione.  Sfre.  Lo  fplendore,  e la  mete  (la  Mica  Veneta, 
del  più  grande  Monarca  del  Mondo , avanti  il  quale  bòi  onore  in  quefio 
giorno  di  prefent armi  t abbaglierebbe  Cocchio  ì ne  potrei  foflenerlo  f elice- 
vi ente  Je  non  comparici 01  nato  del  carattere  d Ambafciadure  della  d treni f- 
fima  Repubblica  di  Venera  avanti  Vqftra  Ma  e fi  à . Quefio  carattere , è per 
mi  tanto  più  ragguardevole  quanto  ebe  la  Joftengo  avanti  Vufì.  a Mae  fi  a ; 

Principe , cbt  felicitato  dalla  prudenza  , & obbedito  dalla  fot  t una,Ì  al 
preferite  la  gloria  del  Secolo , e Jara  femptemai  l ef empio , e f ammirazione 
del  Mondo.  Per  beri  adempiere  le  parti  del  miominiflero^  obbidire  a iT 
tomandt  della  StxeniJJima  Repubblica  potrei  trarre  gli  aufpicj  dalle  uymoh 
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rìt  antichiffime  delle  non  mai  interrotte  Leghe  de' gloriofi  Antenati  di  Vofirà 
1 6P4  Mae/là , e di  quelli  della  mia  Patria . Pare  ebe  la  Divina  mano  abbia  ad 
un  tempo  dati  t principi  aquefio  gran  Regno  ,&  alla  Repubblica,  perche 
conformi  le  m affini  e ne  principi , crefcefiero  col  tempo  le  Potenze  in  ampie ' 
%a  di  Stati,  e fi  ftrigneffiero  fempre  più  nella  più  grande , e perfetta  cor - * 
refpenden%ai  Onde  piu  volte  aggi  ugnando  al  Muntone  degli  animi  quella 
dettarmi , hanno  con  anioni  vrodt  illustrati  i Secoli , dtftja  la  Religione , • 
propagata  lafede . T atto  ciò , e più  potrei  dire , fe  pari  affi  con  un  Principe , 

.che  non  avejfé altr agloria , che  quella  de’fuot  Antenati  ,*  Ma  quando  parla 
alla  Mae  fa  Voftra , le  di  cui  opere  ecceljejono  nel  numero  maggiori  de  mo- 
menti della  fitta  vita , e quafi  fianca  la  fama  non  arriva  ad  ejprimerle , non 
haflandogli  applaufi , e le  ammirazioni  del  Mondo , convten  dare  all  oblilo 
v i tempi  p affiati , e fermare  tutti  gli  ftupori  del  dire  nel  grande , e fola  oggetto 

della  perfona  diVofira  Maefià . Se  voleffi ripetere  tutte  le  Vittorie  cu  fuoì 
Efierciti , tutte  le  Provincie  domate  dal  fuo  valore , i popoli  vinti , e le  glo- 
rie ac  qui  fiat  e a quefio  gran  Regno,  tenterai  un'opera  troppo  difficile,  Ó“ 
ardita.  Dunque  applaudendo  co' Sentimenti  più  fimcert  della Sereniffima 
Repubblica , e venerando  congli  o fi  equi  della  miaparticolar  perfona  la  mae- 
fià, & il  merito  del  più  grande  Monarca  del  Mondo , a lui  ftefio  confi acro  il 
filmaio  j mentre  non  può  efprimer  la  lingua  quanto  bqfia  \ e per  dire  i fatti 
tee  elfi  dovrei parlar  troppo , e per  dir  tutto , dovrei  parlar  fempre  • 
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L Marefciallo  di  Villeroy  in  Fiandra  efpugna  Dìxmuda , e Dtìnfe , 
e bombarda  Brujelles . Il  Marefciallo  dt  Bo fieri fa  una  vtgorofa  di- 
fefa  in  Namur , e rende  quella  Piazza  al  Re  Guglielmo . In  Italia 
i Francefi  fmantellano  C afale , t lo  rimettono  in  mano  del  Duca 
di  Mantova.  L’Armata  marittima  dt’ Collegati  dimora  inutilmente 
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nel  Me diterr amo.  cVn’  altra  Armata  dt'medtjtmt  nell  Oceano  bombarda 
San  Maio , & altre  Pialle . Si  Jcopre  una  congiura  in  Inghilterra . C am- 
Reggiano  gli  Efeiciti  nella  Fiandra,  nella  Germania , e nella  Catalogna 
Jen'ga  JueccJJì  rtguar devoli . Si  ccncbiude  la  Pace  fra  il  Re  t&  il  Duca 
di  Savoia  . Il  Duca  di  Borgogna  prende  in  moglie  la  Primogenita  di 
quefia  Principe  ► V Italia  aopo  /’  attacco  dt  Valenza  , con  la  partenza 
delle  milizie  fr antere  è restituita  all'  antica  tranquillità» 

Opo  dì  aver  maneggiati  con  accortezza  gli  fpiriti 
difficili  degringldì,edieflerfi  felicemente  fvilup- 
pato  dalie  macchinazioni  de’faziclì  riconduce  in 

3uefto  anno  in  Fiandra  il  Re  Guglielmo  con  animo 
i accingerli  a qualche  ftrepitofa  imprefa , per  mez- 
zo  della  quale  potefle  ripigliare  nuovo  vigore  la  fua. 
fama,  che  nelTi’nfelicità  delle  pallate  Campagne  pa- 
reva Alquanto  dichinata . 11  tuo  difegno  era  di  ri- 
cuperare dalle  mani  de’Francdì  Namur,  per  privarli 
di  que’vantaggr,  che  dava  loro  la  tenuta  di  sì  nobile  Città , e di  territo- 
rio-di tanta  importanza  - Affine  di  poter  efeguire  quella  difficile  imprefa 
aveva  egli  ottenuto  dagl’  lnglelì  grandi  ajuti  di  danaro  »per  mezzo  di  cui 
non  folo  aveva  potuto  riftorare  il  numero  dette  milizie  di  quella  nazione» 
ana  anco  accrescerlo;  Acche  non  mai  più  forti»  che  allpra»  erano  dati  i 
rinforzi, che  da’Re  gni  Britannici  erano  flati  trafportati  in  Fiandra . Anco 
il  Duca  di  Baviera  aveva  facto  in  quello  tempio  ftraordinario  apparec- 
chio di  danaro,  di  vettovaglie,  e di  gente,  con  quantità  di  guadato» 
per  fervire  nclTafl'edio.  Gli  Olandefi  avevano  pur  fatto  dal  canto  loro 
grandi  diligenze,  perche  prevalelTero  Tarmi  della  Lega  in  Fiandra i Nc 
i Principi  della  Germania  avevano  lalciatodi  fpignervi  numerolì  rinfòr- 
zi. Trovandoli  dunque  il  Re  Guglielmo*  dcpeRdenti  dal  iuo  comando» 
benché  dtvifi  in  più  Corpi, cento  trenta  mila  Soldati,  ftimò  di  avere 
forze  diffidenti  per  tentare  Timprefa  di  Namur.  Quello  fu o difegno  volle 
egli  tener  celato  per  dubbio,  che  penetrandolo  i Generali  Francefi  potef- 
fero  impedirlo  con  opporvi  qualche  Corpo  d’Efercito  » che  coprilfe  la 
Piazza;  Onde  facendo  mollra di  volere  aflalirele  linee, che  efliilavano 
facendo  nelle  parti  vicine  al  Mare , s’avanzó  a quella  parte. 

I. Mar  e (Halli  Per  fa  naorte  del  MarefciaHo  Duca  di  Lucemburgo , avvenutane!  pada- 
ni VìUercy , e to  Inverno , aveva  il  Re  di  Francia  in  quedaanno  appoggiato  il  governo 
dt  Boflert  at - del  Tarmi  fue  in  Fiandra  a’ due  Marcfciallì  Villeroy,  e Boflers  con  parci- 
tendonoa  co-  coiar  ordine  di  badate  alla  confervazione  di  Dunchcrchen , a cui  pareva 
cLrclen  c^e  m*ra^e  il  Re  Guglielmo . Ricevuti  quelli  ordini , la  prima  cola, che 
fecero  1 Marescialli, fùdi  accollarli  alle  lineegià  fatte  per  guardare  il  paefe 
di  conquida;  e perche  maggior  tratto  di  campagna  reftaflè  aflìcuraco,  or* 
«inuiono  che  vi  fi  faceflcso  nuove  trincee* he  dallo  Schclda  arr  ìvaiTero  al 
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Da  quello  lato  appunto  non  erano  ancora  in  ittato  di  difefa  le  linee  ; Collegato  fi*. 
Onde  i Marefcialli  occuparono  anticipatamente  il  terreno,  e fatto  con  Se  ài  voler 
diligenza  profeguire  il  lavoro,  fi  terminò.  In  quella  congiuntura  il  Re  * 

Guglielmo  averebbe  potuto  cimentarli  ad  una  battaglia  ; ma  tutto  inten-  i„^viraace/L 
to  a mettere  in  elocuzione  il  fuo  difegno  , fi  allontano  dall*  Efercito 
Francefe , volgendoli  ad  invertire  il  Forte  di  Chenoche . Quivi  incontra* 
ta  un’  ortinata  refirtenza , profeguì  per  dieci  giorni  inutilmente  l’attacco, 
mandando  ogni  giorno  qualche  partita  verfo  la  Mofa.  Fmalmenteavuto 
awifo , che  le  milizie  Brandemburghefi , e Liegefi  avellerò  invertito  Na  mi/tzte  Bra»~ 
- mur,  egli,  abbandonata  l’imprefa  di  Chenoche  , marciò  verfo  quella  de^bargbefi-, 
Piazza,  laiciando  il  Principe  di  Vaudemonte  con  un’  Efercito  di  trenta  * Liegefi . 
mila  uomini  alla  difefa della  Fiandra  inferiore. 

Alla  prima  notizia,  ch’ebbero  i due  Marelcialli  dell’attacco  di  N imur,  il  MarefciaU 
conofcendo  che  nella  lunga  difefa,  che  forte  per  fare  la  Piazza,  confifteva  * ài  Boflen 
la  fperanzadiconfervarla,  & inficine  di  confeguire  in  quella  Campagna  fi  dcn* 
qualche  importante  vantaggio,  prefero  partito,  che  uno  di  loro  procu-  tro^amur* 
rafie  di  getrarvifi  dentro.  Ne  fù  tardo  il  Marcbefedi  B<fl  «•sadefeguirlo, 
ponendoli  in  viaggio  alla  teda  di  una  feelta  fquadra  di  Ufficiali  t e fu  tale 
la  fua  diligenza  ufata  in  marciare , che  non  folo  prevenne  di  molto  l’arri- 
vo del  Re  Guglielmo , ma  trovando  che  i Todefchi  non  avevano  ne  pur 
cominciate  le  linee,  gli  riufeì  di  pattare  per  mezzo  di  erti  in  Namur.  Quivi 
avendo  trovata  la  guemigione  forte  di  undici  mila  uomini, & abbondan-  • 
va  di  provvifioni , ebbe  campo  il  medefimo  Maresciallo  di  moftrare  nella 
«vigorofa  difefa  la  fua  condotta , e di  far  vedere  che  era  egualmente  gran  •. 

Capitano , e gran  Soldato . Arrivato  che  fù  col  groflò  dell’  Efercito  il  Re  llRe  InglM- 
Guglielmo  Cotto  della  Piazza , dopo  di  avere  ftabiliti  i quartieri,  formate  ™ hfjhdia  la 
le  linee,  chiufe,  e fortificate  tutte  leentrate  intorno  intorno,  attefe  ad  *****  ài  A«- 
aprire  le  trincee  cor.tra  le  fortificazioni  efteriori  della  Citti . Aveva  que*  muT  * 

(lo  Principe  condotti  a quella  imprefa  cento  mila  Soldati  con  cento  tren- 
ta pezzi  di  Cannone , e quaranta  Mortari , e con  quelli  terribili  ftrumen-* 
ti,  m più  batterie  divifi,  infeftò  incefiàntemente  notte,  e giorno  gli  alfe» 
diati , fin  che  durò  l’attacco . Con  pari  calore  fi  cominciarono , e fi  prole- 
guirono  i lavori  delle  trincee  contra  l’eftcriore  della  Piazza,  e con  eguale 
virtù  foftenendo  quei  di  dentro  la  difefa,  non  folo  con  lo  fparo  continuo 
delle  artiglierie,  e del  moft  hetto  veniva  contrattato  il  terreno , ma  con  le 
fortite  fpefiò  combatteva  no  i Francefi  per  ricuperarlo  .Quelli  loro  sforzi 
erano  cosi  frequenti , e cesi  vigorofi , che  quali  non  davano  luogo  di  ref* 

Jirare  agli  aflediatori,  e Spello  terminavano  le  fazioni  con  perdita  di  que- 
i , e quali  Sempre  con  uccifioac  di  amendue  le  parti . In  quella  maniera 
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procedendo  avanti  con  grandiflimo  calore  le  operazioni  , i Collegati 
I 6 p 5 s’impadronirono  della  firada  coperta , dopo  di  che  aggiugnendo  alle  bat- 
terie le  mine  tofto  aprirono  breccia  nel  muro  della  Città . Fù  .l’aflàlto 
■ ,*  . cosi  terribile , che  foric  non  fi  farà  mai  veduta  tanta  animofità  fecondata 

da’ più  grandi  sforzi.  Non  inferiore  cflcndo  il  rigore  de’  difenfori  fègui 
un’  orribile  ftrage  fulla  breccia.  Gli  auditori  quattro  volte  refpinti , al- 
trettante fiate  ritornarono  ad  invertire,  ne  celiarono  di  combattere,  fin 
che  non  videro  efangui  gl’  interi  Battaglioni.  Nel  giorno  feguente  tu 
replicato  l’afsalto , il  quale  riufei  non  mcn  fiero  del  primo;  ma  non  fu 
più  felice  per  gli  alTalitori,i  quali  furono  refpinti  con  grande  danno. 
In  quelle , & altre  fazioni  dfendo  notabilmente  diminuito  il  numero  del- 
la guernigione  non  fi  trovava  efla  in  iftaro  di  profèguire  la  difcfà  » Onde 
il  Marefciallo  di  Boflers , dopo  di  averla  fofteuuta  per  lo  fpaaio  di  venti* 
quattro  giorni , fi  ritirò  con  le  milizie  nella  Cittadella. 

IiMarefcìa!-  Intanto  non  era  fiato  oziofo  il  Marefciallo  di  Villeroy,che  comandava 
hdiVuUroy  all'Efercito  Francele.  Aveva  egli  motivo  di  credere  cheNamur  avelie 
marcia  , far  a fare  lunga , e vigorofa  refiftenza , c che  fotto  di  quella  Piazza  doveffe  si 
r V fattamente  indebolire  l' Efcrcito  de’  Collegati , che  non  foflè  poi  affai 
ètCoUerMti.  f°rtc  Pcr  vietargli , che  v*  introduccfle  foccorfo,  Che  però  non  li  curò  di 
& ' accoftarfi  fobicamente  a Namur , ma  attefe  a dare  la  metta  a auell'Efer- 

cito,che  il  Re  Guglielmo  aveva  lafciato  fotto  del  Principe  a iVaude- 
monce  a difefa  della  Fiandra  inferiore.  Per  forprendere  i nemici  prefe 
cesi  accertatamele  il  Marefciallo  le  mifure  della  fua  veloce  molla,  che 
// Prmcfpe  di  Poco  manc<*?  c^e  non  fi1*  riufcilfe  il  difegno . Per  verità  gli  riufeì  di  acco- 
VaHd^Zntt  C0SJ  vicino  al  Principe  di  Vaudemonte,che  quelli  fenza  un  gran 
con  accerto  tratto  della  fua  militare  induftria  non  gli  poteva  (campar  dalle  mani. 
ftratazimma  Avvitelo  il  Principe, che  poco  potevano  Ilare  a fopraggiugoere  ì Fraiv* 
fulva  rhfir-  et  lì,  fi  ce  egli  tollo  marciare  la  fua  gente,  lafciando  alcuni  Reggimenti  più 
fperimentati  ad  alzare  una  trincea  in  quelfito,  dove  venivano  ad  avan- 
zarli ì nemici;  Quindi  con  incredibile  diligenza, e prefiezza  eflendofi 
fatto  il  lavoro  furono  {opra  la  medefima  trincea  collocati  alcuni  pezzi  di 
cannone  ptr  meglio  coprire  lo  ftratagemma  ; e con  eflì  cominciarono  le 
guardie  a battere  le  prime  fchicredell’antiguardia  nemica, che  fi  avanza- 
la. Quello  ftratagemma  fòla  falute  de’Collegati,percheiFrancefi  all' 
udire  lo  fparo  dell’artiglierie,  & al  mirare  la  trincea , credettero  che  quivi 
fi  fodero  fortificate  le  milizie  del  Principe  di  Vaudemonte.eche  però 
convenilu  impegnare  tutte  le  forze , e tutta  l’induftria  loro  per  romperle , 
c per©  felpe  fi-ro  la  mofla  per  metterli  in  ordinanza  ; Ma  mentre  fi  prepa- 
ravano alfa  battaglia,  il  Principe  di  Vaudemonte , affrettando  quanto  più 
fi  potè,  la  mi  (fa,  ufcìdi  mano  a*nemici,falvandoin  tal  maniera  con  ac* 
cortezza  1 Efercito,  quando  era  in  tale  fiato,,?  in  tali  circoftanze , che  pa- 
reva che  ne  pure  una  picciola  parte  della  fua  Fanteria  poteffe  fottrarfi 
«LaU’ edere  raggiunta  , e tagliata  a pezzi  dalla  Cavalleria  Francefc.  11 
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Marefcblfo  diVillercy  tardi  accortoli  dell’arte  praticata  dal  nemico  - 
Generale,  poiché  ebbe  disfatti  fettecento  in  ottocento  nemici , che  difen-  r O 9'J 
devano  la  trincea , marciò  nel  territorio  nemico, e dopo  alcuni  giorni  tVrnceficò* 
inverti  Dixmuda , la  quale  Piazza , tutto  che  fbfle  forte , e ben  guernita , quotano  Di»» 
non  foftenne che  un  giorno  di  attacco,  Appreflò  iFrancefi  efpugnarono  mud4t$Dtm 
ancoDeinfe,  facendo  prigioni  i prefidjdi  amendue quelli  luoghi, nu  fi* 
merofi  di  molte  migliaia  di  Soldati  ; & indi  corfero , e predarono  il  paefe, 
nel  quale  trovarono  abbondanza  di  viveri , e di  foraggi  per  foftenerfi . In 
quella  congiuntura  averebbe  potuto  il  Marefciallo  agevolmente  efpiir 
gnare Gante, ò Anverfa,che  non  erano  munite, ne  avevano  Efcrcito,. 
che  poteffe  Soccorrerle;  Ma  efferdo  il  fuo  principale  intento  liberare 
Namur, non  fece  altro, che  ingclofir*  le  fuddette Piazze , dal  territorio* 
delle  quali  avendo  poi  levato  il  Campo , fi  avviò  verfo  Brufelles,  con  dir 
fegno  di  bombardarlo , per  poi  tentare  di  foccorrere  Namur. 

Airavvifo  di  quella  moda  dc’Francefi  verfo  Brufelles,  il  Principe  di  BMàrefiìak 
Vaudemonte  con  animo  prelago  di  ciò,ch’eflì  fodero  per  operare,  era  lo  diVuleraj 
precorfo  col  fuo  Efercito  a foilenere  quella  Metropoli,  e fi  era  accampato 
dietro  alla  Città  in  (ito  opportuno  per  coprire  una  gran  parte  della  mede*  aru*  * 

fima  Città;  Onde  avendo  egli  le  fpalle  coperte  da  effa,  aveva  in  tal  guila  * * 
fortificato  il  fuo  alloggiamento  per  fronte,  e da1  lati,  che  vano  era  per 
riufeire  ogni  sforzo,  che  i nemici  fodero  per  fare  per  efpugnarlo.  Due 
Corpi  di  gente  llarano  accampar!  ne’fianchi  della  Città  perteneredifeo* 

Ili  i nemici , e la  fronte  reftava  accurata  con  Tinondazone  delle  acque. 

Con  tale  mirabile  ordine  di  difefa  aveva  il  Principe  di  Vaudemonte  prò* 
curato  di  guardare  quella  nobile  Metropoli,  accioche  i Francefi  meno 
potedèro  danneggiarla.  Affine  di  aflìcurarla  in  cosi  gran  pcricòlo  da*' 
tumulti,  vi  fi  condufle  dal  Campo  l’Elerrore  Duca  di  Baviera.  Il  Mare* 

■fciallo  edendofi  da  uno  de’lati,  per  quanto  gli  fùpoffibile,  accodato  alla 
Città,  pofe  in  ordine  una  grande  batteria  di  Mortarii  e coma  ebbe  il  tutto 
difpofto  per  far  fuccedere  l’effetto , fece  intendere  al  Duca  di  Baviera, che 
egli  era  in  punto  per  bombardare  la  Città , ma  che  non  lo  avrebbe  efegui-a 
to  quando  Sua  Altezza  avelie  per  gli  Principi  della  Lega  impegnata  lafu* 
parola,  che  per  Fawenire.fi  aftertebbero  dal  bombardare  quelle  Città  del 
Crifliaridìmo , che  non  voledero  invertire . A quella  proporta.,  avendo  il 
Duca-ri fpofto , che  non  poteva  promettere  alcuna  cofa  per  gli  Principi 
della  Lega,il  Marelciallo  inviò  un’Ufficiale  a far  complimento  con  lz 
Ducheda  Elettrice,  Applicandola  a fargli,  fapere  dove  eleggeva  di  riti* 
rarfi , perche  egli:  avrebbe  riguardò  di  non  battere  quel  luogo.  LaDu*- 
chefla,  ricevuta  l’ambafciata  , corfe  fama  che  immediatamente  dedè  all*  ^emrrcfr  rifr 
Ufficiale  quefta  generofa  rifpoft3 , riferite  al  voftro  Generale,  che  io  rt>  ^SluaDJSifi- 
no  figliuola  del  Re  di  Polonia,  moglie  del  Duca  di  Baviera,  e che  fono -fa  di  Baviera* 
in  ogni  luogo  -.  Il  Marefciallo  dopo  di  avere  adempiutele  parti  del  dove-  alMar.fr  dia* 
urt  del  ri  (petto  verfo  di  una  Principedà  Kch^  aveva  l’onore  d’efler  Co*  toVUfrroy* 
Parte  IL.  LI  gnau. 
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guata  del  Delfino , cominciò  a fare  fcaricare  contra  la  Citta  una  tempefli 
'%  O p 5 di  bombe,  profeguendo  poi  per  due  giorni , che  furono  il  decimoquarto, 
e deamoquinto  di  Maggio,  sì  terribil  funzione,  per  la  quale  i quartieri 
più efpofti della Città  rimafero  grandemente  danneggiati, cflTendoyi di- 
roccate la  maggior  parte  delle  cafe,&un  numero  confiderà  bile  di  effe 
anco  confumate  dal  fuoco.  Il  tumulto,  & ipdifordine  nel  popolo  fu 
Provila  con-  grande , ma  fenza  dubbio  maggiore  farebbe  (lato , fe  il  Duca  di  Baviera 
dotta  del  Dur  non  ay effe  con  la  fua  condotta  ,&  autorità  del  comando,  riparati  molti 
cadi  Baviera,  inconvenienti . Nel  maggior  calore  delle  bombe  , ne’ luoghi  anco  di 
maggior  pericolo  fi  efponeva  egli  animofamente  , e girando  notte  , e 
giorno  la  Citta,  animava* e confolava  gli  abitanci,&  infieme  provvedeva, 
per  guanto  poteafi , a’  bifogni  loro  ,ufando  ogni  diligenza  per  impedire 
...  . j f progreflì  del  fuoco.  Quafi  gareggiando  infieme  col  marito  la  Ducheffa 
UDucbtS'àl  Elettrice,  volle  fermarli  nella  Città,  e adoperandoli  con  gran  coraggio 
pittrice  di  in  far' animo  a tutti , moftrava  grandezza  di  cuore  non  ordinaria.  In 
Jiainara*  quella  congiuntura, meglio  che  in  ogni  altra,  fi  conobbe,  che  quella 
Principeffa , benché  nata  lotto  il  gelato  dima  della  Salmazia , aveva  dall* 
Augufto  fuo  Genitore  ricevuto  infieme  col  fangue  uno  fpirito  tutto  vi- 
vacità , e tutto  fuoco , che  non  lafciava  apparire  in  lei  quafi  nulla  di  fem- 
minile. Per  l’attenzione  dunque  del  Duca  Elettore,  il  danno,  tutto  che 
grande,  degli  abitanti , pure  riufeì  minore  di  quello , che  fi  poteva  atten- 
dere in  una  tanta  calamità,  onde  si  come  dairanimofità , e provvidenza 
di  quello  Principe  riconobbe  Brufelles  parte  della  fua  confervazione , cosi 
alla  condotta  del  Principe  di  Vaudemonte,e  all’induftria  praticata  da 
lui, nel  coprire  con  l’anticipato  alloggiamento  delle  fue  milizie  parte 
della  Città , dee  la  medefima  Città  la  prefervazione  di  que’  quartieri , che 
DM  fi  reilaron°efenti  da  tanto  flagello.il  Marcfciallo  di  Villeroy  dopo  di  avo* 
lo  diVittcròv  re  con  gettare  tré  mila  cinquecento  bombe,  & altrettante  palle  infocate 
j’  accojìa  al  dato  quello  sfogo  a quell*  odio , che  avevano  i Francefi  contro  dc’Princi- 
Campo  de  Col-  pi  Collegati , per  effere  concorfi  con  l’approvazione  ad  atti  fieri  oftili , gli 
legati  per  foc-  anni  paflati  dall’Armata  navale  d’Inghilterra,  Se  Olanda  praticati  contro 
correre  A a-  pja2Ze  marittime  della  Francia,  levò  il  Campo  da  Brufelles,  marciando 
mur.tji  ritira.  con  ccnto  mila  Soldati  per  foccorrereNamur.  All’avvicinarfidi  quefto 
Efercito,il  Re  Guglielmo  fofpefe  gli  attacchi, e leoffefe  contro  della 
Cittadella , lafciando  venti  mila  uomini  a cuffodia  delle  trincee , & il  ri- 
• manente  dell’Efercito  diilribui  alla  difefa  delle  linee.  Per  effer  già  fnc- 
ceduta  la  conquida  della  Città  non  occupavano  glialloggiamcnti  de’Col- 
legati  gran  tratto  di  paefe,*  Onde  la  forza  delle  loro  milizie  quanto  era 
più  unita , riufeir  poteva  più  vigorofa.  S’aggiugneva , che  il  Principe  di 
Vaudemonte , dopo  che  i Francefi  erano  partiti  da  Brufelles , avea  imme- 
diatamente condotto  l’Efercito  a rinforzare  il  Re  Guglielmo;  Onde 
abbondando  quelli  di  gente,  aveva  da  ogni  lato  rinforzati  i prefidj  di  que’ 

. i - ' luoghi , per  li  quali  i nettici  potevano  tentare  il  foccorfo . Si  trovavano 
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poi  le  linee  non  folo  ben  fòrti  ficate , e ne’  fiti  piò  efpofti  con  duplicate, 
e triplicate  trincee  munite,  ma  erano  in  qualche  lato  anco  più  ficate  per  I op  £ 
paduli , per  bofchi , & angufti  fentieri,  che  le  coprirono  , in  modo  che 
pareva  chela  natura,  d'atte  fi  fodero  congiunte  inficine  per  afficurare 
il  Campo  de’  Collegati . In  fomma  aveva  il  Re  Guglielmo  con  tanca 
cautela , c provvidenza  aflìcurate  le  cofc  fùe  ,che  non  potevano  i Francefi 
fare  alcuna  pruova  iènaaevidente  pericolo  di  perdere  la  riputazione , e la 
gente . Di  ciò  rollando  perfuafo  iJ  Marcfciallo,  dopo  di  efierii  per  qualche 
tempo  trattenuto  a vifta  del  Campo  fenza  imprendere  alcuna  cofa,d  fog- 
giò, lanciando  la  Piazza , e la  Guernigione  aH’arbitrio  de’vincitori. 

In  tal  modo  il  Re  Guglielmo  potè  volgere  tutte  le  fue applicazioni  in  IlRtGu^lùU 
profeguirc  a battere  la  Cittadella.  L’ Artiglierie,  & i Mortari avendo 
continuato  giorno,  e nottclcoffefe,  avevano  rovinate,  c rovefeiate in  « Otuielié 
modo  le  fortificazioni,  che  di  effe  perdutali  l’antica  forma,  altro  non  a 
compariva > che  una  mafia  informe  di  materiali , e di  terra  infìeme  con- 
fo fi, & i Soldati  in  vece  di  Ilare  dietro  agli  ufati  parapetti,  davano  nafeo- 
fti  dietro  i rifalti  delle  rovine,  ò pure  nelle  concavità  delle  medefime  pii* 
tofto  feppelliti,  che  difpofli . Quelli,  che  volevano  prendere  ripofo, 
s’internavano  nelle  cave  fotterranee,  e nelle  riderne  della  Fortezza.  Le 
brecce  erano  aperte  in  tutti  i luoghi,  anzi  cadute  intorno  quafi  tutte  le 
fortificazioni , & il  foffo  dalla  rovina  in  molte  parti  agguagliato  alle  mu- 
ra,il  circuito  delle  difefe  era  tutto  nna  breccia , & in  alcuni  liti  erano  così 
dilatate  le  aperte , che  un*  intero  Battaglione  poteva , fenza  difordinarfi, 
attentarfi  ad  entrarvi.  Inaurilo  dato  di  cofe  il  Marefciallodi  Boflers  ararxio<fe* 
profeguendo  generofamente  a difendtrfi,s*apparecchiò  a fodenere  l’affal-  Marcfciallo 
to,  che  inemiri  minacciavano  di  dare  alla  contrafcarpa;  Perche  quello  dt  Boflers. 
riufeifie  più  vigorofo,  volle  il  Re  Guglielmo  che  nello  fteffo  tempo  fof- 
fero  combattutti  tutti  i podi  ; Onde  parve  più  todo  battaglia  , che 
affalto  . Su’l  fare  del  giorno  comparvero  gli  aflahtori  nelle  loro  co-  ' 
lonne , & avanzandofi  (opra  il  vallo  delle  trincee,  atte  fero  il  fegnale  della 
fazione , dopo  del  quale  fi  diedero  tutti  ad  un  tempo  a montare  le  brecce. 

In  tutti  i luoghi  fù  combattuto  con  gran  calore.  Modrarono  gli  affali- 
tori  cftremo  valore;  ma  furono  cosi  bene  rifeontrati  da* difen fori,  che 
farebbe  redato  »n  dubbio , quale  delle  due  parti  aveffe  con  più  valore  pu- 
gnato, fe  la  vittoria  non  aveflè  decifo  a favore  de’ Francefi  . Quelle 
pruove  di  provvidenza,  ed’animofità,  che  fi  potevano  afpettare  da  un 
fegnalatiflimo  Capitano,  quelle  appunto  diede  della  fua  virtù  il  Mare- 
fciallo . A mifura , che  i nemici  raddoppiavano  i loro  sforzi  per  vincere, 
raddoppiava  egli  le  proprie  diligenze  pernoneffere  vinto.  Pieno  di  fu- 
dore,  e di  (angue  accorreva,  ove  più  richiedeva  il  bifogno,  animavai 
Soldati,  provvedeva, ove  era  vopo,  e con  la  fpada,  e con  la  voce  foderan- 
do la  fortuna  della  battaglia^  quelli  ricordava  la  necefiità  di  vincere  nel 
pericolo , che  fopra  dava  di  edere  tagliati  a pezzi,  perdendo,  a quelli  r3n>- 
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meritava  il  merito , che  fi  acquiftavano , ic  i prcmj , che  ne  arerebbero  •) 
j|r  0 $ 5 A tutti  metteva  avanti  l’onore  della  nazione,  la  gloria  del  Re,  il  van- 
taggio della  religione  i Onde  i Soldati  foftenuti  da’  conforti,  e molto  più 
dall* efempio  del  valorofoGenerale,  benché  pochi  di  numero,  e Ranchi 
pertante  fatiche,  ad  ogni  modo  Operavano  le  fteflè  loro  forze  col  vigore 
del  combattere.  Molti  aaco  feriti  non  cella  vanodi  ferire,  & altri,  poco 
men  che  efangni,  non  volevano  efalar  lo  fpirito,  che  per  mezzo  degli 
sforzi , che  facevano  per  non  morire  invendicati . Diede  fine  a quello  più 
tofto  macello  ,che  battaglia , il  mal’  efito  * ch’ebbe  una  pruova , che  fece- 
ro  tre  mila  Granatieri  dell’ Efcrcito,  a’ quali  in  contraffegno  dello  (pre- 
dio,. che  facevano  della  vita,  davafi  nome  di  Fanti  perduti.  Quelli  di- 
pinti in  due  battaglioni  lì  fpiccarono  dalle  trincee  a tentare  la  latita  della 
breccia  del  Corpo  della  Piazza , e lì  come  in  quel  fico  la  trincea  era  più  di 
trecento  piedi  difcofta,bifognò  che  pertanto  fpazio  marcialTero  allo  feo- 
perto  del  fuoco . Quella  azione , che  poteva  più  rollo  dirli  parto  della  te-J 
meriti,  chedel  valore, collo  loro  molto  cara,  perche,  quantunque fu’l 
principio  rinfcilfe  al  primo  battaglione  diguadagnare  l’alto  della  brec- 
cia, e di  piantarvi  Tinfegna,  ad  ogni  modo  eflendo  accorti  alla  difefa  di 
quel  pollo  in  buon  numero  i Franceli , furono  gl’  Incieli  cosi  fieramente 
battuti  per  fronte,  e da’funchi,  che  non  potendo  re  Intere  vennero  meflì 
in  rotta.  Allora  fottcntrando  il  fecondo  battaglione  in  luogo  del  primo 
fece  ancor  egli  i Cuoi  sforzi  per  alloggiar  fulle  mura  ; ma  incontrando  ne’ 
difenfori  la  medefima  oppofizione,  depo  fiero  conflitto  venne  rovefeiato, 
equei  ch’ebbero  la  forte  di  non  elfere  tagliati  a pezzi , furono  obbligati  a 
precipitofamente  fuggire,  e cagionarono  tale  abbattimento  nelle  milizie, 
che  in  ogni  canto  rallentarono  il  combattere,  ritirandoli  nelle  trincee. - 
Morirono  in  quella  fazione  più  di  mille  affalitori;  ma  abbondante  fù 
pureilfangue,  che  fparfero  i difenfori,  e ne  rimafe  tanto  indebolirà  la 
guernigione,  che  non  vi  era  fperanza,  che  relillere  potefle  a un  nnovo 
tlMareftiallo  affatto  ; Onde  il  Marefciallo,  per  confervare  gli  avanzi  di  cosi  benemerita 
di Bcf.irs  ren~  guernigione, condifcefe  ad  arrcnderfì,a  condizione  di  potere  egli  con  tut- 
delaCtttadeU  ti  i fuoi  liberamente  condurli , ove  più  gli  folle  piaciuto . Di  undeci  mila 
la,  e nelfitfci-  cinquecento  Soldati,  che  erano  nel  principio  dell’  alfedio  in  Namur,  non 
re  e rattcnuto  ^ ufcirono  chc  fej  mila  cinquecento , de’  quali  alcuni  erano  feriti,  & altri 
malati.  Qiielti  imbarcatilìfopradelfiumepaflaronoaGiret.  inquefta  » 
parte  venne  oflervato  quanto  erafi  convenuto , ma  non  fù  lafciato  in  li- 
bertà il  Marefciallo  di  Bofkrs;  perche,  pretendendo  il  ReGuglidmo 
che  dianzi  il  Marefciallodi  Villeroy  avelie  contro  a’ patti  rattenuti  pri- 
gioni i prefidj  ^ D.x  nuda,  e di  Deinfe,  per  obbligarlo  a rilafciarlì, 
ordinò  che  folle  arredato  il  Boflers.  Mentre  dunque  quello  Marefciallo 
ufeiva  della  Piazza , dopo  di  avere , nel  paflàre  avanti  il  Re  Guglielmo , 
negato  di  rendergli  gli  onori , che  lì  fanno  a’  Re , fi  vide  circondato  dalle 
milizie  Inglefi,  con  una  pror  citazione  fattagli  dal  C'olonello  Milord 
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Cai*  dì  dargli  la  fpada , eflcndo  prigione  del  Re  Guglielmo . Da  quello 
inaspettato  annunzio  tettando  oltremodo  forprefo  il  Marefciallo , con  J 
tuono  di  voce , che  dinotava  l’interna  commozione , & infìeme  rinfaccia- 
va il  mancamento  di  fede , ditte  : Come  avite  voi  arii  ir  e di  chiedere  la fpx- 
da  ad  un  Marefciallo  di  Franti  ai  Alche  rifpondcndo  il  Colonelloln- 
glefe,  Monfgnore  to  non  credo  dt  poter  fallire , mentre  adempiagli  ordini 
del  mio  Re,  foggiunfe  il  Marefciallo.  Jl  Principe  dOranges  vi  ha  dato 
queft' ordine ì Così  egli  manca  alle  capitolazioni  accordate  ? In  tal  mar- 
niera animofo , c miuacciante  fù  fatto  prigione  il  Marefciallo  di  Boflers , 
e vi  flette  per  qualche  tempo,  fin  che  venne  liberato  in  contraccam- 
bio di  avere  i Francefi  data  la  liberti  a*  prefidj  delie  fuddetee  due  Piazze^ 

Dopo  di  che  il  nuovo  merito,  che  il  Marefciallo  fi  era  acquiftato  nella  • 
difefa  di  Namur,  hi  dal  Re  fuo  Signore  riconofciuto  con  1 onore  di  Duca, 
e Pari  di  Francia.  • • 

Tal  fine  ebbe  la  Campagnadi  Fiandra  ; ma  quali  che  in  quella  andafTe  F Duca  di 
a piombare  tutto  il  pefo  della  guerra , niuna  imprefa  confìderabile  facce  v audomofie* 
dette  nelle  altre  frontiere.  Nella  Germania  furono  cosi  fievoli  le  forze  Cpi 
dell’ una,  e dell’altra  parte  per  le  partite,  che  vennero  (jpedite  per  in-  iamJ  nell  ah 
groffarc  gli  Eferciti  di  Fiandra , che  non  fegtrì  alcuna  imprela , che  meriti  Catalogni  f* 
di  effere  raccontata . Nella  Catalogna  efléndo  gli  Spagnoli  fuperiori  di’ 
forze,  fi  avanzarono  ad  imprendere  due  attacchi  di  Cartel  Follie , e di  Pa- 
larne s;  ma  non  avendo  i loro  Capi  prefe  bene  le  loro  mi fure,  potè  il  Duca 
di  Vandomo  foccorrere  l’uno,  e l’altro  di  quelli  luoghi,  riftorar.dofi  anco 
di  qualche  danno,  ricevuto  nelle  Montagne  da’Micheletti , con  lo  fman- 
tellare  alcune  Terre,  e Fortezze  del  territorio  Spagnolo  . Nell’Italia  l'F.  (Irrito  de* 
fù  poi  grande  il  vantaggio,  che  riportarono  fopra  de’  Francefi  l’armi  de*  Collidati 
Collegati.  Non  aveva  il  Re  potuto  inviarvi,  che  poco  numero  di  gente,  Italia  attacca 
le  quali  non  furono  fufficienti  a paffareal  foccorfo  della  Città  di  Cafale,  CaJ'*ls% 
aflalita  in  quello  tempo  dall’  Efercito  de’  Collegati . Sopra  le  inrtanzc  del 
Configlio  di  Spagna  aveva  il  Duca  di  Savoja  deliberato  di  battere  la  fui- 
detta  Città,  e lafciate  nel  Piemonte  milizie  (ufficienti  a far  difefa  contro 
de’  Francefi , nel  mefe  di  Aprile  fi  accampò  fiotto  Cafale.'  Quivi  alzate  le 
linee  diedero  i Collegati  principio  alla  trincea;  ma  effondo  in  queftigior-  ' •* 

ni  fuori  dell’ordinario  caduta  gran  quantità  di  nere,  fi  videro  non  folo 
obbligati  a (dipendere  le  operazioni, ma  a diloggiare,  Se  a ritirarli  di  nuo- 
vo a’  quartieri , che  avevano  troppo  per  tempo  abbandonati . Dopo  un 
mefe , e mezzo  effondo  i Collegati  ritornati  all’  afledio , rifecero  le  linee, 
c ricominciarono  le  trincee  contro  della  Piazza  > ma  avendo  per  lo  fpazio  CF ****[> e, 
di  dodici  giorni  profeguitli  lavori , fi  videro  tolti  da  quello  impegno  con  Svtzzce:J‘  re~ 
la  conciminone  di  im  trattato,  che  i Veneti,  e gli  Svizzeri  avevanoda^^, 
qualche  tempo  maneggiato  fri  alcuni  Principi  della  Lega,  Zc  il  Redi  tato  fotra  le 
Francia,  acciothe  confentiflero  che  la  Piazza  di  Calale,  dopo  di  effere*  fmantjiar*^ 
ttnantellaca , folle  reftituita  al  Duca  di  Mantova.  Avevano  i Veneri,  c Cafale, 
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gli  Svizzeri  malvolentieri  veduto  l'attacco  di  Cafalfi»  per  dubbio  eh* 
quefta  importantiflìma  Città,  che  è capace  di  tenere  infoggezione  parte 
della  Lombardia,  e del  Piemonte,  venendo  da' Collegati  efpugnata» 
non  cadette  in  mano  dell'Imperadore;  Onde  venendo  con  tal  tenuta  i 
Tedefchi  a metter  piede  in  Italia,  potettero  poi  valerti  delle  pretenfioni  » 
e delle  forze  in  pregiudicio  della  libertà  delle  Repubbliche,  e de' Principi 
d’Italia.  La  Retta  gelotia  era  negli  Spagnoli, e nel  Duca  di  Savc>a,  i 
quali  non  vedevano  volentieri  la  vicinanza  de’Tedefchi  a’  proprj  domini 
c il  fermarvifi  di  etti  fenza  dipender  da  loro*  Avendo  dunque  quelli  vo-. 
lentieri  afcoltati  quelle  propofte , che  i Miniftri  della  Repubblica  Vene* 
ta, e degli  Svizzeri  facevano  loro,  perche  confentiflero,  che  la  luddetta 
Piazza  lotte  fenza  fortificazioni  reltituita  al  Duca  di  Mantovana  quefta 
partito  condifcefe  anco  facilmente  il  Criftianittìmo,perchecontideranda 
la  grave  fpefa , che  gli  coftava  si  numerofo  prefidio  lontano  da*  propri 
confini,  e il  non  avere  egli  in  Piemonte  forze  {ufficienti  per  (occorrere  la 
Piazza  elette  di  buon  grado  di  cederla  fmantellata  al  Duca  di  Mantova» 
fchivando  in  quefta  maniera  il  poco  decoro,  che  veni  va  a rifultare  alle 
fue  armi  nel  perderla,  & il  maggior  difagio,  che  ne  avrebbe  provato , (è 
avette  voluto  rinforzare  l'Efercito  d’Italia , affine  di  foftenerfa.  Ettèndo 
dunque  fottoferitto  il  trattato  del  disfacimento  diCafale,del  quale  ti 
fecero  mallevadori  i Veneti , e gli  Svizzeri , non  fi  tardò  a vederfene  l’eie- 
cuzione,  perche  conforme  agli  ordini  ricevuti  dal  fuo  Sovrano,  il  Mar- 
chefe  di  Crenant,  Comandante  dell'armi  Francefi  in  Calale,  il  giorno 
undecimo  di  Luglio  accordò  la  fua  ufeita  della  Piazza , a condizione  che 
la  Cittadella  venifle  atterrata  da'  fondamenti,  il  Caftello  in  parte  fi  fman- 
tellaffe , e rovesciate  tutte  le  fortificazioni  efteriori  reftaflero  in  piedi  le 
fole  mura  della  Città , dovendo  per  l’efecuzione  di  ciò  travagliare  dentro 
i Francefi,  e fuori  i Collegati.  Quindi  ilMarchcfe  dopo  di  avere  dal  fuo 
canto  adempiuto  ciò,  che  do  ve  va,  circa  ìl  disfacimento  accordato , ve* 
dendoche  i Collegati  avevano  fatto  Io  (letto,  ufet  dalia  Città  alla  tetta 
della  fua  guernigione,  con  otto  pezzi  di  Cannone,  c due  Mortari,  c la 
Città  fù  pofeia  rimetta  nelle  mani  del  Duca  di  Mantova. 

Tali  furono  ifucceflì  dell'armi  de*  Collegati  in  terrai  ma  fu’l  mare  le 
loro  Armate  fecero  diverfe  inutili  pruove  per  rovinare  le  Piazze  maritti- 
me della  Francia.  Su’l  principio  della  Primavera  una  delle  loro  Arma- 
te , cui  comandava  il  Cavaliere  Ruffe!,  avendo  levate  l’ancore  dal  Porto 
di  Cadice,  dove  avea  fvernato , fi  conduflc  afcorrerc  prima  il  Golfo  di 
Lione,  e poi  il  Marc  della  Sardegna,  e della  Liguria,  facendo  moftra  di 
volere  imprendere  qualche  cofa,  degna  disi  grande  apparecchio.  Vera- 
mente fe  alle  minacce  avette  corrifpofto  il  fucceflo , e (e  a’  difegni  avette  il 
Generale  potuto  dare  efecuziont,fi  farebbe  veduto  l'attacco  di  due  famofi 
Porti  di  Marfìglia , e di  Tolone  ; Mafitrovavano  «tetti  così  ben  preve- 
duti di dìfefa, che  1* Ammiraglio  lnglefe  giudicò  dà  non  arrifehiarfi  ad 
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Wcuna  pruova;  Onde  fi  pofe  a fcorrere  inutilmente  il  Mare  , fin  che 
una  gran  tetnpefta  ingojò  cinque  deTuoi  più  graffi  Vafcelli . Dopo  que-  1 6 £ £ 
fto  faccetto  l’Ammiraglio  Ruttcl  ficonduflè  aPalamos,e  ri  fi  trattenne 
qualche  tempo , riponendofi  in  Mare  all’avvifo,  che  l’Artmta  Francefe 
fi  preparava  ad  ufcire  fuori  del  Porto  di  Tolone  ; Ma  non  eflendofi  i 
Francefi  lanciati  vedére,  pafsò  la  Ragione  propria  per  navigare  fcnza  al- 
cun faccetto  di  momento. 

Maggiore  ftrepito , ma  non  maggior  danno  fece  l’altra  Armata  de’CoI- 
legati,  di  cui  era  Capo  il  Milord  Bardai  nell’Oceano.  Era  ellaufcita 
con  uno  ftraordinario  apparecchio  di  mortarii  e di  fuochi  per  rovinare 
quelle  Città  della  Francia, che  fono  bagnate  dall’ Oceano.  Con  venti 
Legni, che  gittavano  bombe , cominciò  il  giorno  de’ij.  di  Luglio  a ful- 
minare San  Maio  j ma  riufcì  sì  lieve  il  danno  di  quella  Città , che  diva- 
garono gli  abitanti  effcre  (lato  maggiore  quello  de’ nemici  nella  fpefa 
delle  bombe,  e nel  difpendio  della  polvere.  11  giorno  feguente  fecero  lo 
(letto  trattamento  alla  Città  di  Granville  , & appretto  fecero  qualche 

?ruova  controdi  Cales.  Dow  ciò  fi  condutte l’Armata  a danneggiare 
)uncherchen,fenza  che  potette riufcirlecofa alcuna.  Avevano  quei  di 
de nt roda  molto  tempo  pre veduto  quedo  infulto,  e fattigli  apparecchi 
neceflarj  per  ripararlo . L’entrata  del  Porto  fi  trovava  aflicurata  con  ca- 
tene , con  ifteccati , e con  batterie . Si  tenevano  in  oltre  pronti  niolti  Le- 
gni , montati  da  uomini  coraggiofi,  e governati  da  Ufficiali  abili , li  cpiali 
andaflero  ad  incontrare i Legni  incendiari, per  divertirli  altrove,  ò per 
loro  attaccar  fuoco  prima  del  tempo . 1 Legni  de’nemici , battuti  dalle 
artiglierie  pofte  Copra  degli  (leccati , non  poterono  accodarli  si  vicino  ad 
offendere  con  le  bombe  la  Città , e così  riufcì  per  queda  parte  inutile  la 
pruova  ; Miglior  fucccflò  non  ebbe  la  pruova  de’  Brulotti  . Quattro 
Legni  di  queda  forra , effendo  dati  inviati  verfoi  Forti,  che  difendono 
l’entrata  del  Porto , ufcirono  ad  incontrarli  leCialuppe,&  avendoli  at- 
taccati con  rampini , li  divertirono  altrove,  e loro  diedero  fuoco  a vida 
di  tutto  il  popolo  di  Dunchcrchen  ,che  dava  fulle  mura  fpettatoredi 

Saetta  novità . Un’altro  gran  Vafcello  pure  pieno  di  fuochi  artificiati  fu 
alleCialuppe  incefo  in  molca  didanza  dalla  Città;  Onde  iDoncher- 
chefi,  per  mezzo  del  fortunato  ardimento  della  loro  marineria , furono 
da  ogni  danno  prefervati . Conia  detta  felicità  riufcì  a quei  di  Cales  di 
fentirfi  bombardar  due  fiate  da’  nemici  nel  mefe  d’Agodo  con  pochifiimo 
danno . In  queda  maniera  riufeirono  in  quedo  anno  inutili  due  poderofe 
Armate  de’  Collegati , & infieme  caddero  fenza  profitto  alcuno  quelle 
grandi  fpefc,che  l’Inghilterra , c l’Olanda  avevano  fatte  per  corredar- 
le, e fodenerl  e.  » • : 

Nel  principio  dell’anno  1 696. , ò fotte  dratagemma , & invenzione  de*  9 (5 
Miniftri  del  Re  di  Francia , ò veramente , che  così  andaffe  la  cofa , baie-  * 
ac  dal  Cielo  d’Inghilterra  un  lampo  di  fperanza  perii  Re  Giacomo,  di 

vederfi 
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„ vederli  reftituito  nel  proprio  Regno . Sino  dall’anno  antecedente  fi  est 

‘I  6 9 6 oflervato  negli  giriti  Inglefi  qualche  notabile  cambiamento  in  pregimi 
Mài*  foddif-  ciò  del  Re  Guglielmo . Molti  dc’principali  Signori  fi  inoltravano  collanti 
fazione , cbe  nel  fervigio  di  quello  Principe  ; ma  la  Camera  de’Comuni  patera  tutta 
hanno  gf  in-  intenta  a congiurare  a’ Tuoi  danni.  11  popolo  non  arrezzo  a tollerare  i 
gk/t  dei  Re  maii  della  guerra,  & annodato  dalla  gravezza  delle  contribuzioni,  quero- 
ihugiielmo . java^  contro  airAutore  della  medefima  guerra . 1 Mercatanti  altamente 
fi  dolevano  della  totale  rovina  del  commendo . Secondo  il  conto  tenuto 
per  ordine  del  Parlamento  , e regillrato  ne*  di  lui  atti , dal  principio  della 
guerra  fino  all’anno  rdpy.  la  nazione  Inglefi:  aveva  perduto  quattro  mila 
ducento  Vafcelli  mercantili , la  maggior  parte  ò predati , ò inceli  da’Cor- 
(ari  Francesi,  e quelli  danni  venivano  Rimaci  accendere  a più  milioni  di 
lire  llcrline . S’aggiugneva  a quelli  mali  una  grande  fcarfita  del  buon  me- 
tallo ne’  tré  Regni  Britannici  , perche  eflèndo  flato  neceflario  mante- 
nere per  diverfe  campagne  in  Fiandra  groflo  numero  di  gente , benché 
nel  principio  fi  era  potuto  fupplire  con  le  Colite  rimefle  fra  Mercanti,  ai 
ogni  modo  per  la  grande  alterazione  de’cambj.,e  per  l’impoflibilità  di 
trovare  tante  corrcfpondenze , era  flato  obbligato  il  ReGuglielmo  di 
Fare  trafportare  fuori  del  Regno  l'argento,  e l’oro  ; il  che  avendo  conti» 
nuato  a fare  per  alcuni  anni , uc  era  fucceduta  la  fcarfiti,  che  provavano 
di  tali  metalli  le  duelfole^  Inoltre  avendo  il  medefimo  Re  Guglielmo 
avuta  precifa  nec  tifica  di  alterare  le  monete , da  ciò  n’era  (deceduto  gran- 
de (concerto  nel  commerzio;  per  la  qual  cofa  trovandoli  i popoli  in  gran- 
de ni>leria,e  nonettendo  avvezzi  a patire,  fi  trovavano  alterati  a fegno di 
defiderare,edi  cercare  cofo  nuove.  In  quella  favorevole  congiuntura 
dell  univerfale  mala  foddisfazione  de’  popoli  verfo  dello  fiato  prefenre, 
procuravano  i partigiani  del  Re  Giacomo  di  promovere  i di  lui  intere®, 
e di  conciliargli  grazia , e compatimento  dalla  Nazione.  Ne  mancavano 
loro  feguaci , mentre  aderivano  a'  loro  fornimenti  alcuni , tratti  dai  zeli* 
dirifiabilire  il  legittimo  Re  nel  Trono.  Aitai  per  defidcrio  di  troncare 
le  radici  alla  guerra  i & altri-  non  moffi  da  altro  dimoiò,  ò difogno  ,.chc 
Sìftoprc  «m  dalla  naturale  incoftanza . Sopra  quelle  favorevoli  difpofizioni(per  quan- 
congntra  *«_.  to  divolg©  la  fama  |fù  formaca  una  congiura  per  levare  di  fiato  ,e  di  vita 
Inghilterra-*  Re  Guglielmo;.  Prima,  che  quello  trattato  folle  fcopertoril  Re  Gian 
dJhwìRtiGu-  como  P*«end®  dal  fuo  foggiorno  di  San  Germano  fi  cocduffe  a Cales, 
glieimo.  ove  fi  mettevano  in  punto  alcuni  Vafcellida  guerra , c da  carico  fi  come 

. altri  di  quella  forte  fi  preparavano  negli  altri  Porti  di  quella  Coda  marit- 
jlppareccbt  tjraa  ^ correndo  coftantilTuna  voce  nella  Francia , che  tale  apparecchio  (i 
tn Francioso»  P61*  fotvirc  ilmedeiimo  Re  Giacomo , e per  condurlo  col  feguita 

voce,  che  dek  di  dieci,  e più  mila  valorofi  Soldati  ne’  lidi  Britannici..  La  congiuntura 
la  trafportare  veramente  pareva  favorevole , perche  il  numero  maggiore  delle  milizie 
ii  Red  tactmo  inglefi  trovandoli  a militare  in  Fiandra,  l’ifola  rimaneva  di  farinata , OC 
inlnghiìterra.  efpofta  alle  correrie  ^el’Arraata  più  grolla  crj  già pallata  nel  Mediterra» 
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neo . Quando  fi  flava  in  punto  di  vedere  il  fucceffo  di  quello  gran  di  fé- 
gno,  la  cola  frani,  ne  fi  potè  formare  certo  giudicio , fe  veramente  il  ì 5$  5 
Gabinetto  dì  Francia  avefle  avuta  intenzione  di  far  pattare  il  Re  Giaco- 
mo in  Inghilterra  ,ò  fe  loiamence  ciò  fingefle  per  qualche  fuo  fine, e van- 
taggio. Quello  è veroche  in  Inghilterra  fi;  da  un  complice  palcfata  una 
congiura  di  alcuni , che  confeflarono  diaver  voluto  uccidere  il  Re  Gu- 
glielmo; Onde  i fuoi  parziali  diffeminarono , che  quella  foflfe  Hata  una 
macchinazione  del  Gabinetto  di  Francia , alla  quale  avelie  dato  confenfo 
il  Re  Giacomo;  ma  ciò  venne  collantemente  negato  e da' Francefi , e 
dagl’  Ingleli  fervidori  del  Re  Giacomo  ; e gli  uni , e gli  altri  adducevano 
per  pruova  chiara  di  ciò  * che  niuno  de^  complici , tutto  che  interrogato 
fopra  quello  particolare,  e vi  aveffe  a perdere  la  vita , nonconfefsòdi 
efferfi  abboccato  col  Re  Giacomo,  ò di  avere  avuto  ordine  da  lui,  fi  come 
ne  pure  dal  Re  di  Fr ancia, ò da  qualche  loro  Minifiro,  di  attentarli  contri 
la  perfona  del  Re  Guglielmo . Con  tutto  ciò  i parziali  di  quello  Principe 
divorarono  che  le  molle  del  Re  Giacomo  verfo  il  Mare  avellerò  avuto 
per  oggetto  di  effere  pronto  a paffare  in  Inghilterra’,  fubito  che  aveffe  « 

avuto  effetto  la  congiura.  Per  lo  contrario  gli  altri  credettero , chele 
molfe  del  Re  Giacomo,  e la  fama  del  fuo  viaggio  per  Inghilterra  non 
aveffe  avuto  altro  fondamento  che  l’apparenza,  che  loro  avevano  data 
artificiofamente  i Francefi  per  mettere  in  apprenlìone  il  Re  Guglielmo, 
e per  invilupparlo  si  fattamente  ne’  fofpetti , che  egli  non  potelfe  a tempo 
paffare  in  Fiandra  a dar  principio  alla  Campagna . Se  tale  fu  l’intenzione  „„  Gurììeì* 
di  chi  pubblicò,  e diede  fama  a quella  immaginata  imprefa,  certamente  ^ 2*£*/j* 
che  in  qualche  cola  corrifpofc  al difegno  il  fucceffo;  Imperciocché  il  Re  u/Uo  tuffa** 
Guglielmo  all’  avvifo degli  apparecchi,  che  fi  facevano  nelle  Coffe  della  gto in  Fiandra 
Francia;  fofpefe  il  fuo  viaggio  per  Fiandra,  richiamò  ne’ Porti  d’Inghil-  « comandi* 
terra  la  fua  Armata,  fece  dalla  Fiandra  immediatamente  ri  paffare  in  In-  agli  Effetti, 
ghilterra  alcune  milizie  Inglefi,  &01andefi,  e adoperò  tutte  quelle  cau- 
tele , che  erano  neceffarie  per  fare  una  buona  difefa . Contribuirono  dal  . 
canto  loro  ad  aflicuratlo  ,&  ad  affiflerlo  le  due  Camere  del  Parlamento , 
le  quali  irritate  dalla  congiura,  credendo  la  vita  di  queffo  Principe  efpo- 
fta  all’infìdie , dichiararono  di  voler  difenderla  con  tutti  i loro  sfòrzi , & 
in  cafo,  che  per  qualche  frodolente  macchinazione  gli  venifle  tolta , fi 
congiurarono  molti  de’  Membri  delle  due  Camere  di  volerla  vendicare 
con  l’efjporre  le  fteffe  loro  vite.  In  quefla  maniera  il  Re  Guglielmo  potè, 
dopo  di  avere  accurate  le  cofe  dell’  Ifola , paffare , benché  più  tardi  dell* 
ufato , a comandare  all’  armi  di  14  dal  Mare . 

> Quelle  dilazioni , che  il  Re  fuddetto  aveva  frappofte  nel  fuo  viaggio  , Campeggia* 
avevano  fraftomate  le  operazioni  de*  Collegati  in  Fiandra  ; Onde  i manti  da* li 
Francefi  avevano  potuto  prevenire  ad  ufeire  in  Campagna.  Erano  le  EfircbimU* 
fone  loro  divife  in  dueEferciti.  Con  uno  fi  pofe  a campeggiare  nella  t,andra • 
Fiandra  inferiore  il  Marcfcialio  di  Villeroy , occupando  fiti  vantaggio^ , 
farti  IL  Ma  & eguale 
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& egualmente  opportuni  a coprire  il  proprio  paefc,  A:  ifiorrere^  edati<L 
t<fpO  neggiare  i territori  nemici.  Nella  Fiandra  fuperiorc,  ove  ha  il  fuo  lecco 
la  Moia,  comanda  va  all’  altro  Efercito  il  Marefciallo  di  Baflers , il  quale 
per  maggior  agio  di  (ottenere  le  milizie  con  leconrribtuioai,  che  ricava» 
▼a  da’  paefi  dd  Re  di  Spagna , le  teneva  divife  in  qu  itero  Corpi,  collocati 
però  ih  tal  politura,  che  ad  ogni  accidente  potettero  facilmente  unirli 
tnfieme;  Ma  i Collegati,  che  avevano  forze  molto  maggiori,  ledittri- 
buirono  in  trèEferciti.  Con  uno  campeggiava  a c allodi  a della  Fiandra 
inferiore  il  Principe  di  Vaudemoote,  e qneftottecte a fronte  del  Mare» 
fciallo  di  Villeroy  ; Con  un  numero  phìupotente  di  gente , che  arrivava  a 
• éo.m.  Soldati , faceva  fronte  al  Boflers  il  Re  Guglielmo , il  qu  ile  efièndo 
molto  fuperiorc  di  forze  a’  Francefi,  andava  procurando  qualche  vaRtag» 
gio,  e mutando  fpeffo  alloggiamenti , ora  minacciando  u.ia  Piazza,  ora 
un'altra,  fenza  però  imprendere  alcuna  cofa,  forfè  perche  l’arrenzione 
k de*  nemici  non  gli  diede  alcuna  opportunità  di  profittare . L’altro  Efer- 
cito, che  era  numerofo  di  circa  iSjn.  uomini,  comporto  di  milizie  Ale- 
manne, ftetre  fermo  nelle  vicinanze  di  Namur,  fotto  il  comando  del 
Langravio  d’Haflìa  Caffel , il  quale  trattenendoli  Tempre  in  vicinanzadi 
quella  Piazza,  fece  conofcereche  non  aveva  altro  difegno,  che  di  badare 
alla  di  lei  confervazione  ; Onde  contornatali  in  tal  modo  inutilmente  la 
Campagna  da  tre  Eferciti , i due  primi  pattarono  a’ quartieri  d’inverno ,• 
equefto  ultimo  ripafsò  anticipatamente  in  Germania , fenza  aver  fatta1 
alcuna  cofa  degna  d’olkrvazione . 

Succeffì  dell  Succetto  non  punto  maggiore  ebbe  la  Campagna  inqiieft’annodal 
mrmi  mila-,  lato  dell’  Alemagna.  Al  comando  dell’ Efercito  Francefe  era  (lato  pre- 
Cermania , e porto  il  Marefciallo  di  Scioefd , il  quale  non  avendo  altro  difegno,  che  di 
velia  Citalo-  difendere  le  Piazze  dd  fuo  Re,  (i  polca  dillruggere  i territori , acciò  non 
***'  ■ poteflero  fornire  di  provYÌfioni  i nemici.  A quello  fine  avendo  paffaro  il 
Reno,  fi  tenne  un  mefe  e mezzo  nelle  campagne  della  Germania,  conto-* 
mando  tutto  ciò , che  poteva  giovare  all’  Efercito  Teddco.  Indi  riparta» 
to  il  Reno,  diftrutte  anco  da  quella  parte  i foraggi;  'Ma  il  Principe  di 
Baden,  Generale  dell’  Efercito  Imperiale,  ò averte  ordine  efpreffn  di  non 
cimentarli , ò non  averte  forze  (ufficienti  per  farlo , fi  trattenne . per  rutto 
il  mefe  d’Agofto,  fortificato  nelle,  fue  linee  fenza  dare  minima  moltttia 
all’Efercito  Francefe,  e fenza  fare  alcuna  oppofizione  alle  di  iui  nper  -./io- 
ni . Dappoi  effondo  di  Fiandra  arrivato  ad  umrfi  feco  TEfercito  del  Lan- 
gravio d Haflia , quetti  due  Generali  uniti  rnfieme , valicato  il .Reno^  fi 
avanzarono  verfo  Filisburgo.  Accorfo  a quella  volta  il  Marcfcullo  di 
" " Scioefel  per  coprire  la  Piazza,  i due  Eferciridè’  Francefi,  e de’  Tede/V  hi  fi 

trovarono  in  molta  vicinanza  > ma  non  avendo  quefti , fe:ben  fuperiori  di 
numero  totta  alcuna  pruova  contro  di  Filisburgo,il  Marcfcialloficonren* 
né  nella  forplice  difefa.  Campeggiarono  per  qualche  tempo  i due  Eser- 
citi in  molta  vicinanza  fenza  fari  altro  , che  di  offenderti  col  Cannone, 
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le  intal  modali  terminò  la  Campagna  fenza  alcun  fiicceffo  di  confiderà-' 
zione.  Nella  Catalogna  parimente  non  fi  riderò  operazioni  di  grande 
momento.  Qui  ri  il  Duca  di  Vandomo,  non  arendo  forze  (ufficienti  per 
attaccare  Barcellona»  dopo  di  arere  in  nn’  incontro  battuta  la  Car  allena 
der  nemici , & obbligato  il  loroEfercito  a ritirarli  ne’  Monti , fi  trattenne 
in  molta  ricinanza  di  Barcellona  con  grave  danno  del  di  lei  territorio. 

Nel  lltal iactter do  pattato  con  grandi  forze  il  Marefciallo  di  Cattinat , Operavo** 
fi  travagliò  itvquefta  Campagna  non  meno  con  la  forza , che  co’  trattati.  delMareftk* 
11  Re , deliberato  di  dare  ad  ogni  modo  fine  a quefta  guerra , aveva  volti» 
to , che  l’armi  defiero  calore  a’tractati . Si  erano  quelli  da  qualche  tempo  tn  Ita/Ut4 
•difpoRi  fra  lui»  & il  Duca  di  Save  ja  con  grandittima  fegtetezza.  11  Confà- 
elfo  dibpagna,  Ad  Re  Guglielmo  ne  avevano  avuto  qualche  Corpetto* 
fenza  pdcè  penetrare  al  fondo  di  ciò,  che  fotte  fu’l  tavoliere.  Divolgò  la 
. fama,  r he  iVDuca  di  Save  japerfuafo  dal  Duca  d’Qrlcans,fuo  Suocero,  ad  JJjJ#  fttC0 
afcoltare  una  vantaggiosa  propofizione  dì  Pace,  che  era  per  fargli  il  Re , fri  il  a/.  & 
cntraffe  nel  trattato  nel  viaggio,  che  fece  in  quefto  tempo  a Loreto,  e fi  HDucadtS^t 
abboceafle  più  fiate  con  nn  Miniftro  del  Re  Criftianiflìrao , il  quale,  cela-  vede- 
va la  fua  condizione  Cotto  abito  di  Religiofo . Frattanto  che  fi  maturava  % 
Rittire  della  Pace,  il  Marcfciallo  di  Cattinat  fiavanzò  con  TEfèrcito  verfo* 

Torino . Aveva  il  Dnca di  Save  ja  con  nuovi  ripari  fatta  atticurar  meglio 
qutfta  Piazza,  procurando  inoltre  di  difficultare  la  comunicazione  fri 
i’Efercito  nemico  ,c  Pinarolo  ; per  la  qual  cofa  i Francefi  pativano  molto 
di  vettovaglie  , ettendo  dal  lungo.  Soggiorno  degli  Eferciti  quafi  total- 
mente diftrutto  quel  paefe  altre  volte  cosiabbondante . Ora  mentre  pro- 
feguivailMarefciallq  con  grave  difagio  delle  fue  milizie  a campeggiare  Cóncbtujhm 
in  vicinanza  di  Torino,  venne  il  tempo  felice,  della  couch\ufione  dell’  deir  accorda 
accordo.  H Re, che  aveya  fin  da  principio  per  mezzo  delle  fue  dichiara  del  P"0*  ** 
zio  ni,  e con  la  viva,  voce  de’fuóiMinifiri  fatto  lignificare  a quali  tutti  i Swojaconlv 
Principi  neutrali  della  Cristianità,  che  era  pronta  rettimi  re  al:  Duca  di  iraHC1*' 

Sa voja  tutti. i Cuoi  Stati  , qualora  fi  potefleaflìcnrarc  di  fiaccarla  da’ Tuoi 
nemici,  vedendolo  di  prefente difpofio  a rinunziare  a tutti  gl’impegni*, 
che  aveva  co’  Collegati  ,.prefe  partito  di  mettere  ciò  ad  effetto^  che  aveva 
tante  fiate  prorneffos  Anzi  per  tanfo  più  fàcilmente  indurre  il  Duca  di 
Save  ja  a reconciliar  fi  (eco,  patteggiò  di  confègnargli  fmantellata  la  Citti 
di  Pinarolo  con  tutte  le  Piazze , che  gli  aveva  tolto  nelfultiraa  guerra* 
con  ritenere  però  la  tenuta  di  Nizza,  Sufa,  e Mommilliano  fino  alla  Pace 
generale-  in  oltre  ftabilì;  il  futuro  Matrimonio  del  Duca  di  Borgogna* 
figliuolo  maggiore  del  Delfino  con  la  Principetta , primogenita  del  Due» 
di  Savo;a,  il  quale  h obbligò  dal  canto  fuo  di  fiaccarli  da’  Principi  Colle- 
gati» e ci’indurli  a confentire  ad effere  neutrali  in  Italia,  con  rimandare  le 
milizie  Cefareern  Germania,  promettendo  di  unire  le  fue  forze  a quelle 
del  Re  Criftianiffimo , in  cafo  che  i Principi  dtflla  Lega  non  voleffero  con- 
jentire  a liberar  l’Italia  dalla  guerra . Stava  intanto  per  Spirare  il  termi- 
* Mna  » uc* 
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„ nc,conchiufo  della  Lega,  che  gli  anni  addietro  il  Duca  arerà  {labilità 

ZOp6  co’  Principi  Collegati  ; Onde  egli  potè  fenza  mancare  airimpegno  della 
fua  parola , & al  giuramento  di  quel  trattato»  fare  accordo  particolare  col 
Re,  Dopo  la  conchiufione di  quello,  fi»  accordata  fri  la  Francia,  & il 
Duca  una  fofpenfione  d’armi  per  un  mefe,  durante  la  quale  il  medefimo 
. Duca  pubblicò  la  Pace , fatta  con  la  Francia,  facendo  immediatamente 
partire  da’ Tuoi  Stati  le  milizie  della  Lega.  Dappoi  a*  Principi  della  me- 
' defima  Lega  fece  il  Duca  Capere  l’impegno , che  arerà  prefo  di  mettere  in 
indifferenza  1 Italia  , e di  far’ufciredi  quefta  Prorincia  la  gente  ftraniera. 
Per  accordare  quelli  affari  non  badando  la  tregua  di  un  mefe,rennc  quefta 
prolungatala  non  arendo  nel  termine  di  e dai  Principi  Collegati  roluto 
confentireairindifferenza  d’Italia,  e' negando  llmpecadore  di  richiama- 
re le  Tue  milizie  in  Germania,  il  Duca  dt  Savoja  in  elccuzione  del  trattato 
. Il  Duca  di  unì  le  fue  forze  a quella  del  Re.  In  quello  modo  arendo  il  Duca  prefo  il 
Savoja  u nife e comando  dell’Efercito  Francefe , in  compagnia  del  Marefciallo  di  Catti- 
*/“?  “V™  a nat , che  facera  le  parti  di  fuo  Tenente  Generale,  li  conduffe  all’attacco 
VranliaJrìti  ^ Valenza  del  Pò , Piazza  dei  Re  di  Spagna , che  ferredj  frontiera  al  Mi- 
tc JleValcnza.  lanefedal  lato  del  Piemonte.  Sotto  di  quefta  Piazza , rerfo  la  metà  di 
* Settembre,  alzarono  le  linee  le  milizie  Francefi,e  Savoiarde,  & arendo 
pofeia  aperta  la  trincea , tanto  fi  aranzarono  a batter  la  Piazza , cheeffa , 
non  ottante  la  valorofa  difefa,  che  faceva  il  Generale  di  Battaglia  Don 
Francefco  Colmenero,  e Cattinar  Gorernatore,  era  ricina  a cadere; 
LaCafa  tTAu-  Onde  i Miniftri  del  Re  di  Spagna  per  riparare  quello  pregiudicio  obbii- 
fivia accetta—  garonoquclli  dellìmperadore  ad  accettare  infieme  con  efiì  Lindi  ffirrenza 
Ctndifftrenza  d’Italia  ;e  così  nel  nono  giorno  di  Settembre  rellò  llabilito , che  i Tedef- 
chi  fi  metteflero  in  motta  per  ufeire  d’Italia,  nel  medefimo  tempo,  che  i 
cjT,  'eTeeUfi  È'ranc*fi  partirebbero  per  ritornare  a’  loro  paefi.  Nell’efecuzione  di  que- 
cb\ ritornano  fto  accordo  gli  Ufficiali  Cefarei  fecero  nafeere  varie  difficoltà,  e frappo- 
a'iovo paefi.  nendo  intoppi , e dilazioni  al  loro  riaggio.,  per  farli  deliberare  conren- 
ne  a’ Principi  Italiani  sborfare  molte  fortune  di  contanti , che  andarono 
in  vantaggio  dell’ Imperadore , edc’fuoi  Ufficiali;  Onde  quelli  final- 
mente ricchi  di  preda , c di  dana  j , partendo  con  le  milizie  rerfo  la  Ger- 
mania , abbandonarono  l’Italia , dove  erano  vivuti  con  grande  libertà,  & 
arevano  ufate  molte  rigorofe  efecuzioni  in  pregiudicio  di  que’  paefi , nc* 
quali  erano  alloggiati . 

Vantaggici)*  Quali  vantaggi  venilfe  il  Criftianilfimo  a confeguire  da  quello  trattato 
reco  alRe  Cri - di  Pace , fatto  col  Duca  di  Savoja , è facile  a conofcerfi  da  chi  confiderà  i 
jhamffirw  ia  gravi  difagi,chegli  recava  la  guerra  d’Italia.  Ilpaflàggio  della  gente  di 
ract,  itaita.  Francia  in  Piemonte  , & il  loro  ritorno  ogni  anno  in  Francia , riufeivano 
di  grande  difturbo,  e di  altrettanta  fpefa.  L’avere  a far  trasportare  da* 
muli , a trarerfo  dell’Alpi  per  iftrade  lunghe , e difficili , le  vettovaglie , e 
lemunizioni , richiederà  infinito  difpendio  di  danaro . Oltre  a ciò  era  il 
Re  obbligato  a privarli  nel  principio  di  ciafeheduna  Campagna  di  ua 
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grotto, e fperimentato  nomerò  di  milizie,  per  farle  partire  in  Italia, 
perche  in  cafo  che  avete  ricevuta  qualche  rotta,  era  difficiiiflìmo  a fpe- 
dirvi  rinforzi.  Le  milizie  poi,  che  militavano  inltalia,  erano  in  tanca 
lontananza  dall’altre  frontiere , e per  la  difficoltà  de’  monti  così  fcparate 
dall’altre  frontiere,  che  non  poteva  il  Re  fervicene  per  farle  patere, 
neU’occafione  di  qualche  bifogno,ad  accrefcere  pii  altri  fuoiEferciti;  * 

Onde  la  Francia  veniva  a tenere  trenta  mila  uomini  ben  pagaci , fuori  de’ 
fuoi  limiti  fenza  riceverne , ne  poterne  afpettare  alcun  ajuto,  in  cafo  d’im- 
provvifo  Infogno , e fenza  riportarne  altro  vantaggio , che  di  fare  un  pic- 
ciolodivertimento  a’nemici . Per  lo  contrario  quelli  ricevevano  più  torto 
follievo,  che  danno,  da  quella  guerra,  perche  ne  prendevano  ilpretefto 
per  tenere  alloggiate  inltalia  le  milizie  Tedefche,  le  quali  oltre  il  van- 
taggio di  foftenerfi , e di  far  la  guerra  in  cafa  d’altri,  fpremevano  da’ Prin- 
cipi, e Feudatari  dell’Italia  groflè  fomme  di  contanti , con  le  quali  fi  ac- 
crefceva  l’erario  di  Cefare , e fi  riempievano  le  borfe  de’  fuoi  Ufficiali . II 
Re  dunque  con  liberarli  da  quella  guerra , oltre  al  cacciare  d’Italia  i Te-  _ 

defehi,  privandoli  de’  vantaggi , che  ne  ricavavano , & oltre  a cominciare 
adifunire  i Principi  della  Lega,  veniva  ad  accrefcere  alle  proprie  forze  un  .. 
numerofo  Efercito , per  mezzo  del  quale  poteva  dare  maggiormente  la 
{fretta  a’ fuoi  nemici,  & obbligarli  quanto  prima  alla  pace.  Rifpetto  poi 
alla  perdita  di  Pinarolo , anco  in  quello  veniva  a feemarfi  la  fpefa  di  una 
grolla  guernigione  ; Ne  perciò  rimaneva  privo  dell’ opportunità  di  far 
patere  in  Italialafua  gente,  perche  avendo  confervata  a piè  de’ Monti 
una  buona  Fortezza , chiamata  le  Fcnertrelle , quella  afiicurava  il  camino 
delle  Alpi  nelle  foctopofte  pianure  del  Piemonte . 

Ma  fe  cosi  grandi  vantaggi  ottenne  la  Francia  dalla  Pace  d’Italia ^ Matrviunh 
molto  maggiori  ella  ne  fperava  dal  Matrimonio  del  Duca  di  Borgogna  iel  Duc*  d* 
con  la  Principete  Maria  Adelaide  di  Savoji.  Quella  Principeffa,  che 
dotata  di  rarilfime  prerogative  accoppiava  adunandole  angelica  gran- 
dezza  di  fpirito  ftraordinaria,  fu  ammirata  dall’Italia  come  cagione  della  ; 

di  lei  pace,  evenne  rimirata  da’ Francefi,  come  il  pegno  della  continua- 
zione delle  loro  felicità . Ella  era  in  quello  tempo  nell’età  di  anni  undici , 
edopo  la  ratificazione  della  Pace  fù  per  la  ilrada  della  Savoj  1 condotta  in 
Francia.  Il  giorno  de’iò.  Ottobre  di  quello  anno  1696.  fùricevuta  dagli 
Ufficiali  del  Reai  Ponte  Buon  Vicino,  & il  giorno  de’quittro  Novem- 
brefù  incontrata  dal  Re,  e dal  Delfino  aMontargis.  Il  Duca  di  Borgo- 
gna i’accolfe  poi  a Nemurs,  il  quale  efiendo  in  età  di  quattordici  anni  la 
{posò  con  le  folennità  della  Chiefa.  L’adempimento  del  Matrimonio  fù 
differito , fin  che  averterò  i due  Principi  l età  opportuna  ; Il  che  fuccedet- 
te  poi  l’anno  1 699. , nel  qual  tempo  il  Re  avendo  levato  i’Ajo  al  Duca  di 
Borgogna , lo  accompagnò  con  la  moglie.  In  tal  modo  quello  Matrimo- 
nio fu  il  nodo,  con  cui.  la  Cafa  di  Savoja  fi  riunì  a quella  di  Francia , e la 
Principeffa  Maria  Adelaide  è fiata  la  decima  Principeffa , che  la  Cala  di 
*.  Sa- 
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r Savoja  ha  inneftata  nel  (angue  Regio  di  Francia.  Due  di  qtieftaGafii 

1 0 P 0 fono  (late  Regine , Adelaide  moglie  del  Re  Lodovico  Sedo , e Carlotta 
moglie  del  Re  Lodovico  Undecimo.  Lodovica  forella  di  Carlo  Terzo 
Duca  di  Savoja , benché  non  fia  data  Regina , ad  ogni  modo  è data  ma« 
dre  di  Francefco  Primo  Re  di  Francia.  Pregio  grandiflìmo  della  Regia 
Cafad)  Savoja,  Scinfieme  gloria  (ingoiare  della aodra Italia,  & augurio 
fortunato  per  la  Francia , che , fi  come  la  prima  Adelaide  dibavcj*  ha 
avuto  dal  Re  Lodovico  quella  numerala  prole  di  lei  Prtocipi,  nella  di- 
pendenza  de'  quali  li  contano  già  venticinque  Re  , così  la  moderna 
Adelaide  di  Savoja  ,dopo  fecento  anni  , maritatali  a Lodovico  Duca  di 
Borgogna  erede  nella  Corona , rinovi  lamemorii  dell  antica  Adelaide,  c 
con  la  propria  fecondità  perpetui  la  dipendenza  del  Re  Lodovico  il 
Grande . Per  mezzo  dunque  di  quella  fortunata  unione , come  anco  per 
mezzodì  quella  del  Matrimonio  della  Principetia  Maria  Lodovica  eoo 
Filippo  Quinto  Re  diSpagna,  ha  il  prefente  Duca  di  Savoja  rinovaci  gli 
efempj.,co$ì  frequenti  nella  fua  Regia  famiglia,  di  dar  Regine  alle  più 
grand  ì Monarchie  Crifliane , lì  come  con  prender  in  moglie  la  Principefla 
Anna  figliuola  del  Duca  d’Orleans,  nipote  del  Re  Lodorico  ha  feguiti  gli 
efempy  de’  Tuoi  Antenati  di  ricevere  dalla  Cafa  di  Francia  le  mogi; ment- 
ire il  Reato  Amedeo  Nono  6 ammogliò  con  Violante  di  Francia , figliuola 
del  Re  Carlo  Settimo , Filiberto  Emanuel  Io  (posò  Margherita  di  Francia» 
figliuola  del  Re  Francefco  Primo  , Vittorio  Amedeo  Primo  ebbe  in  ma» 
gìie  Criftina , figliuola  di  Enrico  il  Grande , e Carlo  Etnanuello , fecondo 
Padre  del  moderno  Duca , (posò  nelle  prime  nozze  Francefca , figliuola  di 
Gallone  Duca  d’Orleans  ; Dalle  quali  unioni  fri  le  due  famiglie  di  Frao» 
eia,  e di  Savoja,  li  come  dalle  altre  parentele  della  Cala  di  Savoja  eoa 
quella  d’Auflria,e  con  quella  di  Baviera  n’é  fucceduto  ( come  nota  ua 
moderno  Scrittore  ) che  il  Duca , e la  Ducheffa  di  Borgogna  » il  Re,  e la 
Regina  diSpagna  fiano  Cugini  per  quattordeci  parentele,  diecc  della 
quali  cagionavano  tali  impedimenti  al  Matrimonio, che  non  potevano 
toglierli  fenza  difpenfazione  del  Pontefice.  Cofa  affai  notabile, e che 
forfè  non  fori  giammai  accaduta  nel  Mondo  * che  li  fiano  uniti  in  Matti» 
snonio  due  Principi , e due  Principefle  dopo  Unte,  e sìftrectc  congiuog 
adonide’  loro  Antenati . 


«•ss»  «•ss»  «ss*» 
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IVrancefi  conquidano  Atb  in  Fiandra  , Barcellona  in  Catalogna 
e ( atiagenova  nell'  America  . Si  apre  il  trattato  di  Pace  di 
Ryfvvicb , e Jt  concbtude  l' accordo . Najcono  varie  difficnità  fo • 
. > pra  l ej neurone  di  alcuni  Capitoli , e ftlicevunte  Ji  Jupei ano.  Jl 
Re  Guglielmo  viene  riconofciuto  dalla  Francia  in  Re  d Inghilterra . 
Motivi  che  hanno  muto  il  Re  CriflianiJJìmo  , tl  Re  Giacomo  , il  Rt 
Guglielmo  , e gli  Olandefi  di  aderire  alla  Pace  ; Ragioni , che  aveva 
i'  imp  tradote  per  impedirla  • . i . . >■ . t i 
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{no  di  attac- 
care Atb. 
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I come  avvenir  fuole  negli  effetti  naturali , che  il 
moto  riefca  più  veloce  nel  fuo  fine, cosi  reggiamo 
Succedere  nella  condotta  de’ Principi  più  faggi  . 
i quali  nel  maneggiar  la  guerra  , allora  operano 
con  maggior  calore , quando  fi  veggono  pjù  vici- 
ni a terminarla.  Tanto  operò  il  Re  Lodovico  ih 
quefta  Campagna  , perche  dalle  anguftic , nelle 
quali  erano  i Cuoi  nemici , conofcendo  egli , che 
non  parevano  molto  tardare  a condifcendere  alla  Pace,  volle  far  pre- 
valere le  fue  armi  nella  Fiandra  , e nella  Catalogna  per  dare  a cono- 
fcere  a*  Principi  Collegati  , che  dalla  fua  moderazione  unicamente 
provenivano  quelle  vantaggiofe  condizioni  di  Pace,  che  loro  offeriva 
per  dar  quiete  all*  Europa  . Con  quefto  fine  dunque  di  tidurre  in 
maggior  pericolo  le  cofe  degli  Spagnoli  nella  Fiandra  , deliberò  egli 
d’  invertire  Ath  , comettendone  l’ esecuzione  al  Maresciallo  di  Catti- 
nat . Quefta  imprefa  fu  con  tale  Segretezza  cominciata , che  i nemici 
non  n’  ebbero  antecedentemente  Sentore  alcuno  . Per  tenerla  celata  i 
Miniftri  del  Re  avevano  nell’ Inverno  antecedente  fatti  tali  apparec- 
chi di  foraggi , e di  viveri  nelle  frontiere  dell’  Alfazia  , e tanto  nu^ 
mero  di  milizie  avevano  porto  ne’ quartieri  in  quelle  parti  , che  non 
vi  era  alcuno, che  dubitale  che  la  Campagna  non  dovette  comincia-* 
re  con  qualche  aSTedio  in  Germania  . Con  lo  fteffo  fine  furono  te- 
nuti alFofcuro  de’ difegni  del  Re  gli  fteflì  Tenenti  Generali,  che  do* 
vevano  Sotto  del  Maresciallo  di  Cattinat  impiegarli  nell’eSpugnazio- 
ne  della  Piazza  , ebbero  efli  nell’  aprirli  della  Campagna  avuto  ordi- 
ne di  marciare  verSo  della  Germania  , dove  giunti  trovarono  ordine 
di  portarli  con  diligenza  in  Fiandra  per  Servire  Sotto  del  Maresciallo  ; 
e cesi  fu  improvvilo,  il  giorno  Sedici  di  Maggio , cominciato  Cartac- 
eo di  Ath . Quefta  Piazza  è diSeSa  da  un  ben” intefo  recinto  di  otto 
baftioni , difefi  dalla  ftrada  coperta  , da  follò  profondo  , da  alcuni 
ridotti , & altre  opere  citeriori . La  Guarnigione  fi  trovava  forte 
di  quattro  mila  Fanti  ; milizie  però  da  ftimarn  più  per  lo  numero  9 
che  per  la  loro  virtù , e governate  da  Ufficiali  di  poca  fperienza.  Que- 
llo fù  il  vantaggio  , che  ritratterò  i Francefi  dal  fare  con  canta  Se* 
gretezza  1" imprefa,  perche  prevedendola  i Collegati  averebbero  Senza 
dubbio  Spinto  qualche  Scelto  numero  di  gente  » e qualche  valoroSo 
Comandante  a dar  vigore  alla  difefa.  Cinta  che  fù  dall1  Efercito 
la  Città , furono  intorno  intorno  con  le  ufate  linee  fortificati  i quar- 
tieri , per  dubbio  che  i nemici  non  tentaifero  d’  introdurvi  foccorfo, 
Po  Sci  a aperte  le  trincee  , e formate  le  batterie  cominciarono  gli  asse- 
diatoti ad  avanzarli,  e moftrando  quei  di  dentro  debolezza  di  forze  * 
e di  coraggio  fin  da  principio,  fi  conobbe  che  ben  torto  era  per  termi- 
ftaifi  rioiprefa . Proseguendo  dunque  i Francefi  con  tutto  calore  le  opo- 
_ . taaio^ 
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ragioni , abbatterono  in  pochi  giorni  una  Piazza , che  era  capace  direg* 
gerii  per  molto  tempo , e di  logorare  le  forze  di  un  numerolo  Esercito  . I 0 9 ^ 

In  elocuzione  della  Capitolazione,  il  giorno  fefto  di  Giugno  la  guerni- 
gione  ufcidella  Piazza  lenza  aver  fatto  fortita , ò foftcnuto  un’  aflalto , e 
1 vincitoticon  la  fola  perdita  di  cento  uomini  ottennero  la  tenuta  di  così, 
forte  recinto . 

Per  portare  il  foccorfo  alla  Piazzaavevano  frattanto  ragunate  infieme  campeggia* 
le  milizie  della  Lega  il  Re  Guglielmo , & il  Duca  di  Baviera , e trovandoli  menù  degii 
forti  di  cento  mila  uomini , marciarono  unitamente  contro  del  Campo  Efrcàt  in^. 
Erancefe,  Per  far  refiftenza  a sì  nwnerofo  Efercioo  avevano  i Coman-  ' 
danti  del  Criflianiflìmo  fatte  le  loro  prevenzioni,  unendo  infieme  tutto 
k milizie,  che  il  loro  Re  aveva  nella  Fiandra.  Per  coprire  dunauele 
linee  del  Campo , fi  era  da  una  parte  munito  di  trincea  il  Marefciallo  dt 
Villeroy-,  eda  un’  altro  lato  il  Marefciallo  di  Cattinat;  fi  come  altrove  & 
erano- polli  condiverfi  Corpi  di  gente  tre  Tenenti  Generali , & avendo» 
per  ogni  parte  fortificato  il  terreno  con  que*  vantaggi , cheTarte,  &il» 

(ito  permettevano  , erano  le  cofe  loro  in  modo  atticurate , che  vani  la* 
rebbero  riufcitigli  sforzi , che  fodero  per  fare  i nemici  per  foccorrere  lai 
Piazza  . Giunto  il  Re  Guglielmo  a fronte  degli  alloggiamenti  Francefi* 
poiché  gli  cbbediligentemente  riconofciuti,  non  giudicòfpediente  d’im** 
prendere  alcuna  cofajDopo  dieflerfi  dunque  avvicinato  con  TEfercito* 
alle  linee  de’  Francefi , fi  dilungò  da  effe,  e dopo  il  caminodi  alcune  mia 
glia  divife  PEfercito  in  più  Corpi  percoprire  le  Piazze , clic  erano  più: 
efpolle  ad  effere  attaccate . Dopo  la  conquida  di  Ath  le  milizie  Francefii 
fi  difunirono  impiegandoli  a guaftare  i.  territori  del  Re  di  Spagna , coni 
inferir  loro  gravi  danni , fenza  che  ì Collegati  faceffero  loro  «fiacolo  al- 
cuno. Formarono  poi  quefti  due  Eferciti uno  governato  dal  Re  Gu* 

gielmo,  e l’altro  dal  Duca  di  Baviera,  8t  amendue  quelli  Principi  & 
reificarono  con  molto  vantaggio  negli  alloggiamenti,  e vi  fi  trattenne*- 
rodino  al  fine  della  Campagna;  Onde  poterono  i Francefi fcrmarfindf' 
territorjdcl  Re  Cattolico,  e cagionarvi  grande  deflazione-.. 

Tal  (uccellò  ebbero  in  quell’ anno  Tarmi  in  Fiandra;  ma  in  Germania:  w ^ 

eflendo  deboli-le  forze  dell’  una  , edelT  altra  parte , non  s’attentarono  ad-  yóndomo  o> 
alcuna  cola,  che  meritar  poflà  particoiar  ofiervazione,  Onde  io  lenza  tacca  Bare*** 
punto  fermarmi  in  accidenridipicciolo  rilievo, patterò  2 riferirei  faccetti  ***• 
di  X arai  ogni,  fatti  aliai  celebri,  perTefpugnazionc,chei'Fr*ncefi  fece- 
ro, di  Barcellona,  Capitale  di  quella  Provincia.  Siede  queftaCittà ia 
riva  del  Mare,  fi»  cdifeladami  forte  recinto,  coronato  dallato  di  terra, 
da  grotti,  & alti  baluardi,  da  fotti  profondi,  dalla  firada  coperta , eda: 
qualche  altra  operaclleriorev  11  Porco  aliai  capace,  ma  non  molto  ficu* 
ro , viene  formato  dal  Monte  di  Mongioic , il  quale  da  un  lato  li  avanza: 
in  Marc  a guifa’di  Promontorio,  e da  un  Molo,  che  dal  latooppofto  È 
eUiknde  per  trecento  patti  in  Mare . Axapo  del  Molo  s’inalza  una  Torre*. 

„ Farti  IL.  &jl  cùq. 
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che  ferve  di  fanale , e vicino  a quella  fiede  una  picciola  fortetta . Nella 
fc  0p7  fommità  del  Mongioic  è pure  fìtuato  un’ antico  Cartello,  giudicato  di 
qualche  confìderazione , a riguardo  della  politura,  e della  mole.  Co- 
mandava in  Barcellona  col  titolo  di  Maellro  di  Campo  Generale , il 
- . Conte  della  Corfana , & aveva  una  guarnigione  numerola  di  nove  mila , 

e più  Soldati  di  diverfe  nazioni . Quattro  mila  erano  Tedefchi,  cioè  mille 
• ..  Bavari , e tre  mila  Imperiali , de’  quali  aveva  il  governo  il  Principe  Lan- 
gravio di  Darmftat,  il  quale  oltre  l’eflere  Generale  di  Cefare,ave  va  avuto 
i,  dal  Re  di  Spagna  titolo  di  Generale  della  Cavalleria  Straniera  nella  Ca- 

* - • ' talogna . tì  rimanente  del  Prefidio  era  di  Soldati  Spagnoli,  e Italiani  fud- 
diti  della  Monarchia.  Dal  lato  del  Monte  di  Mongioic,  in  un  Borgo, 
fette  miglia  Italiane  dittante  da  Barcellona,  detto  Mulino  di  Reg,  flava 
alloggiato  Don  Francefco  di  Velafco  ViceRe  di  Catalogna  con  qua:-» 
trocento  Cavalli,  e due  mila  Fanti  pagati  ,difefo  dal  fiume  Lobregat* 
Quelli  fervendoli  della  ftrada , che  è nella  pendice  del  medefìmo  Monte , 
difefa  in  parte  dal  Cannone  del  Cartello , tennero  aperta  la  comunicazio- 
ne della  campagna  con  la  Ci  tti.  Grofso  numero  di  Micheletti  ,c  di  Mili- 
aie  della  Provincia  tenevano  occupata  euttaquella  catena  di  Monti , che 
viene  a terminare  al  fuddetto  Borgo  di  Reg.  Tale  era  l’ordine  della  di- 
fefa . 11  giornodecimo  di  Giugno  la  Città  fù  invertita  con  un’  Efercito  di 
circa  trenta  mila  uomini  dal  Duca  di  Vandoino , il  quale  cominciando 
k fue  linee  dal  Mare  verfo  la  Francia,  venne  a cingere  con  la  continua- 
zione di  else  la  maggior  parte  del  circuito  della  Città , rimanendo  folo 
libera  agli  Spagnoli  la  Porta,  detta  di  Sant’Antonio,  che  corrifponde 
alla  falda  del  Forte  di  Moogioic  .-Il  giro  delle  mura  efsendo  ampio,  e la 
parte  più  vicina  al  Mongioic  efsendo  fottopofta  alle  offefe  del  Cartello  , 
non  avevano  i Francefì  forze  (ufficienti  per  cingere  tutta  la  Città  , & anco 
il  Mongioic,  come  farebbe  flato  necessario  per  torreagliafsalitiifoc*. 
corfi.  Efcendo  i Monti  circonvicini  intorno  occupati  dagli  Spagnoli , 
don  poteva  l’Eferciro  Francefe  avere  alcuna  provvifìone  per  parte  di 
terra;  Che  però  gli  veniva  ogni  foftentamento  dall*  Armata  marittima, 
x . . la  quale  fotto  il  comando  del  Marefciallo  d’Etrc  affi ftè  all’ imprefa,  e 
con  lo  fparo  delle  bombe  infeftò  dal  Mare  la  Piazza . Il  giorno  de’  1 6.  di 
Giugno  fù  aperta  trincea , e fù  poi  con  tutta  diligenza  portata  avanti . 
Fecero  i difenfori  ogni  maggior  difefa  non  folo  col  fuoco  continuo  del 
cannone,  e del  molchetto,  ma  con  furiofefortice,  nelle  quali  vennero 
li  Principe  di  quali  Tempre  fofpinti  con  perdita.  La  più  confiderabile  delle  fortite  fi 
Darmftat  fà  fece  dal  Principe  di  Darmftat  con  trecento  Cavalli , e Fanti  ingroppa, 
una  vigorofa  co’  quali  egli  ufcì  della  Porta  del  Mare;  e collocata  la  Fanteria  in  porto 
Jbrtrta  contro  yantaggioio , s’avanzò  co*  Cavalli  ad  attaccare  i Francefì . Ciò  vedendo 
dn'FranceJi.  j t ufeirono  in  buon  numero  dagli  alloggiamenti  a caricare  i Cavalli; 

Ma  mentre  che  quelli  moftrano  di  cedere , 1 Francefì  diedero  nell’  aggua- 
to de' Fanti,  c ricevettero  dalle  loro  mofehettare  qualche  danno,  per 
^ cui 
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«ni  effendofi  cflt  difordinati, diedero  campo  accavalli  Tedefchi  di  affai irli 
di  nuovo;  ma  quando  i Tedefchi  furono  in  illato  di  ottenere  qualche  *6  97, 
maggior  vantaggio , fu  fatta  Copra  di  loro  dalle  prore  delle  Galee  col  can- 
none caricato  a cartocci  sì  terribile  (carica , che  furono  obbligati  a riti- 
rarli con  perdita.  - ^ 

Nel  mezzo  di  quelle  fazioni,  continuando  Don  Francelco  di  Velafco  r ir*  di 

ViceRc  nel  fuo  pollo  del  Mulino  di  Reg , teneva  aperta  la  comunicazione  Vandomo for~ 
con  la  Citti,e  fpignendo  continuamente  dentro  convogl  j di  farine,  e d’ai-  (rende, cfug* 
tre  vettovaglie,  fofteneva  contale  abbondanza  la  guernigione,  & il  popo  ^ di 
Io, che  non  mancavano  loro  giammai  frutte  ffefche . Ciòdfendodi  gran-  Lata  °dn** 
de  pregiudicio  all’imprefa , deliberò  il  Duca  di  Vandorao  di  attaccare  il 
VkcRc;&  avendo  (pinco  il  Conte  di  Uffon  con  mille  Fanti,  accioche  col  • 
fìngere  di affalire  un  Convento  di  Certofini,  detto  di  San  Giuliano  , ti- 
rane a quella  parte  le  milizie  Catalane,  e i Micheletti , ad  effetto  che  non 
poteffero  foccorrere  il  ViceRe,il  meddìmo  Vandomo,  traverfati  con 
cinque  mila  Fanti  alcuni  Monti,  calò  poi  fu’l  far  del  giorno  al  piano  un 
miglio  diRante  dal  fuddetto  Mulino  di  Reg  ; e quindi  con  predezza  mar- 
ciando, arrivò  così  improvvifo  fopra  degli  Spagnoli,  che  li  forprefe,  fenzst 
che  avellerò  ne  tempo , ne  agio  di  metterli  in  difcfa.  Ancora  (lavano  im- 
merfe  nel  Tonno  le  milizie;  ne  vegghiando  con  la  dovuta  attenzione  le 
Sentinelle,  prima  furono  uccife.che  poteflcro avvertire  il  ViceRedelT 
arrivo  de’ nemici;  Onde  entrati  quelli  nel  quartiere  del  ViceRe,  poco 
mancò  che  non  lo  faceffcro  prigione  ; e ciò  per  colpa  delle  milizie  inelper- 
te,  da  cui  egli  non  ne  poteva  ricevere  buon  férvigio.  Maggiore  fù  il  tu-  ± v_  .« 
multo, che  la  ftragc,  perche  alla  maggior  parte  delle  milizie  Spagnoli 
riufeì  di  falvarfi  con  la  fuga,  foli  trecento  eflendo  rimalti  ellintr,con 
molti  altri  prigioni.  Occuparono  i vincitori  con  la  Segreteria  del  Vicere 
incor  le  bagaglie.  Tarmi, e gli  arredi  di  quel  picciolo  Efercito , e dato 
alle  fiamme  tutto  ciò,  che  non  potevano  riportare, fi  riconduffero  al 
Campo  ricchi  di  bottino.  Lofteffo  fucccffo  ebbe  il  Conte  diUfiòn,il  jt  Conti  di 
quale  avendo  con  un  fallò  aliai  me  tirati  i Micheletti  prefio  il  Convento  Ufjon  s'imfa- 
de’  Certofini , li  tenne  qualche  tempo  a bada  ì ma  mentre  che  quelli , co-  dromfee  dtl 
nofeiuto  finalmente  Tartificio , correvano  a dar  foccorfo  al  ViceRe,  ebbe 
agio  il  Conte  d’impadronirfi  del  Convento,  e di  Taccheggiare  le  cofeprc-  ” u 
•»ofe,  che  vi  avevano  trasportate  i Cittadinidi  Barcellona. 

Quelli  vantaggi  ottenuti  da’ Francefi  in  campagna  , non  tolfero  Rinforzi  arri- 
punto  il  coraggio  alla  guernigione  della  Città , ne  rallentarono  punto  gli  vati  al  Due « 
sfòrzi , ch’ella  faceva  nella  difefà.  Bi fognando  dunque,  che  1 Francefi  di  Vandomo,. 
guadagnaffero  il  terreno  a prezzo  di  fangue,  e fiondo  elfi  affai  diminuiti  * 
non  folo  per  qualche  uccifione  fucceduta  nelle  fazioni,  ma  anche  per  ma- 
lattie, cagionate  dalle  ftraordinarie  fatiche  fotte  quel  clima  caldo, fù  ob- 
bligato il  Duca  di  Vandomo  di  chiamare  rinforzi  di  Francia  per  poter 
prsfeguirc  TimprefiuAlcune  migliaia  d'uomini  delle  milizie  di  Provenza^ 
i.  ..  Na  • % «ù 
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di  Linguadocca  furono  inviate  airEfercito  ; Et  i!  Duca  di  Savogi  avendo 
in  quefto  tempo  finto  di  licenziare  da’fuoi  ftipendj  due  Reggimenti  di 
Fanteria,  furono  quelli  prefi  a foldo  dagli  Ufficiali  del  Re Criftianiffi- 
«io , e da  Nizza  vennero  immediatamente  per  via  di  Mare  crafportati  al 
Campo  fiotto  Bacellona.  Grande  vantaggio  ricevette  ancora  il  Duca  di 
Vandomo  dalli  Battaglioni , che  erano  di  gaernigione  (opra  i Vascelli , e 
le  Galee,  perche  (degnando  effi  l’oziofa  dimora  fu’lMare,  ottennero  di 
«fiere  sbarcati,  & impiegandoli  nelle  fatiche  dell’afiedK),  contribuirono 
molto  airefito  felice,  che  quello  poi  ebbe*  Si  rende  fegnalata  la  gente 
di  Mare  Angolarmente  neiralloggiamcnco,  che  fece  fopra  la  ftrada  co- 
perta,perche  avendola  iTedefchi  per  due  volte  recuperata,  furono  effi 
Cenerojè  tzìo-  finalmente  obbligati  a cederla  al  valore  di  Giace  m0,  gran  Balio  di  NovaJ 
rridel  Baltodi  glies  Tenente  Generale  delle  Galee,  il  quale  portatoci  con  la  gente  di 
Kovaglies  y e Marina  ad  aflalire  lamedefima  ftrada  coperta , la  riguadagnò  con  grande 
* ftragede*  nemici , e vi  affi  curò  l’alloggiamento  .•  Molte  altre  iliuftri  azio- 
ni fecero  i Battaglioni  di  Mare,  fra  -quali  merita  particolar  menzione 
quella  del  Signor  de  Serto , Capitano  di  una  Compagnia  d»  trecento  gio- 
vani Gentiluomini,  chiamata  delle  Guardie  del  Mare.  Quefto  Coman- 
dante avendo  attaccato  un  picciol  forte , reftò  fu’i  principio  deila  fazione 
ferito-;  Gontuttociò  non  volle  ricirarfi,  finche  ricevuti  due  altri  colpi 
pafsò  all’altra  vita , dicendo  che  moriva  contento , poiché  si  fiorito  ftuo- 
lodi  giovani  avea  fottodi  lui  fatta  azione  sì  generofa  in  fervigio  del  Re. 
Barcellone  fi  Occupata  ch’ebbero  i Francefi  la  ftrada  coperta , attaccarono  due'  ba- 
mreud*.  ftioni,  c dopo  fanguinofe  fazioni  fuperata  larefiftenza  alloggiarono  fopra 
lafrontediunode’fuddetti  feaftioni  ; Ma  avendo  i Tedili  hi  recuperato 
il  pofto,di  nuovo  v'entrarono  gli  aflalitori.  Dopo  quefta  fazione  porta- 
rono quegli  le  mine  fotto  del  corpo  del  b iftioue , per  accingerti  immedia- 
tamente al  generale  aflalto , quando  fi  foffe  veduto  l’affetto;  Il  Duca  di 
Vandomo , avendo  prima  fatta  fare  la  chiamata  al  M irchefe  di  Cor  feto  a , 
fi  cominciò  a trattare  delle  condizioni  dell’arrendimento  ; dopo  lunghi 
contraili , e dopo  che  li  Spagnoli  ebbero  vedute  le  mine,  fi  accordò  la  ca- 
pitolazione , con  patto  che  la  Città  venifle  ceduta*  Che  vi  fofle  fofpen- 
fione  d’armi  nella  Catalogna  fino  alla  Pace  Generale;  C he  la  Guernigione 
potette  ufeire  con  Bagaglio , trenta  pezzi  di  Cannone,  e diece  Mortari . il 
giorno  de’quindeci  di  Agofto  ufei  ilprefidio  della  Città,  numerofo  di* 
*5©o.uomini,eflendovi  morti  più  di  tre  mila  nella  difefa,  la  maggior  par- 
te Spagnoli, perche qucfli  fi  cfpofero  a’pericoli  più  delleaitre  nazioni, maf- 
fimamente  nel  fare  le  fortite . 11  Duca  di  Vandomo , entrato  in  Barcello- 
na, attefe  ariftorare  lebreccie,  come  anco  migliorò  in  qualche  cofa  il 
Caftello  di  Mongioic , che  venne  comprefo  nella  Capitolazione  della  ( it- 
ti. Molti  altri  luoghi,  come  dipendenti  dalla  Città,  fi  foctopofero  ali* 
obbedienza  de*  Francefi , i quali  continuarono  nella  tenuta  della  medefi- 
ma  Città  ,fino  alla  Pace  Generale,  che  Accedette  dopo  due  meli . 

Mea- 
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-c  Mettere  con  così  importanti  conquide  i Francefi  trionfando aeli’Eu- 
ropa,  non  mancavano  loro  gloriofi  fuccefli  nell’ America.  Era  molto  t O 97 
tempo, che alcnni genj  fpeoulativi  avevano  formato  concetto , che foife  //  signor  di 
per  riufeire  laforprefa  della  Otti  di  Cartagenova , pofta  nella  Coda  dell’  Ponti  efpu- 
fndia,  dalla  quale  fi  fperava  di  poter  ricavare  grande  teforo.  Queda  gn^ejaccbez- 
propofta  eflendofi  prima  lungamente  dibattuta  tra  alcuni  privati, che  ri*  _ ll  L,tt* 
volevano  participare  nella  fpefa  dell’annamento,  fà  poi  dal  Signor  di  ^ ZtfAmZ 
Ponti  portata  al  Re,  al  quale  egli  fi  offetfe  di  condurre  a fine  l’imprefa, 
quando  fofle  provveduto  di  quanto  era  neceflario  per  l’efecuzione . Il  Re 
avendo  Mentito  ragionare  intorno  a ciò  da  quello  valente  uomo,  redo  per- 
fuafo,che  la  cola, benché  foggetta  a moiri  accidenti , potette  rittfcire* 
Dcliberatodunque  di  darvi  mano , diede  facolti  al  medefimo  Signor  di 
■Ponti  di  farti  Capo  della  fpedmone,  e predò  i Vafcclli  alla  Compagnia 
di  que* particolari, che  concorftro  a fare  le  fpefedeU’annamcnto.  Con 
fette  Vafcclli  da  guerra , tré  Fregate , e tré  altri  legni  inferiori  nel  mefe 
di  Gcnna  jo  dell’anno  prefente  1697.  parti  il  Signor  di  Ponti  verfo  l’Ame- 
<rica  ,e  con  profprra  navigazione  arrivò  nel  mefe  di  Marzo  all’lfoladi 
San  Domenico.  Quivi  avendo  feoperta  l’intenzione  Tua  ad  alcuni  Capi  _ 
de* Flibudieri  Corlari , che  ne’ Mari  dell’India  vivono  di  prede,  gl’in- 
duflead  unirli  feco,e  ad  entrare  a parte  deH’imprefa.  Lo  fegnirono  dun- 
que i Corfari  Flibudieri  in  numero  di  mille  cinquecento  fopra  i Navigli 
loro  proprj  ; Trovandoli  in  queda  maniera  accrefciuro  di  forze  il  Signor 
di  Ponti , s'accodò  al  Porto  di  Cartagenova,  inferendo  terrore  a quegli 
■abitanti  con  far  txiodra  di  gran  numero  di  Vafcelli,  E’  Cartagenova 
•Città  affai  groffa,e  popolata , fabbricata  in  una  pendola  con  alcuni  forti, 
che  guardano  l’entrata  del  Porto,  La  Città  fà  come  due  Corpi  , eftendo 
«divifainalta,ebafla . L’alta  ha  un  recinto  guardato  da  badioni  all’an- 
tica; ma  la  baila  non  ha  altra difefa, che  un  force.  Poche  milizie  Spa- 
gnole guardavano  i forti , ne  eflendo  eflì  fufiìcicnti  a guardare  le  mura, 

Suppliva  no  gii  abitami  atti  al  le  armi.  I Francefili  Flibudieri,  eflendo 
sbarcati , fi  avanzarono  ad  aflalire  a petto  feoperto  i badioni  della  Città 
«Ita . Quefto  malaccorto  ardire  cotto  loro  molto  caro,  perche  gli  Spa* 

«noli  temperandoli  col  cannone,  caricato  a cartocci,  e con  folca  gran*-  - *--**♦  + 
dinedi  molchettate,tie  fecero  drage;  Ciò  non  ottante  avendo  replicato 
per  due  voltegli  afl&Jitori  gli  afialci,  ebbero  anco  maggior  danno,  e furo» 
no  c boligati  a ritirarti . Pcfcia  efpugnato  il  fòrte , che  guardava  la  Città 
bada , la  prefero  per  aflalto , e la  facctggiarono , quando  già  gli  abitanti 
avevano  fai  varo  il  migliore  de’Joro  averi  nella  Città  alta.  Convenendo 
dunque , per  guadagnare  la  preda,  efpugnare  anco  la  Città  atta , il  Signor 
di  Ponti  fece  alzare  una  batteria  contro  le  mura,  e nello  fpaziodidue 
giorni  non  cefsò  di  fulminarle.  Eflendo  dunque  aperta  larga  breccia, 
quando  difponevanfi  quei  di  fuori  per  attentarti  all’aflalto , gli  Spagnoli 
•ondi foriero  ad  arrenderti,  la  riedizione  dell’accordo  i Francefi,  e i 
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Flibuftieri  furono  ricevuti  nella  Città , e per  alcuni  giorni  vi  alloggiare’ 
t 6 97  no  diftribuiti  nelle  cafe ; Perdonarono i vincitori  alle perfone , ma noi| 
alle  robe  più  preziofe,  & il  bottino  arrivò  a nove  milioni  di  pezzi  da  otto 
fri  oro,  argento,  e gioje,de’quali  n’ebbero  due  terzi  i Franteli,  & il  ri» 
•'  manente  toccò  a* Flibuiiieri.  Il  Signor  di  Ponti  imbarcata  la  preda, e 
cento  pezzi  di  cannone  di  bronzo , dopo  di  avere  diroccate  le  fortifica» 
zioni  della  Città, & atterrati  i forti , fciolfe  dal  Porto  per  ritornare  in 
Europa . Dopo  ch’ebbe  fatte  cinquanta  leghe  fi  fcontrò  con  venti  Va* 
fedii  Inglcfi, co* quali  fu  obbligato  a combattere,  e gli  riulci  didifen* 
derfi  col  cannone.  La  dimane  cflendofidi  nuovo  trovato  aviftade’ne» 
. - mici,  ripigliò  il  combattimento , il  quale  durò  fin  che  la  notte  lo  fece 
celiare.  Un  gagliardo  vento  avendo  dato  molto  vantaggio  al  Signor  di 
Porti , navigò  egli  tant’oltre , che  più  non  vide  i nemici  > e con  profpero 
viaggio  giunfe  poi  con  tutti  i fuoi  Legni  a’lidi  della  Francia . Quefta  im- 
preca diede  gran  nome  al  medefimo  Capitano,  già  conofciuto  per  altre 
azioni,  con  pari  ardimento,  e felicità  imprefe , e meflc  ad  effetto  j ma  di 
grandifiìma  riputazione  riufeì  a tutta  la  nazione  Francefe  di  avere  con 
poca  gente  ottenuto  sì  grande  vantaggio. 

Prime  propo-  Quefle  cofe  fuccedetrero  quando  appunto  fi  flava  in  afpettazione  della. 

Jiziom  fette. _ Pace  generale.  Sino  dal  principio  di  quello  anno  1d97.il  Re  aveva  gec» 
dal  Re  Cri-  tati  i femi  al  trattato, con  far  fegretamente  penetrare  la difpofizione* 
fiianigìmo  al  ch’aveva  per  la  Pace,  a)  Signor  di  BentinghOlandefe,  favorito  del  Re 
terla¥ace°  Guglielmo , e da  lui  onorato  col  titolo  di  Conte  di  Portland . Fece  il  Cri- 
* * Aia  nifiìmo  opportunamente  infirmare  a quello  Miniftro,  che  il  defìderio 

di  dar  fine  alle  calamità  dell’Europa  lo  obbligava  2 noncurare  di  quei 
vantaggi,  che  probabilmente  fi  poteva  promettere  dalla  continuazione 
dellaguerra.  Che  quando  quefta  fua  buona  intenzione  trovafle  altrettan- 
ta difpofizione  nel  Re  Guglielmo,  poteva  il  medefimo  Re  comunicare 
qoefti  fentimenti  a’Principi  della  Lega , & aflìeme  aflìcurarli,  che  la  Fran- 
cia farebbe  propofte  piene  di  tanta  equità , che  alcuno  di  dii  non  potreb- 
be ragionevolmente  rifiutarle.  Quelli  fenfieffendo flati  afcoltati  dal  Re 
Guglielmo, egli  col  conferì fo  del  Re  Cattolico, e degli Olandefi  diede 
jf^èaeumrn-  mano  agli  abboccamenti , che  furono  fatti  in  Fiandra  fra  il  medefimo 
Portland, & il  Signor  diCaglicrs.  Alcuni  vogliono, che  al  medefimo 
p eiTìrh  trattato  interreniffero  due  Deputati  delle  Provincie  Unite,  cioè  i Signori 
Signori  Co-  Fenfionarj  Dicfcld  ,e  Borei.  Comunque  ciò  fia , alle  diligenze  delli  Si- 
' glhe*.  pnoridiCaglitrs,edi  Portland  fi  dee  principalmente  il  meritodi avere 
laftricata  ia  ilrada  al  trattato  di  Pace, e di  avere  fuperate  le  difficoltà 
*naggiori,che  impedivano  l'apcnura  dell’Aflemblea . In  due  cofe  di  gran 
rigl  ievo  il  Re  di  Francia  cedette.  La  prima  fù  di  reftitmre  gli  Stati  ai  Duca 
di  Lorena.  La  feconda  di  riconofcere  il  Principe d’Oranges  in  Red  In- 
ghilterra . Pretendeva  quelti  ,che  i fuoi  Rappresentanti compariffero  nel 
Configlio  fregiati  dei  titolo  di  Regi  Ambafciadon>e  come  tali  fodero  trao* 
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cari  da’ Mi  nifi  ri  Francefi.  Dopo  lungo  dibattimento  fopra  quello  pua- 
to , protnife  il  Criftianiflìmo , che  quando  reftafse  conchiufa  la  Pace  Gè-  I 6 p 7 
cerale  con  tutte  le  Potenze  della  Lega , egli  arerebbe  riconoiciuto  in  Re 
della  Grande  Brettagna  il  medefimo  Principe  d’Oranges . 

Accordati  quelli  principali  punti,  potendoli  fperare  il defiderato  fuc-  $ p 
cefso  della  Pace , fù  mefso  a partito  qual  luogo  li  dorerse  eleggere  per  la  fembien 
futura  Afiemblca,  e li  prefe  il  Cartello  di  Rylvvich,  virino  a Dcfc,  Città  la  Pace  nel 
della  Provincia  d'Olanda,  non  moltodifcoftodall’Haya,  refidenzadel  Catello  di 
Governo  delle  Provincie  Unite.  Per  dare  norma  al  trattato  venne  a ccet- 
tata  la  mediazione  della  Corona  di  Svezia,  laqualevideftmò  perfuoi 
Miniftri  il  Conte  di  Bondè,  & il  Signor  di  Lilienrot^cbe  nfedevain 
qualità  di  Minilirodel  medefimo  Re  prefso  gli  Stati  d’olanda, e tardando  , \ , 

a comparire  il  Collega,  il  Signor  di  Lilienrot cominciò  folo  a farete  parti  » 

della  mediazione,  accordando  la  forma  da  tenerli  così  ne’ trattati,  come  ' 

«elle  ceremonie  ; Efsendofrattanto  mancato  di  vita  il  Re  di  Svezia , con- 
ti nuò  la  mediazìonenel  di  lui  figliuolo,  il  quale  col  nome  di  Carlo  Duo- 
decimo era  fucceduto  al  Padre  nella  Corona.  Per  l’Imperadore  interven- 
nero cerne  Ambafciadori  Plenipotenziarji  Conti  di  Caunitz,  e di  Strat- 
iman,  & il  Signor  di  Scylern.  Per  la  Corona  di  Francia  v’intervennero 
Nicolò  Augufto  de  Harlay,  Signor  di  Bonnevil,  Conte  di  Cili,  Coni- 
gliere di  Stato  del  Re,  Lodovico  Verius  Conte  de  Crecy,  parimente 
Configgere  di  Stato,  & il  Signor  de  Cagliers.  Per  la  Corona  di  Spagna 
due  furono  gli  Ambafciadori  Don  Franccfco  Bernardo  di  Quircs,  & 

Alefsandro  Scoharr  Conte  di  Tirimont„  Per  le  Provincie  Unite  v’in- 
tervennero Giacomo  Borcel , Signore  di  Duynbedc , Senatore , e Borgo- 
Maeftro  di  Amfterdam,  Everardo  di  VVede,  e Guglielmo  di  Haren, 

Quelli,  & altri  Miniftri  efsendo  convenuti  in  Ryfvvich  nel  principio  di 
Maggio  dell’ anno  1097.  fi  apri  l’Alscmblea,  e dopo  la  ricognizione  della 
facoltà  di  ciafcheduno,elealtreufatefunzioniafarfinelleprimedifpo- 
lìzioni  al  trattato , fi  cominciarono  gli  abboccamenti  fopra  le  materie; 

Ma  perche  s’incontravano  gravi  dilficultà,  che  non  fi  potevano  nel  luo- 
go del  Congrefso  {operare , il  Marefciallodi  Boflers  d’ordine  del  fuo  Re 
lì  portò  più  volte  a conferire  col  Conte  di  Portland  in  un  luogo  della 
Fiandra  Spagnola , dove  quelli  due  Miniftri  accordarono  ciò , che  refta- 
ya  ad  accordarli.  In  quella  maniera  convenendo  il  Re  di  Francia,  &il  AccwìodilU 
Re  Guglielmo  fopra  i punti  fullanziali,  il  giorno  ventèlimo  di  Settem-  Pace*  e rondi. 
bre  la  Pace  venne  foferitta  da’ Miniftri  Francefi,  Spagnoli,  Inglelì,  & **on*dieJ[a. 
Olandefi.  Le  principali  condizioni  di  quello  trattato  furono,  che  il  Re 
fi  obbligava  di  dare  il  trattamento  Regio  al  Principe  d’Oranees,  e di  non 
afiiflere  a coloro, che  volefsero  inquietare  la  di  lui  pacifica  polscflìone  de* 
trèRegni.  Rcllituiva  alla  Spagna  Lucemburgo,  e Barcellona  con  tutto 
ciò,  che  dopo  la  Pace  diNimegaavevain  Fiandra,  e nella  Catalogna 
cccupato . Abbandonava  agllnglcfi , de  Olandefi  quelle  Ifole , Fortezze , 
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e Territori,  che  aveva  fopradi  loro  guadagnato  in  quella  ultima  guerra 
ikJf  Indie.,  Rimetteva  il  Duca  di  Lorena  ne’ dà  lui  Staci,  nfervandof* 
però  qualche  Piazza  in  etti,  e le  (trade  per  lo  libero  pattaggio  delle  milizia 
Francefi  in  AlfazU.  Cedeva  a’ Pnnopidella  Germania  tutte  le  csnqui-* 
ile  fette  fopradi  loro  dopo  la  Pace  di  Nimcga.  Confentivachefi  fimn- 
tellafiero  i forti  di  Uninghcn,  Luigi,  & altri fatti  alzare  dopo  il  fudy 
detto  trattato  ; c fi  obbligava  ò di  relbtuire  Argentina,  òdi  dare  lequi* 
valente  ad  elezione  di  Celare,  determinando  a Celare,  & agli  altri  Prin- 
cipi dell’Imperio  certo  termine,  dentro  del  quale  dovettero  accettare  la 
Pace,  e deliberare  (òpra  l’alternante propolla  fuddetta. 

In  tal  modo  avendo  il  Re  accordata  con  le  condizioni.fùddette  ta  Pace 
co1  gli  Spagnoli  ^ frigidi,  & Olande!? , non  tardò  ad  inviare  a Ryfvvich 
la  ratificazione  dei  trattato,  & il  giorno  de’  1 a.  di  Ottobre  fa  fatto  nel 
medefimo  Caitello  di  Rylvvic  b il  cambio  dello  Retto  trattato  fri  i Mmi- 
ftri  Francefi,  e gl’ Incieli,  & Olandeli,  e nel  medefimo  giorno  fu  eoa 
grande  allegrezza  pubblicata  all’Haya  la  Pace  con  la  Francia.  Trègior* 
ni  dopo  fuccedette  la  ratificazione  dei  trattato  tra  la  Francia, e la  Spagna; 
Onde  il  Criflianiflìmo  mettendo  ad  effetto  efattamentc  tutto  ciò,  che 
aveva  prometto  , reftitui  le  Città  occupate  agli  Spagnoli , ritornò  ne? 
fuoi  Stati  il  Duca  di  Lorena,  e mife  nelle  mani  del  Re  Guglielmo  la 
Città  d’Qranges , e riconobbe  quello  Principe  per  Renella  Grande  Bret- 
tagna, comandando  a’ fuoi  Plenipotcnziarj  refidenti  in  Ryfvvich*  che 
dellero  a’Miniftri-Inglefi  il  trattamento  dovuto  a’ Regi  Ambafciadoru 
In  riguardo  alle  cole  deH’jmperio,  fi  come  Cefare  non  moftravadifpofi- 
2Ìone  di  voler  confentirc  alla  Pace,  cesi  affi  ne  di  obbligarlo  con  la-forza  , 
comandò  il  Re  al  Maresciallo  di  Bofleis,che  dalla  Fiandra  fi  {pigneffc 
a’ confini  dellaGermania  con  numerofo  Efercito  per  attendere  quivi  le 
deliberazioni  de’Principi  dellTmperio..  Altre  milizie  Francefi  perdo  ftefr 
fo  effetto  pattarono  nel  Coloniefe  , e nel  Liegefe  con  ordine  di  dar 
principio  agli  atti  oftili , quando  per  tutto  il  mtfe  di  Ottobre  non  aveffe 
Gelare  condifcefo  ad  approvare  il  trattato ..  Non  olfante  quelle  preve», 
zioni^e  minacce,  venne  il  pr  imo  di  Novembre,  fenza  che  lTmperadore 
aveffe  accettatala  Pace  Onde  il  Re  fopra  le  inftanze  de’Minillri  Ingleli-, 
& Olande!*  diede  a Cefare  un  nuovo  termine, dentro  del  quale potelfc 
deliberare,  dichiarando  però , che  non  intendeva  più  di  reftituire  Argen- 
tina, la  quale  voleva  egli- ritenere  con  dare  Tequivalente  airimperios 
proiettando, che  fe  Cefare, c i Principi  della  Germania  fri  il- termine 
prorogato  non  accettaffero  le  condizioni  ftabilice,egli-intendeva  di  efl'ere 
in  libertà  di  far  nuove  propofte.  Affine  di  venire  a capo  di  quello  affare, 
adì  prevenire  gl’ inconvenienti , che  erano  per  rifultare  da  una  nuova 
rottura  fra  la  Francia, e la  Germania, adoperò  il  Re  Guglielmo  i fuo» 
più  caldi  ufficy  con  Cefare , e gli  altri  Principi  deH’Imperio,  e li  fece  do- 
terminare  di  falciare  Argentina  all  2 Francia  adatta  quale  ricevettero  ia 
. . ricoins 
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- ffeotnpenfa  Friburgo  con  tutte  quelle  Terre  , Fortezze  , che  tenera  . 
nella  Brifgoyia , e Brifach  con  tutto  il  Territorio  , fituato  nella  delira  X 0 9/P 
fponda  del  Reno  ; Onde  il  Re  in  poco  tempo  fabbricò  poi  nella  ripa  op-  * 

' pofta  del  medefimo  fiume  una  Città , a cui  diede  il  nome  di  Brifach  nuo-  »• 

▼o,  con  maraviglia  di  quelli , che  confiderà rano  , che  ore  le  Città  fo» 

gliono  crcfcere  infcnfibilmente  in  più  età,  potefle  il  OiftianiflìoiQ  in  ua  * 

punto  ridurre  a perfezione  una  Piazza  si  confiderabile  . * '*'* 

La  reftituzione  del  Vecchio  Brifach.,  edelie  altre  Piazze  a*confim  del- 
la  Germania  non  fù  si  tofto  da’  Francefi  fatta , per  edere  inforte  altre  Ir* 

differenze  fri  eflì,  e i Principi,  delta  Germania*  La  principale  di  queftt 
fu,  che  eflendofi  nelle  guerre  pattate  il  Langravio  di  HafiìaCaflelimpa  tatodiPw* 
dronito  della  Piazza  di  Reinfels,  con  altro  nome  chiamata  di  SanGoar, 
che  apparteneva.  «-''Principi  Guglielmo,  e Carlo  figlinoli  del  Langravio 
Emetto  Cattolico , c dovendo  ^ Langravio  dTTaflia  Catte!  in  efecuzionft  4 
deirulrimo-  trattato  di  Pace  rettituirla,  cifferivafottodiverfi  pretetti  di 
farlo;  Per  lo  che  il  Re  Crittianiflimo,  che  era  protettore  de’ due  Prin- 
cipi fratelli,  fece  da’fuoi  Minittri  protettare,  chequando  il  Langravi» 
d’Hiflta  Caflel  differiflè  la  rettituzione  della  Città  fuddetea,  egli  non  a voi 
rebbe  mai  votate  le  Piazze  di  Filisburgo,  Chel,  Brifach  , e Friburgo. 

Quette  dichiarazioni  del  Re  obbligarono  Ccfare  ad  impegnarti , perche 
il  Langravio  dette  cfecuzione  a ciò,  che  era  obbligato*  dopo  di  che t 
Franceficederonenel  principio  di  Luglio  Filisburgo,  Friburgo,  eChel  * 
avendo  ritenuto  anco  per  qualche  tempo  Brifach:,  fin  che  fotte  in  filato» 
di  difefa-la  nuova  Città-dello  {tetto  nome .. 

Per  l’intera  efecuzione  deL  trattato  di  Pa  ceri  manendoaTcune  materie-  [jy-pututi  Ji 
Bon-decife  ^infedero  nuove  difficultà-,  c protettazioni  fri  il  Re , e i Prin  FnnriiT  *el- 
cipi  della  Lega,  che  furono  con  vincendevok foddiefazioneefami nate, e 
lopite*  Una  di  quette  fù*  la  pretenfione  del  Re  fopra  ottanta , c più  Vii  tolir  t r 
latjgi  dell' Armonia  ri  quali  dimandava  come  dipendenti  dallaCittà  di' gono,  n']1  fui 
lornat,  ed  altri  luoghi  , gid  uniti  alla  Francia  in  virtù  de’precedentj-  Cr  r0pr+ 
trattari.  Avevano  i Plenipotenziarj  Francefi  in  Ryfvvich  fatta  la  forma  ic^fìtn-LiU 
le  richiefta  di  quelli  Vi  1 aggi;. ma  non  ettcndoli  colà  pocucoterminare Fiandra» 
qnefto  affare , era  ftato  rifervato  ad  una  particolar  Alle  .iblea  tra  Minittri- 
da  eleggerli  dalle  due  Corone;  e in  cafo,  che  quelli  non  avellerò  potuto 
intenderli  infieme , n’era  fiata  rimetta  la  derilione  aglùStati  Generali  del;  * : * * 
le  Provincie  Unite  ...  E tendofi  dunque  aperto  quello  Configli©  nell*  * * * 

Città  di  Lilla  r quivi  per  parte  della  Francia  intervennero  grintendcutij 
Signor*  di  Bagno!»,  e di  Voefin , e per  la  Spagna  il  Conte  di  Tirimont  r 
le  fi  Barone  eli  Broncoven , i quali,,  dopo  di  avere  cfaminate  le  ragioni 
delle  due  Corone  * con.  temperamento  di  comune  Soddisfazione  accorda** 

*cno  le  differenze...  Notinosi -pero  nuLMoro  d»  accordare  la  pretenfione, 
che  aveva  il  Re  di  Francia  fcpra  una  porzione  del  Lucemburgo;  perche 
fatue  egli  fermo  in  volere,,  che  gli  rinuncile  la  tenuta  della  Città  di  Bo» 
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demacheren  f rcfticurndo  alla  Corona  Cattolica  gli  altri  luoghi,  ch« 
'>0  97  aveva  nella  medefima  Provincia  occupati. 

Accordo  fra  * Con  Par*  felicità  fù  ancora  terminata  la  differenza  nata  fri  la  Francia* 
h Francia,  *.tte  Provincie  Unite  intorno  a!  regolare  gli  affari  del  commerzio.  Erano 
le  Provincie  quelli  nel  trattato  di  Ry  fwich  Rati  ritneflì  alle  tariffe  delle  merci,ftabili- 
0 fopra  il  te  negli  anni  1 664.  y e i66y.  fenza  ftabilirequale  delle  due  tariffe  dovette 

Cerm^rno,  aYer  luogo . Pollofi  poi  fotto  e(ame  l’affare , inforfe  gravi  Rima  contefa  , 


fped  irono  gli  Stati 

- Generali  due  loro  Deputati  alla  Corte  di  Francia , che  furono  i Signori 
diNeuporto,e  di  Rofemale.  Quelli  avendo  cominciato  a con  ferire  co* 
Recj  Miniftri  incontrarono  grandi  difficulti  intorno  a tre  principali  ge* 
neri  di  merci  u face  afpaeciarfi  da’fudditi  delle  loro  Provincie,  cioè  rift 
petto  all’oglio  delle  balene,  a’ panni , & alle  aringhe  ; Sopra  qoefte 
merci  volevano  i Francefi  accrcfcerc  notabilmente  il  dazio, acciò  riufeiffe 
agli  Olandefi  più  difficile, e men  rantaggiofo  rintrodnrle  nel  Regno. 
Il  loro  fondamento  era , perche  avendo  i Ridditi  del  Reimprefa  la  pelea* 
eione  delle  balene  nel  Mare  Settentrionale,  e provvedendo  pure  per  loro 
llefli  quantità  di  aringhe , e di  altro  pefee  falato , non  aveva  il  Regno  bi- 
fogno  di  ricevere  quelle  merci  da  altre  nazioni . E però  doveva  il  Re  age- 
volarne a’ Ridditi  lofpaccio,  c difficultarlo  agli  ftranieri.  La  fletta  ra- 
gione militava  rifpetto  a’ panni  di  lana,  de’ quali  Tene  lavorava  a Tuffi* 
cienza  nel  Regno.  Erano  di  tale  importanza  quelli  motivi,  cheiCom- 
meffarj  Francefi  non  vollero  punto  cedere , e gli  Olandefi  dopo  di  avere 
inutilmente  infiftito  fopra  l’affare,  confideranno  il  danno , che  rifultav» 
alla  loro  nazione  dal  differirfi  l’apertura  del  commerzio  con  la  Francia 
accettarono  quella  difpofizione,  che  fi  compiacque  il  Re Criftianiflìmo 
di  preferivere . In  tal  modo  ebbero  fine  le  difficulti  inforte  fopra  l’efecu-* 
zione  del  trattato  di  Pace,  & io  terminerò  di  ragionare  del  medefimo' 
trattato  con  accennare  i morivi  ,che  probabilmente  poffono  aver  avuto  $- 
così  il  Re  di  Francia,  come  alcune  Potenze  della  Lega  di  confentire  alK 
accordo.  ' 

Mothe  cbe  la  In  ordine  al  Re  Crillianiflìmo , egli  è indubitato , che  quello  Principe 
avuto  il  Re  di  giammai  in  altro  tempo  non  hi  avuta  miglior  congiuntura  della  prefen* 
Froda  per  fa-  te  di  dar  legge  a’fuoi  nemici , e di  totalmente  umiliarli . Dopo  tanti  anni 
rela  Pace,  j [ guerra  fi  trovava  egli  affai  vigorofo  di  forze,  e Tempre  più  terribile  a* 

Principi  della  Lega . Contava  fotto  de’  Tuoi  Stendardi  quattrocento  ven- 
ti mila  Soldati , de’  quali  fettanta  mila  erano  Cavalieri.  Le  di  lui  Piazze 
di  frontiera  fi  trovavano  piene  di  tutto  ciò , che  era  neceflario  a foftenere 
gliEferciti.  Per  fupplire  le  paghe  delle  milizie,  elefpefeftraordinarie 
della  guerra,  era  fufficientemente  provveduto  l’Erario j perche,  quan- 
tunque la  pallata  carestia  avelie  fatto  ufeire  del  Regno  quantità  grandif* 
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lima  d*oro , e d'argento,  per  la  qual  cofa  l’anno  antecedente  arerà  il  Re 
provaudifficulti  a pagare  pronamente,  fecondo l’ufato,  i Soldati»  Ad 
ogni  modo  avendo  la  lua  provvidenza  fatto  colio  celare  quel  difordine , 
fi  trovavano  di  prefente  le  rendite  reali  in  affai  buono  flato  ; e non  folo  co- 
lavano in  effe  dalle  entrate  delle  Provincie  foggetre  contanti  firfficienci 
per  lo  foftentamenro  cotidiano  delle  milizie, ma  dall'Italia,  dalla  Spagna^ 
dairinghiirerra , c dall'Olanda  gli  fttffi  nemici  della  Francia  inviavano 
occultamente,  per  ilirade  indirette,  grolle  fomme  dì  fontanti  nell’Era* 
rio  del  Re , che  fuppli  vano  le  fpefe  ftraordinarie . U credito  in  cui  il  Re* 
anco  durante  le  maggiori  Grettezze , avera  mantenuti  i Monti  di  Parigi  » 
con  far  pagare  prontamente  a’ creditori  i frutti  de' loro  impieghi , invi» 
tara  i beneftanti  de’  paeli  ftranieri  a farne  de’  nuovi  per  accurate  a loro 
fttffi , & a’  fucceflori  quello  (labile  fondo , che  loro  prometteva  l’inviola* 
bile  fede  della  Corona  di  Francia  , la  quale  anco  fotto  degli  altri  Re  con 
raro , e forte,  rifpetto  agli  Stati  di  Monarchia,  unicotftmpio,  non  aveva 
mai  ne’  Secoli  andati  celiato  per  lnngo  tempo  di  foddisfare  a’  creditori  * 
anco  con  reintegrarli  di  ciò,  che  talora  era  loro  mancato  nel  rifenotere 
de’ frutti.  Non  mancando  dunque  al  Re  mezzi  di  profeguire  la  guerra* 
trovava  egli  altrettanto  favorevole  la  congiuntura  di  far  ciò,  quanto  le 
fhe  armi  riufeivano  in  tutte  le  frontiere  vittoriofe,e  le  Potenze  della 
Lega  erano  ridotte  nell’ impoffibiliti  di  profeguire  la  difefa.  Per  una 
parte  cffendogli  riufeito  l’accordo  col  Duca  di  Savoia , con  lo  fiaccarne!** 
to  di  quello  Principe  dagl’mtereffi  delta  Lega  aveva  potuto  la  Francia 
difimpegnarfi  dalle cofe d’Italia, e liberarti  dall’obbligazione  di  tenere 
in  quelle  frontiere  tante  milizie , quante  erano  neceffarie  a formare  di- 
verti prefidjdi  Piazze , & un  groffo  Lfcrcito  per  campeggiare»  Per  l’altra 
parte l’acquiilo  fatto  della  Ckti  di  Barcellona  nella  Catalogna, e il  non 
avere  in  quella  Provincia  gli  Spagnoli  altra  Piazza  capace  di  lunga  dife- 
fa,  faceva  conoscere  la  faciliti , che  aveva  la  Francia  di  conseguire  mag« 
giori  vantaggi , e la  neccffità , che  aveva  ta  Corre  Cattolica  di  fofenvere 
fràjpoco  tempo  una  di&v vantaggiofa  pace;  Onde  potendo  poi  il  Cnftia4 
ttiffimo  volgere  tutte  le  fue  forze  contra  le  Provincie  Unite , e la  Ger* 
manìa,  non  r’era  dubbio,  che  non  folle  per  dare  legge  in  breve  a tutti 
ì fuoi  nemici.  Avendo  dunque  il  naedefìmo  Re  motivi  tanto  efficaci 
per  profeguire  la  guerra,  c conoscendo  il  vantaggio  in  cuierano  le  cofe 
eie,  è forza  c h’egli  aveifo ragione  altrettanto  force , flt  urgente  per  obbli* 
garlo  di  venire  immediatamente  alla  difavvantaggiofa  pace,  che  foce* 
Quella  fu  il  riguardo  della  fncceffione  della  Spagna , rifpetto  alla  quale  * 
ogni  indugio , che  aveffe  dato  all’accordo,  ti  poteva  giudicare  di  fommoì 
pregiudicio.  Nell’Octobre  dell'anno  antecedente  1690.  era  canuto  ma- 
lato il  Re  Carlo  Secondo,  e ne’ due  meli, che  era  continuata  la  lua  in-* 
difpofizione,  era  ricaduto  per  tre  volte  in  quafi  eftremu  debolezza , a fé* 
guo  di  edere  (lunato  perduro . Si  era  poi  ripigliato  » oaa  edendo  afiài  dot 
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bole  dì  con ftituz ione  ,«  concinnando  in  un  corpo  fiacchiffimo  le  abùtnCé 
1 0 P 7 indifpofizioni.,  fi  doveva  ad  ogni  momento  apprendere  qualche  ricaduta, 
che  portafie  ficco  la  morte  di  quello  Monarca.  Ora  ^accedendo  quella 
nel  tempo,  che  àrderà  la  guerra  fri  le  due  Corone,  poteva  il  Criftianiffi. 
«no  dubitare , che  non  folle  nella  Cotte  Cattolica  tenuto  il  dovuto  conto 
delle  ragioni,  che  aveva  il  Delfino  fno  figliuolo  alla  fucceffione  della 
Monarchia  Spagnola.  In  effetto  dorante  il  pericolo  della  vita  del  Re 
Carlo  avendo  iiCriftianiffìmo  fatte  penetrare  a Madrid  prò  polle  affai 
• vantaggiose  per  la  Monarchia  Spagnola  ,accioche  quei  Configlieri  chia- 

ma ttcro  alla  fucceffione  della  Monarchia  un  figliuolo  del  Delfino,  non 
avevano  efli  fatta  alcuna  dimoftrazione  di  volerli  accettare;  e con  tanto 
calore  operavano  per  tfchiudcte  dalla  fucceffione  della  Monarchia  la 
famiglia  di  Franciatantoi  Miniftri  de’  Principi  Collegati , quanto  alcuni 
fazionarj  di  Cefare*  che  vi  era  dubbio,  che  potettero  prevalere,  quando 
Succedendo  l’ultima  malattia  del  Re  Carlo  in  un  tempo,  che  ardeva  la 
guerra  fra  le  due  «azioni,  non  a vette  il  Criftianiflfimo  tempo  ^opportu- 
nità di  far  penetrare  almedefimo  Re  Carlo , & a * fùoi  principali  Miniftri , 
eConfiglieri  la  giuftizia  delle  ragioni  del  figliuolo,  & il  vantaggio,  che 
era  per  rifui  tare  alla  Monarchia  Spagnola  di  avere  per  Re  un  di  hii  figli- 
uolo . Quindi  è , che  il  Re  per  riparare  quello  graviamo  pregindicio , (i 
trovò  obbligato  di  fare  immediatamente  la  pace  , e di  làcrihcare-a  quello 
gran  punto  ogni  altro  interefle.  ' 

U Re  Grano-  ^ maggior  repugnanza , che  il  Re  aveffe  a mettere  ad  effrazione  il 
nu>fa  infanta  difcgoo  delia  pace , era  l’itnpegno , che  fi  era  prefo  col  Re  d’Inghilterra , 
mi  Redr  Fran-  di  non  abbandonare  idi  lui  intereffì,e  la  panda,  che  gli  aveva  data  di 
eia  di  accor-  non  deporre  l’armi , prima  che  lo  aveffe  redimito  nella  tenuta  de’  tré 
dare  la  Pace.  Rcgni.  Ma  quefto  impedimento  fù  levato  da  mezzo  dal  medefimoRe 
Ciacomo,  il  quale,  come  quello,  che  era  ammetto  dal  Re  Cri  Ulani  (lì- 
mo alla  participazione  di  tutto  il  fcgeoto,  conikterando,chc  il  tempo 
prefente  non  era  opportuno  al  fuo  riftabilìmento  nell’ Inghilterra,  e 
cheeraeftremamentc  proprio  per  operare  per  la  fucceffione  della  Spa- 
gna , portò  le  fue  più  vive  i nftanze  al  medefimo  Re  di  Francia , ad  effetto, 
che  per  fuo  folo  riguardo  nonprofeguiffe  una  guerra  tanto  datinola  al 
CriftiaHefimo,e  tanto  contraria  all’intereffe  della  Corona  di  Frane». 
Diceva  quefto  Principe,  che  effendo  la  fua  fortuna  attaccata  a quella 
del  Re, dipendeva  ancor riladal  buon efito,  che  potette  avere  lafuccdf- 
fione  di  quakhe  fuo  Nipote  nella  Monarchia  Spagnola  ; perche  impe- 
gnandoli poi  le  due  Corone  a fuo  favore,  non  era  per  dubitare,  che  non 
lotterò  per  reftituirio  a tempo  opportuno  nel  fuo  Regno.  Sopra  le  ia- 
ttanze dunque  del  Re  <V  Inghilterra  il  Re  tanto  più  fi  appigliò  alla  pace  , 
quanto  più  fi  vedeva  libero  dall*  impegno, che  aveva  prefo  con  quello 
Principe. 

Le  medefime  ragioni,  che  portavano  i due  Re  di  Francia,  e d’Inghil» 
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terra  a desiderare  la  pace , obbligavano  Cefare  a procurare  la  concinna- 
zione  della  guerra  ; perche  ardendo  egli  di  defiderio , che  la  Monarchia  1 0 9 5^ 
di  Spagna  fi  perpetuale  nella  fua  famiglia , e che  tanta  fncceflione  di  Staci  L'imperador* 
cadefle  nell’Arciduca  Carlo,  fuo  fecondo  genito,  (lima  radi  poter  otte  ne-  fa  opri  sfora* 
re  tanto  piò  faci)  mente  queftofuo  intento,  e di  migliorare  di  molto  la  per  impedir» 
fùacaufa,  fe  continuafiero  a tenerli  armati,  e nemici  ddla  Francia i 
principi  eretici,  e fe  proferivano  gli  Spagnoli  la  guerra  col  Criftianif- 
lìmo . Per  verità  quello  era  il  miglior  modo  per  togliere  ai  Re  l’opportu- 
ftiti  di  coltivare  corrifpondenae  co*  Miniftri  della  Corte  di  Madrid,  e per 
difficultargH , Tenendo  il  cafo  dellamorte  del  Re  Cattolico , la  dichiara- 
zione delia  fncceffione  a favore  del  Delfino,  edi  alcun  figliuolo  del  me» 
defimo  Delfino  . Per  quella  ragione  dunque  Cefare  ora  più  d’ogni  altro 
Principe  lontano  dal  concorrere  alla  pace  ; Onde  prima  ripugnò  quanto 
potè  all’apertura  dell’ Aflemblea  di  RyfV vichi  e poiché  fùragunata-, 
procurò  d’impedine  tutti  i paffi,  che  da’ Miniftri  degli  altri  Principi  fi 
facevano  per  venire  all’accordo.  Con lemedefimemaffimeprofeguctv- 
do  poi  fin’  ali’  ultimo , non  oftante  i vantaggi , che  ritrovava  nel  vedere 
refiituite  all’Imperio  molte  Piazze  occupate  dalla  Francia,  negò  di  ao- 
-cettare  k condizioni  della  pace*  ne  vi  fi  lafciò  indurre , fe  non  da  quella 
obbligazione , ch’ebbe  di  obbedire  alla  neceffità . 

Molto  didimi  li  erano  le  ma  (lì  me,  e i fenrimenti  del  Re  Guglielmo  .<  Ragioni , cb» 
Per  una  parte  egli  vedeva  il  bjfogno , & il  defiderio,  che  avevano  della  muovono  ti  Re 
pace  le  due  nazioni , fopra  le  forze  delle  quali  flava  appoggiata  la  propria  Guglielmo  * 
liia  Grandezza ► Per  ventàgli  Olandefi moftravano grandiffima impa-  confentireo/U 
zienzadiporfineall’ecceflìvefpefc,  che  loro  cagionava  la  guerra.  Ipo-  p ac<?* 
poli  non  potevano  oramai  più  tollerare  il  difpendio  del  ducentefimo  da- 
naro , e gli  altri  pefi  (Iraordinari , che  pagavano  ; e non  poteva  il  pubbli- 
co , gii  molto  indebitato,  trovar  contanti  fopra  del  fùo  credito , col  qua- 
le fi  fuppliffe  ilfoftenramentodegliEferciti,  e delle  Armate . La  perdi- 
ta quafi  totale  del  coramerzio,e  i danni  gràndiftìmi  cagionati  da’  Corfari 
Francefi  avevano  impoverite  infinite  famiglie , le  qnali  nella  pace  ricche, 
c fiorite , ora  fi  vedevano  ridotte  quafi -agli  eftremi  ; e tutti  nconofcendo 
dalla  guerra  qnefli  calamitofi  effetti,  altra  cofa  più  ardentemente  non 
fofpiravano,  che  di  porvi  fi  ne-  Eguale, fe  non  maggiore,  impazienza  di 
avere  la  pace  era  negl’  Inglefi,  i quali  avvezzi  a godere  nel  ricco,  Se  abbon- 
dante Regno  di  tutti  quegli  agi , e ricchezze , che  dava  loro  la  terra  con  la 
fùa  fertilità , Se  il  Mare  col  commerzio , non  potevano  oramai  più  tolle- 
rare i danni  della  guerra . Da’  legni  nemici  effondo  fiato  rovinato  il 
traffico,  erano  c bbligati  i popoli  a contribuire  con  ciò,  che  nafeeva  nel 
Regno,  alle  gravezze  firaordinarie;  Se  importando  le  fpefe  della  guerra 
intorno  a dodici  milioni  di  lire  fterline  l’anno,  fi  trovavaj’lnghilcerra 
fuori  di  modo  aggravata.  In  oltre  per  due  cagioni  era  in  q'ucfto  Regno 
grandiffima  la  fcarfità  dell’oro,  e dell’ argento;  perche  non  potendo  i 
• Mei, 
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Mercatanti  fupplirc  con  le  rimette  in  Fiandra,  era  (lato  obbligato  il  R* 
"I  697  Guglielmo  a eitrarre  il  buon  metallo , perche fcrviffe al  mantenimento 
. , ■ degli  Eferciri,  cd  a pagare  i fuflìdj  a que’  Principi , che  (ottenevano  gli 
affari  della  Lega»  Nel  Regno  Hello  avevano  dato  graviamo  danno* 
> fallar),  e tolatcri  della  moneta.  In  tal  modo  rimanendo  llnghilterra 

fcarfa  del  buon  metallo,  duravano  maggior  faticai  popoli  a fupplirc  le 
pubb’uhe  gravezze,  c richiedevano  con  tutta  importunità  la  pace  per 
por  fine  alle  xmferie  loro.  11  Re  Guglielmo  dunque,  che  molto  ben  co- 
no fc  e va  l’umore  degl’Jnglefi,  e dubitava  , che  mal' avvezzi  a (offrire 
non  dettero  in  quale  he  eccetto , non  tardò  a dar'  orecchio  alle  propofte  di 
pace,  che  il  Cnitianiffìmo  gli  fece  fare.  Quindi  conferendo  quelli  a 
quei  due  punti,  che  erano  a lui  rilevati nflimi,  cioòdiriconofcerlo  per 
Re  d’Inghilterra,  e di  non  inquietarlo  nella  tenuta  del  Regno;  poco 
nel  rimanente  egli  curò  gli  affari  della  fucceffione  di  Spagna,  forte  lu- 
fingandofi  con  credere,  che , come  prefentemente  per  condifcendenza 
del  Criftianiffimo  era  divenuto  l’arbitro  delle  condizioni  della  pace  frà 
Cafa  d’Àuftria , & il  Criftianiffimo,  così  in  breve  riufeirebbe  arbitro  del- 
le controverfie , che  erano  per  nafeere  frà  il  medefimo  Re  di  Francia , e 
nmperadore  per  occafionc  della  fucceffione  della  Monarchia  Spagnola  « 
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de'  Principi  Stranieri  . Milieu  » che  formano  la  Cafa  del  Re.  Rajtgns 
fatta  di  alcune  di  quefie  Milizie  . Onori  che  ricevono  dal  CriflianiJJì- 
mo  il  Re  , e la  Regina  d Inghilterra  . Matrimonio  di  una  figliuola 
del  Duca  d' Orleans  col  Duca  di  Lorena, . Viaggio  di  quejia  Brincia 
pe/fa  verfo  i fuoi  Stati  ; fuo  ritorno  col  Duca  Juo  manto  alla  Corti 
di  Francia  • L ! EJ ere  ito  del  Refi  accampa  a Compiegne * 

Opo  di  irne  co'  lag  rimo  fi  fucceflft  di'  sì  lunga  guerra 
fiancata» e quafi  lorprcfa  d’orrore  la  fintali»  del 
Lettore,  tempo  è che  con  differente  profpettiva  fi 
moftri  la  Macflà  del  Re  Lodovico , e che  in  tal  ma- 
niera chiufa  la  (cena  delle  lugubri  tragedie  di  Mart^ 
io  apra  in  quelli  fog  j l’aagulto  teatro  delbjRcggia 
di  Francia , allora  che  teiteggiante  per  la  pace , e per 
le  nozze  delle  Principefle  della  Cafa  Reale,  rifeoceva 
da’  fuoi  popoli , e dalle  nazioni  flraniere  altrettanti 
appiani?  alla  moderazione,  e feliciti  del  fuo  Sovrano,  quanti  dianzi  nel 
corfo  delle-vittorie , e-delle  conquide , aveva  ricevuti  tributi  di  lode  verfb 
della  di  lui  militare  condotta;  Quindi  potrà  il  Lettore  paragonare  co* 
tempi  della  guerra  quegli  della  pace , e riconofcere , eie  quella  grandezza 
che  Dio  (quali  come  particolare  riverberazione  della  fua  fomma  Madia) 
ha  polla  nella  pedona , e nelle  azioni  di  quello  Re  % in  tutti  i tempi , e iti  - 
tutte  le  circollanze  in  lui  egualmente  rilplende,  e Ito  rende  ammirabile  * 
e che  egli,  appunto  cerne  il  Sole  in  Cielo  fri  Pianeti , è quel  luminare 
maggiore,  da  cui  prende  luce , vita , & attitudine  tutto  ciò,  che  vi  è di  più 
grande,  e ragguardevole  in  terra.  Depriverò  dunque  in  quello  libro 
le  azioni  del  Re  durante  quelli  primi  anni  di  pace,  con  tutto  ciò,  che  di 
più  ammirabile  fu  veduto  da  quella  grande,  e n<  bil  partedei  Mondo  ,che 
m quello  tempo  ccncorfe  ad  edere  fpettatricc  della  fua  magnificenza, 
quando  il  fuo  f ferrico  fi  accampò  a Compiegne  j Quindi  le  maniere,  & 
i collumi  della  Corte  di  Francia  lì  renderanno  manifelli  a tutti  quagli 
ftranieri,  che  non  hanno  la  forte  di  andarvi, e potranno  eflì  gjugnere 
col  penfiero , ove  tanti  con  fatica , e fpefa  concorrono  , per  vedere  una 
Corte , che  contiene  l’eccefl'o  della  grandezza  di  quello  Mondo , & un  Re, 
da  cui  la  medefima  grandezza  riconofce  tutto  il  Tuo  luftro . 

. . Ora  perche  in  primo  luogo  fiano  note  le  m iniere , & il  modo  di  vivere  , 

£m&  * e ***  °Pcrarc  d*  quello  Re , da  cui , come  da  primo  mobile  » prende  norma 
eLinjzioiti del  Corte,  mi  conviene  defcriverlo,rifpettoalle  di  lui  pedonali  qualità  , 
Re  Ludovico,  he  inchinazioni  , quale  appunto  lo  rapprefenta  il  Signor  di  Rabuttin 
Conte  di  Bufsr.  Lodovico  Decimoquarto  (dice  egli)  ò grande,  e ben  for- 
mato nella  fua  perjona , ba  t capelli  caflagrù , bruni , e naturalmente  ricci , 
gli  occhi  azzurri,  grandi,  e dolci  ; il  naft  ben  fattoi  la  bocca  gragiofa^ 
un  f or  rifu , che  alletta . La  fua  bellezza  è viale  ,dl  quelle,  che  non  te- 
mendo 
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offendo  il  freddo  ,&  il  Sole  ,fi  con  fanno  con  le  fatiche  della  cacciai  e cogli • 
feriti  della  guerra.  Varia  fua  b di  Eroe,  e quando  alcuno  non  lo  cono* 
JcejJe  dalla  dignità  Reale  , lo  conofcerebbe  dalle  qualità  della  fua  per  fo- 
na. Pare  che  nel  parlare  formi  un  incanto,  e che  fi  nife  a di  guadagnar  fi 
gli  affetti  di  queliti  che  fono  già  allettati  dalla  fua  prefen^a.  Datila  con- 
grafia , e leggiadria  ammirabile  j Giammai  non  fi  b veduto  montare  uomo 
a cavallo  meglio  di  lui , ne  che  faceta,  con  maggior  de  fregia , e decoro  gli 
efertiof  cavaliere febi . Quanto  allo  /vinto , egli  è al  fimmogtufto.  Il  Tuo  ■ 
talento  e naturalmente  tmp  affato  di fuoco  ì mala  flemma  fi  e fatta  padro-  ^ 
na  del  di  lue  animo  ; ejjendofi  of*ervato , che  non  gli  b giammai  ufiito  di 
Iucca  fentimentOi  il  quale  fi  potè  fé  meglio  efpnmere  da  chi  vt  avtfielua* 
g amenti  p enfiato.  Non  fi  Inficia  governare  ne  dagli  uomini , he  dalle  fut 
paffìont  .ma  folo  dalla  ragione.  Quando  da  fede  a.  tal1  uno,  non  gli  creda 
tanto  in  cofe  importanti , che  non  voglia  per  altre  parti  venir  in  chiaro  della 
verità . Quando  fi  tratta  di  qualche  cattivo  ufficio , non  dà  fede  ne  agli 
amici,  ne  a nemici  ; Ma  prendendo  daperfone  dijappafjìonate  l* inforna  a- 

• xfoni , ne  firma  gli  atti  della giufiigia . Se  tal' uno  fi  fiima  Jvent tirato^ 
perche  al  Re  non  piacerà  la  fua  perjona , ò qualche  Jita  anione  non  incon- 
tri l approvazione  del  Re\  quando  il  mede  fimo  per  altro  fia  perfona  meri U 

•t evo  le , il  Re  non  gli  farà  alcuna  gra-gia , ma  bensì  giu  filata  in  riguardo  . 
della  fua  Jola  virtù , che  egli  confiderà  in  tutte  le  fue  operazioni.  Non  , 
fi  b mai  fentito  ufetre  di  bocca  del  Re  parola  ingiurioja  verfo  alcun  Gen- 
tiluomo  e nejfuno  l ha  mai  veduto  andar  in  collera  ; Con  tutto  ciò  i pik 
arditi  tremano,  quando gli parlano , anco  quando  mofira  loro  qualche  con- 
fidenza . il  timore , che  ogni  uno  ha  di  proferire  fentimento , ebepofia  ejjcrt 
Jmd  acato  da  un  Principe,  che  ha  cognizione  di  tu:  to, trattiene  dal  parla-  . . 
re  i ptk  faggi  . Mi  diceva  a quefio  propofito  un  Ambaf ci  odor  e Veneto  % 
thè  egli  punto  non  ifiupiva , che  un  Prancefi  s'impaurtfie  nel  favellare 
col  Rei  ma  che  ei  non  poteva  ,fe  non  redare  maravigliato  in  vedere  ; come 
quefio  Principe  fi  guadagnale  tanto  rijpetto , e venerazione  dagl’  ifieffi  # 
Ambafciadoji  franteti  ; Et  in  quanto  a sb  diceva , che  non  mai  parlava  al 
Re , che  non  fi fentijje  inter  tot  mente  commoffo . il  Re-b  proprio , e magnifi- 
co negli  arredi , nella  tavola  , ne'  Cavalli , nel  figuito , nelle  fabbriche  , t 
finalmente  in  tuffo . Le  regie  abitazioni , le  quau  prima  di  lut  mofir avano 
una  granirla  mal'  ordinata  ; al  pr  efent  e paté  fimo  tutta  la  magnificenza 

• di  un  gran  Re , e l'ordine,  è la  pulitezza  ae*  privati . Si  fono  vedute Jif 
ora  molte  perfine  cadute  in  dtjgtazta  de'  Principi  refiar  prive  de1  loro fii+-  * 
pendi,  fino  che  quella  durava.  Non  coti  fitto  quefio  Re , il  quale  befat- 
tifjimo  nei  far  pagare  le  penhom , ebe  una  i alta  ba  aff ignote , fin\a  difiin- 

* guere  quelli , che  godono  delia  fu  a grazia , da  quelli, che  ne  refi  ano  privi  i 
f con  che  fa  comjceie , che  odia  ù delitto,  non  il  malfattore.  Eglino» fa 

grazie  je  non  in  termini  molto  obbliganti  , e la  maniera  , con  la  quoto 

• le  corifei  tfie , rende  altrettanto  Joddt  sfatto  v chi  li  rutti . T anta  è ficurn 
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'una  per  fon  a della  grazia,  che  le  fia  fiata  da  quèfio  Monarca  prime f- 
fa,  quanto  quello , che  ì’ ha  già  ricevuta  i Le  rtpulfe  vengono  da  quefio 
Re  accompagnate  fia  così  buone  maniere , che  qua  fi  refiano \ Soddisfatti  quel-  * 
li , che  le  ricevono . Ama  qttefto  Principe  naturalmente  la  compagnia  ; ma 
fe  n a fi  iene  alquanto,  il  timore , cb'egliba  che  i Francefi , i quali  facil- 
mente mal ’ ufimo  delia  confidenza , non  gli  pre fiino  tutto  il  rif petto  dovu - ■ 
to , lo  rende  più  Jofienuto,  e lo  trattiene  dal  rend trfi famigliare . Elegge 
' perciò  di  frenare  tl  fuo  naturale  più  tofio,  che  di  dare  a chi  che  fia  occa- 
. fione  di  commettere  alcun  errore;  Tutto  ciòy  che  egli  opera  lo fa  con  ri- 
guardo y e prudenga;  e peri  quafi  mai  hon  fi  trova  in  sfiato  di  mutare 
. deliberazione . Quefia  fermezza  è una  virtù  sì  necejfaria  a ungran  Prin- 
cipe, che  t' no  fin  Re  pajfati  hanno , per  mancamento  di  tfia  , of curate 
mille  buone  qualità , che  avevano  x e molte  volte  hanno  perduto  il  frutto 
■ * delle  loro  fatiche  per  non  ejfere fiati  a Sai  cofianti  nel  proseguire  le  loro  de- 
liberazioni . Finalmente  il  Re  renderebbe  di  sì  ammirazione , quando f offe 
una  per  fona  privatale  la  porpora  regia,  che  per  lo  più  fa  rifp  tendere  le 
buone  qualità  de*  Principi,  riceve  lufiro  da  quelle,  che  nel  Re fi  vedono . * 
Sin  qui  il  Signor  di-Rabutt in  delle  qualità  perlonali , e delle  inchìnazioni 
del  Re;  Ora  patterò  a deferirete  le  maniere  di  vi  rere,  c di  operare  del 
• medefimoRe.  - . . 

Maniere  di  In  tutte,  le  operazioni  Lodovico  Decimoquarto’fièmoftratounifor- 
viwr*  del  Re.  me,  e Tempre  ha  oflervato  quell’ ordinato  tenore,  che  dal  principio  del 
{uo  regnare  fi  è preferitto  . Quella  perfereranza  è fiata  confiderata , 
come  un’  effetto  della  fodezza  fua;  fi  come  la  conformità  praticata  da  lui 
in  tutte  le  azioni , è fiata  riguardata , come  l’anima  della  fua  prudentifli- 
. ma  condotta . Il  fuo  modo  di  vivere  c quello . Alla  mattina  fi  leva  quat-  * 
tro  ore  avanti  mezzogiorno.  Nelveftirfi,  enei  farli  radere  fi  rende  pub- 
blico a tutti , cioè  alle  perfone  nobili , alle  quali , fecondo  il  cofiume  della 
Corte  di  Francia , non  fi  niega  l’entrata  nel*  regio  appartamento  . Si 
. offervà  però  quella  differenza , che  nel  tempo , che  il  Re  è anco  a letto  , 
«comincia  a veftirfi , «'introducono  folamente  le  perfone  più  intime  per 
ragione,  ò della  regìa  confidenza,  ò del  lervigio  attuale , chepreftano. 
Poiché  •il  Re  è ufeirodi  ftanzadel  letto  inroba  da  camera,  per  finire  di 
• veftirfi,  allora  tutti  i Nobili  cesi  Francefi,  come  ftranitri  fi  ammettono, 
tenendoli  prima  le  porte chiufe,  per  non  dare  in  eletto  tempo  l’entrata , 
che  alle  perfone  più  intime.  Finito,  che  ha  il  Re  di  veftirfi  prende  un 
picciolo  rifioro , e poi  fi  mette  ginocchioni  in  capo  al  fuo  letto , c fa  una 
breve  preghiera , durante  la  quale  Hanno  dietro  del  Re  orando  i Cardi- 
nali, e Prelati,  e tutte  le  altre  perfone  Ecclefiaftiche , che  vi  fi  trovano 
prefenti.  Terminata  l’orazione  ufa  il  Redialcoltaregli  Ambafciadori, 

. e Minifìri  deJ  Principi,  ò altri;  che  lo  richiedono.  Dopo  l’udienza  fi 
porta  ad  udire  la  Metta;  la  quale  viene  accompagnata  ogni  giorno  da' 

1*  finfonia  piena,  e da  morteti,  & inni  in  mufita  ; Indi  fi  conduce  alla 


i • 


5 


IL  GRANDE*  Ub.XlII.  Cl 

• • * ' . ’ 

cimerà  del  Configlio,  che  fi  tiene  ogni  mattina  aranti  di  lai.  Una  vol- 
ta è Configlio  di  Stato , un’  altra  di  Spaccio , un'  altra  di  Guerra , un'  al- 
tea di  Finanze , un’altra  «di  affari  Ecclefiaftici  ; fecondo  che  più  una  ma- 
teria, che  l’altra  il  richiede.  Nel  Confidilo  fi  trattiene  ordinariamente 
il  Re  fino  a mezzo  giorno,  e tal’ ora  anco  più,  e dilàpaifa  al  pranzo,  il 
quale  è pubblico  nel  modo,  che  appreso  Udiri.  Dopo  il  pranzo  fi  ritira 
alle  fuc  dame , ovcro  fa  introdurre  quelle  perfone , che  più  a lui  piaccio- 
no, oche  il  bifogno  richiede.  Tal’ ora  dopo  quale  he  tempo,  fe  vi  folle 
bi  fogno,  affitte  al  Configlio  distato;  Due,ò  tré  ore  prima  della  notte 
elee  in  carezza  per  andare,  al  paffeggio , overo  a caccia  dentro,  ò fuori 
del  parco  di  Verfaglies. 'Nella  regia  carrozza  vàtal’cra  uno  de' quattro 
Capitani  dclleguardic  del  Corpo,  ciafcheduno  ne*  tré  meli  dell’attuale 
• eiercizio  delfuo  ufficio,  & oltre  a quello  vi  chiama  il  Re  qualche  Prin- 
cipe del  [angue,  ò altro  [oggetto,  che  più  gli  é grato.  A’fuoi  piedi  nella 
carrozza  vi  fono  due  cani  , i quali  inMarlì  dormono  nella  tua  danza.  . 
AHa  ferad’lnverno-alternatarnente,ò  fi  tengono  appartamenti,  ò vi  è 

- il  divertimento  della  Comedia, "ora  Italiana,  ora  Francefe.  Tenere  ap- 
partamenti nella  Corte  di  Francia  lignifica  aprire  la  Veglia  nelle  danze 
del  regio  appartamento,  ove  intervengono  al  divertimento  i Principi*- 
le  Principale , le  Dame, e [Signori  più  riguarde voli  della  Corte.  Citivi 
ciafcheduno  fecondo  il  fuo  genio  può  fermarli , ò ragionando , ò udendo 
la  unifica , ò l^finfonia , ò di  giucare  alle  carte , al  trucco,  ò di  rinfrefearfi 
con  ogni  genere  di  licori;  & ogni  divertimento  ha  lafua  danza  appar-  1 
tata;  Altre  volte  il  Rè  frequentava  gli  appartamenti  , e per  lo  più* fi 
prendeta diporto  nel  gioco;  Ma  dopo, che. fi  è avanzato  nell’età,  ufa 
Dell’Inverno  palfar  le  fere  nelle  fue  danze,  ragionando  con  perfone  di 
fuo  genio,  quando  non  ha  affari,  che  lo  applichino  ; àia  non  perquedo 

fi  tralafcia  rullato  divertimento  degli  appartamenti, dove  vanno  a tratte- 
nerli i Principile  Principeflé,  & il  rim  mente  della  Corte.  Nella  ma-, 
niera  lopraferitta  didnbuifce  dunque  il  Re  l’ ore  del«gi*orno  alternata- 
mente alla  divozione, alle  cure  del  corpo,  al  negozio, al  divertimento* 

’ Quello  fuo  tenore  di  vita  è quali  immutabile.  Chi  ha  veduto  una  gior- 
nata , può  far  conto  di  averle  vedute  tutre,  perche  fwno  affatto  uniformi* 
fempre  la  della  applicazione  ; femprc  il  medtfimo  follicvo  dall’applica- 
zione . Non  fi  coflofce  quando  il  Re  abbia  maggiori , ò minori  affari, 
perche  le  delle  ore,  e la  mede  lima  atti  Azione  con  tribù,  Ice  egli  agli  affari 
nella  pace,  e nella  guerra;  nella  calma  più  tranquilla,  e nelja  maggiore 
agitazione;  Cofa  (ingoiare, e degna  di  parricolare  ammirazione,  che 
quitto  Re  abbia  per  cosi  lungo  cor fo  di  ludri  fatta  vedere  tantaconfor- 

- unta  nell’ordine  del  fuo  operare , e che  un  Principe,  che  hi  fortito  dalla 
natura  tanta  vivacità, e tanto  [pirico,  abbia  poi  avuto  dalia  prudenza 
tanta  fodezza . 

..Quanto  alle  maniere  delfuo  trattare,  e de’fuoi  c od  umi,  effe  corrida 
. j , Pp  * . pon-  • 
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n £ a tra*-  r°n^ono  perfetta  nunte  alla  grandezza , & all’idea  fteffa  della  perfezione]* 
ta^isiAtT  Ncl  no  è parco,  nel  negozio  diligente,  & indefeflo,  nel  parlare  bre- 
ve. Ufa  formolenobiliflìmc,  che  fanno  comparire  unmifto  difodezza*. 
e di  fpirito , e da  lui  fi  pregia  di  aver  prefo  il  luftro  maggiore  la  lingua  > 
Francefe.  Con  le  Dame  è affabile, e nfpettofo;  Con  gli  uomini  mac-  * 
ftofo,  e per  così  dire  auftero . E’ tenace  egualmente  del  fegreto,e  del  » 

• favore,  in  modo  che  non  evvi  chi  penetri  nell’intimo  del  fuo  cuore  , 
chi  feopra  prima  del  tempo  i fuoi  configlj  ; Nel  trattare  ufa  grande  in-  > 
differenza;  pochi  vi  fono  nella  Corte,  che  pollano  pregiarli  di  eflcre  fiati 

v da  lui  con  qualche  firaordinario  favore  di  confidenza  diftinti  i In  tutte  le 

azioni  c così  ferio,  che  vi  è chi  ferire,  che  non  fia  giammai  fiato  veduto 
a ridere  molto.  Nel  cibo,  e nel  bere  egli  è moderato.  Mangia  dilicara- 
frmx • mente , ma  fenza  fuperfluitd . Il  fuo  definare  fc  bene  per  ordinario  fi  fi 

wmdtfimeRt.  da  privato , e fecondo,  che  dicono  i Franteli  a picciola  pofata  ; Con  tutto 
ciò  fono  ammeffi  ad  afliftervi  i Miniftri  de’  Principi , e i Nobili  così  na- 
zionali, come  foreftieri  ; Sì  grande  tal’ ora  riefee  il  concorfo  , che  nella 
State  fi  pena  a refiftere  gl  calore  non  fenza  grave  incommodo  del  medefi- 
mo  Re , il  quale  è fiato  veduto  fudare , & afeiugarlì  ; tanto  è vero , che  i . 
maggiori  Principi  nello  ftelfo  tempo , che  richieggono  da’-  Popoli  tributi  ■ 
dì  venerazione,  e fono  corteggiati , e ferviti , fervono  con  pazienza , e di-  ! 
fagio  proprio  non  meno  alla  loro  grandezza , che  all’olkquio  de'  loro 
fudditi.  Nel  definare,  che  fàilRe,gliftannovicmi  i maggiori  Princi- 
pi della  Corte,  cioè  quelli  del  fangue,  quelli  delle  famiglie  Sovrane,  i 
Cardinali , il  Nunzio  Pontificio,  gli  Amb  ifciadori  delle  Tefte  coronate , 
gl’inviati  de  Principi, i Duchi.,  e Pari,i  Marefcialli  di  Francia, *i  quali 
tutti  fanno  una  corona  di  mezzo  circolo  intorno  alla  tavola  del  Re  ; vo- 
lendo  egli,  che  refti  a lui  libera  la  veduta  dellacampagna.per  una  fine- 
ftra,che  glifti  dirimpetto.  Oltre  quello  divertimento  r>eha  il  Re  un* 
altro  di  parlare  con  chi  più  gli  aggrada  / ma  per  ordinario  co’  più  vicini, 

: c però.con  quelli  d»  maggior  condizione . Le  fue  parole  vengono  afcritte- 
a fingolarfavore,e.laCorte  ufa  di  far  complimenti , e di  portare  con- 
- gratulazioni  a chi  fuori  dell’ordinario  riceve  ;in  ral’  occafione  in  pubbli^  * 
co  dal  Sovrano  qualche  fegno  di  parzialità.  E’ufficiode!  gran  Ciambel-» 
lano  di  fervirc  il  Ke  allamCnfa;  fenza  cappello,  ma  con  la  fpada,  pone 
in  tavola  i piatti, e lifeopre,  eprefenta  lafottocoppa  col  vino  a)  Rcj 

• ' quando  richiede  di  bere.  Suole  il  Re  dtfinarfolò;  c la  fera  cena  inpub- 

• b'ico  co’ Principi  della  fua  Cafa.  Nel  definare  folo  ufa  mediocre  appa- 
recchio di  vivande,  il  fuo  fervigio  ; effondo  a due  mtfii,con  qualche 

• picciolo  tondo;  e fi  muta  tre  volte.  Fimto'i!  pranzo  il  Re  filava  lema^ 
ni  ,&  il  più  gran  Signore,  che  fi  trova  preferite,  haTonore  di  pimentar- 
gli la  tovagliola  perafeiugarfi.  S’alza  condecoro,  fa’uta  conmaeftofa 
maniera  i circoftanti , e parte.  L’ora  del  pranzo  è quafi  fempre mezz'ora 

. dopo  mezzo  giorno,  & immediatamente  vanno  a definare  quelli,  che 

* » 7 . * hanno 


! v. 


*•  * 


a 


> . 


V IL  GRANDE.  lib.XUL 


301 


_ fiinno  affittito  allamenfifdelRe.  >JcHa  Coree  fi  fanno  alcune  fplendidc» 

*•  tavole,  nelle  quali  una  parte  della  Nobiltà  piùconofciuca  prende  pollo , 
lenza  avere  il  dilagio  di  ritornare  alle  proprie  abitazioni . ,•  « . » 

•.  Da  tutto  ciò,  cheli  c detto,  fi  può  conoscere , che  la  Corte  di  Francia  Re  di  Franrì* 
è un  mifto  di  grandézza,  di  gentilrmaniere , di  negozio , e di  divercimen  amata 

to,  Il  Re , che  di  a tutti  la  norma  di* vivere,  ha  trovato  il  modo  di  unire  dZjora 
infieme  una  feria  applicazione  agli  affari  con  un  conveniente  follevamen-  ,w* 
to  dello  fpirito , per  mezzo  de*  piaceri , e de’  paflàtempi , & ha  voluto  ve- 
dere ifuoifudditi  nello  ftefio  tempo  applicati,  Se  allegri.  Giova  gran- 
demente a tenere  contenti  iFi'ancefi  la  facilità,  che  hanno,  di  vedere, 

«di  trattate  giornalmente  il  Sovrano . «A  tutti  è permeilo  l’accoftarfi  alla 
di  lui  perfona.;*  Ad  ogni  u.io'è  lecito  di  vederlo , di  parlargli , e quali  di 
toccarlo;  Ladimeftichezza,  che  ulano  iRe  di  Francia , rende  più  cara, 
le  ancor  più  venerabile  quella  Maefti , che  sà  abballarli  fenz’  invilire , e 
quinto  è riguardata  più  da  prefló,  tanto  è più  venerata  da’  fudditi . Ama- 
no i Francefi  con  tenerézza,  & infieme  con  profondo  rifpetto  i loro  Re; 

«più  curanti  della  di  lui  gloria,  che  di  loro  Udii,  e delle  proprie  fami- 
glie , gli  fanno  volontario  facrificio  de*  cuori , de’  beni , è della  vita . Ni:  n 
poteva  Lodovico  il  Grande  nafeere  in  un  Regno  più  proporzionato  alla 
tua  grandezza  , ne  comandare  ad  una  nazione  , che  folle  più  capace, e dif- 
pofta  a contribuire  alla  medefima . Non  folo  il  comando  ; ma  i cenni  del 
Sovrano  fervono  di  legge  inviolabile  a tutta  la  Francia , Si  piega  ella 
al canco*delle gravezze, delle  fjtiche,e  de’  pericoli  ; ne  per  altra. trova 
leggiero  il  fuo  pelo,  e tollerab. li  le  gravezze ,. che  per  elferle  impolle  da* 
venerati  cenni  del  fuo  Signore.  EHariconofce  per  giuflo  tutto  ciò,  che 
al  fuo  Sovrano  piace . Se  quelli  bandifce  la  guerra , corrono , anzi  preci- 
pitano a renderli  fegnalati  nel  fuo  fcrvigio  per  mezzo  a’  travagli , & a’  pe-  » 
ricali  i nobili  egualmente , & 1 plebei . Quegli  abbandonano  gli  agi , le 
* morbidezze,  la  Corte,  per  dilhnguerfi  con  qualche  onorata  pruova  di 
condotta , e di  valore . Ipopolari  lafciano  l’agricoltura,  le  botteghe,  le 
mogi j,  e fino  i teneri  figliuoli  in  b&accioalla  mendicità  per  fervire  co’  lu- 
dori , e col  fangue  alla  cauti  pubbl  ica , e per  contribuire  ciò , che  poflono, 
adii  foddisfazione , & alla  gloria  del  Re . Appena  egli  pubblica  di  volere 

• la  pace , che  i Francefi  la  chiamano  neceffaria  al  Regno , e la  riconofcono 
per  utile  alle  loro  private  fortune  ; Onde  deporto  immafttenente  Tumore 

• guerriero,  e frenate  nel  maggior  impeto  il  bollore  de’ marziali  (piriti, 

ritornano  agli  antichi  eftrtizj  della  (erte,  della  Curia,  del  traffico,  del 
lavorio , dell’agricoltura , deponenti©  la  fpada  con  animo  di  ripigliarla, 
torto  che  al  Re  piaccia  di  darne  loro  occaiìone.  , 

j Quello  uni verfale  genio  de’ Francefi  di  amare  con  iftraordinaria  paf-  ta  Certe  di 
fione,e  drveperare  con  fomma  attenzione  il  Re, è una  delle  cagioni,  Francia  ejjjre 
perlaquale  la  di  lui  Corte  criconofciuta  per  la  piùb$lla,c  la  più  mae- 
Ho  fa  d’Europa . Idia  fptende  Copra  dell’altrc , non  meno  perla  quantità,  Europa . • 
■ i > ,1  u 4 >,  e tjua- 
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t qualità  de’  Prìncipi , che  la  frequentano , e pel  numero  de*  Nobili , che  - 
la  coltivano , thè  per  magnificenza,  per  ricchezza, *per  divertimenti,  e 
per  libertà.  Oltre  i Principi  del  fangue  concorrono  a frequentarla i Si-  ) 
gnpri  più  principali  del  Regno.  Cialcheduno  di-elfi  per  ricco, c grande 
che  fia,  nulla  (limala  fua  felicità}.  Se  ella  none  accompagnata  da  qual-: 

„ ' che  fervigio,  ch’egli  polla  rendere  al  Re,  e da  qualche  atto  di  gradinata-., 
to,  e di.  ftim^  che  polla  ricevere  da  lui.  La  grazia  del  Re  è quella  mag-  ; 
gior  felicità,  alla  quale  afpirano  con  competenza , e rivalità  i più  grandi , 

& è anco  quel fegno , che  li  fàdiRinguere  frà  loro  pari, e che  li  fà  Ri- 
mare,e riverire  dagl’inferiori.  UufolofgUardo  favorevole,  chedia  il 
Ke,unafolafuaparola,chemoRriparziaìità,ò  approvazione*  fà  gua- 
dagnare a chi  che  fia  in  un  punto  infinita  Rima , e concetto . Quéito  ba- 
derà per  fargli  ricevere  tanti  complimenti, e congratulazioni  dalla No- 
- biltà  tutta,  quanti  ne  potrebbe  mai  deliberare.  A tnifura,  che  il  Rer 
. # comparte,  accrefce,fcema,ò  toglie  il  favore , crefcono , ò mancano  gli 
amici , e i dependenti , & anco  gli-ufficj , e gli  ofliquj  di  quella  moltitudi- 
ne di  Signorie  di  Nobili,  che  feguita  la  Corte;  Quindi  fi  rende  mani-. 
fello;  che  il  folo  favore  del  Re , è quel  benigno  influlfo , che  può  in  Fran-,. 
eia  dare  fortune,  conciliar tredito,  far  guadagnare,  e conferva  re-applaufi, 

* ecorrifpondenze.  • ' • ••  •• 

Moltitudine  Quanto  fia  grande  il  numero  di  quei  foggetti , che  feguitano  la  Corte 
di  Prin  ifi,e  di  Francia , non  fi  può  meglio  fpiegare  >che  con  dire  che  fono  quafi  innu- 
di Sì^nortj  che  merabili . Si  dipopolano  per  cosi  dire  tante  Provinciede’  loro  più  riguar- 
fwnocorteal  devoli  foggetti  per  popolare  la  Corte,  e tanti, che  nati  in  grande  fortu-, 
na  potrebbero  nelle  cafe  loro,  e ne’  loro  feudi  vivere  corteggiati , e fer- 
viti da  graanumero  di  pecione , non  curano  quello  raro  privilegio  della 
forte,  per  andare  a confonderli  né!  numero  di  coloro, che  fanno  corte 
al  Re,  con  ficurezza  di  non  efier  quivi  dillinti,  fe  non  per  mezzo  di  quella 
fortuna, che  polfono  incontrare  nel  regio  gradimento.  1 Grandi  dun-  • 
„ què  della  Francia , i Cardinali , e i Prelati,  ò dimorano  continuamente 

in  Corte,  Ò là  frequentano  fpeflo.  Gosì  i M^refcialli,  e i primi  Capi 
delle  milizie  in  tempo  di  pace , gli  Ufficiali,  e 1 Minillri  del  Parlamento  t 
e delle  Corti  fovrane  di  Parigi , come  anco  i Curiali  della  meddìma  Citti 
vi  vanno  fo venie.  Moltj  dalle  Provincia  vi  pillano  per  curiofità,  altri  • 

, per  promovere  i loro  intereflì.  Vi  fi  vede  una  copia  di  Principi , di  Pre- 

lati, di  Soldati,  c di  Togati, che  confonde  la  mente.  Crefce  maggior-  • 
mente  l’ammirazione  nel  vedere  con  tanta  moltitudine  diFrancefi  uni- 
to numero gra'ndiflìmo di  lira nieri , d’ogni qualità, d’ogni nazione.  Da 
. tutre  le  parti  del  Mondo  la  fama  di  quello  Gran  Re,. non  meno  che  la 
curiofità , tira  i Nobili , i doviziofi , e i Principi  ftefli  delle  famiglie  più 
grandi  a vedere  la  Corte  di  Francia, e quivi  i Principi  fo.vrani,che  al- 
trove fannq  la  puma  figura , appena  vengono  riconolciuti , non  che  di- 
pinti, fé  pure  gli  onori,  che  loro  fà  il  Re  non  li  rende  Angolarmente 
* .*•  . dilli  A- 
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diftiftti*  Nello  (letto  modo  tanti  Soggetti  Francefi  di  qualità,  che  alrro-i 
ve  per  la  grandezza , e merito  loro  molto  fi  diftingucrebbeno , nella  Cor- 
te non  fanno  alcuna  diftinta  figura , e gli  ftcflì  più  glorìofi  (oggetti  tanto 
rinomati  nel  Mondo  per  valore , e condotta , che  fi  poffono  dire  lumi  in- 
fieme  del  Secolo,  e dell’ Moria,  Villeroy  , Lofge,  Boflers,  Cattinat,  ‘ * 
Tornile,  Etrè,  Novaglies,  i quali  lungi  dalla  Corte  fonopggetti  della 
maraviglia  universale,  ftando  vicini  al  Re,  primo  luminare,  perdono  il 
proprio  Splendore,  che  retta  come  eftinto  in  quel  fonte  di  luce , di  cui 
etti  non  fono , che.piecioli  raggi . Nello  tteffo  modo  i Principi  del  Sangue, 
è quelli  fteflì  della  Cala  Rea  t,  non  per  altro  fono  Sopra  tutti- venerati , 
che  per  quel  vantaggio , che  ricevono  nell’ cflere  per  agnazione  congiun- 
ti col  Re , e così  quanto  più  Sono  con  lui  ttretti  di  Sangue , in  tanta  mag-’ 
giore  «moderazione  vengono  ad  effere  nella  Corte , e nel  Regno . * 

Dagli  accennati  Soggètti,  e da  una  moltitudine  di  Cortigiani  impie-  Qualìù  di 
gati  negli  u(ficj , che  chiamano  della  Cafa del  Re,  vieti  formata  la  Corte  Mwijlriprin- 
di  Francia;  Ma  quanto  è phj  grande  il  numero  di  coloro , che  formano  cipalideiR*. 
il  Servigio , & il  Seguito  di  quello  Sovrano , tanto  è più  rittretto  il  nume  Sìo 
rodi  quelli,  che  hanno  l’onore  di  aflìftere  agli  affari  del  Suo  gabinetto. 

Dopo  che  il  Re  ha  affunto  in  se  il  pefo  degli  affari  -,  ed  è rimafta  foppref- 
Sa  la  dignità  di  Miniftro  di  Stato , Sono  (lati  riconosciuti  per  efecutori  de* 
comandi  del  medefimo.Re  alcuni  Segretari  di  Stato*,  i quali  con  egua- 
le autorità , e con  totale  independeoza  l’uno  dell’  altro , Sono  impiegati 
Tetto  l’immediata  diipofizione  del  Re  alla  foprantendenza  di  varj  affari, 
ciafcheduno  avendo  la  Sua  particolarcommcflione.  Il  primo  di  quelli,  p;, 

come  quegli  che  occupa  la  prima  dignità  del  Regno,  è il  Gran  Canee!  Gra*i_. 
fiere  dì  Francia.  Quelli  preferivi  la  regola  dalle  Curie  della  Francia,  CanceUicn  di 
Toprantendendo  a tutti  i Tribunali,  Parlamenti,  eGiudici del  Regno.  Francia  Mòti- 
‘Occupa  di  prefente  queftaemincnte  dignità  il  Signor  di  Filippo,  il  quale 
effendo  nello  tteffo  tempo  impiegato  nelle  Consulte  degli  affari  più  im- 
portanti, è anco  Miniftro  di  Stato.  Egli  è ufcicodi  una  delle  più  antiche, 
e benemerite  famiglie  della  Francia;  Mentre  i Soggetti  di  quella  fa- 
miglia, non’folo  fono  flati  dittimi  per  chiarezza  di  Sangue,  ma  Singo- 
larmente per  lo  Servigio  predato  a5  Re  nelle  più  importanti  dignità 
dello  Stato.  Per  dare  un  faggio  di  ciò,’ batterà  dire,  che  il  moderno 
Signor  di  Fi!ippò*Gran  Cancelliere  ha  avuti  Avi  , Proavi , e Zii  ,,d 
Ministri , ò Segretari  di  Stato  fino  al  numero  di  fette,  òotto;  Ondei 
maggiori  impieghi  del  Regio  gabinetto , che  nelle  altre  famiglie,  anco 

fiù  feconde  d’uc  mini  grandi , non  fi  veggono  che  di  rado,  nella  famiglia  ; 

ilipiò  fono  come  ereditari . Quella  famiglia  non  gode  minori  vantaggi 
nel  Servigio  attuale  del  prefente  Re,  di  quelli,  che  abbia  goduto  Sotto 
de’  pattati , già  dhe  della  medefima  fono  tre  delli  fei  Miniftri , che  fervono 
al  giorno  d’oggi  nel  Regia  gabinetto . 11  primo  di  quelli,  che  èii  fo- 
pramento rato  Gran  Cancelliere,  ha,  prima  di  arrivare  a quella  emi  nenie  « 

. • .>  ..  di- 
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dicniti , eferricati  varj  altri  impieghi , ti  in  torci  ha  fatto  conofeere  i!  mW 
s rabile  luo  talento  , l’opra  continua  , & un  viro  zelo  per  io  fèrvigio 

del  Re.  • ■ i . 

Conte  di  ?on-  Figlinolo  del  Gran  Cancelliere  Filippo  c il  Conte  di  Ponfciartren , Se- 
fcmrtr, nSogre-  gretario  di  Stato  per  regolare  la  Cafa  nel  Re,  c foprincendente  agli  affari 
um  di  Stato,  marittimi.  Sotto  il  governo  di  quello  Miniltro  cadono  gli  ufficj,  gititi- 
pendj,  e le  penfìoni  r che  di  il  Re  a’  famigliari,  & a'  benemeriti , c tutte 
le  fpefe , «he  fi  fanno,  cesi  per  foltcntamento  della  Corte,  come  perle 
' fabbriche  regie;  Per  qutfto  canale  padano  gli  ordtm.degli  armamenti, 
che  fa  la  Francia  fu'l  Mare;  e finalmente  fqno  fottopofti  alla  di  lui  conff- 
deraz'cne  tutti  gl' interrili  del  commercio  della  nazione  Franceiè.  Per 
digerire  tanta  moltitudine  di  affari,  che  anco  di  vili  in  molti  Mwiftri  fa» 
rebbero  (officienti  ad  opprimerli , non  può  defìderarfi  maggior  attitudine 
nel  Conte  di  Ponfciartren . Dalla  prima  gioventù  fi  è egli  adoperato , 6c 
criufeito  si  infaticabile,  che  fiancandoli  liafeheduno de*  fuoi dependenti 
* . egli  giammai  non  fi  fianca.  Si  vede  gareggiar  in  lui  la diligenza , e l’io* 
dufiria,  il  configlio,e  la  follecitudine.  Niunacofariefcc  però  più  am- 
mirabile in  quello  gran  Minifiro,  quanto  la  profonda  intelligenza,che 
fa  comparire  in  tanti,  e si  varj  oggetti,  che  vengono  fottola  luaconfide* 

# fazione;  non dkndovi  ccfa,  ò grande, ò piccola., vicina, ò lontana, del-’ 

la  quale  egli  non  prenda  particolar  cognizione,  ne  cognizione,  che  in  lui 
non  fia  t fatta.  Per  avere  tali  notizie,  & inficine  pere  he  il  regio  fcrvigio 
- ..  . fia  fatto  nel  miglior  modo;  fuole  egli  ufarefomma  diligenza  nell’eleg- 

ger  iMinifiri  p>ù  proprie  più  fedeli  in  tutti  i porti,  e fca  le  marittime 
del  Mondo  ; e quelli  co’  fuoi  ricordi  tiene  applicati , e vigilanti . Chiun- 
que leggefle  le  lunghe,  efavieletterè,  che  ad  undiqucfii  fcrive,  crede- 
rebbe, che  a quella  fola  corvi  fpondenza  foffc  impegnata  quella  previden- 
za,' che  abbraccia  tanta  copia  di  affari,  e provvede  a’  bi  fogni  del  corni 
mtrzio  di  una  nazione,  che  fìficnde,  fi  può  dire,  in  ogni  angolo  della 
terra.  In  fommart  fia  indubbio  fc  fia  maggiore  nel  Cónte  di  Ponfciartren 
li  vigilanza , che  proviene  da  una  abituale  applicazione , ò la  fottigliez- 
za  dell*  intelletto , dono  della  natura.  La  di  lui  indole,  fecondo  il  tem- 
. peramento  della  nazione,  è ardente,  fe  non  quanto  è temperata  da  quel- 
la flemma,  che  è parto  della  fua  prudenza . Tal  volta  palefa  nel  trattare 
l’interno  fuoco , e moftra  qualche  afprezza  nell’afpetto , e nelle  maniere  ; 
Ma  nello  fteflo  tempo  ascoltando  con  attenzione , intendendo  con  felici- 
ti, e rifpondendo  con  (inceriti,  richiede  dàciafchedunocon gmftizia 
quel  concetto , che  univerfalmente  gode  di  candido , e di  giufto  i e quel 
luo  tratto , che  nell’  efierno  pare  auftero , è veramente  prudente,  carite- 
vole , e pio , avendo  egli  per  regola  d’ogni  fua  azione  la  giufiizia , & il 
buon  fervigiodel  fuo Sovrano.  • » 

Della  famiglia  Filippo  è ancora  il  Marchcfe  de  la  Urigliere , Mtniftr©  # 
C Segretario  di  Stato.  11  fuo  principal  impiego  riguarda  gli  affari  della 
~ . . • Reli-j 
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Religione,  benché  ne  abbracci  moiri  altri.  Quefti  è ancbrefTo  di  natura  ^ 

ardente,  di  uno  fpiritovivo*,  di  profondo  intendi  mento  >•  ficinunpicciol  toVrtSkrt* 
tórpo  racchiude  un’anima  tutta  fuoco,  tutta  azione;  Da  giovane  fi i Minijbo***. 
applicato  agli  affari , ne  altro  mai  ha  amato , che  la  cura , & il  fervigio  JVrr.wrf#  • 
del  Re , fenza  che  i piaceri,  & i divertimenti  abbiano  potuto  rubare  alcun  ***•• 
tempo  alla  fua  continua  vigilanza. 

Il  Màrchefe  di* Torsi  è pure  Miniftro,  e Segretario  di  Stato.  Egli  è M 
figliuolo  del  fu  Marchefe  di  Croesi,e  nipote  di  quel  Gran Colbert , di  ® 
cui  nella  prima  parte  di  queftalltorìafi  é fatta  fegnalata  menzione  . Ne* 

?>rimi  anni  deHa  gioventù  hi  il  Marchefedi  Torsi  dato  tali  fàggi  d’indo- 
e , di  gravità , edi  applicazione , che  il  Re  lo  ha  deftinato  fucceffore  nell*  \ | ^ 

ufficio,  allora  eferiitato  dal  Padre,  onorandolo  della  fopravivenza  nello  ; , ‘ ; 
fteffo . Nella  pruova  ha  poi  egli  maravigliofamente  corrKpòfto  al  giudi- 
zio del  Sovrano,  & aH’efpettaziòne  della  Corte.  Il  fuo  impiego  riguar- 
da i trattati  co’Principi  ftranieri . Per  quello  ufficio  non  può  defiderarfi 
in  lui  maggior  attitudine.  Pratico  nelle  lingue  ftraniere , alcune  ne  io* 
tende , & altre  ne  parla.  Di  compitinone  è flemmatico , di  mente  è pron-  . ! ; 

4o , nell’applicazione  è indefeffo , di  tratto  è amabiliffimo , e con  le  gentili  • «... 
fue  dolci  maniere  cattiva  gli  animi . Attento  nel  dare  le  udienze  a’Mini-  ’ .. 
ftri  ftranieri , pronto , & efatto  nel  rendere  loro  le  rifpofte , difpolliffimo  , ' . 
e per  genio , e per  finezza  ad  incontrare  le  private  foddisfazioni  di  ciaC- 
chèdunadi  em,  viene da’raedefimi  teneramente  amato.  Onde  non  vi  è _ *‘c 
colà , che  non  faceflèro  per  fecondare  il  fuogenio. 

L’altro  Segretario,  e Miniftro  di  Stato  è il  Signor  di  Sciamigliard 
uomo  diToga,  ftatoi»  divertì  cempi  Configliero  nel  Parlamento  diPa-  mi^iiard  Mi • 
rigi,Maeftro  di  richiefte:  eche  ora  è Intendente , ò fia  Direttore  gene-  m/bo.eSegro* 
tale  delle  Finanze , & infieme  Prefidentc  alle  cofe  della  guerra.  Quello  torio  diStot+ 
Miniftro  ha  avuta  per  forte  introduzione  nel  Regio  gabinetto.  In  poche  • 
fiate,  che  è accaduto  al  Re  di  trattar  fcco , ha  egli  (coperto  in  lui  quella 
•miniera  di  attitudine , che  a tutti  era  ignota,  perche  non-eflendo  il  Signor  * 
di  Sciamigliard  mai  ufeito  deTribunali,  non  era  Rimato  capace,  che 
degli  affari  del  Foro  .•  Il  Re  avendolo  di  colpo  applicato  al  governo  delle  • • » , 

Finanze,  ha  conofciuto, che  l’attitudine  del  fuo  fpirito  era  anco  ftipe- 
riore  a si  difficile  impiego;  Avendo  nello  fteflò  tempo  comprefo  il  van- 
taggio, che  riceverebbero  i fuoi  affari,  fe  uno  fteflo Miniftro governaffe  * 
le  ccfc  della  gue’rra , c delle  rendite , accioche  nel  medefinao  tempo , che  fi 
formafte  qualche  difegno , fi  crovafle  la  forma  di  provvedere  il  danaro  ne- 
ctflario  per  l’efecuzione,  ha  anco  eommeffo  al  medefimo  Signor  di  Sciami- 
gliard il  governo  delle  cofe  militari.  Quanto  fiarinfcicamaravigliofa  la  . 
provvidenza  di  qucfto  Miniftro  nelfuno , e nell’altro  ufficio,  il  Mondo  '+ 
tosi,  batti  dire,  che  egli  è prcfence  conia  prudenza,  eton  le  provvido- 
ni  del  danaro  a tutti  i bifogni  della  guerra  ; Che  affitte  a tutte  le  Fron- 
tiere, a tutti  gliEfcrciti,a  tutte  le  Piazze  ^ c che  è .queirunica  canale. 

Altri A Qq  per 
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: * ’ f * per  mezzo  del  quale  fi  tramandano  gli  ordini  Regi  a tanti  Comandanti*' 
quanti  fono  al  fervigio  dei  Criftianiffimo.  Neli’  occupazione  de’ mag- 
giori affari,  e nella  foddiSfazione  degli  Ufficiali  generali,  non  è cosi 
i occupata  , & opprefla  la  mente  di  quello  Miniftro, che  non  fi  applichi 

nello  fteflo  tempo  a quanto  richieggono  gli  Ufficiali  più  baffi.  Di  tante 
miglia ja  di  Ufficiali,  che  fervono  nel  militare  al  Cfillianiffimo , niuno 
T * vi  è,  che  fcrivendo  per  Tuoi  particolari  affari  al  Signor  di  .Sciami- 
/ * . gliard  , non  riporti  immantinente  rilpoila;  e tanto  baffi  di  quella 

grand’uomo.  ...  * * 

. Oltre  a’fuddetti  Miniftri , e Segretari  di  Stato  mi  conviene  farmen- 
?’one  ^el  DucadiBovigliers,Miniftro  ancor  egli  di  Stato,  primo  Gen- 
di&tato.  ° tiluomo  della  Camera  del  Re,  Capo  del  Configlio  regio , e Governatore 
de’ figliuoli  di  Francia.  Egli  è de’più  creduti  fervidori, che  abbia  il  Re, 
per  cui  Sua  Maeftà  ha  Tempre,  moftratà  grande  Rima  , e confidenza .- 
la  fua  età  avanzata  non  lo  rende  punto  men’abile  agli  affari;  Rifplende. 
in  quello  venerando  vecchio  un  mirto  di  gravità , di  prudenza,  di  aff  bi- 
. lira , di  gentilezza,  di  fapere,edi  pietà.  Non  fi  faprehbe  ben  diffinire 
fe  il  fuo  parlare  più  obblighi  i cuori  all* amore  , ò alla  Venerazione.» 

\ Tanto  balli  di  aver  accennato de’Miniftri  del  Regio  gabinetto;  Ora  di- 
remo qualche  jcofa  degli  Ambafciadori  ,&  Inviati, che  per  gli. Principi 
ftranieri  rifeggono  nella  Corte  di  Francia.  # . 

Trattamento,  C°me  * Ri*  Criftianiffimi  hanno  Tempre  fatta  graude , e principal  figlia 
che  ricevono  ra  nell’Europa  ,tosì  la  loro  Corte  è quella,  nella  quale  in  maggior  mi- 
rulla  betta  di  mero  , e con  maggior  luftro  rifeggono  i Rappre Tentar  ti  de’ Principi 
Francia  i Mi-  fìranieri.  11  Pontefice  Romano  vi  fà  rifedere  il  Tuo  Nunzio.  Alcuni  So-f 
nlfirt  dSPrin-  vrani  vi  tengono  Ambafciadori , come  le  Corone  diSpjgna , d’Ingh»!-* 
et j>i  Jtrar.it  ri , tcrra  ? del  Portogallo , e la  Repubblica  di  Venezia.  Altri  vi  tengono  In- 
viati, come  flmpcradore,e  molti  Principi  della  Germania,  e d’Italia. 
IlNunzio  precede  a tutti.  Gli  Ambafciadori  precedono  agl’inviati,  e 
così  prima  di  loro  fono  a mmeffi  alla  regia  udienza.  I medefimi  Amba-»* 
feiadori  godono  tutti  que’  vantaggi  onori , che  fi  chiamano  del  Love- 
ro  , perche  nel  primo  ricevimento , che  loro  fi  fà , vengono  accompagnaci 
da  un  Duca  , c Pari  ; Entrano  Tempre  con  la  carrozza  nella  feconda 
Corte  del  Regio  Palazzo,  e fono  ricevuti  dalle  guardie  quando  vengono 
parati.  Nelle  udienze  cosi  pubbliche,  Come  private  .hanno  l’onore  di 
coprire  , e di  federe  fopra  d’uno  fgabelio.  Ha  il  Re  clertinato  per  le 
udienze  ordinarie  degli  An  bafeiadori , & Inviati,  un  giorno  della  Tetti» 
mana,the  è la  mattina  del  Martedì.  Finito  che  ha  il  Re  divertirli,  fe 
i Miniftri  hanno  prccifamcnte dimandata  l'udienza,  il  Re  li  fà  introduca 
re.  IlNunzio  è Tempre  preferito,  e poi  vieti  chiamato  queU’Amhafcia- 
rìore,  choc  fiato  il  primo  ad  arrivare  neganti camera,  e così  di  mano  in 
mano,  ofitrvar.dofi  poi  lo  ftclfo  ordine  con  gl’inviati . Ce  si  gli  Amba- 
feiadori,  come  gl 'Inviati  conducono  ali*udicr.2a  pubblica  del  Rei!  ioro  , 
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' nobile  fcgtiito , il  quale  va  avanti  di  loro,&  introdotto  nella  camera 
dell’udienza,  torma  di  se  corona  dimezzo  circolo  al  Re,  mtitre  il  Mi- 
nierò gli  parla.  In  tale  udienza  pubblica  cosi  il  Nunzio, come  gli  A ri- 
ha fciadori  vengono  accompagnati  da  un  Duca,  c Pari  del  Regno , e di 
chi  gl’introduce,  inmezio  de’ quali  etti  vanno.  Al  comparire  innanzi 
al  Re, il  Nunzio, ò l’Ambaiciadore  s’inchina  per  tre  volte, & il  Re  fi 
{copre , c fi  jdza , e quando  l’Ambafciadore  è vicino , il  Re  (lede , e copre  » 
e l’Ambafciadore  facendo  il  medefimo,  dà  principio  alla  fui  fpofizionc* 
Dopochcil-Reharifpofto,fe  l’Ambafciadore  ha  feco  qualche  perfona 
di  diftinzione  gliela  prefenta;  Suole  il  Re  accorre  i forellieri  di  condii 
adone , e parlare  con  etto  loro  con  grande  affabilità . Lo  fletto  pratica  nel- 
le udienze  pubbliche, che  egli  dà  agl’inviati;  fe  noti  che  quelli  ne  feg- 
gono, ne  coprono  avanti  del  Re, il  quale  li  riceve  coperto , e fedendo» 
levandoli  folo  il  cappello  per  breve  momento  nel  riceverli , e nel  licen-. 
aiarli.  Le  flette  cerimonie. appunto  fi  olfervano  nelle  udienze , che  gli 
Ambafciadori , e gl’inviati  ricevono  da’Principi  della Cafa  Reale,  co* 
quali  Cogliono  far  complimenti  dopo  di  averli  fatti  con  Sua  Maertà* 
Nelle  udienze  però , che  i Miniftri  ricevono  dalla  Regina , ò dalla  Delfio 
ra, &ora dàlia  Ducheflà di  Borgogna,  dopo  dietterfi  coperti  ulano  peo 
^imoftrazione  di  maggior  ofiequio  di  feoprirfi  immantcncntc.  I figliuo- 
li ,ei  fratelli  de’ Re  godono  il  titolo,  e il  trattamento  di  Principi  della. 
Cafa  Reale;  ma  non  cosi  i figliuoli  de’ fratelli  de’Re,i  quali  fi  anno- 
verano tri  Principi  del  fangue,  & hannò  poi  trattamento  differente» 
ricevendo  etti  gl’inviati  in  piede,efcoperti . Per  gli  Ambafciadori,  per 
gl’inviati , e per  li  loro  Segrctar;  tiene  il  Re  aperta  fontuofa  tavola , che 
è quella  del  Gran  Ciambellano,  dove  vengono  anco  ammetti  quei  che 
fono  di  camerata  cogli  Ambafciadori , & Inviati , & altri  nobili  Francefi, 
eftranieri;  In  tal  modo  definendo  nel  Cartello,  di  Yerfaglierf  i Mihillri 
foreftieri  nel  giorno  delle  udienze,  e femprc  che  vogliono,  non  hanno 
il  difagio  di  ritornare  con  fretta  alle  loro  abitazioni  di  Parigi.  Quando 
poi  il  Redimora  in  Marli,  fi  come  non  fuole  in  quel  ritiro  dare  udienza» 
cosi  fi  porta  ogni  Giovedì  a Parigi  il  Marchcfc  di  Torsi,  e nel  fuo  Palar- 
lo afcolta  i Miniftri , e nferifee  al  Re  le  loro  efpofizioni . Terminato  che 
hanno , tanto  gli  Ambafciadori , quanto  gl’inviati'  il  tempo  del  loro  mi- 
oiftero , dopo  di  aver  ricevuta  l’udienza  di  congedo,  pratica  il  Re  di  far 
loro  prefentare  il  fuoritratto  ornato  di  diamanti,  per  contraflegno  di 

• gradimento . In  ciò  non  fuole  ufare  altra  differenza  fra  gli  Ambafciadori* 
e gl'inviati,  che  rifletto  alla  valuta;  e fra  gli  Ambalciadori  medtfimi* 
ficome ancora  fragl’lnviati , non  coftuma  URe  una  totale  egualità  io 
riguardo  al  prezzolando  giojedi  più  valore,  fecondo  la  maggior  fua  in- 
chinatone, òverio  il  Miniftro,òverfo  il  diluì  Principe.  In  quefto  rifa 

• il  Re  (omino  riguardo,  non  lafoiando  alcuna  cola  lenza  determinarla 
egli  fletto  ; e per  tal’ effetto  conferva  quefti  gioielli  nel  tuo  gabinetto,  e 
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f improntata  in  meda* 

glia,  Co'  Segrcnrj  degl’inviati  non  prafìcaciò  » Te  non  in  cafo , che  per 
la  partenza  degl  Inviati  reftinoeflfi  per  qualche  tempo  in  loro  luogo  a far 
Jìgnradìftinta.  Queftoc  l’ordinario  ; perche. qnando  il  Re  ha  avuta  in-, 
«lunazione  (ingoiare  verfo qualche  Minierò,  l'ha  palesata  con  particola* 

' viti  dinegali , come  gli  anni  addietro  ha  praticato  tri  gli  altri  col  Mar- 
* chefeGio.  Luca  Durazzo, Inviato  della  Repubblica  di  Genovq,  al  quale 

donò  quel  Corpo  di  Concilj , impreffo  con  caratteri  d’argento  nella  regia 

* « Stamperia , che  al  prefente  è il  maggior  fregio  della  libraria  del  CoJkgio 

di  $an  Geronimo  de’Gefuiti  in  Genova,  Ma  non  più  oltre  de’Miniftri 
, . ftranicri$enoiprofegnendo  a ragionare  della  Corte  di  Francia,  diremo 
qualche  cofaddkguardie  Regie,  , • • 

a . Non-folo  parte  della  Corte , ma  ornamento  della  medefima  fi  dee  dire 

CMuUJLi  fretto  Corpo  di  Milizie, che  i Francefi  chiamano  della  Cafa  del  Re.  ‘ 

"*  Compongono  quello  Corpo  le  quattro  Compagnie  delle  guardie  del 
Corpo , le  Compagnie  de’ Mofchettieri , le  Genti  d’arme  ddle  guardie. 
ÌCavalli  leggieri  delle  guardie  . I Cento  Svizzeri  della  guardia  . Le 
Compagnie  delle  Genti  d’armi  ; le  Guardie  Francefi , e le  Guardie  Sviz- 
iare. Quello  Corpo  di  Milizie,  che  faranno  il  numero  di  circa  dieci  mila 
•*  *'  «ominifri Cavalli, e Fanti, c il  meglio  inpunto;  & il  più fpenmen tato  , 
*-•  ‘ di  tutto  il  Mondo  $ onde  fi  può  con  verità  dire,  che  nion  altro  Sovrano 

abbia  guardia  più  nobile,  c più  forre  di  quella , la  quale  con  la  virtù  pre< 
valendo  al  numero  maggiore , è capace  di  far  fronte  a un  groffo  Efercito^ 
fluid  il  Él  r Per^ifren^cre  *1  particolare,  le  quattro  Ccmpagnie  della  guardia  del 

ieUaGua^a  Corpo  fono  quelle,  che  nell’ufrire  il  Re,  fervono  allacuftodia  della fua 
dWCfcy»,  facra  Perfora.  11  numero  di  quelle  Compagnie  non  è fido,  perche  nel 
tempo  di  guerra  fi  accrefce  notevolmente  ; dicefi , che  talora  fri  tutte 
quattro  tìano  arrivate  atre  mila  Soldati,  Ogni  Compagnia  è divifa  in 
otto  Brigate,  Se  ha  un  Capitano,  due  Tenenti,  quattro  Efenti,  otto  » 
Brigadieri , otto  Sottobrigadieri , Se  otto  Forieri . I quattro  Capitani  di 
- * . quelle  Compagnie  fono  per  ordinario  Marefrial  li  di  Francia, & hanno- 

ronore  di  chiamarli  Capitanidella  GuardiadelCorpoXili  altri  Ufficiali 

• fono  Signori  dimerito,  e di  riguardo,  I Soldati  fono  ben  fatti  di  corpo, 
edi  buona  ftfonomia.  Marciano  a cavallo  armati  di  molohetto,  pillole, 
«fpada  lunga.  Nffiuno  può  tflfere  ammelfo  in  quelle  Compagnie  fenza 

• «fiere  veduto, & cfaminato  dal  Re»  La  livrea  delie  medefime  Compa- 

gnie è uniforme  , di  panno  azzurro  con  fornimento,  e con  brandembur- 
..  *hi  d’argento  ; Una  Compagnia  fi  diflingue  però  dall’altra  per  li  diverlì 
colori  della  bandoliera.  Ogni  Soldato  ha  cinquanta  fokli  di  Francia  al 
giorno.  Alloggiano  quelle  guardie  nel  loro  quartiere,  che  è vicino  a 1 
Barigli  & un  certo  numero  di  effe  paffji  a rilevare  la  guardia  a Vtrfa- 
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pliesje  quivi  ogni  volta , die  efce  il  Re,  fi  trova  a cavallo  pronta  una 
Brigara,  la  quale  con  le  fpadc  .impugnate  circonda  la  regia  carrozza  * 
proibendo  che  perfona  non  fi  polla  accodare  ad  efla  fenza  licenza  dei  • 
Maggiore, ò dell’Ajutante.  • 

Le  Compagnie  de’  re  gfMof  h etti  eri  fono  due;  ciafcheduna  è di  du-  Compagme^i 
centocinquanta  giovani  Gentiluomini  di  famiglie  ilhiftri . Una  di  quefte  d&Mofibctue* 
‘Compagnie  fi  chiamade’Grigi , perche  tutti  i cavalli  fono  di  quello  co-  ridJlaGu*r~ 
lore  > fi  come  perlafteifa  ragione  l’altra  fi  chiama  de’  Neri  ;&  in  amen-  ***•■ 
due  i cavalli  fono  eguali,  uniformi,  e di  gran  prezzo.  Ogni  Mofchet- 
fiero  portami  lungo  mofchetto,  la  baionetta, le  pillole,  .&  una  fpada 
{unga, e larga,  ette  i Francefi  chiamano  a la  Mofcbettnt ■.  L’abito  è 
uniforme  di  panno  rodo  con  fornimento  d’argento.  Quefte  due  Conv» 
pagnie  fono  Seminir;  di  Ufficiali  Maggiori,  e di  Generali.  Tutte  le  per- 
ione  di  maggiorcondizione , che  hanno  inchinatone  per  la  guerra , pro- 
curano di  eifervi  annoverate,  per  ivi  apprendere  i militari  elementi.  E* 
comune  opinione,  che  non  vi  nano  milizie , che  facciano  meglio  referti-  1 . . ■?. 

zio  di  qUefte,  e che  più  fiano  adatte  afareunaftraordinuria  azione;  che 
però  vengono  adoperate  nelle  occafioni  più  pericolofe;  Portano  divali 
leggieri , e ad  ogni  occafione , che  loro  fi  prefenti , mettono  piede  a terra* 
e£  efpongono  ad  ogni  rifehio  . I!  Re  è Capitano  di  quefte  due  Compa- 
gnie., enelafcia  ilcomandoadueUfficialFdigrande-qualità,  come  Tuoi 
Tenenti,  Soldati  annoverati  in -quefte  due  Compagnie  fóno  fiati  pei»  *■ 
gualche  tempo  Monfignore  il  Delfino  nella  fua  prima  gioventù , il  Duca 
di  Borgogna , & altri  Principi  della  Cafa  ,e  fangue  del  Re  ;*  e ciò  ‘ha  fatto 
montare  a tanto  pregio  l’onore  di  avervi  pofto , che  i principali  Signori 
della  Francia  vi  afpirano,  empiti  ancora  di  condizione  riguardevole  noa 
poftono ottenerlo.  La  Compagnia  de’Grigi  alloggia  nel  Borgo  di  San 
Germano, e l’altra  de’ Neri  nel  Borgo  di  Sant’Antonio;  Gli  unitegli 
altri  hannodi  paga  quaranta foldi  di  Francia  al  giorno.  Uno  di  quelli 
Soldati  va  a Verlaglies  a ricevere  il  nome  dal  Re  ; il  che  in  Francia  fi  dice 
prender  l’ordine.  Il  Mofchettwrecon  onfegno  in  petto  di  panno  azzur- 
ro con  una  Croce  fopra  d’oro , e d’argento,  e con  gli  (rivalerti  in  piede 
s’appretfa al  Re,  e riceve  l’ordine..  . c •.  ^ ••  ^ 

LeGenti  d’armi  delle  Guardie  formano  dueCompagnie  di  ducento-  <7 mtftPJtntì 
cinquanta  uomini  per  ciafcheduna;e  fono  tutti  Gentiluomini.  Porta-  deUtGtmdiu 
no  carabine,  piftole  ,c  larghe  fpade.  Li  loro  abiti  fono  di  fcatiatto , fo-v 
derato  di  velluto  nero , guarnito  di  fornimento  d’oro.  Si  provedono  di 
cavalli  ,-e  di  traino  a loro  fpefe.  e non  hanno  che  quaranta  foldi  di  Fran- 
cia al  giorno  di  ftipcncKo.  Alloggiano  nelle  loro  Cafe,  e non  fanno 
guardia,  che  quando  efeono  in  campagna.  Quando  il  Re  marcia  in  cam- 
pagna , lo  feguitano . In  tempo  di  pace  vanno  due  volte  l’anno  alla  rafie-, 
gna  nel  luogo,  che  deputa  il  Re, e fe  mancano  fono  cattati.  L’ettene  • 
annoverato  in  quella  Milizia  c di  molto  ouore,  e fi  dura  fatica  ad  erre-- 
r * ocre 
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nere  tale  grazia  per.  li  moltitudine  di  quelli,  che  vi  afpirànò,  rll  Re  lai 
gran  conto  di  erti , e di  loro  la  preminenza  di  marciare  prima  di  tutti  nel- 
le fazioni. 

# • • 

1 Cavalli  leggieri  delleGuardie  compongono  due  Compagnie  limili 

nel  numero*  nell’abito, e nel  foldo  alle  due  delle  Genti  d’  arme  delle 
Guardie. 

Li  cento  Svizzeri  della  Guardia  fervono  di  apparato  quando  il  Reefce;* 
Ne’ giorni  di  folennità  l’accompagnano  alle  proceflioni,  che  fi  fanno 
alla  Corte.  Sono  uomini  di  alta  datura  * e di  buona  apparenza.  Nelle 
funzioni  vango  vcftiti  alla  moda  antica  di  velluto  parte  nero , e parte  rof* 
fo  con  pcnuacohi  afcappcllo , e con  grandi  alabarde  alla  mano , 

Le  Genti  d’Armi  fanno  il  numero  di  tré  mila  cavalli , ò circa,  dipinti 
in  quattro  Compagnie,  che  fi  chiamano  la  Regina,  Beifino,  Borgogna  * 
elkrrì.  Hanno  abiti  uniformi  di  fcarlatto  con  fornimento  d’argento , e . 
fono  molto  ben  montati  ; 

Le  Guardie  Francelì  formano  un  Reggimento  di  trentadue  Compa- 
gnie , ogni  una  delle  quali  durante  la  pace  è dicento  uomini , e in  tempo 
di  guerra  di  ducento,ò  circa.  Il  Reèil  Colonnello  di  quello  Reggimen- 
to, e ne  fà  Luogotenente  qualche  Marefciallo  di  Francia,  ò ad  altra 
Signore  benemerito.  E’ di  onore,  & infieme  di  emolumento  confidera- 
bile  avere  il  comando  di  una  Compagnia  di  quello  Reggimento  ; & emen- 
do le  dignità  venali, un  folo  polladi  Capitano  fi  comperaper  feflanta  mi- 
la feudi  di  Francia.  A.  proporzione  coftanoplire  gliUmcj  dependenti. 
Quello  i il  primo  Reggimento  di  Fanteria , che  abbia  la  Coronai  Inelfa 
vi  fono  quattro  Cotnpagniedi  Granatieri , uomini  tutti  di  datura  alta,  e; 
benfatti.  L’armi  de’ Soldati  di  quello  Reggimento  fono  l’archibufo,  la 
b^jonetta,elafpada.  L’abito  loro  è azzurro,  foderato  di  roffo  cion  for- 
nimento bianco  di  feta,chc  gli. fà  l’orlo, con naltri  rolli  alla  fpalla,  al 
cappello, & alla  fpada.  Hanno  li  alloggiamenti  ne’borghi  di  Parigi,  e 
quattro  Compagnie  di  tre  in  tré  giorni,  marci  ano  ad  eflère  di  guardia  ne* 
C'alleili,  dove  dimora  il  Re,e  guardano  leencrate  delfuo  alloggiamen- 
to, mettendoli  lettole  armi,  quando  il  Re  efee.  . 

Le  Guardie  Svizzere  compongono  un  Reggimento  di  quella  nazione 
divifoin  fedici  Compagnie  di  ducentocinquanta  uomini  per  ciafcheduna. 
Quelle  Compagnie  alloggiano  pure  ne’  borghi  di  Parigi , e quattro  di  effe 
a vicenda  fanno  la  guardia  al  Cartèllo  di  Verfaglies,ò  dove  dimora  il  Re, 
nel  modo , che  fatino  le  Guardie  Francefi . I Soldati  di  quello  Reggimen- 
to fono  di  buona  prefenza,  di  li  atura  alta,  armati  di  archibufo,  bajonet- 
ta,e  feimitarra.  llColonello  di  quello  Reggimento  fà  buona  figura  in 
Corte , e gode  groflo  emolumento , perche  ha  privilegio  di  creare  i Capi- 
tar i,  e i dipendenti.  Molti  vantaggi  hanno  pure  i Soldati , a’ figliuoli 
de’  quali  uà  il  Re  mezza  paga . 

Ix  fopralcritte  fono  le  Guardie  delCtiftianiffimp,  delle  quali  fuole  il 
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tnedefimo  Re  di  quando  in  quando  fare  la  raffegna  > loft  mo  dì  doreritt-  , , 

contrare  il  genio  delLettore  ^on  mettere  fotto  a’fuoi  occhi  una  relazione,  4 6 9 8 
' che  di  una  tale  rafiegna  fatta  l'anrtò  1 6g 8.  inviò  in  Italia  un’  erudito  Sog- 
getto della.noItra  nazione,  che  poi  è llato  degnamente  aliunto  alia  Prela- 
tura , il  quale  in  que  llo  tempo  era  al  fèguito  del  Principe  Antonio  di  Par- 
ma ; La  rafiegna  fi  fece  (dice  egli ) in  una  pianura  afflante  cinque  leghe  da  P,aJT.  zna  fat - 
Parigi-  Le  Truppe  non  erano,  che  tre  mila  uomini  \ma  le  più  beile . t.!e  mi*  t*  dei  Re  di 
gliort  del  Regno.  ‘Una  Compagnia  di  Granatieri  vefltti  di  panno  Jcàrlato  alcune  Miti» 
ton  fermagli  d oro,  e tutto  il  fornimento fìntile , sìdegh'Vfiiciali , come  de'  zfi  fif* 
Soldati . Quattro  Compagnie  delle  guardie  d el  Corpo  ve  flit  e di  panno  ag-  . ’ ■» 

gurro  con  fornimenti  d'argento  coni  cappelli  bordati , con  una  rofa  di  fet- 
tuccia bianca , tutti  nella  medeftma  maniera  fenga  dùcer fìtà  . Vi  era  ii  Re,  * * v 
'il  Delfino,  i Duchi  di  Boi  gogna , e di  Ber  ri , e t Marefaalli  di  VUleroy , di  \ . . 

Nov agirei,  e dt  Bt fitti , & altri  primi ‘ Ufficiali . Vi  erano  pure  due  Compa- 
gnie diMofchettien  fra  quali  molti  della  prima  nobiltà, efièndo  un  Sem  ina-,  io 
della  miltgia , dove  quafi  tutti  i Signori  apprendono  la  J cuoia . Il  Re  fmon 
tb  dalla  carrogga , ove  era  con  la  vedova  Principtfja  di  Conti Jua figliuo- 
la, e con  altre  Dame.  Sali  a cavallo'.  Egli  è mae /lofio fui  trono  y ‘Un  miflo  V 
difieregga-,  e di  dolctgga  lo  rende  adorabile  in  fella.  Tra  f pari fee  la  far-* 
legga  dell’  animo fui  volto  > benebe  l' occhio  giulivo  lufìngbi , il  fuoco  dello 
fpirito  guerriero  vi  ri  fp  tende'.  Il  che  lo  fa  ammirare  , & ubbidire  con  pia- 
cere, e con  timore  . Vi  erano  il  Re , eia  Regina  d Inghilterra-,  & il  Prin- 
cipe di  Galles.  Pajsò  la  Regina  dalla  Jua  nella  carrogga  del  Re  di  Fran- 
cia. il  Re  Giacomo , Ò*  il  Principe  fuo figliuolo f alirono  a cavallo*  Con- 
volto di  Re  vive  da  privato  ; La  dtfg  ragia , che  ha  diroccata  la  fuagrap- 
degga  . non  ha  deprefio  l’ animo  gemrojo . Il  figliuolo  ba  la  maefld  - e l amrre 
Jut  vólto.  Sono  teneri j ma  vivi  gli  f piriti.  Nella  prima  occhiata  , cb? 

Ali  uno , & all'  altro  fida,  fi  legge,  e Jideteflal  ingiufltgiade  Judditi . 

Jl  Re  dt  Francia  flava  alla  portieradella  Regina,  degna  dell  ofiequio  di'si 
gran  Monarca . Ella  è la  più  maefiojcc , e la  più  virtuofa  Regina , non  che  . 
del  noftro , dt  molti  Secoli  anti  cederti . L' Inghilterra  le  died e trono  eguale 
ai  mento',  La  fortuna  indegnamente  ne  lafpogiiò  . Dal  luogo  di  Poeffi 
i'etitra  in  una  pianura.  Le  colline , che  la  circondano  , formano  un  tea- 
tro, eletto  per  campo  della  rafiegna.  Erano  leT ruppe, già  dtflej e . edtvife 
in  dicefette [quadroni . Il  Re  pafsò  avanti  loro , eripafsò  ; e cosi  la  Regina , . 

il  grande,  e nobile  accompagnamento-  de  Principi  , Ò'  ‘Ufficiali  . Il 
Principe  Antonio . era  fra  effe  [opra  di  un  cavallo  della  feudetia  del  Re . 

Sfilarono  le  T ruppe , e JirimiJero  nelle  loro  ordinatile . J Granatieri , po/li 
ilorber  cleoni , che  me f colano  il  vago  col fiero  sfecero  l'éfercigio . Se  ne  com- 
piacque il  Re,  e ne  fuoi  movimenti , fé  ne  vedevano  le  fcintilìe  dell  ardore 
guerriero,  che  l anima,  e che  l'amore  della  pace,  e della  tranquillila  de* 

Judditi  reprime  , fuperiore  a fe  fi  e fio.  con  vittoria  maggiore  delle  tante 
volte  ripoi  tate  [opta  de  nemici  . Tri  ore , e più  durò  la  rafiegna  ; ma 
». ” - parve  . 
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parve  uri  ora , f4»/o  rapiva  il  diletto  di  un  mìflo  n vago  di  patti 
e di  guerra  , eon  lo  Jpettaeolo  della  più  gran  Corte  , e delle  più  bello 
truppe  d Europa.  Il  Re  Ji  fi  ateo  dalla  corroda  della  Regina , &•  ac- 
eo/iatofi  al  Principe  Antonio  glt  chiedette,  fe gh  piacevano  U fuetrup - 
pe  ; Il  Principe  gli  rifpofe , cbe'erAno  bellijjìme  \ & il  Re  foggiunfe  > Quel- 
■ . lo.  che  più  importarono  buone.  Il  Principe  Antonio  fù Jempre  fra  pruni  • 

Pacò  lungi  lo  fegutvano pure , fu  cavalli  della  feuderta  reale  il  Conto 
- • P auI'o  Anguijciola  >&  il  Conte  Scbiant  efebi  ; Jm  qui  il  Prelato, 

funzioni  del  . ]n  quelto  tempo  diede  il  Re'comp. mento  ai  Matrimonio,  già  ftabilito 
Matrimonio  Madamigella  figliuola  del  Duca  d Orleans  col  Ducadi  Lorena.  La 
funzione  fi  fece  nel  Regio  Caftcllo  di  Fontaneblò  ; Con  la  Corte  di 
fOrleantnl  f'rancia  yi  aflìftettero  il  Re,  e la  Regina  d’Inghilterra.  L’appartamen- 
Dnca  di  Lo-  * che  il  Criftianiflimo  aflegnò  alle  Maeftà  Bnttaniche , fù  quello  della  * 
rena.  Regina  Madre.  11  trattamento,  che  il  medefimo  Re  loro  fece , fùquel- 

t mmk  lo,  eh’  egli  ufa  di  far  loro,  dopo  che  fono  Tuoi  ofpiti.  La  forma,  conia 
praticato-nei-  cluale  vicnc  vcncrata  «ella  Corte  di  Francia  la  Regina  d’inghiltefra,  è * 
la  Corte  di  fimile  a quella  delle  Regine  regnanti^  H Delfino,  il  Duca,  e la  Duchef- 
FràùacalRsy  fa  di.  Borgogna,  i Principi,  e le  Principefle  della  Cafa  Reale  r e del  fan- 
eco*  la  Regi-  pue  danno  la  norma  a tutta  la  Certe,  come debbano'eflere-tFattate le 
na  dr  incùti  Maeftà  Brittanic  he,  le  quali  vengono  a ricevere  da  si  grandi  Pcrfonaggi 

3 nell’  oflequio,  che  è loro  negato  da’fuddid . Arrivate  la  fera  ledue  Corti 
'Inghilterra,  e di  Francia  in  Fontaneblò, la  mattina  fegoente  le Princi- 
pefle  più  grandi  entrarono  nella  camera  della  Regina , che  fi  vcftiva , nel» 

• k>  ftefio  tempo , c he  i Principi  erano  nel  gran  gabinetto  a far  corte  al  Re 
d.’Inghiiterra.  Ciò,  che  fuccedefle appretto , faràdamedefcrittoconle 
parole  del  fopra  mentovato  Prelato , il  quale  fervendo  il  Principe  Anto- 
nio di  Parma  fù  teftimonio  di  veduta . Il  Delfino  y il  Duca  di  Borgogna , 0 
glt  altri  due  fratelli  figliuoli  di  Francia  ( dice  egli  ) furono  a riverire  il  ì Re, 
eia  Regina  d Inghilterra  .‘Vjct  ella  appreffo  dalla  camera  nel  gran  gabi- 
. netto  eon  Jeguito  numero Jh  dt  Princtpefit,  fra  le  quali  la  Due  Beffa  d’An» 
gbien , e la  vedova  Pttnctf'efia  di  Conti.  Si  pofe  la  Regina  a capo  di  un 
v,  • circolo , r di  un  corteggio  U più  degno.  & il  maggiore  d Europa  per  la  quan- 
tità .e  qualità  de'  gran  Principi  e Priniipefie.  Dtfhihutva  e fa  con  mifu- 
ra  di  grandezza , e di  gentilezza  il  gradimento , e le  graffi  • L’occhio , H • 
<*  ' gefio  il  tratto  riempievano  di  maravigli  a y e' di  venerazione  gli  animi. 

L'aria  fuai  veramtnte  degna  del  T tono  ingiufiamente  rapitole , e di  quel- 
lo , che  la  generofta  del  Re  dift  ancia  h concede  genero  fammi  e ne'fuot 
Stati.  Venne  la  TXucblfj a di  Borgogna.  & ejjendo  la  prima  del  circolo  y il U 
lufirò  la  corona  , che  cingeva  la  Regina  . Poco  dopo  arrivo  il  Re  Lo- 
dovico fempre  Grande  ; ma  grandijjimo , quando  pone  la  gentilezza  fui 
• treno  della  maefìa.  Egli  ne  ha  la  miniera  nel  fuo gran  cuore , eneverfa 
profluvi  per  tale  Regina.  Pece  complimento  con  garbo  degno  di  sì , e di  lei 
fai  la  condujje  all  A.  Cbiefa  Reale  per  af colf  are  la  Me  fa . Di  la  pafikr 
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San  Lodovico.  Elia  è angufta  per  lo  prangjkdi  Principi  sigrandi  ,e di  f 
si  grand*  corteggio.  La  Regina  s a fife  nel  meggo  de' due  Rei  quello  di 
Francia  alla  fintfha  . Nel  deliro  lato  della  tavola  erano  il  Delfino , la 
Ducbefia  di  Borgogna , e la  Prmctpejfa  vedova  di  Conti.  Nel finterò  il 
Duca  di  Borgogna , eia  DjecbeJJa  d Angbten.  L imbandigione  era  reale  , 
e confai  evale  a Ptrf ortaggi.  Le  pompe  della  Primavera  ,e  dell’  Autunno 
erano  nelle  frutta  inghirlandate  di  fiori . Le  DucheJJt , e le  Primspejfe, 
che  hanno  iltamburetto  > fedivano  intorno . Vi  /lavano  in  piedi  i Principi • 
Mare/ halli , Mini  fi  ri,  e Magnati  del  Regno . Si  fece  iL  dopopranzo  dÀ 
Delfino  la  caccia  del  Cervo.  Il  Re  di  Francia  vi  conduffe  in  califfo  lé 
Regina,  e la  Duchefimdi  Borgogna.  Il  Cervo fuprtfo.  Il  Delfino fi  tra* 
vb  alla  morte  con  alcuni  de' fuoi  Cavalieri.  La  fera  fi  tennero  li  apparta* 
mentì..  La  Regina  fi  affìfe  alla  tavola  del  giuoco,  il  Delfino  , il  Duca 
d Orleans,  &•  altri  Principi , e Principeffe.  Vi eràm altrepieciole tavolo 
di  Cavalieri , e Dame,  che  fi  divertivano  col  giuoco  , 0 con  ragionare • 

La  cena  fu  più  numèrofa  per  l'arrivo  del  Duca  di  Orleans , di  Madama » 
e di  Madamigella  Spofa , del  Duca  fi  Lorena,  del  Duca , e Ducbejja  di  ' 
Sctartre.  La  tavola  tra  in  forma  angolare , perche  fofje  capace  di  agio  , 
e di  ordine. 

Il  Venerdì' mattina  alle  undici  ore,  enerva  fi  riempii  iigran  gabinet- 
to della  Regina  dello  flejjo  reali  corteggio . Vi  fi  aggiunfero  il  Duca  d* Or*' 
leone.  Madama,  Madamigella , il- Duca , e la  Ducbeffadi Seiartre , il 
Principe , e la  Principefia  di  Condì  col  Duci  d' Angbien , e le  Principe fpt 
figliuole.  Venne  il  Re , fece  complimenti  con  la  Regina  ,.ela  condujjealla  • 
Mejfa -,  al  pranzo.  La / era f retiti  la  tragedia  intitolata  il  Mitridate. 

V' intervennero  il  Delfino,  Madama-,  e Madamigella . 'La  Regina, && 
Re  non  vi  furono.  Al  S abbaio  mattina  non fu  dtverfo  il  corteggio , e lor- 
dine. Il  dopopranzo  vi  fu  la  taccia  del  Lupo , fette  ne  ufeirono  ,e furono 
due  i piùfeguiti;  ma  nonne  fu  \>tefo  alcuno,  o morto . Ritornato  il  Re , 
fa  a vtft  art  la  Regina.  ‘Vfci  ella  un  poco  dalla  fua  camera.  Il  Re  din* 
gb  Ut  erra  accompagnò  quello  di  Francia  nel  partire firn  all  entrata  della  . 
fua  anticamera,  'trattamento  vi  e end  e voi  e . - • 

La  mattina  della, Domenica  f vide  la  Corte  tutta  in  gala.  Il  Delfino, 
i Principi,  e le  Principeffe  tutte  della  C afa  Reale,  e del f angue furono  aS 
gran  gabinetto  della  Regina  d Inghilterra , che  ivi  finì  di  ac  conciar fi , e ve- 
Jlirfi  alla  fua  tavoletta.  Corona  rubile  degna  di  Iti  tra  quella , che  ivi 
aff^eva . Il  volto  maeftofo , e cor  tifi  moftrava  ialtegga  del  grand  animo, 
egualmente  forte  contrale  imprefiioni  delle  dtf avventure , edelfafio.  Ven- 
ne il  Re , » dopo  breve  complimento , conforme  Tu  fato,  la  conduffe  alla  Mejfa, 
£r  al  frango.  La  tavola  era  angolare  i’  Nel  meggo  la  Regina  fra  duo 
Re . Il  Delfino , la  Ducbejja  di  Borgona  * Madama  , e la  Ducbeffs 
d Angbien  alla  diritta.  IDucbt  di  Borgogna,  d Orleans  ,c  di  Sciar  tre. 
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„ _ le  Principtfie  dì  Condì,  t di  Conti  alia  fini  fi r a . Il  foigfy  era  aperto  * 

I 0 p o per  quelle,  che  fer  vivane  alla  tavola . Il  giro  occupato  dalle  Principe/le  del 
. T ambierei  to,  e da  Principi , e Minifiri  concorfi  pei  d a vere , e per  curio  fifa* 

Verfio  le  cinque  ore  il  Re,  e la  Regina  d Inghilterra  fi  portarono  aigran 
gabinetto  del  Re  dt  Francia.  Queftt  gP  incontrò  alla  porta,  che  eJcenelV 
Anticamera ; Fecero  complimtnti , e fi  afflerò.  Ivi  era  il  Cardinale  di 
»C 'cairn  con  roccetto , e co  juoi  Ltmofinteti  • Vt  era  pure  tutta  la  Cafa_  Re*- 
Je,  e t Principi  del  J angue  con  pompa  d abiti , e di  gioie,  & il  re  fio  piena 
di  Princtpeffe,  e dt  Principi,  di  'Ufficiali,  di  Dame,  e Cavalieri.  Entrò 
fot  Madamigella  Spofa  ,/ervita  di  braccio  dal  Due  ad  Elbeuf,  primo  trai- 
eio  della  Cafa  dt  Lorena  in  Francia , Procuratori  del  Duca  di  Lorena, 
vefìito  con  mantello  alla  Romana,  ebe  qui  fi  chiama  abito  d apparato. 

L’abito  della  Spofa  non  poteva  effereptù  magnifico  nell  ornamento  digrojfe 
perle , che  tutto  lo  copriva  ornava.  Piu  pre^iofio  era  il  manto,  chele 
ficendeva  dalle  f palle , il  quale  era  tutto  un  lavoro  a oro , il  di  cui firaficico, 
dt  lunghr^ga  di  venti  braccia,  ò circa , fio, (teneva  la  Gran  Ducbefia.dé 
T ofeana , come  la  più  vicina  della  Cafia  Reale . La  funzione  fi  chiama  del- 
le ri  an  fagliti.  Il  Conte  di  Covonges,  Inviato  Straordinario  del  Duca  di 
JLorena  fofhneva  dall*  altra  parte  la  Spofa.  S inchinò  ella  alla  Regina , 
a’  Re,  e a ’ Principi  Reali . Il  Signor  di  Ponfcùùtren , Segretario  di  Stato , 

# che  ha  il  dipartimento  della  Cafia  del  Re  ,leffe  il  Contrattò,  chef hfotto- 
fcritto  dalla- Regina,  da’  due  Re , je  fecondo  l’ordine , & il  grado  da  tutti 
è Principi  dilla  Cafia  Reale , e del  f angue . Indi  la  Spofa  ricondotta  partì , 
o terminò  la  funzione . L9  fera  vi  fu  Comedia  in  Mufica . V inter  venne- 

• ro  la  Regina,  4 due  Re,  e la  Corte . Si  tennero pure  tavole  di giuoco , il 
che  tuttofi  nomina  tenetegli  appartati  enti?  ••  "•  . . •’ 

Il  Lunedì  mattina, deftinato  allo  Sponfaligiofiraunarono  tutti  i Prìnci- 
pi della  Caja  Reale,  e del  f angue  nel  gran  gabinetto  della  Regina, che  era  al - 
4a  tavolatale finì  di  ve  fi  ir  fi.  Si  videro  nuovi  abiti , e nuove  magnificente 
d òro , e di  gioì  e.  Sul  mezzogiorno  vi  andò  il  Re,  e di  poi  comparve  la  Spo- 
fa fiere  ita  dal  Duca  d’ Elbeuf , e dall  Inviato  Conte  diCqvonges.  Era 
ella  tutta  ve  flit  a di  bianco,  con  diamanti  d ine  firn  abile  valore  . Dopo 
di  avere  la  Ducbefia  inchinato  la  Regina , et  Re,  e per  ordine  il  Delfino , 

# la  Ca  fa  Reale  , e i Principi  del  f angue  , s‘  avanzò  all'  Altare  , dove 
ì attendeva  il  C.ardtnale  di  Coalin , primo  Limofiniero  . Il  Duca  d Elbeuf 
s’inginocchiò  alla  mano  diritta  di  Madamigella  ; Indi  alzati  fi  fi  accofi  aro- 
no  all’Altare  * come  fecero  la  Regina  ,i  Re,  il  Delfino , il  Duca  d Orleans, 

. Madama , il  Duca  dt  Sciartre . Madamigella  s’ inchinò  alla  Regina  ,al  Re 
d’Inghilterra , al  Re  dt  Francia,  & a'  ti enitori  Reali , come  per  avere  il 
loro  conjenfio ; Indi  il  Cardinale  dt  Coalin  fece  la  funzione,  & il  Duca 
di  Elbeuf  la  Jpesò  in  nojn  e , e còme  Procuratore  del  Duca  di  Lorena  . S in- 
tefie  la  Meffia , fra  la  quali  fi  fecero  le  cerimonie , e fi  diede  la  benedétto- 
Jto  all ’ ufo , e fecondo  i riti  della  Chiefiadi  Francia . Partirono  poi  la  Re - 
*,  9 U *-  •-  • 'gina. 
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mina , & iRt*t  tutta  la .C afa.  Reali * dopo  Ut  quale  feguì Madamigella  -m 

fervita  dal  Duca  d'Elbeuf.  Prefe  ella  corredo  fulla  porta  della  Coiefa  16^5 
dal  Re*  ebe  glielo  diede  con  tenetela*  e dopo  breve  orapiena  di  lagrime ^ # 

conia  Madre * il  Padre*  & il  Fratello  parti  ver  fa  Parigi*  e Giovedì  s' in-  T."W 
carninera  in  Lorena . Tutta  la  cerimonia  fu  bagnata  dalle  lagrime  della.  * ,» 
$pofa * « Madama  la  Madre ■*  /’*«<*  portando  fecali  cuore  dell * altra * e ,V  , ^ 

iSpo/u  DucbeJJa  di  Lorena  quello  di  tutta  la  Francia*  che  vide  con  do- 
lore partire  una  Principtjfa  , che  faceva  gran  parte  dell'  ornamento  *a  della 
ghia  di  quefia  Corte.  Il  dopo  pranzo  vi  fu  la  caccia  del  Cervo*  cbepafsò 
il ‘fiume  *t  ritornando  fu  prejo . Dimani  partirà  il  Re  * che  è quel  lume 
maggiore*  ferrea  dt  cui  tutto  è ojcuro  m quefio  Regno.  Col  ritirar  fi  della 
Corte  ritornerà  la  pace  a quefie  belve * inquietate  daquejli  Principi*  la 
de  ligia  de' quali  era  di  farne  macello.  Cervi * Cignali * Lupi  hanno  fian- 
cati Cacciatori * e cani.  Il  Re  con  la  picchia  nuora*  D ut  beffa  di  Borgo- 
gna  in  caleffo  aveva  il  godimento  della  caccia  * e lodava  con  la  vifiafuq 
a'  Cacciatori  * & al  concorfo . Era  egli Spettatore  * e fpettacolo  di  non  mi- 
nor maefià  ne'bofcbi , che  fui  trono . Il  grande,  che'e  tnfeparabile  da  lui, 

10  farebbe  conof cere  degno  della  venerazione  * e del  corteggio*  anco  quando 

folle  privato.  Sin  qui  la  relazione  del  fuddettp  Prelato.  # q 

. Etìendo  pattata  da  Fontaneblò  a Parigi  la  Ducheffa  Spofa  di  Lorena  , Doni  del  Rm 

11  Duca  d’Elbeuf,  e la  Principefla  diLillebonne  ebbero  ordine  del  Re  di 

accompagnarla  in  Lorena . La  feguirono  altri  Signori  del  (angue  di  Lor©*  ^ 

na.  Il  Re  praticando  a favore  della  medefima  Ducheffa  gli  uuti  atti  della 

fua  munificenza , oltre  trecento  mila  feudi  attenuateli  perla  dote , e tante 
gioje  per  valore  di  cento  mila  franchi,  le  donò  un  fuperbo  letto  di  broc-  , 
tato,  il  quale  co’  fyoi  fornimenti  fù  creduto  montaffe  il  valore  di  cento 
mila  feudi . In  oltre  fece  fervire , e fpefare  la  Spofa , e la  fua  corniti  va  io 
tutto  il  viaggio , che  fece  per  lo  fuo  territorio.  Nell’anno  feguente  la  me- 
defima  Ducheffa,  inficine  col  Duca  fuomarito,fi  portarono  atta  Corte 
di  Francia,  e furono  pre/èntaci  al  Re  dal  Duca,. e dalla  Ducheffa  d’Orn 
Jeans.  11  Duca  di  Lorena  pretto  al  Re  l’ufato  giuramento  di  fedeltà  per  lo 
Ducato  di  Bar,  che  è antico  feudo  della  Corona  di  Francia;  e dopo  di 
avere  ringraziata  Sua  Maeftà  dei  preziofo  regalo  fittogli  di  quattordici 
pezzi  di  tapezzcrie*  lavorate  con  oro  fui  difegno  del  Bruni,  ritornò  a’  fuoi 
Stati,  lanciando  la  Ducheffa  tua  moglie  in  Parigi  pretto  i fuoiGenitori,  lìti 
che  foffe  guarita  dal  Vajuolb , che  le  era  ufeito . Pofcia  il  Re  per  più  ino- 
ltrare la  fua  grande  inchinazione  a favore  del  Duca  di  Lorena,  gli  rilafsd 
•»  v entidue  Villaggi , dallaCamera  di  Metz  giudicatici  ragione  della  Fran^,  » . 

ciaj  e perche  nel  trattato  di  Ryfvvich  era  ttato  ftabilito,chefi  fmantellak 
ferole  fortificazioni  di  Nànsì,  Capitale  della  Lorena , il  Re,  a’  preghi  del 
medefimo  Duca, inviò  a quella  Città  il  Signor  di  Manfard, Soprintendente 
delle  fue regie  fabbriche,  acciò  vi  difegnaffe  up  Catte! lo,che  iervir  potette 
di  ficurezza  al  medefimo  Duca  i Ma  ritorniamo  a’fiiccefli  del  » 
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- • Q In  quetto  mede  (imo  anno  diede  il  Rè  uno  fpett^coto  alla  Francia  V 
^ 09^  più  vago,  il  più  magnifico , che  forfè  fi  fia  veduto  ,dache  gli  Antichi  Inu» 
0M rm»'1  pcradori  hanno  ccflato  di  dar  le  leggi  al  Mondo*,  e da  che  il  Mondo  ha 
p<7  il Efer-  lattiate  di  ammirare  i trionfi  della  Cirri  trionfatrice  delle  Nazioni.  Il 
*to  » Cw  motivo,  che  a vette  il  Re  Lodovico,  di  far  ciò  non  deerto*  ma  fi  crede, 

** — % che  foffe , di  fare  un’  utile  moftra  di  fua  grandezza , e della  ricchezza  del 

* fuo  erario , acciò  conpttefle  il  Mondo , che  la  Pace  di  Ryfv  vich  non  era 
provenuta  da  mancamento  di  danajo , òdi  altri  mézzi  per  profegttire  la 
guerra.  Fù  anco  creduto,  che  il  medefimo  Rei  ntendefee  di  dare  sì  gran*  * 
iggio  della  faa  potenza  in  tempo,  che  per  t’infermiti  del  Re  Catto* 
Meo  fi  temeva  vicina  la  decifione  dell’  importanti  (limo  .ffire  della  fuc* 
cefiione  della  Monarchia  di  Spagna . U prore  fio , di  cuifivaife,  fiìd'ia- 
ftruire  nell’ufficio  di  Capitano  Generale  il  Duca  di  Borgogna,  ilqua- 

• le  giunto  all’  eti , capace  di  comandare  ad  un’  Efercito , ardeva  di  defi. 
periodi  vederti  alla  tefta  delle  mi  lizìe.e  di  dare  qualche  sfogo  alla  genero* 
fa  fua  indole.  Da  quelle , ò da  altre  ragioni  fpinto  il  Re,  detti  nò  di  fare 
•ella  campagna  di  Compiegne , Città  della  Piccardia,  in  differenti  giorni 
gli  efcrcizj  tutti  militari . Per  tal*  effetto  fi  ordinarono  felsinea  mila 

.<  ' uomini,  fri  Cavalli,  e Fanti,  ripartiti  in  54.  Battaglioni  di  700  Fanti'  per 
ciafeheduno , & in  iy 3.  Squadroni , ciafcheduno  di  tyo.  Cavalli . Futo- 
. nò  le  milizie  veftite  con  livree  nuove  j Ogni  Soldato  aveva  guanti  in 
mano , e cappello  con  fornimento.  Gli  Ufficiali  erano  riccamente  addob- 
bati,fecondo  le  divife  de’ldto  Reggimenti,-  Le  milizie  numerofs  della  Cala 
tealé  con  abiti  guerniti  d’òro,e  d'argento  efprimevano  in  uno  ftefso  tem- 
. po  le  gale  più  fuperbe  della  pace , c le  apparenze  più  fiere  della  guerra . Il 
Duca  di  Borgogna  col  nome  di  Generale  ebbe  il  fupremo  comando  dell* 
Efercito,  e fotto  di  lui  (ottenevano  i primi  gradi  1 Marefcialli  di  Fran- 
cia, ed  altri  più  riguardevoli  Ufficiali . Il  Marefciallo  di  Bc  fiere  godeva* 
remore  di  efsere  Tenente  Genera  le  del  Duca  di  Borgogna , 11  Re  d i Fran-  • 
eia  scavallo , in  compagnia  di  qtftllo  d’Inghilterra,  col  feguito  de'  Prin-  * 
tipi,  € più  di  mille  Nobili,  era  fpeteatore  de*  marziali  efcrcizj . La  Du- 
chefsa  di  Borgogna,  le  Principefee , e le  Dame  godevano  in  carrozza  del- 
lo fpettacolo.  Infinita  moltitudine d’ogni  fefso , d’ogni  eti  , ed’ognicon- 
’dizione  era  concorfaa  vedeft  fenza  pericolo-,  efenza  orrore  quelle  diiet- 
tofe  apparenze  di  guerra.  Gli  uomini,  e le  donne  in  gala,  con  fiiperbi 

• tettiti , e traino , facevano  pompa  della  leggiadrìa  ,e  della  magnificenza . 
Giammai  non  comparve  più  numerofa , e più  luminofa  la  Corte  di  Fran- 
cia, ne  giammai  forfè  in  quello  Regno  fi  fari  veduta  tanta  moltitudine  di 
Ua2ÌonaIi , e di  ttranieri  unita  ad  ammirare  fpettacolo  si  gradito . 

, -Il  giorno  de’  quattro  di  Settembre,  cominciarono  ad  accamparli  le  mi-  » 

• foie,  e durarono  le  funzioni  militari  fino  al  giorno  de’  24.  Un  Ponte  all* 

•fo  di  guerra  compofto  di  barche  dava  agio  di  trapafsare  il  fiunu  Oefse*  * 
•èc  torre  no»  lungi  dalla  Creta  di  Compiegne.  Le  milizie  preferoi  loro 
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alloggiamenti  fud’unafchiena  di  Colline,  dalla  parte  delira  dd  fiume 
dirimpetto  alla  Città.  Sopra  due  linee  davano  attendate  la  Fanteria  nel 
centro,  e la  Cavalleria  ne’ lati.  Quaranta  pezzi  di  Cannone,  e fei  Mor- 
tati fer  vivano  airufbdell’ETercito,  con  tutto  il  traino  neceflario  per  va- 
lertene . Leregole  militari  fi  enervavano  con  fomrna  efaccezza , come  ap- 
punto fi  pratica , quando  fi  <U.  a fronte  del  nemico . Si  vedevano-  guardie 
avanzate,  fentineile  difpofte.  Gli  Ufficiali  definivano,  e dormivano 
nelle  rende.  La  notte  palleggiavano  le  guardie  ,c  fi  dava  H nome.  La 
prima  funzione,  chefece  il  Capitano  Generale ,-fù  di  fare  la  raffegna  della 
gente.  Poi  fi  fecero  varie  mode,  e contromolle  . Finalmente  dopo  rafie 
partite  divife  dall’fcfercico , fi  venne  alle  fazioni.  Succedettero  varj  ag- 
guati ,c  meriti  incontri , c da  per  tutto  fù  con  varia  forte  combattuto,  ora 
dalla  Fanteria  colmofchctto  ,-ora  dalla  Cavalleria  con  carabine , e pillo- 
le. Sempre  il  fuoco  viuo  animava  le  azioni,  8c  intervenendovi  alla  fella 
delle  milizie  a cavallo  il  Duca  di  Borgogna,  dava  faggio  ben  chiaro  della 
fua  condottai  del  fuo  coraggio.  - ' .-*••••  . * . * * 

. Dopo  di  efferfi  confumari  alcuni  giorni  in  quelle  funzioni , Ttfercito 
pafsó  il  fiume Topra  il  Ponte  di  barche.  & occupò  i polli  intorno  alla 
Citi*  di  C ompiegne . Le  milizie,  dopo  di  aver  formati  gli  alloggiamen- 
ti , cominciarono  la  trincea.  Si  combatteva  da  ima  parte,  e dall’altra 
con  vicendevole  fparo  di  Mortati*,  di  Cannone, e di  Mofchettaria-, 
procurando  idifenforì  di  conferyàre  ilterreno , e gli  affalirori  di  guadat 
gnarlo.  Furono  apprdfo  porta»  avanti  gli  approcci , e venne  guadagna- 
ta una  mezzaluna.  Scefero  poi  gli  afialitori  nel  f >ffo , e dopo  di  avervi 
formatoli  loro  alloggiamento,  idifenfori  implorarono  là  demenza  del 
Duca  di  Borgogna;  & effendofi  flabilite  le  Capirolazioui , la  Città  fi  at- 
tende. Giammai  nonfièfattoafiedjo  con  maggior  applaufo , ò con  più 
fplendido  apparecchio  de’ vincitori,  ne  con  minor  danno  ,c  rammarico 
«le’ vinti.  - * • * . 

• « Nel  giorno  feguente  le  milizie, effendofi  divife  in dae Corpi,  che  fi 

• fingevano  nemici , cominciarono  i due  Efcrciti  a campeggiare , l’uno  in  > 
feccia  dell’altro.  Dopo  varj  incontri, e fazioni  fi  venne  alla  battaglia 

• campale.  Gli  uni  col  fegno  di  nn  ramo  di  foglie  verdi  ful-cappeUo  fi  di- 
fèinguevano  dagli  altri4  che  vi  portavano  un  pezzo  dì  carta  bianca.  La 
parte  verde  avendo  occupato  un  fito , che  aveva  per  fronte  in  un’  agevole 
fcefa  là  pianura , ed  alle  fpalle  un  bofeo,  diftefe  con  molto  vantaggio  le 
file  ordinanze,  e full’orlo  della  fcefa  alzò  tré  batterie , occupando  alla 
finiftra  una  cafa  per  coprire  il  fuo  fianco . Con  egual  maeilria , fe  ben  con 
minor  vantaggio , -fi  pófe  in  battaglia  l’Efercico  bianco, e fpignendofi  .. 
avantL,diede  principio  all’azione  con  battere  con  l’artiglienà  la  cannella 
quale  fi  erano  i verdi  fortificati*  Dopo  grande  refìllenza  avendola  i bian-  - 
ehi  efpugnata, fi  avanzarono  ad  inveitire  l’Efercito  verde . Da  una  parte,  » 
• dall’altra fi  diede  ilfegnale  della- battàglia  con  lo  fparo  del  cannone.  « 

. : • Arri- 
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Q Arrivati  a tiro , i Battaglioni , e gli  Squadroni  cominciarono  a (caricare  % 
I Opo  mofchetti,e  le  carabine;  LCavalieri  giunti  anco  in  maggior  vicinanza 
fcaricarono  le  pillole . Durò  più  di  due  ore  il  fuoco  vivo,  e prevalendo 
finalmente  la  parte  bianca  con  incalzare  la  ygrde , quella  cominciò  a pie- 
gare , e dopo  di  efferfi  più  fiate  rimetta  andò  in  difordine . Una  parte  della 
Fanteria,  avendo  formato  un  battaglione  di  forma  quadra,  cominciò  a 
ritirarli , e lo  efeguì  fempre  battendoli  ; inoltrando  nella  fletta  fua  difgra- 
7 aia  l’arte,  & il  valore,  di  chi  la  governa  va.  Allora  il  Re  avendo  dato  il 
fegno,  che  fi  terminàfle  l’azione,  i vincitori  dalla  parte  bianca  ceffarono 
di  feguire  i nemici , & alzate  con  militareapplaufo  le  grida , gettarono  in 
aria  i cappelli  per  contraflegno  del  riportato  vantaggio.  Li  giorni  fc- 
guenti  furono  confumati  in  rivedere  le  milizie , & in  ore  un  foraggio  ge- 
nerale. Con  ciò  fi  diede  fine  allo  fpcttacolo,  nel  quale-,  come  fcritte  un 
graviflìmo  Autore  Italiano,  che  fùtellimonio  diveduta,  niuna  cofa  fù 
piàatta  a catti varfil’applaufo,niuna  più  propria  per  conciliare  la  vene- 
razione degli  aitanti, quanto  il  vedere  il  Re  Lodovico  nel  fefiantelimo 
primo  anno  dell’età  fua  cavalcare , come  robulliflìmo  giovine , e valoro- 
fiflìmo  Capitano.  Fece  il  medefimo  Re  l’onore  al  Marefciallo  di  Bòfiers 
di  definare  nel  di  lui  quartiere  infieme  col  Re  d’Inghilterra  , e col  fiore  de* 
Principi , e della  Corte , e fempre  l’apparecchio , e il  trattamento  fùcon 
regia  magnificenza . Quello  Marefciallo , che  aveva  per  l*addietro  gareg- 
giato feco  Hello  nel  valore, e nella  generofità , parve  che  in  quella  con- 
giuntura eccedette  di  molto  con  le  fplendide  fpefe  lo  fiato  della  fortuna 
privata.  Diece  tavole  furono  imbandite  nelle fue  tende,  durante  il  tem- 
po dell’ Efercito  accampato,  e di  volgo  la  fama,  che  la  fpefa  da  lui  fatta 
arrivatte  a mille  dobble  al  giorno , il  che  non  ardifeo  di  affermare;  ma 
„ potto  ben’  atticurare  che  tutte  le  relazioni , che  ho  vedute  dello  fpettacolo 

diCompiegne,  avvertono  che  il  Marefciallo  operò  da  gran  Principe,  e 
che  eccitò  l’ammirazione  di  tutti  i privati , fi  come  meritò  il  gradimene© 

' del  Sovrano.  Da  ciò,  che  fpefe  ri  Marefciallo*,  fi  può  prendere  qualcffe 
idea  di  quanto  coftatte  al  Re  là  funzione  di  accampar  le  milizie  fotto  Coiti-  * 
piegne.  Comunemente  fu  creduto  che  otto  milioni  di  franchi  egli  facri- 
ficaffe  nello  fpazio  di  pochi  giorni  alla  propria  magnificenza  5 ma  alcuni  • 
Miniftri  nelle  loro  relazioni  hanno  fcritto , che  atjco  maggiore  della  footj 
fuddetta  fotte  la  fpefa , e che  arrivatte  fino  a diece  milioni  • 
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DF feritone  de'  Regi  Cafiellt  di  Ver/aglies , e dì  Marti  , decloro 
Parchi ,r  della  Ci\ta  di  Parigi , Vantaggi,  che  ha  ricevuti 
qutfta  Citta  dal  moderno  Re  . Pafieggio  delle  Tullerie  mi- 
' gliorato  dallo  ftejjo.  Galleria  delle  Fortificazioni . Illumina- 
^ione  notturna.  Luogo  di  ofierva^tone  per  glt  Agronomi . Ofpi^io  degl* 

' Invalidi,  e Cafa  di  San  Siro  inflttuiti  dal  mede fimo  Re.  Rare  prerogative  f 
. di  Madama  di  Ment ertone,  promotrice  dell  opera  di  San  Siro . Lavori fatti 
per  aprire  in  meggo  della  Francia  la  comunicazione  fra  l'Oceànojd  il  Medi- 
'terraneo . Guerra  fra  il  CrifUamJJìmo , & il  Re  di  Marocco . Configlio  fi  abi- 
lito in  Francia  fopt  a i nuo  vi  Convertiti . Supplicio  di  una  DamaP angina. . 
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£1  li  tiro  precedente  effendofi  ragionato  delta  Corte* 
di  Francia  , quanto  alla  Tua  torma  , & alle  ma*  « 
niere , che  vi  fi  offervano,  pare  conyeniente,  che 
ora  fi  tratti  della  medefima  Corte,  quanto  al  ma- 
teriale , ed  io  ponga  fotto  gli  occhi  del  Lettore  la 
• magnificenza  del  Re  in  molte  fue  fabbriche , e finn 
golarmente  in  quelle  de’ Cartelli  di  Verfaglies  , e 
di  Marti , che  fono  i luoghi  , dove  per  lo  piu 
fnol  rifedere  il  medefimo  .Re  , da  lui  abbelliti  con  tanto  eccedo  di 
grandezza  , e di  deìizia  , che  fenza  dubbio  ha  in  ciò  fuperato  tutti  ‘ 
gli  sforzi , e tutte  le  indurtric  d’ ogni  altro  Sovrano  antico , e moder- 
no. Principiando  dunque  dal  Cartello  di  Verfagliej,  il  Re  amantiiS-  • 
mo-  della  ( accia  , non  sì  rotto  cominciò  ad  amare  quella  folicudtne 
popolata  di  fiere,  già  gradito  diporto  del  I^e  fuo  Padre,  che  fi  diede 
ad  accrefcere  il  vecchio  Cartello,  che  non  era,  che  un  mediocreCor- 
po  di  edificio  con  due  ali . Sul  principio  non  ebbe  forfè  iL  Re  pen-  . 
fiero  di  ftabilire  in  Verfaglies  il  fuo  totale  foggiorno  e però  noa 
formò  il  difegno  del  Cartello  cosi  ampio,  come  era  neceffario;  Ma  iu 
progreffo  di  tempo  allettato  dall’  opportuni  della  ficuazione  , che 
non  è che  quattro  leghe  lontana  da  Parigi , e dal  fuo  genio  verfo 
quello  luogo  , a porvi  la  refidenza  della  Corte  , fi  trovò  con  ciò  ob- 
bligato a dilatare  affai. più  il  medefimo  Cartello,  & ad  abbellirlo  nel- 
la maniera  più  conveniente  alla  fua  grandezza.  Con  Tefempio  del 
Sovrano  attefero  i fudditi  ad  alzare  in  Verfaglies  edificj  j & avendo 
voluto  il  Re  , che  corrifpondeffero  ad  una  hmmetria  regolare  , fus 
rono  le  fabbriche  fatte  con  la  medefima  architettura  *fi  come  anco 
le  Strade  , e* le  Piazze  vennero  acconciamente  difpofte . In  tal  mo- 
do in  poco  tempo  fi  vide  furgerè  ih  quel  fifa,  dianzi  felvaggio  , un» 
nobile  Città  , la  quale  per  ordine  , e per  vaghezza  non  è intcriore  » 
molt’  altre  . La  popolazione  retta  dal  Tato  di  Parigi , & il  Cartello , 
c fituato  nell’ ert  remiti  , in  qualche  rfiftanza  dagli  edificj  privati  . H . 
Re  dopo  di  avere  alzato  il  Corpo  del  Cartello  , fece  avanti  di  erto 
fabbricare  due  Scuderie  , la  grande  alfa  finirtra  , e la  piccola  alla  . 
diritta  » Sono  qaefte  due  nobili  edificj-,  ogni  uno  de’ quali  potrebbe 
dicevolmente,  fervire  all’abitazione  di  un  gran  Principe  • Contengo- 
no le  Scuderie  appartamenti  per  gli  Unciali , e*  per  le  genci  di  (er- 
Yigio , Staile  per  cavalli , Stanze  per  cani  , Rimette  per  le  carrozze, 
e direrfe  Corti  interne  per  lo  maneggio  de’  cavalli , e per  le  gioftre. 
Venendo  ora  alla  deferizione  del  Cartello  , dico,  che  la  gran  Piazza, 
che  gli  apre  l’entrata  , viene  ad  avere  la  forma  di  un  piede  d’oca,  » 
come  quella,  che  riceve  di  mezzo  una  larga  ftrada , c due  altre  da’  Iati, 
formate  da  lunghi  ordini  di  grandi  alberi  ,difpofti  con  fimmetria.  Que- 
lla Piazza  apre  la  villa  a due  ampj  Cortili , i quali  fi  Rendono  fra  due 
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ale  dì  fabbrica  fino  al  grande  Frontifpizio  della  facciata  maggiore . Quei 
Ita  facciata  è fontuofamente  ornata  di  tutti  gli  abbellimenti,  che  fono 
p ùatti  ad  in  antare  gli  occhi, & ad  eccitare  maraviglia, e diletto.  li 
Cornicione, e i Cordoni  del  tetto  rifplendono  per  lo  doramento,  con 
vaghe  apparenze  di  trofei  ,difpofti  fepra  i merli  della  facciata . Nella 
fttfla  maniera  gli  ornamenti  delle  fineftre  ct  mparifcono  luminofi  per 
l’oro,  che  li  fregia.  Il  Cartello  nelle  fue  parti  mortra  ricchezza,e  va* 
ghezzai  fe  ben  non  può  dirfi  Corpo  perfectiflìmo , perche  eflendo  fatto  in 
divertì  tempi , e Copra  diverfidifegni,  non  fi  fono  potute  oflcrvare  le  re- 
gole del  Ì3p>ù  efquifita  architettura  „ Della  facciata , quanto  maggiore  è 
la  lunghezza,  tanto  minore  fembra  l’altezza . La  grande  Scala,  per  la  &and«  Sta « 
quale  fi  afeende  all’appartamento  del  Re,  ha  tutta  la  magnificenza , che  la  ^Galleria 
vi  fi  richiede ..  Ella  è formata  Copra  il  difegno  del  Manfard , & è ornata  diVmJpigliam 
dal  pennello  del  Bruno.  Corrifponde  alla  Scala  l'atrio  fuperiore,  che 
introduce  nella  Galleria.  Quella  è lunga  più  di  cento  cinquanta  partì, 
larga,  & alta  a proporzione.  La  volta  è dipinta  dal  Bruno, che  vi  ha 
formate  le  vittorie  del  Re , dalla  Pace  de’  Pirenei  fino  a quella  di  Nimega  « 

11  lungo  della  parete  da  una  parte  è tutto  ornato  di  grandi  fpecchi,n^ 
quali  nfirttendo  g'i  oggetti , vengono  a multiplicarfi  con  inganno  dell*, 
occhio,  & accreCcimento  della  vaghezza.  L’oppofto  muro,,  illuminato* 
dalle  fineftre,  apre  la  feena  maravigliofa  della  fottopofta  campagna,- 
fparCa  di  giardini,  di  ftradoni,  di  pefchiere,di  canali, di  fontane,  di’ 
bronzi  ,‘e  di  marmi . Dentro  della  Galleria  fi  vedono  opere  eccellenti  de” 
più  famofi  Scalpelli.  Otto  Starne , preziofi  avanzi  dell’antichità,  alcune: 
ìnteré,  altre  riltorate  dalGirardin.  Dodici  tede  di  porfido,  che  rappre- 
fentano  i dodici  CcCari , e quattro  altre  d’uomini  illurtri  di  pietra  dipa* 
ragone, accomodate dalmedefimo  Girardin  con  abbellimenti  dibronzo- 
dorato.  Altri  ornamenti  fi  vedono  nella  gran  Galleria,  come  tavole  di: 
pietre  prcziofe , grandi  Candellieri , e Vali  non  meno  (limabili  per  mate* 
ria,  che  per  lavoro.  Apre  l’entrata  dalla  Galleria  all’appartamento  deli 
Re  la  gran  Sala  di  Marte,  le  cui  figure  tutte  rapprefentano  fucccfli  di  udelBa!^ 
guerra.  Segue  poi  un  piano  di  danze,  delle  quali  la  prima  è quella  del 
Trono,  cosi  chiamata,  perche  altre  volte  vi  era  un  Trono  d’argento,, 
abbellito  da  diverfe  figure , che  lo  reggevano,  ò più  torto  lo  formavano . 

Alla  camera  del  Trono  fuccedono  le  camere  di  Mercurio , di  Marte,  e: 
di  Diana,  le  fate  di  Venere, e dell’Abbondanza,  & il  gabinetto  delle 
cole  rare.  Quello  è di  figura  ottangolare  co’nicchj  negli  angoli.  La- 
volca  è fatta  a guiCa  di  cupola , per  la  quale  la  danza  riceve  il  lume . Tut- 
to l’omamento  di  quefto  gabinetto  è di. fcultura,  per  mezzo  della  quale 
evvi  molto  bronzo  dorato . Le  cofe  rare , e prezioCe , che  vi  fi  ammirano, 
fono  in  tanto  numero , e sì  rare , che  pare , che  i Regni  d’Oriente  fi  fiano 
(fogliati  de’ loro  più  eccellenti  parti,  per  dar. forma  all’ìnduftria  degli 
ìu.opeid’impritnetvi  le  più  belle  idee.  Scredono  agate  accomodate  a 
- fari*  IL  Sf  divcr3 
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diverfe  figure . Gioje  di  diverfe  qualirà  coti  diverfc  impreflìoni,  e rii  ieri.’ 
Crirtalli  inragliati  in  maravigliofe  maniere,  Picciole  Statue  antiche, 
e medaglie  d’ogni  forte;  In  fomma  infiniti  pezzi  di  rare  manifatture 
fopra  preziofe  materie , e i più  grandi  sforzi  deU’umanainduftria , accop- 
piati a' più  rari  parti  della  natura.  Unafola  diquefte  accennerò,  che 
parmi  fi  meriti  dirtinzione  per  l’eccellenza  del  lavoro.  Quella  è una  ta- 
vola lunga  otto  piedi, e larga  due,  e mezzo,  il  fondo  della  quale  òdi 
marmo  bianco,  in  cui  per  lavorio  fatto  di  minuti  pezzi  di  marmi  di  varj 
colorili  vede  una  carta  geografica  del  Regno  di  Francia  con  tutte  le  par- 
ticolarità delle  ultime  offervazioniaftronomiche,  con  ciafchedunaPro- 
•.  ■_  * vincia  diftinta  ne’ fuoi  confini,  con  le  Città  principali.  Promontori, 

Monti , Laghi , e Fiumi , legnati  con  minutiflìmi , ma  diftinti  caratteri . 

. A rimpetto  all’appartamento  del  Re  dalla  finiflra  parte  c l’appartamento 
del  Delfino,  il  quale  è comporto  di  altrettante  ftanze,  quante  fono  quelle 
del  Re,  parimente  piene  di  maravigliofi  ornamenti , Nelle  ali  del  Cartello 
fono  gli  appartamenti  per  gli  Figliuoli  di  Francia,  per  gli  Principi,  e le 
Principeffe  del  fangue,  perMiniftri,e  Segretari  di  Stato,  e per  molti 
altri  Ufficiali , e Signori,  che  fervono  nella  Corte . Tutti  quelli  differenti 
appartamenti  fono  ricchi  d’oro , di  bronzi,  di  marmi,  e di  pitture  \ Onde 
non  vi  è alcuna  parte  di  quefto  Palazzo , che  non  moftri  vaghezza , e non 
faccia  comprendere  l’immenfità  della  fpefa, che  vie  fiata  impiegata  per 
abbellirlo. 

J)(Jcri2àot>e^  Più  ancora  maTavigliofa  del  Cartello  e la  vicina  Campagna , che  con- 
de  Giardini  di  tiene  le  Regie  delizie.  Di  quella  fi  può  dire  con  tutta  ncurezza,che  fia 
Vvrfagliu.  ja  fontuofa , è la  più  vaga  del  Mondo . La  fua  ampiezza  è ftraordina- 
ria,  perche  c un  recinto  di  più  leghe, che  fecondo  quello , che  feri vono 
molti,  non  è minore  di  venti  miglia  Italiane.  11  modo  tenuto  dal  Re 
neH’abbeliire  quella  Campagna,  è ftato  prodigiofo , perche  in  un  terre- 
no ingrato,  che  era  fenz’ acque,  e fenz’ alcun  ornamento  d’arte, ò di 
„ natura , fi  fono  veduti  nello  fpazio  di  due  anni  lunghi  parteggi  di  grandi 

alberi,  trafpiantati  con  le  loro  radici  da’bofi  hi  lontani.  In  un  tratto  fi 
fono  veduti  laberinti  di  mortella,  e di  lauro  regio  ,*  e in  un  punto  tanta 
abbondanza  d’acque, obbligate  a diramarli  perogni  parte  della  Campa- 
gna, che  ella, quando  giuocano  tutte  le  macchine, fi  prenderebbe  più 
torto  per  un  mare,  che  per  un  giardino  di  piacere.  In  fomma  il  Re  ha 
sforzata  la  natura  a fervire  alla  fui  grandezza,  e l’ha  obbligata  a conce- 
dere tutte  le fue  pompe  ad  un  luogo, che  egli  hafeelto  per  fua  dimora. 
L’arte  non  ha  però  fatti  minori  sforzi  per  abbellirlo . L’acque,  dopo  di 
aver  fatte  nel  fuolo  tutte  le  figure,  e le  apparenze  più  vaghe, fono  obbli- 
» gate  a formare  nell’aria  mille  ftrani  fiherzj,con  incanto  deirocchio,  e 
rtupore della  mente.  Vi  fi  veggono  girti  fuòri  dell’ordinario  alti,  Archi 
di  trionfo , Padiglioni , Cune , Teatri , Parteggi , Laberinti , Montagne , 
Piramidi,  & altre  apparenze,  tutte  formate  con  modi  maravigliofi  dall’ 
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acque.- La  Campagna, che  le  accoglie,  non  è che  un’intrecciatura  di 
canali , di  laghi , di  conche , dove  fi  vedono  grotte , aguglie , colonnati 
e balauftri . Le  figure-,  e i baffi  rilievi  di  marmo,  e dr  bronzo  vi  fono  a mi- 
glia ja , incoi  fi  (copre  rapprefentata  tutto  ciòcche  i Poetile  i Pittori 
dell’antichità  hanno fapntodifcgnare, per inftruirecol  mezzo  delle  fa  vo- 
te, ò per  ifpiegare  con  allegoriche:  eipreffioni  le  cofe,  che  non  hanno* 
corpo.  I mefi,  e le  Sragioni ► le  parti  del  giorno, e del  Mondo,  l’ab- 
bondanza , la  careftia , la  pace , fa  guerra , il  freddo , & il  caldo , le  Deità,, 
eie  virtù  tutte-  Vi  fono  Piramidi  in  piùguife-  Altre  tutte  di  un  pezzo  . ‘ n 
di  marmo , altre  formare  da  diverfi  gradi  di  marmo , in  grande  altezza 
nella  di  cui  femmità , che  è quadrata *cfcono  getti  d’acque  „c he  vengono- 
ricevuti  al  di  fotto  da  urne,  e da  conche  di  marmo.  Si  ammirano  altre 
Piramidi , fatte  in  un  modo  anca  più.  matavigliofo  da  diverfe  conche 
d’acqua , l’un  a {òpra  dell’ altra  ,foftenute  tutte  da  Coloffi,  da  Giganti,, 
c da«  altre  figure  ; Sicché  appare  una  macchina  altiffima,  con  quinti  ti. 
di  figure,  che  t'orna  no..  Si  vedono  Archi  dixrionfò  , con  Portici  all’anti- 
ca, foprade’qualifooa  collocate  figure  di  marmo-,checon  ingegnofè  in- 
venzioni rapprefentano  le  vittorie  del.  Re,  ò altrifatci  memorabili.  Al 
di  fotto  ftanno  Giganti  y e termini  di  marmo  , come  anco  Coloffi  di  bron- 
za, e fopraquefii  Archi  fi  monca  perdiverftgradr,  ne’quali  s’incon crono’ 
fchcrzi,e  zampilli  d'acqua..  Vi  fono  Grotre, nelle  quali,  fono  figurati 
laghi  , fiumi-,  che  vengono  raccolti  in  gran  vafi , & urne  di  marmo-,  con 
acquecadenti  in  varie  guife.  Incorno  a’terrrhnide’Iaghi,.edelle  conche 
ftanno  Uccelli  di  varie  forti.  Gruppi  d’amori,  di  Tictonr,  di  Ninfe, di 
Satiri  di  marmo , ò nudi , ò veftiti.  con  bronzi  doraci ..  Altrove  fi  vedono 
obelifchi,  e colonne,,  che  (ottengono  ftatucy  come  anco  piedeftalli  di 
marmo  ,,e  di  bronzo..  In  fomma-il  terreno  del  Parco  regio  di  Vcrfaglies- 
è curro  quanto  abbellito  dalle  pompedellànaturayeda’  fuJori  dell’arte,, 
e contiene  in  se  tante  curiofità  , ciré  a vederle  tutte  attentamente  jevvi 
chi’fctive,chenon  vi  vuol  meno  di  otto  giorni;  Ma  perche  vi  fono  cofe 
particolari  ,che fembrano  degne  di  particolare- menzione , iane  anderò' 
accennando  alcune, accicche  dalla-  deferizione di  qualche  parte pofla il 
Lettore  formar  concetto  di  ciacche  fia  quetta  rittrertadi  maraviglie,, 
che  non  ha  pari.. 

Fàmofo  è il  Teatro  dell'àcque , il  quale  e poffo  irr  un  giardiiiaalquan-  Teatro-  f ac*- 
to  eievaro, e contiene  una  quantità  di  conche- ir»,  ordinanza  difpofte  a ?«*.• 
modo  di  formart  una  Scena  - Ciafc  hedunadi  tfl'è  ne.  ha  altre  al  di  fotto;, 
e cesi,  fono  moire  filzdiconche  ordinare  una  fopra  dell’ altra, comuni- 
cando le  più  piccole  acqua  alle  più  grandi  di  (otta;  e fi  come  l’inventore 
ha-,  intefo  di  rapprefentare  per  mezzo  dellacque  cadenti  le  varietà,  del 
Teatro , e le  mutazioni, che  fono  si  proprie  pct  dilettare  la  fatirafia , e per 
tener  detta  l’applicazione, cosi  quefti  getti  nelle  loro  artificiofe cadute 
cambino  cinque  , e più  apparenze ..  Sul  principio  follevanfi  in  alto  ,c  yì 
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dimorano  diritti';  Poi  fi  piegano , e fanno  a modo  di  cuna  rovefciata 
prima  dentro,  e poi  fuori;  Quindi  formano  certi  circoli  innanzi  , 1 
quali  in  un  momento  cambiandoli  fembranoeflere  didietro;  e così  di 
una  in  un’altra  formali  vanno  mutando.  Circonda  quello  Teatro  una 
quantità  d’alberi  tagliati  iadiverfe  maniere  a profpcttiva,iquali,rap- 
prefe  ntando  diverfe  figure , vengono  a far  l’apparenza  di  Teatro  parato 
con  tappezzerie  di  verzura,alla  cui  villa  rimane  incantato  l’occhio  per 
l’armonia  di  sì  vaga  difpofizione. 

Il  Colonnato  contiene  un  quadro  perfetto , formato  da  trentadae  co- 
lonne di  quattordici  piedi  di  altezza,  comprefevi  le  loro  bali , e i capitelli, 
tutti  di  marmo  bianco.  Le  colonne  fono  dell’ordine  jonico,  le  bali  atti- 
che , e i capitelli  angolari  con  quattro  facce  eguali . Quelle  colonne  cor- 
rifpondono  a’ioro  pilaftri , che  pur  fono  ifolati.  Fra  le  colonne,  c i pila- 
ftri  ,vi  è una  corona  di  llabilimento,  che  non  è che  una  cornice  con  ar- 
chitrave, che  ritorna  fopra  ciafcheduna  colonna . Le  colonne  comunica- 
no una  con  l’altra  per  mezzo  degli  archi  in  pieno  centro , ornate  de’  loro 
archi  involta  con  mafcheroni,cherappreientanoDiicampeftri,  e ma- 
rittimi, Ninfe,  Driadi,  Silvani.  Il  tutto  è coronato  da  una  cornice 
corintia,  la  quale  rientrando  in  sè  ftclfa  forma  un  cerchio  perfetto. 
Sopra  di  quella  cornice  è un  finimento  ornato  di  lavoro  in  baffo  rilievo, 
il  quale , ritornando  fopra  ciafcheduna  colonna , folliene  un  vafo  di  mar- 
mo bianco , che  tiene  un  pino . Gli  archi  fono  ornati  di  ftatue  di  marmo 
con  balli  rilievi . In  mezzo  di  quella  macchina  fi  apre  una  gran  conca , la 
quale  riceve  l’acqua  da  trenta,  e più  giuochi  d’acque,  che  vengono  rac- 
colti in  altrettante  conche  di  marmo, lequali  nobilitanola lìrada dell* 
entrata  nel  Colonnato . Dentro  del  Colonnato  efeono  varj  zampilli  d’ac- 
qua , che  accrefcono  il  diletto , il  quale  fi  rende  anco  maggiore  dal  bofeo 
d’ogni  intorno  tagliato , ò alzato  a favore  della  profpettiva . 

La  Galleria  d’acque  è un  luogo  di  ftatue  antiche,  che  formano  le  ali. 
Dietro  alle  ftatue  s’ergono  due  grandi  fila  d’alberi  compartiti,  e tagliaci 
in  maniera , che  non  cogliono  la  vi  Ila  delle  figure , ma  formano  loro  orna- 
mento, e teatro.  Preflo  agli  alberi  Hanno  due  ordini  di  getti  d’acque, 
i quali  acconciamente  innalzano  ,&  incrocicciano  i loro  zampi  ili,  le  di 
cui  acque  vanno  a terminare  in  due  gran  conche, che  occupano i due 
lati  della  Galleria. 

11  Laberinto  d’acque  ha  prefòil  nome  dal  bofehetto,  in  cui  c fituato. 

Il  bofehetto  è pieno  di  varj  giri,  e rigiri , gli  uni  intricati  negli  altri,  i 
quali  inviluppando  chi  vi  và  dentro,  gli  rendono  difficile  l’ufcita . Quello 
bofehetto , fìtto  a modo  di  laberinto  , racchiude  trentaotto  conche, 
ogni  una  delle  quali  riceve  l’acque  da  diverfe  forgenci;  e cosi  fono  trenti 
otto  luoghi , cialcheduno  de’quali  è nobilitatola  diverfe  fontane , & ha 
qualche  figura  di  rilievo  di  bronzo,  ò qualche  groppo  di  figure  dello  fteflò 
metallo  , che  rapprelentano  le  favole  d’Efopo  . Gli  ornamenti  delle 
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fontane  fono  tutti  coloriti  di  verde,  & i canali,  per  li  quali  e (cono  le 
acque , fono  di  ferro.,  cinti  di  foglia  mi  dello  ftefso  metallo  ; il  cucco  cosi 
ben  colorito  a verde,  che  non  fi  diftingue  dal  naturale,  e non  fi  fcopre, 
che  ferrano  a gettar  acque , fe  non  dall’effetto , che  fe  ne  vede . 

Lo  Stagno  è un  gran  quadrato  bislungo , in  mezzo  del  quale  vi  è una 
-grotta,  & alta  quercia,  fatta  di  metallo  al  naturale,  circondata  da  rocc  he, 
& erbe  fatte  dall’  arte  ad  imitazione  della  natura,*  ervi  poi  intorno  tutto 
ciò  ,che  fi  fuole  vedere  in  uno  ftagno;  i fuoi  confini  fono  pieni  di  rivi,  per 
mezzo  de’  quali  fi  veggono  cigni.  1 rami  della  quercia ,1’erbe , che  la  cir- 
condano , e i cigni  gettano  acqua , onde  (gorga  ad  un  tempaun  numero 
grandittìmo  di  zampillìi  i quali  alzandofi  a proporzione  formano  una 
piazza  d’acque,  alla  quale  il  pendio  della  filiazione  dà  maggior  elevazio- 
ne, e meglio  apre  ilprofpetto.  Da’ lati  di  quefto  quadrato forgono  due 
<redenze,fulle  quali  vi  fono  varj  orli  di  bronzo , da’  quali  ufeendo  l’acqua 
viene  a formare  bacili.,  nappi,  e diverfi  vafi,  con  tale  proprietà , che 
iembrano  figure  al  naturale  ; in  modo  cheper  fgannarfi  i circondanti, 
che  non  fiano  veri  vafi  di  criftallo , fogliono  col  tatto  farne  la  prova . 

La  Sala  del  ballo  è una  ftanza  di  figura  efagona,  circondata  da  due 
grandi  fotti  d’acqua  della  medefima  figura.  Gli  orli  de’ fofiì  fono  tutti 
lavorati  di  conchiglie,  e gufeimarini.  Vifono  vafi  di  porcellana  d’in- 
torno, che  accrefcono  vaghezza  al  recinto.  Nella  parte  fuperiore  della 
•Sala  fi  apre  gratittimo  fpettàcolo , vedendoli  dicefette  cadute  d’acqua  in 
fila,  ogni  una  delle  quali  ricafca  per  fei  volte  in  di  verfe  conche,  chele 
Hanno  fotto  per  ordine  diritto;  ficche  fono  in  tutto  da  cento  conche,  le 
quali  ricevono , edanno  acqua,  eccettuatele  ultime,  che  la  colgono  tut- 
ta, e la  tramandano  altrove  per  fegreti  canali.  Danno  principio  alla 
caduta  tredici  grofse  forgenti , che  efeono  da  alcuni  vafi  di  metallo,  pofH 
«ella  fommità  del  teatro;  tra  quali  fono  frammetti  altri  vafi,  pur  di  metal- 
lo, che  non  danno  acqua,  ma  fervono  di  ornamento.  Negli  orli  poi 
delle  ultime  conche  efeono  grofie  forgenti,  che  non  alzandoli  mólto, 
ricadono  nelle  conche.  Per  far  godere  di  norte  quella  vaga  profpettiva 
d’acque,  & infieme  per  dar  luce  alla  Sala,  Hanno  fuori  de’ fotti , così 
avanti  alle  cadute , come  nelle  altre  parti , (opra  nobili  piedeftalli  alcuni 
gran  candellieri  di  bronzo,  li  quali  allumati  fanno  con  lo  fplendore  bril- 
lar l’acqua  con  mirabile  incanto  de’  circoftanti . 

La  Sala  d’acque , ò fia  l’Ifola  d’Armida , c un  recinto , che  ha  figura  di 
Sala , circondato  da  un  Canale , che  lo  mette  in  Ifola . Dentro  del  recin- 
to fono  quattro  conche  con  figure  di  bronzo  dorato , che  gettono  acqua  ; 
€ quattro  altre  conche  pur  firn  ili  con  figure , e fonti  ftanno  fuori  del  me- 
dcfiino  recinto.  Per  entrare  nell’ Ifola  fi  prefenta  al  tempo  opportuno  a 
4traverfo  del  Canale  un  ponte,  che  fi  vede  improvvifo,  e come  a forza 
d’incanto  ufeire  con  qualche  ftrepito  dall’ Ifola.  Quello  fermandoli  col 
capo  full’  orlo  della  terra  ferma , invita  gli  alianti  a pattare*  e dopo  breve 
; ‘ • dimo- 
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dimora  fi  ritira*  Non  molto  lungi , neil’oppofto  lato  dell’Ifola  fi  prefeni 
ta  pure  per  forza  dell’acqua , non  fenza  Crepito,  il  medefimo  ponte , ò fia 
un’altro  fimile,  che  dà  agio  di  ripafi'are  il  Canale . 

Dmr/i  luo-  Molti  a’tri  luoghi  abbelliti  da  dilettevoli  fontane  fono  ne’Giardini  dt 
gbi particola-  Verfaglics , che  hanno  nomi  particolari» come  la  Montagna  d’ Acque , 
ridt'G  tarimi  la  Grotta,  le  diverfe  Conche  della  Corona,  della  Sirena,  di  Cerere,  di 
di V& faglivi.  pior3)  dì  Apollo,  di  Saturno,  di  Bacco, di  Cerere,  e di  Latona;  La 
Fontana  della  Piramide;  l’Arco  del  Trionfo;  il  Nappo;  il  Viale;  l’ac- 
quacadente  del  Viale;  le  Fontane  del  Dragone  , e del  Padiglione;  il 
Viale;  JaCuna  d’acque,  & altre,  che  io  tralafcio  di  defc*iverepernon 
edere  troppo  proliffo.  Per  la  della  ragione  tralafcio  di  rammemorare 
molti  nobili  Gruppi  di  (fatue,  cosìdi  marmo,  come  di  bronzo,  che  fono 
rigiurdevoli  ne’Giardini;  e folo  accennerò  di  quello,  che  fù  donato  al 
Re  dal  Marefciallo  Duca  della  Fogliada , il  quale  lo  aveva  fatto  fare  per 
collocarlo  nella  Piazza  delle  Vittorie  di  Parigi.  Quefto  Gruppo,  pollo 
fopra  di  un  Piedeftallo , rapprefenta  la  Fama  » che  fcrive  lTftoria  del  Re. 
La  Fama  tenendo  nella  finillra  mano  il  ritratto  del  Re , intagliato  di  pro- 
filo fopra  di  una  Medaglia  ovata,  lo  pofa  fopra  di  un  libro,  il  quale  fi-  x 
gnifica  l’iftoria.  Il  Tempo  regge  il  libro,  e (otto  i piedi  della  Fama  (li 
prollrata  l’Invidia, che  sbrana  un  cuore.  L’opera  è (lata  fatta  in  Roma 
da  Domenico  Guidi  d’Urbino. 

Dopo  di  avere  accennate  lecofepiù  fegnaratede’Giardini,reftache 
dica  qualche  cofa  dell’Orangeria , dell’Orto  d’erbe , della  Menagerie  ,dr 
Trianone,edelgran  Canale, che paflfa  in  mezzo  al  Parco. 

(fangaia^*  L’Orangeria  , che  vuol  dire  Giardino  d’Aranci,è  uno  de’più  belli 
ornamenti  di  quella  Campagna.  Ha  ella  il  fuoprofpetto  a mezzo  gior- 
no, & il  dorfo  ditelo  da  Tramontana  da  una  delle  facciate  laterali  del  Ca- 
rtello,eda  una  delle  fue  grandi ali.  Le  porte»cbe  danno  l’entrata,  fono 
magnifiche,  con  l’armi  della  Corona  di  fopra  fatte  di  ferro  con  orna- 
mentidorati. Ivafi  degli  Aranci  fono  collocati  fopra  i loro  piedeftalli, 
equtfti  reftano  con  fimmetria  difpofti,ed  egualmente  fri  loro  diftinti. 

1 Viali  fono  diritti, e proporzionati;  LeConche,e  iFonti  abbellirono 
in  ogni  parte  il  fuolo.  Niuna  co  (a  però  reca  maggior  diletto , quanto 
l’ampio  Portico,  che  ferve  per  difendere  gli  Aranci  dalle  brine,  e da’  ri* 
gori  del  Verno . Quello  Portico  è cosi  lungo , ed  alto , che  fi  può  aggua- 
gliare alle  opere  prù  magnifiche  degli  Antichi  Imperadori.  Dentro  il 
Portico  fi  veggono  Nicchj  grandi, e Coloflì  proporzionati , da’ quali  fi 
argomenta  Maellà.  La  facciata  citeriore  del  Portico  è tutta  compartita 
di  colonnati,  di  pilaftri,  e balaullri.  Al  principio  dt!  Verno  ivafi  degli 
Aranci  fotte  polli  fottoquefto  ampiffime  coperto  ; e quivi  collocati  fo- 
pra i piedeftalli  , i quali  fono  con  bella  fimmetria  difpofti;  in  modo 
che  chi  vi  vi  nell’Inverno,  parteggia  per  un’ordinato  bofcod’Aranci 
fiuto  a volta. 
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L’Orto  d’erbe  è un  gran  fito  chiufo,  il  quale  fi  diride  in  trentadue  g,  . . 
Giardini, circondati  di  mura,  due  de’ quali  fono  più  grandi,  Ciafcun  0 * 9 
Giardino  ha  il  Tuo  fonte  per  innaffiare, & un  terrazzo , fopra  del  quale 
ilanno  cune  fatte  a volta,  che  fervono  per  riparare  i fiori , e l’erbe  d’in- 
verno . Inqueflo  Giardino  quanto  all’erbe , vi  è tutto  ciò , che  di  più  cu- 
■ riofo  fi  trova  così  in  Europa,  come  nelle  altre  parti  del  Mondo,  perche 
occupa  il  Re  in  quello  lludio  uomini  pratici  nella  cognizione  de’femphci  * 
i quali  vanno  in  lontaniffime  parti  a ricercare  piante  pellegrine  per  arric- 

• chirne  quelli  Giardini  . 

De’  dueedificj,  che  fono  nel  Parco  di  Verfaglies,  uno  ferve  a tener  Menageric.  » 
(errate  le  fiere , egli  uccelli,  l’altro  alla  coltura  de’ fiori.  Il  primo  chia- 
mali in  lingua  Francefe  Menagerie,  cioè  luo^o  per  trattenervi  fiere; 
l’altro  fi  dice Trianon.  Sono  quelle  due  fabbriche  nobili, e non  hanno 
altro  di  ruftico , che  il  nome , e certa  apparenza  filvefire , che  loro  è fiata- 
data  per  più  fervire  al  diporto, & alla  magnificenza;  Peraltro  moftrano 
mole  di  corpo  proporzionata,  e fquifìta  architettura.  Nella  Menagerie 
fi  veggono  varj  Cortili , il  maggior  de’ quali  è di  figura  ottangolare,  chiù-  \ 

fo  d’intorno  con  grati  di  ferro , ha  di  fpazio  in  fpazio  varie  porte , le  quali 
conducono  in  diyerfi  Cortili . In  alcuni  di  quelli  palleggiano  liberamen- 
te quegli  animali , che  non  hanno  bifogno  di  elfere  tenuti  ferrati, Er- 
mellini, Caftori , Topi , Gatti  diMofcovia,e  diBarbaria,&  altri  ani- 
mali ftranieri.  In  altri  Cortili  Hanno  Uccelli  rari,  parte  ferrati  in  gab- 
biere parte  racchiufi  in  grandi  uccellare.  In  un  Cortile  fono  grandi 
pefchiere  piene  di  pefci  per  nudrire  pellicani , & altri  uccelli , che  vi  fi 
pafcono  di  tale  alimento.  Sopra  la  finifira  della  gran  Corte  fi  veggono 
(errati  ne’  loro  ferragli  gli  animali  feroci , Leoni , Tigri , Leopardi , Lupi 
Cervieri , Orfi , & altri  fimili.  In  un’altro  Cortile  fifa  il  macello  delle 
beftie,  che  fervono  al  patto  de’ fuddetti  animali.  In  mezzo  della  Mena- 
gerie ftà  il  picciolo  Palazzo -,  deftinato  dal  Re  al  divertimento  della  Du-» 
chefla  di  Borgogna , compartito  in  varie  llanze , le  cui  pareti  fono  lavo- 
rate a delicati  baffi  rilievi  d’oro,  con  lunghi  ordini  di  fpecchi , che  le  di-* 
flinguono . Quefto  c un  foggiorno , quanto  riftretto , altrettanto  delizio- 
fo,e  grato  per  si  gran  Principefla»  Ella  vi  alloggiarvi  dorme  col  fuo 
feguito.  Intorno  al  picciolo  Palazzo  ri  cuna  ringhiera  di  ferro  dorato, 
che  quafi  alla  metà  lo  circonda,  Copra  della  quale  la  Principeffa  neirEftate 
Cuoi  prendere  il  fretto.  Nel  Cuoio  lottopofto,  ad  ogni  cenno  diIei,etto- 
* no  d’ogni  intorno  a migliaia  i getti  d’acqua , i quali  formando , come  un 
lago  in  aria , mettono  in  itola  il  Palazzo , e non  alzandoli  oltre  alla  ria-, 
ghiera,  quafi  baciono  i piedi  della  loro  Sovrana.  ^ 

11  Palazzo,  che  chiamano  diTrianon,c  ampio»  e magnifico;  Con-  TriamtL,. 
tiene  molte  Corti,  Gallerie,  Cuppole,  Fontane,  e Conche  . La  Fab- 
brica non  ha , che  un  tolajo , & è ornata  dentro , e Fuori  di  lavori  di  mar- 
mo , e di  molti  vali  fatti  in  diverfe  figure*  Una  parte  di  effi  fono  di  por* 
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r,  t cellana  fina,  & un’altra  di  finta.  La  parte  intcriore  del  corpo  è dipinto,  ò * 
più  torto  lavorato  di  porcellana.  Le  mura  fono  ancora  ornate  di  fpccchi  j 
Le  conche  ò fono,  ò moftrano  di  tiicre  di  porcellana;  fi  vedono  per  ogni 
canto  getti  d’acque  a che  efeono  cu  diverte  urne.  Il  luogo  è tutto  pieno 
di  fiori,  porti  ne’vafi  di  porcellana,  dittnbmti  con  fimmetriane’loro  ri- 
pnrtimenti.  1 fiori  vi  fi  conftrvano  in  tutte  le  rtagioni;  perche  per  ripa- 
rarli daH’ingiurie  de’  freddi,  e delle  brine,  vj  fono  Gallerie,  che  la  State 
dimorano  fcoperte,c  di  Verno  ficoprono;  Sicché  nella  quantità  y e va- 
rictàde’fiori  ,fi  puòdire,che  in  Tnanon  comp^rifca  in  tutti  i tempi  la.  ■ 
*.  »*  • Primavera.  In  mezze  a quettc  delizie  fti  l’appartamento,  ove  fi  ritira  il 
Re,  quando  vuol  godere  della  folitudine;  Onde  egli  è fiato  intefo  dire 
di  aver  fatte  il  Cartello  di  Verfaglies  per  laCorte;  Quello  di  Marli  per* 
gli  fuoi  amici , e Tnanon  per  se  fieflo  , 

Grm  Cenale"  Fri  i due  tdificj  diTrianon , e della  Menagerie , fi  vede  il  gran  Canale  , 
diytrfaglns.  che  parta  in  me/ zo  del  Parco.  In  quello  Canale  fo no  naviglj  fatti  a modo 
di  Galee , e di  Vafcelli  tutti  dorati  con  tende  di  broccato . Cesi  le  Galee, 
cornei  Vafcelli  fono  più  piccoli  dell’ordinario,  ma  molto  agili,  e proprj 
per  feorrere  il  Canale,  e vi  andavano  talora  i Principi  figliuoli  del  Delfi- 
no nella  loro  fanciullezza.  I foreftieri  navigano  fopra  Cialuppe  ornate 
con  magnificenza.  Il  Re  mantiene  Ufficiali , Marinai,  i quali  vefiiti  a 
' livree  di  dam^feo  chcrmcsì  fervono  a condurre  i navigl).  Ne’ giorni, 

che  fi  moftrano  i giuochi  d’acque , s'imbarcano  nelle  Cialuppe  Perfonag- 
gi , & il  loro  feguito , per  andare  prima  alla  Menagerie , e poi  a Trianon  ; 
Conciò  firifparmia  quel  gran  giro  di  viaggio, che  converrebbe  far* a 
piedi,  perche  le  ftradc  non  danno  luogo  alle  fedie , delle  quali  fi  ragio- 
nerà apprefio.  Oltre  il  gran  Canale  fono  nel  Parco  di  Verfaglies  alcuni 
ricettacoli  d’acque , che  fembrano  laghi , tanto  fono  profondi , ed  ampi, 
feparati  l’uno  d al  l’altro  da  lungh  i , e diritti  viali , ciafchedono  de*  quali  è 
largo  1 piedi . Quefti  fono chiufi  intorno  da  grolle  mura,  e dentro  da. 
fpeffa  incroftatura  per  tenere  l’acqua.  Servono  pure  a dittnbuir  l’acqua 
a’  luoghi  delle  Fontane,  c de’  getti,  che  fono  nel  Parco.  L’acaua  è quella 
del  fiume  Eure  ,che  il  Re  con  immenfa  fpefa , e travaglio  ha  obbligato  di 
fervóre  alla fua magnificenza,  traendola  daPontgoin,a  fette  leghe  da 
Sciartrè  fino  a Verfaglies , con  un  Canale  di  terra  cotta , per  cui  reggere, 
in  alcuni  luoghi , ove  il  fuolo  era  più  baffo , e per  tenere  Tacqui  nella  ne- 
ceflaria  altezza , 6e’  meftiere  farla  paffare  fopra  archi , foftenuti  da  fmifu- 
rati pilafiri con  ecceffivo  difpendio didanàjo ,edi  lavoro.  Per mofirare 
. poi  quanto  fia  al  Re  coftato  rabbellimento  del  Parco  di  Verfaglies . batte- 

rà dire  che  vi  ha  impiegati  per  molto  tempo  gliEferciti  interi;  Che  nel 
folo  piombo , e ferro , Atterrato  per  la  condotta  delTacque , e per  li  giuo- 
chi delle  fontane  vi  ha  fpefi  molti  milioni  ; e che  il  mantenimento  folo  d* 
quefte  delizie  gli  corta  gran  fomma  di  contanti . ’ \ 

Quauto  fi  è detto  de’  Giardini  di  Verfaglies , non  c tutto  ciò,  che  fi  dee 
1 * ' animi- 
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ammirare  intorno  alla  magnificenza  del  Re, mentre  nello  fteffo  tempo  ^ 
è degna  di  oflervazione  quella  benigniflima  previdenza,  con  la  quale  cuf/ìwdom 
egli  ha  con  tutta  efatrezza  provreduco  al  maggior  agio  degli  ftranieri , a’  igiuocbi-d'ac* 
quali  concede  di  vedere  quefte  fue  delizie . Per  ordinario  egli  ne  dà  la  fa  qm  àtfmfa  . 
co:tàa’Principi,Mimftri,e  Dame  grandi,  che  la  dimandano..  Per  càle£#«** 
effetto  è uccellano , che  ne  facciano  inftanza  alMarchefe  di  Torsi,  Mi» 
mitro , e Segretario  di  Stato  , il  quale  ne  parla  al  Re  / da  cui  vieric  ft  abili- 
to il  tempo  » Alla  mattina  del  giorno  determinato  fi  trova  ad  accogliere,. 

& accompagnare  il  PerfonaggioRraniero,  un  Deputato,  il  quale  fi  tro- 
var pronte  tante  fedie,  quante  fono  leperfone  del  corteggio  nobile  del 
Perfonageio , che  dee  renar  fcrvito  „ Le  fedic  fono  coperte  dentro,  e fuori  • 
di  damale©, con  guernizione d’oro.  Ciafcheduna  fcdia  fi  regge  dietro  , • _v 
Sopra  due  ruote  di  legno  fenza  ferramenti,  c vie»  tirata  da  uny  uomo  re-  V • 

Rito  di  damafcOyche  foftiene  con  le  cinghie  le  ltanghe,e  la  conduce  ■*  ' - «* 

ftrafcinandola  per  lo  giardino.  In  tal  modo  con  ogni  agiatezza-, e fenzjt 
Se  fiorire  il  difagio  del  Sole,  ne  il  tedio  della  franchezza,  li  gira  per  ogni 
parte , e dove  la  difuguaglianza  del  fico  non  di  luogo  alle  fedie,  ferve  nei 
modo , che  lì  è detto,  il  Canale  per  mezzo  delle  Cialuppe . Un  giorno  ins- 
terò fi  confuma  a vedere  le  cole  più  nobili  de*  Giardini  * E rellano  coar- 
tale prontezza  da’  Deputati  ferviti  i Perfonaggi  ftranieri  ; e quelli  del  loro* 
fcgmte,  che  non  vi  nafee  alcun  difordinc;  anzi  non  hanno  gli  ftranieri  . 
l’incomodo  di  dar  mance  a quelli  , che  loro  affiftono,  e fanno  giucarrac*  , , 

que,ò  guidano  le  fedie,  potendo  anco  nelle  perfone  vili  più  dell’umana; 
avarizia  il  diyieto  del  Re  f E così  la  generoficà  di  un  Perfonaggio  ftra- 
niero  non  può  comparire  in  alcuna  maniera,  e conviene  che  tutta  lì  con-  ' 
verta  in  ammirazione  della  magnificenza  reale.  Quell’ordine,  che  vieta, 
i regali , eftendo  generale  per  tutti  i Caftelli , e Parchi  del  Re,  è paliate  ili 
efempio  a*  Principi,  e maggiori  Perfonaggi  del  Regno;  Onde  fi  veggono* 
quali  tutte  le.cofe  più  riguardevoli  della  Francia,  fenza  quella  vile  con*» 

4 tribuzfione  ,che  richieggono  in  Italia  i guardiani  de’  Palazzi , e de’  Giar- 
* dini  piùfegnalati  ,i  quali  nel  licenziare  /forestieri  foglionopiù  guardare 
alle  mani , che  a’ioro  fembianti . Tanto  baiti  de’  Giardini  diVerlagliesr 
c palliamo  a dire  qualche cofa  in  generale  del  Parco  - 

Il  Parco , che  circonda  i Giardini,  è ampjfiimo , dilatandoli  per  Io  fpa-  Pèrf»tin*f 
aio  di  venti  miglia,  epiù,  in  gran  parte  ferrato  da  mura.  Qjiafi  tutto  è fin#***. 
popolato  da  alti , & annofi  alBeri  ,qum  nati , ò trafportati  di  lontano* 

Gli  alberi  non  impedirono  le  ftrade , per  le  quali  caminano  agiatamente 
i calcili  ,c  le  carrozze  - Stanno  per  quella  valla  forefta,&  anco  nelle  vici- 
ne campagne,  in  prodi giofa  quantici  Fagiani,  Pernici,  Lepri,  Vo)pir 
Lupi,  Cervi , Cignali , e vi  hanno  pafcoli  proporzionaci  al  loro  nutrì- 
mento , avendo  di  rutto  provveduto.loro  il  Re,  araantiflìmo  della  cao- 
eia.  Vivi  egli  quali  ogni  giorno  in  carrozzai  fpelfo  ancora  monta  a 
cavallo.  11  fuo  maggior  divertimento  è di  tirate  a’ Fagiani,  & alle  Per- 
, • , „ gaiu  IL  Tc  aidtj 
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uici;  Dicefi  comunemente  che  non  vi  fia  uomo  nella  Cotte, che  tiri  a 
volo  più  accionciamente  di  lui . Aggiungono  molti,  che  abbia  maneggia- 
,\  •;  to  lo  fchioppò,  e (caricatolo  conia  fola  deftra.  Monfignor  fuo  figliuolo 

. • ■ ama  p-.ù  la  caccia  laticofa  de’ Cignali , de’ lupi , e delle  Volpi  ,«  la  fre- 

• *•*  quèntamoltoa  cavallo  .ritornando  poi  tutto  anfance , e.ftanco  da  furili 
(uoi  giornalieri  divertimenti  infieme  co" Cavalieri  del  fuo  feguito.  Coli 
l’efcmpkTdelPadre , e dell’ A volo,  i Figliuolidi  Francia  fi  fono  dalla  loto 
tenera  età  moftrati  inchinatiffimi  ancor  eflì  alla  caccia,  e fono  rruiciti  ec- 
cellenti , cosìnel  Tirare  ,come  negli  altri  eferciz-j  Cavallerefchi . Loileflo 
genio  della  caccia  c comune,  non  lolo  a’ Principi  ,ma  alle  Principefledel- 
la Corte , le  quali  pare,  che  gareggino  co1  Prìncipi  nello  fpintoye  nel  va- 
jjoitjeHa*.  lore.  Una  diqueftcclaDucheffa  di  Orleans,  Cognata  del  Re,  la  quale 
Due  beffa-,  dotata  d’animo  fuperioreal  fedo , di  niuna  cofa  più  fi  è dilettata , quanto 
4f  Orleam.  della  campagna,  e delle  caccie  ; Onde  è (lata  veduta  fpeflo  a cavallo , ora 
feguire  coraggiofapiente  le  fiere , ora  tirare  eccellentemente  a’ volatili  ; 
Principe  (fa  di  amabiliflìme  parti,  la  quale  fenza  ale  un  artificio,  che  celi 
grinterni  fuoi  fentimenti  ,fd  comparire  con  fomma  grazia  la  candidezza 
del  fuo  cuore , nello  fteflo  tempo,  che  fi  vedefpirare  in  lei  quella  bontà , e 
maefti , che  confondono  il  benigno  col  grande,  e fi  rendono  oggetti  dell* 
amore,  e della  venerazione*.  - 

Genero f e mg-  In  ta^  maniera  parechc  quel  genio , che  hanno  il  Re  ,3c  il  Delfino  alla  * 

. Mere  il  caccia , abbia  tanti  feguaci,  quanti  fono  nella  Corte  Principi,  e Principef- 

fe.  Il  Re,  che  ha  nel  fuo  cuore  quella  miniera  di  bontà,  che  ron  ha  altra 
maggior  inchina  zione,  che  a difondere  le  grazie,  gode  che  il  fuo  diverti-’. 

•'  mento  fia  comune,  non  folo  alle  perfone  di  maggior  qualità , ma  ancora  \ 
a tuttequelle,  che  (copre ornate  di  qualche  mento;  Onde  fe  bene  gene- 
ralmente nelle  campagne  contigne  a Verfaglies , & anco  a Parigi  per  fpazj  > , 
grandiflìmi  è vietata  la  caccia  ; Con  tutto  ciò , quando  il  Re  è richiedo , 
he  dà  la  facoltà  a’  più  grandi  della  Corte , a*  Miniftri  de'  Priooipi  foreft  ie- 
ri , a * loro  famigliar!  ,c  talora  a femplici  gentiluomini  ; Egli  è cosi  beni-  . 
grò  co’  Nobili  foreftieri,  che  fc  gli  danno  aconofcere , che  pratica  talora 
d’invitarli  (eco alla  caccia , c loro  fi  provvedere  di  cavalli  della  fua  Scu- 
deria ; Ma  tempo  è che  palliamo  a deferi vere  Marti. 

In  poca  diftanaa  da  Verfaglies  (opra  il  camino  di  San  Germano , il  Re 
hi  fatto  un’altro Caftello, detto  di  Mar!ì,jl  quale, fe  bene  c più  picco- 
lo,e men  fontuofo  di  quello  di  Verfaglic*s,non  è però  meno  maravi- 
gliofo  per  gli  ornamenti  della  campagna,  e per  li  giuochi,  c sferzi  dell* 
acque, che  nobilitano  i vicini  Giardini.  In  quefto  Palazzo  ufailRe  di 
portarli  a dimorare  qualche  giorni  per  riftorare  l’animo  fuo  dalle  cure 
molefte  del  Governo,  non  conducendo  feco,  che  quelle  perfone,  che  ha 
deftinate  compagne. del  fuo  divertimento,  ò che  fono  neceflàric  per 
fuo  fervigio.  L’abitazione  è fituata  in  un  Vallone,  a capo  del  quale  fi 
ffcopre  il  Camello  di  San  Germano  con  le  campagne  intorno,  con  bella- 

V-  * ■'  ' vedu-  • 
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▼educa,  che  incanta  l’occhio  nello  fletto  tempo,  che  lo  difetta.  La  magi 
gior  fpefa  è fiata  nello  fgombrare  il  fuolo  padulofo,e  nell*  appianarlo 
per  fare  più  lunghi  i viali , & i giardini,  e per  iftabilire  quello  ftcaordina»* 
rio  piano,  che  ferve  di  campo  a tante  maraviglie  dell’arce».  V arclutetcu» 
tadel  Palazzo*  e delle  fabbriche  contigue  èdi  acconcia  vaghiflìma  fimi 
metria  ; Onde  Mar  li  fi  può  dire  un  parto  perfettiffimo  del  genio  magni- 
fico del  Re,,  cosi  nel  fuo  tutto  , come  in  ciafcheduna  fua  parte.  Dal  lato' 
di-  San.  Germano  fi  preferita  nell' entrata  una  Gotte  tonda  con  due  corpi 
di  guardia  con»  le  fcudcrie*e  rimefle  delle  carrozze.  Di  là  fifcopreil 
Cartello  a capo  di  uno  ftradone,  che  èftraordinariamente  lungo-,  e largo,, 
tutto  làftricato  , e chiufoda  muri , che  (ottengono  da’  lati  il  terreno  M 
Termina-  quello  ftradone  in*  una  gran  Piazza,  che  i Francefi  chiamano* 
avanti  Corte-,  e quivi  fbrge  il  corpo  del  Gattello ,.  il  quale  c ifolato , &ha 
all-  interno»  dodici  padiglioni  feparati  daU’abicazionc  reale  , alla  quale- 
fan  no  ala,  rendendola  fommamente  riguardevole-  Il medeffmo'corpo* 
è largo , &,  alto  a-proporzione , & ha  quattro  eguali  facciate  , alle  quali  fiL 
monta  per  rifalti  cinrialle  ali  da  un  muro-,  che  regge  il  contorno ..  L’in- 
terna fimmetria  confitte  in  quattro  atr ^eguali  più  lunghi,  che  larghi , ir  io» 
aciafcheduna  facciata,per  gli  quali  fi  entra  nella  gran  Sala ..  Quelli  quat- 
tro atr jdividonoalcnettanri  appartamenti,  chiamati  le  quattro  Stagioni,, 

SL  a’ medefimi  appartamenti  fervono  di;  comunicazione..  In  mezzo  de* 
quattro  appartamenti  *eco»di  tutto  l’edificio-,  ftàlagran  SalaottangOf 
lare  affai  valla,,  nella-  quale  fono-  fcdicì  pilaf  tri  di  ordì  ne  comporto  , ire*- 
giati-di*  maravighoff  ornamenti..  Nelle  quattro  ali  più  grandi  fono  le, 
porte  degli  atrj-fuddectr,.  e nelle  quattro  piccole  ali  ftànno  quattro  flattie: 
di  marmo  antiche  fopra  piedettalli  in  rifalco..  La  voltaènobiliflima,  8c 
ha  il  fuo  ftabilimerfto  in.  una  cornice  con  architrave..  Quattro  grandi», 
fineftre  danno  lui  e alla  ftanza..  Pende  dalla  volta  unalumieradi  triflallo* 
di  Rocca , di  dieci  piedi  di  altezza,,  edi  fei  di’ larghezza,  fottenuta  da  unat 
grand’  aquila  pure  di  crittallo-a  due  facce,  alla  quale  fanno  come  coronai 
otto  altre  lumiere  di  minoc  grandezza  , che  pure  pendonodntornodàlja-. 
volta*.  Gli’  ornamenti  della  gran  Sala  fono  di  ftucchi  cotrorQ',,  lavorati! 
con  maraviglifcfà  induttria  ..  I quattro  atr  j fono  guerniti  di  (culture  ec- 
cellènti-.. In  ciafchcdunodi.cflt  fonodue  grandi  tavole  di  marmo  prezio*. 
fe,.*e  due  quadri- grandi  di  Vander  Mculen,.clte  rapprefenrano»molte: 
imprefedelRe  ..  Ciafl heduno.  de  quattro  grandi  appartamenti , che  in*.- 
fiemeccrtlagran  Sala  occupane  ii  primo  piano,  ècompofto'di  trèftanzei, 

’ Anticamera, Camera,  e Gabinetto  i L nano  fuperiora, al  quale  fi  mon- 
ta per  oue  fcale , confitte  in  quattro  falè  ; ogni  una  delle  quali  occup*.  • 
il  mezzo  di  ciafcliednna  facciata.  Ogni  Pala  ha  Cedici  piedi  di  quadro,  c. 
ferve  di  anticamera-a  due  appartamenti  delli  dodici j che  vi  fono  in  detto* 
piano,  & ogni  appartamento  ha  due  camere  ..  L’ornamento  efleriorw 
4cUa.fabbrica  è a (rettole  fìnge  un’  orbine  Corintio-di  pilattri.  di  mar- 
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jno , i quali  rifaltano  con  l’ombre  della  pittura , non  avendo  che  la  cort 
nicc  di  rilievo,  per  coronare  la  fommiti  deiredifìcio . I dodici  padiglioni 
intornp , che  mettono  in  mezzo  il  Cartello , fono  ornati  nella  ftefla  ma- 
niera  di  pittura . Otto  di  erti  fervonoper  Palleggiamento  della  Corte,  e 
ciafcheduno  contiene  due  appartamenti , l’uno  Copra  deir  altro . Gli  altri 
quattro  fervono  a divertì  ufi  , uno  per  la  Cappella  , un’  aleno  per  le 
Guardie,  Copra  di  cui*  fono  gli  appartamenti  per  gli  Ufficiali.  Gli  altri' 
. due  contengono  ftanze  per  la  cucina . 

€krdòd  di  ' Tale  è il  Cartello  di  Marlì;  ma  anco  piùfontuofodelmedefimoCa- 
RUrlì.  ' ftelloè  il  Piano  fottoporto,  ornato  di  giardini.  I ripartimene  di  effo 
- fono  formati  da  lunghi,  e diritti  viali  intefluti  di  certa  erba,  che  chia» 
* \ mano  Sceure , la  quale  a mia  notizia  non  fi  trova  in  Italia . Quefta  erba 

forte  egualmente  nelle  radici , e ne’  rami , s’innalza  da  se  ftefia  a formare 
».  * ordinanze  eguali  di  verdura  ; Poi  Copra  intrecciandofi,viene  a comporre 

la  volta . Maravigliofa  é quert’  erba , perche  ubbidiente  a chi  le  di  rego- 
la, orna  la  volta  di  varie  figure , ora  di  cupole,ora  di  circoli,  ora  di  mpzzi 
circoli , ora  di  altre  apparenze . Ella  è denfa , quanto  barta  per  rintuz- 
zare la  forza  de’ raggi  lolari;  ma  non  tanto,  che  privi  i viali  di  luce,  e 
* renda  troppo  opachi,  e meno  ameni.  Corrifponde  alia  lunghezza  de* 
viali  la  loro  larghezza , e proporzionata  altezza;  I quadri  poi  de’  medelì-* 
mi  giardini  fi  veggono  mirabilmente  ornati  da  rtatuc,  e conche,  e da 
quan  infinite  fonti , che  efeono  con  vaghe  apparenze  a dilettare  la  virta, 
el’udito.  Quivi  le  mortelle  adattate  a varie  fimmetrieditlinguono,  ò 
più  torto  formano  i ripartimenti.  Dentro  de’  ripartimenci  fi  veggono 
ipuntare  con  ordine  i fiori,  e farvi  vaghiflìma  feena . Le  piante,  pren- 
dendo forme  diverfe,  ornarlo  nello  fteflo tempo,  che  popolano,  i bof- 
chetti.  Gli  alberi  difpofti  in  ordinanza , ò intrecciati  infieme , ora  for- 
mano, ora  coprono  i palfeggi.  Per  ogni  canto  Tacque  fi  ripartono,  fi 
verfano,  s’innalzano  , s’abbaffano,  nafeono,  fi  nafeondono,  fecondo 
che  più  ferve  alla  delizia  ; In  Còmma  pare  che  la  natura  prenda  leggi  dalla 
vojontd  del  Re , e gli  elementi  fiano  dall’  arce  sforzati  a preftarc  ad  effo 
. * obbedienza . 

Macchìn*  di  particolarmente  fi  verifica  nel  mirabile  effetto  della  macchina  di 

Marlì.  Marlì , per  mezzo  della  quale  ha  potuto  il  Re  arredare  fenza  fermo  rite- 

So  il  corfo  dell’acqua,  e sbalzarla  per  quafi  una  lega  fui  Monte , *pcr 
•la  difeendere  con  regolati  moti  a far  nuovi  miracoli  nel  fottoporto 
terreno.  Come  ciò  fucceda  io  brevemente  l’accennerò . Staccatofidal 
. fiume  Senna  un  gran  Canale,  dopo  di  avere  per  confiderabile  fpazio 
corfo  fui  piano , viene  riftretto  in  Marlì  per  un’  argine  di  pietre  tagliate; 
Quindi  con  forza  aflài  grande , per  una  picciola  fcefa , vi  a colpire  nella 
macchina , nella  quale  percotendo  in  un’  ifteflò  tempo  quattordici  ruote, 
Obbliga  ognLuna  di  effe  a fare  dpe  moti  diverfi . Corrifpondono  le  ruote 
a grandiflime  trombe  di  bronzo , per  opera  delle  quali  alzandofi  l’acqua , 

. • ‘ s'imboc- 
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imbocca  in  canali  di  bronzo , i quali  Rendendoli  prima  Copra  la  mac-  v * 
china,  continuano  poi  fui  dorfo  della  montagna  fino  alla  fommità.  Per 
mezzo  di  quelli  Canali  l’acqua,  fpinta  con  violenza-da  opportuni  ordigni 
fale  alla  cima  del  Monte , e quivi  fi  trasfonde  in  alcuni  ricettacoli,  da* 
quali  per  fegrete  ftrade  pafla  a far’ i giuochi  ne’Giardini  Reali.  Quella 
macchina , che  ha  forza  di  alzare  per  tanto  fpazio  sì  grande  copia  d’ac- 
• qua,  fi  come  è l’unica,  che  fi  fia  lìn’ora  veduta,  così  per  l’invdnzione , e per 
tuffetto  fuo , merita  a comune  giudizio  la  precedenza  Copra  ogni  altra 
maraviglia  del  Mondo . Molti  fono  gli  ordigni , che  fervono , & alcuni 
fono  fotterra  , che  però  è difficile  a ben  capirne  il  magiftero  . Pochi 
arrivano  ad  intenderla  perfettamente  ; Anzi  quelli  fteffi,che  vanno  a 
vedere  il  luogo , fe  bene  ajutati  dalla  provvidenza  del  Re , chefà  dar  loro 
in  iftampa  il  difegno,ad  ogni  modo  durano  fatica  a rendertene  infor- 
mati, perche  trattiquafi  fuori  di  loro  medefimi  dalla  novità  della  cofa,  e 
dallo  ftrepito , che  fi  l’acqua  nel  frangerli  » confali  dal  vedere  nello  ftelfo  ‘ • 1 / 
tempo  varie  operazioni,  & una  grandiffima  quantità  di  travi,  e di  ordi<ì 
gni  nella  macchina , non  riportano  altro, che  ftordimento,  e ilupore. 
io  darei  qui  maggior  contezza  della  cofa,  fe  ne  foffi  capace  ; mi  baila 
accennare , che  quello  corfo, che  per  forza  della  macchina  fa  l’acqua 
Del  faliré  fopra  del  Monte,  è continuo,  ftante  che  gli  flrumenti , che 
la  fpingonojfi  muovono  notte,egidVno,  affiniti  da  pochi  uomini,  di-, 
vili  in  differenti  corpi  di  guardia.  L’altezza  de’ ricettacoli  del  Monte 
dà  forza  all’acqua  di  fare  nc'fortopofti  giardini  quelle  maravii*liofe  fa- 
. lite,  che  fi  veggono.  Certamente,  che  altrove  l’acqua  non  fà  fpruzzi 
più  elevati , ne  figure  più  dilettevoli .'  Di  molte fue  elevazioni , & appa- 
renze , che  meriterebbero  particolar  menzione,  io  ne  deferi vero  u na  fola, 
che  è quella,  che  chiamano  la  gran  Caduta.  Quella  è polla  alle fpalle  Gran  Cecità 
del  Regio  Caftello, e" confifte  in  un’  altezza  di  cinquanta,  e più  fcaglioni  *** 

di  marmo,  ogni  uno  de’ quali  è largo  dieci  paffi  andanti  ,&  alto  a prò- 
porzione.  Per  tre  grandi  bocche  fi  verfa  l’acqua  dalla  fominità  ne]  pri- 
mo fcaglione,e  poi  vi  cafcando  di  grado  in  grado,  (tendendoli  sì  ac- 
conciamente, che  pare  un  fiume,  che  con  letto  eguale  precipiti  da  una 
flraordinaria  altezza;  giunto  poi  nelPellremità  s’iiwola  per  fegrcti  Ca- 
nali dagli  occhi  . Si  diletta  il  Re  di  mirare  quella  caduta  , fedendo 
talora  nel  portico  del  Caftello  a godere  della  villa  , e della  frefeura, 
che  ne  ridonda  . 

Una , òdue  fiate  il  mefe  ufa  il  Re  di  andare  a Marlì , epoco  d’ordina-  Matura  di 
rio  vi  fi  trattiène.  Nel  giorno , che  precede  alla  partenza , dà  nell’antica-  vivirc-,  ebe^ 
mera  nota  di  quelli,  che  deftina  ad  accompagnarlo,  dillribucndo  i podi  tinte  il  fai» 
egualmente  frà  Dame,  e Cavalieri.  Quelli  del  fervigio,  compratevi  1 t Marti. 
guardie,  fono  da  quattrocento , e tutti  trovano  in  Marlì  quanto  è loro 
neceflario.  Due  tavole  fi  fanno  per  gli  Perfonaggi,  che  il  Re  conduce 
di  fua  compagnia;  Una  dal  Re, e l’alrta  dal  Delfino,  & in  fua  aflenza 
i .s  ■ „ . - dal 
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* . dal  primo  Principe  del  fangue.  In  amendue  le  carole  hanno  l’oooredi 
. federe  commentali»  ora  al  Re»  ora  a Monsignore,  tutti  quelli,  che  i| 
Re  ha  medi  in  nota  » co’ quali  tratta  dimefticamente . In  tal  maniera 
pare  che  quello  Monarca,  quali  Ranco  di  (ottenere  la  grandezza, e li 
Maettà,fe  ne  (carichi  per  quel  breve  tempo, che  foggiorna  in  Marlin 
- dove  fottraendofi  dalla  folla  degli  affari , e de’  Cortigiani  ; palleggia , ra<* 
giona , converfa  co’compagnidel  fuo ritiro;  £ talora  abbattendoli  a fa-, 
veìlare  con  gli  ftefli  Coltivatori  dc'Giardini, gli  ammaettra  nel  lavoro. 
Nel  rimanente , trattane  quetta  dimeftichezza  , & il  non  ammettere 
all’  udienza  i Minittri  de’  Principi  ttranieri  » conferva  il  Re  anco  in 
Marlì  quello  (letto  tenor  di  vita, che  pratica  in  Ycrfaglies,ed  oiTervi 
<-•  in  ogni  luogo.  .. 

Dtfirizione  Dopo  di  aver  defcritti  ì dueCattelli  di  Vjerfaglies,  e di  Marlr,  io  non 
della  Città,  di  mi  allungherò  punto  nel  mettere  (òtto  gli  occhi  del  Lettore  i Cattelli  di 
frigi-  San  Germano , di  Fontaneblò,  di  Monterrò,  di  Amboefe, di  Vicennes* 
di  Sciambor,  & altri  Cartelli >c  Giardini  di  delizie  de’ Redi  Francia» 
Nulla  accennerò  di  altri  (òntuofi  palazzi,  e giardini  de’  Principi  del  fan-* 
eue,  fra  quali  fono  ben  (ingolari  quello  di  Sciamigli  del  Principe  di  Con* 
aè,e  quello  di  So  del  Duca  di  Omena;  ma  (ì come  il  mio  difegno  è di* 
avvertire  fedamente  le  grandi  fabbriche  fatte  dal  Re  Lodovico,  di  cui 
ferivo;  Così  patterò- a rare  una  cfefcrizione  della  Città  di  Parigi,  con 
moRrare  i vantaggi , che  qneRa  grande  Metropoli  della  Francia  ha  rice- 
vuto dal  Re  Regnante,  e farò  poi  particolar  menzioned»  alcune  opere 
più  fingòlari  per  magnificenza , ecoltura  fatte  dal  medefimoRe,  cosi  in  . 
Parigi , come  altrove . Cominciando  dunque  da  Parigi , laficuazlone  dà 
< quetta  Città  è molto  opportuna , perche  ettendo  polla  in  mezzo  ad  ab- 

bondanti, e fpaziofe  pianare^  viene  a ricevere  da  effe  alimento  propor* 

, % aionato  al  fuo  gran  Corpo.  La  Senna, fiume  navigabile,  che  fende  per 
mezzo  la  Città,  rende  agevole  l’introduzione  di  tutto  il  bifognevofe» 
L’aria  è aliai  buona, come  quella, che  molto confèrifcc  alla  digcftione, 
benché  (ìa  umida,  e fredda , e per  lo  più  nebbiofa . I venti  non  la  domi- 
nano molto.  Il  giro  della  Città  vien  ad  edere  eguale  a quellodi  Roma, 
con  quella  differenza , che  Parigi  c tutto  pieno  di  cafe,  non  efiendovi  (ito, 
che  noti  contenga  abitazioni , ne  abitazione, che  non  dia  ricetto  a più 
famiglie-.  Il  popolo  è numero(o,non  effendovi  luogo,  dove  non  fi  vegga, 

\ per  così  dire, affollata  quantità  di  gente.  Le  Rraae  fono  per  lo  più  lun- 

ghe, diritte,  larghe,  ben  ìaftricate,  e fptflo  fangofe*  benché  il  Re  le 
abbia  ridotte  alla  pu’itezza  pofliòile . Egli  ne  ha  ancora  allungate  raolte^ 
alcune  ne  ha  fatte  aprire,  altre  ne  ha  fatte  riveftire  di  pietra  > Ha  pure 
fatta  più  comoda  la  difccfa  dalla  Porta  di  San  Marcello  a quella  di 
San  Vittore . 1 ponti,  che  attraverfando  la  Senna tcagoqp  unita  la  Città, 
fono  nobili , fingolarmente  quello,  che  fi  .chiama  nuovo,  il  quale  dee 
gran  pane  della  Ria  bellezza  al  Re , per  avervi  egli  dilatata  all’  uno  de3 

v . capi 


4 


*•# 


* Il  GRANDE.  Ltt.Xtr. 


m - 


Capì  uni  ftrada , che  fi.  chiama  la  ftrada  onora -del  Rute . Le  piazze  di 
Parigi  fono  ampie  a proporzione  della Citti, e del  popolo.  Li  Reale,  .• 
4ove<  la  Statua  <Ji  Lodovico  Dee imoterzo  ; Quella  di  Vandomo , che  fi 
ftàlavorando,deveè  l’effigie  del  nupdemo  Re  a cavallo;  Quella,  che  fi 
chiama  delle  Vittorie,  nellaquale  fi  vedono  rimaginì  de’ trionfi  del  me-, 
defimo  moderno  Re  ,infieme  con  laLu?  figura,  fono  le  più  magnifiche*  - 
Le  Porre  della  Citti  fono  di  bruttura,  e di  grandezza  -proporzionata . Il 
Re  le  ha  migliorate  quafì  tutte , & in  quelle  di  San  Dionigi , e di  San  Mar* 
tino  ha  fatti  alzare  archi  di  trionfo, in  memoria  delle  vittorie  ottenute 
Vanno  1 672.  fopra  degliOlandefi . 1 terrapieni  della  tnedefima  Citti  fono 
Rati  aneor  effi  in  parte  migliorati  dal  Re  x particolarmente  quelli,  che 
dalla  parte  di  Sant’Onorato  fi  Rendono  a quella  di  Sant’Antonio . In , 
triguardodelle  fabbriche  privare  non  fi  vede  in  Parigi  cola,  che  fia  più  che 
mezzana.  Fri  le  pubbliche  poche  fono  le  Chicle,  che  meritino  lode  di 
magnificenza , e di  fplendore  , effendo  per  lo  più  fatte  alla  Gottica , . 
balie, Se  ofeure , benché  capaci.  La  ficlfa.Catcedrak  di  noftra  Dama, 

•tanto  nominata  nell’Luropa,  non  ha  altro  di  riguardevole,  che  le  due 
Tcrri^che  le  fervono  di  facciata^  la  fna  ampiezza,  & il  numero  predò 
the  infinito  degli  Stendardi  appetì, in  fegno  delle  numerofe  vittorie  otte- 
nute dalla  hellicofa  nazione.  Le  altre  fabbriche  pubbliche  hanno  del 
«naeftofo . Il  Leverò  altre  volte  refidenza  de’ medefimi  Re,  e Palazzo 
degno  della  loro  grandezza . 11  moderno  Re  lo  ha  migliorato  nella  fac- 
ciata , e negli  appartamenti-.  11  Palazzo  di  Lucemburgo  è nobile , e molto 
lodato  per  l’architettura.  L’Ofpizio  degl’invalidi  è un’ opra-,  non  men 
pia, che  grande, uè  meno  confiderabile  per  la  mole, che  lodevole  per 
fa  pulitezza.  Il  luogo  d’offerrazione  degli  Aftronomi  è pure  un’edificio 
Angolare, curiofo, Statile; fi  cornee  non  men  Angolare,  che  ammira- 
bile la  Galleria  delle  fortificazioni , polla  in  tuia  gran  fala  delLovcro  . Di  , 

quelle  tré  opere,  come  totalmente  proprie  del  Re  Lodovico,  fi  come 
anco  della  Cafa  diSan  Ciro,  e del  Canale  di  comunicazione  aperto  fri 
l’Oceano  ,&  il  Mediterraneo , faremo  le  definizioni  a parte,  dopo  di  aver 
Soggiunte  alcune  cofe  della  Citti  di  Parigi,  così  in  generale,  come  in 
particolare. 

Parigi  ha  alcune  cofe  Angolari,  che  gli  fanno  meritare  la  flima , « . 

l’amore  degli  uomini,  e traggono  a popolarlo  quantiti  di  foraftieri  d’ogni  .faParìrt.  ** 
fello, e d’ogni  condizione, e fi  può  dire  quali  d’ogni  nazione.  Qaelle 
qualità  Angolari  ioleridurrò  acinque,  cioè  alla  civiltà,  e finezza  degli  ‘ 

Abitanti,  alla  varietà,  e quantità  de’ divertimenti,  alla  perfezione, e 
fquilìtezza  delle  arti  tutte, all’abbondanza  delie  mercanzie,  & all’illu- 
minazione notturna,  che  vi  ha  introdotto  il  moderno  Re.  Ricfcòncr  ì 
Parigini,  fi  come  generalmente  quali  tutti  i Franteli,  gentiliflimi  nelle 
maniere,  e nel  tratto.  Gli  uomini,  e le  donne  gareggiano  lei  far’  acco- 
glienza a’ foreftieri.  AffuòiUlfimipainchi nazione,  e per  finezza  fanno 
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loro  complimenti,  li  vifitano,  li  convitano , libaciano , gli  abbracciano^ 
Un  foreftiero  avvezzo  a vivere  con  gravità,  e cerimonia  in  Spagna; 
con  riguardo , e Serietà  in  Italia  ; con  rozzezza  in  Al'emagna , & Olanda  * 
non  può  non  reftarprefo  dalle  dolci  maniere,  & obbliganti  de’ Parigini  .r 
Queftoè  il  primo  incanto,  con  cui  Parigi  guadagna  in  breve  tempo  Pin- 
chinazione  de’foreftieri ; ma  le  altre  lue  lufinghe  fono  i divertimenti 
continui,  che  loro  offerifee,  iquali  fervono  a dilettarli.  In  una  sì  ampia 
Città,  piena  egualmente  di  gente  vivace , & applicata,  dove  tutte  lefcieo» 
ze , e tutte  le  arti  regnano  con  Comma  perfezione,  ogni  forestiero  trova: 
pafcolo  adattato  al  fuo  umore  . 1 letterati  hanno  l’opportunità , e la  fodà 
disfazione  di  frequentare  le  raunanze  deJ  vircuofi^  le  accademie,  Lcircoli, 
& hanno  occafione  d’imparare,  e di  amnirare.  Gl'Intendenti  delle  arti: 
trovano  ne’ prò  federi  diede  qudi’eccelknza,  che  li  rapifee.  Gli  oziofi 
vi  trovano  quanti  piaceri  fanno  defidcrare  » La  fiera  di  San  Germano , il 
palleggio  delle  Tuilerie , i Teatri , dove  fi  recitano  comedie  in  Francete* 
Se  in  Italiano , e fpeflo  drammi  anco  in  mufica , fono  i divertimenti  pub- 
blici della  Città  ► A quefti  fi  aggiungono  le  private  con  verfazioni,  che  6 
fanno  del  continuo  nelle  cafe  private , i pranzi , le  cene  con  frequenza , e 
pulitezza  maggiore  di  quella,  che  fi  pràtica  in  Italia.  I balli,  le  fiifonie* 
la  mufica  fono  quali  continui;  ma  nulla  piùferve  a tener  viva  Pallegrez- 
za de’  Francefi  quanto  il  loro  coltume  di  mangiare  inficine.  Quello  è 
{limato  il  mezzo  più  proprio  per  conciliare, e confermare  le  amicizie» 
La  riputazione  di  un  Minidro , e di  un’  Ufficiale  di  guerra  ,d’un Togato  » 
dipende  in  qualche  parte  dal  far  buona  tavola,  e dal  renderla  comune 
anco  a quelli,  che  non  fono  di  fua  famiglia.  11  mangiar  affai,  il  guftar 
buoni  vini,  Paver  buona  maniera  in  tervir  Dame*  L’ufcir  fpeffb  fuori 
del  fcrio , c Paver  maniere  particolari  di  tener  allegra  la  brigata  , accres- 
cono, non  Scemano  il  concetto  di  uomo  grave,  e di  attento  Minidro» 
L'ufo  affai  libero  di  trattar  con  le  donne,  ftcome  è comune  alla  nazione* 
così  non  ammettoeccettuazione  in  chi  che  fia.  Chivoleffe  modrarfenc 
lontano  » farebbe  proverbiato  per  uno  doico,fi  come  chi  volefle  sfug4 
gire  le  converfazioni , ò mantenere  in  efle  del  tutto  la  gravità  Italiana , c 
Spagnola.  Non  fonodlimati  uomini  abili,  fe  non  quelli, che  trattano, 
econvcrfano  con  delire  maniere.  Non  vi  è convenzione  lènza  giuoco;  . 
Non  vi  è giuoco  fenza  qualche  perdita;  Non  vie  pranzo,  ò cena»  che; 
non  impegni  il  forediero  a corrifpondere  con  finezze  a qualche  Dama, 
con  cui  prende  genio,  & il  fervala  per  una  fera  alla  fiera  di  San  Germa- 
no , è l’appagare  le  di  lui  frequenti  curiofità , Se  il  donarle  qualche  galan- 
teria delle  molte , che  fi  vedono  efpofte  alla  vendica , cagiona  difpendio  » 
Qnedo  none  tutto ciè,  che  obbliga  gli  ftranieri  a diffondere  oro,  ed 
argento.  L’infinita  quantità  di  Artefici  in  qualfifiaarte,  & il  loro  per- 
fettiflìmo  gudo  nel  lavorare,  che  noi  dire  filmo  ultimo,  aggiungono 
{limoli  alla  curiofità,  & incitamenti  alio  {pendere . L’abbondanza  quali 

' incrc- 


Digltized  by  Google 


i.  " 


jnt 


C . IL  GRA2TDE*  L&  XJP*.  t3t 

♦ • v. 

incredibile  d’ogni  genere  di  mercanzia  gareggia  con  la  coltura  più  deli* 
derabile  de1  fondachi , e delle  botteghe , nelle  quali  fi  conferrano , e fi  tfy 
pongono  le  ’cofe  latorace.  Sembrano  le.  botteghe  tante  gallerie  per  gl» 
pecchi , per  nicchi,  per  (culture , edorature , per  le  illuminazioni , e pe* 
altri  ornaménti,  che  le  abbeilifco»o.‘'Le  civili  mamere , che  ufiino  gli  * 
artefici,  fono  proprie,  it  obbliganti* affai  direrfe  da  quelle,  che  fi  prati* 
canaio  Italia , dorè  la  rozzezza  di  quelli*  che  rendono  * fuole  fpeffo  in* 
pedi  rioro*  il’ guadagno  .«Molte  botteghe  ih  Parigi  * particolarmente* 
quelle  del  Palazzo,  fono  gof croate  da  zitelle,  le  quali  con  gli  occhi», 
con  la  lingua , con  làbellezza,  e con  la  finezza  loro  incantano  il  foretti©* 

•for;  Dall1  avvezza rvifi  rendonficauti  quelli  del  ’paefe , i quali  facilmente 
frfchermono  da  tali  artifici  ( Non  cosi  il  foTeftiero  allettato  daUa  novità, 

Eflo  vien  cohfiderato  dalle  Dame , come  la  miniera  de’  loro  dittimene!, , 
odalle  genti  ordinarie,  come  la  forgcntedel  loro  guadagno;  e però  noi*-  • 

.w  è arte  ondhr,  che  tutti  non  pratichino  per  indurlo  a fpendere*/  ’ * a 

La  firn  di  San  Germano  c uno  degli  (cogl;,  jove  più  frequentemente 
: rà-a  far  naufràgio  la  borfa , per  ederella  uno  de'  più  comuni  divertimen  G#m 
ti -di  Parigi..  Qaefta  fiera  èun  gran  ricettacolo  diftinto  in  piùftrade , & 
in  rarj  ridotti,  tutto  coperto.  Divcrfe  porte  fervono  ali’ entrata.  Le 
ftrade  fono  da  anrCndoe  ilari  piene  di  botteghe,  ore  fi  veggono  con  naaf  - . 
rayigliofo  ordine  efpofte  le  mercanzie  più  rare , e i lavori  più  eccellenti»- 
Le  botteghe  fono  vagamente  o mate  di  fpecch  j <>  js  dorature , le  qu ali  col' 
rifkffo  di  moltifllmi  lumi  fanrfo  niaravigliofo  apparenza  i In  quelle  bob* 
teghe  fi  trattengono  in  convenzione  uomini  * e dònne,  confiderà  ndo-> 
quelle  cofe , chnpiù'rapifcono  la  loro  curiosità  ; e quando  vogliono  man*  • 
giare,  e bere  fenza*eficr  veduti , falgono  ne*  piccioli  appartamenti , cha-  » 
fono  (opra  le  raedefime  botteghe . Per  fornirli  di  ciò}  che  loro  aggrada^ 
ri  fono  botteghe*,  dorè  fi- rendono  le  vivande  * & ogni  forte  di  liquori *- 
Ih  oltre  ri'  fono  alcuni  ridotti , dove  fi  hanno  tutti  i divertimenti , che- 
danno  i comici  ,«i  cerretani,  i fa  l ta  tori  di  cord  a,-  e dove  fi  inoltrano  i mo- 
liti , e.Ie  curiofiti,  che  nafeono  negli  altri  paefi.  .Dura  la  fiera  di  Saa^ 

* Germano-dai  principio  di  Qparafitna  fino  alla  fettimana  Santa 

Il  paffcggio  delle.  Tullerie  è frequentato  in  ogni  ftagione  i Quello  è il* 
giardino  del  Lovcrb  j dove  vi  a divertùfi  ogni  forte di  perfone.  Lifua 
figura  è quadrata.  Una  parte  ferve  allacoltura  de»’  fiori , diftinti  in  rari 
appartamenti  di  mortella  , che  i Francefi  chiamano  Parterre . Tal’d" 
l'arte  di  chi  ha  cura  de’fiori , che  quafi  fempre  fe  ne  vede  il  giardino  for-  . 
nieo  ; perche  appena  è pallata  la  ftagionedi  un  fiore , che  n’efce  l’altro , e> 
così  fncccfitvamentc.  Non  vi  fono  altre  guardie,  che  lo  Svizzero  della» 
porta,  c pure  alcuno  non  ardifee  di toccare  alcun  fiere,  biffando  il  di» 
vieto  Reale  per  rat  tener  ógni  mano.  L'altra  metà  del  Giardino  ódiftmta* 
in  molti  viali , fatti  di  alberi  eguali ■*  Tre  de’fuddetti  viali  * che  occupa» 
ao  ilfito  dimezzo,  fonaaflai  larghi,  e lunghi, e vengano  adefferei  ppw 
■>  Borii  IL  Yu*. 
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cipaii;  gli  altri  fono  intorno  tatti  fattiti  con  fimmctria.  Dallafodirit- 
to  dkl  Giardino,quafi{ulTeftreraità  di  cito , rie  un  teatro  di  verdura  per 
rapnrefcnrar  lecomedie , con  unnobilfc  anfiteatro  pure  di  verdura.  Que- 
lla è opera  del  moderno  Re,  come  pure  legrandi  concbed'acqua ,«  quel- 

* le  ftacue , che  fi  vedono  pel  medefimoGiardino . Ne*  fianchi  eflremi  di 
«fio  fervono  adeliziofo  paleggio  due  terrapieni , aliai  larghi*,  e luòghi , 
uno  de*  quali  guarda  falla  firada  del  corlo,  de  ha  inprofpettivaiaScnna, 
t la  campagna  - L’altro  non  ha  si  bella  veduta  ; maeflendodifefo  daVeu* 

. ti , e fi  gnor  ege  iato  totalmente  dal  Soie,  ferve  al  palleggio  di  verno. 
Anticamente  quello  Giardino  eri  feparato  dal  Lovcro  per  una  ftrada , 
che  vi  era  di  mezzo , & il  Re  preferite  lo  ha  unito , e molto  accrdduto' 
di  fito,  e ridotto  a perfezione  nella  fimmetria,  con  abbattere  alcune 
cafe  vicine,  3c  unirvi  molti  lìti;  Il  che  ha  mirabilmente  contribuito  ad 

• accrefcerc  la  magnificenza  del  LoverQ.  . * ...  - •••-. 

GgUeri*  éUll*  Ma  fe  il  Giardino  nell’  edema  apparenza  nobilita  il  Regio  edificio  del 
frttjùoMom.  Lovero,  niente  meno  gli  aocrefce  vaghezza,  e fplendore  di  dentro  la* 

• Galleria  delle  fortificazioni,  opera  che  tutta  fi  dee  a!  moderno&e;  dal 

quale  è fiata  collocata  in  taogodigrandiffimaefienfione  in  volta,  che 
occupa  quel  braccio  del  Lovero,  che  dal  Ponte  nuovo  fi  ftende fino  al 
ponte  reale  alle  Tullerie.  In  quella  Galleria  fi  veggono  fopra  grandi 
tavolati  compoftè,  con  minutiflima  difiinzione  io  rilievo, tutte  le  Cirt4,e 
Piazze,  che  lono  fiaterò  efpugnate,  © bambardate  dall’ armi-dei  Re; 
Onde  vi  è una  gran  parte  di  quelle  della  Fiandra,  della  Germania , e dell* 
Italia.  La  diligenza,  con  la  quale  fono  fiate  fatte,  è maravigliofa,  eflen- 
doYi  efpreflo  ogni  edificio , ogni  (ito , e per  così  dire  ogni  albero  ; a fegno, 
chi  tolta  ne  la  materia , non  fi  conofce  altra  differenza  fri  le  vere  Circi , e 
quelli  rilievi , che  quella , che  vi  è fra  maggiori , & i minori  corpi , tanto 
fon  limili  nella  forma . Per  faggio  di  ciò  debbo  dire,  che  alcuni  Genovefi 
di  credito  hanno  riferito  di  aver  offervato  nel  rilievo  della  loro  patria, 
bombardata  Tanno  1 684.,  fegnati  col  fuoco  quali  ruttigli  edificj,  in  tal* 
occafioneò  atterrati  ,ò  danneggiati,  in  modo  che  diftinguer  potè  vano  . 
non  foto  le  fabbriche  pubbliche,  e i palasti  più  fegnalati  deprivati,  ma  la 
<*■>  “ * maggior  parte  delle  abitazioni  di  qualche  confidcrazione;riconofcendofi 

/ardente  per  le  fiamme  la  cafa  ftefla  dell’ Autore  d>#  queftallloria,  che 
iofferi  la  difgrazia  di  eflere  ber  faglio  di  cinque  bombe,  che  in  efla  feop- 
piarono.  In  fomma  è ammirabile  la  diligenza,  con  cui  fono  fiati  fatti 
quelli  modelli , e col  confiderarli  può  uno  prendere  efatta  notizia  delle 
Città,  che  rapprefentano.  Chi  vede  quella  Galleria,  può  dire  di  aver  ve- 
duto una  bella  parte  dell’  Europa  ; & in  quell’  opera  ha  il  Re  fuperati  gli 
Antichi  Cefari , trafportando  con  si  nobile  invenzione  tante  Città  vinte, 
•ante  Piazze  umiliate , in  un’  angolo  del  fao  Palazzo  ; Ma  noi  pafltremo 
a d ire  qualche  cofa  delTilluminazione  notturna  di  Parigi . . v 

Fri  k molte  invenzioni  » che  il  Re  ha  adoperate  per  afficùrare  la  quic* 

% j * m * te 


; IZ  GRA&njB»  < m 

tedi  Parigi  » alcuna  non:  ewi  piiimaravigliofa»,  ò più  degna  d’app'uufa,  p^^^ 
■c  che  abbia  recato pìikdi  utile  di  fpletidore  a quella  grande  KL  tropo-  ^ri^t  .rnai  ^ 

lì,  quanto  WHammazione  notturna»  Quella  è colà,  veramente  (ingoiate Parigi: 
per  mezzo  dellaquale  Parigi  fefpalatamente  fidiftingue  da  tutto  le  altre  ° v 
Città  » Di-trattoiatratto  pende  in  mezzo,  delle  ftrade.  un  fanale  di  vJrrq- 
con  candela , foilenutoidaunacorda^che  patta  da  una  cafa  all’altrr ,,  che 
kftà  dirimpetto»  Un*  capo»  della  corda  ftà  fido  nel  muro,  mentre  che 
altro. capo dalilataoppoflo  entrando  in  un  picciolocanaledi  legno,ti:ii- 
Co  concalcina  al  muro , ferve:  ad  alzare  ad  abballare  il  fonale  >•  h.u* 
dendofi  con.piccfola  ferratura  il  buco  del  canale,  acciò  alcuno  non  polla 
toccacela  corda»  Sono  ifenalidi  lucidiffimovetraa  lei  angoli;  Laloro- 
grandezza ^elevazione-,  e fattura  òlamedefimain  tutta  la  Città freome* 
ranco  uniforme  la  dittala,  che  vi  è fra  l’uno, e l’altro^  Stanno»  1 me- 
defiini  fanaliin  altezza  da  terra  Tedici  palmi , òcirca- ..attaccati  i Himvdia- 
tamcntcaffacorda„là: do v& netmezzo  pcclopefo  fà un poco  dipenditi .. 

Appena  giunta  c.fer»,  che  in  un  punto>vengonò  per  ogni:  canto  accefi  i 
fianalHib  che  ferve  noe  fola  al  bifogno,  ma  nello  (letto  tempo-  ancora, 
alla  magnificenza  - Le  ftrade  di  Parigi,  effendoper  la  maggior  parco  di- 
ritte re  di.  grande  eftenftone>.n«  fregue,,  che  riefea  maravigliofamente- 
dilettevole rilliiminazione disèampia  Città’,  Angolarmente  nelle  vedute' 
de’ tre  Ponti-,  e di  quelle  ftnadevche  fono  nella  riva  della  Senna , Dura-, 
^illuminazione  uà*  oradopo  ià mezzanotte,  allora  quando  le  candele* 
che  fono>eguali\per  mancanza  di  alimento  fi  fpengono , quali  nel  mede- 
fimo  tempo»  Concorrono  gli  abitanti  delle  contrade  alla  fpela  de’  lumi  „ 
e ne!  luoghi  pubblici  fuppli (ce  la  fpefa’  l’erario  regio»  Qiiefto  difpendid1,,  • 
chedivifo  Irà. tanta  moltitudine  fi  fà  leggiero*,  monta  per  quanto  dicefi; 
a mille  franchi  per-  giorno»  Sin  qui  di  Bangi  in  generale y Ora  ragioqere* 
model  ltiogodioflèrvazione  degli  Agronomi',  e dell’Ofpizio degl’in vali- 
di,,ebe  fonodue  opere,  cheaccrtfcono  fplendore  alla  Cittàdi  Parigi , e Si 
<-  meritano  par ticolar definizione ~ ...  # 

Il  luogpd’oflérvazione  di  Parigi  élla  to’  edificato  dal  Kc  nell’èftremr-  Hop 
tà  del  BbrgodiSarrGiacomovibpra  di  un  fito»  eminente»  Quello  (ito  fu ' fazione de-- 
giudicato  il piu.propriovcomedifcofiodallaSenna, efeparaco  dalle  abb  gtrAjhonomfr 
tmùqni , in»  ragionedi  che  i vapori,  che  fi  folle  vano  dal  nume,  &:il  fumo,,  # 
che  efcedaUacafe  yiwapoffono  impedire  laveduta:  degli'Aftri  » L’edifi-  # 

ciò  èquadro , & ha  due  Torri  ottangolari  a mezzogiorno., ,&  una  quadra-  « 

ta  a tramontana  » Le  Torri. fona  della  medefimaaltezza',  che  è l’edificio,. 

& hanno  grandi  aperturepetvdàr  l'ufciKral  cannocchiali  lunghiffimi»  La. 

Torrevche  ftà  a tramontana  , nella  fu  a Tornanti  èlaffricata.  in  piano  per  »• 
pottm  patteggiare  , & è aperta,  nel  mezzo*,  affine  che  iiandofi.  nella  ca- 
mera difefo  daLvento„fi  pofià*  comodamente  vede  re  il  Gielo»  il  corpo 
della  fabbrica  confitte  in  due  folajin  volta*,  fotti  di  pietra  cagliara, ferrati» 
éagattflìffime  mura».  Efteada  l’edificio  in  fuolo  ineguale,,  l’ultimo  ag»- 

' Vii  a:  gaitay 
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* . -partaroento , dalla  banda  dì  mezzogiorno,  viene  ad  cflferc  appoggiato  ad 

•un’ elevato  terrapieno,  nel  quale  fi  entra  a piano  del  medefimo  apparta» 

• v mento.  Quello  terrapieno  è circondato  da  muri, e foftiene  nel  mezzo 
un*  macchina  di  legno,  fatta  afomiglianza  di  quelle,  che  in  San  Pieoò 
di  Roma  fervono  per  apparare  il  Tempio,  fe  non  che  quelle  di  San  Pic-ì 
tro  molto  minorinosi  nella  circonferenza,  come  nclTertenfione, fono 
mobili , e quella  ha  i Tuoi  fondamenti  ftabilki  nel  faolo . . Quella  mao» 
China  viene  ad  effere  più  eminente , che  il  luogo , ov’ella  è polta , e «non» 
tanddli  per  una  ftretta  fcala  nella  fommità  della  medefima  macchina , fi 
entra  in  una  danza  di  legno , la  quale  dà  agio  agli  Aftronoqpi  di  fate  le 
loro  offervazioni . Nel  detto  luogo  vi  *è  un1  apertura  dalla  cima  a 1 fiondo, 

• la  quale  non  ricevendo  lume  da  alcun  lato , viene  ad  avere  la  figeradi  un 
profondo  Pozzo , dall’eftremkà  del  quale  poffono  gli  Aftronomi  riguar- 
dare per  rettajinea  il  Cielo,  fenza  che-il  movimento  dell’aria  cagioni  loro 
alcuna  alterazione  . Dicono  che  quello  Pozzo  fia  cento  quarantafette 
piedi  di  eftenfione  ,ed  abbia  fervito  a diverfe  fperiease , cioè  a fapere  fe 
di  giorno  fi  pollano  vedere  le  delle  per  Zenit  ; a diftinguere  i gradi  dell’ac- 
celeramento della  caduta  de’  corpi  nell’aria , Scafare  altre  offervazioni + 
quanto  curiofe , e nobili , altrettanto  men*  intefe , da  chi  non  è delia  prò- 
feflìone . In  oltre  è fama*,  che  quello  Pozzo  abbia  fervito  per  varie  efpe- 
rienze , per  trovare  il  modo  più  proprio  di  alzare  per  mezzodì  canali  Tac- 
que, e portarle  da  un’altezza  ad  un’altra.  Di  grande  utilità  pure  per  le 
offervazioni  dicono  fiatiufeito  un  foteerraneo  appartane nto  di  cedefto 
luogo , le  ftanze  delquale  non  hanno  luce  che  le  illumini . Quelle  ftanze , 
«4>iù torto  tombe , fatte  a modo  dìcamcre, hanno  fervito  afeoprìre  le- 
qualità  differenti , che  ha  l’aria  fotterranea,  e rinferrata , da queHe  che  ha 
l’aria  fcopèrca , e libera  ; i diverfi  effetti , che  producano  i differenti  gradi 
del  caldo , del  freddo , delTumido  ,edel  { ecco , così  nel  la  State,  edme  neti\ 
Inverno;  Nellemedefime  ftanze  fiè  fatta  la  prova  fei  fratti,  il  granone 
le  altre  biade , fi  pollano  confervare  fenza  quella  corruzione , che  loro  ca- 

*•  giona  l’aria  feoperta, e libera,  in fomma  quivi  fi  fono  fatte  moltiffìme  *' 

iperienze,  non  iolo  dilettevoli  per  curiofità , & invenzione , ma  ntiliffimc 
* f>er  le’ feienze,  per  la  medicina,  e per  le  arti  ; per  aaezzo  delle  quali  fjperien- 

• pepare  che  la  Natura  fi  fiafer  vita  della  previdenza  del  Re  Lodovico.  perJ 
• ifeoprire  agli  uomini  parte  de’ fuoifegreti.  *'  * 

Macchine .Niello  lleffo  luogo  fono  varie  altre cofe  degne  della  curiofità  de’  fore- 
in/humftima-  ftieri , come  le  fcale  affai  nobili  per  la  difpofiz  ione,  & in  Menzione;  gli 
ei}*  appartamenti , che  ferv-onoper  gli  profeffori delle  feienze, che  vi  abitano; 
UuJo^offa.  Ma  ^°Pra  tutto  meritano  particolar  offervàzione  duefale , che  fi  moftra- 
~ noa’foreftieri.  Una  di  queflFha  nel  fuofuolo  effigiato  fopra  la  pietra 
in  modo  maravigliofo , e con  fomma  efattezza  l’Orbe  temqueo.  L'altra 
fala  è tutta  piena  d’inftrumenti  matemàtici,  c di  giacchine  curiofe,  cosi  • 
di  moderna,  come  di  antica  invenzione.  Vi  fi  vedono  le  catapulte,  che 

w - • ulàva- 
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éf&vatio  gli  antichi , e i varj  loro  mftrnmenti  per  lanciare.  Una  macsl 
China  per  nettare  i Porti  di  Mare . Uno  fpecchio  urtorio  di  cinque  piedi 
di  diametro,  il  quale  con  la  forza  del  fuoco  lòlare  fonde  immediatamente 
il  piombo  re  in  disianza  di  tre  palmi , emezzo , ò.  circa , accende  un  grotto 
legno.  Un  planisfero,  che  comprende  tutte  le  Stelle  vifibili  Copra  ì’Ori- 
zonredetla  Città  di  Parigi,  e ferve  per  trovare  aciafcheduno  inftante  la 
loro  Situazione  nel  Ciflo.  Ua*andlo  Aftronomico , che  ferve  a cono- 
scere ,eolrnez20  del  Sole  ,.1'ore , e i minuti , come  ancora  a regolare  con 
la  calamita  la  navigazione.  Una  livella  a cannocchiale,  .che  Sì  mette 
f>rontamente*in  equilibrio . Unaiigura  della  Luna , nella  quale  appaiono 
le  concavità , e le  eminenze , che  fi  fono  oflervate  nella  di  lei  fupor fic ie. 

Alcune  macchine , nelle  quali , col  folarivolgereung  manovella , fi  trova 
lo  fiato  del  Cielo  in  qualunque  tempo , 'pattato,  ptefente , e futuro,  là. 

* (longitudine , e hUaritudine  di  ciafchedcno  Pianeta , la  Tua  firùazione , la, 

•-celerità  ,ò  lentezza  de*  fuoi  moti . Vi  fono  altre  macchine  per  fare  l’efpe- 
rienza  del  vacuo;  Altre  per  fervire-aHe  orti , & alle  manifatture.  Un 
cilindro,  nel  quale  col  riflettere ^chefanno  le imagini  fcolpite , ò dife* 
gnate  con  lined,con-te  regole  deiroptica,e  coll* unione,  che  fi  fa  de* 
raggi  (parli , vengono  a diftinguerfi  ; & a comparire  perfettamente  gli 
•oggetti,  per  altro  mcomprenfibili.fenzaTufp  di  quctto  inftrumeritOi  * 

«Quelle , & altre cofecuriofe'vengono  moftrate  à'forefticri  di  “qualità  .da? 

:profeflòri  dellcfcienzematemàtiche,cheat>itanoneg!i  appartamenti  del* 
luogo  accennato , mantenutivi  dal  Reeon ‘grotte  pendoni , acciò  s’ìmpie-  • 
ghino  in  fare  nuore  offervaziom  nell>Aftronomia,&  a feoprire  nuovi* 

Segreti  della  natura . Il  principale -di  quelli , che  può  dirli  ilTicone  Brae . 

•de’noftri  tempi,  e Gian  Domenico  Caflìni  onore  della  nollra  Italia,  e 
famolò  ornamento  della  Liguria  Occidentale , nella  quale  ò nato . -QuelH 
abita  in  un  comodo,  e principale  appartamento  di  detto  luogo,  benché  r 
«di  verno  per  ripararli  da’ grandi  freddi,  che  fi  foflrono  nelle  fabbriche 
grandi , viva  in  gabinetti  riflrctti . Egli  ha  uno  ftudio  di  libri  matemati- 
ci ;&  ha  inftruiti  nefl’Aftronomia  ,&  altre  feienze  due  Tuoi  Nipoti,  uno 
■de*  quali , chcè  il  Signor  Maraldi , pafsò  gli  anni  addietro  -in  Roma , per  . 
aflìftere  alla  riforma  del  Calendario . interviene  il  Caffi  ni  ne*  giorni  de- 
putati jinfiémecon  gli  altri  profeflori , all’accademia  delle  feienze  nel  Lo- 
vero,dove , con  conferire  con  altri  grandi  omini , rende  di  pubblico  pro- 
fitto le  fneoflervazionì;  Ma  tanto  bafti  del  hiogodi  oflervazione.  < 

L’Oipizio  degl’ Inva  lidi*  lì  come  per  l’invenzione  è (ingoiare,  cosi  o/v^/0 
per  la  magnificenza  della  fa  bbrica,c  per  la  pulitezza  del  governo  fpiri-  /guatiJi . 1 
tuale,  e temporale,  può  dirli  una  delle  cofe  piè  maravigliofe  del  Mondo.  * 

L*cdificio  è nell*ertr<mità  di  un  Borgo  di  Parigi,  fabbricato  inlfola,  a 
modo  di  Fortezza  con  forti  d’intorno,  e ponti  levato].  La  potrà  vien 
guardata  dagli  fteflì  Soldattinvalidi.  Nell’entrata  lì  vede  un  gran’cortile, 
capace  di  forfè  i j*o.  carrozze , nel  quale  i medefimi  Soldati  Invalidi  fan- 
no 
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no  ogni  giorno  gli  efercizj  militari . 11  cortile  è damati  circondato  da  £&? 
br  iche , e da’  poetici , & ha  nella  facciatadi  mezzo , dirimpetto  alla  port« 
la  Chiefa  interiore»  nella  quale  convengono  alle  facre  funzioni  gl’inva» 
lidi  ,&alcri,  che  abitano  neU’Ofpizio.  Dietro  a queftaChieCa  re  un* 
altra  efteriore , la  quale  fé  bene  è (eparata  dalla  prijna , ad  ogni  modo  vi  4 
tale  comunicazione  iràamefìdue,'cbe  i foreftieri  » lenza  daralcun  dittar^ 
bo  agl’ Invalidi,  poflono  ardere  a’  (acri  Uffici;  che  lì  fanno  in  detta 
( bufa.  Lo  fteflò  Altare,  che  è (ìtuato  nel  mezzo,  f irà  una  Chiefa,  $ 
l’altra,  dà  agio  a quelli,  che  affiflono  in  amendue»  di  vedere  le  funzioni  * . 
La  Chiefa  citeriore  è molto  più  fontuqfa  deH’interiore,  emendo  ornata 
di  prgùo fi  marmi  ,e  di  fculture  eccellenti,  con  una  gran  cupola,  la  di  cui 
fommirà,  eflendodi  fuori  dorata,  appare  molto  bene  da  lontano  per  lo 
fjfiendore,  che  di  di  sèftefla*  Diconoche  la  fpefa  di  cpieiU  Chiefa  arrivi  . 
.ad  un  milione  di  feudi  Francefì  • Oltre  la  gran  Piazza  fi;  vedono  nell’edi-  • 
fido  molte  altre  piazze  minori,  formate  da diverfe  ali  delia  fabbrica,  le* 
quali  incrocicchiando  infiemes  formano  i quadri  fud detti,  la  maggior 
parte  de*  quali  fono  coltivati  a giardini . Quelle  alidi  fabbrica  contengo- 
no lunghi  (lì  mi  corritqj , ne’ quali  dormono  > Soldati , ciàfcheduno  nel! 
fuo  letto , cflèndo  i letti  difpofti  in  fila,  nel  modo*  che  fi  pratica  negl  LSpe* 

* dall.  Quello  vie  di  particolare  in  codetta  albergo»,  cnetotte  le  lettiere 
fono  di  ferro , & ogni  una  di  effe  ha  il  lùo  padiglione  ..  Per  gli  (tarpi , i 

- quali  non poffono  valerli  de’ piedi,  fervono  alcune  fedie  fopra  picciole 
ruote  ,*per  mezzo  di  cui  .quegli  thè  non  poflonoeaminare  , appoggiandoli 

* ad  un  battone  ferrato  neirettremitè,  corrono  agevolmente  per  lunghi 
. corritoj , conversando  in  tal  mòdo  inficine , e provvedendo  alle  lojo  ne- 

ceflìtà  lènza  dar  difturbo  agli  altri,  con  folle  va  rlìancora  dal  tedio  deli 
> letto  ; tanta  è fiata  l’attenzione  del  Re  anco  nelle  minime  cole»  che  con» 
cernono  a L folle v amento  de’  Tuoi  benemeriti  Soldati*  Rifletta  agli  Uffi» 
ciali , quelli  dormono  nelle  loro  danze,  quattro,  ò poco  più  per  danza  » 

& hanno  letture , e padiglioni , con  tutti  que*  mobili  r che  fervir  poflono 
al  loro  ufo  conveniente.  11  Re  èflato.cosìefatta  né!  diftmguere  gli  al- 
loggiamenti ,che  ha  formati  appartamenti  anco  per  gli  Colonnelli,  e per 
gliUfficialiGenefali;  benché  di  que fti  tritimi  di  predente  notivi  fia  alcu» 
no  nell’  Ofpizio , effondo  provveduti  col  governo  delle  Piazze,  c con  In. 
continuanza  delle  loro  paghe , e peniioni*  Non  falò  nel  modo  di  allog- 
giare, ma  molto  piùrifpetro  al  vitto  , & al  veftito*,  vengono  da’ Soldati 
ordinar^  privilegiatigli  Ufficiali  te  fri  gli  Ufficiali  medefìtni  vi  è irf  tuttfe 

* le  cofe  diftinzione,  ricevendo  miglior  trattamento  quelli,  che  hanno 

• occupati  maggiori  podi  * La  fletta  diftinzione  fi  oflerva  in  riguardo  de* 
refettori,  non  comunicando  infieme  gli  Ufficiali  co’ Soldati.  Tutti  pérd 
Tengono  trattati  ragione volmente  in  riguardo  della  loro  condizione» 
Tutti  mangiano  ne’  refettorj,  & in  ciafchedunodieflr  fi  oflerva  lìlenzia, 
fcfàla.  lezione,  e li  fanno  le  penitenze  pubbliche  ndlaforma»  che  fi  prar 
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tica  nelle  cetnnniti  relìgiofe . Nel  mezzo  ri  è una  tavola , chiamata  delln^ 

Maddalena, dove  fono  meflì  quelli,  che  giurano, ò belle  miniano,  ve-* 
nendo  penitenziari  con  privarli  del  vino,  11  nomerò  degl’invalidi,  che 
fono  mantenuti  in  rpielto  Ofpizio,  ora  è maggiore, ora  è minore,  • 

arrivato  fino  a quattro  mila  j Quantunque , per  l’ampìezaa  dell’  alloggia- 
. mento,  potrebbe  ancora  effere  maggióre,  Tqtti  i Soldati  fono  obbligati 
S dormire  ncll’Ofpizio  ; ma  quelli , che  hanno  famìglia , poffono  andare  a 
caia  toro  fri  il  giorno , purché  nelle  ore  determinate  fi  ero  Yino.airo  fpt- 
xio  ad  intervenire airéfercizio  militare, che  ogni  giorno indifpcnfabil- 
mente  fi  fi  nel  gran  Cortile . Nell’Ofpizio  fono  alcune  cofe  piò  fegna  la- 
te, che  fannomaggiorraente  apparire  la  provida  attenzione  del  Re,  U na 
dì  quefteè  ia  prqwifione  degli  abiti , e biancheria  per  fervigio  de?  Solda-  .... , ■>  * 

ri  ,e  degli  Ufficiali.  Quanto  agli  abiti  fono  convenientemente  prowe-  • 

**  doti  con  livree , che  fi  rmorano  loro  di  quando  in  quando . La  loro  bian- 
cheria fi  conferva  in  alcune  grandi  fide  , tutte  piene  d’armar)  con  Ingrati , 
ae’quali  fi  vede  infinita  quantità  di  panni  lini,  ad  ogni  ufo  umano  necel- 
lari , particolarmente  per  l 'infermeria , per  cui  imbiancare  fono  depurate 
alcune  lavandaie,  Torco  la  fóprinrendenza  delle  figliuole  della  Cariti,  de-  * . 

fiutate  al  fervigiodell*Ofpizio,  Con  ottima  economia , e pulitezza  ven- 
dono parimente  ferrite  le  due  Inferiherie  del  medefimo  Ofpizio;  Un*  1 t 
per  gliUfficiali , e l’altra  per  li  Soldati . Secondo  l’ufo  comune  di  Fran- 
cia ;dove  agli  Spedali  fervono  Donne,  fono  deftin^fe  alle  due  Infermerie 
dell’  Ofpizio  quaranta  Zitelle,  della  Congregazione , chiamata  delle  fi- 
gliuole della  Cariti , inftituita  dal  Venerabile  Vincenzo  da  Paulo,  fonda- 
tore della  Congregazione  della  Mifiione . Quelle  quaranta  Zitelle  abita- 
no nel  medefimo  Ofpizio  in  un’appattamenco  adatto  feparato  dagli  uo- 
mini , & hanno  cura,  non  folo  di  lervirc  agl’infermi , ma  di  badate , che  fi 
nflervi  cosi  da’malati  ,comt  da’  convalefcenri  regola  del  vitto , e ciò , che 
riguarda  il  culto  di  Dio;  effe  mio  obbligati  i con  valefcenti  a ratinarli  in* 
cetre  ore  del  giorno  per  fare  un  poco  di  lezione  fpirituale , & altre  divor 
aioni . Alla  cura  fpirituale  delrOfpizio  aififlono  fediti  Sacerdoti  dell* 
Congregazione  della  Mifiìohe, il  fuperiore  de’quali  fa  l’ufficio  di  Par- 
roco . Quelli  abitano  in  un’  appartamento  feparato,  e loro  ufficio  è di 
predicare  ogni  fella,  d’infegnare  la  Dottrina  Criftiana , di  fentire  le  con- 
feflioni,di  cantare  leMeflè,e  i Vefpri  j Sotto  il  governo  di  queftì gran 
Maeflxi’  di  fpirito  fi  fanno  Segnalati  allievi  j Molt iffirtii  Ufficiali , e Sol-’  » 
dati , aggiogando  alla  memoria  de’  paffati  travagli , e pericoli , la  feria 
ConfidesazionedeH’etemitd,  con  ropportuaità,  che  hanno  della  quiete,  - 
fi  danno  totalmente  alla  vita  fpirituale.  In  tal  modo  non  fi  faprebbe 
dire,  fe  la  carili,  che  ufo  il  Re  a quelli  benemeriti  Soldati , folle  più 
profittevole  a’corpi , ò all’  anime  loro  ; e fe  con  fondar  c^li  quello  Ofpi-  1 1’; 
aio , fi  abbia  maggiormente  più  gli  applaufi  del  Mondo , o le  benedizioni  ’ , ^ . * 
del  Cielo , Al  foftentamento  deU’Qipizio  concorrono  le  milizie  del  Re*  v 

• * * 
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. j>no  con  una  picriola  porzione  della  loro  paga  * che  fari  di  un  quattrino  , 

'per  lira , ò circa , come  ancora  turte  le  Badie , e beneficj  femplici  del  Re, 

gno  v’impiegano  una  tenue  contribuzione , corri fponden ce  alle  rifpcttiv© 

• U ro  rendite , nel  che  fi  è renduta  anco  ammirabile.la  provvidenza  dei  Re, 

di  aver  trovato  forma  di  fupplire , fenza  danno  del  fuo  erario,  la  néccfiui 

di  tanca  moltitudine d'uomim  inabili , i quali darebbero  obbligati ,òa 

morire  di  ftent©,  ò ad  abbandonarli  a mendicare  il  vitto,  (è  non  fotti* 

ro  in  quello  modo  (ottenuti  , e provveduti  di  cutco^  il  bifognevole  , 

■ tanto. al  corpo,  quanto  all’anima.  Il^ovjerno  di  tutto  codetto  min* 

ttero  retta  appoggiato  ad  un  Configlieli!  quale  fi  raguna nella. augni,; 

fica  Sala  deU’Ofpizio...  - % . >.  - ’r  *.*  *•  . v 

* fmàoxhnc^.  Non  men  dell’Ofpizio  degl’invalidi  è (ingoiare  l’inftitqzione  di  Sart 

. é*ù**£t bea-  Siro, parto  della  (elice  provvidenza  dei  Re  per  (occorrete  alle  famigli* 

di  quei  Nobili , che  s’impiegano  nel  reale  fervigio..'  L’edificio  è grande,  < 

c maefrofo , non  più  dittante , che  una  lega  da  Vetfaglies»  inetto  fiali©* 

vano , a fpefe  del  luogo , trecento  potere  Zitelle  Nobili  » divi  & in  quattro  . • 

dadi  ; la  prima  di  (ette  anni,  la  feconda  di  dieci , la  terza  di  quindici, 

• e l’ultima  di  venti  anni,  òcirca,e  fidittinguohodal  colore  del  natte©,  eh© 

portano  alla  cintola,- intorno  all!  cuffia.  Se  a’ cortinaggi- del  lettogli 

, naftro  altre  hanno  di  color  gialla* altre  di  verde,  altre  dirotto,  altre  di 

cilettro.  Quatte  Zitelle ò fi  maritano,  ò fi  fanno  religiofe, conforme  I9 

Vocazione  di  ogni  uq^,ajutate  in  ciò  dal  Luogo  Pio.  Quelle, che  non 

hanno  altra  dote , fono  maritate  dal  Re,  il  quatefuote  gratificare  quelli , 

che  prendono  quefte  figliuole , ò con  dichiararli  nobili , & non  lo  fono, 

(flettendolo  con  dar  loro  qualche  uffici©  rche  fia  (ufficiente  a foflenerlù 

Oltre  le  fuddette  trecento  Zitelle,  che  fono  per  lo  più  figliuole  di  Ufficiali 

benemeriti , danno  nel  medefimo  albergo,  in  abito  ctt  Monache , venti 

t Gentildonne , k quali  fi  ob  Wigano-per  tutta  li  vita  al  ferngio  di  Dio  eoa 

'voti  (empiici,  e foprinccndendo  all’educazione  delle  Zitelle-  1 >i  più  vi 

fono  alcune  figliuole  della  Carità , che  fervono  neirinfermeria.  Il  fondo, 

a (legnato  fui  principio  dal  Re  al  mantenimento  di  quell’ òpera,  è (lato  di 

cinquanta  mija  franchi  di  rendita , oltre  all’a vervi  unite  due  Badie>uns 

fola  delle  ouali , che  è quella  di  San  Dionigi , vien  creduta  dì  cento  venti 

mila  franchi  di  entrata  ; Ma  perche  quelle  rendite  non  erano  Tuffi  denti 

al  convenevole  trattamento  di  quetteDame,  il  Re  con  fuo  editto,  put* 

blicato  l’anno  1 6^9. , ordinò  che  tutti  i Monafteri  di  Monache  ddl  Regna 

; dovettero  contribuire  a quefto.luogo,ogni  anno, il  dieci  per  cento  deile  lo* 

ro  rendite.  Al  la  cura  fpintuale  affiftono  i Padri  della  Congregazione  dell* 

Miffione,  i quali  abitano  un’  appartamento  del  medefimo  Luogo,  & uff*  . 

^ . . ,ciando  nella Cfiiefa,  conficcano,  predicano, e. fanno  tùcce  le  funzioni 

rofratk^^di  appartenenti  all’anima.  Il  governo  principale  di  tutto  il  Luogo  è appog- 

Ma  lama  di  £*ato  alla  enradi  Francefca d'Obignè,  Marchefadi  Mentenone.laqual© 

idUntemne,  eficndo  (lata  pretto  del  Re  la  promotrice  deli’  Inttituzione  di  queftn 

, f-  ■ . grand*  , 

• * 
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grand’opera,  ne  ha  prefo  ancora  cura  particolare  ; Nello  fteffo  Luogo 
ha  fatte  fabbricare  alcune  fianze , nelle  quali  talora  fi  ritira  a fare  gli  efer- 
ri  j fpirituali.  Quefta  Illuftre  Dama  chiara  alla  Corte  di  Francia,  &ai  - 
Mondo  tutto  per  la  grazia , che  godeda  molti  anni  preffo  del  Re , fi  come  - 
ha  pretto  di  tutti  alto  concetto  di  eminente  virtù , così  ha  dato  motivo  a 
ciaf;  hcduno  di  ammirare  in  lei  quegli  fpiriti  fublimi , quelle  maniere 
grandi , quell’  alto,  e provido  Capere , che  tanto  la  innalzano  Copra  del  fuo 
feffo.  Ella  ha  avuto  dalla  natura  tutte  le  grazie  del  corpo , e tutti  i doni 
dello  fpirito Di  fembianza  maeftofa , d’ingegno  perfpicace , di  memoria 
feconda,  di  maniere attrative,  hanelgefto,  nell’ aria  , nel  portamento 
tanti  allettamenti  all’ affetto,  quante  ha  prerogative  di  merito . La  for- 
tuna, benché  fi  a fiata  lenta  ad  innalzarla , ad  ogni  modo  l’è  fiata  propi- 
2Ìa,con  introdurla  nella  Corte,  dove  ha  potuto,col  maneggio  dr  rilevanti  - 
affari,  unire  alla  (ingoiare  fua  ind  uftria  quella  fperienza,  che  fi  acquili* 
con  trafficare  i talenti.  Il  Re,  gran conofcitore degl’ Ingegni , ravvisò 
tofto  nel  fublime  fuo  fpirito  le  miniere  di  una  ftraordmaria  attitudine» 
La  fiima,  che  cominciò  a fame,  le  fortunate  difiinzioni , che  le  usò,  c 
la  confidenza , della  quale  l’onorò , fervirono  a renderla  ragguardevole  3 
tutta  la  Francia  * Allora  fi  rivolfero  verfo  di  lei  gli  applauft  , e gli  offequj. 
Una  tal  fortuna,  che  averebbe in  certa  maniera renduta  fcufabile  l’am- 
bizione , non  ha  fervito , che  a far  conofcere  ammirabile  la  prudenza,e 
la  maturità  di  configlio  di  quefta  gran  Dama . Ella  dotatadi  direzione, 
e di  modeftia,  fi  è Tempre  contenuta  in  una  vita  eguale,  fcmplice,  eri- 
tirata, moftrando  che  1 a fua  virtù  era  maggiore  del  la  fuaftefla  forte.  Le 
generofe  grazie,  che  le  ha  fatto  il  Re,  non  hanno  potuto  pregiudicare 
alla  moderazione  del  fuo  animo,  ò alterar  punto  la  fermezza  del  (he 
giudici©,  e lo  ftabile  tenore  delle  fue  operpioni.  Sopra  tal  prepofito 
ferire  un’  Ambafciadore  Veneto,  che  così  confederata,  e prudente  è 
fiatala  di  lei  condotta,  che  fi  è potuto  mettere  in  dubbio,  fefiafigiama 
mai  valuta , quanto  averebbe , Dorato , del  regio  favore . Quefto  è certo, 
che  ella, lontana  dal  trarre  profitto  dalla  grazia  del  Sovrano,non  ha  avu- 
ta maggior  attenzione , che  di  promovere  le  opere  di  carità , e di  far  fervi»' 
re  al  maggior  beneficio  del  pubblico  quella  dolce  inchinazione , che  ha  il 
Sovrano  di  beneficare . Di  lei  vien  comunemente  detto,  che  non  abbia 
Inai  renduto  mal’  officio  ad  alcuno,  anzi  Tempre  abbia  preffo  del  Re  favo- 
rita la  giuffizia,  e foftenuto  il  merito»  E’ fama,  che  il  Re  ufi  talora  di 
alleviare  le  moiette  cure  del  governo,  con  deporle  nella  confidenza  della 
Marche  fa  di  Mcntenone  * e che  avendo  fperimentato  da’  di  lei  ricordi 
ottimi  Cucceffì,  fi  compiaccia  afcol tare  i configlj,  e le  prudenti  otterrà- 
rioni  della  medefima . Tanto  batti  aver  accennato  di  quefta  Dama  ; Paf- 
fiamo  a deferì  vere  il  Gran  Canale  fatto  dal  Re , per  aprire  nel  Tuo  Regno 
una  nuora  comunicazione  fri  l’Oceano,  flc  il  Mediterraneo. 

Fra’ Fiumi  della  Francia  UGaronna,  c T Audc  fono  molto  opportuni 
; . . Farti  U.  **  aà 
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al  commerzio  . La  Garonna  efee  da’  Monti  Pirenei  ; Qutfta  effendi 
riccad’acque,  e di  letto  profondo,  molco  prima  di  francarli  nell'  Oceano 
è capace  di  groflì  Vafcelli,  e fi  rende  per  lungo  tratto  navigabile  • Il 
fiume  Audemafce  nelle  Montagne  della  Linguadocca  , -e  dopo  di  .aver 
accolto  nel  fuo  letto  quello  di  Frefncs  ,fitende  capace  di  piccioli  naviglj, 
.&  entra  nello  fragno  di  Vandres,  donde  per  un  canale  và  a perderli  nel 
iMediterraneo . Quelli  due  fiumi  Garonna , & Aude,  fono  in  diftanza  di 
circa  cinquanta  leghe  uno  dall’ altro  ,*  hanno  di  mezzo  Monti  di  fomma 
altezza,  e Valloni  profondiflìmi  j ficche  è fiato  Tempre  creduto  famm*- 
mente  malagevole  l’unirli  infieme,  e J’aprire  per  quefto  mezzo  la  comu- 
nicazione fra  l’Oceano,  :&  il  Mediterraneo.  La  cofa  era  Tempre  fiata 
(limata  impoflìbileadifegnarfi,  non  che  ad  efeguirfi . Il  Signor  Richet, 
natio  di  Beziers,che  ad  una  profonda  fpeculazioneaggiunfe  una  (ingoiar 
perizia  de’  paefi  di  Linguadocca , dopo  lunga  confiderazione  Tenne  il 
primo  di  tutti  a conofcere,  poterli  dall’  arte  far  comunicare  infieme  i 
fuddecti  dueiìumi , avendo oflervato ,che fotto diana picciola eminen- 
za, chiamata  Norufe,  fono  due  Valli,  una  delle  quali  è innaffiata  dal 
picciolo  fiumePrcfnes,  che  va  a francarli  nell’ Aude,*e  l’altra -è  bagnata 
dal  fiume  Lers,  che  entra  nella  Garonna  - Le  fiorgenti  di  quefti  due 
fiumi,  elfendo  non  più  diftanti,chc  un  quarto  di  miglio , fra  di  loro, 
parve  al  Signor  Richet , che  fe  fi  fodero  potati  dilatare  i loro  letti , e con 
accrcfcere  Tacque , renderli  capaci  di  portare  Vafcelli , e fe  fofle  riufeito 
di  aprire  un  canale  di  comunicazionefri  dii,  fi  farebbero™  quefto  modo 
unite  infieme  Tacque , che  entrano  da  un  lato  per  mezzo  deila  Garonna 
nell’ Oceano,  e dall’altro  per  mezzo  dell’ Aude  nel  Mediterraneo . La 
difficoltà  maggiore  confifteva  in  fare  fopra  l’eminenza  di  Norufe  l’unio- 
ne d’acque  (ufficienti  a portar  nariglj.  & iltrovar  forma  di  ftabilireil 
Canaledi  comunicazione , -che  da  una  parteportaffe  l’acqua  alla  forgente 
del  fiume  Lers , e dall’  altra  alfonte  che  dava  principio  al  fiume  di  Fref- 
ucs'.  A tutto  ciò  trovò  rimediol’ingegnofo  Richet,  con  fare  un  Canale, 
che  corteggiando  le  vicine  Monta  gneportafle  Tacque  , che  nafeono  fopra 
Teminenza  di  Norufe,  donde  poi  fi  poteva  egli  diftribuire  nel  Canalc, 
che  bifognava  fare  per  aprire  la  comunicazione  fra’ ftiddetti  due  vicini 
fiumi.  Dopo  di  cflerfi  il  medefimo  Richet  aflìcurato  della  verità  del  fuo 
difegno  per  mezzo  del  Siguor  di  Colbert  lo  portò  ài  Re,  il  quale  non 
volendo , in  cofa  di  tanto  momento,  preftar  fede  alle  ragioni  addottegli, 
prima  d’impegnarfì  nella  fpela  de’ canali,  volle  che  fi  facdfe  la  prova  di 
un  picciol  fofso.  il  fuccefio  avendo  corrifpoflo  al  dilègno del  Richet, 
l’anno  1666.  il  Re  cominciò-a  far  travagliare,  per  venire  all’  efecuzione 
della  grande  imprefa.  Lù  fatto  dunque  un  Canale*  il  quale  corteggiava 
alcune  Montagne,  per  mezzo  del  quale  Tacquedi  molti  fonti,  e fiumi 
furono  raccolte  infieme,  e portate  a Norufe,  donde  poi  il  Canale  com- 
partiva le  meddùne  acque  all’  altro  Canale,  xhe  le  comunicava  da  un 
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lato  al  fiume  Frefnes,.e  dall! altro  a quello  di  Lers;  In  amenduei  lati  fil 
profeguito  il  Canale,  per  lo  corfo- naturale- de’ medefimi  fiumi , fino  ad 
arrivare  a’ due  maggiori,  e principali  fiumi  della.Garonna , e di  Lers, 
che  per  loro  medefimi  erano  navigabili  fino  ai  Mare.  11  Canale  dunque,, 
che  poeta  Tacque  fino  a quelli  due  fiumi  principali  ,•  & è lungo  fectanta- 
quattro  leghe,  largo  trenta  piedi,e  dodici  di  fondo,dd  agio  di  paflare  nel- 
lo  fpazio  di  undici-giorni  di  camino,  da  un  Mare  all’altro, rifparmiindofi 
in  qucfto  modo  le. ottocento  leghe  del  giro  della  Spagna.ll  Canale  contie- 
ne feffantaquattro  chiufe , alcune  femplici , altre  raddoppiate,-  altre  anco-- 
rinterzate . Infiniti,  argini , fatti  di  fpazio  in  fpazio,  lo  reggono,  per  folte-- 
nere  Tacque , dove  il  fiiolo  è.  baffo..  In  oltre  vi  fono  altri.Canali,  che- 
fervono  per  {caricar  l’acqua,  quando  è troppo  abbondante,  ma  in  cafo,* 
che  feccandofi  nella  State  i rivi , & i fiumi , che  gli.fomminiftrano  Turno* 
re,  venifle  a.  mancare  Tacqua,  neceflaria  a condurre  i naviglj,  è (lato  fatto* 
un  gran  ricettacolo  d’acqua  in  mezzo  a’ due  Monti , preffo  la  Città  di  Re- 
vel  r e chiamaf»  di  San  Ferreo!*..  L’opera  è di  mole e di  fot  fa  infinita ,, 
effendò  Raro  neceflàrio  formare  un  argine,  che  attraverfàndo  un  grande,, 
c profondo  Vallone,  lo  ferra  , con  unire  infieme  due  altre  Montagne  ,, 
in  mezzo  alle  quali  cil  Vallone..  L’argine  può  chiamarli  una  terza  mon- 
tagna vtanto  è alto, .e  groflò,  e fermali fopra di  una  gran  baie  di  corpo’ 
folidadi  fabbrica*,  fondata , & annodata  da  tutte  le  parti  fopra  la  Rocca., 
llfito,  che  è fri  mtz7o  quelle  diie  Montagne,  effendo  fermato  dall’àr- 
gine,.ferve  a- ricevere,  Sta  confèrvarc  Tacque ^chederivano  da’ Monti', 
negri  per  diftribuirle  nel  tempo  della  fece hità  al  Canale.  La  lunghezza, 
del  Vallone  , e del  ricettacolo;  per  guanto  ho  potuto  intendere , è di» 
moltemiglia  Italiane,.  la  larghezza*  è molto  minore  — L’argine  non  q 
però  cosìlungo,.  perche  c formato  allateflà  del  Vallone, .dove  le  Mon* 
tagne. alquanto  più  fon  vicine  ..Pèrche  Tàcqua,.che  fi raccoglienel ri- 
cettacolo -,  non  facefìe  violènza  al  fiunre  Aude , che  naturalmente  palla  in» 
quello  Vallone,  è.  flato  neceflàrio  guardarlo  con  un ;acqnidocciod’in- 
venzione,  e di  fpefa  maravigliofa , coperto  d’ògm  parte  di  pietra  cotta,  ili 
quale  mantiene,  il.corfo  naturale.al.nume;.  e per  mezzo’alle  acque  del  ri^ 
cettacolo,.fenza  che  fi  mifchj  con  effe-,  lo  conduce  al  grana’. argine.. 
Quivi  Tàcquidoccio1  attraverfando  in  forma  di  galleria  il  medehmo  ar- 
gine, nella  maggior  groflezza  di  effo  glùapre  libera. Tufcita  ..Tal’ è la 
mole,,  e l’artificio  del  gran  ricettacolo  d’acque,  chein  quello  gerbere  non; 
vi  èopera  Amile. nel  Móndo.. Ma  di  non. minore  impegno,,  e fpefa  è 
fiata  la  fabbrica,  che  il  Re  ha  fatto  de!  nuovo  Pòrto  di  Set,  quattro  leghe 
lontano  da  Monti. llier,. dove  Tacque  del. Canale  entrano  nel  Mediter- 
raneo ..Quefto  Porto  è.  fondato  nello.  Ragno  di  Thun-,  il  qùale  da  un 
lato  riceve  il  Gran  Canale, che  viene  da  Nk-rufe,  e dall’altro  fommini- 
ftra  acqHa  a-quelTaltroCanale,  il  quale  atcraverfa  la fpiaggii,.e  vàa 
terminare  nel; Mediterraneo.  La  comunicazione r che  dianzi. aveva, lo 
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Ragno  di  Thun  col  Mare,  non  edendo  (labile,  e Tenendo  ritardata, e 
talora  anco  impedita,  quando  il  Mare  con  più  impeto  percotcndo  nella 
(piaggia,  ri  porta  maggior  quantità  di  arene,  per  affi  curare  il  conti- 
nuo trapalò  a’Vafcelli,e  per  rendere  il  loro  patteggio  affatto  libero,  è 
(lato  ncceflàrio  portare  molto  entro  del  Mare  il  Canale  con  grandiffimo 
lavoro , e fpefa  ,*  Onde  il  Re,  dopo  di  avere  aperte , e (pianate  Montagne, 
alzate  valli,  ed  acque,  variato  il  letto  di  molti  fiumi,  fatti  ricettacoli 
d’acque , ove  prima  non  vi  era  (lilla  di  umore , & operate  altre  maravif 
glie,  è (lato  obbligato  a fine  di  vincere  tutti  gli  ofiacoli,  che  fi  oppone- 
vano al  gran  difegno,  fu  pera  re  anco  la  forza,  e (impeto  del  Mare , per 
far  vedere , che  nell’opera  del  Gran  Canale , che  ha  nello  fpazio  di  circa 
dodici  anni  terminata,  ha  potuto  foggettare,  quali  interamente , la  natu- 
ra alino  ingegno , & alla  fua  potenza  ; Ma  noi  dopo  si  lunghe  diereffioni 
intorno  alla  magnificenza  di  quello  Monarca,  ripigliando  la  lerie dell* 
Iftoria , patteremo  ad  alcuni  fucceffi  del  1 699.  , 

1 6 0 0 In  emetto  anno  1 699.  comparve  alla  Corte  di  Francia  un*  Ambalcia- 
.u  dorè  del  Re  di  Marocco, per  dimandare  la  pace,  e per  accordare  le  condi- 
rà la  guerra  2ì°n*»con  lc  quali  ella  fi  aveffe  a (labilire.  11  Re  ricevuto  ch’ebbe  all* 
« quello  di  udienza  quello  Miniftro,  deputò  ad  afcoltarlo  alcuni  Commetta  rj,  i quali 
marocca . trovarono  le  di  lui  propolle  fuor  di  ragione.  Dichiarò  l’Ambafciadorc 
di  aver  ordine  di  dimandare  tutti  gli  Schiavi  di  fua  nazione , in  contrac- 
cambio de’  Francefi , che  erano  (chiavi  nel  Regno  del  fuoRe;  benché  i 
Francclì  folfero  meno  della  metà , non  arrivando  a trecento  ; quando 
quelli  di  Marocco , che  fi  trovavano  fulle  Galee  di  Francia , erano  quali 
ottocento.  Inoltre  richiedeva,  che  tutti  iVafcelli Francefi, che  navi- 
gafiero  lenza  pafiaporto,  fodero  giudicaci  di  buona  prefa  , ogni  volta , 
checadederoinmanode’  Corfari  Saletini . Quelle  propolle  non  edendo 
Rate  da’  Commeflar;  Erancefi  giudicate  degne  di  nfpoda,  il  Re  fece  dire 
all’Ambafciadore,  che  egli  voleva  far’ il  cambio  diSchiavo  perlfchia- 
vo  ; Che  fe  il  Re  di  Marocco  defidera  va  di  liberare  dalle  lue  Galee  il  re- 
cante de’  luci  fudditi,  il  prezzo  di  ogni  uno  farebbe  di  cento  cinquanta 
pezze;  e che  nel  rimanente  intendeva,  che  i Vafcelli  Francefi  aveffero  a 
navigare  liberamente, fenza  avere  il  minimo dillurbo  da  alcuna  nazio- 
ne; e finalmente,  fe  nelle  inllruzioni  non  aveva  facultà  di  variare  le 
propofle,fe  ne  poteva  ritornare.  Quindi  l’Ambafciadore , prefo  conge- 
do , fi  parti  verfo  Breft , ove  l'attendeva  una  (quadra  di  Vafcelli  da  guerra 
per  ricondurlo  al  fuo  paefe . 11  Comandante  di  quella  Squadra  ebbe  ordi- 
ne, che  immediatamente,  che  avede  pollo  in  terra  l’Ambafciadore,  di- 
chiarane la  guerra  al  Redi  Marocco,  e s impiegade  a tenere  attediati  i 
di  lui  Porti, & a feguire  i Vafcelli  Saletini;  il  che  clìendo  (lato efeguito , 
nefcntirono  i barbari  ilgalligo  di  aver  irritato  un  Re  tanto  di  loro  più 
potente. 

In  quello  medefimo  anno  il  Re  flabiii  un  nuovo  Configlio  per  esa- 
minare 
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minare  gli  affari  della  Religione , in  rigu  ardo  a*  nuovi  Con  vertici . Avera  . 

egli , durante  la  pattata  guerra , ufata  qualche  tolleranza  con  quelli , che  l O 9 9 
non  eflendofi  convertiti , che  nell’apparenza , non  avevano  poi  frequen-  //  Re  fiatili- 
ta te  le  Chiefe,  ne  continuato  con  atti  edemi  di  Religione  nd  culto  Jce  un  Confi- 
Cattolico.  Ora  vedendoli,  che  i medefimi  Sottraevano  anco  i figliuoli  dal  Si,a  Ve\ 
profettare  il  medefimo  culto  Cattolico;  Tutto  che  non  potettero  impe  <pre  * HU0V* 
dire, che  i non  adulti  andattero  alle  Scuole  Cattoliche,  ad  ogni  modo  LammrUtt» 
cercavano  di  pervertirli  con  imprefiioni,e  documenti  contrarj  ; il  Re  giu- 
dicò neceffario  di  riparare  quelli  inconvenienti,  con  offervare  le  opera- 
zioni de'  nuovi  Convcrtiti , ed  infiftere  fopra  l’efecuzioae  degli  editti* 

Ora  volendo , che  la  cura  di  quello  importante  affare  toccatte  ad  un  nuo* 
vo  Configlio,  elefle  ad  intervenirvi  il  Cancelliere  di  Francia, -il  Duca  di 
Bovigliers , i quattro  Segretari  di  Stato , & i Signori  di  Aquesò , e di  Po- 
romovil;  Ordinando , che  il  medefimo  Configlio  fiunifle  una  volta  per 
fettimana  nell’appartamento  del  Cancelliere,  & io  lua  aflenza,  in  quello 
del  Duca  di  Bovigliers , & una  volta  il  mele  officiatte  in  fui  prefenza. 

Terminerò  quello  libro  col  tragico  fuccetto  di  una  Dama  Parigina,  Supplica  di 
giacche  la  di  lei  disgrazia  potrà  dar  luogo  a molte  prudenti  confìderazio  una  D**uu. 
oi,&  infieme  fcrvire  di  efempio  a coloro, che  lardandoli  trafportare  Parigùui* 
dalle  fregolare  paflìoni  a gravi  eccedi , credono  di  andare  impuniti  dalla 
mondana , e Divina  giustizia . Era  fiata  Madama  di  Tichct  maritata  ad 
un  Signore  di  quello  cognome , Configliere  del  Parlamento  di  Parigi  • 

Ella  lì  era  veduta  favorita  da  Dio  con  fegnalate  grazie  ; mentre  ufeita  da 
una  onorata  famiglia , & unita  in  matrimonio  a un  Togato  di  qualità , e 
dabbene , aveva  avuto  bellezza , fpirito,  e ricchezze , avendo  portato  nel- 
la cafa  del  marito  una  dote  di  cento  cinquanta  mila  feudi  del  Sole.  Dal 
marito  ebbe  figliuoli, e per  un  tempo  ville  feco  concorde;  ma  la  liberti 
del  conversare,  e quel  corteggio,  che  uni  veri  almente  ettendo  predicato 
per  innocente,  vien  dall’ufo  comune  tollerato,  fecero  in  progreflò  di 
tempo  nafeere  in  lei  una  grande  avverinone  a colui,  che  ella  era  obbli- 
gata di  unicamente  amare.  L’intelligenza,  che  pattava  da  molti  anni 
con  un  Cavaliere  di  alta  qualità,  e di  gentili  maniere,  il  quale  con  tutta 
l’attenzione  la  fcrviva , fu , come  vien  creduto , la  cagione  di  farle  dispia- 
cere la  compagnia  del  marito , e di  far  nafeere  frà  di  loro  odio , e litigi . 

Dopo  di  avere  per  quella  cagione  menato  per  qualche  anni  una  vita  info-; 
lice,  e tenuto  coperto  il  defiderio,  che  aveva  di  pattare  alle  feconde  nozze 
col  Cavaliere,  che  le  faceva  Corte,  impaziente  d’ogni  indugio,  prefe 
partito  di  far’ uccidere  il  marito . Tenne  la  cofa  nafeofta  al  Cavaliere; 
perche  conofcendolo  per  uomo  di  onorati  collumi , credette  che  non 
acconfentirebbe  a cesi  crudele  attentato  ; e che  feoprendo  la  fierezza  del 
fuo  animo,  Sdegnerebbe  poi  le  fue  nozze.  Chiamati  dunque  a parte  de* 
fuoi  configlj , & eletti  efechtori  della  meditata  fcelleratezza  tre  Soldati, 
commifc  loro  di  uccidere  il  marito.  Quelli  accordatili  col  Portiere  di 
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cafa , affalirono  il  Configlicre  fopra  la  propria  fui  porrà , e con  pinferice 
I 0 p 9 trattolo  a terra  lo  lardarono , credendolo  morto  . I ficarj  eflendofi  con  la. 

fuga  involati  a’ rifentimenti  della  giuftizia , fi  flette  per  qualche  giorni 
alio  fcnro,di  chi  avefle  macchinato  il  misfatto.  La  Città,  dall’eflere 
pubbliche  le  male  feddisfazioni , e i litigi , che  pattavano  fri  il  marito , e 
la  moglie , riguardava  quefta  come  capo  del  fatto  f,  Onde  molti  apponen- 
do fi  al  vero , configliavano  la  Dama  a metterli  in  (alvo  *ma  ella  con  pro- 
fonda fimulazione  celando  la  malvagità,  e moflrandofi  afflitta  per  la  dis- 
grazia del  manto , flette  falda  in  non  volere  dichiararli  colpevole.  Men- 
tre il  marito  con  fegnalato  favore  del  Cielo  prefervato  dalla  morte  anda* 
v*  migliorando , la  moglie  fu  fatta  prigione , fi  comeanco  fù  riflretto  il 
Portiere , complice  del  delitto . Sul  principio  la  Dama  collantemente 
niegò»  Ma  applicata  alla  tortura  confefsò  il  feguito,  aggiugnendo,  che 
erano  più  anni , cheaveva  cercata  occafione  di  uccidere  col  veleno  il  ma* 
rito . Tutta  la  Città  rimafe  forprefa  nell’udire  ciò,  perche  quefta  Dama 
ufavadiconfeflàrfi  ogni  quindici  giorni,  & a dare  altri  legni  efterni  di 
unaefèmplarc  pietà;  Onde  pareva  ftrano,che  avefle  pertanto  tempo 
fotto  il  velo  deli’ipocrifia  coperto  un  cuore  così  perverfo.  Il  Signor  Tidiet 
fuo  marito , già  rifanato,  in  compagnia  de’  figliuoli  andò  a Verfagiies.  a 
gettarli  a’ piedi  del  Re,  dimandandogli  la  grazia  della  vita,  della  moglie,. 
L’accolfecon  benignità, e compatimento  il  Re,  e gli  ditte,  che  era  ben 
generofo  a far  quelle  parti  ; c che  circa  al  far  grazia  alla  moglie  vi  penfe- 
rebbe, allora  che  il  Parlamento  avefle  terminata  lacaufa.  Non  andò 
molto , che  la  Dama  fù  condennata  ad  effere  decapitata , & a pagare 
cento  venti  mila  franchi  al  marito  per  gli  danni , che  gli  aveva  cagionati. 
La  fentenza  fù  poi  efeguita , e la  Dama  fopra  di  una  carretta  col  Confef- 
fore , e col  Carnefice  a’  fianchi , fù  condotta  dalle  carceri  al  patibolo,  fri 
un’  infinito  concorfo  di  gente.  Ella  foftenne  intrepida  Tafpetto  della 
morte, e l'infamia  del  fuppiicio.  Spogliatali  della  roba  dicamera,  e 
reftata  in  farfetto , dopo  di  aver  dati  fegni  del  fuo  pentimento , più  volte 
baciato  il  Crocifitto , fi  fece  bendare  gli  occhi , & indi  f lette  falda  ad  at- 
tendere il  colpo  ; ma  non  effendo  flato  ne  il  primo , ne  il  fecondo  ballante 
a fpiccarle  la  te fta , fù  neccttario , che  il  Miniflro  adoperaffe  la  Scure . Do- 
po l’efecuzione , il  corpo  fù  portato  via  in  una  carrozza,  coperta  di  lutto 
a quattro  cavalli,  e venne  immediatamente  impiccato  il  Portiere,  com- 
plice del  delitto. 
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N flange  del  Re  Criflianijfimo  alla  Corte  Cattolica  /opra  la  di- 
chiarazione del  Succtjfore  in  quella  Monarchia  . Trattato  della 
divi  (ione  di  ejja  fi  abilito  dal  Re  CrifìianiJJìmo  , e dal  Re  Gu- 
glielmo , Dijgufii  fra  la  Corona  Cattolica  , & il  medefimo  Re 
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Guglielmo.  Commozione  della  plebe  in  Madrid,  ùltima  malattia  del 
Re  Carlo  Secondo  , e Juo  T eftamento  a favore  del  Duca  d Angtò , 
Ricognizione  del  medejimo  Duca  in * Re  di  Spagna  fatta  dal  Re  Cri* 
fiiantjjimo  , e da  aliti  Principi  . Piaggio  del  nuovo  Ri  in  lfpagna , 
e primi  faggi  della  fua  prudente  condotta  . Impieghi  diligtenzf 
del  Re  Citftanijj.mo  per  ajjìcurare  la  Monarchia  ai  nuovo  Re,  1 

*?■ 

Ella  prima  parte  di  quella  noftra  Moria  fi  è det- 
to , che  il  Gabinetto  di  Francia  , con  pruden- 
ti , fe  ben  lontane  offervazioni  , mirando  la  Suo 
ceffione  della  Spagna  , come  premio  del  futuro 
Matrimonio  del  Re  Lodovico  con  l’Infanta  Mar* 
na  Terefa  , Primogenita  del  Re  Filippo  Quarto,  . 
aveva  eletto  di  rilanciare , nel  trattato  de’  Pire*  >' 
nei  , moire  conquide  fatte  fopra  degli  Spagno-i 
li  , acciocché  quelli  conltntifiero  al  Matrimonio 
fnddetto  . Ciò  effendo  felicemente  luccednto , fi  era  pretelò  dal 
Gabinetto  di  Francia  , che  il  nafcimento  del  ■ Delfino  averte  de- 
bilito a favore  di  quedo  Principe  il  diritto  incontrovertibile  della 
legittima  Succeflìone  nella  Monarchia  Spagnola , ogni  qual  volta 
veniffe  a mancare  fenza  figliuoli  il  Re  Carlo  Secondo  5 & effendofi 
trovato  quello  Re  , negli  ultimi  anni  della  pallata  guerra,  in  gra- 
ve pericolo  di  foccombere  alle  fue  abituali  indifpolìzioni , fi  era  , 
per  queda  cagione  , trovato  più  di  una  fiata  il  Re  Lodovico  iu  t 
grande  apprtnlione  , per  dubbio  che  , feguendo  la  morte  del  Re 
dio  Cognato  in  tempo  inopportuno  , non  veniffe  attraverfata  la 
firada  al  Delfino  di  ottenere  , con  la  Succeflìone  , la  tenuta  de? 

Regni  , c Stati  della  Monarchia  Spagnola  ; Si  accrefceva  quedo 
timore  dal  fofpetto  , che  l’ Imperadore  , valendoli  dell’ opportunità 
della  medefima  guerra  , dudiaile  d’indurre  il  Re  Carlo  Secondo 
ad  adottare  per  figliuolo  1’  Arciduca  Carlo  , fccondogenito  del 
medefimo  Ccfare , e di  porlo  , prima  di  morire  , fui  Trono  j la 
qual  cofa , quando  foffe  fucceduta  , prevedeva  il  Gabinetto  di  Fran- 
cia « che  i Mini  fin  , e i Grandi  di  Spagna  una  voka  impegnati 
a riconofcere  per  loro  Re  un  Principe  , non  dovelfero  facilmen- 
te ritrarrà  rfi  , c temeva  fortemente  , che  i Popoli  foggetti  all  im- 
perio Spagnolo , fenz’ aver  molto  riguardo  alle  leggi  , e confue- 
tudini  loro  proprie  , avellerò  a ricevere  per  Sovrano  quel  Prin- 
cipe , che  foffe  dal  vivente  Re  dichiarato  per  Succeffore  , e da* 
Grandi , e Configlieli  di  Staro  rkonofeiato  per  tale  , e cosi  vi 
foffe  pericolo , che  doveffero  ciecamente  foggettarfi  , a chi  pareali 
non  aveffe  dritto  di  poter  loro  comandare . Stando  in  quelle  ap- 
prenfiooi  la  Coite  di  Francia , dopo  di  efferfi  piè  fiate  meflb  sì 
- - ’ im- 
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importante  affare  in  confulta  nel  Regio  gabinetto , mentre  alcuni 
Mmiftri  erano  d’opinione,  che  convenne  profcguire  la  Guerra,  e le 
Vittorie,  per  dar  poi,  con  la  fona , la  legge  a’ Principi  Collegati,  il 
Re  prefe  quel  gran  partito  , che  fece  ftupire  il  Mondo  , e parlare  i 
Sudditi,  di  condifcendere  alla  Pace , facnficando  all’ affare  della  fuc* 
cetfìone  della  Spagna  le  conquide  , guadagnate  con  l’armi  , e le  fpe- 
ranze  di  que’  maggiori  profitti , che  prometteva  la  continuazione  del- 
la guerra  * Stabilitafi  dunque  , per  mezzo  del  trattato  di  Rifvvich, 
la  buona  corrifpcndenza  fra  le  due  Corone  di  Francia  , e di  Spagna, 

P>fe  la  fua  maggior  applicazione  il  Re  Criftiamflìmo  per  ottenere 
intento  fuo  intorno  alla  Cucceffione  . 11  primo  palio , che  egli  fece  17  R*  inviti* 
io  qutfta  materia , fu  di  fpedire  a rifiedere , con  carattere  di  fuo  Am  &M*rchefi*m 
bafciadore  , nella  Corte  di  Madrid,  il  Marchefe  d’ Arcurt,  con  ordi- 
ne  di  badare  attentamente  fopra  tale  pratica , e di  feoprire  quali  fof 
fero  le  inchinazioni,  e i difegni,  coai  del  Re, come  de'principali  Mi-  m Madrid* 
riftri , e di  proteftare  che  egli  era  per  {ottenere  certi  diritti  , che  le 
leggi,  e la  confuetudine  di  Spagna  avevano  ftabilito  a favore  del  Del- 
fino ; Non  poter  egli  credere  che  gli  Spagnoli  , quando,  a titolo  di 
mantenere  indepcndente  la  loro  Monarchia  , non  inchinafiero  a fog- 
gettarfi  al  Dr  Ifino , ricufaffero  di  ricevere  in  loro  Re  un  figliuolo  del 
me  delìmo  Del  fino,  a cui  il  Padre  era  difpoftodi  cedere  le  fue  ragioni» 

Affine , che  il  Marchefe  d^Arcurt  poteffe  più  facilmente  incontrare  l’ap» 
plaufo  de’ Popoli,  e il  gradimento  della  Corte  , lo  accompagnò  il  Re 
con  grolla  lemma  di  contanti,  egli  diede  commeffione  di  Care  nobili 
prefènti  alla  Reina,  & alla  di  lei  Famiglia  , imponendogli  di  condor 
Ceco  la  Moglie  , Dama  di  grande  fpirito  , & iniìcme  di  amabilifiìme 
parti,  atte  a guadagnarli  l’inchinazione  della  fuddetta  Reina.  In  tal 
modo,  effondo  T Arcurt  entrato  in  Madrid  , con  fcguito  fòntuofo  , 
potè  fare , in  quella  Reai  Villa  , la  p ù fplendida  feena  , che  mai  fa- 
celle  , per  T addietro  , altro  Ambafciadore.  La  fua  entrata,  fortuna* 
mente  magnifica  , fervi  a conciliare  l’ applauso  della  plebe  , la  qual# 
tnoftrò  » con  pubbliche  efpreflioni  di  approvazione  , e di  giubilo  , 
l’inchinazione  fua  verfo  del  ReCriftiamffimo,&  il  genio, che  aveva  di 
avere  per  fuo  futuro  Re  un  Principe  del  di  lui  fangue . Anco  il  Re 
Cattolico  fi  moltrò  Soddisfatto  dell’arrivo  del  nuovo  Ambafciadore, 
e gli  palesò  la  confolazione , che  veniva  a ricevere, di  elferfi  riconci- 
liato col  Re  filo  Cognata,  e che , dopo  sì  lunga  guerra , la  pace  aveffe 
dato  luogo  di  cferckare,di  bel  nuovo,  infieme,  gli  ufati  atti  d’amicizia, 
e confidenza.  La  Rema  aggradendo  il  tratto,  e l’avvenentezza  dell’Anv 
bafeiadote , e della  Marchcfa  fua  moglie, & infieme  i preferiti,  che  le 
fecero,  onorò  amtndue  di  ftraordinar>  favori*  In  fine  la  Nobiltà, de  I 
Grandi, e i Configlieli  di  Séato , fecero  loro  gratiffime  accoglienze , dan- 
do teftimonianze  d’iachin  azione  verfo  la  Corona  di  Francia,  e di  fingo] 
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jr  g 0 lariffìma  venerazione  verfo  la  perfona  del  Re  Criftianiflimo.' 

I O 90  Con  le  fopraddette  favorevoli difpofizioni avendoli Marchefe -d’Ar» 
Il  Marche fe  curt  cominciate  le  funzioni  del  fuominiftero,  fi  diede,  con  maniere  ac- 
& A.  curt  n-  corte,  a parlare  della  fucceffione,etofto  fcoprì,che  quantunque  l’uni- 
cbt.  de  il  Re _ verfale  affezione  inchinafse  all’intenzione  del  Re  Criftianiflimo , ad  ogni 
C7«v/»co  /o-  yì  era  nella  Corte  un  Partito,  benché  non  potente,  per  numero, 
con  tnrro  ciò  Forte , per  autorità,  il  quale  fofteneva  le  fperanze , e le  in- 
ftanze  dell’lmperadore . Del  qual  partito  tanto  più  fi  doveva  temere, 
quanto  che  i pochi  Soggetti , che  lo  componevano , godevano  del  favore 
della  Reìna , e qualche  credito  pretto  del  Re , efièndo  intimi  del  fuo  Gabi- 
netto. Quindi , per  riparare  ogni  difordine , che , in  occafione  di  morte 
improvvifadel  Re,  poteflè  fuccedere,  per  artificio,  ed  autorità  di  quelli, 

* che  foftenevano  gl’intereflidiCefare,e  per  impedire, che  1 meddìmi, 

v con  fegrete  indicazioni , non  infinuafl'ero  al  Re  vivente  concetti  pregiu^ 

dicati  vi  alle  ragioni  del  Delfino,  ebbe  il  Marche  fed’Arcurt  ordine  di  par- 
lare fopra  la  materia  immediatamente  col  Re  Cattolico,  e di  richiederlo 
fopra  la  dichiarazione  del  Succeffore . La  rilpofta , che  diede  il  Re  Carlo, 
fu  così  ofeura , che  non  fe  ne  potè  capire  il  (enfio , tendendo  le  fue  parole 
ad  aflìcurare  il  Re  Criftianiflimo,  che  egli  non  farebbe  giammai  alcun 
patto  contrario  alla  pace,  & all’intera  offervanza  di  effa.  Più  oltre  non  fi 
Refe  il  Re  Carlo,  che  fpefio  proferiva,  in  poche  parole,  fenfi*  coperti, 
^ e prefio  che  enigmatici , lafciando  che  la  notizia  della  Ara  mente  veniffe 
dall’ interpretazione  de’MiniAri fvelata, a chi  aveva  l’onore  di  trattar 
Ceco  i Ciò,  che  diede  motivo  di  maggior  fofpetto  all’  Ambafciadore 
Francete , fù  l’udire  parlare , con  lo  ftefiò  riguardo,  e riferbo , alcuni  Con- 
figlieri  di  Staro,  per  altro  inchinati  alla  Francia;  Dal  che  concepì  egli 
motivo  di  dubitare  delle  intenzioni  del  Re,  tanto  più , che  era  nota  la  di 

* lui  dipendenza  dalla  moglie,  e da’Minillri,  eia  Aia  ftraordinaria  ine  lu- 
nazione verfo  la  Cafia  Auftriaca. 

- , , * Affine  di  penetrare  al  fondo  di  quefto  affare,  e di  (coprire  la  vera  in- 

dalRe  dtFrS-  Unzione  del  Re  Cattolico,  giudicò  a propofito  il  Re  Criftianiflimo  di 
da  per  ifco~  mettere  in  campo  ciò , che  fi  andava  divorando  da  molti,  che  il  Re  di 
pn re  l' interi-  Spagna , ò aveffedifpofto , ò fotte  per  difporre  della  fucceflìone  della  Mo- 
zronedelCat*  narc  hia , a favore  del  figliuolo  Primogenito  del  Duca  di  Baviera,  nato  da 
una  unica  figliuola  della  feconda  forelladel  medefimo  Re  di  Spagna,  ma- 
ritata già  all’Imperadore.  In  una  udienza, ch’ebbe  dmque,  il  giorno 
dicenovedi  Gennaro , dell’anno  1695). , il  Marchefcd’Arcurtdal  Re  Cat- 
tolico , dopo  di  avere  dimoftrato , che  il  Re  Aio  Signore  mal  foddisfatto 
dell’ ingiuftizia, che  A fa< eva  a Monfignore  fuo  figliuolo,  era  per  fiofte^ 
rere,  con  la  forza  , i di  lui  diritn , eli  prefentò  i1  feguente  memoriale. 
Sire , il  Re  mio  Signore  mi  ordina  di  dimoftrare  a Vofira  Maefìa , che  dopo 
la  fìcuregga , che  gli  ho  data , da  parte  di  Vofira  Alaefìa , che  ella  non  fa- 
rebbe giammai  alcuna  novità , contraria  alla  pace-,  ne  alla  di  lei  ejatta  o[ftr- 
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van%a,  pare  difficile  che  fipojfa  predar  fide  alla  fama , cbe  corre  di  un  T e- 
Jì amento  fatto  da  Vofra  Mae  fa , a favore  del  Principe  Elettorale  di  Ba- 
viera» In  quefo  cafo , Sire , nel  quale  il  Re  mio  Signore  non  può  afpettar e 
dall  intera  cunfiden za,  cbe  ba  preja  ne  Ila  parola  regia  di  t/o  fra  Mae  fa , un 
tal  J'ucceJJo , tanto  più , cbe  egli  ba  date , per  fua  parte,  tante  d imo  frazioni 
del  J uo  buon  animo  nella  concbtufìone  della  pace,  mi  comanda  di  dirgli , cbe 
egli  non  ò punto  per  mancare  a ciò,  cbe  dee  alla  conferv  astone  del  ripofo  dell\ 
Europa , e de  drittt , cbe  le  leggi,  e i co  fiumi  inviolabili  della  Monarchia 
Spagnola  hanno  fi  abilito , tn  favo»  e del  Delfino  Juo  figliuolo , e cbe  per  ciò. 
prenderà  le  mijure  necejjdrte  per  tmpedire,nel  mede  fimo  tempo, la  rinova  fio* 
ne  della  guerra,  e l ingiù flirta , cbe fi  pretende  di  fargli  ; A ciò  io  debbo  ag+. 
giugnere,ò  Sire. che  l unico  defiderto del  Re  mio  Padrone  e di  vedere, per  lun- 
go tempo,  continuati  nella  vofira  J'acra  Perfona  gli  Stati,  che  ba  ricevuti 
da  Dio.  Vofira  Mae  fa  sa  cbe  io  non  le  bo  fatta  alcuna  infanga  per  fua 
t parte , toccante  la  dicbiarafione  della JucceJJìone , e può  ben  riconofcere , che 
le  operazioni  del  Re  mio  Signor  e, e la  brama, con  cuiba  tedimoniato  di  man- 
tenere una  perfetta  intelligenza  con  Vofra  Mae  fi  a , non  meritavano . cbe  fi 
f a c eff  e la  tale  deliberazione . Avverta  Vofira  Mae  fa  a ciò,  cbe  l'Europa 
tutta  potrebbe  rimproverarle,  (e  ,per  dtjgrafia , le  cure  del  Re  mio  Signore 
non  potejffero  o tenere , cbe  la  pace  pubblica  non  fa  turbata  da  quefto  im- 
provvijo  accidente . Talefù  il  memoriale,  al  quale  non  rifpofe  allora  cola 
alcuna  il  Re  Carlo  $ ma,  affine  di  regolare  la  rifpofta,  furono  tenuti  rarj 
Configlj  di  Stato  fegreti»e  fù  così  dibattuta  quella  pratica,  che  fù  creduto, 
che  i Mtniflri  non  andaifero  d’accordo . Pure, cliendo finalmente ufeita 
la  deliberazione,  fu  dal  Segretario  dello  Spaccio  uni verfale  trafmeffa  in 
ifcritto  airAmbafciadore  Francefe,  con  quelle  parole . Non  fapert  il  Re 
Cattolico  di  avere,  in  alcuna  cofa  . contravvenuto  all'ultima  pace , la  qu.t- 
h intendeva  di  ojjervare  inviolabilmente  : Qjianto  alla  fuccejfiont  efiere 
quef  $ cofa  ef  ranca } ne  efiervi  btfogno  di  parlare  di  efìa  in  tempo  , cbe  egli 
godeva  per  la  grazia  di  Dio  afiai  projpera  falute , & affidato  dalle  preghiere 
de  fuoi  fudditi  ,Jperava  di  goderla  molto  lunga . L’Ambaiciadore , aven^ 
do  ricevuto  qut  Ita  così  Cucciata , e cesi  ofcura  nlpolla,  ne  Ipedì  immedia- 
tamente l'avvilo  al  CriitianiiTìmo ; ma,  mentre,  che  nel  Gabinetto  di 
Francia  lì  andavano  prendendo  lemifure  Copra  quello  affare,  lì  udi  la 
morte  del  Principe  Elettorale  di  Baviera,  ufcito  divica,inBrufelks,  la 
notte  de’cinque  di  Febbrap  dell’anno  1699. 

Maocate,in  quetta  maniera,  tutte  le  gelofìe,  che  nafeere  potevano 
dalla  perfona  del  luddetto-  Principe  Elettorale,  lì  diedero  le  due  Corti  di 
Vienna , e di  Francia  a ufarc  le  maggiori  diligenze , per  far  determinare  il 
Re  Cattolico  a dichiarare  la  fuccetlìoné  a favore  di  alcuno  decoro  Pria 
cipi  » L’imperadore  facea  maggiori  inftanze  fu  quello  punto , perche , ol 
j.  tre  le  fperanze,  che  aveva  nella  Rana  di  Spagna,  la  quale  poteva  aliai  Co- 
pra lo  fpirito  del  Re  lao  marito*  L’ Al mirante  di  CalUglia  * e qualcheal- 
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tro  fuo  aderente , erano  intenti  a persuadere  a Sua  Macftà  Cattolica , che 
1 *99  chiamaste  in  Ifpagna  l'Arciduca  Carlo, c lo  dichiarale  Tuo  univerfale 
Erede  della  Monarchia.  Per  lo  contrario,  il  Re  Criftianiffimo,  il  quale 
dubitava , che  ri  foffe  nel  Re  Carlo  poca  difpofizione  a Tuo  prò  ; e vedeva 
j Popoli,  e !a  maggior  parte  de’ Grandi,  inchinati  a far  prevalere  le  ra-i 
gioni  del  Delfino , & a portare  al  Trono  un  di  lui  figliuolo , arerebbe  for- 
fè desiderato , che  l’affare  s’indugiaffe , per  godere  que’  vantaggi , che  la 
dilazione , & il  tempo  Soglionoportarc . Vero  è , che  le  forti  inSlanze,  che 
faceva  l’Imperadore , e gli  artificj , che  fi  ufa  vano  da’  fuoi  Fazionarj , per 
fargli  ottenere  l’intento,  fi  come  ancora  la  mala  difpofizione  della  falute 
del  Re  di  Spagna,  non  davano  luogo,  che  fi  frammetteffero  lunghi  in-- 
duej , tanto  più , che  fi  andava  divolgando,  che  il  medesimo  Re  foSTe  dif- 
pofto  a fare  qualche  fegreto  Testamento , a favore  dell’Arciduca  ; la  qual 
cofa , quando  foffe  Stata  vera , non  poteva  facilmente  da’  Grandi , e Con- 
Trattatì AelRe  di  Stato , inchinati  alla  Francia  ,effere  impedita.  Ora  trovandosi 

di  Francia  col  gli  affari  in  tale  Stato , e disperando  il  Re  di  potere , in  altra  maniera , in- 
Rn  Guglielmo  durre  il  Re  di  Spagna  a deliberare  in  favore  del  Delfino  fuo  figliuolo, prefi; 
Morto  alla—,  partito  di  cenere  qualche  pratica  col  Re  Guglielmo  d’Inghilterra,  con 
e™*  dopo  la  Pace  di  Ryfvvich,  aveva  Stretta  confidenza . Il  motivo  di  ve-.. 
nire  a quefti  trattati  pareva  affai  ragionevole,  trattandosi  di  trovare,  con 
comune  foddisfazione  de’ due  Re,  qualche  mezzo  termine  di  mettere  in 
Sicurezza  il ripofo  dell'Europa,  affine  che  quella,  per  la  morte  del  Re  di 
Spagna,  non  ve  niffe  a ricadere  nelle  miferie  della  guerra.  Il  Re  Gugliel- 
mo , vago  di  apparire  arbitro  de*  più  grandi  affari,  Tenti  volentieri  d’effe-f 
re  chiamato , quafi  a decidere  la  grande contefa , che  dibatteva!!  Sopra  la 
fucceflione  della  Spagna.  Il  vero  fine,  che  averte  in  questo’ affare  il  Re 
di  Francia , può  facilmente  comprenderfi , mentre  e molto  probabile  che 
egli,conofcendo  veramente  le  difficolti,  che  s’incontrerebbero,  dal  canta 
degli  Spagnoli , nello  fmtmbrare  la  loro  Monarchia , folo  miraffe  a.pro- 
porne  la  divisione,  e a mettere  in  tale  gelofia  i Grandi,  e Signori  della 
Spagna, che  eflì  fiuniffero  adoperare  efficacemente, che  il  ioroRe  di- 
chiaraste la  fucceflione  a favore  di  un  figliuolo  del  Delfino.  Comunque 
ciò  foffe , certo  è che , dopo  qualche  dibattimento , fù  maturamente  con- 
siderato fra’ due  Re  il  trattato  della  divisione  della  Monarchia  Spagno- 
la  ; Onde,  il  giorno  de’  5 r . di  Marzo  dell  anno  1 700. , fù  fottofrritto  ne! 

I / O o tenore,  che  fegue.  In  cafo , che  ventffe  a marnare  fen^a  figliuoli  Carlo 
Trattato  della  Secondo  Re  dt  Spagna , affine  ebe , per  le  dtfpute  , e contefe , eoe  erano  per 
naJcere  [opra  la  dì  lui  fuccejjìone , non  ventjft  di  nuovo  ad  intorbidar  fi  la 
Pace  Pu™ltca,i  due  Re  fi abt livano  la dtvtfione , che  fi  doveva  offervare 
M-te  dr.  IR  e ne  di  lui  Stati , augnando  la  Spagna , e le  Indie , così  Orientali , come  Oc - 
Qà'HontJfmo,  cidentali al! Arciduca  Carlo  d Auftrta  ; i -Regni  di  Natoli , di  Sicilia  , e 
* d ii  £U  Gu~  di  Sardegna , con  le  Piagge  di  T ofeana  alla  Francia  ; la  Fiandra  al  Duca  * 
glùlmo . dt  Baviera  i e lo  Stato  di  Milano  al  Duca  di  Lorena , il  quale  dovefle  et  dere 
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| fuot  Stati  patrimoniali  alla  Franti  a , obbligandoti  i due  Re  di  fataci 
tettare  qutfta  divtfiont  da ’ Principi  participanti , e di  farle  aver  luogo , al  I 700 
qual  Jine  impiegherebbero  le  forge  contro  di  quelle  Potenze , che  non  volef- 
Jero  attenervi fi. 

Di  quello  trattato , benché  ne  apparve  qualche  barlume , fin  dal  prin-  Il  Re  di  Fran- 
cipio , ad  ogni  modo  tenendolo  fegreto  i Miniftri  più  confidenti  de’  due  da  pubblica  il  * 
Re,  che  foli  il  fa  pevano,  non  ne  arrivò  così  Cubito  la ficura  notizia  agli  dtil J 

Spagnoli , & agli  altri  participanti  ; Tuttavia , dopo  di  effere  flato  il  me-  <lxvv(Jn' 
defimo  trattato , per  qualche  tempo , occulto , fù  dal  Re  di  Francia  meflò 
in  pubblico  per  quello  motivo.  Aveva  il  Marche f e d’Arcurt  fcritto,  da 
Madrid,  ejfèrvi  apparenza  che  U Re  Cattolico, moffò  dalle  f ugge  filoni  di 
que' pochi , che  fojtenevano  il  partito  dell* Imperadore  , fojfe  inchinato  a di- 
chiarare per  Juo  fuccejfore  l'Arciduca  Carlo, e che  fi  dif «riffe  la pubblica^ 
gione  di  que  fi  a adozione,  per  dubbio , che , prima  del  tempo , e nella  preferite 
circofi anga,che  il  Re  Cattolico  non  e intendeva  bene  con  l Ingbtlterra,venif- 
fero  i di  lui  Stati  invefliti  dalla  Francia.Con  tutto  ciò^mtmuando  il  mede - 
fimo  Re  Cattolico  in pericolofo  flato  di  fai  ut  e , pareva  che  non  potejje  indu- 
giar molto  que  fio  Principe  a /coprire  la  fua  volontà , tanto  più , che  i confi- 
denti dell*  Imperadore. il Juo  Miniflroinfifitvanoptrcb'  egli  dejfe  l'ultima 
mano  all'  off  are. Dovere  Sua  Mae  fi  à CrifUantjJima  prendere  fopra  ciò  le  fue 
mifue  t } Perche , quatunque  prevalevano  nel  Configlio  di  Stato  di  Spagna 
quelli, eh  e aderivano  alla  Francia . e line  binazione  da' popoli  pareva  rivolta 
a foflenere  i diritti  che  aveva  alla  fuccejffione  il  Delfino  ; Ad  ogni  modo  ajffi- 
ftendo  all'  Imperadore  line  binazione  della  Rema,  e di  que'  pochi , che  più 
potevano  prejfo  del  Re  ,fi  doveva  temere  che  queflo  Principe  non  facejfe 
qualche  pajfo , a favore  di  un  figliuolo  di  Ce  far  e . Quelle  cole  fi  rendevano 
verifimili  da  alcune  operazioni  del  medefimo  Ke  Cattolico , dall’aver 
«gli  ultimamente , per  inggeftione  deU’Almirante  di  Cartiglia , dcflinato 
DonFrancefcoMoles,  Duca  di  Parete,  gran  confidente  dello  Hello  Al- 
mirance,  Ambafciadore  alla  Corredi  Vienna,  eda  una  voce,  che  corre- 
va, che  l’Arciduca  C arlo  dovelle  in  breve  portarli  alla  Corte  di  Spagna , 
chinatovi  dal  Re,  per  farlo  riconefcere  fucceffore  della  Monarchia.  Il 
Re  di  Francia,  per  frammettere  qualche  dilazione,  &oftacolo  allocu- 
zione di  quelli  creduti  difegni,  e per  ifeoprire,  nello  fteflò  tempo,  Pinchi- 
nazione  de*  Principi  d’Epropa,  deliberò  di  pubblicare  il  trattato , poco 
prima  rtabilito  col  Re  Guglielmo,  fopra  la  divifione  della  Monarchia 
Cattolica;  affine  che  quello  trattato  veniffe,  prima  della  morte  del  Re 
Cattolico , accettato,  e fottoferitto , così  da'  Principi  participanti,  come 
dagli  altri,  a’ quali  tutti  doveva  premere  che  continuane  la  quiete  pub- 
blica, Io  fece  il  Re  participare  da’ fuoi  Minillri  a quali  tutte  le  Corti 
d’Europa,  richiedendo  le  di  obbligarli  a mallevarlo.  Quella  nuova,  e 
'JTforte  macchina , che  il  Re  aveva  , con  molta  prevenzione , e con  fode  mi- 
fare  preparata , non  fece , fui  principio , gran  colpo  ndl’apprenfione , e 
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nel  giudicio degli  uomini,  Tenendo,  per  qnalche  tempo,confiderata,como 
un’artificiofa  invenzione  del  Gabinetto  di  Francia , fatta , non  con  altra 
fine,  che  difeoprire  gli  animi, e le  inchinazioni  de’ Principi,  e di  dare 
qualche  martello  a’ Grandi,  e Configlieri  di  Stato  della  Spagna  . Le 
imggior  parte  degli  uomini  non  poteva  perfuaderfi  che  il  Ile  Gugliel- 
mo, Principe  politico,  & avveduto,  che  fi  era,  per  l’addietro,  moftra^ 
to  si  gran  nemico  della  Francia,  ed  areva  palefato  Tempre  tanta  atten- 
zione nel  promuovere  gl’intercffi  delle  due  nazioni  lnglefe,  & Olandefe* 
aveffe,  di  fatto,  dato  il  fuoconfenfo  àd  un  tale  trattato  , che  s^ggiugneva 
alla  Corona  Criltianiflìma  tré  Regni  nell’Italia,  per  mezzo  de’ quali 
poteva  farli  arbitra  del  Mediterraneo,  & impadronirti  del  traffico  di  Le- 
vante; ma,  come  la  cofa  fi  avverrà , e i Miniltri  del  Re  di  Francia , per  (uà 
ordine,  l’andavano  manifcftando  alle  Corti  d’Europa , richiedendole  fe- 
riamente  a darvi  il  loroconfenfo,  eafottofcriverla,non  vedendoli  che 
il  Re  Guglielmo  fi  opponeflè  a quello  mamfcftamento , fi  credè  final- 
mente per  vero  il  trattato,  e fi  giudicò,  che  il  Re  Guglielmo,  (limando 
le  due  nazioni  affai  ficure  in  Europa , e forti  a fufficienza , per  continuare 
nel  commendo  del  Mediterraneo , afpiraffe  a metterle,  con  la  rovina  della 
Monarchia  Spagnola,  in  fignoria  afloluca  dell5 Oceano, & infieme  nel 
dominio  dell’Indie,  cosi  Orientali , come  Occidentali  ; Imperocché , re- 
nando quelle,  polla  la  divifione,  appoggiate  alla  fola  Spagna , inabile  2. 
difenderle,  riufeirebbe  poi  facile  agl’Inglefi,  & Olandefi  ^occuparle. 

Fù  anco  da  alcuni  creduto  che  il  Re  di  Francia  foffe  condifeelò  alla  fot- 
toferizione  di  quilche  capitolo  fegreto,a  favore  delle  due  nazioni , in 
riguardo  degli  affari  dell’ Indie;  Fù  concetto  univerfale  degli  uomini  - 
che  il  Re  Guglielmo  intendeffe  di  fcacciare  gli  Spagnoli  dall’ Indie; 
poich'era  venuto  dal  nuovo  Mondo  avvifo  che  gli  Scozzefi,  Corfari 
aliai  potenti  in  Mare,  foffero,  dalle  loroColonie  di  quell"  Arcipelago* 
paffati  ad  occupare  nella  terra  ferma  l’importante  pollo  di  Darien  ; 
Onde  fembrava  che  quella  fofse  la  prima  linea  tirata , per  dare  principio 
al  gran  difegno  di  conquillare  turco  ciò,  che  la  Spagna  teneva  nell’ Ame- 
rica. Sopra  quella,  & altre  confiderazioni,  avendo  il  trattato  fuddetco 
facto  colpo,  & adoperandoli  i Miniilri  Francefi  prefsole  Repubbliche, e 
i Principi  tutti  d’Europa , nerehe,  con  lafottofcrtzione,  fi  obbligifsero  2 . 
foltcnerlo,lerifpolte,che  kpra  ciò  ricevette*!  ReCriltianiflìmo,  fu- 
rono inccnchiu  ienti , ricusando  la  maggior  parte  delle  Potenze  ilranie- 
re  di  prendere  parte  in  un’  affare , nel  quale  non  avevano  immediato-  io- 
terefse.  Llmperadore,  richiedo  dal  Miniftro  Francefe,.  che  fi  dichia- 
ra fse,  le  voleva  accettare  h divifione  fud detta , nccò  di  volervi  accoit- 
fentire,  dicendo,  ebe  gli  pareva  /frano  ycbe  1 due  Re  di  Frantia,*  d In- 
g bilterra  ave  fiero  prete»  (ione  d aspirarlo  a loro  modo , e di  obbligarlo  a coru 
aifeendere  ad  una  propofla , che  e [fi  avevano , fenica  prima  partictparglitla 
formata)  e che  ejjendo  piaciuto  a Diodi  farlo  najeere  Principe  libero , e inde - 
* pendavi 
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fendente , non  voleva  ricevere  legge  da  chi  che  fìa . Conferme  a quelli  fen- 
timenti  fu  la  rifpolla,  che  Celare  diede  in  ilcntto  al  medi-fimo  Miniftro  + 

di  Francia,  acciò  la  trafmetteffe  al  fui  Re,  e fù;  Che  fi  dichiarava  di 
non  voler  entrare  nella  divi (ione  della  Monarchia  dt  Spagna , potfeduta  da 
un  Re  molto  piùgiovane  dt  lui , eh  egli  fperava  dovejie  vivere  lungo  tempo . 

Pofcia  ITmperadore  fece  intendere  a tutti  i Principi  di  non  volere  in 
alcun  modo  aderire  alla  divifione  della  Monarchia  di  Spagna,  la  quale 
egli  intendeva  di  voler  difendere , e foftenere  a favore  di  quel  Succedere, 
che  avelie  il  Re  Cattolico,  al  tempo  della  fua  morte,  dichiarato . Tutto 
ciò  fece  poi  Cefare  notificare  al  Re  Cattolico,  & a’  fuoi  Configlieli , per 
più  difporli  a favore  dell’  Arciduca , aggiugnendo  che  quali  tutti  i Prin- 
cipi, a’ quali  aveva  notificata  la  fua  intenzione  di  non  voler  confentire 
alla  divifione,  avevano  moftrato  di  gradirla , e che  gl*  lnglcfi , & OJatv- 
defi  ftelli  riprovavano  il  trattato,  che  aveva,  di  fuo  talento,  fenza  loro  Ca- 
puta, fatto  il  Re  Guglielmo,  e che  vi  era  apparenza , che  fodero  per  con- 
correre aneli*  erti  ad  obbligare  il  medefimo  Re  ad  anteporre  il  b meuni- 
▼erfalc  dell* Europa,  e di  ìoro  medcfimi , alla  fua  pacione.  Rimafeil  $ie71t0 
Gabinetto  di  Madrid  altrettanto  pago  di  quella  deliberazione  di  Cefare , Corte  di  \fa- 
quantn  era  rtftato  effefo  dal  procedere  del  Re  Guglielmo , il  quale , fenza  4,-i.i  còrrò  del 
alcun  fuo  immediato  intereflc*  partendoli,  di  colpo,  dall’  amicizia,  tanto  H-e  GugiicL 
conftantemente  profcflatacon  la  nazione  Spagnola,  dim- nticando tutto  wo* 
ciò,  che  ella  aveva  fatto,  e tollerato,  per  folèenerlo  nella  tenuta  de’  tré 
Regni  Britannici , avertè  zneflo  mano  ad  un*  affare  di  tanta  importanza , e 
di  tanto  prcgiudicio , e rovina  della  Corona  Cattolica,  qu anco  è lo  ftrug- 
gere  la  di  lei  Monarchia.  Erano  , in  oltre  gli  Spagnoli  grandemente 
commoffi  contro  del  Re  Guglielmo,  per  Talentato  graviamo,  che  gli 
Scozzefi  avevano  fatto  nel  forprendere  Darien , quali  che  egli  avertè  dato 
anano,  il  primo  di  tutti,  a diltruggere  la  Monarchia,  moftrando  aperta- 
mente quale  forte  il  fuo  difegno  di  rendere  gl*  Inglefi , & Olandefi  padro- 
ni, di  quanto  la  Spagna  godeva  nell*  Indie,  cosi  in  Oriente , come  in  Oc- 
cidente , dando  l’ifole  Filippine  agli  Olandefi , c dividendo  il  Mcflìco , & 
il  Perù  fri  gl*  Inglefi , e Scozzefi . Difpettando , per  tal  cagione , il  Coufi-  Diffcefiom 
glio  di  Stato  di  Madrid , non  tardò  a fare,  contro  del  Re  Guglielmo,  tutti  fiala  Corte  di 
que’ rifentimenti , chepoteva,  ordinandoal  Marchefedi  Canalts,  Am  $P*z"r>&  il 
bafeiadore  Spagnolo  in  Londra,  di  prefentare  una  memoria  a’ Reggen  Re  Gugiiel- 
ti  del  Regno,  lafciati  dal  Re  Guglielmo  nella  fuaaflènza,  nella  quale  mo* 
memoria  li  facevano  grandi  doglianze  fopra  l’ufurpazione , che  gli  Scoz- 
aefi  avevano  fatta  di  Darien,  e molto  maggiori  (opra  il  trattato , che  il 
Re  Guglielmo  aveva  ilabilito  della  divifione  della  Monarchiasfgridando, 
con  le  più  vive  maniere, cotal  procedere  del  Re  Guglielmo,  perche  quelli, 
lènza  avere  alcun  interertè  , ò impegno  nell’  affare,  fi  fofle.fatto  lecito  di 
/arrogarli  l’arbitrio,  e la  difpofizione  degli  altrui  Regni.  Avendocun- 
que  il  medefimo  Ambalciadore  Refi , in  una  fenctura,  i fopraddett  i fenti- 
• - * menti, 
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menti,  nel  prefentarla  a’  Reggènti,  fece inftanza di’  ella  foffe  comumca«ì 
ra  al  Parlamento,  dicendo  cne  voleva  far  conofcere  a tutta  la  nazione 
la  deformità  dell'azione  del  Re  Guglielmo,  per  cui  pungere  più  alta- 
mente, (i  dille  che  aggiugnefiè  alcune  parole  lignificanti,  ch’egli  era 
Re  intrufo,  fen2a  legittimo  diritto.  Quanto  da  quelta  frittura  reftaflc 
offefo  il  Re  Guglielmo  non  è potàbile  a fpiegarfi , interpretandola  non 
folo  ingiuriosa  al  Aro  nome,&  alla  fua  grandezza,  ma  di confeguenza 
pcricolola  per  la  Aia  ficurezza , come  quella , che  aveva  per  fine  d’mdurre 
ipopoli  a {edizione  contro  di  lui.  Per  non  lafciar  dunque  impunito  un 
tal  procedere,  per  bocca  delSignordi  Ver  von,  fuo  Segretario  distato^ 
fece  intimare  all’  Ambafciadore  Spagnolo  di  ufeire  fra  certo  termine 
da’ Regni  Britannici,  e fpedìordine  al  Aio  Mimltro  refidente  in  Madrid 
di  abbandonare  immediatamente  quella  Corte,  il  che  non  potè  quello 
efeguire,  prima  che  dal  Configlio  di  Stato  di  Madrid  gli  venifle  fatta  la 
dinunziazionedi  partire» 

Apprendendoli  pofeia  vicino  qualche  maggior  di  Cordine  fri  la  nazione 
Spagnola,  e gl’lnglefi,  &OIandcfi,  fi  cominciarono  a fèntire,  cosine* 
Regni  Britannici,  come  nelle  Provincie  Unite , gravi  dicerie  , e lamenti 
contro  del  Re  Guglielmo,  perche  avelie , fenza  tenerne  configlio  colle 
due  nazioni , approvato,  e fottofcricto  il  trattato  della  divifione,  che  ri- 
conofcevanodi  altrettanto  vantaggio  alla  Francia,  di  quanto  pregiudi^ 
ciò  era  per  riunire  allealtrePocenzejOnde  il  Re  Guglielmo, vedendo  uni- 
yerfalmente  riprovata  la  fua  condotta , prefe  configlio  di  acchetare  , per 
quanto  poteva , i popoli , pubblicando  che  l’imprefa  degli  Scozzefi  (opra 
Darien  non  era  fiata  fatta  di  fuo  confenfo  ,*  Per  dar  Scura  pruova  di  ciò  t 
fece  intendere  a’  Corfari  di  doverlo  abbandonare , e cafo  che  noi  voleffe- 
ro  efeguire,  mandò  ordine  a’  Comandanti  de’  fuoi  Vaiceli i da  guerra  in 
que’ Mari  di  Aguirli,  e fece  intendere  al  Re  di  Francia,  che  defiderava 
ch’egli  rallentale  le  fue  inftanze  fopra  la  divifione  della  Monarchia 
Spagnola,  perche , dovendo  quefto  trattato  aver  effetto  fidamente  dopo 
la  morte  del  Re  di  Spagna , non  era  con  veniente , prima  didetto  tempo* 
far7  alcuna  novità  ; dichiarandoli  che,  quando  efio  Re  di  Francia  proce- 
dette più  oltre , egli  fi  ritirerebbe  dagli  accordi  fatti . A quatto  fentimen- 
to  non  volle  opporli  il  Re  Lodovico,  dubitando  di  offendere  il  Re  Gu- 
glielmo, perche,  in  quello  cafo,  Apparandoli  egli  da  lui,  veniva  il  trattato 
della  divifione , a perdere  tutto  il  fuo  vigore , e cosi  non  era  più  capace  dà 
cagionate  quella  grande  impretàone,  che  faceva  ne’ Principi, e ne’ Poj 
poli . Sidichiarò  dunque  che  lì  contentava  che  lì  attendefsc  la  morte  dd 
Re  di  Spagna,  prima  di  fare  altra  novità,  purché  llmperadore  non  no 
facefse  alcuna  per  parte  Ara,  e li  afienefse  dall’  inviare  milizie  in  ìfpagna, 
& in  I alia , ne  a^tro  facefse,  che  fòfse  pregiudicativo  all’  elocuzione  dell* 
medefima  divifione . Quindi  fece  intendere  a Cefare , che , nel  cafo , cb$ 
jpviafle,  fotto  qualfi voglia  pretello,  gente  negli  Stati  dd  Ile  di  Spagna* 
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riconofcerebbe  quello  atto , come  aperta  rottura  di  pace,  ed  etto  farebbe 
sforzato  praticare,  dal  canto  fuo,  immediatamente,  gli  atti  odili  i E per-  I 7 ® ® 
che  fi  dubitava  che  l’Arciduca  Carlo , pattando , occultamente , di  Ger- 
mania in  Italia,  di  là  dovette,  improvvido,  pattare,  su  qualche  Legno 
fottile,  per  Mare,  in  lfpagna,  fece  il  Re  tener  ben  cuftodito  il  Mare  da 
ogni  canto  ; Che  però  avendo  egli  in  quefto  tempo  poita  una  fquadra  di 
quindici  Galee  nel  Porto  di  Genova  con  alcune  Navi , che  correvano  per 
ogni  parte  il  Mare , e vifitavano  tutti  i piccioli  Legni , che  incontravano , 
fu  creduto , che  ciò  folle  ad  effetto  d’impedire  il  patteggio  dell’Arciduca'. 

Anco  il  Re  Guglielmo , e gli  Stati  d'Olanda  pubblicarono  che  era  loro  . , 
intenzione , che  , durante  la  vita  del  Re  di  Spagna , non  fi  attentale  alcu- 
na cofa,in  ordine  alla  di  lui  fucceflione,  ad  effetto  che  non  fi  venifle, 
prima  del  tempo,  a fturbare  il  ripofo  d’Europa . 

Mentre  che, con  tali  artifici , con  tanto  impegno  delle  parti,  e con  Dìfordhà , • 
tanta  efpettazione  degli  uomini , fi  trattava  l’affare  della  fucceflione  della  tumulti  fuo* 
Monarchia  Spagnola,  fuccedette  una  grande  alterazione  in  Madrid.  Era,  cf^t 
in  quefto  tempo,  uni verfalmente  poco  approvata  la  condotta  di  quelli , ar9*'  K 
che  prevalevano  nella  grazia  del  Re.  La  Regina  , quantunque  Princi- 
petta  di  rare  parti , ad  ogni  modo , ferma  nella  fua  opinione , e calda  nel 
iòftenerla,  veniva  incolpata  di  averoffefi,&  obbligati  a ritirarfi  dal mir* 
neggio  degli  affari  pubblici  diverfi  buoni  Miniftri,e  principalmente  il 
Cardinale  Portocarrero,  Arci  vefeovo  di  Toledo,  fogg  etto,  che  godeva  » 
univerfale  concetto  di  uomo  d’integrità , e di  prudenza , lontano  dall* 
intereffe . In  oltre , veniva  la  medefima  Regina  tattata  di  procurare  gli 
uffiq,  e gl’impieghi,  fullc  raccomandazioni  dc'fuoi  famigliari , de’ quali  * 
alcuni  ettendo  aliai  avidi  del  danaro,  più  otteneva,  chi  più  donava} 

Ne  folo  i Governi  delle  Provincie,  e de’ Regni  venivano  in  mercato»  • 
lenza  molta  confiderazicne  a’meriti , di  chi  v’afpirava;  Quindi  erano  di- 
venuti venali  gli  fteflì  uffic  j più  principali  *,  ed  onorevoli  della  Corte.  So-  ' 
pra  tutto, era  fiata  oflervata,  e mal  veduta,  per  fua  fovcrchia  cupidigia,!* 

Contetta  di  Berlis , Tedefca , grande  favorita  della  Regina,  la  quale,  otte- 
nendo tutte  le  grazie,  che  dimandava,  era  fama,  che  niuna  cofa  richie- 
dette,  fenza  prima  effere  prevenuta , con  prometta  di  qualche  guidardone. 

Controdi  queft  a particolarmente,  e generalmente  contra  la  nazione  Te- 
defca, ardeva  d’odio  grandiflìmo  i!  popolo  di  Madrid,  il  quale  fi  quere- 
lava, che  l’oro  della  Spagna  fotte  trafportaco  a far  ricche  le  Contrade 
della  Germania . Era  pur  grande  l’indegnazione  della  plebe  contro  del 
Conte  d Oropcfa,e  dell’Almirante  di  Caftiglia,  amendue  favoriti  del 
Re, e della  Regina,  mentre  a quelli  fi  attribuivano  diverfe  pubbliche 
gravezze, e la  cagione  della  careftia  di  vettovaglie, che  fi  provava,  io 
quello  tempo,  in  Madrid , con  far  pattare , dall’  Andaluzia  in  Portogallo, 
gran  quantità  di  grano.  Quindi,  come  è fempre  mai  cieca,  e furibonda 
la  paflione  della  moltitudine , quando  è punta  dagli  itimeli  del  bi  fogno  , 
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prete  la  plebe  di  Madrid  a far  vendetta  contro  del  Conte  d’OropefaJ 
I7OO  unendoti  per  Taccheggiare  la  di  lui  cafa  ; ma , non  effendole  ciò  potuto 
riufcire , per  la  difefa , che  fecero  i familiari  del  Conte,  fece  la  gentaglia 
molte  indolenze  contro  de’Miniftri  della  Corona,  c de’fervidori  della 
Regina . Tenutati , per  alcuni  giorni , armata  la  moltitudine , fece  temere 
di  qualche  graviffimo  difordine . S’accrebbe  la  foilecitudine  del  governo, 
per  una  unione  di  gente,  che  fi  fece , di  notte  tempo,  da  alcuni  Nobili, 
1 quali  con  riumerofo  feguito  corfero  per  la  Città , proferendo  rimbrotti , 
& invettive  contro  de’Miniftri  più  principali  del  Governo , e contra la 
ftefia  pertona  della  Regina.  Per  raffrenare  questa  temerità , giudicò  uc- 
cellano il  Redi  armarti  nel  miglior  modo,  che  gli  era  p©flìbile,e,  fatti 
unire  quegli  Ufficiali,  e Soldati  riformati , che  fi  trovavano  in  Madrid, 
ordinò  che, di  notte  tempo, andaffero  ne’luoghi  più  frequentati  della 

* ■ * Villa  arreftando,  ò uccidendo  quelli, che  trovaflero  difpofti  a tentar 

novità . Quefta  providenza  non  riufcendo  affatto  pari  a!  bifogno,  e perla 
mala  volontà , che  inoltravano  tanto  i nobili , quanto  i plebei , temendoli 
di  una  universale  rivoluzione,  fi  vide  obbligato  il  Redi  condifcendere  a 
Il  Cote  (?Qro-  qualche  apparente  pubblica  foddisfazione,  la  quale  fu  di  fare  allontanare 
mirante  dica-  ^ortc  » edallaCittà  il  Conte  d Oropefa,  e l’Almirante  di  Caftiglia . 

fttglia  ' allon-  ^ece  ancora  il  Re  qualche  riforma  di  Miniftri,  e fingolarmente  di  quelli , 
tonati  ialite  che  in  Madrid  foprintendevano  alla  vittuagha . Già  la  Regina  aveva, dal 
Corte  Cottoli-  canto  fuo , foddisfatto  al  pubblico  defiderio,  con  allontanare  da  Madrid, 
e da’Regni  di  Spagna  laContetfa  di  Berlis , la  quale  era , alcuni  meli  pri- 
ma , partita  per  Germania , ficche  rimafe , per  ciò,  acc  hetata  la  tempefta , 
Ma  perche  nello  ftato  dubbiofo , in  cui  fi  trovavano  pur  anco  le  cofe , ave- 
va il  Re  Cattolico  neceflìtà  di  avere  pretfo  di  se  un’  uomo  Ecclefiaftico  di 
r autorità , e di  credito , grato  a’  popoli , e capace  di  regolar  gli  affari  del 

Gabinetto , fù  chiamato  da  Toledo  ad  aflifterlo  il  Cardinale  Portocarre- 
CalXyai  p ro-  Per  quefti  {uccelli  quanto  infiacchì  la  Fazione  Imperiale , altrettan- 
tocnrcloeìU  to  Prefe  maggior  forza , e vigore  il  partito  di  Francia.  Era  Tempre  ftato 
Cotte  di  Af«-  il  Cardinale  di  opinione , che , in  riguardo  della  fuccetlìone , non  fi  potef- 
drid,  fero , ne  fi  dovettero  violare  le  antiche  leggi , e confuetudini  de*  Regni  di 

Spagna,  fe  non  quanto  l’efatta  offervanza  di  effe  recar  potette  pregi  udi- 
cio  Siila  confervazione , & alla  libera  fignoria  della  Monarchia . Lo  fteffo 
. Pentimento  era  nella  maggior  parte  de’Grandi , e de*  Miniftri  della  Co- 
rona; Onde,effendofi  già, per  ordine  del  Re, tenute  da’più  dotti  Giu- 
rieonfulti  , e Teologi  diverti.  Confulte  fopra  la  materia  , le  rifpofte 
èrano  fiate  confermi,  a favore  della  fuccetlìonedella  Cafa  di  Francia. 
Convenivano  nello  tteffo  parere  generalmente  gli  Ecclefiaftici  del  Re- 

Sno;  & avendo  il  Re  (come  poi  s’intefe)  fegretarmnte  richitfto  fopra 
i ciò  il  Pontefice  Innocenzo  Duodecimo , quefti , dopo  di  aver  fatta  efa- 
minare  la  cofa  in  una  Ccnfulta  di  Cardinali  tuoi  confidenti , aveva  pure 
rifpofto,  confortando  il  Re  a dichiarare  fuo  fuccefforc  uno  de’ figliuoli 
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di  Francia.  In  quella  maniera  eflendofi  per  ogni  parte  appianata  la  (Ira- 
da  alla  fucceflìonc  di  un  Principe  del  fangue  di  Francia,  fi  come  il  Re  I?0  0 
Criftianiflìmo, prima  di  arer  propolla  la  divifione,fi  era  più  volte  dichia- 
rato di  efiere  contento  che,  rimanendo  unita  la  Monarchia, fi  fagiffc  di 
effa  un  figliuolo  del  tifino,  al  quale  il  medefimo  Delfino  cederebbe  i 
fuoi  diritti,  cosi  il  Cardinale  Porcocarrero , i Conti  di  San  Stefano , di  I Configlieri 
Monterey,e  di  Benavente,  il  Marchefe  diLegane$,e  i Duchi  di  Me  Stato  per* 
dina Sidonia , e di  Mont*Alto,&  altri  Signori  principali, e Configlieri  ^ 

di  Stato  erano  tutti  di  fentimento,che  il  Re  Cattolico  dovelfe  accettare,  dtfpome  della 
quello  partito,  &,  in  efecuzione  di  elfo,  dichiarare  per  Tuo  fucceflore  il  Monarchia  a 
Duca  d’Angiò,  fecondogenito  del  Delfino;  allegando  che,  in  quella  f*o>nra  di  un 
maniera , regolandoli  quello  rilevantiflimo  affare , non  folo  fi  confervava  fciiuo?°  & 
l’unione , e la  libera  fignoria  della  Monarchia , e fi  manteneva , per  quan-  ****”*• 
to  era  pofiibile , l’ordine  ftabilito dalle  leggi,  e confuetudini  della  Spagna 
alla  fucceflìone;ma  veniva, nello  llelfo tempo , a celiare  ogni  pericolo 
dell’efecuzione  del  trattato  della  divifione  , fatto  dal  Re  Crifiianiflì- 
mo , e fi  tagliavano  le  radici  ad  una  guerra , che  era  per  recare  difordini 
grandifiimi  a’ popoli  della  Monarchia  Spagnola.  Tale  era  il  fentimen- 
to  univerfale.  Ne  tardò  il  Configlio  di  Stato  a deliberare  di  fuppli- 
care  il  Re,  perche  facelfe  collo  il  fuoTeflamento,  a favore  del  Duca 
d’Angiò , afiicurando , nello  llelfo  tempo , con  tale  atto  di  providenza  la 
propria  cofcienza,  la  quiete  de’fudditi,c  il fqturp  foftenimento  della 
Monarchia.  11  Cardinale  Porcocarrero,  avendo  pigliato  l’aflunco  di 
portare,  in  nome  di  tutti,  la  parola  al  Re,  Io  efegui  con  tutta  efficacia; 

Il  Re,  che  già  fi  trovava  difpoflo  a ciò,  ma,  tuttavia  allettato  da  fperanza 
di  vita,  non  avendo, ^per  lo  palla  to,  fatta  alcuna  dichiarazione  del  SucceC* 
fore,  depolla  ora  ogni  fperanza  di  più  poter  fopravivere , deliberò  di  fare 
Tellamento.  La  cofa  fi  tenne  fegreta , per  quanto  fù  pofiibile;  ma  non 
potè  llar  sicelata,che  non  nepervenilfe  la  notizia  a*  MiniltriCefarei. 

Qualche  maneggi,  che  furono  fatti  da  quelli,  riufeirono  fenza  effetto. 

La  Regina , trovando^ , nella  grave  infermità  del  Re,  inconfolabile , li 
crede  che  non  mofiralfe  repugnanza  all*  uWcrfale,  inchinazione,  che 
avevano  gli  Spagnoli  verfo  la  Cafa  di  Francia.  Il  Re,  fermo  in  quel 
fentimcnto,che  gli  veniva  fogge  rito  da’ fuoi  Configlieri , ed  egli  fleffo 
nel  fuo  migliore  fiato  aveva  riconofciuto  per  unico  follegno  della  fua 
Monarchia  , il  giorno  de’ due  di  Ottobre  dell’anno  1700.  fiele  il  fuo 
THlamento  in  quello  tenore.  Avere  per  me^o  di  diverfe  con J ulte  di  Tefhm^nto,  e 
Miniflri  di  Stato  , e di  giu  flirta  riconofciuto  ebe  la  ragione  , /opra  la  Coitcìllt  del 
quale  fi  fondavano  le  rinunci  arcioni  , fatte  da  Anna  , e da  Maria  Te-  Re  Carlo  Se* 
refi)  Reìne  di  Francia , alla  JucceJJìone  de'  Regni  di  Spagna , era  fiata  tondo, 
per  evitare  il  pregiudicio , ebe  rijultava  dall  untrjì  la  fua  Monarchia  alla 
Corona  di  Francia.  BJfere  indubitatoycbe  cejfando  quefio  motivo fondamen- 
tale yfujfì  (levati  diritto  della  fuccejjìone  nel  Parente  piu  prqfftmo , confor- 
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me  alle  leggile  confuet  uàini  di  Regni  di  Spagna . Quefio  cafo  verificarfi  nel 
1)700  tempo  prejente,  a favore  del  fecondogenito  dei  Delfino  di  Francia  ; e perciò , 

s „ ..  per  conformarti  alle  medefimeleggi,econJuetudini,cbiamava  alla  fuccefito- 
ne  di  tutti  i Juoi  Stati , e Domini  il  Duca  d'Angiò , ordinando  a'  fuddtti  di 
metterlo  in  tenuta , tofto  che  il  medi  fimo  Duca  dejfe  il  giuramento  di  offer- 
ii are  le  leggi , fori , e co  fiumi  di  detti  Regni \ e , perche  era  f pedi  ente  alla  paco 
iella  Criftianità, e dell'Europa  tutta , ér  alla  tranquillità  de  Regni , che  la 
Monarchia  di  Spagna  fi  mantenere fempre  difgiunta  dalla  Corona  di  Frani 
cia,perciò,in  cafo,cbe  morifie  il  Duca  d'Angiò, ò refiajfe  erede  della  Corona  di 
Francia , e volefie  Preferire  il  Regno  di  Francia  a quello  di  Spagna , in  tal 
cafo  la  fuccejfione  della  Spagna fi  dovefie  al  Duca  di  Berry , e quando  quejto 
morijfe , ò veniffe  a f uccidere  alla  Corona  di  Francia , in  quefio  cafo  chiamai 
va  alla  Jucceffione  l'Arciduca , fecondogenito  dell' Imper ado’re ,/ chiudendo 
perla  Jteff a ragione  il  primogenito  del  me  de  fimo  Imper  adoro  ; e venendo  a 
mancare  detto  Arciduca , chiamava  alla  fucceffìone  il  Duca  di  Savoia . hi 
oltre , perche  defi  dorava  che fi  confervafie  la  buona  corrifpondengafrà  l'im- 
per  adoro,  & il  Re  Cri  fi  ianiffimo , pregava , & efortava  amendue , che  (tri- 
gnejferola  loro  unione , maritando  il  Duca  d'Angiò  con  i Arctducbefia  figli- 
uola di  Cefare . Quando  poi,  nel  tempo  della  fua  morte , non  fi  trovafit  il  Juo 
fui  cefi  or  e ne' Regni , la f dava  l' Amm  ini  fi  ragione  del  governo  ad  una  Giun- 
ta sformata  dal  Prefidtnte  del  Configlio  de  Ca figlia , dal  ViceCancelliere , ò 
jP refidente  del  Con figlio  d*  Aragona,  da  un  Grande , e daunConfigliere  di 
Stato,  e dagli  altri , che  nominerebbe  nel  Codicillo.  Che  nella  medefima 
Giunta  doveffe  intervenire  la  Regina , e che,  ejfendo  eguali  i voti , fi  avefit  a 
preferire  quella  parte , dove  intervenire  la  Regina  ; e fuori  di  quefio  cafo  fi 
preferire  il  maggior  numero  ; e doveffe  il  Governo  della  Giunta  durare  fina 
alla  maggior  età  del  fuo  fucceffore.Per  efecutori  della  fua  ultima  volontà, nel 
medefimo  T e fi  amento  nominava  la  Reina,  il  Cameriere  Maggiore, il  Mag- 
giordomo Maggiore , il  Cavallerizzo  Maggiore,  l' Elemofinter  e Maggior  e, il 
Confi fjore , e il  Prefidente  del  Configlio  di  Cafiiglia . In  una  fcritcura  poi 
fole-ritta  dal  Re , feparatamente  dal  Teftamento,  il  medefimo  Re  nomina- 
va per  Configlieri  ,da  intervenire  nella  Giunta , Don  Rodrigo  Manuello 
Manrichede  Lara,  Conte  di  Frigiliana,  Gentiluomo  della  lua  Camera, 
e Configgere  di  Stato,  Don  Francesco  Cafimiro  Pimentel,  Conte  di 
Benavente  Cameriere  Maggiore,  il  ViceCancelliere  d’ Aragona,  Fin-  . 
cjuifitore  Generale,  il  Prefidente  delPlndie,&  il  Priore  di  San  Lorenzo 
il  Reale;  e nel  Codicillo , che  ftceilRe,  nel  giorno  de’ cinque  di  Otto- 
bre, ordinava  Che , de federandola  Regina  di  pafiar  avivere  in  Italia,  ò 
in  Fiandra , ò in  qualche  particolar  Regno,  e Citta  della  Spagna , f e le  defi 
fe  il  Governo  di  quello  Stato  ,ò  Regno,  nel  quale  fi  elegge]] e di  abitare ;t 
dovefie  il  Re  fuo  fuccefiore  provvederla  di  que'  Min  fin,  che  fofieto  ptk 
atti  a fervirla. 

Con  tale  difpofizione,  venne  a morte  il  Re  Cario  Secondo,  in  età  di 
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anni  quaranta . Era  egli  flato , qualche  tempo,  a lecto , traragliato , più 
debutato , da’  Tuoi  abituati  mali , che  davano  cagione  a fpeffe , e grandi  I ? <\.0 
evacuazioni,  che  lo  riducevano  in  tal  debolezza,  che  fù  più  volte  creduto  % ; 

da' Medici,  che  quella  fola  doveffc  recargli  la  morte.  Pure,  celiando  Mcrteddm ■** 
talora  l'evacuazioni , egli  li  ripigliava  alquanto , e mollra  va  qualche  mi-  dejhno  Re . 
giuramento  ; Ma , ricadendo  rollo  nell’tifata  fiacchezza , ben  li  conofce- 
va,cheuncorpodebiliflìmo  per  temperamento,  eftenua  roda  si  lunghe 
indifjpolìzioni,  non  era  per  reggerli  molto;  tanto  più,  che  tratteneva 
. poco  alimento , e più  non  lo  tramutava  in  foftentamento  del  corpo . I 
Medici,  dopo  di  aver  fatta  pruova  detrarre  loro, con  medicamenti,ftima- 
ti  più  efficaci,  lì  attenevano  dal  dargli  alcuna  cola , per  timore  di  anzi  op- 
primere, che  di  aiutare  la  naturale  complcflìone  del  Re;  Eflendo  dun- 
que egli  ridotto  in  una  grandiflìma  malinconia , quelli  ,che  l’aflìftevano, 
tralalciati  tutti  i rimed j , procuravano  di  divertirlo  con  mulìca , & altre 
cofc  d i lette  voli,  e curi  ole.  Ora,  dando  il  Re  in  quello  affannofo,  e di  Ite- 
rato flato,  non  tralafciavano  i principali  Grandi,  e Minittri , di  operare 
a beneficio,  e fallite  del  Regno,  procurando  di  aflìcurare  le  cofe,  in 
modo , che , nell’infelice  fventura  della  morte  del  Re , non  nafeeffe  qual- 
che alterazione  ne’ Regni, ò non  incontrafle difficolti  il Succelfore  nell* 
effere  accolto,  & obbedito  da’ popoli.  A ciò  fù  di  giovamento  la  dilazio- 
ne, che  diede  la  malattia  dei  Re,  il  quale  parve  che,  non  per  altro,  da 
Dio  fotte  trattenuto  in  vita,  che  per  fare  che  fi  afficurattcro  le  cofe  al 
fucccflore;  Ilcheeffendofucccduto,il  Re  Carlo,  dopo  di  aver  coman- 
dato, che  fi  richiamaffero  alla  Corte  i Grandi  sbandeggiati , fini  di  vive- 
re , il  primo  giorno  di  Novembre  dell’anno  1 700.  Dopo  2 4.  ore , con  l’af» 
fiftenza de’ Medici, effendo  flato  aperto  il  Regio  Cadavere,  per  imbalfi- 
marlo,fù  trovatoli  cuore  tanto  di  Peccato,  che  non  eccedeva  la  groflèzza 
di  una  noce , la  maggior  parte  delle  vifeere  corrotte,  e le  vene  fenza  fan- 
gue . Fù  tenuto  efpofto  in  pubblico , tre  giorni , in  un  ricco  letto  d’argen- 
to, nel  quale  era  nato  l’anno  1661.  a.' 6.  Novembre,  giorno  in  cui  comin- 
ciò a regnare,  & in  cui  fù  feppeilito.  11  Cadavere  fù  levato  di  Palazzo, 
nell’entrar  della  notte , e venne  portato  all’Efcuriale , con  l’accompagna- 
mento  de’  Grandi , degli  Ufficiali  della  famiglia  Reale , e col  feguito  delle 
quattro  Religioni  de’  Mendicanti  ; Nell’Efcuriale , vennero  poi , nel  Fu- 
nerale offervate  quelle  formalità  di  grandezza , e di  pietà , che  fi  erano 
praticate  in  altre  fimili  funzioni.  Reai^ 

;■  Poco  dopo  la  morte  del  Re,  lettoli  il  di  lui  Teftamento  , prefe  la  Giunta  diSpa- 
Giunta  le  redini  del  Governo,  la  quale  fcritte  immediatamente  al  Cri-  prende  il 
ftianiflimo,  dandogli  avvifo  dellamorte  del  Re  Carlo, e della  dichiara-  Givamo  della 
zione  da  lui  fatta , a favore  del  Ducaò’Angiò . La  Regina  vedova , nelle  fabìftanzàal 
maggiori  angofee  del  fuo  dolore,  foferiffe,  e bagnò  di  copiofe  lagrime  il  Rad,  Ft  aneti* 
foglio,  che  fù  di  poche  righe.  Dopo  due  giorni  s’inviò  altra  lettera, con-  che  accetti  il 
ceputa  con  larghe  efprefiìoni  del  defidcrio  univcrfalc  della  nazione  Spa»  Teftamcto  del 
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gnola  diveder  adempiuta  la  volontà  del  Re  defunto,  nell’avere  per  Re 
il  Nipote  del  Criftianiffimo.  Sopra  quella  efpettazione  dando  i popoli 
de  Ha  Spagna,  cosi  in  Madrid,  come  in  tutte  le  Città,  e Cartelli  de*  Re- 
gni , fi  dette  in  grand  irti  ma  quiete , fgnza  che  feguiflè  alcun  difordine , 8c 
il  Conte d’ Arac h , Ambafciadore  diCefare,che  tentò  in  Madrid  di  £ar 
chiamar,  con  applaufo,  dalla  plebe  per  Re  l’Arciduca  Carlo  d’Aullria, 
fù  immediatamente  riprovatodalla  moltitudine,  ecorfe  granrifehio  di 
cader  vittima  del  furor  popolare  ; il  che  gli  farebbe  avvenuto,  fe  non  fi 
folle  impegnato  a liberarlo  il  Cardinale  Portocarrero . Due  giorni  dopo 
di  quello  (uccello,  urti  il  Conte  incognito  dalla  Città  con  tutti  i Tuoi 
famiglia». 

Giunti,  intanto , gli  avvilì  del  difpcrato  flato  di  falute  del  Re  Cattoli- 
co  alla  Corte  di  Francia , il  Re  Criftianiffimo  diede  ordine , che  verfo  la 
G uifpoa,  e Ronfigliene,  confini  della  Spagna,  fi  avan2àflero  le  fue  mi- 
lizie , & altre  ne  fece  marciare  verfo  il  Delfìnato,  perche  ad  ogni  cenno 
potettero  entrare  negli  Stati  della  Monarchia  Cattolica.  Al  Marchelè 
d’Arcurt,  il  quale,  verfo  la  Spagna,  comandava  ad  un  Corpo  di  gente, 
diede  ordine  che,  all’arrivo  de’  Corrieri , che  da  Madrid  verrebbero  fpe- 
diti  dal  fuo  Inviato,  apritte  gli  fpacci,  perche  potette , fecondo  gli  avvili , 
che  a lui  veniflero , regolare  il  moto  delle  milizie;  il  che  avendo  il  Mar- 
chese efeguito , fpedì  il  primo  Corriere  alla  Corte,  con  la  novella  della 
morte  del  Re  Carlo,  e,  fi  crede  ancora,  con  le  notizie  del  contenuto  nel 
Teftamento,  flato  forfè  confidato  da’ Grandi  al  Miniflro  Francefe  di 
Madrid,  anco  prima  di  aprirlo.  Ricevutali  quella  lettera  nella  Corte  di 
Francia,  tenne  il  Re  configlio,  per  efaminare  fedovea  accettare  tutto  il 
contenuto  nella  difpofizione  del  Re  defunto,  e quantunque  non  vi  man- 
cafsero  contradizioni  di  pareri  in  quelli , che  ben  prevedevano  che,  pren- 
dendo il  Re  quello  impegno,  doveva,  per  confeguente,  efporlì  ad  una 
lunga , e pericolofa  guerra , per  la  gelofia , che  fi  farebbe  dettata  in  tutti  i 
Principi  d’Europa,  nd  vedere  unita  la  Francia  alla  Spagna,  probabilmen- 
te credendoli,  che  il  Re  Guglielmo  fbfse  per  foftenere  il  partito  delfina*' 
peradore  contro  della  Francia,  inoltrandoli  egli  giàdifpofto  a favoreg- 
giare la  divifione della  Monarchia;  Ad  ogni  modo,  il  grand’animo  del 
Re  vinfc  tutti  gl’intoppi,  che  prevedevano;  e Rimò  più  proprio  del  fuo 
grand’animo,  e più  opportuno  alla  quiete  delf 'Europa,  Faccettare  il 
Teftamento  del  defunto  Re,  che d’infiilere  nella  divifione;  parendogli, 
per  una  parte , afsai  fconvenevole  l’avere  a prendere  l’armi  contro  di  una 
nazione,  che  altro  non  bramava,  che  di  avere  per  Re  un  fuo  Nipote  ;e, 
per  l’altra  parte,  giudicando  che,  fi  come  i popoli  della  Spagna  fi  inoltra- 
vano conflantiffimi  in  voler  confervare  l’unione,  e la  libera  fignoria 
della  loro  Monarchia,  e i Principi  Cattolici  dell’Europa  palefàvano  lo 
ftefso  defiderio,  cosi  egli, con  aderire  a ciò,  altrettanto  veniva  a confolare 
il  Mondo,  & a cattivarli  l’univcrfale  applaufo,  quanto  lo  faceva  con 
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ifcapito  della  propria  grandezza , facnficando  alle  altrui  foddisfozioni,  e 
convenienze , il  vantaggio , che  farebbe  r ifultato  alla  Corona  di  Francia  I 7 0 O 
dal  pofledere  tré  Regni  in  Italia  , e due  altre  Provincie  , conforme  a 
ciò , che  fi  era  riabilito  nel  trattato  della  di vifione . Sopra  quelle , & altre 
©nervazioni , pigliò  il  Re  la  magnanima  deliberazione  di  accettare  il 
Teftamcnto  del  Re  Carlo  j ma  la  tenne  fegreta  lino  che  giuufe  il  Corne- 
rò, fpedito  dalla  Giunta  di  Madrid,  con  lettera  della  Regina,  e con  la 
copia  del  Teilamento,  con  ordine  al  Marchefe  del  Cartello  Drs  Rios, 

Ambafciadore  Ordinario  della  Corona  di  Spagna  ,d»  prefentare  la  lette- 
ra, e il  Teilamento  al  Re,e  di  fupplicarlo,  a nome  della  Monarchia  Catto* 
lica,  che  leconcedefleper  Re  il  Ducad'Angiò,  Fù  l’Ambafciadore  am-  DamUpwcdj  .* 
metto  alla  Regia  udienza , a cui  intervenne  il  Delfino;  il  Criftianiflimo  ‘ 

afcoltò  ledi  lui  inflanze , fenza  manifeftargli  la  fua  intenzione , lafciando  *** 
il  medefimo  Ambafciadore,  e la  Corte  in  fofpefo  di  ciò,  che  fotte  per 
deliberare . Elfendo  pofeia  arrivato  un’altro  Corriero  da  Madrid,  co’du- 
plicati  primi  fpacci , e con  replicato  ordine  all’  Ambjfciadoredi  porgere 
calde  preghiere  al  Re,  perche  aderifle  al  Teilamento,  con  aggiugnere, 
che  già  ne’Regni  di  Spagnaerano  pubbliche,  e generali  le  acclamazioni 
■a  favore  del  Ducad’Aogiò,  il  Marchefe  fuddetto  di  mandò,  Se  ottenne 
uni  nuova  udienza.  In  quella  intervenne  pure  il  Delfino,  e l’Ambafcia- 
dore Spagnolo  fece  la  fua  ambalciata,  con  parole  tenere , 3t  efficaci , ac- 
compagnate da  abbondanza  di  lagrime.  11  Re , dopodi  averlo  afeoleato, 
rifpofe,  che  avea  deliberato  di  contentare  la  nazione  Spagnola,  e che 
folo  rimaneva  ad  intendere , fopra  di  ciò , la  volontà  del  Ducad'Angiò, 

Quello  Principe  elfendo  Rato  chiamato  di  fubico , de  introdotto  nel  Ga- 
bmetto,  il  Re  gli  diede  notizia  dell’avvenimento;  Cheperò,  venendo 
egli  dalla  nazione  Spagnola  defide  rato,  & acclamato  per  Re,  dicefle, 
fe  intendeva  di  accertare  il  Regno.  La  rifpolla  del  Ducad’Angiòfù, 

Cbt , tjjenda  egli  ubbtdt  entiffimo  a Sua  Matfla , tra  per  fare  tutto  ciò , che  a 
lui  comanda fe . Allora  il  Re,  prefo  per  la  mano  il  Duca , e polloio  alia  ìua 
delira,  lo  conditile  alla  porta  del  Gabinetto,  che rifpondeva nell*. mti- 
camera  ; dalla  quale  ufeito , additando  il  Duca  agli  alianti , dille  loro  : 

Eccovi  il  Re  dt  Spagna . Appena  furono  proferite  quelle  parole,  che  Dichiara  Re 
TAmbafciadore  di  Spagna,  in  fegno  di  omaggio,  pollo  un  ginocchio  a dt  scagna  il 
terra , baciò  la  mano  del  fuo  Sovrano.  Dopociòil  D;lfìno,ei  Duchi  di  ti  A* 
Borgogna , e di  Berry  fecero  complimenti  al  nuovo  Re , e pofeia  i Prin* 
cipi  del  fangue,  e \ Signori,  & Ufficiali,  concorfi  in  gran  numero  ad 
©fiere  Spettatori,  di  quello,  altrettanto  grande,  quanto  Urano  avvenimen- 
to. Il  Re  Criftianiflimo,  dopo  di  aver  dato  luogo  alle  congratulazioni, 
conduffe  il  Re  di  Spagna  in  Cappella, ad  udir  Mefite, nel  ritorno  lo  lafciò 
nel  grande  appartamento  del  Cartello  di  Vcrfaglics,  che  gli  alfegnò  per 
alloggiarvi.  Dati  pofeia  gli  ordini,  perche  folle  ii  medefimo  Re  fervilo 
dagli  Ufficiali  di  Corte , & affittito  dalle  Guardie,  fi  accommiato  da  lui , 
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per  andare  in  configliele  ritornato, definarono  infieme  i due  Re^ccupan^ 
1700  do  il  primo  luogo  quello  di  Spagna . Notificò  poi  il  Criftianiflimo , con  le 
più  obbliganti  maniere,  al  Governo  di  Madrid , la  deliberazione  prefa  di 
accettare  il  Teftamento  del  defunto  Re  Carlo , ferivendo  una  lettera  alla 
Regina  vedova  di  Spagna, & a*  Signori  della  Giunta  con  quefti  fentunenti. 

Lettera  del  Avere  dalie  mani  del  Marcbefe  del  Camello  Dos  Rios , Anibajciadore  del  fu 
He  Cnfhrnif-  fcr  Carlo  Secondo,ricevuta  una  loro  lettera, feritta  ilprtmodi  Novembre , 
fif10  aiiaJiffL  6on  l'avvtfodel  T e fi  amento, fatto  dal  medejimo  Re, nel  quale  chiamava  alla 
d*Ma-  ju[  ceffone  de  fuoi  Regnai  Due  ad  Angi'o , con  la  prudente  difpojiyone  del 
£ ozemo  finche  arrivale  il  Duca  alla  maggior  età . Il  JenJtbtle  dolor e,c  agio- 
, natogli  per  la  perdtta  di  un  Principe , congiunti  fimo  di  amicizia , e dtjan- 

gu  e , ejjerfi  Jommamente  ac  crej cinto  per  l efierne  dimoftra\ioni , che  ave - 
va  date,  nella  morte , della  gtufli^ja  ver/o  del fuof angue,  dell  amor  e per 
* ;4‘  fudditi  sì  fedeli , e dell  attenzione  per  lo  pubblico  ripoj od*  Europa.  Volerà 
egli  contribuire , dal  canto  Juo , all  uno , &"  all'altro , e rispondere  infieme  alla 
confidenza  del  morto  Re  ; e però  confermar  fi  interamente  a tutte  le  di  lui  in- 
tensioni, efprefie  nel  T eji amento . Le  fue  maggiori  diligente farebbero , nel? 
avvenire , adoperate,  per  iRabilit  e una  pace  inviolabile,  e la  piii  perfetta  in- 
telligenza frale  due  Corone, e di  procurare  alla  Monarchia  di  Spagna  queliti 
maggior  grandezzate  gloria,  che  ave]] e giammai  ella  avuta.  Accettando  lui 
dunque, a favore  del  Duca  d'Angwfuo  Nipote, il  T eflamento  del  defunto  Re 
Cattolico, lo  accettava  pure  il  Del  fino, il  quale  cedeva  legiufie.e  certe  ragio- 
* ni , che  aveva  alla  fuccejfiom  della  Monarchia  la  defunta  Regina  fua  Ma- 

dre,e Jacrifcava  volentieri  i fuor  propri  inter ejjì al  defiderio  di  rtflabilire  nel 
fuo  antico  luHro  una  Corona , che  la  « olonta  del  defunto  Rt  Cattolico , & H 
defiderio  concorde  de’ fuoi  popoli  avevano  dejrinato  al fuddetto  Duca  d'An- 

fìò . Che  il  mede  fimo  Duca  partirebbe  ben  tofio  per  lfpagna,per  dare  a tanti 
uoni , & amati  fudditi  la  confolazione  di  ricevere  un  Re , tutto  inchinato 
, ad  ad  empiere  i Juot  doveri , il  quale , vedendoji  chiamato  da  Dio  al  T remo, 

porterebbe  a regnar  feto  la  Religione,  e la  G tuffista,  e,  dopo  di  quejte  virtù, 
intenderebbe , in  primo  luogo , a rialzare , e mantenere  in  lufiro  una  tosi  pò* 
detoja  Monarchia , e a rimeritare  il  merito  di  quelli , che  in  una  Nazione  , 

, egualmente  generof a,  e prudente,  troverebbe  capaci,per  fiervire  ne  fuoi  Con- 

- figli  ■> e ne  fu0t  Sferriti , e ne  diff  erenti  impieghi  della  Chiefa , e dello  Stato . 

Che  il  medefmo  Re  di  Francia  non  lafcerebbe  d'mflruire  il  Re  di  Spagna  in 
- ciò, che  doveffe,nello  fieffo  tempo , alla  propria  fua  gloria,  & al  merito  di  Vaf- 
falli  cosi  fedeli , e pronti  al  fervigio  del  loro  Re , ricordandogli , ebe  riguar- 
dando egli  di  qualfangue  fojfeufcito , mantenefie  la  memoria  del fup  natio 
paefe,aJolo  fine  di  confervare  quella  perfetta  intelligenza , che  era  cosi 
ne  cefi  aria  alla  comune felicità  delle  due  Nazioni,  e Corone . A queflo  ogget- 
to mirerebbero  nell’  avvenire  le  applicazioni  maggiori  del  Re  di  Francia-,  t, 
fe  le  congiunture p a]} at e non  avevano  permefiò  di  ciò  mettere  perfettamente 
ad  efecuziont , Jperava  che  quefiogtan fucctjjof  ofit  per  mutate  di  tal Jorta 


r 


Digitized  by  Google 


< 


IL  GRANDE..  Lih.XV.  369 

10  fiato  delle  cofe , che  gli  darebbe  perpetue , e coti  diane  occajìoni  di  manife- 
Jlarela  /ingoiar  ijjìma  fUtna , e benevolenza , che  aveva  per  l'inclita  na^jo-  I J Q & 

ne  Spagnola.  - - . * . • S 

Ricevuta  ch’tbbe  la  Rea!  Giunta  di  Spagna  quella  lettera,  ordinò,  ftella  Red 
che  fi  facelle,  nella  Villa  di  Madrid,  l’acclamazione  del  Duca  d’Angiò,  col  Villa  dtM»> 
nomedi  Filippo  Quinto,  per  legittimo  erede,  c fucceflore  della  Monar-  àrideàmno* 
chii . In  elocuzione  di  ciò,  il  giorno  delli  ventiquattro  di  Novembre , fi  ctn^t^/lì'T 
radunò  la  medefima  Reai  Giunta, col  concorfo  della  maggior  parte  de’  oucal 
Grandi,  E , nel  medefino  tempo,  i Titolati , Cavalieri  d’Àbito,  & altri  * 

Nobili  fi  portarono  alla  cafa  di  Don  Francefco  Grillo , Marchefe  di 
.Francavilla  , A'fit  re  Maggiore  della  Reai  Villa  di  Madrid , al  quale  toc* 
cava  far  la  funzione  d'alzare  il  Regio  Stendardo , nell’acclamazione  da 
farfi.  Salito  il  Marchefedi  Francavilla  acavallo,con  funtuofo  (eguito,  ~ * 
accompagnato  da  molti  Nobili,  pafsò  al  Palazzo  della  Giunta,  e fù  in- 
trodotto in  quella  gran  Sala,  dove , efiendo  raunati  i Miniflri  della  Giun- 
ta , c i Grandi , Don  Franctfco  Ronchigli© , Correggitore  della  Città  di 
Madrid , prefo  il  Regio  Stendardo , lo  diede  al  Marchefe  di  Francavilla  , 

11  quile , tenendolo  in  mano , urti  a cavallo , fcguito  dagli  Ufficiali , che  * * 

tapprefentano  il  Corpo  della  Città , e da  tutta  la  Nobiltà,  portandoli  z 
dirittura  nella  Piazza  grande,  dove  (lava  difpollo  un  palco  coperto  dt 
ricchi  tappeti.  Sopra  di  quello  efiendo  faliti  l’Alfiere  Maggiore , il  Cor- 
reggitore, il  Reggitore  Decano , i Re  d’Armi  ,e  i Segretari  della  Giunca  » • 
tenendo  l’Alfiere  il  luogo  di  mezzo . il  Decano  de’ Re  d’Armi,  ad  alta, 
voce,  intimò  il  filenzio.  Dopodiché,  l’Alfiere  fpiegò  per  tré  volte  il 
grande  Stendardo , mentre  che  il  Banditore  ditte  Cafttglia , Coniglia , 

Caviglia  per  lo  Re  Cattolico  Don  Filippo,  Quinto  dt  que fio  nome , noflro 
Signore , che  Dio  guardi,  e,  rifpondendo  il  popolo,  con  replicare  un  fcllofo 

„ Viva,  da’ Segretari  della  Giunta  fù  rogato  l’atto.  In  altre  tré  principali 
Piazze  di  Madrid  li  fece  la  medefima  funzione,  la  quale  compiuta,  l’Al-  4. 
fiere  Maggiore  rertituì  al  Correggitore  della  Citta  il  Reale  Stendardo* 
che  venne  riporto  nel  folito  luogo . In  tal  maniera  fu  dichiarato , con  ap- 
plaulo,in  Madrid,  il  Re  Filippo  Quinto  , & acciò  veniffe  riconofciut® 
come  tale  da’ Regni,  e dagli  Stari  tutti  della  Monarchia,  la  Reai  Giunta 
di  Madrid  fece  imprimere  nelle  pubbliche  Stampe  ilTcftamsnto  del  de- 
finito Re  Carlo,  in  (teme  con  la  lettera  del  Re  di  Francia, che  conteneva 
**  l’accettazione  del  Duca  d’Angiò,  e ne  inviò  copia  a tutti  i Regni , e 
Stati  della  Monarchia,  con  ordine  a’ViceRe,  Governatori , e Coman- 
danti di  far  riconofcere,  giurare, & applaudere  per  Re  lo  fteffoDuca  * 
d’Angiò , il  che  venne  compiutamente  efeguito  nella  Spagna,  in  Italia* 
in  Fiandra , e nelle  Indie  tanto  Orientali , quanto  Occidentali , fenza  che 
alcuno  di  tanti  milioni  di  (additi,  che  all’ampjflìmo  Impero  Spagnolo 
ubbidirono , abbia  moftrata  menoma  ripugnanza,  òfia  accaduto  alcun 
picciolo  diford ine,  nonché  alcuno  di  que’  graviffimi,  che  dagli  uomini 
■-  Fatte  IL  , Aaa  prude** 


» 


.370  ISTORIA  DI  LODOriCO 

prudenti  unircrfalmente  fi  prevedeva , che  fodero  per  Seguire,  dopo  la 
ty  00  morte  del  Re  Carlo , nel  mettere  in  tenuta  della  Monarchia  il  Succefforc . 
Rare  qualità  Ma  fi  come  i difegni  del  Re  Lodovico , e le  di  lui  cautele  fono  riufeite 
del  mede/ìmo  in  modo  felici,  che  niuna  è andata  invano;  Così  la  di  fui  attenzione 
Duca  <£ Ah-  nell’ educare  il  Duca  d’Angiò,e  l’indole,  che  toccò  a quelfco  Principe 
* nel  fuo  nascimento,  hanno  mirabilmente  contribuito  alla  riufeita  dd 
grandifegno,&  alla  felicità  della  Nazione,  aila quale  egli  doveva  co- 
mandare. Per  verità,  Filippo  di  Francia  , Duca  d’Angiò  fi  dee  dire 
. dalla  Providenza  Suprema  dato  al  Mondo  con  Segrete  difpofizioni,  e- 
con  attitudine  propria  per  elTere  Re . Nato  nella  maggior  Corte  dell’Eu- 
ropa, dalla  più  Segnalata  famiglia  del  Mondo,  e da  un  Sangue, che,  da 
cento  lati, diScendc  dagli  Antichi  Re  di  Spagna.  Educato  da  si  grand* 
Avo, e da  un  faggio, e prudentiflìmo  Padre  nelle  maflime  della  Reli- 
gione, della  Giuftizia,  e della  Grandezza.  D'età  Sufficiente  per  aver 
r.  * imbevuti  gli  Eroici  efempj  del  grand’Avolo,  e del  Padre;' ma  infieme 
aliai  freSca , e però  arra  ad  a vvezzarfi  a*  coltumi  della  nazione  Spagnola  ; 

, Di  Spirito  docile,  e compoflo  ; Maeftofo  nel  Sembiante;  Modeftiflìmo, 

' e (ingoiare  ne’ coftumi;  Grave,  e Serio  nel  tratto,  e,  nello  ItefTo  tempo# 

civile,  &amabiliiIìmo;  In  Somma,  di  naturale  temperamento , quanto 
diverfo  dalla  vivezza  focofa  FranceSc,  altrettanto  proprio  per  l indole 
v . flemmatica  della  nazione  Spagnola  . De’ Suoi  rari  calenti  aveva  egli 

dato  Saggio  anco  nella  Sua  minore  grandezza;  Ma  molto  più  comparvero, 
dopo  che, dichiarato  Re,  fù  più  efpollo  agli  occhi , e alla  oflèrvazionc 
degli  uomini.  Dianzi  la  Sua  attitudine  fi  era  fatta  conofcere,  nel  fare  mi- 
rabilmertte  tutti  gli  efcrcizj  cavallerefchi,  e quelli  Angolarmente,  che 
concernono  il  militare.  La  Sua pofata gravità  era comparuta  in  tutte  le 
fue  azioni,  maflìmamente  nel  non  curarli  delle  comedie,  c de’ diverti- 
menti vani,  per  attendere  alle  Scienze.  I foli  paflatempi  della  caccia,  e del 
giuoco  a carte  era  egli  ufato  prenderti  ; Il  primo  grato  al  fuo  genio  guer- 
riero, l'altro  proprio  per  conversare  con  gl’ inferiori,  e per  cattivarli, 

. - con  la  gentilezza,  e famigliarità  del  tratto  i loro  cuori.  Nel  rimanente, 
non  curando  gli  altri  giovenili  divertimenti , dopo  di  avere  SpeSo  il  Solito 
. tempo  in  quelle  Scienze , & arti , che  erano  addattati  al  fuo  grado,  pareva 
che  non  fi  compiacerle,  che  nel  Serio,  come  di  udire  ragionamenti  di 
Medicina  , di  Notomia , e di  altre  materie  curiofe.  In  quella  parte  della 
Matematica , che  rifguarda  la  fortificazione , è riufeiro  più  che  mezzana- 
mente,  a Segno  di  prendere,  e difegnare  la  pianta  di  una  Fortezza  con 
tutteleregole,  che  da  l’arte,  per  mettere  le  diftanze;  Delfuo  genio,  ed 
animo  generofo,  inchinato  a favorire,  e prendere  in  protezione  gli  uomi- 
ni di  guerra,  ha  data  quella  pruova, che  i cento  cinquanta  luigi  d oro, 
che  il  Re  Suo  Avolo  gli  aveva  alfcgnato  ogni  mcfe,  per  Suoi  ontfti  piaceri,  *• 
egli  tutti  gli  donava  in  Sollevamento  degli  Ufficiali  riformati , ò di  quel- 
li, che,  per  le  ferite,  non  erano  più  atti  a fervirc.  Delia  Sua  mzravighofa 
* ■ » - _ • . _ .ccm- 
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compofta  gravità  ne  fece  grande  moftra,  vicina  ad  eflere  dall’Avolo 
dichiarato  Re,edopochefùriconofciutopertale;  perche,  dopo  l’arrivo»- 1 ?Q  Ò 
de’ Corrieri  di  Spagna,  mentre  che  tutta  la  Corte,  pendente  dalle  deli- 
berazioni del  Re,  non  faceva  dimoftrazionc  alcuna  di  m/g^ioroflequio 
vtrfo  il  medefimo  Duc3  d’Angiò, egli  pure  non  ne  mofiròalcun  lenfo; 
fi  come  poi  nell’efiere  dichiarato,  c nell’eflere  trattato  da  Re,  non  fi 
potè  in  quello  Principe, giovane  di  drcefetce  anni,conofcere  alcuna  muta** 
zione.  Dd  fuo  11 ud iato  tacere  quello  è fiato  oflenrato,  thè  molto  confi- 
derà, e parla  poco;  indizio  di  matura  prudenza  in  cosi  giovenile  età.  Pii» 
volte  c fiato  udito , dire , che  il  Re  fu o Avolo,nella  fua  gioventù,  poco  ha 
parlato,  c che  a Iucche  è di  molto  inferiore  nel  fapcre,  con  viene  parlar 
meno.  Da  che  è fiato  riconofciuto  perRe,fièpropoftopcrideadlitii- 
tare  la  virtù;  e le  azioni  del  Re  fuo  Avolo;  O.ide,  da  quella  fua  inten- 
zione, edaila  fua  firaordinariaattitudinefipuòargomentarequal  Re  ffa 
per  rinfeire;  e,  con  fondamento,  pottono gli  Spagnoli  prometterfi  fuc«*  • 
ceffi  altrettanto  profperi  fotto  quello  Monarca,  quanto  infelici  fono 
rinviti  molti  accidenti  fotto  degli  ultimi  Re;  Onde  vi  è ragione  di  cre- 
* dere  che  Dio  abbia  deilinato  di  rialzare  , a’noftri  tempi  , allr antica.  • 
grandezza,  e fplendore  quella  Monarchia, che,  ficcome, nell’ampiezza, 
degli  Stati,  è molto  maggiore  d’ogn’alcra,  così  c capace  di  prendere  mag** 
gior  Iena , e vigore,  ora  che  rifa  vien  retta  da  un’anima  sì  grande , e ge- 
nerofa,  come  è quella  del  Re  Filippo  ; Ma  noi  ritorniamo  a’iùccetti 
deUa  Corte  di  Francia--  < ■■  * . * • 

Dopo  eflere  fiato  riconoìciuto  per  Redi  Spagna  Filippo  Quinta,  ri-  //  <uspa~ 
cevettei  complimenti,  e le  congratulazioni  del  Parlamento  di  Parigi , e.*»*,  ricevuti 
di  tutte  le  Corti , e Compagnie  Sovrane,  come  pure  afeoleò  l’aringa  dell’ . * complimenti 
Aflcmblea  del  Clero  , e l’ambafciata , che,  per  parte  del  Duca  di  Baviera,  ***  yarj  Pri»~ 
- fuo  Zio,  gli  fece  ilMardiefe  di  Bcdmar,  venutoefprdfainenre  aquefio 
fine  di  Fiandra . Gli  Ambafciadon  j Se  Inviati  degli  altri  Principi , così 
d’Italia,  come  della  Germania,  che  ri  fede  vano  nella  Corte  di  Francia*  *. 

fecero  ancb’  efiì  complimenti  al  medefimo  Re,  come  pur  fece  il  Rappre-  * 
fentante  del  Re  di  Portogallo-  Se  ne  attennero  però  gli  Ambafciador» 
d’Inghilterra,  ed’danda,  allegando  di  voler  prima  ricevere  gli  ordini 
de’  loro  Sovrani  - 11  Re  non  fece  loro  maggiore  imlanza  ; ma  fcrifl'e  ai  * 

Re  Guglielmo  , ed  agli  Stati , riferendo  loro  l’cfalrazione  del  Nipote  al. 

• Regno  di  Spagna , e i motivi , che  aveva  avuti  di  anteporre  l'accettazione 
del  Teftaraento  del  defunto  Re  di  Spagna  allocuzione  del  convenuto* 
ripartimento  ; £ , perche  potette  fare  maggior  colpo  la  giultizia  di  quelle 
ragioni,  fpedì  ad  avvalorarle, con  l’efficaua  della  voce,  il  Conte  di  Talari 
alla  Corte  d’Inghilterra,  & a quella  dell’  HUya  il  Conte  d’Avò.  L’in-  • 
viatodi  Brande mburgo  ettendefi  attenuto  dal  far  complimenti  al  Re  di 
Spagna, & avendo  prefencato  al  ReCnftianiffimo  una  lettera,  in  cui 
^Elettore  fuo  Signore  gli  dava  parte  d’avcrattunu  la  dignità  Regia,  il 
- Aaa  z Cri-. 
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Crifiianiflìmo  gli  rifpofe , ettere  tal  Ufficio  intempeRivo,  mentre  ad 
-TJOfì  - cflo  doveva  precedere  quello  di  riconofcerc  il  Re  fuo  Nipote.  Il  giorno 
de’  dicefette  di  Novembre,  ricevette  il  Re  Filippo  la  vifita  del  Re , e Re- 
gina d’Inghilterra.  In  quella,  le  Sedie  furono  eguali,  e la  Regina  ebbe 
il  luogo  di  mezzo.  A fua  delira  fedette  il  Re  d’Inghilterra , & a finiftra 
il  Re  Filippo,  atnendue  coperti.  L’efpreflìoni  furono  albi  alfectuofe 
per  una  parte,  e per  l’altra  * Dopo,  il  Re  Filippo  rendè  loro  la  vifita, 
ricevendo  lo  fiefiò  trattamento, che  aveva  a loro  fatto.  Ebbe  pure  la 
vifita  del  Delfino  fuo  Padre , e glie!  a reftituì,  e {tetterò  tutti  due  (coper- 
ti . Il  giorno  de’ 24.  delmcdefimo  mefe  di  Novembre,  fi  conduce  il  Re 
Filippo  a Parigi , al  Palazzo  Reale , per  reftituire  limile  complimento  al 
Duca,eDuchcflad’Orleans,&  al  Duca,  e Ducheffa  diSciartres;  dopo 
di  avere,  per confentimento  del  Re  fuo  Avolo , proiettato  di  non  voler, 
per  l’ufcita  dal  Regno , dicadere  da’  diritti , che  a lui  appartenevano , (o- 
pra  la  Corona  di  Francia , il  giorno  de’quattro  Dicembre,  due  ore  innan- 
zi mezzo  giorno , partì  da  Verfaglies  verfo  di  Spagna . L’accompagnaro- 
no lino  ad  una  cafa  di  campagna  del  Duca  di  Umena , dittante  poche  le- 
• gheda  Verfaglies,  il  Re  fuo  Avo,  il  Delfino  fuo  Padre,  il  Duca,  e Du- 
chetta  d’Orleans , tutti  in  una  gran  Carrozza . Seguivano  i Principi  del 
fangue  Regio , e la  Nobiltà  fenza  numero . In  detta  cafa  di  campagna  fe- 
guì  la  feparazione  di  detto  Re  dall’Avolo,  dal  Padre,  e dalla  Cognata, 
con  fegni  tali  di  tenerezza,  e con  sì  gran  copia  di  lagrime,  che  inteneri- 
rono tutti  gli  alianti . Entrò  pofeia  il  medefimo  Re  Filippo  in  Carroz- 
za co’  due  (uoi  fratelli , ferviti  dal  Marefciallo  di  N ovaglies , e dal  Duca 
di  Bovigliers,  che  erano  nella  ftelfa  Carrozza,  e da  altri  Signori,  come 
pure  da  un  certo  numero  di  guardie.  Nelle  Città,  e luoghi  del  Regno’ 
furono  i Principi  ricevuti  dagl’intendenti , e Governatori  con  lauti  ban- 
chetti, bai  li,  e comedie,  8c  ebbero  i migliori  divertimenci,  che  la  Ra- 
gione, e l’opportunità  de’ luoghi  potettero  dare.  Il  Marchefed’Arcurt, 
che  noi  da  qui  avanti  chiameremo  Duca , per  aver  avuto , in  quello  tem- 
po, tal  titolo  dai  Re  fuo  Signore,  fu  ad  incontrare  il  Re  in  Bajona,  c 
quivi  pure  venne  ad  inchinare  il  medefimo  Re  la  famiglia  Spagnola, 
che  era  Rata  formata  dalla  Reai  Giunta  di  Madrid  per  doverlo  ferrite. 
Da  Bajona  partirono  i Principi , e , nel  cammino , non  fecero  che  fparger 
lagrime  per  dolore , che  avevano  di  dover  ben  totto  fcpararfi . Giunti  al 
fiume  Bidaffo , a confine  de’  due  Regni , cominciarono  i loro  complimen- 
ti, con  abbracciamenti,  e con  lagrime,  & tra  tale  la  tenerezza,  che  non 
permetteva  loro  di  volontariamente  fepararlì.  11  Marefciallo  di  Nova- 
glits , vedendo  che  il  Re  penava  a (laccarli  da’  fratelli , gli  fi  ce  una  rive- 
rente violenza , e lo  ridufl'e  ad  entrare  nella  Galeotta  , preparata  dagli 
Spagnoli , con  gli  Ufficiali , e Guardie  della  loro  Nazione.  JIRepoi  eh* 
ebbe  meflò  piede  nella  Galeotta , fi  feparò  dal  Duca  d A*“curt , e dal  Con* 
te  d’Ayen , che  lo  accompagnavano , entrando  nel  gabinetto  per  isfògare 
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liberamente , col  pianto , il  fuo  cordoglio  ; Ma  i due  Duchi  di  Borgogna» 
cdiBcrry,  rimontati  in  Carrozza , ritornarono  a Bajona,  donde,  pro- 
ferendo il  cammino,  per  la  Linguadocca,  e per  la  Provenza,  cornaro- 
no alla  Corte  di  Francia . 

Eflendo, frattanto,  in  Madrid  giunto  l’avvifo  dell’arrivo  del  Re  ne* 
confini  della  Spagna,  furono  fatte  pubbliche  allegrezze;  e,  per  ordine 
del  Cardinale  Arcivefcoro  di  Toledo,  venne  fatta  una  generale  Procef 
fione  dell’ ubo,  e dell’altro  Clero,  verfo  la  Chiefa  di  noftra  Signora 
d’Atocchia,  per  rendere  grazie  a Dio  per  «felice  avvenimento,  Giani 
mai  in  Madrid  non  lì  era,  per  l’addietro , veduta  funzione  di  maggiore 
folcnnità,e  di  più  universale  confolazione.  In  quella  occafione,  depo- 
ftofi  il  lutto , che  fi  era  prefo  per  la  morte  del  defunto  Re , i Grandi , i 
Miniftri,  e i Nobili  palleggiarono , in  abiti  di  gala,  e di  notte  fi  fecero 
fuochi  per  le  contrade,  e luminarie  per  le  c afe.  La  Giunta , volendo  prò- 
parare  il  Palazzo  per  il  Re,  operò,  che  la  Regina  vedova  lolafriafle,e  fi 
ritirafle a vivere  a Toledo.  Altre  prevenzioni  fece  la  mede  lima  Giunta 
per  lo  ricevimento  del  Re,  & , in  ordine  al  di  lui  viaggio,  oltre  ail’avergli 
inviato  all’incontro  tutto  ciò,  ch’era  neceflario  perfervigio  degli  allog- 
giamenti , gli  fpedi  fomma  confiderabile  di  contanti  per  fare  le  fpefe . Per 
ricevere  il  medefimo  Re  a’  confini , erano  fiati  inviati  quei  foli  Ufficiali , 
che  erano  necefiarjairamialefervigio,  avendo  la  Giunta  impedito,  che 
non  vi  pafiaflero  tutti  quelli , che  componevano  la  famiglia  Reale,  a ca- 
gione che,  andando  tanta  moltitudine,  non  fi  rendeffe  difficile, e difa- 
giato  l’alloggiare;  Per  lo  che,  il  Duca  di  Medina  Sidonia,  Maggiordo- 
mo Maggiore,  l’Ammiraglio  diCaftiglia,  Cavallerizzo  Maggiore  ,&  il 
Contedi  Benavente , Maeftro  diCamera,  non  poterono  andare  all’in- 
contra  del  Re,  come  pure  molti  altri  Ufficiali . Per  rendere  poi  le  dovute 
grazie  al  ReCriftianifljTio,  per  avere  dato  alla  Spagna  in  Re  il  Duca 
d’Angiò,  fece  la  medefima  Giunta  due  dimofirazioni  di  grandiffima 
finezza.  L’unafù  d’inviare  alla  di  lui  Corte,  con  Carattere  d’Anabafcia- 
dorè  Straordinario , il  Contefiabile  di  Cafiiglia , i ! quale , in  riguardo  del 
fuo  Carattere,  fa  la  prima  figura  nella  Spagna  ; E quelli  partì  con  ifplen- 
dido  treno  redo  Parigi.  L’altra  dimoftrazione  fu  lo  fcrivergli  una  gen- 
tiliflima lettera, nella  quale, dopo  di  avergli  rinovate  letefiimonianze 
di  fomma  obbligazione,  fottoponeva  al  di  lui  comando  listati,  le  For- 
tezze, le  Milizie,  e le  Dignità  della  Monarchia,  avvifandogli  che  tutti  i 
Governatori, & Ufficiali  avevano  ordine  di  obbedire  a’ comandamenti 
' di  Sua  Madia,  a cui  la  Giunta  fupplicara,  che  avelfe  la  bontà  di  com- 
partirgli, fenza  alcuna  eccezione,  giacche  la  nazione  Spagnola  fi  pro- 
metteva ogni  bene  dalle  di  lui  magnanime  deliberazioni . A si  gentili 
propofie  il  Re  rifpcfe,  con  fommo  affetto , ringraziando  i Reggenti  della 
confidenza  , dicendo  loro  Di  non  poter  entrare  ne’  loro  affari , che  per  con- 
iglio , e per  foce  or  fi . Che  intorno  al  primo  9bencbt  lo  gtudicafie  JupetJluo 
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cor.  un  Governo , che  tempre  lo  aveva  dato  a tutti  ; Ad  orni  modo , quandi 
ne  venijìe  ricercato , lo  dariboe  a titolo  di  Jlrttta  parentela , ebe  aveva  col 
la  o -Re.  Che  per  gl/  JoccorJì  invierebbe  immediatamente  or  dint  a tutti  i 
Governatoli  delle  Piagge, e Citta  di  frontiera , acciò  ejegutjfeto  quelli  % 
eh  loro  ver tjjet  odati  dàlia  Reggenza  di  Madrid  * . . , 

-s  il  Re  Filippo, intantoentruco  ne’  contini  di  Spagna, & incontrato  da 
n>  iti  Signori , e da  it  finito  Fopolo , diede  tali  laggi  del  Tuo  fpirito , che 
re  aitò  ammirata  la  Nazione  ,e  ne  code,  con  lietifFma  acclamazione,la 
forca  per  tutti  i Regni  della  Monarchia,  in  Fonrerabia  volle  vifitare,  a 
cavallo , le  fortificazioni  di  quella  Piazza,  che  è frontiera  del  fuo  Regno* 
Della  (omnia  ,che  la  Giunta  gli  aveva  inviato  a’ confini,  per  le  fptfe 
del  riaggio,  ordino  che  fodero  inviate, inimediatamente,cer.to  cinquanta 
mila  pulire  al  Governatore  di  Milano, per  mantenimento  delle  milizie  di 
quello  Stato  . Diede  pofeia  al  Duca  d’Arcurt , Ambatciadore  di  Francia  > 
la  prima  udienza . Parcitofida  Iron  , andò  a dormire  ad  Armeria , indi  a 
Tolofa,  e ? profeguendo  il  viaggio , il  giorno  de’  diciotto  di  Ftbbra/o,  fri 
un’ infinita  moltitudine  di  gente,  d’ogni  feflò,e  d’ogni  età,  concorfa  a. 
vederlo, arrivò  a Madrid.  Prima  di  entrare  nella  Reai  Villa,  eflendo 
andato  ad  incentrarlo  il  Cardinale  Portocarrero,  mentre  quelli , nel  pre- 
fenrarfegli  aranti,  piegava  a terra  il  ginocchio,  il  Re,  gettandogli  le  mani 
al  collo  ,con  Angolare  tenerezza  ^abbracciò,  e lo  follevò*  Pafsò  dappoi 
il  Re  a nofìra  Signora  d’Atocch  ia , a rendere , in  quel  Santuario , grazie  a 
Dioperlofuo  arrivo,  e,  di  là , condottoli  al  Buon  Ritiro,  ricevette  al 
bacio  della  mano  tutti  i Grandi , toltone  il  Conte d’Oropefa,  acuì  aveva 
fatto  intendere,  che  fi  afteneiTe  dal  prefentarfegli  avanti.  Poi  fi  applicò 
il  Re  agli  affari  del  Governo,  & a levare  i difordini,  che  ritrovò.  Cac- 
ciati di  fubito  dal  Regio  Palazzo  i Buffoni,  Scaltra  gente  imiti  le,  ridufie 
a minor  numero  gli  Ufficiali  della  Cortese  quelli  di  di  verfi  Tribunali* 
Molte  cofe  riformò,  rifpetto  alle  mercedi,  che  i Re  fuoi  predeceflòri 
avevano  concedere  molte  colè, così  rifpetto  al  politico , come  all’eco- 
nomico  della  Monarchia  , ridufie  in  migliore  fiato  • Diede  un  grande 
efempio  della  Aia  prudenza , in  un  accidente,  (deceduto , per  cagione  del- 
la fua  Balia, che  lo  aveva  feguito  fin  da  Francia.  Quella  Donna, oltre 
l’aver  ricevuti  diverfi  regali  da’ Grandi,  e Signori  Spagnoli,  a’ quali!» 
era  fatta  conofcere,  fi  avanzò  a prefentare  un  memoriale  al  Re,  chieden- 
dogli certa  grazia  per  un  fuo  raccomandato  . 11  Re,  nel  confultare  la  cofir 
in  Coafiglio, dimandò  al  Cardinale  Portocarrero, fe  fa  poteva  fare;  Se 
avendogli  rifpofto  il  Cardinale, che  i Re  di  Spagna,avendo  afloluta  figno- 
lia,  poflono  efeguire  ciò  che  vogliono  ; ma  che  la  grazia,  di  cui  fi  tratta- 
va, non  era  baftantemente  fondata  in  giuftizia  ; Sopra  tale  avvertenza 
il  Re  ftracciò  il  memoriale;  & , avendogli  il  Duca  d’Arcurt  foggi  unto, 
che  aveva  fentito  fufliirrare , perche  quefta  Donna  prendeffe  regali  ; e che 
ciò  eia  un  (Sottoporre  la  condotta  di  Sua  Maeftà  alla  ceniura , che  aveva 
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avuto  il  defunto  Re  , per  aver  tollerata  la.  mcdefimacofa  nella  Concetta 
dì  Berlis.  Ciò  arendo  udito  il  Re  diede  immediatamente  ordine,  che  *701 
quella  Donna  folle  fatta  partire  per  Francia,  come  renne  efeguito.  In 
altra  congiuntura  palesò  il  Re  la  fua  fermezza  , & il  fuo  rifentimen- 
to, dicendo  che,  nelle  materie  efaminate,e  decretate  nel  Configlio  di 
Stato  , non  roleva  , che  i Tribunali  inferiori  ri  areflero  altra  parte, 
che  di  efeguire,e  che  defifteflero  dall’ abufo,  introdotto  fotto  de’fuoi 
predecefl'ori , di  replicare  in  contrario , con  che  folevano  portare  gran- 
diflìme  dilazioni  all’adempimento  delle  Regie  deliberazióni Negli 
affari  della  giuftizia,  cosi  rifpetto  al  civile  , come  al  criminale , rac- 
comandò il  Re  a’ Tribunali,  & a’Giudici  l’integriti, e la  prontezza. 

Nelle  cofe  della  guerra  , & in  quelle  particolarmente  , che  concerne- 
vano la  difefa  della  Spagna  , impiegò  fommà  diligenza  , ordinando  . 
nuove  leve  nella  Galizia  , nell’Eftremadura  , e nel  Restio  di  Valen- 
za, e l’Armamento  di  alcuni  Vafcelli  iu  Cadice.  Paleso  ili  Configlio 
la  fua  deliberazione  di  volere  portarli  alla  tefta  degli  Eferciti,  quan- 
do egli  fofle  obbligato  di  fare  la  guerra  ; Al  che  rifpofe  il  Cardinale 
Portocarrero , Che  ciò  farebbe  un  mettere  i Regni  nelle  primiere  con - . 
fu  foni  ; e (he  tutti  i buoni  Spagnoli  erano  per  Supplicare  a Sua  Maefiày 
cbt  prima  dt  ejporf  a fintili  pericoli  , ptnfajje  di  far  nafeere  fuccejfori 
' Alla  Monarchia . Per  altro  , tutto  intento  il  nuovo  Re  alla  fpedizio- 

ne  degli  sAari*  pareva  , che  con  la  continua  applicazione  , e le  ferie  , 
maniere  del  tratto,  non  folo  fuperaffe  l’età  fua  cotanto  frefca,  ma  la 
ftefla  grandiffima  efpcttaziqne  , che  della  di  lui  virtù  avevano  i fud- 
diti  . Ufando  la  fua  maggior  attenzione  nell’ imitare  il  modo  di  go- 
vernare, tenuto  dal  grand’Avolo  fuo,  più  volte  s’intcfc  dire;  In  quefiì 
taf  , & in  quefte  circofian^e  il  mio  gran  Padre  fi  cosi  ; & io  voglio 
fare  il  medejimo  . Anco  nelle  cofe  neceflarie  alia  natura;  fi  come  in 
ciò, che  ferviva  al  divertimento,  procurava  di  praticare , quanto  ave- 
va veduto  praticare  da  fuo  Avolo  , con  un  particolar  riguardo,  che 
i paflatempi,deftinati  a follevar  l’animo  dalla  continua  applicazione, 
ferviflero  alla  politica , ufando  di  effi,  con  una  maniera,  propria  per 
farli  amare  dalla  Nobiltà, e dal  Popolo.  Col  mangiare  in  pubblico, 
fecondo  il  coftume  de’ Re  di  Francia  , rendeva  amabiliflima  a’ popoli 
la  Regia  Maeftà  , che  fapeva  comunicarli  loro,  fenza  pregiudicio  del 
decoro  , e della  grandezza  . Con  la  facilità  di  ricevere  i memoriali, 
e di  dare  le  udienze;  Con  la  felicità  d’intendere,  e di  fpedire  gli  affa- 
ri, veniva  ad  obbligarli  gli  animi  di  tutti  coloro, che  a lui  ricorreva- 
no. Nel  giuoco  delle  carte,  cflendo  facile  ad  ammettere,  non  folo  i . , ; 
Cavalieri  della  Corte,  ma  tutti  i Nobili,  con  tale  famigliarità  fi  con- 
ciliava l’amore,  e l’applaufo  delle  perfone  più  riguardevoli ; Ma  niu-  ’ 
tia  cofa  riufeiva  più  cara,&  amabile  al  Volgo,  quanto  che  il  vedere, 
giornalmente,  il  giovane  Re  cavalcare  in  pubblico,  & esercitarli  nella 
: » » caccia. 


* 

% 


Digltized  by  Google 


i 7 o i 

li  Re  di  Fran- 
cia giufbfica 
la  fua  rtfo  le- 
zione di  avtr 
accettato  ilTt - 
i lamento  del 
Ma  Carlo. 


Protwfde  alla 
dtfifa  degli 
Stati  del  Re 
Cattolico. 


376  ISTORIA  DI  LODOVICO 

caccia,  ora  de* lupi,  ora  de’coniglj,  ora  de' rotatili,  tèmpre  facendo 
apparire  in  tutte  le  azioni  l'indole  fua  gcnerofa  , e l’ affabile  maeiid 
del.  fuo  granet'Avolo. 

Mentre  che  il  Re  Filippo , con  si  faria  condotta , richiederà  da*  fudditi 
fentimenti  di  approvazione,  e tributi  di  lode  alla  fua  virtù,  non  tralascia» 
va  il  Re  Crifìianiffimo  di  adoperare  tutti  i mezzi , prqprj  per  afficurargli 
la  Corona , e per  adoperarfi , ovunque  richiedeffe  il  bifogno , nella  difefa 
dodi  lui  Stati.  Aveva  egli , prima  d’ogni  altra  cofa , giuitificati  i motivi, 
che  aveva  avuti  ,di  accettare  più  tofto  il  Tcllamento  del  Re  Cattolico  in 
favore  del  Duca  d’Angiò.chcd’infìlierc  fepra  l’efecuzione  del  trattato 
della  divisone  delia  Monarchia  Spagnola . I-Miniftri  di  Francia,  refiden- 
ti nelle  Corti  de’Principi , e delle  Repubbliche  d’icalia , avevano  efeguito 
l’ordine  di  dimoftrare , Che  tl  Re  loro  Signor  t ,mn  ofianti  t vani  aggi  con* 
fiderabilijfimi , che  gli  retava  la  dtvtfione  della  Monarchia  Spagnola , ave~ 
va  voluto  preferire  la  di  lei  conjerv  astone , perche  l efecu^ione  del  trattata 
della  divifione  eccitava  una  guerra  inevitabile.  Non  avere  1 Principi  d Ita* 
Ha  voluto  promettere  di  entrare  mallevadori  del  mede fimotratt ato  ; onda 
ritrovando  fi  deboli , e dif armati , non  era  loro  pojjihtle  vietare  alle  melici* 
fir  antere  il  paj] aggio  della  Germania  nella  Lombardia . Averti  Impera  dorè 
ricuf ato  di  aderire  alla  divifione , e in  ciò  fi  andò  egli  fermo,  non  fi  poteva 
febivare  unagran guerra , della  quale  non fi Japeva  ptevvedtre  il prie . Ito 
quefio  cajo,fi farebbe  il  Re  Cri  fi  tariffi  trio  trovato  obbligato  di  prender  l'armi 
contro  ad  unaNa^ione,  di  cui  filmava  fomma  fortuna , che  a lei  comandafit 
un  fuo  Nipote , che  ella  inftantemente  a lui  chiedeva  per  Juo  Re . Con  l'efb. 
cupone  del  T e fi  amento  del  fu  Re  Cattolico  non  folo  fcbtvarfi  t dtfordmiy 
et  mali  fuddetti , ma  mantener  fi  in  tutta  l'Europa  la  pace  ,econJervarfii 
diritti  de'  legiti imi  eredi , mentre  il  Delfino  cedeva  i fuoi  al  Duca  d'Angiò 
fuo  figliuolo . Con  quelle,  & altre  ragioni , divolgate  nelle  Corti  de’  Prin- 
cipi, procura  va  il  Re  Criftianiflìmo  di  giuftificarc  la  fua  caufa;  E per 
efeguire  appieno  la  volontà  del  defunto  Re  Carlo,  fece  richiedere  firn» 
pcradore,  perche  egli  defle  l’ArciduchefTa  fua  figlia  in  moglie  alReFit 
lippe  ; non  arendo , in  ciò , Cefare  condifcefo , anzi  armandoli  fortemen- 
te per  far  pattare  il  fuoEfercito  in  Italia;  In  oltre,  il  Re  Guglielmo,  c 
gli  Olandefi,  non  ottante  che,  con  lettere  di  rifpofta  al  Re  Filippo,  lo 
avellerò  riconofciuto  per  Re,  moftrandofì  difpofti  di  fecondare  i difegni, 
che  aveva  llmperadore , di  attaccare  la  Monarchia  Spagnola;  il  Re  Lo- 
dovico procurò,  dal  canto  fuo , dimettere  in  difefa  gli  Stati  de)  Re  fuo 
Nipote , e di  fare  tutte  le  prorrifioni  necc  ffarie  a confcrvarli . Ma  perche 
il  pericolo  maggiore  appariva  nelflndie  Occidentali , paefi , in  terra  fer-> 
ma  ,di  ampiezza  (terminata , ore,  prevalendo  fui  Mare  di  Vafcclli , e di 
uomini  gl  Inglefi,  Olandefi,  Brandemburghefi,Danefi,&  altri  Eretici, 
che  vi  avevano  occupate  l’Ifole , arerebbero  facilmente  potuto  , con 
nnirfi  infieme , fare  qualche  progreffo  fopra  le  Colle  degli  Spagnoli , mai 
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guardare , fpedi  il  Re  due  Armare,  una , cui  comandava  il  Cavaliere  Bare, 
e l’altra  il  Signor  di  Collegon , i quali  condotterò  milizie , Ufficiali , & In-*  1?  Olì 
gegneri , tanto  per  fortificare , e difendere  le  Piazze  marittime  piùefpo- 
fte  agl’infulti  de’  nemici , quanto  per  ammaeftrare  le  milizie  Spagnole 
nel  maneggio  deirarmi , fecondo  il  modo  di  Francia . Un’  altra  (quadra, 
pur  numcrofa,di  Vafcelli  fece  il  Re  mettere  in  punto, per  inviare  in 
America  forco  del  Signordi  Caftelreuò , il  quale , dopo  alcuni  mefi , partì 
per  quel  la  volta,  con  fegreta  commcffione  di  condurre  l’Armaca.  Con 
un’altra  fquadra di  Navi  da  guerra  andò  il  Conce  diEtrè  nel  Porto  di  . 

Cadice, per  aflicurare  quella  Citti, così  importante  per  lo  eommerzio  dell* 

Indie.  Per  mettere  in  difefa  gli  altri  Porci  della  Spagna,  pattarono  di 
Francia  divertì  Ufficiati, & Ingegneri, coirordine  di  riconofcere,edi  for*e 
rificare  le  Piazze, e fi  ordinò  alle  numerofe  milizie  Francefi,che  davano 
a*  confini  della  Catalogna , e della  Navarra , di  etter  pronte  per  marciare 
al  foccorfo  degli  Spagnoli.  In  Italia,  ove  erano  indirizzati  i principali 
difegni  dell’imperadorc , fpedi  il  Re  Criftianiflìmo  un’Efercito  di  cin- 
quanta  mille  fra  Cavalli , e Fanti , a cui  comandava  il  Maresciallo  di  Ca- 
tinai , fotto  di  cui  militar  dovevano  due  Luogotenenti  Generali,  il  Conte 
di  Tcfcè,  Se  il  Marchefedi  Crenan,  con  altri  Ufficiali  di  grido.  Per  affi* 
curare  maggiormente  le  cofe  delio  Stato  di  Milano,  drinfe  il  Re  Lega  col 
Duca  di  Save  ja , allettandolo  con  la  prometta  del  Matrimonio  della  di  lui 
fccondogenita  figlia  col  Re  Filippo,  & aflegnandogli  grotta  provvifione 
di  contanti  al  mefe , ficche  l’indufle  ad  obbligarli  ad  opporli, con  certo 
numero  di  gente  fua  propria , agli  Alemani,&  ad  accettare  il  pofto  di 
. Generaliflimo  delle  due  Corone.  In  riguardo  della  Fiandra,  ove  .erano 
affai  poderofi  gli  Olandefi , non  furono  meno  efficaci , c fortunate  le  dili- 
genze, e le  prevenzioni  del  Re.  Avevano. gli  Spagnoli,  nelle  Daffare 
guerre,  ricevuto  dalle  Provincie  Unite  in  preAanza  alcune  forame  di  con-  Libera  ds 
tanti,*  Alle  quali  etti, parte  per  dar  loro  ficurezza  della  refticuzion e, 
parte  per  Supplire  il  mancamento  delle  loro  milizie  ad  ingroflare  i prefidj,  l^fa 

avevano  confidata  la  guardia  di  dieci  delle  migliori  loro  Piazze  alle  mila-  L 

zie  Olandefi.  Ora  dando  quefle  fui  vantaggio , Se  efiendo  come  padro-  gnol*. 
ne  di  Carlorè , Mons , Odenardo , Ath , Namur , Corrai , Lucemburgo  , 

Neuporto , Odenden , & Anverfa , fece  il  Re  propode  di  molto  vahcag- 
gio  alle  Provincie  Unite , offerendoli  egli  di  reintegrarle  de’  loro  crediti  # 
col  pagamento , purché  voleffcro  ufcire  da  dette  Piazze,  ma,  no»  volendo 
ette  condifcendervi, il  Re  ordinò  al  Maresciallo  di  Bofiers,  che  comanda- 
va alle  fue  armi  in  Fiandra, che  intefofi  con  gli  Ufficiali  del  Re  di  Spa- 
gna, in  una  deffa  notte  obbligalfc  i Prefid}  Olandefi, che  erano  nelle 
Piazze  del  Re  Cattolico , a cederle . Le  mifure  per  L’e fecuzionc di  quedoi 
difegno  farcnd  prefe  con  tanta  accortezza  ,e  con  tanta  fegretezza,  e dili- 
genza venne  la  coSa  maneggiata,  che,  in  una  detta  notte , furono  da  mag- 
gior numero  di  milizie  Francefi  forprefe  le  dieci  Guernigioni  Olandefi, {e 
_ . fartt  IL  Bob  «b? 


/ 


Forze  delltm* 
4ue  Cerone . 


378  ISTORIA  DI  LODOVICO 

obbligate  a renderli  prigioniere , fenza  che  ardiffero  fare  minima  refiflen- 
za . Il  Re  contento  di  avere  accurato  al  Nipote  le  Piazze,  fece  ufare  ogni 
miglior  trattamento  alle  milizie  Olandelì,  e fai  ve  le  rimandò  fu  i confini 
delle  Provincie  Unite, 

Quello , & altri  atti  di  moderazione  praticò  il  Re  di  Francia  con  gli 
Olandelì , non  volendo  effochc  gli  veniffe  imputata  la  rottura  della  pace, 
quantunque  fapelTe  che , per  muover  guerra , cercaflèro  le  Provincie  Uni- 
. te  d’impegnare  tutte  le  Potenze  d'Europa , c per  dare  vantaggilo  princi- 
pio alla  moffa  deH’armi , non  mancaffero  mezzi  alle  due  Corone.  Il  folo 
Re  Criftianiflìmo  teneva,  in  quello  tempo,  al  fuo  foldo  cento  fettanta 
mille  Fanti,  & ottantanove  mille  Cavalli , divili  quelli  in  197.  Squadro- 
ni , ci  Fanti  in  altrettanti  Battaglioni , alle  quali  milizie  comandavano 
quattordici  mille , e cinquecento  Ufficiali . Il  Re  Filippo  oltre  alla  gente, 
che  folea  Ilare  ne’  prefidj  delle  fue  numerofe  Piazze  di  Spagna , d’Italia , e 
di  Fiandra,  aveva  ordinate  nuove  leve  in  tutti  i fuoi  Stati  ; e quelle , che 
fi  facevano  con  grande  follecitudine  nelle  fole  Provincie  di  Fiandra , 
arrivavano  a ventiquattro  mila  uomini,  delìinati  per  guemigione  a 
quelle  Piazze.  Atterriti  da  quefle  prevenzioni  gli  Olandefi,  ne  fidandoli 
, *P>%eccìi  punto  delle  buone  di fpofizioni , che  trovavano  nel  Re  per  la  pace , fi  co- 
j;Sper  dare me  ne  meno  della  dimollrazione  di  rilafciare  le  milizie,  fatte  prigioni' 
principio  alla  nelle  dieci  Città  Spagnole,  attendevano  con  fomma  attenzione  a difporfi 
gutrra . per  la  guerra . Con  le  milizie  ricuperate  dal  Re  di  Francia  ,’non  folo  rin- 

forzarono le  Piazze  loro  più  efpofte,  ma,  in  poca  diftanza  d’Anverfa, 
prelfo  a'Forti  di  Lillò , e delia  Croce , rotti  gli  argini  dello  Schelda , inon- 
darono il  paefe  all*  intorno , e l’acqua  corfe  affai  vicino  ad  Anverfa . Al- 
trove aperti  parimente  gli  argini  della  Piazza  dell’  Efclufa , allagarono  le 
Pianure , fottopofte  alle  medefime  Piazze , come  anco  quelle  di  Midelbur- 
go,  di  Aerdemburgo,  & altri  luoghi,  effendo  quell’ inondazione  arrivata 
nel  territorio  di  Bruges  , con  granditlimo  danno  del  paefe  Eretico , ed 
ancora  con  notabile  pregiudiciodel  Cattolico . Per  quella  cagione , Don 
. , Bernardo  de  Quiros,  Ambafciadore  del  Redi  Spagna  all’Haya,  portò 

. le  doglianze  delibo Sovrano  agli  Stati,  fenza  ottenerne  foddisfazione , 
giudicando  tifi  giufta  qualunque  operazione,  che  tendefle  ad  aflìcurar- 
Ii  dalfa  temuta  violenza  de’Francefi  ; ma  mentre  che  i medefimi  Olande!?, 
per  metterli  in  iftato  di  maggior  difefa,  fi  provedevano  di  forze  per  mare, 

• per  terra,  il  Criftianiffìmo,  per  afiicurare  maggiormente  gli  Stati  del 
Re  Filippo  in  Fiandra,  fece  alzare  una  continuata  linea,  fui  margine  de' 
di  lui  confini,  con  ridotti,  e forti,  munendola  diprefìd;,  i quali  tene- 
vano cinto  di  largo  afiedio  il  territorio  Eretico  ; Onde  gli  Olande!? , mo- 
ftrando  che , circondati  da  tante  forze , e flretti  da  tanti  lati , fi  trovava** 
no  nell’ diremo  pericolo  di  foggiacere,  fecero,  in  queft'o  tempo,  d’ac- 
«ordocol  Re  Guglielmo,  grandi  sforzi,  perche  i Principi  del  Settentrio- 
ne concorreflero  a feco  unirfi  in  lega , per  poter  venire  quanto  prima  a JJa 
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rottura  della  pace . Per  divertire  tanto  male , in  vano  fi  adoperava  nell* 

H ya , colle  fue  propofte  il  Conte  d’A  vò , Ambafciadore  di  Francia , per-  I 7 O I 
che,  infittendo  gii  Oiandefi  che  la  Corona  di  Spagna,  con  ceder  loro  p^tun/trmi 
alcune  Piazze  che  ferviflero  di  tteccato , e di  antimuro  ,.lor  dette  forma  di  A Aie  Provi»* 
guardarli  dall’  altrui  forza,  ò pure,  con  alienare  la  Fiandra  nel  D'icadi  cielfnitt, 
Lorena,  li  liberafle  totalmente  dal  pericolo,  furono  quefte  propofte  ri- 
fiutate dal  Re  Lodovico,  il  quale,  riconofcendole  pregiudicativc  egual- 
mente al  proprio  decoro,  & agrincereflì  della  Monarchia  Spagnola , rif- 
pofe  Di  non  volere , in  alcun  modo, fmembr are  da  efia  le  Provincie  di  Pian*  Rifpnfa  dd 
dira , non  intendendo  di  comperarti  la  Pace  con  tanto  danno  del  Re fuo  Nipo-  nJdt  Francis 
te  ; Ma  che  f alvo  il  fuo  interejse , darebbe  tutte  le ficure^e  ùo/fibilt  agli  alUprctenfo* 
Olande/i , per  far  al  Mondo  conofcere  che  non  faceva  tnfidie  alla  loro  liber  ni  AAle  Pro* 
ta.  Fecero  pofeia  altre  propofte  le  Provincie  Unite  > Ma  cosi  altiere , e vindeUmte» 
di  tanto  pregiudicio  alle  due  Corone  , che  parvero  più  tolto  araldi,  . i 
e disfide  di  guerra , che  trattati , e mezzi  per  Raccordo . Contenevano  le 
propofizioni  delle  Provincie  Unite,  Che  la  Francia  ritirale , in  primo  jVuow  pmpo* 
luogo , la  [uà gente  dalla  Fiandra  Stagnola  ; Che  le  Piazze  di  Neuporto , e fi,  UgUuiam 
di  Òfienden  fi  mettejfero  in  mano  degl’  Angle  fi  j Chele  mede fbne  Provincie  iejì, 

*Vnite  tenejjero  que  pie  fidi , che  volcjsero  in  Namur , Cariare , Lueernburgo , 

Gdenardo , enei  Forte  di  San  Donato  prefio  l Efclufa  ; Che potefferofare  \ a 
lor  talento , qualfivoglia  armamento  in  mare , & in  terra  j C begli  Spagnoli 
non  poteffero  aliare  Portele,  in  vicinanza  delle  Piagge  ,guernite  dagli 
Oiandefi , ò altrove , ne'  territori  di  Fiandra  ; Che finalmente  le  due  Corono 
defiero  la  dovuta  foddtsf agirne  all  Imo er odore . Fù  creduto c he  quefte  pro- 
pofizioni  fodero  luggeritc  agli  Oiandefi  dal  Re  Guglielmo,  il  quale,  de* 
foderando  d’eccitare  il  Parlamento  d’Inghilterra  ad  impegnarli  nella  guer- 
ra , per  tanto  più  facilmente  ottenere  ciò,  cercale  d'indurre  il  Re  Cnftia- 
niffimo  a metter  da  parte  la  moderazione , & ad  edere  il  primo  a venire 
alla  rottura.  Il  Re,  conofciuto  l’artificio , perfarpalefe  al  Mondo  la  de- 
formiti del  procedere  degli  Oiandefi , fece  pubblicare  alle  ftampe  le  fui- 
dette  loro  propofte,  lafciando  che  rmfeiflero  vane , con  proibire  a’ Tuoi 
Miniftri  di  dare  ad  ette  rifpofta , come  fe  non  la  meritattero . 

Era , intanto , arrivato  nella  Corte  di  Francia  il  Contcftubile  di  Catti-  ContofiaBb* 
glia,  Ambafciadore  Straordinano  de’ Regni  di  Spagna.  In  diftanzadi  co»  calante 
due  leghe  da  Parigi era  fiato  ad  incontrario  l’Introduttore  Barone  di  * Ambafcio* 
Bretevil,  accompagnato  da  varj  N bili , con  due  Carrozze  a fei  cavalli  , e dorè  straordi- 
gli  fece  complimenti  (opra  il  di  lui  felice  arrivo.  Qti  elèo  onore , non  mai  nano  per par- 
altre  volte  conceduto  ad  altro  Ambafciadore,  fù,  di  ordine  del  Re , prati  u dMa 
tato  col  Conteftabi  le,  parendo  che  lo  mr  ritaflè  il  motivo  ftr  aerai  natio, 
per  cui  era  fiate  mandato.  Fece  poi  quelto  Arapafciadore una  nobiiiflB  ^fr.zie  al  R* 


entrata  nella  Corte , e ricevette  dal  Re , e da  tutta  la  Nazione,  tutte  cnfiùmjjimot 
quelle  finezze,  che  più  fi  convenivano  al  foggerto deli’  Ambafciata , & pararne  J«- 
ìnficme  al  merito  particolare  di  chi  la  foitcneva.  Introdotto  all’  udienza,  t0  ,n  KcdNi* 
_ ■*  Bbb  a elpufj 
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efpreffe  il  Conteftabile  i complimenti , che  il  nuovo  Re  faceva  al  Re  fu©:  ■ 
1 7°  1 Avolo,  e la  grandiffìma  obbligazione,  che profefiavanoi Regni,  egli, 

> Stati  della  Monarchia  Spagnola , per  effer  loro  Rato  conceffo  un  Re  del 

Sangue  Borbone,  pieno  di  tutte  le  doti,  proprie  per  rendere  fegnalato  un 
Monarca . Aggiunfe  moltecofe , atte  a celebrare  il  modo , con  cui  aveva 
il  Re  illuftrato,  e fatto  più  preziofo  l’atto  di  grandezza  d’animo , tnoftra- 
to  in  concedere  alla  Spagna  il  Nipote . Si  ftelc  finalmente  in  commendare 
la  virtù  del  Re,  c i beni , che  erano  per  ridondare  alle  due  Nazioni  dalla 
\ V . • . loro  unione , e quanto  la  Monarchia  Spagnola  dovea  perciò  reftare  a Sua 

Maefti  Criftianiffima  obbligata.  La  rilpofta  del  Re  fù  in  quefteprecife . 
'turpoRa  dei  Paro,c-  Voi  dovete  effereperfuafo  che  ricevo,con J< ottimo  piacere, i compiimeli 
Re  al? Amba-  u delRt  mf0  NtP°te>  • cbt,  mi  fono  anco  molto  grati  i ringrazia  menti  in  no - 
fcìadcre  Spa-  me  di  tuttii  Regnile  degli  Stati , che  compongono  la  Monarchia  di  Spagnai 
gmio . E, in  ver  ita, non  potevano f armigli  fare  da  per  fon  a, eh  e mi f effe  pik  grata  di 

voi.  Ecco  le  due  Corone  unite  in  modo, che  non  tanno  più,cbe  una  Nazione.  In 
quanto  a mi  io  fono  adejfo  tl  migliore  Spagnolo  del  Mondo , efe  il  Re  mio  Ni- 
•r..  * , potè  mi  dimanderà  configli,  quelli,  cbeglt  daròfaranno fempre per  lagran- 

••  de?ga,e  per  lo  vantaggio  della  Spagna . Mi  vedrà  in  avvenire  il  Mondo.alla 

tefta  dd  Frane  efi  per  difendere  gli  Spagnoli,  e vedrà  anco  mio  Nipote  alla 
tefla  degli  Spagnoli  per  difendere  t Frane  efi.  Per  voi.  Signor  e,  vi  farete 
avveduto , dopo  che  fiete  nella  mia  Corte , della  conftder anione,  che  io  ho  della 
voftra  per  fonai  11  giubilo,  ebe  i mieijudditi  hanno  teflimoniato  nel  vedervi , 
lunfegno,  che  conofcono  laftima , che  ho  per  voi , e l'affetto , e la  confiderà* 
gione , che  ho  per  tutta  la  voftra  Nazione.  Parti  poi  il  Conteftabile  dalla 
Corte  di  Francia , regalato  dal  Re , con  un  fuo  ritratto  gioiellato , di  va- 
lore di  feffanta  mila  trancili . 

Indìftcfìzkne  * Un’accidente,  occorfo  in  quefto  tempo  al  Delfino , pofe  inapprenfio- 
imorevvifeu.  ne  la  Corte,  & agitò  grandemente  il  Re.  Stava  Monfignore,  la  iera,fa- 
dJ  Delfino . cendo  orazione  al  fuo  inginocchiato  jo , prima  di  metterli  a letto,  quando 
lo  forprefe  una  fincope , per  la  quale , perduta  la  favella , rimafe  col  volto 
livido , con  la  gola  gonfia , e co  denti  fortemente  ferrati . Trovofli , per 
forte,  nella  camera  un  Valletto  di  caccia,  andatovi  per  ricevere  qualche 
ordine  per  la  mattina,  il  quale,  accortoli  del  male,  fopraggiunto  al  Prin- 
cipe, accorfe  a foftenerlo,&  avvisò  la  famiglia;  11  Re,  alterato  da  tale 
notizia , e fopraffatto  dal  dolore,  vi  arrivò  tofto,  e tenne  il  figliuolo  nelle 
Jbraccid,  mentre  un  Cerufico  gli  cavò  fangue.  Nello  fteflo  tempo,  il 
Valletto  di  caccia  prefe  da  fe  partito  di  aprirgli  a tutta  forza  la  bocca* 
perche  fe  gli  poteffe  dare  un  vomitivo;  & il  tutto  riufu  si  opportuno  » 
che  le  ne  vide  mirabile  effetto.  Un’ ora  durò  la  fincope,  e,  per  forza  dei 
vomitivo  , fopraggiunta  una  grande  evacuatone,  relèò  il  Principe  folle* 

' - vato,  e riposò  tranqpillamente  nel  rimanente  della  notte.  Ne’ giorni 
feguenti , gli  furono  fatte  più  cacciate  di  fangue , e rimafe  libero  affatto* 

Fù  comune  opinione  de’ Medici,  che  l’accidente  foffe  cagionato  da  in- 

- - . digeftione. 
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digeftione,e  da  copia  di  fangne, con  pericolo  di  reftamefoflfocato , fé  * 
gli  foflc  fopraggiunto  il  male  in  tale  congiuntura , che  non  fofle  fiato  *1?  Ot, 
opportunamente  foccorfo.  Il  Re,  e tutto  il  Regno  rendettero  grazie 
a Dio  per  la  recuperata  falute  diMonfignore,palefandouniveria!men- 
te  in  quefta  congiuntura i popoli  l’amore, che  gli  portavano,  co’ voti 
die  fecero  per  lui,  e con  l’allegrezza, che  inoltrarono  nel  vederlo  to- 
talmente  rifanato;  ma  quando  , per  quello  fucceffo  , e per  le  altre 
profperirà  della  Cafa Reale, pareva  più  contenta  la  Corte  di  Francia,  * 
fi  vide  forprefa,  per  Timprovvifa  morte  di  Filippo  di  Francia,  Duca  MoruddDu . 
à’OrleanSjil  quale  colpito  da  apoplefia, terminò ifuoi giorni.-  Quello  'ca£Orlt*m. 
Principe,  dotato  divietò,  e di  bontà  «ara,  e di  amabili  qualità,  è riu- 
nito, (opra  tutto,  commendabile  per  l’affetto, che  ha  portato, e per 
refatta  obbedienza  ,.che  ha  renduta  al  Re  fuo  fratello,  da’ cui  cenni 
è fempte  Rato  dipendente  . In  quefto  particolare  è comparuto  sì  co. 
ftante,  ed  eguale,  in  tutto  il  corfo  della  vita  il  Duca  d Orleans, che 
non  fi  è veduta  mai  in  lui  mutazione  ; in  modo  , che  è Rato  fenti- 
snento  univerfale,  che  dal  Re  Lodovico  non  fi  fia  potuto  defiderare 
un  miglior  fratello  , ficco  me  dal  Regno  , e da’ Ridditi  un  più  degno 
efempio  di  modeftia,  e di  ubbidienza. 


Digltized  by  Google 


/ 1*  V 


2& 


% • 


•*.  i 


*T 


DELL*  ISTORIA 

t :•  I . « 

D I 


■’i-  ♦ • * 


IL  GRANDE 

descritta 

DA  FILIPPO  CASONI 


PARTE  SECONDA- 

LIBRO  DEGIMOSESTO. 


SO  M M A R I o. 

IL  nuovo  Pontefice  demente  ‘Vndecimo  procura  di  di  [under e a Ce- 
fare  l inviare  l Ejercito  a darmi  dell  Italia . Le  milizie  delle  due 
Corone  y guem.ta  Mantova , fi  oppongono  a TedeJ chi.  Il  Principe 
Eugenio  di  Savoia  » Generale  di  Cefare  entra  nella  Lombardia , 
vi  campeggia , e vi  prende  i quartieri  d Inverno . Alcuni  Mobili  tenta* 
no  inutilmente , per  me^go  di  una  congiura,  di  follevare  la  Citta  di  Na- 
poli. Il  Marche] e dtlVaflo  fi  ritira  a Roma»  Il  Re  Filippo  pajfa  da  Ma-, 
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drid  in  Catalana , e quivi  riceve  la  R egina  fua  Spof * . Muore  in  Frantt$ 

Giacomo  Secondo  Re  d' Inghilterra . Il  Re  Crifliemijfimofa  riconoscere  per 
di  luifuccejfore  il  Principe  di  Galles . Il  Re  Guglielmo*  le  Provincie  <Vnite% 
e diverfi  Principi  della  Germania  fi  unifcono  in  lega  con  Cefi are*  cantra 
le  due  Corone . Gli  Elettori  di  Colonia , e di  Baviera  fi  dichiarano  per 
la  Neutralità  della  Germania  . 

Sfendo  paffato  alla  Monarchia  Spagnola , nella  ma-  lyoi 
niera  di  Copra  narrata»  il  Re  Filippo;  e per  quello  ' 
facceiTo,cflendofidoporemulazione,e ilconrralto  &J* Jf  fy** 
di  due  fccoli,  conciliate,  & unite  infieme  le  due  Eliostato  di- 
maggiori  Potenze  Criftiane , fremevano  di  tal  cofa  i Milano . 
Principi  Eretici , e fingolarmente  gl’Inglefi,  & Olan- 
defi , come  quelli , a 'quali  eflendo  fofpetta  tale  unio- 
ne, credevafi  di  fommo  pregiudicio  a loro  fini, & in- 
terefli.  Difponendofi  dunque  quefte  due  Nazioni  a foftenere  l’impegno 
dell’lmperadore , che  prendeva  di  far  la  guerra  al  Re  Filippo , fi  prevede- 
vano imminenti  difordini , & atroci  calamità  all’Europa  Crifiiana , e An- 
golarmente all’Italia , contro  di  cui  fi  credevano  indirizzaci  i primi  sforzi 
dell’ armi  Imperiali,  deftinate  alla  conquida  dello  Stato  di  Milano.  À 
quefte cofe riguardando  non  Colo  i Principi,  ma  gli  uomini  accorti,  c 
tutti  coloro,  c he  avevano  a cuore  la  pubblica  falucc  , col  riguardo  anco- 
ra a quei  gravidi  mi  mali, che  avevano  cagionato  alla  milera Italia,  le 
guerre  pattate , prevedendoli , e compiangendoli  i futuri  fucceflì , davano 
i voti,  e le  fperanze  rivolte  al  nuovo  Pontefice  Clemente  Undecimo,  a 
cui,  come  a Padre  univerfale  de’  Principi,  pareva  che  folfe,  per  l’alto  Mi- 
niftero , dovuto  di  procurare  qualche  accordo  fra  le  Potenze  Cattoliche . 

* Qualche  meli,  avanti  la  morte  di  Carlo  Secondo  Re  di  Spagna, era  Elicone  di 
mancato  da  quella  vita  Innocenzo  Duodecimo  ; e i Cardinali  riftrettifi  in  et:  m.  nte  u» 
Conclave,  non  fi  erano  cosi  fubito  accordati,  nell’Elezione  del  Succelfore,  d'cimoSomtno 
entrando  in  campo, come  quali  tempre  fuccede,  le  fazioni  de’Principi,  Pontef‘c • • 
t gl’interefli , e le  pretenfiom  de’  Porporati  a differire  un’azione , la  quale, 
fi  come , con  ifpirazioni  fegrete , è maneggiata  dall’  infallibile  Provvidero 
za,  cosi  viene  finalmente,  a confufione  delle  cabale  degli  uomini,  a ter- 
minare a favore , di  chi  è da  Dio  preftelroad  edere  fuo  Vicereggente  in 
Terra . Mentre  dunqne,frammifihiandofi  i Divini  giudicj  con  le  pacioni 
umane,  fraudava,  fenza  frutte,  tirando  avanti  in  Concia  ve, nello  fquittino 
di  varj  Candidati , fbpraggiunfe  a far  dileguare  le  fperanze,  & infieme  a 
confondere  le  pratiche  di  molti , la  notizia  deH’immincntc  morte  di  Carlo 
Secondo  Re  di  Spagna.  Una  tale  novità  feotendo  gli  animi  di  tutti, e 
facendo  apprendere  vicini  granfiìmi  accidenti , poli in  obbligazione  i 
Cardinali  di  deliberare  immediatamente  l'Elezione  di  un  Pallore,  che 
lode  opportuno  a’  tempi  calamitofi , & a’graYiflìmi  bifogni  della  Reputa 

blica 
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blica  Criftiana  > appunto  fi  eleffe  quel  Porporato , che , come , piu  d’ogtiik 
I 7 O I altro, era  degno  della  fuprema  Dignità,  cesi,  piu  d’ogni  altro,era  lontano 
dal  procurarla  ,'ed  afpiraryi . Eletto , con  universale  appiaufo  ,e  col  con-* 
corto  di  quali  tatti  i voti , il  Cardinale  Gio.  Francefco  A banid’Urbino» 
giovane  d’età,  e di  ottimo  temperamento,  prefe  il  nomediCkmentc 
Undecimo,  perche  appunto,  nel  giorno  di  San  Clemente  Pontefice,  era 
flato  innalzato  a tal  Dignità . Rifplende  va  in  Clemente, oltre  alla  coltura 
- ■ • delle  più  nobili  difciplmc,runiverfale  erudizione  degli  Scrittori  Ecclefia-f 
ilici,  Se  alla  mirabil  facondia  greca,  e latina  fi  univa  in  lui  uno  fquifico 
modo  di  fcrivcre,  che  faceva  rammemorare  i tempi  di  Gregorio  il  Gran* 
de.  Qudte  qualità,  che  facevano  dare  a Clemente  il  primo  luogo  fra’^ 
. Letterati  di  Roma  , erano  altrettanto  volentieri  ammirate  , quanto 
l’amabile  fuo  tratto  lo  rendeva  cariflìmo  a tutti , nello  Reflo  tempo , che 
la  Santità  de*  coftumi,  & un  vivo  zelo  del  ben  pubblico  gli  accrclcevano 
tutte  le  altre  qualità,  proprie  di  un’inreprenlibile  Pontefice.  Ne  potè 
egli  far  meglio  apparire  l’eroica  fua  virtù,  ne  moftrarfi  maggiormente 
degno  del  Sovrano  onore,  quanto  nei  rifiutarlo  collantemente,  come 
fece,  accompagnando  con  gemiti,  econ  lagrime,  che  gli  venivano  dal 
fondo  del  cuore , atto  si  eroico  di  moderazione  ; Non  riduceudofi  ad  ac- 
cettare il  grave  pefo , del  quale  per  umiltà  fi  dichiarata  indegno , che  non 
f »flfe  da’  Teologi  afficurato , che  non  fi  poteva  fenza  colpa  inlitterc  nel 
rifiuto . All'unta  ch’ebbe  Clemente  la  Dignità , parve , che , per  mezzo  di 
lui  fi  ravvivaffelofpiritodellaprimitivaChiefa;  tanta  dolcezza  moftrò 
egli  con  tucti,  tanta  modeftia  rifpetto  a sèfteffo,talcftaccamcnto.da* 
Congiunti , tale  indifferenza  co’  Principi , tal  zelo  terfo  il  ben  pubblico* 
La  ce  fi,  che  egli  moft  ralle  di  a vere  più  a cuore,  fu  quella,  eh’ era  la  più 
importante , di  procurare  qualche  rimedio  alle  calamità , che  fi  prevede- 
vano imminenti  all’ Italia,  per  l’entrata , che  minacciavano  di  farvi  i 
Tedefchi . Sin  dal  principio  aveva  il  Pontefice  ricevuta , con  Soddisfazio- 
ne, e con  appiaufo  la  notizia,  che  il  Re  di  Francia , preferendo  l’cfecu*f 
2Ìone  del  T*  (lamento  dd  Re  Carlo  al  trattato  della  di vifione  della  Mo- 
narchia, avelie  antepofta  la  fallite,  e la  pace  pubblica  a quei  vantaggi  t 
che  gli  recava  il  medefimo  trattato  ; Ma,  fi  come,  per  quefta  fi  rada,  pare- 
va che  ceflafle  il  pericolo  della  guerra  fra  la  Spagna , e la  Francia , cosi  fi 
doleva  il  Pontefice, che  rimanendo  mal  Soddisfatto  l’Imperadorc,  na- 
te e He  quindi  nuova  cagionedi  rravaglj,cdi  rovine  alla  Criftianità;  giac- 
che il  medefi n o Cefare  pareva  difpofto  a collegarfi  con  diveffe  Poten- 
ze eretiche  , & ad  unire  con  effe  i configlj,  e le  forze  , per  attacca- 
re gli  Stati  deila  Monarchia  Spagnola . Da  tale  apprenhone  glutea- 
mente travagliato  il  Pontefice , dopo  di  avere  con  paterne  efortazioni 
eccitati  i popoli  a far  pubbliche,  e private  preghiere, per  ottenere  da 
Dio  la  confervazione  della  pace , con  ifperanza  di  rimuovere  il  pio  ani- 
mo di  Celare  da  tale  imprela , gli  fcriffe  di  propria  mano  una  lettera  eoa 
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fuetti  concetti  .C&*  nel  rifiutare  tanto  coftantemente  il  min  fiero  Apposoli- 
co  aveva  avuti  motivi  affai  efficaci , e dalla  cognizione  della  fua  ni  ufficierà-  I 7 O l[ 
fredalfareprefagio  di  tante  calamità,  cb'  erano  per  avvenire  nel  fuo  Fon-  Lettera  dei 
tificato.  Avere  giufio  motivo  di  credere  vicini  ifucceffi  temuti, mentre  vede-  Pontéfice  tu 
vaia  Dejha  onnipotente  di  Dio  armata , co  due  ptu  terribili flagelli . della  Cefare» 
peftilenza , e della  guerra . Pre/agi  della  vicina  pefli terrea  effitre  tfunefiiffif- 
petti , che  provenivano  dalla  Croazia , ed  avevano  obbligata  l attenzione 
della  Repubblica  Veneta  a [offendere  il  commento  con  quei  Regno , e con  al- 
tri territori  Aujlrtaci . indizi  di  guerra  eJJ'ere  le  minacce  del  mede  fimo  Ce- 
fare , e il  marciare  delle  fue  milizie  ver/o  l'Italia , & il  non  vederjp alcun 
frutto  da  quella  mediazione, cbe  lo  fieffo  Pontefice  aveva, con  tante  lagrime , 
e con  tanti  fofptri  offerta,  e tuttavia  offeriva  a Cef are , ed  agli  altri  due 
Principi . Per  ottenere  qualche  riparo  alla  fovrefiante  rovina , e per  implo- 
rare,  in  sì  pericolo/o  fiato  di  co  (e,  gli  effetti  della  Divina  Mifericordia,aver 
egli  Portato  a Dio  ì gemiti  pii i profondi  del  fuo /perito , accompagnati  dalle 
pubbliche , Ò*  univerfalt  preghiere  della  Cbtefa.  Dopo  ciò,  non refiargli 
altro  partito , che  di  rivolgere  al  mede  fimo  Cef  are , col  più  vivo fentimento 
del  cuore , le  fue  paterne  preghiere  ,f congiurandolo  a non  permettere,  chele 
fue  milizie  aveffero  ad  effitre  apportatrici  all'  Italia  di  sì  formidabili  feia- 
gure . Meritare  ipopoli  dell*  Italia , che  il  mede  fimo  Cef  are  concedi fic  loro, 
in  qttefi a occafione , la  ricomp enfia  di  quella  p affilane , che  t (fi  avevano  mani « 
feri  afa,  negli  avvenimenti  della  di  lui  augufiiffima  Cafa.  Meritare  la 
Santa  Sede,  Meritarela  Religione,  Meritar  Dio  che  Cefare  ,feguendo  gV 
impulfi  dell*  eroica  pietà,  ereditata  dagl* Incliti  Progenitori,  preferfie  U 
f alute  Pubblica  ad  ogni  altro  riguardo , Ò-intereffie . In  quefto  caffi,  fi  ren- 
deva il  Pontefice  mallevadore  della  Divina  gratitudine,  affit  curando  Cefo- 
Te  che  la  liberalità  del  fupremo  Signore  contraccambierebbe , col  centupla 
io*  piu  fortunati Juceeffii , una  si  eroica,  e glortofa  moderazione. 

Tanto  fcriffe  di  propria  mano  il  Pontefice;  Ma  la  rifpofta  di  Cefare  fù  in  - 

qocfti  {cntimenti',Cbe  tn  una  occafione, nella  quale  il  Re  di  Francia  metteva 
in  opra  tanti  mezzi,  per  venire  a capo  del fuo  antico  difegnod’infignorirfi 
dell*  Europa , e tuttofi  adoperava , per  privare  la  Cafa  d’Aufiria  di  quegli 
Stati,  che.  Per  ereditario  retaggio  defuoi  maggiori,  le  erano  dovuti , non  po- 
teva il  medefimo  Cefare  lafiiare  di  adoperare  quelle  forze, e he  Dio  gli  aveva 
mtffie  in  mano, per  farfi ragione  con  l'armi , e per  confervare  la  comune  liber- 
ta . Gl'indubitati  dintti,cbe  aveva  nella  fucceffitone  della  Monarchia  Spio. 
gnola,obbligarlo  a far  violenza  al  fuo  buon  naturale , più  inchinato  alla  pa~  - 
ce,ebe  alla  guerra,  & al  dt/furbo  d Europa.  Egli  effiere  non  fiolo  il  più  proffit- 
tno,  mal  ùnico  dell'  agnazione  della/ 'amiglia  Auftriaca,e,perconfiguenz<t*  • * - ' 

efierglt  di  ragione , e di  fatto  dovuta  la Juceeffii  (me  della  Monarchia  di  Spa- 
gna. per  le  dtfpofizioni  di  Carlo  Quinto , e de  due  Filippi  Secondo,  e Quarto, 

Re  di  Spagna  digloriofa  memoria.  A ffipr addetti  T tiramenti  non  poter  de- 
rogare l ultimo  fatto  dal  Re  Carlo  Secondo , a cui ^ come  erede  gravato , era 
farteli»  . Ccc  * vi^ 
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vietato  il  tefiare . Ejfere fiata  la  mente  di  quel  Regnigli  ultimi  periodi  della 
XfOl  Jua  agonia  Jowertit  a dalle fuggtfiiom  di  color Offa, con  la  propria  polittca% 

avtv  àno  fatto  mercato  delia  Monarchia  di  Spagna  storne  facono/cevadalt 

e/or  dio  dell  accennato  T tjl  amento . Aon  potere  i Regni  venire  tn  contratto, , 

* -*  . ne  rimaner J oggetti  ad  ejfere  met  e antattyE^  fi  come  t Principi  danno  le  leggi 
agli  altri , con  ejfere  ejjì  obbligati  a riceverle  dalle  loro  Corone . Conofcere 
Ce  fare  che  laguerra , e la  peflilerrga fono  I più  acuti  flagelli , co  quali f noie 
Vindegnagtone  Divina  punire  le  fcellerateogge  degli  uomini , / pur  troppo 
, averlo , negli  anni  del  fuo  lubrico  regnare , provato;  ma  non  perciò  poter  tra- 

iafeiare  di  difendere  la  fua  caufa . LagiufUgia  di  quefla  renderlo  e/ente  da 
Igni  colpa  yrtfpettoa  que  travagli , che  erano  per  avvenire  alla  Crèfiùmità  • 
Con  farmi  tifare  i Principi  di  confermare  i loro  diritti i Ne  avere  altra flru- 
da  per  farti  rendere  giudica . Con  la  riputazione  altresì , mantener  fi  i Re- 
gni , e caduti  Una  volta  i Principi  in  dtfpreggo  ,/ovraftar  loro , ò le  correrie 
e fernet  ò le  turbolente  civili  e bene tpejfo  le  une , e le  altre  congiunte  infame . 
Dopo  la  Pace  di  Ryfvvicb  » avere  il  Re  di  Francia  tenuto  nuovo,  &wf olito 
modo  difturbare  il  r ipofa  dell’  Europa , & infieme  l animo  di  Cefare , tutto 
rivolto  all’  economia  de'fuoi  R eg ni, con  proporre  P wgtufioripartimento  del- 
la Monarchia  Spagnola.  Avere lofiej/o  CefareyconJòde , egiufiemijure rifiu- 
tata la  J addetta  propofta . Ciò  avere  nell' animo  di  quel  Re  cagionata  mag- 
gior alienazione  contro  di  Cefare . Non  provare  i Principi  nemico  più  fiero , 
che  con  maggior  violenta  gli  agiti , quanto  latroppo  grande  loro felicità. 
L'avere  il  Redi  Francia , ne  trattati precedenti>ottenuti  dalla  moderazio- 
ne de’  Collegati  tanti  vantaggi , e P ejfere  egli  giunto  al  maggior  colmo  della . 
fortuna , obbligare  ora  i medefimi  Principi  a penfar  da  vero  a provvedere 
alla  quiete  dell  Europa . In  quefli  efiremt  mali  dover fi  ricorrere  agli  efirt- 
mi  rimedi . Quel  travaglio , che  provava  P animo  di  Cefare  > Tempre  ojje- 
quiojo  al  Vicario  di  Gesù  Crifio , dal  non  condì/ tendere  al  conflglio  di/o/pen- 
dere la  mofi'a  delle  milizie , defiinate  a poffare  in  Italia , ejfere  temperato 
dalla  confolayone  degli  ordini firettiffimi  dati  a ’ Direttori  delle  medefime 
milizie  di  riguardare  gli  Stati  delia  Ghie  fa , come  la  pupilla  degli  occhi 
/noie  di  maneggiare  laguerra  non  con  l'odio , ma  col  falò fin*  della gt  uffizi  a. 
Kami  Strm-  Con  tal  franchigia,  rifpofe  l’Imperadorc  al  Pontefice  j ma  non  per 
ordinar j eletti  tanto  delìftendo  quelli  dal  procurare  la  riconciliazione  di  Cefare  co’ due 
dal  Pontefice  Re , dopo  qualche  tnefe , prqfe  configlio  d’inviare  Nunzj  Straordinarj  alle 
pertrattan ~ tre  Corti  per  trattare  la  Pace;  e diputò  a si  importante  minifterotre 
da  numerila-  prciati  di  grandiffima  attitudine , e zelo  ; Menfignor  Spada  ebbe  ordine 
reco’dtuR*’  andare  alla  Corte  Cefarea , Monfignor  Lorenzo  Fiefchi di paffarc a 
’ quella  di  Francia,  e Monfignor  Zondedari  alla  Corte  di  Spagna.  Non  fi 
mollrarono  molto  difpofii  i tre  Principi  nell’  accettarli , e più  di  tutti  fc 
ne  moftrò  renitente  l’Jmperadore  j ma , infittendo  il  Pontefice  nel  volerlo 
ad  ogni  modo  fpedire,  furono  finalmente  e da  lui,  e da’ due  Re  ben’ ac- 
colti i Prelati,  e più  volte  afcoltati,  fenza  però  che nafcelfedalla loro 
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ufi  fifone alcun  frutto  ; perche , effendo  la  moflTa  dell*  anni  fui  fuo  princi* 
pio , c le  fperatwe  de’  futuri  vantaggi  fui  primo  verde , erano  i configli  di  iyoi 
pace  uditi  fenza  molto  riguardo  , e però  no  n riufci  al  Santo  Ponte  fice  di 
vedere  adempiuti  i voti,  che  tutto  giorno  porgeva  a Dio  per  la  tran- 
quilliti del  Mondo  Criftia’<o . 

Intanto  ,tfkndo  non  meno  ardenti  delle  parole , le  operazioni  di  Cefa-  Prevenzi-ni  , 
re,  indirizzate  a far  paflàre , ben  rollo,  le  fue  armi  in  (calia  j Non  prati  iil  ie  u 
cava  minori  diligenze  il  Re  Lodovico  per  difèndere  gli  Stati  del  Re 
fuo  “ " *'  ^ ' 


cosi 

affine  di  opporli 

dinaie  di  Gianfóne  aveva  divilate  molte cofe  col  Pontefice , fi  come , a 
portate  le  mede  lime  propolle , età  palfato  a Venezia  il  Cardi  naie  d’ Erré  $ 
Ma  * (landò  fermo  il  Pontefice  in  non  voler  ufeire  dalla  indifferenza , ab- 
bracciò poi  lo  flelTo  fentimento  il  Senato  Veneto.  Non  difiì  niglianti 
furono  i pareri  degl*  altri  Principi  d’ Italia , i quali , fe  bene  avevano  ap- 
provata* e ricevuta* con  iftraordinario  applaufo,  la  deliberazione  del  Re 
di  tenere  umta*fotto  del  Nipote,  la  Monarchia  Spagnola,  ad  ogni  modo, 
non  fi  moftravano , in  alcnna  maniera , difpofti  a folte  nere  con  V armi  un  . 
tal  fatto.  Solo  il  Duca  di  Savoia , guadagnato  dalle  propelle  del  Re , fe 
dalla  fperanza  di  far  Regina  di  Spagna  la  figliuola , Aia  fecondogenica , li 
dichiarava  pronto  ad  impegnar  le  lue  forze  per  fare  oppofizione  a* Te- 
de fc  hi  ; Il  Duca  di  Modena , per  locontrario,  con  far  gente,  quanto  era 
a lui  poffibile,  econ  non  dichiararli  a qual  finefaceffe  tale  prevenzione, 
dava  grande  folletto  d’  intenderli  con  Celare.  In  quello  flato  di  colè  il 
Re , dubitando  che  i Tedefchi , fuperati  i palli  de’  Monti , trovalfero  fa- 
ciliti apaflare,per  lo  Stato  Veneto,  nel  Mantovato,e  nelModonelc, 
per  indi  entrare  nello  Stato  di  Milano,  prefe  due  partiti,  cioè  di  non 
affettare  i nemici  a’ confini  del  territorio  Spagnolo , ma  di  fpignere  le 
milizie  delle  due  Corone  nello  Stato  Veneto , ad  occupare  tutte  leltrade* 
perle  quali , dalla  Germania , fi  può  era  paffare  nella  Lombardia  *c  di  ob- 
bligare il  Duca  di  Mantova  a ricevere  prefidio  nella  Tua  Capitale,  per 
affi  curarli  in  tal  modo,  che,  fé  mai  riufeiflè  a’Tedc  le  hi  d’entrare  in  Italia, 
uoopoceflèro  poi  occupare  cosi  forte,  ed  opportuna  Citti  ,anz»  quella 
fervide  all’ Efercito  Francefedi  Piazza  d’armi , per  coprire  ;a  Lombardia 
Spagnola.  L’efiro  dimoftrò  che  amendue  qireftt  confi"!  j furono  utili  j 
poh  he,  effèndo  andate  fallite  le  prevenzioni  fattedi  proibire  a” nemici  il 
pafiarede’Montijilcónfigh'o  dà  mettere  prefidio-  in  Mantova,  fu  poi  la 
Remora  a’meleffmi  perloStato  di  Milano, e per  l’Italia  tuccaJ^Ion  doveali 
altresìindtrgiarmo;o>a  mettere  mefeorzionef  duedilègni  ; Che  però  il 
Re, con  l’ufata  Ibllecitudine  di  comandare,  e di  fir'efegmre, verme  a capo 
del  fuodiflegno.  llContediTefsè  ,TenenteGener*fe,  che  comandava, 
io  quello  tempo, in  Italia  alte  milizie  Franccfi  * marciò  eoa  mmrrolo 
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Corpo  di  gente  yerfo  Mantova,  proteftando  a quel  Duca  di  ufare  la , 
ÌJOI.  forza,  quando  non  condì  (cendeffe  a ricevere  prefidio  delle  due  Corone 
Il  Duca  di  nella  fua  Capitale.  Àqucfte  minacce  cedendo  facilmente  il  Duca,  cren- 
ATantoya  n«-  Pendoli  giuda  tale  deliherazione , per  l’impotenza,  in  cui  era,  di  difen- 
Vdvì Corona  derfi, furono  da  lui  ricevuti  in  Mantova  cinque  mille  Francefi.e  mille  Sol- 
nella  fua  Ox-  dati del  Filippo  ,c  vi  vennero  trafportate  provvifioni  da  bocca , « da 
fkale.  guerra  (ufficienti  per  lungo  foftencamento , nonfolo  della  guernigione, 
D Martfdal - raa  degli  abitanti.  Dopo  ciò,  eflèndo  arrivato  in  Italia,  per  Capo  dell’ 

10  di  Catmat,  armi  Francefili  Maresciallo  di  Catinat,  quello  Generale,  & il  Principe 
& il  Prmci - di  Vaudemont , Governatore  di  Milano , che  comandava  alle  milizie  del 
pe  di  Faudt-  rc  di  Spagna , trafportarono.le  genti  dell’una , c dell’ altra  Corona  nello 
na^t mpedt'e  Stato  Veneto , ove  occuparono,  e munirono  tutti  aue’ podi,  che  erano 
la  venuta  de’  più  opportuni , per  impedire  la  difcefade’Tcdefchi  dalle  Montagne  nelle 
Te  de  feti  in -,  {ottopode  pianure;  per  lo  qual  fine  tirarono  una  linea  da’ Monti  del 
Italia . Lago  di  Garda , (ino  al  fiume  Adige . 

11  Prìncipe—,  Le  cofe  effendo  così  difpode  da’Generali  delle  due  Corone , per  la  dife- 

Euffenio  dtSa-  fa , comunemente  fi  giudicava  che  i Tedefchi , dovendo  pafiare  per 
voia  conduce  iftrade  rotte,  e feofeefe,  per  paffi  angudi  di  alti, e quali  inaccefiìbili 
HcjprcitolTn-  j^onti,  non  potettero  ottenere  l’ intento  ; mafiimamente  avendo  a con- 
^trmamita-  ^urpc  artiglierie , e grandiflime  provvifioni, che  fi  richiedevano  per  lo 

fodentamento  di  un  numerofo  Efcrcito.  Tutte  quelle  difficoltà,  con- 
. - tra  l’efpettazione  degli  uomini,  Superò  il  Principe  Eugenio  diSavoja 

Generale  di  Cefare,  e fece  egli,  in  fatto , conofcere  che  non  vi  ècofa  si 
malagevole , che  l’indudria  di  un  prudente  Capitano , e lo  draordinario 
travagliodi  milizie  guerriere  non  vincano . Nel  mefe  di  Maggio,  partitoli 
da  Vienna  il  medefimo  Principe  Eugenio  , in  compagnia  de’  Principi 
Carlo  di  Vaudemont , Commersì,  e Mansfeld , arrivato  nel  Tirolo,  diede; 
la  raffegnaall’Efcrcito , & , avendo  efaminate  le  drade,  e i (iti , occupati 
da’Francefi,  e Spagnoli,  trovò  diflficiliflìmo  l’entrare,  a forza,  perque’ 
paffi , che  avevano  muniti , e però  fi  avvisò  di  aprire  un  nuovo  fentiere  * 
non  mai  più  dagli  Efereiti  praticato , dimando  più  agevole  di  Superare  le 
difficoltà  naturali , e i (iti , quali  inaccefiìbili , de’  Monti , che  quelle , che 
erano  per  fargli  i nemici . Per  coprire  quedo  fuo  difegno , fece  fabbricare 
di  ver  fe  bare  he,  affine  di  far  credere , che  voleffe  inviar  gente  per  l’Adige, 
e qualche  partita  di  gente  fece  andar  lentamente  per  ValcamonicaiOnde, 
credendoli , che  colà  fendettero  i diffegni  de’nemici , attefero  i Francefi  a 
cullodirc , e fortificare  que’paffi . In  tal  modo , cttendo  riufeito  al  Princi- 
pe Eugenio  di  tenerli  altrove  divertiti , fece  marciare  quattro  mille  gua- 
ftad  ori  verfo  quei  Monti,  che  vanno  a finire  nel  Vicentino,  con  ordine 
che  aprittero  , e fpianaffero  una  drada  fui  Monte  Pergola.  Fù  queda 
opera  di  grande  travaglio,  perche  convenne  tagliate  per  molte  miglia 
folcifiime  felve,  appianare  balze,  empiere  Valloni j.  11  tutto  fù  felice- 
mente efeguito , Senza  odacolo  de’  nemici , ma  non  Senza  grande  difficol- 
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ti, «la  ftrada  fò  fatta  capace  di  ammettere  il  paffaggio  non  folo  deU’Efer- 
cito , mi  delle  bagaglie , e dello  fteflo  traino  dell’artiglieria . Quindi,  fen-.  I?  OH 
aa  che  fe  oc  avvedefiero  i nemici , pacarono  la  Montagna  dodici  mille 
Tedefchi  per  Scio,  eTreve,  e fi  ilefero  nelle  pianure  del  Vicentino. 

Nello  fteflo  tempo,  un’altra  parte  dell’Efercito,  apertali  altra  ftrada  . %, 

per  la  Valle  Polldella  t>  fi  condufle  nelle  pianure  «del  Veronefe.  In  tal  • . * 

modo,  entraci, lenza  oppofizione,diviG  in  due  Corpi,  in  Italia,  i Tedefchi, 
dopo  ch’ebbero  fuperate  le  diflìcolti  delle  Montagne,  ri  mane  va  loro  a 
fu  pera  re  quelle  de’  Fiumi,  e quelle,  che  difefi  da'  medefimi  Fiumi , erano  - 
per  far  loro  i Generali  delle  due  Corone.  Quelli , al  vedere , che  i nemici  i Generali  deL 
avevano  partaci  i Monti , lafciarono  immantinente  * polli  occupati , e fi  /,  due  Corone 
pofero  lungo  le  rive  dell’Adige , con  difegno  dieoatraftare  a’Tedelchi  il  invano procu* 
paffaggio  di  quello  fiume.  Formato , a quello  effetto , un  cordone , & al-  ?' 

xati,  ne’ luoghi  più  imperlanti,  alcuni  ridotti,  « trincee,  tenevano,  in  ogni  rla{ràzfxdlt 
parte,  Corpi  di  guardia,  per  accorrere,  ove  i nemici  a veliero  tentato  di  vJj^ge. 
paflare;  Ma,eflendo  ilfito,  che  dovevano  guardare, lungo  per  molte 
miglia, riufeirono  di  poco  frutto  tutte  le  diligenze,  che  praticarono; 
perche, ftando  i Corpi  dell’Efercito  in  grande diftanza l’uno  dall’altro,  ^ 

gl’imperiali,  di  notte  tempo,  lenza  che  iFrancefife  ne  avvedeflero,co- 
minciarono  il  lor  paffaggio,  guadagnando, e munendola  riva, avanti  ^a^ìa  #zpajL 
che  quell»  giugneffero  a far  loro  oppofizione . Accorfe  poi  le  milizie  delle  faggio  d ir  A- 
due  Corone,  inquel  numero, che  fu  loro  poflìbile  unire  in  quella  vicinan  digc>& *ttac~ 
za,  trovarono  gli  Alemanni  in  tal  politura,  che  /limarono  inutile  il  ci-  ca  * ftajyvfi 
mento  ; Per  ciò , potè  il  Generale  Palli  far  trapalare , & alloggiare , oltre  <*- 

.detto  fiume,  buona  parte  deU'Efercito . Qui  non  fi  fermarono  i Tedefchi;  Car^* * 
ma , pure  di  notte  tempo , paffarono , qualche  giorno  appreffo , con  pre- 
ilezza  ftraordinaria  il  Pò,  e,  valicati  poi  altri  fiamme  torrenti,  fi  aprirono 
la  ftrada  fulFerrarefe»eModenefc.  Per  fare  oftacolo  a tali  progrefiì , 1 
Generali  delledue  Corone , ritirate  le  genti  dall’Adige,  le  pofero  in  fico 
proprio,  per  impedire  al  nemico  l’ avanzarli  verfo  lo  Stato  di  Milano.  A 
quello  effetto, munirono  divertì  polli , e prefero  differenti  alloggiamenti . 

Uno  di  quelli  era  a Carpi,  luogo  del  territorio  Veronefe,  in  cui,  allaccila 
di  alcuni  Battaglioni , e Squadroni  delle  due  Corone,  comandava  il  Co» 
lonello  San  Fretnon , che  alloggiava , guardato  da  trincea  nella  Terra. 

La  notte  degli  otto  di  Luglio,  il  Principe  Eugenio  pafsò  con  fette  mille 
Cavalli,  e fei  mille  Fanti  ,e  venti  pezzi  di  Cannone , il  Canal  Bianco,  Cò- 
pra due  ponti  follecitamente  gettati;  Poi,  forprefe  cinquanta  guardie 
jFrancefi , invertì  improvvifamente  il  luogo  di  Carpi . Quindi , portoli  in 
difefa  i Soldati  delle  due  Corone , fuccedette  in  quel  luogo  angurto , e Co- 
pra le  ftrade,  c gli  argini,  una  fiera  zuffa  di  cinque  ore,  con  danno  eguale  ' * \ 
d’ ambe  le  parti , ma  non  fenza  vantaggio , in  fine  , de’Tedefchi , i quali , 
fuperati  i ripari  de’difenfori , occuparono  quali  11  meti  della  Terra,  & ■ 

averebbero , in  fine , tagliate  a pezzi  quelle  valorofe  milizie , fe  non  foflc  * , ; * 
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opportunamente  accorfo  a (occorrerle  il  Conte  di  Tefsè.  Eri  quedi  aSf 
ìyQl  loggiato , in  diftanza  di  qualche  miglio  da  Carpi , & , intefo  l’attacco t 
Il  Conte  di  «>rf®  a briglia  fciolta,  alla  tetta  di  mille  cinquecento  Dragoni , in  foc- 
Ttfiàfoceorrey  corto  deTuoi . In  qUefta  azióne  * fecero  , fecondo  il  lor  valore,  maraviglie 
t fulva i fran-  i Dragoni  Franteli ,i  quali , invertiti  più  tolte, da  maggior  numero  dt 
tefalI°gguti  Cavalli  Tedefchi , gli  obbligarono  a rinculare.  Quella  animofiti  diede 
0 csrfi,  campo  al  Signor  di  San  Ftemon,che  ancora  combatteva  nel  luogo  di 
Carpi , di  ritirarti , come  ancora  fecero  poi  i Dragoni , paflando  ad  unirii 
al  Marefciallo  di  Catinat  adOftiglia.  Dopo  quefta  azione, i Generali 
delle  due  Corone,  conofcendo  il  prégiudicio,che  rifultava  dal  tener  le 
genti  divife,  le  unirono  in  un  fot  Corpo , ponendoti  in  fico  vantaggio!*» 
trai  contini  del  Mantovano,  e Veronefc.  Anco  il  Principe  Eugenio  ta* 
gunò  infume  le  fue  fòrze  yc  così  cominciarono  gli  Eferciti  a campeggiar^ 
l’uno  in  faccia  dell’altro,  i Tedefchi  con  fine  di  pattare  avanti  verfò  I» 
Stato  di  Milario , e la  gente  delle  due  Cotone , con  dilegno  di  difendere» 
e di  coprire  il  medetimo Stato. 

HDucmdiSa-  Erano»  frattanto , arrivate  ad  ingroflare  l’Efetcito  delle  due  Corone 
voi*  Gtmra-  le  milizie  del  Duca  di  Savoja;  e quello  Principe,  premetto  un  nume» 
lijp.mo d'ile-*  rotò,  c fplendido  traino,  non  tardò  a comparire  nel  medetimo  fife r- 
due  Cerone ».  cjto  , di  cui  , come  Generaliffimo  in  Italia,  prefe  il  fupremo  comatt- 
m itafta  rm-  jj  pentimento  del  Duca, e de’ due  Generali  Vaudemont,  e Catinat 
Sfocilo.  °ra  era  di  contrattare  a*  nemici  l’inoltrarti  dcre  il  Mincio  a tal  fine  difc 

poferole  genti  pretto quefto  fiume,  il  giorno de'14.  di  Luglio, al  tardi» 
ITedefcbiìVo  il  Principe  Eugenio  fece  guadare  quefto  fiume  da  quattro  mille  Cavalli  » 
libatoti  afm-  che  avevano  ingroppa  a 1 frettanti  Fanti,  i quali,  fenza  trovare  incontro 
d*’ ncmici  > guadagnarono  la  riva  dei  fiume  . Ciò  Caputoli  nel  Cam* 
tardi*  sp&-  P°>  ^ Duca  di  Savoja , chiamati  a configlio  i Generali ,difaminò,ci4 
fftol*,  * " che  fi  dovette  operare.  Le  opinioni  furono  difcefdt,  pèrche  fottenen- 
* do  il  Duca  , col  parere  di  altri , che  ti  dovette  attaccare,  e combattere  il 
nemico , il  Principe  di  Vaudemont, il  Marefeiallo  di  Catinat,  & ilContfe 
di  Tefsè  convennero  che  non  fotte  opportuno  i!  cimentarti.  A quefta 
opinione  condifcefe  anche  il  nuca,  e però  i Tedefchi  ebbero  agio  di 
gettare  ponti  fopra  del  fiume , e di  far  pattare , nel  corfo  della  notte , tut- 
to l’Etercito  con  le  bagaglie,  e Cannone,  accendendo  il  loro  numero 
-fopra  quaranta  due  mille.  Quefto  paffaggio , fatto  in  faccia  del  PEferdto 
lamico, accrebbe  l’animo  a’ Tedefchi, ed  avanzandoti  etti  nella  motta 
fopra  de’Collegati,  andarono  ad  alloggiare  fopta  il  Cammino,  tri  Deten- 
gano , e Brefcia , in  iftato,  ò dirottarti  di  rittamente  a Milano,  ò di  avan- 
M Generali  iarfi  fui  Cremonefe.  Per  impedire  amendue  quelli  difegni,  rEfercito 
i*Ue  due  Co-  Collegato  fi  divife  in  due  parti.  Col  maggior  numero  delle  genti  Fran- 
pome  dividi  no  cefi , e Picmontefi  il  Duca  di  Savoja , & il  Marefciallo  di  Catinat  fi  pofero 
bt  due  Corfi  a marciare  di  fiancò  a’Tedefchi , in  diftanza  però  tale  da  non  potere  ef- 
fEf  retto,  foe  obbligati  2 combattere , & il  Principe  di  Vaudemont  con  le  milizie 
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Spagnole , e con  una  parte  delle  Francefì , a cui  comandava  il  Conte  di 
Tefse, fi  avviarono  a Cremona,  donde  fu  fpedico  il  Duca  del  Setto,  con  la  1 7 
Cavalleria  dello  Stato  di  Milano , per  difendere  le  rive  dell1  Adda , acciò 
non  potettero  » nemici  pattare  quello  fiume.  Tutto  ciò  fu  fatto  con  otri-  , 
ma  cautela , perche , polla  la  deliberazione  di  non  combattere  al  Mincio, 
non  fi  poteva, in  maniera  più  accertataci  fporre  la  difefa  della  Lombardia 
Spagnola}  Ma,  mentre  che  ilMarefciallodiCatinat,  regolando  le  cofc 
con  ottima  circonfpezione , flava  tenendo  a bada  i nemici , il  Principe  di 
Vaudemont,  pattando  a Cremona,  Pizighettone , c Lodi,  ebbe  tempo 
di  guernire,  e munire  quefte  Piazze;  marciando  pofeia  verfo  il  fiume  1 
Adda,  udì  ne’  contorni  di  Cattano,  c Vaprio  un  grotto  Corpo  di  gente, 
per  vietare  a’  nemici  il  pattaggio  di  quel  fiume , che  era  un  grande  riparo 
di  Milano,  In  quella  Città  nacque  qualche  timore,  perche,  temendoli  da  Timore  a 
quel  popolo  che  i Tedtfchi  aveflèro  facilmente  a fuperare  il  pattaggio  Mìlamji. 
dell’  Adda,  fiume  non  molto  grotto,  ciafcheduno  procurava  di  mettere  in 
falvo  le  famiglie,  e le  robbe.  Àccrefcevano  la  paura  i coltivatori  della 
Campagna , ì quali , con  portarli  in  Cittd  co’  loro  beftiami , cagionavano 
qualche  confusone  a1  Cittadini , che  procuravano  di  falvarfi  con  andare 
altrove.  Crebbe  poi  alquanto  la  tema,  per  efferfi  avanzato  una  partita 
di  due  mille  Cavalli  Tedefchi  alle  rive  deir  Adda,  il  che  mifeinarme 
tutti  i quartieri  delle  due  Corone,  che  formavano  il  Cordone,  lungo  il 
medefimo  fiume  ; Di  modo  che  fu  rotto  il  Ponte  di  Lodi , e vennero  riti- 
rati tutti  i Poni  di  traghetto,,  & affondate  le  barche,  per  impedire  a* 
nemici  l’avanzarli. 

Tutto  ciò  fervi,  più  di  fparcnto,  che  di  danno  alla  Lombardia  Spa-  fi  prìn^pe^ 
gnola,  perche  il  Principe  Eugenio,  in  vece  di  pattare  oltre , fece  un  lun-  Eugenio  non 
go  foggiomo  nel  territorio  Brefciano,  è forfe  perche  non  gli  era  ancora  fi  avanza  v r- 
arrivato  il  Cannone  grotto , lenza  il  quale  fi  giudicaffe  incapace  di  tentare  fi  ar- 
abiche gran  cofa  ; ò perche , collo  feoftarfi  da’  Monti,  dubicafle  di  per- 
ocre  la  comunicazione  della  Germania,da  cui  dovevangli  venire  le  prov-  , 

•vifioni;  è temette  le  operazioni  del  numerofoEfercito,  che  governato 
dal  Duca  di  Savoia,  e dal  Catinac  lo  andava  corteggiando  a’ fianchi; 

Onde  non  ardi  egli  pattar  altri  fiumi,  & inoltrarli  in  paefe  nemico,  do- 
ve qualunque difgrazia,  che  gli  fotte  fopraggiunca,  ò oppofizione  che 
gli  lotte  fiata  fatta  , avendo  ò a’ fianchi , ò alle  fpalle  tanti  nemici, 
guidaci  da  fagaciflìmi  Capitani  , correva  pericolo  di  ettere  disfatto, 
lenza  poter  falvare  alcuna  parte  delle  fue milizie . Stando  le  cofe  in  que- 
lli termini,  giunfe  improvvifamenteinltaliailMarefciallodi  Villeroy . 

,Fù  giudicato  che  il  Re  Criftianilfimo  , non  foddisfatco  della  condor-  TìMaycfciaUo 
ta  del  Marefciallo  di  Catinat,  volefse  dargli  per  aggiunto  un’ altro  Ge  Da»  di  rii- 
.nerale  di  grande  fperienza,  il  quale,  molto  confidente  del  Principe  di  Vlt7ie— 

Vaudemont,  potcfse  riufeire  più  proprio,  per  la  difefa  dello  Stato  di  f //♦  Farcito 
.Milano.  Efsendo  il  Duca  Marefciallo  di  Villeroy  giunto  all’  L fere  ito,  gitali*. 
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fi  conobbe  ben  torto  che,  a ttefi  gli  ordini,  che  egli  portava  dalla  Corre 
170  1'  di  Francia,  fi  cambiavano  maflìme,  in  ordine  al  regolare  le  operazioni; 
perche  ore  ilCatinat,  contento  di  tener  a bada  il  nemico , aveva  ricu- 
- fato  di  cimentarli, 'il  Villeroy  cercava  tutte  le  ftradc  di  farlo.  Contale 
deliberazione  dunque  l’Efercito  Collegato  pafsò  il  fiume  Oglio,  e fi 
avanzò  ad  attaccare  il  Campo  Tedefco,  che  fi  tra  nelle  proprie  trincee 
ITranrtfiper  molto  bene  fortificato,  in  poca  dirtanza  da  Chiari.  11  primo  giorno  di 
due  volte  in - Settembre,  fegui  1%  memorabile  azione,  nella  quale  le  milizie  Francefi 
felicemente-,  fecero  moftra  della  loro  invitta  fermezza , e del  valore  impareggiabile, 
’ * Avanzatili  erti,  a petto  fcoperto,  ad  alsalire  le  trincee  nemiche,  le  canca- 

' rono  con  tutto  lo  sforzo;  Ma  ricevuti,  con  altrettanto  calore,  da’Tedefchi 

più  volte  furono  obbligati  a rinculare,  non  fenza  danno.  Ciò  non  ortante, 
' fotcentrando  altre  nuove  milizie  artnovaregliafsalti,  prevalfero  final- 
mente i Francefi,  e fuperarono  due  trincee;  ina,  rertando  a guadagnar- 
cene un'  altra , efsendo  triplicate  le  difefe,  & avendoli  a combattere  con 
tanta  difnguaglianza  di  fito , dopo  efsere  durata  la  fazione  per  lo  fpazio 
di  cinque  ore,  i Generali  Francefi  fecero  fonare  a raccolta , lafciando 
eft into  fui  Campo  buon  numero  della-lor  gente , non  fenza  uccifione  delle 
milizie  nemiche.  Nel  giorno  feguente  , tentarono  i Francefi  un’altra 
azione,  non  men  arrifchiata  della  prima  1 Prefupponendo  quelli  che, 
in  Chiari, Terra  afsii  grofsa  del  Brtfciano , fi  fofsero  introdotti  da  due  m 
tre  mille  Alemanni,  quando,  per  verità,  vi  erano  in  numero  di  undici  mil- 
le , fpedirono  nove  mille  uomini,  per  afsalirelemuta  della  medefimaTer- 
ra , in  gran  parte  diroccate , ma  riparate  in  poche  ore  da’  nemici  con  pa* 
lizzati , e fafeine.  Riafa  l’attacco  fai  principio  vigorofo;  ma,  ingom- 
brati eli  afsalitori  da  folta  grandine  di  mofehettate,  e da  alcuni  tiri  di 
cannone,  caricato  a cartocci , fi  ritirarono,  con  perdita  confiderabile  di 
gente , e gran  numero  di  feriti . In  quello  fuc^efso  patirono afsai  i batta^ 
- glionilrlandefi,  de’ quali  mancarono  molti  Ufficiali.  ; . . 

/ Generati  Quelli  danni,  {offerti  dal  Campo  de’  Collegati , a cagione  della  loro  g©l 
ielle  due  Co-  nero  fa  animofità , fecero  conofcere  che , avendofi  acombattere  con  mili« 
rotte,  dopo  di  zie  veterane, guidate  da  accorto,  e prudente  Capitano,  contiene  preceda 
avere  lunga - re  COn  molto  riguardo;  Onde  i Generali  delle  due  Corone  torto  cam-i 
Ziato^fac-  brindo  maflìme,  cominciarono  a temporeggiare,  ed  a guardarli  anzi  da* 
ri»  degh/ile ■ Tedefchi , che  a tentare  di  offenderli.  Ricominciarono  dunque  a cam- 
ma»»/, kvano-  peggiare  gli  Eferciti , l'uno  in  faccia  dell’  altro , con  molta  cautela  delle 
il  Campo  per  partite  ne^P  incontri.  Ma  già  efsendo  la  Ragione  inoltrata  nel  Verno, 
mettere  le  im-  eie  malattie,  cagionate  dalle  fatiche,  e patimenti  fofferti  in  cositrava- 
campagna , facendoli  grandemente  fentire,  a danno  di  amendue  gli 
to.  Eferciti , pareva  imponibile  di  piò  accamparfi;  Onde  i Generali  delle  due 

Core,  ne  prefero  partitodi  ritirarli , e pafsando  l’Oglio,  di  coprire  lo  Stato 
di  Milano.  Dati  dunque  gli  ordini  opportuni  per  farlo  nella  più  ficura 
« maniera,  l’efeguirono  il  giorno  de’  la.  di  Novembre,  nel  dechinar  del 
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Sole,  fenza  che  i nemici  fé  ne  avvedeflero,  ripartirono chetamente,  coir- 
tutta  Acutezza  il  fiume,  mettendo  in  falvo  le  bagaglie,  e l’artiglieria.1 
Il  Principe  Eugenio,  tardi  avvedutoli  della  ritirata  de’ nemici,  (ìraolfc 
immediatamente  dal  fuo  Campo  di  Chiari , paflando  in  quello  de’  Fran-  ^ ^ v . « 

<' cefi  di  CJrago,  procurando  d’inferire,  col  cannone,  qualche  danno  nella  W 
loro  Retroguardia,  ma  non  riufei  ciò  di  alcun  vantaggio.  L’unica  dif 
grazia , che"  provarono  i Francefi , fu  quella  del  Marefciallo  di  Catinat,il 
quale- . andato  a riconofcere  certo  fìto,  refiò  coipitoda  palla  llancadì  ar-  { ^jjnVurìr 
chibufo  nel  braccio , e nel  petto  ; macon  ferite  sì  leggieri , che  fervirono  j / ifnVirf^ 
anzi  di  gloria , che  di  pericolo , a chi  aveva  nel  corfo  di  cosi  lunga , e tra-  inCreimm.f 
vagliofa  campagna, date  molte  pruove  di  valore,  e di  condotta . Ritira-*  Pj*  n f att*  ** 
tofi  il  Marefciallo  fuddetto  a curarli  in  Cremona,  ottenuta  poi  licenza 
dal  Re,  fi  redimi  alla  Corte  di  Francia  . Anco  il  Duca  di  Savoia,  ab-/~ 
bandonato  l’Efercito,  ritornò  ne’fuoi  Stati,  lafciando. ordine  allefue 
milizie  di  feguirlo.  IlConre  di  Tefsèfi  conduffe,  con  qualche  numero  di 
gente,  a rinforzare  la  guernigione  di  Mantova,  che  egli  prefe  a difendere» 

Rimarti  al  comando  dell’  Efercito  delle  due  Corone  il  Principe  di  Vau- 
demont,  &il  Marefciallodi  Villeroy,  quefti,  prima  di  mettereaquar~ 
ticre  le  milizie,  le  tennero  in  campagna  divifem  più  Corpi,  per  coprire  * . , 

la  Giara  d’Adda,  & il  Cremonefe,  e prima  il  Marefciallo  non  cefsò  di  C.  . > . ~ 
campeggiare , che  non  vedefle,  che  i nemici  averterò  del  tutto  abbando*  .. . K ^ ’ 

nata  la  campagna,  e però  gli  convenne  tenere  le  genti  in efercizio  quali 
per  tutto  il  me  fedi  Dicembre,^:'-.-'  • -,  •.  . „ 

In  tanto,  il  Principe  Eugenio  rimafto  padrone  del  piefe  oltre  l’Oglio  r 17  J . 
fenza  che  averte  orticolo  alcuno  de’ nemici,  cominciò  a fare  (correre  la  Eu^rnhocc** 
fua  gente,  ed  a riftorarla  de’  patimenti  (offerti , coll’ abbondanza  de’vive- 
ri,  ritrovati  ne’Cartelli,  e Terre  circonvicine.  Vero  è,  che , effendo  la  fta-  pri- 

gione tanto  inoltrata , ladi  lui  maggiore  attenzione  mirava  a provvederfi  dt  V quartieri 
di  quartieri  per  alloggiarvi  la  vernata.  Ne  trovò  paefe  più  proprio  a tflmh/rm. 
talune,  ne  più  opportuno  a’  fuoi  difegni,  che  il  Mantovano , cosi  perla 
fertilità,  & abbondanza  fua,  come  perche,  eflendofi  Cefare  (degnato 
contro  del  Duca  di  Mantova,  per  aver  egli  ricevuto prefidio  Francefe 
nella  fua  Capitale,  voleva  far  provare  al  di  Ini  Stato,più  che  ad  ogni  altro 
. paefe , il  flagello  dell’  armi  Imperiali , i difagi , & il  pefo  della  guerra . la  v-  : 1 - 
v oltre , aveva  il  Principe  intenzione  di  flrignere  nel  profumo  del  Verno  la 
Città  di  Mantova,  non  fenza  fperanza  che  la  fortuna  gli  apriflè  qualche 
via  di  conquidala,  nel  qual  cafo  veniva  a poffedere  una  Piazza  d’armi 
forte , & opportuna , che  averebbe  fervito  a guardare  le  fpalle  all’Eferci- 
to , & era  forfè  per  effere  di  vantaggio  alla  di  lui  propria  fortuna , fe  pure 
era  con  fondamento  l’univerfal  voce, che  correva,  avere  Cefare,  nelle 
più  (blenni  forme,  dichiarato  ribelle  il  Duca  di  Mantova,  edinfieme  .?■ 
promeflò  al  medefimo  Principe  Eugenio  d’inveftirlo  di  quel  Ducato, 
ogni  qual  volta  io  conquiftafle , Dunque , mollo  il  Principe  Eugenio  da 
Vtoit  . ' - ' Pdò  ‘ 7 ' V qupj 
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- qucfli  flimoli , conduce  a camperciare  vedo  Oftiano , a*  confini  dèi  Bre* 
w?m*  lciano,  c Mantovano,  il  fuo  Elercito,e  di  là  avanzatoli  a Fontanella  %* 
Cave*)  efpu-  Q)in^c  una  8rofla  Partita  ad  attaccare  Caneto . E’  quella  T erra  affai  grofi*  / 
gmto  iìyié-  la , di  giurifdizione  del  Duca  di  Mantova,  ma  forte , per  nient’  altro,  che 
per  politura.  Un’antico  Cartello  la  domina;  & erano  cosi  il  Cartello , 

, come  la  Terra,  difefi  da  300.  fanti  Francefi,  da  altrettanti  fuddici  del  *» 
Duca  di  Mantova.  Fece  la  Guernigione  qualche  difefa  nella  Terra,  e * 
*>.  .dopo  l’abbandonò,  ritirandoli  a foftenere  il  Cartello,  da  cui,  col  fuoco 
incelfante,  attefe  a danneggiare  gli  affalitori  ; ma  finalmente,  prevalendo* 
quelli , e fulminando  col  cannone  i difenfori , quelli  fi  rendettero  a difi. 
erezione . La  Terra , & il  Cartello  furono  dati  a fiacco  , i foldati  France  li 
vennero  fatti  prigioni  di  guerra , e quelli  del  Duca  di  Mantova , lafciaei  a 
dilcrezione  delle  milizie , furono  malmenati . Quello  fucceflo  di  Caneto 
fece  conofcere  a’ Comandanti  Francefi  che  era  molto  malagevole  con. 
fervare  le  Terre  del  Mantovano;  Onde,  per  non  perdere  la  gente,  che  le  . 
cuftodivano , le  ritirarono  da  Borgoforte , Oftiglia , e Goito , i quali  luo-;. 

5 hi  dfiendo  flati  occupati  da’ Tedefchi  5 elfi  vi  pofero  i loro  quartieri 
Inverno , fi  come  in  Guartalla , abbandonata  dal  Duca  di  quello  noma 
* .#■ — »...  Ciòfatto,  il  Principe  Eugenio  fcriffe  una  lettera  alla  Principdfa  Zia , e- 
data  ag?  Tutrice  del  Duca  della  Mirandola , perche  faceffe  ufeire  da  quella  Piazza 
Imbauli.  laGuernigione  delle  due  Corone,  minacciandola  di  mettere  a ferro , e 
fuoco  il  fuo  Stato,  quando  non  lo efeguifise.  I^Principelfa,  fatti  entrare 
..4  - dentro  quali  tutti  i Villani  fuoi  fudditi , chiamò  a fie  il  Comandante1.  . 
-,  * '*•  Francefe,  Signor  de  la  Cittardie,& idi  lui  Ufficiali,  egli  efiortò  ad  ufeire  ; 

-v  ' al  che  non  avendo  voluto  quelli  confentire,  per  ordine  della  Principdfa 
prefero  Tarmi  tutti  i Padani , & occuparono  una  Porta  ; Onde  la? 
Guemigione , che  non  era  numerofa  più  di  400.  uomini,  fù  obbligata  ad 
ufeire,  e venne  dagli  Alemanni  accompagnata  a’ confini  del  Modenefe; 

►*..  Pofcia  immediatamente  entrò  un  Reggimento  Tedefco  di  prefidionella 
Piazza.Dopo  ciò  i Tedefchi , avendo  anco  occupata  Novellara,  diftribui- 
rono  ne’  fuddetti  luoghi  le  milizie , avendo  il  Principe  Eugenio  formato  _ 

; il  fuo  quartiere  generale  a San  Benedetto , Monaftero  molto  capace,  in 
politura,  che  abbonda  di  foraggi»  In  quello  modo  elfiendo  da’ quartieri 
Mentova  cir-  de’ Tedefchi,  quali  d’ogni  parte, cinta  la  Città  di  Mantova, venne  quella  a - 
cJ™iatj  reftare  come  in  alfedto , lenza  che  potelfiero  entrarvi  altri  viveri , e forag-. 

finito  Ri»  che  quelli  che  il  valorofio  prelidio , cui  comandava  ilContc  di  Tefsc, 

rùtii,  * fi  procurava  con  le  fortite,  e correrie.  Quelle  dfiendo  frequenti,  e bene 

fpelfio  riufeendo  con  vantaggio  de’  Francai , e con  uccifionc  de’Tcdcfchi, 
fi  può  dire,  che  dall’ accortezza , e dall’  animolità  del  Conte  di  Tefsè  ri»*  ’ 
cevefsero  nel  corfio  di  quello  Verno  maggior  danno  le  milizie  Cefaree, 
di  quanto  avefsero  provato  da  tutto  TEfercito  delle  due  Corone  nel  corfio 
della  Campagna . " ; •'  • t « 

■5  Mentre  TEferdco  Tedefco  combatteva  in  tal  moda  con  armi  fico  per  te 
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Io  Stato  di  Milano,  procurarono  i Miniibi  di  Celare  con  ftgretc  prav 
tiche  di  ricavare  altri  vantaggi  in  altra  parte  dell’  Italia  . Erafi  dii  1 
volgato  , che  i Popoli  del  Regno  di  Napoli,,  avvezzi  già  per  due  Se^ tll”tper%À«*t 
coli  ad  ubbidire  a Cafa  d’Auitria,  mal  volentieri  tolleraflero  di  reftar  fo-’ùjc? 

. Vaflallrdi  un  Re,  ufcicodalla  famiglia  di  Francia . Quella  voce  port  ico  ii  nu  Don- 
dalla  fama  alk  più  timore  Corti-,  era  Rata  accolta  con  partrcolar  oppiai 
fio  in  quella  di  Vienna,  inchinando  gli  uomini  a dar  credito  a ciò,  che  piu  ’JJJjJ'  « ” 
dcfiderano..  Trattatali  da’Configlieri  di  Celare  quella  materia,  e datili  ^fUoi  Ufi- 
anco  fede  a quello,  che  veniva  fcritto  da  diverte  parti , che  i Napolitani , cìnti  per  tj* 
non  molto  inchinati  alla  Dominazione  Spagnola,  di  niunacoia  Ellero  tare  gli  attuiti 
pin  voglioff,  che  di  avere  un  Re  particolare',  independenremente  da’  Re- 

fm  della  Monarchia  Spagnola,  fu  da’Miniflri  di  Celare  prefo  partito,  che 
ina  MaliziaOrrafà,  e Don  Antonio  di  Sangro,  Cavalieri , nati  da  due  «ì* 
principali  famiglie  di  Napoli,  allora  Tenenti  Colonelli  nelle  milizie  Ce*-  ^ 

farce  rpaffaffero,  prima  a Roma  ad‘  abboccarli  col  Contedi  Lambergh*  * 

Ambafciadore  Cefareo , ed  indi  a Napoli , per  Hcoprire  eli  animi  di  quel^  W* 

* fa  Nobiltà , e.  riconofrere  le  in  efli  folle  difpofizione  a mutare  dominio  » ,»  . „ .* 

Ora,avendo  i due  Tenenti  Colonelli  trovato  in  alcuni  Nobili  driiderio 
di  tentar  novità,  gettarono  i primi  fondamenti  alla  congiura,  con  fare 
una  unione  di  alcuni  Signori  più  franchi,  e confidenti,!  quali  lì  offerito- 
» «odi  follevar  la  Città, edi  procurare,  che  il  Popolo  gndaflè  Re  l’Arci-  _ 
duca  Carlo,  fecondogenito  di'.  Celare. 'E'' fama,  che , per  fi  ai  rezza  deir  - * 
tfècuziòne  di  quanto  promettevano  ,i  medefimi  confidaflero  a due  Emif-- 
farj  Carrafa , e Sangro  polizze, da  loro  fottofieritte,  le  quali  dairAu  ba- 
fciadorc  Lamberizh  e (fendo  llat<?trafmefle  alla  Coree  di  Vienna,  rimaneffe 
da  effe  Celare  afiteurato  di  poter  far  fondamento  nella  ìoro  parzialità  „ 

Sopra  tali  notizie  avendo  Cefare  prefo  configlia  di  fare  qualche  pruova  CbnfUlra • fla- 
in  Nàpoli,  perche  la  colà  pafiafle-  con  tutta  fegretezza,  (labili  nna  Con-  bditadaCefa- 
folta  di  alcuni  lùoi  più  confidenti  Miniftri,per  deliberare,  & efeguire  refioralecofi 
col  loro  parere’ quanto  folle  tediente ..  Il  foloRede’Romam  ,e  i Conti  diNa£oit- 
d’Arach. Mansfeld  , e Lietriftein  furono  a parte:  di  quella  maneggio „ . 
facendo  queft’ultimo.  le  partii  di  Segretario’  della  Confutar-  La  dei  be- 
razione  fù  d*  inviare  a Roma,  fotto  altro  colore , il  Barone  di  Scialli*» 
net , perche , d’ accordo-  coll’ A mbafeiadore  Cefareo , difponeffe  Pàflare  * 
fic  interveniffe  poi  a regolare  relecuzione.  Perez  L’effetto,  il  Barone  por  „ Jj 
tò  feco  grolle  rimefle  di  contanti  , e lettere, con  le  quali  ITmperadore  s ta  ffi  tyafi 
ringraziava  i bene  affetti,  e gl’invitavaconpromefla  di grandieuidardo  fi  * AaJSj 
ni  all’imprefav  Trovòil  Barone Taffore moltoavanzato;  & effendofi,in  p*r regolar 
Roma , abboccato  col Sangro  , col  Carraia,  e con»  Don  Giufeppe  Cape  * 
ce , incompagnia  die  Ut,  pafsò  a Napoli  «,  Quivi,  effendofi  uniti,  col  Prin-  Còìt pvratu. 
cipe  di  Macchia,  co'Duchidi  Telefe,  e della  Caltelluccia,e  con  Don  Tsbe-  Deliberane- 
rio  Carrafa,  vogliono  alcuni  che  prendeflcro  partito  di  uccidere  il  Duca  w dJmvdejfi 
dà  Medina  Celi  ViceRc,.  in  cctrtpo , che  interverrebbe  alla  ErocdSone» 
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die  fuol  farfi  netla  fella  di  San  Genaro , principal  Protettore  della  Cittì  ì\ 
ty  01  Quello  accordo  non  ebbe  effetto  j Et  è probabile  che  in  fangue  nobile  non 
v,  ,v-  v poteflè  prender  piede  sì  facilmente  un  tale  attentato, e tanto  meno  in 
giorno  di  cosijpia  funzione,  alcuno  voleffe  darvi  il  fuo  confenfo . Fù  dun- 
* - que,  dicefi,  differita  l’efecuzione  per  qualche  giorno,  con  la  determinazio- 

ne  di  uccidere  il  ViceRe  una  fera  dopo  tramontato  il  Sole, quando  il  me- 

y , defimo  ViceRe , fecondo  il  fuo  collume  , fenza  guardie  ritornaffe  dal  ? 
'.\.i  palleggio  al  Palazzo,  Uccifo  il  ViceRe, dovevano  iCapi  della  fazione 
- effere  introdotti  da’ loro  confidenti  in  Cafteln uovo, cui  forprefo,  pen» 

« • - favano  di  battere  il  Regio  Palazzo  con.  l’artiglieria  , e correre  per  la 

_ „ Cittì  gridando  il  nome  dell’Arciduca.  Nel  differirli  il  difegno,  venne- 
h'apoU  fcoprl  ro  i loro  configlj  manifeftaci  da  un  complice  al  ViceRe,  il  quale,  con  an- 
U macebnta-  dar  ben’ accompagnato  la  fera, non  lafciò  luogo, che  potefiero  atteri; 
mietute  neim-  tarli  contro  alla  ftiavita,e  con  far  mutare  la  Guernigione  del  Caflello^ 
fedijce  iifuc-  tolfe  le  intelligenze , che  vi  «offrivano.  Quelli  dunque  conofcèndo  di 
effere  feoperti , prefero  un  precipitofo  configlio  , e lo  efeguirono  con 
Pmcva  fatta  prontezza  , cominciando  col  feguito  di  foli  cinquanta  uomini  fui  far 
da' Congiurati,  del  giorno  a correre  per  la  Cittì  ^gridando  viva  l’Arciduca  Carlo  d’Au- 
Uria  noftro  Re  . Sul  principiò  , fi  aggiunfero  a quelli  altri  ducente, 
uomini  di  vii  condizione, e con  l’ajuto  di  elfi  poterono  impadronirli 
; della  Vicaria,  e liberare  i prigioni , incendiando  gli  Archivj  pubblici,,.  . 
A untai  fatto,  fucceduto con  grandiflimo  ftrepito,  effendo  concorfi  nella 
gran  Piazza  da  trenta  mille  plebei , per  folo  motivo  di  curiofità,fù  da 
molti  creduto,  che  quelli  avellerò  abbracciata  la  caufa  dell’Arciduca . La 
_ fama  di  ciò  effendo  giunta  a’Minillri  Rej»i , quelli  perluafero  il  V iceRe  a 

falvarlì  in  Callelnuovo,  Ciò  accrebbe  l’animo  a’  follevati  ; Onde , aven- 
s do  pubblicamente  affilio  una  loro  dichiarazione,  anco  in  nome  del  Mar- 
> chefe  del  Vallo , e de’Principi  di  Caferta , e della  Riccia , benché, affiniti , 
occuparono  Port’Alba,e  le  Chiefe  di  San  Lorenzo, e di  Santa  Chiara, 
fortificandoli  in  tutti  tre  quelli  podi.  Tali  vantaggi  durarono  poco; 
perche  i Titolati,  i Cavalieri,  e i Gentiluomini  Napolitani,  avvezzi  a 
preferire  il  loro  onore,  e la  fedeltà  dovuta  al  Re  ad  ogni  riguardo , fi 
portarono  ouafi  tutti  alXaftello  ad  o&Vr irli  pronti  al  ViceRe  di  moròre 
m fervigio  del  loro  Sovrano . L’ Eletto  del  popolo  fu  pure  ad  affamare  al 
ViceRe,  che  la  plebe,  coftantiffima  nel  fuo  dovere,  non  era  per  abbraccia- 
re la  caufa  dell’Arciduca,  ed  egli  offeriva  la  fua  celia  per  mallevadnce  del- 
la comune  fedeltà . Sopra  quelte  ficurezze  fi  prefe  configlio  di  far  attaccare 
D Principi  ài  1 Congiurati . Il  Principe  di  Moncefarchio , dichiarato  dai  ViceRe  Co- 
: McntefarcLio  mandante  dell’armi  Regie,  alla  cella  di  ijo.,frà  Titolati,  e Cavalieri, 
attaccate  fu-  c di  molti  Gentiluomini,  & Ufficiali  riformati,  col  ftguico  di  poche- 
. ga  i Ribelli.  Compagnie  di  Fauci  Spagnoli , e di  una  Compagnia  di  Cavalli , fi  avanzò 
ad  attaccare  i Sollevati , e gli  riufeì  di  farli  diloggiare  da  Port’A-ba , dove 
fi  erano  fortificati,  e pofeia  di  abbattere  i polli  di  SantaCliiara,  e di 
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San  Lofenzo . la  maggior  parte  de’Rivoltati  fi  falvarono  con  fa  fuga  .* 

Soli  il  Barone  di  Scìaffìnet , e Don  Carlo  di  Sangro,  di  perfone  di  qualità',  1 7 ® ^ 
rimafero  prigioni*  e quell’  ultimo  fu  poi  pubblicamente  decapitato. 

Don  Giufeppc  Capece , dopo  di  efferfi , per  molte  miglia , dilungato  da 
Napoli,  fopr3ggiunto  dalle  genti, che  lo  feguivano,  fù  uccifo.  II  Prin- 
cipe della  Riccia,  il  quale  pure,fe  ben’ attente  da  Napoli,  era  fiato  nei 
numero  de’  congiurati , & aveva  prometto  di  aflìftere  ad  efli  con  una 
quantità  di  gente  di  campagna , che  aveva  fegrctamente  unita , mentre  fi 
ritirava  dal  Regno , fu,  a’confini  dello  Stato  Ecclefiaftico,  arrecato,  &,  in 
compagnia  del  Barone  di  SciaflSnet , e di  due  altri  Cavalieri  Napolitani , 
fòfpecti  di  effere  del  partito  Auftriaco,  e di  aver  avuta  intelligenza  col 
barone  fuddetto , venne  condotto  prigione  in  Francia . Alcuni  di  batta 
«fera , che  avevano  prefo  Tarmi , in  feguito  de’ri  voltaci , e quelli  partico- 
larmente,che  fi  erano  offerti  di  uccidere  il  ViccRe,  furono  fofpefi  alle 
forche  ; E di  certi  Sacerdoti,  profeffi  in  Religioni  cofpicue , che  avevano 
impegnata  la  loro  abilità , edeftrezza , a favore  della  confpirazione , va^. 
ria  fu  la  forte , perche  la  maggior  parte  fi  falvò  con  la  fuga  ; ^alcuno  ca* 

«luto  in  potere  del  ViceRe,  pati  latortura,  e poi  fu  confinato  in  prigione. 

In  tutto  il  tempo  della  Congiura , non  tracciarono  il  Cardinale  Cantel- 
vmi  Arcivefcovo  di  Napoli , & il  Duca  di  Popoli  fratelli  alcuna  azione,  che 
moftrar  potette  il  loro  zelo,  eia  loro  attenzione  verfo  il  fervizio  del  Re 
Filippo,*  e Tuno  giovò  aflaiflìmo,per  tenere  in  fre«o  gli  Ecclefiaftici , 
affai  inchinati  a novità,  e l’altro,  efercitando  in  quel  tempo  la  carica  di 
Maeftro  di  Campo  Generale  del  prefidio  di  Napoli , & avendo  grandi  pa- 
rentele , & aderenze  con  la  Nobiltà , e grande  confidenza  col  ViceRe , riu- 
fcì  affai  proprio , per  tener  gli  animi  ben’  affetti  al  Governo  ,.e  per  impe^> 
gnarli  a (ottenerlo.  In  tal  modo,  effendofi  nello  fpazio  di  due  giorni 
tranquillata  la  Città,  il  ViceRe  potè  refticuirfi  al  Regio  Palazzo , e fu* 
con  la  morte  di  poche  perfone , ettinto  cosi  gran  movimento . 

; * L’avvifo  di  emetta  congiura  eflendo  arrivato  al  Re  di  Francia,  non 
tardò  egli  ad  ordinare  al  Conte  d’Etrc , fuo  Viceammiraglio,  di  navigare 
aNapoli,con  dieci  Vafcelli , quattro  de’quali  erano  molto  groflì,  altri 

Stfattro  mezzani  , e due  Pallandre  da  gettar  bombe.  Sciolfe  il  Conte 
alla  Ba  ja  di  Cadice , dopo  di  aver  imbarcate  alcune  Compagnie  di  Fan- 
teria Spagnola.  Il  giorno  de’ diciotto  di  Novembre,  arrivato  il  Conce 
Viceammiraglio  nel  Mare  di  Napoli , fù  incontrato,  ad  Ifchia, di  fette 
Galee  del  Duca  di  Turfi,c  da  quattro  di  Sicilia.  Il  ViceRe  andò  a vifitarlo 
aBaja;&  il  Conte,accompagnaco  da  $oe.  guardie  di  marina,  andò  a ren- 
dere complimento  ai  ViceRe.  Fù  ricevuto  allo  feendere  di  Carrozza  da  • 
tutti  gli  Ufficiali  di  guerra,  e dalla  famiglia  del  Vitelle  ,*  & a’piedidella 
fcala  dal  ViceRe  fteffo,  il  quale  aveva  in  fila  compagnia  molti  Cavalieri  . a 
Napolitani , e fù  nello  Hello  tempo  fatta  fai  va  Reale  da’Cattelli.  1 Va-  * * 

* -j  . fedii.* 
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fedii  Francai , non  difendali  avanzati  al  Porto  di  Napoli,  fi  tennero  1», 

1 7© 1*  quello  di  Baja , dove  sbarcarono  da  so»*  Fanti  Spagnoli,  e da  due  mille 
Francefi , i quali , con  le  joo,  guardie  di  marina , fervirono  à rinforzare  la 
guernigione  di  Napoli . In  oltre  pofero  in  terra  i VaCcelli  Francefi  alcuni 
moirtari,  e bombe  ,i  quali  furono  fatti  condurre  , a.  veduta  del  popolo  * 
nc’Regi  Cartelli,  a fine  che  reftaflèco  maggiormente  atterriti  i faziofi , nel 
conofcere,.che  ftava  in  mano  del  Governod’incendere  la  Città . Indi,  ef- 
\ ù ndo  arrivate  dallo  Stato  di  Milano , e di  Francia  altre  milizie  Italiane* 
,»  Francefi,  e Spagnole,  parendo,  che  la  Città  di  Napoli  forte  intotaLficu- 
rezza , partì  il  Conce  d’Hcrè  con  la  fua  fquadra  verro  Provenza  ..  . - * 
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Si  era  intanto  ritirato  dal  Regno  di  Napoli  Don.Cefare  Michelangelo 
d’Avalcs,  d’Aquino , d’Aragona , Marchefe  del  Vallo  , incolpato  d’intel- 
ligenza co’Nc  bili  del  la  Congiura,  i quali,  aveano  adoperato  il  fuonom^ 
nel  gridare  ,che  avevano  fatto  in  Napoli»  A quefta  aveva  il  ViceRe  ag- 
giunte  altre  pruove, tirate  dalle  inanizioni  del  Barone  di  Sciaflìnet  ,e 
dagli  clami  de’congiurati,  Ondeaveva  il  piedefimo  ViceRe  molto  avan»,. 
tato  il  procerto  contro  del  Marc befe,  con  ifpedire  anco  genti  per  farlo 
prigione ..  Il  Marchefe , provvedendo,  in  tempo,  alla  ficurezza  fua , fi  era» 
con  groffa  fomma  di  contanti,  e con  le  più  pFeziolè  fuppetfetriJi,  condot- 
to a vivere  a Roma.  Quivi  gli  fu  intimato  dall'Agente  diSpagna,che- 
vernile  a Napoli , frà  certo  termine,  a giuftificarfi  fopra  le  colpe,  che  gli 
venivano  addortate . Rifpofe  il  Marchefe  che,  actefa  una  indifpofizione 
fopraggiuntagli,  non  era  in  iftatodì  far  viaggio-,^  fùpplkò. il  Pontefice 
della  fua  interpofizione  col  RÌp  Filippo,  fi  come  anco  ebbe  qualche  ri4 
corfo  all’Ambafciadore  Cattolico , perche  fofteneffe , co'fuoì  uffici,  la  fu* 
caufe  preflodel  medefimo  Re,-  ma, non  continuando  il  Marchefe  in  quello» 
propofito , fi  lafció  poi  condurre  ò dalla  propria  pafiione , ò dallo  ftimof 
lo  di  quegrimpegni , che  forfè  già  aveva  prefi  co’ congiuratrdi  Napoli» 
a dichiararli  del  partito  Auftriaco . Eranfi  i Miriiftri  Spagnoli  la  (ciati  in- 
tendere che,  non  obbedendo  il  Marchefe  agli  ordinidel ViceRe,. dipoli 
tarli,  nel  termine  prefiffo,  a Napoli , gli  farebbe  ufeica  ben  torto  fentenza 
capitale  con  la  confifcazione  de’beni»  Un  cosi  grave  danno  faceva  cono- 
scere al  Marchefe  irreparabile  la  fua  rovina,  fe  noìiobbediva.  Stette  egli 
in  ciò  molto  fofpefò,  ma , in  fine,  eie  fife  di  preferire  la  propria  Scurez- 
za a qualunque  altro  riguardo  » Fermo  dunque  di  non  obbedire,  fi  diede 
a coltivare  la  corrifpondenza  coll’Ambafciadore  Cefàreo,  e col  Cardinale 
Grimanì  t E quindi  ò temendo , òpure  fingendo  d»  temere  di  effere  dagli 
Spagnoli,  c Francefi, nella  fletta  Città  di  Roma , arrellato  trafportato 
altrove , non  tardò  a metterli  fotto  la  protezione  di  Cefare , ricevuto  dal 
Cardinale  Grimanì,  e dalL’Ambafciadore  Conte  di  Lambergh  con  tutte 
le  dimoftra2Ìonì  di  (lima,  e con  promeffe  di  foftenerlo»  Fatto  quello 
pattò , il  Marchefe  ne  fece  un’altro,  che  lo  pofe  in  un  grande  impegno» 
«ludi  pubblicare  che  un  fua  (chiavo  » corrotto' dal  Cardinale  di  Giànfo- 
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fie  aveffe  tramato  di  ucciderlo . All’udire  ta1  cofa,  fi  commoffe'di  grandif--  ; . 

: V fimo  fdegnoil  medefimo  Cardinale  di  Gianfone,&,  allagando  che  una  IJOt 
‘ ‘ tale  calunnia  andava  a ferire  egualmente  e la  Maeflà  del  Tuo  Re,  eia  . / 7 

dignità  del  Cardinalato  , fupplicò  il  Pontefice  a fargli  giuflizia  . Ne 
indugiò  il  Pontefice  a fare  che  fi  formafse  proccfso  contro  de!  Marchefe , 
con  far  condurre  alle  pubbliche  prigioni  lo  fchiavo  del  medefimo , e con 
ordinar  la  cattura  di  altri  fuoi  famigliati  ? che  potevano  efsere  informati 
del  fatto. Terminato  il  procefso  informativo,  d’ordine  di  Monfignor  Ila-  J* 

Buccio  Pallavicino,  Governatore  di  Roma , il  giorno  de’  27.  Febbrajo  del 
1702.  fu  pubblicato  monitorio  contro  del  Marchefe  del  Vado , che  fi  pre- 
* ' tendeva  reo,  per  avere  obbligati  certi  famigliati  fuoi  a forza  di  tormenti, 

, « delle  torture  a deporre  che  il  Cardinale  di  Gianfone  gli  avefse  macchi-  , 

Dato  contro  si  grave  afsaffinio , e per  aver  tenuti  detti  ftioi  famigliati  fer- 
mati in  carcere  privata , e per  aver  dettato , e fatto  efporre  in  varj  luoghi 
di  Romafcrittura  contro  dei  medefimo Cardinaledi  Gianfone,cliiaro  di 
natali , e di  ottima  fama  ; per  lo  che  fi  pretendeva  il  Marchefe  fuddetto 
incorfo  in  quelle  pene  di  morte,  e di  confifcazionedibeni , cheleCon- 
ilicuzioni  Canoniche  ftabib  feono  contra  quelli  , che  compongono  libelli 
' famofi  contro-a’ Principi , e Prelati;  Onde  veniva  il  medefimo  Marche- 
fe citato  a comparire  fri  certo  termine  al  Tribunale.  Talfùlafoftanza 
del  monitorio,  al  quale  non  avendo  il  Marchefe  obbedito,  fù  condannato  „at0 
* all’  ultimo  fupplicio . L’Ambafciadore  Cefareo,  temendo  che  il  Pontefice  vematore  di 
facefse  arredare  il  Marchefe,  andò  fegretamente  a fua  cafa,e  prefolo  Romaiupcn* 
nella  fua  carrozza  lo  condufse  al  proprio'Palazzo,  dove  lo  tenne,  fin 
che  lo  condufse  in  fai  vo , fuori  dello  Stato  Ecdefiaftico . Tanto  baffi  de* 

'fuccdlì  del  Regno  di  Napoli,  e di  Roma;  ora  palliamo  a quelli  della  V 
••  ^ Corte  di  Spagna.  ,-,5.  ‘ 

••  Aveva  il  Re  Filippo-,  fecondo  gli  avvilì  del  Re  fuo  Avolo , ftabìlito  di  jl  Rg  Caft9m  ■ 
*.  dar1  efecuzione  al  Matrimonio,  già  conchiufocon la Principefsa  Lodo-  nco  paCfa  da 
vica  Maria  Adelaide,  fecondogenita  del  DncadiSavoja,&afined’in-  Madrid  a Sa~ 
v ' contrarc  la  nuova  Regina,  come  ancora  di  tenere  le  Corti,  e di  giurare  ragazza,  e poi 
ì privilegi  deU’Aragona , c della  Catalogna , fi  era  da  Madrid , con  nume-  4 Barcellona. 
rofo  feguito,mefso  in  viaggio  verfo  Saragozza,per  indi  portarli  in  Barcel-  ^ 

Iona . Prima  di  ufeire  di  Madrid , aveva  egli  commefsa  la  condotta  degli 

affari , con  afsoluto  potere  di  difinire  il  tutto4,  al  Cardinale  Portocarrero,  iafiiatidalR§ 

’ Zi  a’  Giudici, cosi  criminali,  come  civili,  aveva  comandato  che  fpedifsero  in  Madrid. 
tutte  le  caule,  perche  voleva,  al  fuo  ritorno,  trovare  le  carceri  vuote.  Il  , 

Cardinale , ufando  modeftamente  la  fuprema  autorità,  lafciatagli  dal  So- 
, • vrano,  rimife  poi  la  derilione  degli  affari  di  maggior  rilievo  alla  delibera-» 
2ionedclRe,  e quella  de’ men  ardui  al  Configlio  di  Stato . I Tribunali, 
e i Giudici,  efeguendo  gli  ordini,  avuti  di  terminare  le  caufe,  e troncando  1 
tutte  quelle  dilazioni , che  folevano , per  l’àddietro , praticare,  immante-  • 

..  nenie  n videro  per  Madrid  varie  elocuzioni  d’uomini , e di  donne  fatti 

\ *•  ' . ■ '**>  V ^ 1 4 mori-  ' . 
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morire  ne’  patiboli , e molti  condannati  alla  Galea,  & altri  confinati  ntf 
Porti  di  Cc  uta , & Orano . Quanto  al  civile , l’ordine  del  Re  era  tale,  che  " 
la  tenuta  de’ beni  de’ debitori  fi  afsegnafse  a5  creditori,  e,  per  quelli , che 
erano  affatto  impotenti  a pagare,  foddisfacefse  in  gualche  parte  il  Regio  - 
erario  ; In  quella  maniera  /cosigli  uni , come  gli  altri  venivano  a ricevere 
la  libertà , con  Comma  foddistazione  degli  abitanti  di  Madrid , i quali,  fi 
^ cerne  non  erano  per  l’addittro  ufati  a vedere  atti  fimilidi  giuftizu,  e di 
bontà , cosi  non  facevano , che  rendere  grazie  a Dio , per  avere,  per  mez- 
zo del  nuovo  Re , cambiate  in  meglio  le  cofe , & aflicurataia  pubblica,  t, 
la  privata  felicità . Accompagnato  dunque  dalle  benedizioni  deTuoi  po- 
poli, giunfeiIRe,  con  profpero  Viaggio,  in  Saragozza, Capitale  dell*1 
Aragona , e quivi  diede  il  giuramento  di  ofservare  i pnvilegjdi  quel  Re- 
gno. Pofcia,  avendo  deputato  ad  aflìftere,  in  fua  vece,  alia  continua-» 
zione  delle  Corti  di  quel  Regno,  il  Duca  di  Montalto,  partì  per  Barceli 
> Iona . In  quella  Capitale  apri,  il  Re  le  Corti,  e le  continuò  poi , fin  che  aiv 
rivo  a" confini  della  Catalogna  la  Regina  fua  Conforte . 

Si  erano  intanto  nella  Città  di  Torino  fatte  tutte  quelle  funzioni , 
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Ikl  ReFt/ippo  ufa.ee  praticarli  ne’repj  Matrimonj.  A chiedere  la  Principefia  in  ifpofa 
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del  ^dippo  eran0  andati  unitamente  i due  Ambafciadori  di  Francia  % 

* £^£2^1  e di  Spagna,  i quali,  dopo  di  aver  presentate  al  Duca  le  lettere,  e fatta 
%Aa.  " la  richitfta , erano  paffati  a baciar  la  mano  alla  nuova  Regina . Dopo  di 
ciò,  quella  ricevette  da’  Genitori , da’  Principi  del  Sangue,  dalla  Nobiltà, 
e Miniftri  il  trattamento  di  Regina,  e,  per  tré  giorni  continui,  ne  furono 
celebrate  in  Torino  le  allegrezze,  gridandoogn»  uno  la  buona  forte  del 
Duca  di  Savoj* , nell’  aver  date  due  figliuole  per  Regine  alle  due  maggio- 
• ri  Monarchie  del  Criftiancfimo.  Non  tardò  molto  a comparire  in  Tori- 
no il  Marchefe  di  Cade!  Rodrigo,  il  quale , eflendovi  andato  con  molti  ’> 
Cavalieri  Milane  fi  di  feguito,  e con  uno  fplendido  traino , vi  comparì  alla 
grande . Dopo  di  effere  fmoncato  al  Palazzo , deflinato  per  fuo  alloggia- 
mento, pafsò  privatamente  ad  inchinar  la  Regina , e la  Duchéffa  di  lei 
Madre . Nel  giorno  tegnente , fpiegate  le  livree  di  Città  fùntuofe , e mefite 
fuori  le  fei  ricchiflìme  Carrozze,  fatte  fare  in  Milano,  corteggiato  da  tutti 
i Cavalieri  fudditi  del  Re  Filippo,  fi  portò  il  Marchefe  alla  pubblica 
udienza  della  Regina,  a cui  prefentò  il  ritratto  del  Re  Spofo,  & un  fo- 
glio fcritto  dal  medefimo,  di  propria  mano, le  quali  cofe  accolfe  la  Reina, 
con  gentilifiìme  maniere,  ponendoli  il  ritratto  in  petto.  L’Ambafciadore, 
dopo  di  avere  fatto  complimento  al  Duca , e alla  Duchéffa  di  lui  Madre, 
co*  Principi,  e Principeffe  del  Sangue,  aflìflette  al  Regio  fponfalizio, 
che  fù  fatto  alla  prefenza  dell’Arcivefcovo  di  Torino,  avendo  foftenu- 
to  le  veci  del  Re  il  Principe  Filiberto  diSavoja,  il  gitale  con  le  ufate 
cerimonie  fposò  la  Reina . Dopo  di  ciò , il  Duca  fi  parti  per  l’Efercito , e 
i la  Reina  fi  trattenne,  del  tutto  incognita,  fervita continuamente,  eoa 
Somma  atcenzione,dal  Marche  fedi  Caltel  Rodrigo  .11  giorno  dodicefimo 
■">  ••  • ..  di'- 
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di  Settembre,  fi  pofe  in  viaggio  verfo  Cuneo , accompagnata, per  qualche 
fpazio , dalle  Duchdfc,  Tua  Madre , & Avola , le  quali , con  fegni  di  gran  I 7 0 l* 
tenerezza,  e con  abbondanza  di  lagrime,  la  confegnarono  alla  Principefla  r 
di  Mafiarano,  dalla  quale  fù  fervita  fino  a Nizza,  dovendo,  nel  rimanente  spofapiflkim 
del  viaggio,  accompagnarla  la  Dnchefià  Vedova  di  Bracciano,di  nazione  C SMfafM» 
Francefe,  nata  dalla  m biliflìma  famiglia  della Trcmoglic,  la  quale,  per  =. 

eflère  Principeffa  di  grandiffimo Cenno , e prudenza,  & infieme  di  mira- 
bile fpirito.  & avvenenza,  era  fiata  (celta  da* due  Re  Lodovico , e Fi*; 
lippo , ad  afliflere , col  configlio  fuo,  alla  giovine  Reìna,  in  qualità  di  Ca- 
meriera maggiore  della  medefima . In  Nizza  ricevette  la  Regina  il  com-  ' 
plirrento , che,  per  parte  del  Pontefice,  le  fece  il  Cardinale  Archinto , con 
carattere  di  Legato , e , dopo  di  aver  fpedito  alla  Corte  di  Francia  Don 
Carlo  Grillo,  figliuolo  del  Marchefe  ai  Clara  Fuente,  per  fare  compli- 
mento a>  Re  Criftianiflìmo , e per  dargli  ragguaglio  di  quanto  le  era  lue- 
ceduto,  s’imbarcò  Copra  la  Galea  Capitana  di  Napoli,  e fciolfcverfola 
Spagna . Era , in  queflo  tempo , il  Mare-turbato , e la  Reina,  non  avvezza 
ataldifagio,  pativa  eflrtmamente;  Onde,  arrivata  a Marfiglia , fcrifle 
alle  due  Corti , di  Francia,  e di  Spagna,  per  ottenere  di  profeguire  il  viag- 
gio per  terra  . Giunta  quella  permiffione,  per  la  Provenza,  e per  la  Lin- 
guadocca , s’ accodò  a*  Pirenei . Il  Marchefe  di  Loville  fù  fpedito  dal  Re  ^ , 

Filippo  a farle  complimento;  e poi  pafsò  il  Re  fleffo  ad  incontrarla,  e,  jjr ezìoVTo* 
dopo  di  avere  amendue,  nella  Chiefa,  ratificato  il  Matrimonio,  venne  trimomo  « ui 
queflo  confumato  in  Fochieres . A recare  alla  Corte  di  Francia  l’avvifo  Fodimt. 
del  felice  arrivo  della  Reina  in  Ifpagna  fù  inviato  il  Marchefe  di  Loville , 
il  quale  ebbe  anco  dal  Re  Filippo  commeffione  di  portare  i Cuoi  ufficj 
di  condoglicnza  al  giovane  Re  Bri  tannico, per  la  morte, dianzi  fucceduta, 
del  Re  Giacomo  (uo  Padre.  La  morte  di  quello  Principe , la  cui  memo- 
ria farà  tempre  grata  nella  Chiefa  Cattolica,  dà  motivo  di  fermarli 
alquanto  Copra  i fucceffi  della  fua  ultima  malattia. 

Aveva  il  Re  Giacomo  dati  fegni  di  notabile  peggioramento , fino  dal  Uhim  wh 
giorno  dodicefimo  di  Settembre,  in  cui  fù  trovato  con  febbre,  che  lo  fattùxdìGi b* 
Jorprendeva,  fino  a tre  volte  il  giorno  ; Onde,  facendone  cattivo  progno-  JU 

ftico  i Medici , avvifatone  il  Re  di  Francia , pofe  quelli  la  fua  attenzione 
a tutto  ciò , che  poteflè  effere  di  fervigio  del  Re  malato , e di  conforto , e 
di  follievo  della  Reina  di  lui  moglie,  e de’ Principi  loro  figliuoli.  Lo 
fteffo  fecero  il  Delfino,  i Principi  della  Cala  Reale,  edelSangue,  ei 
primi  Signori , & Ufficiali  della  Corte , i quali  tutti  andavano  frequen- 
temente a intendere  lo  flato  della  falute  del  medefimo  Re , e ad  offerirli 
alla  Reina . Fri  gli  altri , fi  diflinfe , con  dimoflrazione  di  particolare  at- 
tenzione, & affetto,  il  Principe  di  Conti,  primo  cugino  della  Rema,  il 
quale , in  tutti  quei  giorni , le  affiftette , dalla  mattina  alla  fera . Lo  flelfo 
fece  Monfignor  Filippo  Antonio  Gualtieri,  Arcivcfcovo  di  Atene , Nun- 
zio Ordinario  Pontificio , in  quello  tempo , nella  Corte  di  Francia;  Stimi 
FsrttJLL  Eec  quq» 
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quelli  fua  obbligazione  di  non  abbandonare  punto  il  Re  Britannico,  fin®) 
I 7 Q I ali’  ultimo  periodo  della  vita,  così  per  l’edificazione,  che  era  tenuto  di 

t , - dare  alle  due  Corti,  come  per  moftrare,nella  propria  riconofcenza,  quella 

della  Cbiefa  Cattolica  con  un  Principe  tanto  benemerito . Il  Re  di  Fran- 
**  f*  . eia, che  aveva  mandati,  oltre  il  primo  Medico,  altri  Signori  ad  informarli 
ta  dal  Ri  dt  4jij0  ftato  dciic  Cofe,  andòeglifteflòaSanGermanoavedereilRe.  A 
G^acomfimo-  mezza  fcala , fù  ad  incontrarlo  il  Principe  di  Galles,  il  quale  ,con  le  lagri- 
ribondo.  me  agli  occhi,  fi  raccomandò  alla  di  lui  potezione.  Il  Re  fe  lo  ftrinfc  te- 
neramente al  petto,  egli  protmfe  di  tenerlo,  nell’avvenire,  da  figliuolo . 
Avutone  avvifo  la  Reina,  moflrò  di  defidcrare  che  il  Criftianiffirao  non 
paffafie  per  la  ftanza  dell’  infermo , dubitando  che , fi  come  fi  erano  Tem- 
pre teneramente  i due  Re  amati,  così  potefle  feguire  fcambievole 
commozione  in  vederli  ; Onde  fece  pregare  il  Re  che  per  andare  nel  di 
lei  gabinetto,  fi  compiacesse  paflare  per  di  fuori . Vi  coodifcefe  il  Criftia- 
niflimo  ; ma , incontrato  Monfignor  Nunzio  gli  efprefle  un  vivo  defiderio 
di  vedere  il  Britannico  ; Onde  fi  convenne,  che  ciò  doveffe  feguire  ,dopo 
la  vifita  della  Reìna.  Entrato  il  Re  nel  gabinetto , fe  gli  fece  avanti  la 
Rcìna  tutta  mefta , e piagnente  ; & il  Re , con  le  più  cordiali  parole , con- 
fidatala , promife  di  tenerla  in  luogo  di  Sorella,  e di  continuare  a (èrvirla,  • 
in  qualità  di  Reìna.  Le  richìedettc  poi  il  Re  che  facefle  chiamare  il 
Principe  di  Galles , il  quale , introdotto , rimafero  tutti  tre  foli  ; e ridifle 
poi  il  medefimo  Re  che  il  piccolo  Principe  , fi  come  era  fiato  qualche 
..■*  • giorni,  fenza  vedere  la  Madre,  cosi,  fubito  che  fù  entrato  nella  camera, 
(enza  riguardo  del  Re  prefente,  le  fi  gittò  al  collo , & ivi , con  molte  la- 
grime,fi  abbracciarono  così  teneramente , che  ebbe  difficoltà  il  Re  a fepa- 
rarli.  Pofcia  la  Reìna,  a cui  il  Re  aveva  fatto  fapere  come  egli  venendo 
a mancare  il  Re  fuo  marito,  riconofcerebbe,  e tratterebbe  il  figliuolo 
da  Re,  comunicò  ciò  al  fanciullo,  e quelli , benché  non  ne  avefle  avuta 
prima  d’allora  alcuna  notizia , ne  potefle  pur  aver  avuta  fperanza , nien- 
il  Trincee  dì  tedimeno  ricevette  tal’ avvifo,  come  fe  vi  foffe  fiato  preparato , egitta- 
Galitsrutgra-  cofi  a’  piedi  del  Re,  gli  diflè quelle  precife  parole.  Sirenoi^imenticberò 
zia  il  Re  Cri-  maj  cbe fitte  voi,  che  mi  fiat  e Re,  e qualfivqglia  cofia , che  mi  fucceda,  impie - 
fiìaniffimo  , e gberò  quefìa  dignitàri»  pruova  della  mia  riconofcenza  verfo  di  voi  Al  Re  gli 
^iffìnecofà-  Ioduri  fe , Chela faceva  con  tutto  il  fuo  cuore  ; ma  fiotto  condizione  che  do» 
te  nella  Reli-  vejfe  coftantemente  conftrvart  la  Religione  Cattolica, in  cui  era  fiato  educa» 
gioite  Cottoli-  to , mentre , fe  fqffe  mai  fiato  pojfibile , cbe  l'avefie  abbandonata  , ò almeno 
fa . naf cofia , non  Jolo  era  per  perdere  la  fiua  amicizia , ma  verrebbe  riguardato , 

con  orrore , da  tutti  gli  uomini  dabbene , e come  l'ultimo , ed  il  piovile  degli 
uomini.  Sopra  ciò  , anco  il  Principe  rifpofe con protefte di  fomma  co- 
• ftanza;  Avendogli  il  Re  Soggiunto  altri  avvifi.  Sopra  il  medefimo  argo- 
mento,-fi  ritirò  il  Principe  dalla  ftanza,  dirottamente  piagnendo.  Ciò 
diede  motivo  al  Milord  Pert,  fuo  Governatore,  d’interrogarlo  di  ciò,  c he 
gli  avefle  detto  il  Re  di  Francia;  ma  il  Principe  gli  rifpofe,  che  aveva 
' oy  " * ve,- 4 prò-- 
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prometto  il  Segretoa  Sua  Maefti , e non  poteva  violarlo  ; In  esecro , noti 
volle  ridire  cofa  alcuna , ma , ritornato  al  Tuo  appartamento , fi  rinchiufe  O I 
nel  gabinctto,e  fi  pote  a {crivere,  e dimandatogli  dai  Governatore  niei-» 
fimo  ciò, che  nota fle, ditte  che  era  il  ragionamento  fattogli  dilCriftia- 
niffimo , il  quale  voleva  poter  rileggere  tutti  i giorni  di  Tua  vica , per  non 
perderne  la  memoria*  i * „ J > 

J1  Re  frattanto,  avendo  termi  nata  la  vifita  della  Reina , fu  da  lei  intro  77  r.  # 
dotto  nella  camera  del  Re  Giacomo , il  quale , prefo  da  fonnolenza , ebbe  ra  ùuOhtka— 
difficolti  a riconofcerlo*  La  Reina  glielo  additò,  dicendogli  che  mi-  ielìb*- 

tafle  il  Re  di  Francia , venuto  aproteftarglì  le  ultime  teff  rinomanze  della  in- 

fila amicizia , & infieme  la  prometta  di  voler  continuare  la  fu.*,  protesone  tentiti» 
al  Principe  di  Galles.  A quelle  voci, rifeoffofi  alquanto  il  Re  Giacomo,  terrs  J ;>,**. 
fi  rivolte  alla  parte , ove  era  il  Re  di  Francia  , e fece  cenno  di  ncpnofccrlo  fjp0  di  Gaiteu 
con  piacere  * alquanto  forridendo  * Allora  il  Re  di  Francia  fi  efprefle  uè* 
piùcordiali  fentimenti,  a*  quali  rifpofe  il  Britannico, nella  miglior  ma» 
mera,  che  potè,  ringraziandolo  di  tutte  le  finezze,  che  gli  aveva  ufate, 
e fingolarmente  di  averlo  fatto  affifterc  dal  fuo  primo  Medico.  Dopo 
fcambievoli  protette  di  cordiale  affetto, il  Criftianiflimo  ditte  che  voleva 
parlare  di  qualche  affare  importante  con  Sua  Maefti  Britannica  ; O de 
gli  aftanti , che  erano  moiri  «diedero  fogno  di  voler  parcirc , ma  il  mede* 
fimo  Re  avendo  comandato,  che  tutti  fi  fermaficro,&  alzandola  voce, 
ditte,  Che  voleva  accertarlo  che,  quando  Dioaveffc  voluto  difporredi 
lui , averebbe  prefo  cura  particolare  del  Principe  di  Galles,  e non  minore 
di  quella , che  potette  avere  egli  tteffo , te  fotte  vi  vo , e che , dopo  la  di  lui 
morte , lo  riconofeerebbe  per  Re , e lo  tratterebbe  nella  tteffa  forma , eoa 
la  quale  aveva  trattato  il  medefimo  Re  fuo  Padre.  Ciò,  che  rifpondette 
£1  Re  Britannico,  non  potè  udirli,  perche gl’Inglefi, de* quali  era  piena 
la  camera  , c che , non  folamente  nen  afpettavano  una  tale  dichiarazione^ 
ma  avevano  probabilità  di  credere  tucto  Toppotto , gridarono  tutti  alta- 
mente,viva  il  Re  di  Francia,  e gettandoli  a’ di  lui  piedi , gli  precettaro- 
no la  loro  gratitudine,  con  modo,  che  quanto  era  più  viva,  &,  in  certo 
modo, lontano  dall’ ordinario, tanto  maggiormente  palefava  l’interno 
4e’  loro  cuori.  Il  Nunzio , do  podi  aver  dato  Jucgo  a canta  e fpreffipne  di 
gjoja , fi  accollò  al  Re , e gli  ditte , che  lo  ringraziava , a nome  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  «dell’atto  eroico,  che  veniva  a fare,  e pregava  Dio  di 
riccmpenfarglie  lo  con  altrettante  felicità , al  che  il  Re  rifpole  con  Comma 
benignità.  Potei  a il  Britannico  raccomandò  al  Re  di  Francia  i Cuoi  fer- 
vitori,  e tutti  quelli  che  avevano  accompagnato  il  fuo  tfiglio;  Il  Re  di 
Francia  gli  rifpofe, che  avertbbe  tempre  cura  di  etti,  celie  non  gli  ab* 
bandone» bbc.  Finalmente  fece  il  Britannico  al  Criitiar  iffìmo  quella  ul-  ^ v 

lima  preghiera, che  non  dovette  fare  fpefa  per  feppeihrio,ma  Io  faceflè  \ : : a 

k ppellirt , come  privato  Gentiluomo . A ciò  rifpote  il  tic  di  Francia, 
che  aveva  difficoltà  a fargli  quella  prometta , avendo  intenzióne  di  aderii» 
k.,  tee  » • ' ‘ picre 
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pi  ere  i fuoi  doveri , con  fargli  tutti  quegli  onori , che  erano  dovuti  ad  ad 
à70I  gran  Re;  Ma  infittendo  l’altro  nella  tnedefima  richietta , il  Re  ditte , 
che  anco  in  ciò  lo  compiacerebbe.  Prefo  comnyato , il  Re  fu  dal  Nun- 
zio accompagnato  fino  alla  Carrozza,  e qui,  ragionando  col  medefimo 
Nunzio , gli  ditte , Che  aveva  ben  con  fiderato  di  qual e importanza  poteva 
effe  re  la  deliberazione  preja  di  riconofcere  in  Re  d’Inghilterra  il  Principe  di 
« ; Gallese  quali  difiurbi  gli  poteva  recare  un  tale  impegno!  Ma  che  il  rif petto 

deilaRehgione  l'avea  a ciò  unicamente  condotto . Ragionando  poi  il  mede- 
* * fimo  Re  con  altri,  fu  fentico  dire,  Che  ben  conofceva  i pregiudici , che  erano 

per  ricevere  da  sì  fatta  determinazione  i fuoi  interejfi,  perche  il  Re  Gugliel- 
mo aver  ebbe  da  ejfa  pre/o  motivo  di  fare  degli firepiti  in  Inghilterra , di fu- 
f citargli  contro  il  Parlamento , e forfè  che  da  ciò  era  per  nafeere  una  nuova 
guerra  ; ma  che  aveva  voluto , che  gl' inter  ejfi  della  Religione  Cattolica  fi 
preferijfero  a tutte  le  altre  cofe , laf dando  a Dio  la  cura  del  rimanente . In 
effetto,  fi  Teppe  che  la  maggior  parte  del  Configlio  fu  di  opinione  che  il  Re 
non  dovette , ne*  tempi , c nelle  congiunture , nelle  quali  fi  trovava , fare 
un  tal  patto  ; Ma , ciò  non  ottante,  deliberò  il  Re,  a favore  del  Principe  di 
Galles,  come  quello  che  era  ufato  di  appigliarli  alle  più  giufte,  e genero-' 
fc  determinazioni , ancorché  le  riconofcettè  di  pregiudigo  a’  Tuoi  inre- 
refli . Incontrò  quella  fua  deliberazione  l'approvazione , e l’applaufo  di 
tutta  la  Corte , e de'  popoli , confpirando  i grandi , e i piccoli , tanto  i 
Fra n cefi , quanto  gli  ftranieri , in  quetto  defiderio  di  vedere  fatta  giu tti- 
zia  a un  tenero  Principe  innocente,  il  quale  fi  vedeva  perfeguitato , & 
efclufo  dal  Regno , per  folo  motivo  di  eflcre  fiato  educato  nella  vera  Re- 
ligione. Tutti  i Principi  della  Cala  Reale  erano  di  tal  Pentimento.  11 
Duca  di  Borgogna , portato  dalla  fua  generofa  indole,  e da  particolar 
affetto  verfo  il  Principe  di  Galles,  efprefle  ne’terraini  più  forti  la  foddisfa- 
zione,  che  aveva  per  un  tal  fucceflò . In  riguardo  poi  al  Re  Giacomo , la 
ficurezza,ch'egli  ebbe, che  il  figliuolo  farebbe  fiato  riconosciuto  perRe  dal 
Crittianifiùno , fu  la  maggior  confolaaionc , che  potette  avere  nello  fiato, 
in  cui  fi  ritrovava,  e ne  diede  poi  grandi contrafiegni , ordinando  fu bito, 
che  il  Principe  fi  trasferì  (Te  a Marlì  per  ringraziare  Sua  Maefid  Crifiia- 
niflìma , fe  bene  la  Reìna  non  giudicò  poi  d’inviarvelo , avendovi  man- 
dato in  fua  vece  Milord  Midelton  fuo  primo  Miniftro.  La-mattina  fe- 

Suente , il  Britannico  fi  fece  chiamare  di  bel  nuovo  il  Principe , e partan- 
ogli del  medefimo  affare,  gli  ricòrdo  la  fedelti  a Dio , l'ubbidienza  alla 
Madre,  e la  riconofcenza  al  Re Criftianiffimo ; Ne  più  parlò  con  alcun 
Principe,  ò Signore  della  Corte,  che  non  gli  ragionatte  (opra  ciò , efpri- 
mendo  le  grandi  obbligazioni , che  profittava  al  Re  di  Francia  * 

Jtti  di  pietà  Quefte  fono  fiate  quali  le  uniche  parole, che  il  Re  Giacomo  abbia 
del  Re  Già-  impiegate  fopra  gli  affari  del  Mondo  ; mentre  tatti  i fuoi  penfieri , c 
oeeno.  tutte  le  fue  operazioni  non  riguardavano,  che  il  Cielo.  Eccitava  di  tem- 
po in  tempo , ii  buon  Re  i Religiofi,  che  gli  attenevano,  a dire  delie  ora- 
• . v * * zioni. 
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Moni , (cogliendo  etto  detto  quelle , che  maggiormente  defìderava . Sopra 
tutto , modrava  un  vivo  deriderlo , & una  accefa  dirozione  per  la  Metta , I J O I? 
& ore, nelle  altre  circodanze,era  ufato  di  (tare  quali  Tempre  addormenta- 
to , recitandoli  la  Metta , li  flava  con  gli  occhi  aperti , facendo,  aU’alzarfi 
dell'Oftia , con  la  teda,  tutti  quei  fegni  di  divozione,  che  la  Tua  politura,  c 
la  Tua  debolezza  potevano  permettergli . Fino  agli  ultimi  refpiri,  fu  udito 
recitare  preghiere,  & allora,  che  gli  mancò  la  voce , fù  veduto  muovere 
a tal  line  le  labbra.  Modrò  poi  una  grande  tranquilliti  d'animo,  & una 
fommeflione  eroica  al  Divino  volere , confolando  egli  detto , la  Rema  del 
dolore , che  modrava  per  la  fua  perdita . Efercitò  grande  pazienza , non 
effcndolì , nel  corfo  dell’infermità , mai  doluto  di  cofa  alcuna , Se  avendo  - 
Tempre  ricotto , che  dava  bene . Usò  efatta  obbedienza  alle  ordinazioni 
de’Medici,  prendendo,  fenza  replica,  tutto  quello,  che  gli  ordinavano, 
benché  vi  a vette  repugna  n za.  Finalmente  ebbe  giudicio  fano , e la  men- 
te talora  affai  libera , e pronta  per  ragionare  appodatamente . Al  vedere 
una  fiata  chela  Rema,  più  dell'ufato  commetta,  fe  gli  accodava  al  let- 
to con  lacrime,  e finghiozzi,  le  ditte  che,  fe  l'amava,  non  aveva  ragione  di 
affliggerti  cotanto,  perche  lo  vedeva  vicino  ad  ufeire  di  tanti  tra  vagì  j, 
con  ifperanza  nella  Mifericordia  di  Dio  di  andare  ad  effere  per  Tempre 
fortunato.  Chiamati  a sé  i figliuoli,  per  dar  loro  la  fua  benedizione,  men- 
tre emetti  fi  erano  prodrati  ginocchioni  predo  del  letto , rivdtofi  il  mori- 
bondo Re  al  Principe  di  Galles, eli  ditte,  lo  debbo  l afe  tare  il  Mondo  bentofiot 
Voi , ò mio figliuolo , riempierete  il  mio  luogo , tome  vi  fi  dee  per  gtufiigia  ; lo 
vi  raccomando  ebe , quando  mai  arrtvafie  al  comando  de' vofiri  Regni , per- 
doniate a tutti  i miei  nemici , ne  vendichiate  i torti . che  mi  fono  fiati  fatti'. 

Che  amiate  t vofiri  popolile  vi  uniate  perfettamente  con  t/fi  ma  fi opra  tutto , 
thè  giammai  non  abbandoniate  la  Religione,  per  la  quale  io  ho /offerto  tanto. 

Qutfia  è la  vera  Religione , che  vi  dar  a col  tempo  una  Corona , Ò“  una  gloria 
eterna . Vi  refiitmprejjò  nel  cuore  quefto  mio  ricordo  ; Più  toflo  rinunciate 
alle  J'perange  del  Regno  temporale , che  mettervi  in  dubbio  di  perdere  l’eter- 
no . Io  vi  raccomando  la  Rema  vofira  Madre , e fe  accoderà , ebe fiate  rtfta* 
bilfto  nel  vofiro  Trono, iion  dimenticate  lavo/ira  obbedienza  vtrfib  di  lei ; 

Ella  ba /offerto  molto  per  voi , come  conofcerete  meglio , ejfendo  in  maggior 
et  ài  Ricomperatele  yfe  potete , quefit  travagli,  indi  vi  raccomando  la 
Principefia  vofira  fonila , della  quale  dovete  efiere  di  qui  avanti  e fratello  , 
e padre.  Ciò  detto  fi  rivolfe  il  Re  alla  Principefia, e le  ditte,  Mia  cara figlia* 
il  Mondo  ) finito  per  mi  ; lo  vi  lafcio  tenera  ai  età,  ma  vi  lafcio fatto  la  cura 
della  Rema  vofira  Madn  ; Quefia  Principefia , malgrado  le  calunnie , ebe 
il  cattivo  Mondo  mal’  a propofito  ba  vomitato  contro  di  lei , è fiata  Prin-  • 
ttpejfa  di  tj empio,  di  Pietà,  e di  onore  ; Spero  cbe  feguirete  la  di  lei  condottai 
Adempite  i vofiri  doveri  con  e/fa,  e Dio  vi  benedica ; Poi  dato  l’ultimo 
addio  a’medefimi , con  la  fua  benedizione , i due  Principi  fi  ritirarono  in 
«a  gabinetto, ove  la  Principefia  fipofe  a’ piedi  del  fratello, ri chiedcn- 
- *'■"****'•  1 ^ dòlo 
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dolo  della  fua  protezione  k dicendogli , Io  non  bo  più  Padre , che  fori  di 
I 7 ^ noi . 11  Principe  rifpole , Confidi  amo  tn  Dio , che  non  et  abbandonerà,  punto. 

Per  me  ,fe  arriverò  mai , per  Divina  Mifert  cardia , al  mio  T tono , «j»  di- 
monticherò  ftammat  le  parole  del  Renofiro  Padre  di  adempiere  i miei  do T 
vertverfo  di  voi , Siate  certa , cbe  vi  farò  buon  fratello  , e padrei 
tanto  dille  il  Principe  , e le  parole  furono  Icnticc  da’L,ortijgiani , che  Ite- 
rano ateentamente  oficrvando  per  maraviglia,  i fatti, e i detti  de’ due 
Principi;  Hanoi  ritorniamo  al  Re  Giacomo.  ^ ? t 

Ultime  parole  Qjuefto Principe , dopo  di  aver  parlato  a’ fuoi  figliuoli, fece  chiamare  • 
del  medrfwuy  a se  i signori  Protetta  nei  fuoi  fudditi,  che  fi  trovavano,  in  quel  tempo,  al 
* fi*  fuo  fervigio , e gli  cfortè  ad  abbracciare  la  Religione  Cattolica , dicendo 

ma, e morte.  che,fe  avellerò  feguito  il  fuo  configlio,  avcrcbbonogoduco  delle  Re  (Te 
confolazioni,  che  egli  godeva,  allora  che  fi  trovafiero  nello  Rato  , nel  qua- 
le lo  vedevano  ; Che  ofiervaficro  bene,  che  l’obbedienza , & il  ri  fpetto,  che 
etto  rendeva  alla  Chiefa  «erano  le  teftimonianze  di  un  moribondo.  Rac- 
comandò poi  loro  di  confcrvareverfo  il  Principe  di  Galles,  fuo  figliuolo  , 
quella  fedeltà , che  avevano  avuta  per  lui , foggi  ungendo  che  de’  Catto- 
lici fuoi  Tenditori  non  dubitava  ponto,  che  manca  (fero  in  ciò,  perche 
conofceva  i loro  principi  ; Che,  vilpetto  ad  effi, aveva  a ricordar  loro  che 
conformaflero  le  azioni , e i cuori  alla  fede , che  profefla vano  ; Non  ba- 
llando di  effere  Cattolici,  fe  non  vivevano  da  buoni  Cattolici , e da  veri 
O»  imitatori  di  Criflo . Rivoltatoli  poi  il  Re  al  Milord  Duca  di  Rert,  dopo» 

di  avergli  raccomandato  i 1 lìgi  molo , gli  dille  di  riferire  ad  un  tal  Signore 
Scozzefe  Calvin  iliache  lo  pregava  a fprezzare  tutti  gli  umani  riguardi  , 
che  lo  diltoglievano  dal  dichiararli  Cattolico;  Che  confideraflc  che  il 
fuo  Re  moribondo  lo  efortava  a quella  deliberazione,  e che  il  medelìmo 
fuo  Re,  nel  più  miferabile  Rato,  nel  quale  la  natura  potefie  ridurlo,  ri- 
maneva fuperiore  a tutti  i mali, che  i’affliggevano,coir  ajuto,che gli 
dava  la  viva  fede,  che  l’in  vigori  va,  e lo  lofteneva.  Avvilito  pofciail 
medefimo  Re  che  ilParocodi  San  Germano  entrava  nella  camera,  col 
Santi  Rimo  V iatico , con  alta  voce  dille  : Ecco  dunque , ò mio  Dio , arri- 
vaco  il  fortunato  momento.  Indi,  proferite  altre  protette,  per  riconofceo- 
22  della  grazia,  c he  veniva  a ricevere,  dopo  di  aver  proiettato  di  credere» 
che  Gesù  (.ritto  fotte  realmente,  e foftanzialmente  nell’ Odia  Sacrofan- 
ta,  prefe  il  Sacramento Eucarittico , e pofeia  l’Eftremi  Unzione,  mo» 
Arando,  in  quelle  azioni , tale  ardore  di  fpirito,  tale  vivacità  di  fede , e st 
■ grande  cc  mpunzione , che  gli  alianti  ne  furonocomnaoffi  , e molti  non  £L 
contennero  dalle  lagrime.  Durò  il  moribondo  Re  in  una  quali  conti- 
• ima  agonìa , dal  lunedì,  fino  ai  Venerdì,  patendo  vari  accidenti,  che,  dì 

tanto  in  tanto,  facevano  creder  lo  vicino  a fpirar  l’anima.  Gli  ultimi  fin- 
ghiozzi  della  morte  furono  brevi , e miti  ; mentre,  per  quanto  fi  potè  o£ 
ferrare  , non  gli  erano  di  gran  tormento.  Spirò  il  Venerdì , giorno  deci- 
ttofdta  di  Settembre  dell’anno  1701.,  uè  ore  dopo  mezzo  morno,com^ 
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pianto,  con  caldiflime lagrime,  tanto  da’Trancefi , quanto  da’  Tuoi  fuddi- 
*»,  e fervitori  Injglefi , si  Cattolici,  come  Protettami.  La  Rana,  che,  170* 
in  tutti  gli  ultimi  giorni,  non  a vera  fatto,che  piagnere, al  vederlo  morto,' 
fu  forprefada  graviffima  angofeia.  Il  Re  di  Francia,  cheavera  Tempre 
voluto  affiftere  al  Re , té  alla  Reìna , veduto  lo  fpirare  del  Re  Giacomo*  * 
diede  ad  effa  la  mano , per  levarla  dalla  danza , e condurla  nel  di  lei  gabi- 
netto , dove  dette  un  quatto  d’ora  a confolarla  ; Indi  pafeò  a vedere  il  > ■ 'v  - v 
Principe  di  Galles, e laPrincipeda  di  hti  forella,  e trovandoli  a pia-  •* 
gnère  dirottamente,  k>r  ditte;  lo  non  pofo  condannar  t le voflre  lagrime.  Parete  iel 
perche  perdete  un’ottimo  Padre , xbel  fiato  un  grand  e tj 'empio  di  pietà  per  Cnfliapijfì 
tutti  noi . Ho  grandi fperarrge  che  feguirete  la  di  lui  virtù,  e otterrete, com’ 
egli , la  medepma  immortai  gloria*  Allora  il  Principe  fi  gettò  a’  piedi  del 
Re  ,&  abbracciandogli  le  ginocchia, diouovo  lofupphcò  che,  avendo 
compadrone  della  difgrazia  Tua , e della  Torcila , li  riguardale , come  due 
orfani  cacciati  dal  loro  paefe,  Tenza  padre,  fenza foccorfo,  c Tenza  amici , 
fe  la  MaeftàSua,perfua  bontà,  non  averte  pieti  delle  loro  miferie.  JIRe 
follevato,  & abbracciato  il  Principe , gli  ditte  ? Io  v’bo  promejfo  ,rvi  Pro* 
metto, di  bel  nuovo. la  mia  ajjìflenga,  e ve  la  offirverò  ft  mi  ojferverete  ai  ef-' 

Jere  fedele  a Dio  ; Spero  che  non  dimenticherete  gli  ottimi  ricordi , che /opra 
ciò  vi  ba  datiti  Re  vofito  Padi'e . Avete  perduto  un  Padre  tenero , ne  tro- 
verete un'altro  in  me  ; Lidi,  abbracciati  amendue  i Principi,  paTsò  di  nuo- 
vo al  gabinetto  della  Rana,  e le  peritiate  ad  abbandonare  le  memorie 
lugubri  di  quella  abitarioncjTÌtirandofi,  perqualche  giorno  al  Monaftero 
della  Vifitazionc  di  Sciagliot,  pretto  di  Parigi  ,.ove  ella  folca  talora  por- 
tarti a Tare  le  Tue  divozioni . La  Reìna  deliberò  di  farlo,  & offerendoli  il 
Re  di  Tervirla  colà , negò  ella  di  volerglielo  conTentirc;  Onde  il  Re,  da- 
tole in  braccio,  l’accompagnò  alla  Carrozza,  dove  poftafi , in  compagnia 
di  due  Dame,  pafsò  al  detto  Convento , in  cui  fi  trattenne  tre  giorni , ob- 
bligata Tempre  al  letto , per  un  grande  abbattimento  di  forze , abbando- 
nata del  tutto  in  preda  del  Tuo  dolore.  « 

Apertoli , nel  Caftello  di  SanGermano , il  Cadavere  del  morto  Re , ff  Sepoltura  ie- 
ttavo che  avea  dell’acqua , e del  fiero  nel  cerebro , i polmoni  infetti  da  ta  al  Regio 
Cancrena,  il  cuore  increfpato,e  flofeio,  il  fegato  contaminato, e due  Cadavere, 
ulceri  nello  ftomaco,  da  uno  de’ quali  fi  giudicò  corrofa  una  vena , per  la 
quale  feguiffe  poi  tanta  effufione  di  fangue  nello  ftomaco,  e negrintefH- 
ni.  Il  corpo  fù  imbalfimato,e  chiufo  in  una  catta  di  piombo,  che  fiì  * ‘ 
porta  in  altra  di  legno/oderata  di  velluto  violato . Il  cuore  fù  metto  in  un 
cuore  d’argento  dorato , coronato  alla  Reale,  e fù  fegretamente  trasfe-  . 
rito  a Sciagliot,  per  ettcre  riporto , vicino  a quello  della  Rrina  Tua  madre,  l- 
che  fi  conferva  nel  medefimo  luogo.  RiTpetto  al  corpo  , poiché  -il  Re  de-  - 
funto  aveva  raccomandato  d’eflere  feppelliro  fenza  pompa , ad  inftan2a 
della  Reinadl  Criftianiflìmo,  per  compiacere  ad  erta  di  ciò,  ftabilì  di  farlo  ~ 
condurre, di  notte  tempo,  alle  Benedettine  Anglefi  di  Parigi,  per  tenerveh) 
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in  dep olito , fin  che  Dio  difponeffe  le  cofe , in  maniera  di  poterlo  riporta? 
iyoi  re  in  Inghilterra  nel  fepolcro  de’  Tuoi  maggiori.  Segui  il  trasporto  da 
San  Germano  al  Convento  fuddetto , di  notte  tempo , -lenza  pompa , ma 
non  lènza  regio  decoro,  avendo  volato  il  Re  di  Rancia  anco  in  quella 
congiuntura  far  conofcere  la  fua  attenzione  nell’onorarc  la  memoria  dell* 
ritinto  Re.  • 

17  Re  (Mflia-  Segui  alla  morte  del  Re  Giacomo  il  riconofcere*  che  fece  il  Re  di 
•affieno  fa  rito-  Francia,  in  Re  d’Inghilterra  il  Principe  di  Galles.  La  pubblicazione  di 
9ue^a  iua  volontà  fu  fatta  ,con  folcnne , e f tre  pi  cola  maniera , per  mezzo 
Brettagna  il  demoliti  Araldi  d’armi , i quali , prima  in  San  Germano , c poi  a Verfav 
trinci**  di  gl ics  a Parigi  gridarono  il  fuddetto  Principe  Re  della  Grande  Bretta» 
Gali**.  gna.  1)  dimani, il  Re  di  Francia,  Monfignore,  il  Duca, e DuchelTa  di 
Borgogna , e tutti  i Principi  del  Sangue , e Miniftri  andarono  a San  Ger- 
mano a falutare , e riconofcere  il  nuovo  Re . Quelli , avendo  affunto,  col 
carattere,  il  portamento  di  Re,  fece  comparire,  in  cosi  tenera  età,  il  regio 
decoro, accompagnato  damaffime  modelle, e foavi.  Amabdiffimo  io 
tutti  i Tuoi  portamenti , e fingolarmente  nel  volto  angelico,  faceva  ap* 
parire  la  vivezza, e grazia  fua,  anco  fra  le  lagrime,  che  melcolava  ne’com- 
plimenti,  rifpondendo  a tutti  appo  (latamente , e co’  termini  proprj . Ciò 
fece  con  Angolare, e maravigliofa  accorr ezza,nel le  efpreffioni  aliai  efficaci 
di  riconofcimento , che  fece  al  Re  CrittianiflTmo . Al  Nùnzio  Pontificio,  • 
che,  dopo  la  morte  del  Re  fuo Padre,  era  paffato  immediatamente  nel 
di  lui  appartamento  a fargli  complimento,  rifpofe  improvvifo  con  ma- 
niera  acconcia , e foda . Gli  dille  il  Nunzio  cbt , nel gravi/Jimo dolora , ebo 
veniva  a ftnttre , per  la  perdita  di  un  Membro  eostprincipale,quai 
Nunzio  al  R*  tra  H Re  defunto , non  poteva  ella  rinvenire  maggior  eonfota^ione  di  quella^ 
Britannico,  tbe  le  proveniva  dalricòmfcere  Sua  Maeflà  per  fueeejfore , tenendo  per  fir- 
mo cbedovejfe  ejjere  erede , egualmente  della  virtù,  e delle  Corone  del  Padre% 
e particolarmente  in  ciò,  che  riguardava  la  cofian^a  di  confervare  la  Reli- 
gione Cattolica , per  cui  quel  Principe  era  flato  cotanto gloriofo.  Il  Re  riCr 
poi z .che  Sua  Santità  poteva  ejfere  certa  di  averlo  fitetpr e altrettanto  obd 
b e diente  .quanto  era  fiato  il  Re  fuo  Padre.  Ciò  dille  il  nuovo  Re,  & il 
Nunzio  rife  rì  qurita , & altre  particolari  notizie , intorno  all’infermità , e 
morte  del  Re  Giacomo,  in  una  relazione, che  inviò  al  Pontefice,  della 
quale  noi  abbiamo  in  parte  ricavate  le  fopraferitte  notizie , rraferivendo- 
CUmenteTr  *c  con  *c  ^0rH,0^c  > c quali  con  1*  medefime  parole , con  le  quali  affai 
ira  nel  Conci-  a*  v*vo  *c  e^Pre^c  qucfto  degno  Prelato . 

fioro  i nuriti  Giunti  nella  Corte  Romana  tali  avvili , fe  ne  commoffe , per  ardore  di  - 
del  d fwttoRe  zelo,  il  Santo  Pontefice,  e,  fentendofi,  per  una  parte, rapito  a dare  qualche 
d 'Inghilterra , dimoftrazione  della  fua  riconofcenza  verfo  il  merito  del  defunto  Re, e 9 
& infieme  fa  per  pa]tra,  a trilimoniarc,  con  qualche  pubblica  !ode,reroiche  operazio- 
ni iTlFdi  ni  del  Re  CriftianiflSmo , foddisfece  quefto  fuo  defidcrio , con  parlare  a* 
¥ rancia , Cardinali, congregati  in  pubblico  Conciftoro , in  quella  maniera . Noi  vi 

diamo 
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itami  p Arte  (ò  Venerabili  Fratelli)  dell* acerba  ,e  deplorabile  morte  di  Già* 
corno,  Re  della  Grande  Brttannia , Ì4  ^«4//  avendo  Noi  ricevuta  }frà  i Jof- 
piri , « /*  lagrime  del  Mondo  Cattolico , 000  abbiamo  potuto  lafciare  di  non 
amaramente  compiangere . Co»  ragione  doveva  a tutti , e [ingoi armenti  a 
Noi , riufcire  di  firaor dinaria  afflittone  quella  gravifiima  perdita  della 
Repubblica  Cri/liana,  nello  morte-  di  queflo  Principe  Cattolico , vero  fi- 
gliuolo della  C bitfa,  e vero  difenfor  della  fede  ; Ma  perche, fecondo  l avvi  fa 
deli  Appisolo , non  ci  dobbiamo , m riguardo  de  morti , contri  far  e , come 
fuol  farfi da  quelli,  de'  quali  non  abitiamo  fper anta  nel? eternità,  così  ci 
con! ola  la  memoria  della  pietà  del  defunto  Re , cbenonpotramai  ejfere  cian- 
tellata dal  tempo*  Ci  confola  lo  [pretto, che,  egli  fac™a  delle  cof e umane 
per  la  Religione , come  quello , che  eflendo  telanttjfmo  dell’onor  di  Dto , & 
efatto  ojfervatore  de  di  lui  precetti , la  Patria , le  ricchezze  •>  il  Regno , e la 
vita  fiefia  non  dubitò  di  pofporrt  alla  medefima  Religione . Quefie  coje , e 
la  morte , da  lui  tollerata  con  animo  piiffimo , e eofiant  filmo , et  confortati* 
a fperare  che , fi  come  egli  è fiato  provato  m quefiavita,  come  oro  nell* 
fornace , così , dopo  morte  ,Jia fiato  ricevuto , come  Ofiia  dell' olocau fio  ; Ma* 
fi  come-la  ragione  della  Carità  non  permette,  che  manchiamo  d’impiegare  It 
preghiere,  e i Juffiragi  peri  anima  di  un  Re , tanto  benemerita  di  quefi * 
Sant  a Sede,  così  non  abbiamo  mancato  di  farlo  privatamente , e co  Wef em- 
pio de  noflrtprtdece fiori  lo  faremo , anco  pubblicamente , con  l tfequte , che- 
le faremo  fare  nella-  nofira  Pontificia  Cappella,  lnquefia  occ  afone , no » 
poffiamo  poffare  in  fienaio  la  virtù  del  nofira  Canflìmo  figliuolo.  Lodo- 
vico  Re  di  Francia,  degna  del?  inclito,  e veramente  regio  fuo  animo,  il 
quale  ,ft  come  ,gli  anni  addietro , il  mtdtfimo  Re  Giacomo  , Jcacciato  em- 
piamente dal  Regno , ha  con  tutta  magnificenza , e liberalità  ricevuto,  Ò? 
enfiente  accoltela  Regina  fu  a moglie  ,&  il  Principe  loro  figliuolo-.  Così* 
dopo  de  avere,  fino  all  efi  remo,  continuati  al  mtdtfimo  Re  gli  uffici  dell* 
benevolenza , Ò*  umanità , ha  voluto  a tanti  atti  nobilitimi  di  virtù  ag- 
giugnert  queflo  anco  più  illuftre  di  ftrignere  nel  fuo  Jtno  il  di  lui  figliuolo , 
educata  dalla  Regina  Maria , nofira  Cariffima  figliuola , in  tutte  Te  pater- 
ne virtù-,  e poj ponendo , in  così  difficile  tempo,  ogni  eonfiderazflne  ai  prò* 
prio  fuo  riguardo,  Ibariconojciutoper  legittimo  erede  de'  Regni  Britanni- 
ci, confermandolo , ire  tal  maniera,  mtr  abilmente  nel  fante  propofto  dò 
corife  rv are , in  qualunque  fortuna , la  Religione  Cattolica.  In  tale  fuc - 
ceffo  apparendo  a maraviglia  il  zi  lo  fiupendo , e la  grandezza  d'anima  in- 
comparabile del  medefimo  ReCrtfiianiJfima , era  nojiro  debito  di  ornarlo  di 
lode , fi  come  ì debito  di  voi  fi  e (fi , e lo  farà  parimente  della  pò  ferità, giac- 
che la  memoria  di  quefie  illuftre fatto  non  può  efiere , che  eterna  nel  Mondo* 
Quefie  cofe  ,fe  ben  crediamo  ejfere  già  a vofira  notizia , abbiamo  con  tutto 
ciò  volute  riferir  e a voi,  perche,  con  mejfiaggio , ef prefi amente  fpedito,  ei 
fono  fiate  fedelmente  fcritte  dal  Venerando  Filippo  Antonio,  Arcivefcovo 
di  Atene , Nunzio  nofiro  xe  di  quella  Santa  Sede  pnfio  il  medefimo  Re  Cri» 
, Parte  IL  £££ 
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ftianiffìmo,  il  anale  è fiato  tefiimonio  diveduta  del  tutto;  Et  era  conve- 
I 701  niente  che  vi  de  (fimo  quefto  argomento  della  noHra  paternaCarità  verfo 
' di  voi, ò Venerabili  Fratelli  Jopra  i di  cui  forti,  e pii  Omeri  et  confidiamo 
di  trovare  follievo , & appoggio  dell’ Appofiolico  noftroptfo , il  quale  in  que- 
lli difficili , e pertcoloji tempi , ci  riefce  anco  pùf grave.  '• 

Fr  • f Tale  fò  il  ragionamento  del  Pontefice  a’  Cardinali  ; Aggiugnendo  poi 
intate  in  Ro-  egli  alla  fuddetca  altre  dimoftrazioni  delia  fua  patema  riconofcenza  ver- 
me al d* fumo  f0  il  morto  Re, gli  fece  nella  fua  Cappella,  con  folenmfltma  pompa , ce- 
Re  <f  Ingioi-  icbrare  refequie,  con  l'affluenza  fua,  c di  tutto  il  Sacro  Còllegio.  In 
ferro . quefta  funzione,  recitò  con  molto  fpirito,  in  lode  del  Re  Giacomo,  l’Ora- 
zione funebre  Don  Annibaie  Albani , giovanetti  altiffime  fperanze,  il: 
quale , unendo  infieme  letteratura , ed  eloquenza , colla  feliciti  dell’inge- 
gno, accoppiava  la  maturiti  del  fenno , e pareva  che,  con  l’eccellenza 
del  merito,  agguagliane  la  fortuna,  che  aveva  di  cflere  Nipote  del  Re- 
gnante Pontefice . Anco  il  Cardinale  Carlo  Barberino , come  tiretto  affi- 
ne del  defunto  Re , volle  far  comparire  la  particolar  fua  attenzione  in  ce - 
kbrarne  la  memoria.  Onde  ne  fece , con  Regia  magnificenza , celebrare 
l’efequie , in  San  Lorenzo  in  Lncina,  Chiefa , della  quale  il  medefimo  Car- 
dinale portava  il  Titolo.  - ' : ‘ 

ri  TfeCutriiel*  Intanto , il  riconofcere  del  Principe  di  Galles  in  Re  d’Inghilterra,  facto 

mo  fi  niottra  dal  Re Criftianiffimo,  quanto  aveva  cattivata  l’approvazione,  e l’ap- 
irritato  centro  plaufo  de’  Cattolici , altrettanto  aveva  fieramente  irritati  gh  Eretici,  e 
dei  ReCrìjtia-  fingolarmente  i Settarj  Inglefi , & il  loro  Re  Guglielmo.  Quelli  ne  fece 
niflìmo  , per  grandi  doglianze , pretendendo  che  una  tale  dichiarazione , come  con- 
awre  rxeono-  crarja  all’ Articolo  quarto  del  trattato  di  Ryfrrich , portafle  laviolazio- 
& Inghilterra  ne  del  medefimo  trattato . Conteneva  il  fuddetco  Articolo  che  il  Re  di 
il  Principe  di  Francia  non  intorbiderebbe  il  Re  Guglielmo  nel  pacifico  godimento  de 
Galles.  fuoi  Stati, ne  affilierebbe  con  gente,  Vafcelli,  ò altri  foccorfi  quelli  j 
che  voleffero  moleftarlo  ; Dal  che  ne  inferivano  gli  Eretici , che  il  Re  di 
Francia  con  riconofcere  per  legittimo  Re  della  Grande  Britanni»  il  Prin- 
cipe di  Galles,  veniva  in  certa  maniera  ad  inquietare  il  pofleffore  de’  . 
Regni , con  far  conofcere  l’ingiuftizia  del  di  lui  pofledimento  ; Ma  in  con- 
Rarionì  ter  trario  dicevano  i Francefi , Che , fi  come , dopo  del  tratt  ato  di  Rpfvvicb . il 
le  quaR  il  Re  Criftianiffimo  aveva  cont inovato  a dare  al  Re  Giacomo  il  trattamento  di 
Criftianiffimo  Re  a riconofcere  per  Principe  di  Galles , e , per  confeguente  .perjuojuc- 

moftra  di  ncn  cefiore  il  di  lui  figliuolo , così  non  poteva  lafciare  ora , che , per  la  morte  del 
avere  contrae  Padrt  ,r4  verjut0  luogo  alla  fucceffione  del  figliuolo , di  dare  a quefii  il  ti- 
tolo,  che  già  dava  al  Padre.  Non  ejfere  il  Re  Criftianiffimo  Giudice , in- 
Ivicb . n torno  a chi  de' due  Re  portafie  con  giuftiya  quefto  T itolo ; e però , avendo  il  . 

Principe  di  Galles  qjjunto  quel  titolo , che  i fuoi  natali  gli  davano , non  era 
conveniente , che  il  Re  di  Francia , con  negargli  il  medefimo  titolo , ventffe 
a decidere  in  favore  del  Re  Guglielmo  contro  di  lui . Per  la  continuatone 

della  pace , e per  l'efatta  ofiervanga  del  trattato  di  Rpfvvicb  bafiare  che  il 
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medefimo  Re  Crifitaniffìmo  altro  non  diffidi  Principi  di  Galli s,  nuovo  Ri , 
che  que’  foccor fi,  & affi (lenze , chi  il  Re  fuo  Padri  tra  ujato  di  ricevere  1 7^1 
dal  fuo  gentrofo trattari,  dopo  il  medefimo  trattato . Non  effer  Poe  cola 
nuova,  ebe  fi  continuaffero  al figliuoli  di' Re  i titoli  di'  Regni , perduti  da* 
loro  Padri . La  Storie  averne  più  e/emPi  ne*  Re  di  Napoli , di  Navarra , #, 
di  Polonia  ; Ne  poter  fi  mettere  m dubbie , che  la  condotta , tenuta  dal  Ra 
di  Francia , in  riguardo  del  Principe  dt  Galles , non  faffe , nello  fteffb  tem- 
po, degna  del  Juo  grand  animo  ,t  giuda,  come  mniuna  coffa  di j cor danti 
dall'  ultima  pace;  Effer  e poi  grande,  & ammirabile  la  moderazione  di 
queflo  Monarca  di  caritene  rfi  ne*  prec  ili  termini  del  f addetto  trattato , in 
tempo , che  la  condotta  del  Re  Guglielmo , e delle  Provincie  ‘Unite , tuffata 
delle  loro  armate , Pofftfienze  farete , ebe  davano  all  Imperadore  la  gen- 
te , che  levavano  da  tutte  le  parti , e le  oceaffioni  di  dtjgufli . e dt  fiidurbi^ 
ebe  davano  alla  nasone  Spagnola , & al  di  lei  Re , & altre  loro  macchina • 

Xtont  dover  ebbero  effer  e conjiderate  y come  altrettante  contravvenzioni 
a*  mede  fimi  trattati. 

Con  cali  ragioni , procurarano  i Francefi  di  (ottenere  la  condotta  del  DReGuflid- 
loro  Re , e di  far  comparire  la  deformità  del  procedere  delle  due  Potenze  m°  fi  difpo- 
Eretiche  ; Ma,  fi  come  l’ultima  ragione  de’  Sovrani  è quella  della  forza,  “* 
così  il  Re  Guglielmo,  che  era  ficuro  di  dover  godere  degli  ajurì  delfini  cr0nt,e'dutU*m 
peradore,  delle  Provincie  Unite,  c de’  altri  Principi , andava  cerando 

S eretti , ancorché  infuffìftcnti , per  eccitare  i popoli  dell’Inghilterra  a 
ofare  la  Tua  pattfone,  & a fornirgli  i mezzi  di  muover  Tarmi  contro 
delle  due  Corone.  Si  erano  gl’inglefi  moftrati  poco  foddisfatti  del  lle  gp  'ntfefi,  o 
Guglielmo , per  aver  egli , fenza  loro  participazionc , ò notizia , i labilità  ?/»  Oltnifi 
col  ReCnftianiffimo  il  trattato  della  divifione  della  Monarchia  di  Spa  v * nno  cmL-* 
gna  ,e  molto  maggior  rammarico  avevano , fopra  tal  materia , paiefaco,  . ^lom 
dopo  di  aver  veduta  la  fucceflione  del  Duca  d’A  igiò  nella  medefim  iMOj^  rwid'nza 
narchia.  Il  foro  timore,  fi  come  quello  ancora  degli  Oiandcfi,  era  che  i frj  due  He, di 
Francefi,  con  l’unione  della  Spagna,  poceflerofeemar  loro  il  comm.rzio  Francia,»  di 
dell’lndie  Orientali,  & Occidentali  ,c  che  foffero  per  toglier  loro  total  Spagna. 
mente  il  traffico  del  Mediterraneo  ; Riconofcendo  per  tanto  gl’Inglefi 
che,  dal  trattato  della  divifione , ne  Veniva  in  buona  parte  cagionata  la 
deliberazione  degli  Spagnoli  di  chiamare  al  pofledimento  di  tante  Coro- 
ne il  Duca  d’Angaò,  non  sì  rotto  tù  unito  in  Londra  il  Parlamento , che 
dimottrò  al  medefimo  Re  ; Aver  ritro*  ato  di peffìma  conffeguenyt  il  trat - Dimofhanx» 
tato  fuddetto  della  divifione  della  Monat  cbta  Spagnola  Sfatto  J òtto  li  31.  dei  Parlammo 
Marza  del  1 7C-0. , come  quello,  che  aveva  moffo  tl  defunto  Re  Cattolico  a 
fare  lì  noto  T eoamente  a favore  del  Duca  d'Aigiò;  Quando  il  medefimo  atjJ^e'TU£  ' 
trattato , in  riguardo  delia  divifione  della  Monarchia  Spagnola , aveffe  m°' 
avuto  effetto , averebbe  cagionato  la  rovina  dell  Inghilterra , e di  tutta 
' f Europa , con  aggiugnere  alla  Francia  i Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , e irli 
-Stati della  Lorena,  e della Guifpoai  Quefio  fatale  trattato  non  effe  re  mai 
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fiato  fnfimtato , confido  rato , nt  approvato  in  alcun  configlio,  dove 
•701  intervenuti  Minifiri  Inglefi-,  Ondi  la  giufit^ta.  della  Patria  obbligava  il 
Parlamento  a /applicare  a Sua  Maefia  xbe , tuli' avvenire  ,f afferò  ammeffi 
alla  partecipazione  degl'importanti  affari  i fuddeti  naturali  Inr le ji , mete* 
tre  non  mancherebbero  nel  Regno  /oggetti  a ciò  ; £ , poiché  fi  cono/cevé 
ohe  il  Re  di  Francia,  con  accettare  tl  Tefi  amento  del  Re  Carlo  Secondo, 
aveva  violato  il  detto  trattato , perciò  tl  Parlamento  /applicava  a Sua 
Maefia  a procedere  nell’avvenire  contale  cautela , che  non  fi  doveffe  più 
temere  di  fienili  di/ordini,  e che  firiparafie  ciò , che,  in  pregiudkio  de * Re- 
gni Britannici,  e di  tutta  l'Europa , era  accaduto,  per  mezzo  di  quefia 
Juc  ceffone.  A quefte,  & altre  dimoftranzc  così  del  Parlamento,  come 
di  alcune  Provincie,  e Comunità  del  Regno,  arerà  rifpofto  il  Re  Gu- 
glielmo con  termini  generali , fenza  raoftrare  che  gli  premere  il  rom- 
pere contro  le  due  Corone;  Anzi  egli  poi  confnltòil  Parlamento,  fe 
IlReGugUei-  arerà  a riconofcere  in  Re  di  Spagna  il  Duca  d’Angiò;  Sopra  ciòeflen- 
mo,e  le  Pro-  do  ftate  rarie  l’opinioni,  ne  eflendofi  il  Parlamento  determinato  più 
tfbtcte  Unite  neH:una,che  neiraltra  parte,  il  Re  Guglielmo  poi  alla  lettera,  con  la 
rie 0*0 fimo*  qUak  jj  nuoro  Re  gli  diede  parte  delia  fua  fucceffione  nella  Monar- 
**  ^hia,  rifpofe  con  maniera  molto  compita  , riconofcendolo,  c crat- 
r g tandolo  da  Re.  Da  quefto  efempio  fi  lafciarono  indurre  le  Provincie 
Unite  a fare  il  medenmo;  Onde,  con  tali  apparenze,  e col  trattato, 
che  fi  maneggiava  in  quello  tempo  all’Haya  dal  Conte  di  Arò , per  lo 
ftabilimentocli  una  buona  corrifpondenza  fri  le  due  Corone , e le  mede- 
fime  Provincie  Unite , fi  lufingarano  molti , che  fi  potette  Sperare  la  con- 
tinuazione della  pace;  Ma,  fi  come  tutto  l’op'pofto  persuadevano  gli 
apparecchi, che  per  mare, e per  terra  facevano  unitamente  gl’Inglcfi, 
JtÒlandefi,i loro  impegni  a favore  di  Cefare,e  i foccorfi  di  danaro, 
che  gli  andavano  fomminiftrando,  e le  inftanze,  che  fi  continuavano 
nella  Corte  di  Francia  da’  loro  Miniftri , perche  fi  mettefTe  ad  efecuzione 
1 il  trattato  della  divifione  della  Monarchia  Spagnola  $ Così  giudicavano 

ì più  intendenti  che  il  Re  Guglielmo , dalle  di  cui  deliberazioni  prende- 
vano moro  quelle  delle  Provincie  Unite,  avette  inchinazione  di  fare  la 
guerra  alle  due  Corone;  ma  non  Tolette  impegnarli  in  cfi'a,  prima  di  ve- 
dere qua)  piega  prendevano  le  cofe  d’Italia , e quali  Speranze  vi  fo  fiero  a 
favore  di  quelle  conquide, che  fi  prometteva  difarCefare  in  quelle  par- 
li ReGugìieU-  ti  J Ora  dando  le  cofe  in  querti  termini  , non  sì  tofto  arrivò  a notizia  del 
tuo  fa  pubbli-  Re  Guglielmo  il  riconofcere,  che  il  Criftianiftìmo.aveva  fatto , del  Prin* 
? cipe  di  Galles,  in  Re  d’Inghilterra,  che  il  medefìmo  Re  Guglielmo, 
cor^o^elR  giudicandoli  vivamente offefo  da  queiioatto,  deporta  ogni  diffimula- 
^aLnifnmo  zinne,  e tralasciata  ogni  confiderazione  di  ciò,  che  forte  perfuccedere  in 
* Italia,  richiamò  immantinente  dalla  Corte  di  Francia  il  fuo  Ambafcia- 
dore,&attefe  adifjporre  apertamente  le  cofe  per  la  guerra.  Ripattato 
perciò,  ben  tofto,  d’Qlanda  in  Inghilterra, e chiamato  il  Parlamento,pro- 
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titrò d’imprimere  negli  animicene  due  Camere  l’ingiuria  grariffima , 
thè  il  Re  di  Francia  aveva  fatea  non  telo  a lui,  ma  alla  Nazione  tutta , nel  I 7 O I 
fenderti  arbitro  della  fucceffione  d’Inghilterra , c della  Regia  dignità  de’  Decreti  del 
tré  Regni  ; Trovando  quelle  querele  applaufo  negli  animi  già  mal  dif-  Parlamento 
polli  contro  le  due  Corone,  non  tardò  il  Parlamento  a fare  fieri,  eftra  ingiAiterr t 

vaganti  decreti  contro  del  nuovo  Re  Giacomo  Terzo , dichiarandolo  c^r0  del^.ie 
Reo  di  alto  tradimento, nemico  pubblico,  ufurpatore  di  Titoli,  nato  z^c9mo  tr" 
d’illegittima  congiunzione , e,  per  ultimo, condannandolo  a fpirare  l’ani- 
ma innocente  fopra  di -un’ infame  patibolo^  esortando  neHo  fteffo  tempo 
il  ReGngliclmo  a continuare  tanto  la  guerra  contro  del  Redi  Francia» 
fin  che  egli  Folle  obbligato  ad  abbandonate  la  protezione  deUuppofto 
Principe  di  Galles,  e quefti  fi  vedeffe  ridotto  alla  mendicità.  A quelle 
andarono  congiunte  altre  deliberazioni  affai  vigorofe  del  Parlamento, 
per  far  la  guerra  alle  due  Corone;  Ondeil  Re  Guglielmo  ebbe  da’ popoli 
abbondantiilime  fowenzkmi  di  contanti , e,  con  tale  mezzo,  potè  fare 
ain  grande  armamento  navale , elevare  molti  Reggimenti , per  farli  paffa- 
Te , alla  nuova  Ragione,  in  Fiandra , a fine  di  dar  principio  a quella  gran- 
' diffìma  guerra , della  quale  poi  Pinfelice  Principe , prevenuto  dalla  mor- 
•te , ne  meno  potè  vedere  il  principio , quando  è credibile  ,che  credete  di 
«goderne  a fuo  tempo  il  trionfo  ; Così  fpeflo  Dio  confonde  le  determina- 
zioni degli  uomini , facendoli  mancare  (opra  le  prime  linee  de’più  grandi 
loro  dilegui. 

Ma-mentre  la  nazione Inglefe,  agitata  dagli  ftimoli  deH’erefta  > e dagli  & <tt* 
eccitamenti  del  Re  Guglielmo,  formava  tali  decreti, e proferiva  così  temhw , ebe 
•atroci  concetti  contro  dell’Innocente  fao  Re  Giacomo  Terzo,  e contro  ba  il  Re  Cri- 
nella Reina  Maria , di  lui  madre , quefti , fotto  l’Grofcopo  fortunato  della 
protezione  del  Re  Criftianiffimo , godevano  tutta  la  quiete,  e ficurezza  yf  jf  ed  il 
nel  defiziofo  foggiorno  di  San  Germano  ; Il  timore,  che  la  temerità  di  r^ìm  fual 
qualche  Settario  taceffe  alcuno  sforzo  contro  la  perfona  del  Re  fanciullo.  Madre . 
obbligò  il  Re  di  Francia  a farlo  cuftodire  con  maggior  cura;  Onde  gli 
-deputò  un’Ufficiale  della  fua  guardia, che  nonio  lafciaffe mai  di  villa, 
gualche  fanatico  Inglefe , che  ebbe  ardire  di  fparlare,  in  San  Germana, 

-contro  del  medefimo  Re  Giacomo,  fu  gaftigato  con  la  prigionia  ; Quindi 
continuando  il  Re , i Principi , la  Corte , e la  Nobiltà  Francefe  a praticane 
con  la  Reìna d’Inghilterra  gli  arridi  fomma  riconolcenza , quella  illuftne 
Reìna  veniva  a godere,  nel  luo  efiglio,  eguali  grandezze,  non  minori  oflè- 
quj  di  quelli,  che  goduto  aveva  nel  proprio  fuo  Soglio;  In  tal  modo, 

• Dio  rimeritava  i difagi , e i travagli , che  quella  Eroina  veniva  a patire 
per  la  Religione , con  altrettante  profperita , e ricompenfa  va  gl’infulti  ; e 
gli  opprobrj  ingiufti,che  le  venivano  fatti  da’ Settari,  con  le  lodi,  che 
ella  giallamente  riceveva  dal  Vicario  di  Gesù  Crifto , dal  Re  di  Francia , 
e da  tutta  la  di  lui  Corte  ; Per  mollrare  il  concetto , e la  venerazione , che 
ba  per  quella  Reìna  tutta  la  Francia, eie  forinole, con  le  quali  dagli 
* «omini 
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uomini  piu  faggi  è fiata  fatta  giuftizia  al  di  lei  merito , mi  batteri  il  mec* 
I 7 0 1 cere  fotto  la  confìderazione  del  Lettore  un  breve  ragionamento , che  le 
fece  il  Clero  Gallicano , allora  che , per  efferfi  ragunato , in  poca  diftanz* 
da  lei , fi  ftiniò  obbligato  di  portare , per  mezzo  de’fiioi  Deputati , il  fu* 
ofièquio , e la  fila  riconofeenza  verfo  una  Heinz  così  benemerita  della  Re* 
ligione.  Prefentatifi  i Deputati  del  Clero  alla  Rema , quei  Prelato , a cui 
apparteneva  di  favellare , parlò  così . Madama , il  Citta  di  Francia  fiprt * 
Tfyftziove-^  finta  oggi  a Voftra  Matti  a con  tutti  i ftnt  menti , cbt  il  rifpetto , lo  fi  Hp  or  e , 
ì\n2urtL  * ia  Relti*one P°J/ono  ptrvoi  imprimergli.  L'onore, che  egli  ha  y di  ejftrji 
hoameilaL  ra%unat0  quafi fiotto  t votiti  occhi , e dt  vedere  così  da  vicino  quelle  grandi 
Rema  °<f  {in  quitta  , che  la  fama  non  rapporta , che  troppo  debolmente  , fa  che  ejfg 
• gbiitena . foddisf accia , con  grande  piacere , ad  un  dovere  > che  egli  vi  rende  con  tut- 

ta  giu fistia.. 

Quale  obbligazioni  non  dobbiamo  profetare  noi , Mirùfiri  di  Dio , ad  urta 
Reìna , cbt  i Juoi  natali , e le fue  virtù , / fino  le  fue  fi  effe  dtfgtarne  la  ren- 
dono oggetto  di  venerazione  a tutta  la  Cbiejai  E cbt,  fede  le  alla  legge  di 
Dio , adi/petto  delle  maggiori  tentazioni  del  Mondo , ha  faputo facrtjuare 
alla  fua  Religione  la  propria  grandezza?  . . 

Madama , rinunciando  alla  chiarezza  di  quei  lumi,  con  cui  il  Monda 
fi  adula  y voi  non  avete, per  quefio , ofeurato punto  lo  fplendore  della  vofira 
gloria . La  voftra  fede  non  fcmtilla  con  luce  meno  brillanti , ebe  levo/ire 
Corone . Non  vi  è cofa , ebe  faccia  meglio  conofcere  la  ragione , cbt  avete  di 
portarle  , che  il  coraggio , con  cui  le  avete  abbandonate  per  Gesù  Cri  fio. 
Quello  nuovo , e si  raro  zelo  , ebe  folo  può  cadere  in  un  cuore  ie  grande  , e si 
peo,  come  il  voftro,vi  fa  trovare  altrettanti  ammiratori , quanti  fono  i 
veri  fedeli  nel  Regno  di  Dto . Per  tutto , ove  regna  la  pietà , voi  regnerete  # 
indipendentemente  dalla  fortuna*  e non  vii  alcun  cuore  cr  sfilano , in  cui 
la  giuftizia  , c la  Religione  non  vi  innalzi  T tono  invifibile , O*  inai  ceffi* 

kilt , a chi  tentaffè  ufurparlo . >■  , 

_ Ha  il  Cielo  rovef ciato  fui  voftro  cuore , Madama , quelle  dolci  bene  dizio 
ni , cbt fono  ò le  origini , ò le  rtcomptnje  della  virtù . Quel  gufio  della  parola 
di  Dio,  e della  perfezione  Evangelica } Quel  profondo  rifpetto  dt'Juoì  Mi- 
fieli  *,  Quella  rifpettofa  conformità  ad  ogni  Divina  difpofiziont  j Quella 
ètte  binazione , ebe  naturalmente  vi  conduce  al  bene,  e non  vi  la f eia  giam- 
mai torcere  dalle  fi  rade  della  verità,  e della  gtu  fi izj*  » Quella  bontà , cbt 
%ii  fu  perdonare  ad  altri , e ad  altri  portar  comparirne , e vt  rende  utile  a 
molti  * e caritevole  a tutti > Quella J olit uàine , che , lontana  dallo  firepito9 
e commozioni  del  Mondo  y voi  trovate  nel  fondo  di  una  / oda  divozione,  e di 
una  tranquilla  cofcienza , fono  altrettanti  argomenti  della  vofira  crifitana 
perfezione . Per  quefio , Madama , voi  non  fitte  rimafia  ne  abbagliata  dai 
tifi  e f/ì  della  gloria , ne  abbattuta  dafulmint  delle  awerfttà . Voi  avete , con 
• mirabile  induftriafuperiot  e Jeparato  ciò , che  la  vanita  deoli  uomini  mi f- 
ebia  con  la  grandezzosi  Dio»  Voi  avete  diftmtt  nelle  afflizioni  ciò,cbe 
..  4 hanno 
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hanno  di  ntaìe , daxiò , cbe  hanno  di fai  ut  art  ; B nel?  una , e nell’altra  far* 

Urna  vi  fitti  moflrata  eguale  a voi  fteffa  ; Voi  avete , in  fine , praticata  IfO  É 
quell’ arte  sì  difficile , e sì  poco  conojciuta  di  far  che  fruttino  per  l eternità  le 
tribù  lattoni , e le felicita  della  vita . 

Dio  ba  petmejso  cbe  abbiate  portato  degli  efemùi  sì  grandi  in  quefìo 
Regna  dove  ogriuno  fi  fa  glona  di  venerarli  i e aove  la  pitta  del  nofiro 
Monarca  è un  gran  tempo , cbe  ci  ba  avvengati  a conofcert , &"  a lodare  la 
virtù  tra  le  porpore , e nel  foglio . Perche  non  pojfiamo  noi,  co  no  fi ri  ragia» 
namenti,econla  forga  del  nofirotj empio,  infiltrare  la  fedeltà,  e la  rico» 
gnr^ione  a quelli , cbe  ve  la  debbono  per  tanti  titoli  ì Ma  fe  i no  fri  voti 
meritano  di  efiere  mai  ef anditi , le  nuvole , cbe  la  confufione , e l orrore  bau* 
no  Jollevate , fi  difitper anno  ben  tofio.  Torneranno  a rifplendere  fui  vo* 
ftro  capo  le  vofire  Corone  . Dio  vi  renderà  lo  Scettro,  cbe  avete  mejfo  in 
depofito  nelle  mani  della  di  lui  providen^a , e ivofiri  Popoli , pentiti , prò» 
verarmo  cbe  non  vii  giogo  più  pefante.e  più  intollerabile  dt  quello  d’ in» 
giufio  ,&  ujurpato  Dominio  ; E cbe  finalmente  non  fi  può  godere  alcuna 
vera  felicità,  cbe  fotto  il  Governo  de’ legittimi,  e veri  Principi . Sin  qui 
il  Prelato  ; e noi  palliamo  ad  altri  affari . 

► Deliberatoli  il  Re  Guglielmo  di  dare,  airaprirli  della  nuova  Ragione , llReGuglicl * 
principio  alla  guerra, e difponendofi  a fare  il  medefimo  gliOlandefi,  mo,elc  Pro - 
che,  a quello  effetto,  avevano  fatti  grandi  apparecchi  ; non  tardarono  le  vin<ffr  Ultit,e 
due  Nazioni  a pubblicare!  Capitoli  di  quella  Lega , che  avevano  accor- 
data,  e (labilità  con  Cefare.  Quella  eflendo  fiata  abbracciata  da  tutti  i cefare . 
Principi  Eretici  della  Germania , e da  una  parte  anco  de’  Cattolici , veo- 
nero  a farli  maggiori  le  fonse  di  così  grande  unione  j Onde  conofcendofi 
vicina , & irreparabile  quella  gran  moffa  d'armi , che  arerebbe , con  più 
Efcrciti,  non  folo  inondate  le  Provincie  della  Fiandra  Spagnola,  ma 
(Sopraffatte  quelle  Piazze, che  la  Corona  di  Francia  godeva  all'alto,  c 
baffo  Reno , Se  alla  Mofa,  impiegò  il  Criftianiflimo  la  Tua  previdenza, 
per  trovare  in  ogni  parte  gli  opjportuni  ripari,  per  refiftere  a tanti  ap- 
parecchi. Il  principale  di  quelli  fu  la  fegretaLega,  che  egli  fece,  col  Segreta  Lega 
Duca  Elettore  di  Baviera,  e col  Principe  Clemente  Elettore  di  Colonia  fri  il  «ecvi- 
di  lui  fratello . Quelli  due  Principi, per  molte  cagioni, mal  foddisfatei  del-  Shaniffì-no , $ 
la  Corte  di  Vienna , da  molto  tempo  nodrivano  Pentimenti  di  alienazione  i due 
daeffa;  Onde , giugnendofi  a quelli  riguardi  quelli  di  favorire , e difo-  prf- 
llenere  la  caufa  del  nuovo  Re  Filippo , loro  Nipote , non  ebbero  difficol-  * 

tà  ad  unirli  infieme , & a pubblicarli  autori  del  difegno  di  mantenere  in  • 
pace  la  Germania,  e di  Impararla  dagl’interefli  di  Cefare.  Allegavano  » • • . 

effi,  Che , nel  cafo  prefente  ,difputandofi  ,frà  le  due  C afe  d'Auftria , e di  dotte  dalli 
Trancia , qual  dt  effe  avtffe  migliori  ragioni  /opra  la  Monarchia  Spagnola , due  El.ttori 
la  caufa  era  privata  di  quefle  due  famiglie,  Jen^a  alcuna  relazione,  alme-  Bevati  p,r 

Germanico.  Non  importar  nulla  a' Principi  f°fnuire  f rL-‘ 
dogatiti  di  Ct/art  divmijt  Ri  di  Spagna;  t 


no  importante , all  imperio 
della  Germania  che  il  fecon 


t 


» 
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però , per  un  taf  affare , non  dover  fi  mettere  in  armi  l’ Imperio , ne  averft  s 
17  01  dar  primipio  a una  calamitosa  guerra , che  alerebbe  rovinata  la  Crifita • . 

nita . Se  ad  impedire  ? untone  delle  due  Corone  di  Francia , e di  Spagna,  vi 
era  qualche  inter  effe , quefto  era  de ' Principi  Eretici  i E però  doverjt  unir 0 
i Principi  Cattolut.della  Germania , per  fare  a fi  a colo  à ' difegni  di  quefìi , t 
per  impedire  la  guerra , che  ejji  volevano  fare  alle  due  Corone  per  Jolo  min 
tivo  di  Religione . Dovere  principalmente  far  ctò  i Principi  Cattolici , 
che  confinano  al  Reno , come  quelli , che  in  occ afone  di  guerra , alerebbero* 
ve'  loro  Stati , j untiti  i danni,  & il  pejo  maggiore  dell' arme.  Offernfi  i 
due  fratelli  Elettori  Bavari  per  Cavi  di  quella  unione , che  aveva  per 
' ifcopo  la  continuatone  della  pace , e della  tranquilla  a dell  Imperio . Con 
quelle,  & altre  ragioni  procuravano  ìdue  Elettori  di  trovar  legu  ito  £ra> 
Principi  a loro  confinanti , affine  di  Care  una  tale  unione , che  folle  capace 
di  rompere  le  mifure , che  Celare  prendeva  per  far  la  guerra  alla  Francia  i 
Ma  Tordi  i Principi, e gli  Elettori  alle  fuddette  ragioni,  fi  inoltravano 
per  lo  contrario  la  maggior  parte  di  elfi  difpolti  di  ioftenerc  la  caufa  dell* 
Imperadore  loro  Capo,*  Onde,  fi  come  effi  s’appigliarono,  e diedero 
nome  alla  gran  Lega , cosi  i due  fratelli  Bavari , rimafti  foli  nell’impegno  , 
. furono  poi  obbligati  a foftencrlo  con  l’armi  *.  A quefto  effetto  ucevette 
VElettore  di  lettore  di  Colonia,  nelle  proprie  fuc  Piazze  del  Colonniefe,edelLie- 
gefe  milizie  Franteli , per  di&la  di  effe  ; ed,  a tal  fine,  il  Duca  di  Baviera 
Z mliMkl  ottenne  dal  Criftianiffimo  groffa  fowenziooe  di  contanti  , co’ quali  potè 
Eemcefì.  armare  il  fuo  Stato , e mettere  infieme  un’  Efercito , che  fervi  prima  ad 
ingel  olire,  per  qualche  tunpo , l’Imperadorc,  e poi  a &r  nafccrc  un  grand 
incendio  di  guerra  nel  cuore  della  Germania  » 


DA  FILIPPO  CASONI!* 


FA  RTE  SECONDA- 

LIBRO  DECIMOSETTIMO. 


S O M .■>  M . A RIO 

• » t ' , , • • * * , , * ’ • 

T edefchi , nello  Stato  di- Milano  \ tentano  la  forprefa  di  Cremona . M 
Mai  ef dallo  di  Vtlleroyvien.da  loro  fatto  prigione . Il  Duca  di  Vando- 
mo  vien  desinato  dal-.  Re  Criftianiffimo-  a comandare  alla  fu  a genti 
in  Italia*  Il  RaFiltppo  naviga  da  Barcellona  a Napoli.,  e poi , p affato 
* campeggiare  nella  Lombardia , ottiene  vari  vantaggi Jopra  de  F edefchi* 
Terminatala  campagna , il  mede  fimo  Re  Rimbarca  in  Genoa , e ritorna  in 
lf Ragna . Muore  il  Re  Guglielmo,  e nel  comando  di' Regni  Britannici  vi  em 
Farti  IL  , (i£  g,  - 


Digltized  by  Google 


■«  ■ 


— . 


t « 


4tS  ISTORIA  DI  LODOVICO 


\ 70 i 

Quartieri  non 
finza  vantafc- 

£0  prejt  dal 
' incipe  Eu- 
genio mllaLi 
Lombardia*. 


fo fatuità  la  Trincipejfa  Ama  di  Danimarca . S * impegnano  nella  guerra 
cantra  le  due  Corone  gl  Jnglefi,glt  Olandeji , egli  Stati  del?  Imperio . Ac* 
cefaji  la  guerra , gli  Eferctti  della  gran  Lega  efpugnano  Venlò , e Rure- 
-,  monda  in  Fiandra  , e Liegi , Caifervsrt , r Landò  nella  Germania . if 
* Duca  di  Baviera  fi  untfee  Jegret amente  con  le  due  Corone  » Il  Re  di 
Portogallo  y partendo  fi  d'alt  unione  con  le  due  Corone , fi.  aggiugne  alla, 
gran  Lega . L'armata  d' Inghilterra , e d‘  Olanda , iopo  di  avere  in  va* 
no  tentata  la  conquida  di  Cadice , combatte  nella  Baia  di  Vigo  t arma- 
ta delle  due  Corone  , venuta  dall' Indie*  L Ammiraglio  di  Cafiiglia  fi 
ritira  in  Portogallo . 

A prima  Campagna  , fatta  con  qualche  profperiti 
di  fucceili  da’ Tedcfchi  nella  Lombardia,  eifendo 
fiata  come  preludio  di  tante  caiamiti , che  dove- 
vano affliggere  l’Italia,  continuavano  nel  princi- 
pio dell’anno  prefente  i difagi  de’popoli,  afflitti 
dall’alloggio  de’medefimi  Tedcfchi,  ò inquietati 
dalle  loro  correrie . Aveva  , come  di  fopra  fi  è 
detto,  il  Principe  Eugenio  di  Saroja,  Generale  di 
Celare  , metta  a quartiere  una  buona  parte  della 
fua  gente  nel  Mantovano , tenendo  riftretta , & angufliata  la  Citta  Capi- 
tale di  quello  Ducato;  Ma  fi  come  il  territorio  del  medefimo  Ducato, 
quantunque  ampio , e fertile , ad  ogni  modo  dalla  militare  licenza , quafi 
* in  un  punto,  manometto,  e diftrutto  , non  era  fufliciente  a fornire  le 
provvifioni  a tanto  numero  di  gente,  quanta  ne  aveva  in  quello  tem- 
po ITmperadore  in  Italia , così  quelle  correvano , e predavano  i con- 
1 ... . ” fini  della  Repubblica  Veneta  , e de’ Duchi  di  Parma  , e di  Modena, 

rendendoli  non  men  molelli  a’fudditi  de* Principi  amici , di  quello, 
che  fi  rendeffèro  infèlli  a*  nemici  » Per  avere  poi  canto  più  abbondan- 
te foftentamento , e qualche  maggior  agio  di  travagliare  la  Lombar- 
dia Spagnola,  aveva  il  medefimo  Principe  Eugenio  guernito  Berfello, 
Fortezza  del  Duca  di  Modena  fui  Pò  , e polle  milizie  ad  alloggiare 
* in  alcune  Terre  del  Duca  di  Parma;  Onde  il  fuo  Efercito,  così  divi- 

fo  in  dilatati  ed  opportuni  quartieri,  godeva  nello  fletto  tempo  tutte 
le  opportunità  per  pafeerfi,  e grandi  ancora,  per  danneggiare  i con- 
5Wo  dì 'figno  fio*  del  Re  Filippo,*  Ma,  ficome  il  principal  difegno  del  Principe  Eu- 
jòpra  di  Crr  genio  era  di  penetrare  nelle  vifeere  dello  Stato  di  Milano  , e di  fèn- 

mare  in  etto  la  fede  della  guerra  , cosi  per  otrenere  un  tal  fine,  nhm 

mezzo  gli  pareva  piu  proprio,  quanto  Tacquifto  di  Cremona, la  qua- 
le , comandando  al  Pò  , e fignorèggiando  ad  un’  ampio  , e pingue 
territorio  , non  folo  gli  averebbe  aperta  la  via  di  profeguire  eoa 
vantaggio  la  guerra  , contribuendo  effa  quanto  richiedeva!!  per  fo- 
ftentamento  delle  milizie  Cefaree , ma  averebbe  per  una  parte  fpalan- 
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care  le  perca  di  quali  tutto  il  Milanefe,  e per  l’akra  agevolata  la  eoa* 
quifta  di  Mantova.  A tal  fine  afendo  il  Principe  Eugenio  rivolta  la  I7®1 
fua  attenzione,  poiché  Cremona  era  cosi  ben  munita  di  Guernigione» 
che  vana  era  per  riufeire  ogni  forza , che  palefemcnte  fi  folle  adoperata 
per  efpugnarla , aggiunfe.egli  alla  (orza  l’induftria , facendo , a fine  di  lor? 
prendere  quella  Città , quella  gran  pruova , che  fi  è per  narrare. 

La  diffiawlazione,& il  fegreto,effendoi  mezzi  più  ficuri  perla  buona  Modo  temm  * 

’ riuscita  degli  affari  militari , il  Principe  Eugeoio , per  tenere  tanto  i fuoi , d<t  TedefcU 
come  i nemici  nell 'ignoranza  di  ciò , che  volcflc  imprendere  , fece  unire  m , 

di  verfi  Corpi  delia  ma  gente,  fpignendoli  ora  in  quella,  ora  in  quella 
parte, lenza  che  operafkro  cofa  di  momento.  Con  tali  apparenze,  {li- 
mando di  aver  rendati  men  cauti  i Capitani  delle  due  Corone , fece  mar- 
ciare quel  nervo  di  gente , che  era  neccffario  per  efeguire  la  meditata  im- 
perla . Quella  grande  molla  pofe  in  apprenfione  il  Duca  di  Parma,  e ‘ 
diede  fofpetto  al  Marefciallo  di  Vilferoy , il  quale  li  tratteneva  in  quello 
tempo  in  Milano , (un’attenzione  delle  operazioni  de’nemici.  Ne  tardò 
il  Marefciallo* a paffare  da  Milano  a Cremona , che  era  la  Città  più  cfpo*  il  , 

fta , & inficine  più  opportuna  per  afliflere  al  Duca  di  Parma , e per  impo  lo  diminof 
dire  ogni  difegnade’ nemici.  L’arrivo  del  Marefciallo  in  Cremona  lue 
cedette  in  tempo,  che  il  Principe  Eugenio  aveva  già  prele  cosi  bene  le  Mtlam  . 
-die  mifure  per  la  forprefa  della  medefima  Città , che  niente  vi  mancava 

Sa*  efeguirla;  Onde  alcune  ore  dopo  che  il  Marefciallo  fu  entrato  io 
remona,' vi  penetrarono  occultamente i Tedefchi, introdottivi  da  un 
tal  Cafltglio , Propofto  della  Chiefa  di  Santa  Maria  N ava . Si  era  quello  „ 

.Prete  offerto  al  Principe  Eugenio  d’ introdurre  qualche  numero  di  Soldati 
nella  Città  , per  mezzo  di  certo  condotto  fotterraneo  , che  dal  follo 
pattando  Cotto  del  terrapieno , andava  a finire  in  cafa  del  medelimo  Pro4 
pollo.  Ciò  prefuppoflo  di  facile  riufeita,  entrò  per  la  cava  in  cafa  dei 
Propofto  una  quantità  di  feelti  Granatieri,  con  ordine  di  dar  principio 
alla  forprefa  nel  tempo, che  il  Principe  Eugenio, con  un  Corpo  di  gente 
fi  accoderebbe  per  una  parte  alla  Città,  e il  Principe  Carlo  di  Vaude* 
mone  li  avvicinerebbe  dairaItrolato,ad  occupare  il  Ponte  di  barche, 
che  i Capitani  delle  due  Corone  avevano  gettato  fui  Pò.  Quelle  due 
molle  effendo  Hate  efeguite , al  fegno  dato  dal  Principe  Eugenio , usciro- 
no di  cafa  del  Propofto  i Granatieri  un'ora , e mezza  prima  del  giqpo  di» 
vili  in  due  Corpi . Uno  di  quelli , paflato  alla  Porta  di  tutti  i Santi , fupe- 
rate  le  poche  guardie , che  vi  erano , ne  divenne  padrone . L'altro  Corpo 
avanzatoli  alla  Porta  di  Santa  Margherita  , che  era  murata  a fecco,  l’aprì, 

. e per  quelle  due  Porte,  entrarono  fui  far  del  giorno  le  milizie  condotte 
dal  Principe  Eugenio,  rimanendo  il  medelimo  Prìncipe  con  un  Corpo  di 
riferva  fuori  i.i  vicinanza  della  Porca , benché  alcuni  hanno  detto,  che 
entrato  poi  nella  Città,  vi  dimorale  per  qualche  fpazio.  Orale  milizie 
Tede  fiche , avanzateli  ad  occupare  le  principali  ftraae  della  Città , fi  come 
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avevano  al  loro  feguito  perfone  pratiche  delle  cafe , nelle  quali  ftavand 
alloggiati  gli  Ufficiali  Francefi , così  fi  diedero  a Carli  prigioni , e riufet 
loro  eli  forprenderne  da  fettanta.  Nello  fteffo  tempo,  avanzatili  alla  > 
Piarza  d'arme , fupcrata  con  difficoltà , e con  (angue  la  refìftenza  del  Cor- 
po di  guardia,  guadagnarono  il  pofto,  eoa  quattro  piccioli  pezzi  diCan-' 
none,  che  vi  erano.  Indi  occupata  una  parte  de’ ripari,  e guadagnato 
qualche  baluardo  della  Città,  riufei  a’ Tedefchi , prima  che  del  tuttofi 
xifchiarafle  il  giorno,  di  far  prigione  il  Marefdallo  di  Villeroy . Era  fiato  * 
il  Marefdallo  risvegliato  dal  rumore , e dubitando , che  fra’  Soldati  della 
guernigtone , fotte  nata  qualche  contela,  era  ftibito  montato  a cavallo,  e 
col  feguito  di  un’  Ajutante,  e due  famigliaci  fi  avanzava  per  la  Città  per 
riparare  con  l’auto  riti  del  comando  a qualunque  inconveniente.  Nell* 
avvicinarli  al  Corpo  di  guardia , il  Maresciallo  fu  riconofcittto  da  Fran- 
cefcoMacdonel  Irlandefe,il  quale  aveva  nella  fua  prima  gioventù  fcr- 
vito  in  Francia , & ora  militava  nell’Efercito  Cefareo , Capitano  di  Gra- 
natieri. IlMacdonel  accottatofi  con  alcuni  fuoi  Soldati  alla  volta  de! 
Marefdallo,  con  tutto  il  rifpetto  gli  notificò  di  effcre  prigione  dcll’Im- 
peradore.  Stupì  all’udire  tal  cofa  il  Maresciallo,  e dopo  che  frfù  accor- 
to di  eflere  forprefo,  dicono  che  offerire  al  Capitano  frlandefe  graffa 
fomma,  & il  comando  di  un  Reggimento , fe  voleva  riporlo  in  libertà , e 
cheil  Capitano,  come  Ufficiale  di  onore,  ricufaffe  di  farlo.  Fùpofcia  il 
Marefciallo  tenuto  per  qualche  fpazio  di  tempo  in  un  Corpo  di  guardia, 
fotto  lacuftodia  del  medefimo  Macdoncl , & è verifimile , che  in  quetta 
occafione , più  totto  che  nell’atto  di  effer  facto  prigione , elio  faceffe  l’of- 
ferta Suddetta.  Indi , per  ifc hirare il  pericolo , che  la  guernigiane , che  fi 
era  metta  in  armi , non  liberaflc  il  Marefciallo , fu  fotto  buona  feorta  con- 
dotto fuori  di  Cremona . 

Con  la  prigionia  del  Marefdallo, e d’altri  Ufficiali  Franceff,e  con 
aver  occupato  il  Palazzo  pubblico,  le  piazze , le  ftrade  principali , & una 
parte  de’ ripari,  e dell’artiglieria,  erano  entrati  i Tedefchi  m ifperanza 
di  ottener  la  vittoria, e ciò  farebbe  loro  probabilmente  riufeito,  fe  il 
rinforzo , che  conduceva  il  Principe  Carlo  di  Vaudemont  di  li  dal  Pò , fi 
foffe  potuto  valere  del  Ponte , per  entrare  in  Cremona  . In  fatto , il  Prin- 
ripe  Carlo , appena  giunto , s’impadronì  del  ridotto,  che  difendeva  la  te- 
tta del  Ponte;  Ma,  avendo  il  Signor  diPrefalin  ,cheviera  di  guardia, 
f itto  tofto Sciogliere  il  Ponte , vietò  che  il  Principe  Carlo  potette  valerli 
del  medefimo  Ponte , per.  ifpignere  qualche  rinforzo  nella  Città-;  Onde, 
rertata  fenza  poter  operare  quella  gente,  che  feco  conduceva  , ebbe 
tanto  maggiore  opportunità  la  guernigioneFraucefe,  che  era  inCre-  „ 
mona,  di  «lifenderfi,  e foftenerfi.  Aveva  i’improvvifo  accidente  della 
Sorprefa  cagionato,  fui  principio , qualche  timore, e sbigottimento  ne* 
Soldati  Francefi,  perche,  effendo  i loro  battaglioni  la  maggior  parte  al- 
loggiati in  varj,elontani  quartieri,  fenza  il  governo  de’ loro  principali 
■.  . . u . - U fficia-  \ 
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Officiali , che  dormivano  in  cafe  lontane  ,o  quelli  offendo'  in  gran  parte  : 
flati  fatti  prigioni , riufcira  difficile  a*  medefimi  battaglioni  di  unirli  alla  I 7 ^ ^ 
difeSa,  e molto  più  difficile  di  determinarli  a ciò,  che  fi  doveva  fare,  per 
operare  col  necfcflario vigore ,e  configlio.  Pure,  in  mezzo  a sì  grandi, 
difficolti,  inoltrarono  le  miliziedel  Re  Criftianiffimo  tanta  virtù, quanta 
lì  poteva  allettare  dalla  fcuola  Militare  di  tal  Principe.  La  fortuna  an- 
cora, che  in  tutti  i fuceeffi  vuole  Ja  fua  parte,  non  era  Itaca  a’  Francefi 
affatto  contraria,  avendo  dato  luogo  che  i due  ultimi  battaglioni  dei 
loro  Reggimento  reale  de' Vafcelli  fi  trovaffèro , quella  mattina  -,  al  far  dei 
giorno , (otto  le  armi , per  l’ordine , che  la  fera  antecedente  aveva  dato  il 
Colonello,Marchefe  d’ Entrange,  col  folo  motivo  di  esercitarli.  Que- 
Hi  due  battaglioni  furono  dunque  i primi  ad  opporli allafor.prefa,  e come 
dal  rumore  de’ tiri  degli  archibufì , e dal  vedere  alcuni  (quadroni  nemici 
fi  avvidero  della  cola , cominciarono  a combattere.  Lo  itefiò. fecero  due 
Reggimenti  irlandefi , quello  di  Dillon , e quello  di  Burgo-,  ogni  uno 
de’  quali  eradivifoinduc  battaglioni  ;e  quelli , fe  ben’  alloggiati  in  qual- 
che diftanza  l’uno  dall’altro , incorraggiati  però  da’ loro  Ufficiali , fi  die- 
dero a correre  fopra  gl’ Imperiali  ,-e  dopo  di  averli , col  fuoco  vivo , fatti 
rinculare,  in  divertì  incontri , poterono  i medefimi  klandefi  prima  unirli 
fra  di  loro , e poi  ancora  co’  battaglioni  de’  Vafcelli . Quella  forza  unita 
andò  raffrenando  iTedefchi,  ricuperando  alcuni  poiti , che,  quelli  ave- 
vano occupatile  nel  medefimo  tempo  i<  Reggimenti  di  Bcxoloe,  e di 
iledoc , & altri , prde  l’armi , cominciarono  a combattere;  Onde , indi- 
verfi  luoghi,  laGuetnigione,  fotte  la  condotta  del  Signor  di  Monrevel* 
il  quale  loto  degli  Ufficiali  Generali  era  rimafto  in  libertà  di  operare , fa- 
ceva onorata  difefa . *•  ...  • ^ ' 

Frattanto  gl’imperiali,  rimedi  padroni  del  Palazzo  della  Città,  ave» 

«vano  fatto,  colftiiato  fegno,  convocare  a configliogli  Abitanti  ,‘avanti 
de’ quali  eflendofi  fatto  vedere  il  Marchefe  Annibale  Vifconti,  Ufficiale 
Generaleddl’Imperadore,  gli  aveva  richiedi  di  riconoscere  per  Sovrano 
Cefare;  Ma,  avendo  iCremonefi,  dopo  matura  confiderazione  ,prefopar- 
rito,  degno  della  loro  fedeltà, il  Marchefe Schinchinelii, a nome  della 
Città , portò  la  riSpoSta  al  Principe  Eugenio , dicendo , Che , avendo  dati 
giuramento  di  obbedienza  a Filippo  Quinto  loro  Rer  intendevano  di  non  va 
ter  tffere  foergiuriyprontijfftmi  a mortr  e, amache  incorrere  in  tale  mancamen- 
to. Cotale  deliberazionede’Creraonefi,  e molto  più  la  refiitenza,  che  face- 
va , Tempre  più  yigorofa,  laguernigione  Francete,  feemò  lefperanze,  che 
aveva , fui  principio , il  Principe  Eugenio  concedute  di  reftar  padrone  di 
Cremona , tanto  più  che  non  poteva  riuscirgli  di  ricevere  alcun  foccorfo 
dal  Principe  Carlo  di  Vaudcmont  ; ma,  ciò  non  ottante , {ottennero  i Te- 
de fchì  l’azione  fino  alia  fera  «combattendo  con  varia  fortuna , ora  affali- 
tori , ora  affaliti , nelle  piazze , e nelle  ttrade  più  principali  ; ma , Soprag- 
giunta la  notte , il  Principe  Eugenio , cernendo  die  a’Frapcefi  arri  vatteto 
. . .•  ' rinfor- 
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rinforzi  da  Viadana,  Bozolo,  e Cafal maggiore,  non  pensò  , che  alta 
ritirata  ,&  unite  inficine  le  fue  milizie,  le  fece  con  grand’ ordine  sfilate 
per  quella  Porta,  che  ancor  teneva  in  fuo  potere»  e così  ufcironoiTe- 
defchi  da  Cremona,  dopo  di  aver  perduti  da  mille  ducente  uomini,  de*- 
quali  ottocento  morirono  nell’azione , e gli  altri  rimalti,  nella  Città  dif- 
perfi  a rubar  nelle  cafe,ò  ubbriache  nelle  cantine , furono  poi  fatti  pri- 
gioni.  Quello  danno  venne  compenfaco  con  avete  i Tedeschi  uccifi  da 
ottocento  Francefi  ,e  con  aver  fatti  prigioni  fettanta  Ufficiali , fri  quali 
il  Marefciallo  Duca  di  Vìllercy , il  Marc  he fe  di  Crenant , & il  Signor  di 
Maugon , Tenenti  Generali,  il  Signor  di  Crigni  Intendente  nella  Città  » 
& altri  Signori  di  conto . Mifero  in  oltre  i Tedefchi  a bottino  il  Palano 
del  Conte  Odofredo , allora  abitazione  del  Marefciallo  di  Villeroy,  nella 

Sale  fu  di volgato che , oltre  la  Segreteria, e il  vafeiiamento  dei  Mare- 
allo , ritrovaflero  grolla  fortuna  di  contanti  » 

- Del  fucce fio  di  Cremona  effendo  giunto  l’awifo  al  Re  Criftianiflimo, 
nominò  egli  in  luogo  del  Marefciallodi  Villeroy , a comandare  agli  Efer- 
citi  fuoi  in  Italia  il  Duca  di  Vandomo  ; Indi  volendo  far  cónofcere  la  fu* 
gratitudine  verfo  quelle  milizie,  che  Iterano  tanto  legnai  ate  nella  difèfa 
di  Cremona, non  lafciò  alcuno  di  così  gran  numero  di  perfone  lènza  qual- 
che ricompenfa . Sopra  tutto  fplendette  la  Regia  munificenza  a favore  del 
Signor  di  Monrevel , il  quale  folo  degli  Ufficiali  Generali  aveva  potuto 
foprintendere  alla  difèfa , e venne  egli  rimeritato  coll’ Abito  dello  Spinto 
Santo,  e con  un  regalo  di  quattro  mille  doble.  Il  Signor  di  Prefalin,  che 
aveva  sì  opportunamente  efeguico  il  caglio  del  Ponte , fu  fatto  Tenente 
Generale,]  Tenenti Colonel li, e i Capitani  tutti , vennero  onorati  con 
l’Ordine  di  San  Lodovico , & i Soldati  furono  riconofciuti  coi»  contanti  • 
Ri  fperto  al  .Marefciallo  di  Villeroy,  il  Rcoon  lafciò  feoza  pardcolar  ri- 
compenfa ii  inerito  di  tant’uomo , perche  oltre  a’ contanti  fomminiftrar* 
gli,  per  riftorar  i danni  patitalo  confolòcon  tma  umani  filma  lettera  , 
aflìc  orandolo , che  la  fua  difgrazia  non  gli  aveva  feemato  punto  la  Regia 
grazia,  ne  il  concetto  grande,  che  fi  aveva  della  fua  virtù.  Ilmedefimo 
Marefciallo  poi , durante  la  fua  prigionia,  vivendo  con  tal  luftro , e fplen» 
dorè,  ha  dato  alla  Germania  da  ammirare, nella  magnificenza  del Ge- 
nerale, la  Grandezza  del  Re  fuo  Signore. 

Col  fopraddetto  faccetto  di  Cremona,  e con  ciò,  che  t mefi  addietro 
era  accaduto  per  cagione  della  congiura  di  Napoli,  aveva  la  fortuna  con* 
ceduta  affai  bella  congiuntura  a due  nobili  Città  d’Italia  di  tncttrare 
la  loro  fedeltà  verfo  Filippo  Quinto  Re  di  Spagna , & in  amendue  que- 
lle occafioni  fi  era  per  pruova  conofciuto  cfler  vane  quelle  voci , che 
fi  erano  fatte  correre  da’neraici  della  Francia , che  ì popoli  Italiani  mal 
volentieri  fofiriflero  il  dominio  del  nuovo  Re»  perla  qual  cola  fi  dettò 
■e!  Re  Filippo  defiderio  di  pattare  in  Italia, -eccitato  da  un  generofo  ge- 
nio di  mottrare  la  fua  gratitudine  verfo  sì  fedeli  fudditi , e di  confolarli 
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con  fua  pretenda . Non  mancavano  altre  ragioni,  che  muover  potevano il 
generefo , e prudente  Sovrano  a fare  tal  viaggio  ; perche  mentre  tutti  gli  * 

Stati  della  fua  ralla  Monarchia  godevano  in  qucfto  tempo  la  quiete,  fola 
l’Italia  eflendo  attaccata  da’  Tcdefchi,  e (landò  in  £ravc  pericolo,  pareva 
che  richiedete  l’apolicazione  maggiore  del  Re,  e l’impegno  della  Tua  per- 
fona,e  che  egli  dovcffcpalefarea’fudditi  così  benemeriti  il  zelo, che  aveva 
della  loro  confervazione , efponcndofi  in  loro  difela . Acce  rider  aancora 
t'animo  del  giovane  Re  il  defiderio  della  gloria , & una  generòfa  impa- 
zienza di  metterli  alla  cella  degli  Eferciti , imitandola  ciò  gli  efempj , che  .» 

gli  avevano  dati  il  fuo  grand1  Avolo^c  il  Delfino  Tuo  Padre,  quando  per  la 
di&fa  del  loro  Regno  avevano  efpofte  le  loto  pertbne , & incontrati  i 
maggiori  pericoli  della  guerra . Da  quelli  (limoli  eccitato  il  Re  Filippo  al 
viaggio  d’Italia , mal  volentieri  udiva  le  oppo  Azioni , che  gli  facevano  il 
Cardinale  Portocarrero , & altri  Configtieri  di  Stato  per  trattenerlo  in  If- 
pigna.  Ricordavano  quelli  zelanti  Miniftri  Efiert  la  Spagn*,tomeilcuo-  . , 

- redtlla  va  fi  a Monarcbsane  poter/t  abbandonare  dal  Re  qutfii  Regni  finga 

evidente  rife  biodi  dif ordinare  lafimmetria  di  sì  gran  Corpo  d' Imperio.Do^  1 di 

po  che  il  prudentififimo  Filippo  Secondo  aveva Riabilitala fua  dimora  in  Ifi  Madrid  rom 
pagna,  non  tjferfi  ne  U mede  fimo  Re,  ne  i tri  di  lui  Suecefiori  mai  partiti  da’.  trarie  al  m?- 
confini  dell  a S pagna  medefim  a,  non  ofi  ante  che  diver fi  gravi  mot  idt  rivolte,  gfo  del  Re  m 
fuc  cedute  in  Fiandra , in  Napoli , e nella  Sicilia,  avtfiero  riebiefia  la  prefen  Ralla» 
ga  del  Sovrano , per  acchetare  i popoli  fdegnatifi  contro  de* di  lui  Minifiri . 

Molto  meno  dovere  Sua  Mae ftà  fare  sm  viaggio  di  tal  Corta , mentre,  grafie 
a Dio, tutti  i fuo è Regnile  Stati , malgrado  gii  sforgi  de’ nemici  fi  mantene- 
vano nella  pile  e/atta  obbedienga . Avere  la  Spagna , nel  gridarlo  Re , dato 
efempto  agli  altri  Regni, ebe  non  fono  che  appendici  della  Spagna  medefima  ; 
e qutfii,  avvezzi  già  per  ptù fecali  a ricevere  la  Itgge  dalla  Spagna , non  da- 
rebbero luogo  ad  alcuna  novità , fin  che  vedejfero  si  loro  Re  rifedere  nel  cen- 
tro della  Monarchia, e fin  che  vedejfero  quieti , & obbedienti  quei  Regni , ebo 
compongono  la  più  forte , la  più  ampia , e la  più  nobtl  parte  della  Monarchia 
medefima  »•  Da  Regni  di  Spagna  difcenderegli fpiriti  vitali  a dar  zngort,  o 
forga  agli  altri  membri  dell'Imperio  Spagnolo , e però  non  dovere  il  Re  ab* 
bandonarli  » per  afftfitre  a una  parte  lontana , &efirema  di  effo . Quando 
pure  il  Re  dovefie  tn  qualche  tempo  eonfolare  con  la  Jua prefengn  i popoli 
d’Italia,  non  efjere  a ciò  opportuna  la  prefente  congiuntura , ma  dover  fi  dif- 
ferire ad  altre  opportunità.  Non  avere  il  Re  prole , t lefporfi  a'dsfagide* 
viaggi,  Ò"  il  cimentarfia’pericoli  della  guerra , prima  di  ajficitrare  la  fuc- 
♦ cefi  ione , altro  non  ejjere , che  far  ricadere  la  Monarchia  ne  p afiati  dif  ordi- 
ni . Avtjfe prima  Sua  Maefia  il  Sutcejfore  in  un  figliuolo , e allora  potrebbe  < 
dare  sfogo  al  fuo  genio  guerriero , & efercitare  l'eroico  fuo  coraggio  nel  cose*» 
battere  per  confervate , ò per  ingrandire  il fuo  Imperio  «•  r 

. - Con  quelle,&  altre  ragioni  procuravano  i Configlieri  di  divertire  il  Re 
Filippo  dal  patere  in  Italia,  aggiugnendo  altre  confideraziooi  circa  le 

ftret- 
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ftrettezze  dell’ erario, per  le  qualipareva  difficile  il poter  (ottenere  le  (pcfc> 
% 7 01.  che  vi  volevano,  in  mantenere  in  lungo  viaggio  la  Corte, e le  guardie,  che 
Il  R*  Cattali-  dovevano  accompagnare  la  per  fona  di  SuaMaettài  Ma  non  ottante  tutto 
co  cmf ulta  il  ciò , che  fi  adduceva  in  contrario , il  Re  Filippo  rogliofo  di  lòddi sfare  ai: 
Crtfkamff.mo  fuo  defidt  rio , confultò  fopra  di  ciò  il  Re  fuo  Avolo , il  quale  gli  rifpofe  in. 
{opriti  Juo  Caj  forraa  e jq  approvo  ( ò mio  figliuolo)  tl  dtfigno , che  voi  avete  di  pafia- 
'luiùt  nt'ot-  re  in  Italiane  bramo,  di  vederlo  efeguito  i.  Quanto  maggiore  i tn  mi  il  Telo, 
tiene  fafpro-  dai»  vofira  gloria  , tanto  piu  fono  flato  obbligato  di  confiderare  le  difi. 
tuuÌLne . ficoltà  , che  a voi  non  conveniva  , come  a me  di  preveder*  . lo  le  ber 

tutte  e faminate  , come  voi  avete  potuto  ojjervare  nella  frittura , che 
Mar fino  vi  ha  letto.  Aggradite  che  effe  non  vi  dtflonmno  punto  da  ur% 

- difegno  cosi  degno  del  voftro  fangue.,  che  è quello  di  andare  a difenderei 
i va  fin  Stati  d'Italia  . Vi  fono  co/e  . che  non  póf/ono  decider fi,  che  dal 
medefimo  Principe . Jo  lodo  la  vofira  coflanga , e confermo  la  vofira  decifio* 
ne.  1 voftrt  Juddtti  vi  ameranno  ancor  piu  ,e  vi  faranno  anco  più fedeli  r 
vedendo,  che  voi  ri/pondete  alla  loro  ejpett anione , ed  efponete  la  vofira  per - 
fona  per  difendere  i piùconfìderabik  Stati  della  vofira  Monarchia.  La  miai 
v ; tenerezza  fi  accre/ce  per  voi,  a proporzione,  che  io  vedo,  che  e/fa  vtì  con  tu%- 
tagmfitgia  dovuta . Jo  non  tr  al  afctrànuUa  per  li  voftr  svantaggi.  Voi  fa- 
p et  e gli  s forgi , che  io  fio  per  ifc  asciare  i nemici  d' Italia  i E /e  le  miirgie , che: 
vi  ho  de fienai s , vi /off ero  arrivate , vi  configlìerei  di  andare  a Milane  per 
mettervi  alla  tefia  del  mio  Efercito  f Ma  poiché  conviene  prima  che  le  mie 
forge fi  ano  fuperioria  quelle  deli ’ Jmperadòre  , io  credo  che  la  Mae  da  I/o  firn’ 
debba  poffare  prima  a Napoli , ove  la  di  lei  prcftnga  b anco  pi»  ntcefiaria  „ 
che  a M lano.  in  Napoli  potrà  a fpettare  il  principio  della  Campagna,  ed: 
acchetare  le  agttagiont  de ’ popoli  di  quel  Regno ,.  i quali  defiitrano  di  vede- 
re il  loro  Sovrano , e non  fi fono  moffi  alla  rivolta , che  per  tfperarrga  di  ave- 
re un  Reparticolare . Onorate  i Nobili . Fate  fperare  il  follievo  al  popolo  , 
allora  che  gli  affari,  lo  permetteranno.  AJ coliate  le  doglianze  , rendette 
giufiigia,e  trattate  con  benignità  finga  pregiudicare  alla  vofira  Digni^ 
t.i . Diifinguete  quelli , il  di  cui  gelo  fi  è manifefiato  nell' occ  afone  dell  ulti- 
ma rivolta . Voi  conofic irete  ben  tofto  il  vantaggio , & fi  buon  eff  etto , che  leu 
vofira  prefinga  avra  prodotto,  lo  fio  armare  quattro  Vaf celli  a'T  olone,  i 
x quali  aiuteranno  a Barcellona , e vi  trafportetanno  a Napolicon  la  Rema  . 

lo  vedo  » che  il  voftro  amore  per  e/fa  non  vi  pei' mette  di fipararvene ..  Mar- 
fino vi  informerà  delle  mtligie ,obe  mando  a Ntipoii , e.  degli  altri  parti- 
colari intorno  al  voflro  Viaggio*  Diadifenderala  vofira  confa,  e dopo  di 
avervi  chiamato  al  Trono,  in  affi  fi  era  nella  difefia  de  voftr  i Stati . lo  lo 
prtgo  dir  end  ere  felici  que‘  drfigni , che  avete fat  ti per  la fua gloria . Altri 
non  mi  refi  a,  che.  di  accertarvi  della  mia  tenera  amictgia , e del  piacere  * 
cbs  provo  di  vedet  e , che  voi  tutti  i giorni  ve  ne  rendiate  piu  degno  . , . 

. Con  tali  fenfi  avendo  il  Crittiamnimo  approvata  la  deliberazione 
del  viaggio  41calia.*.e  ^ Re  Filippo,  per  tanto  più  accertare  a Cuoi  Re*, 
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gni  il  fuo  pretto  ritorno,  deliberò  di  lafciarvi  al  governo  la  Reina  fu*  ,, 

moglie.  Giunta  pofeia  nel  Porco  di  Barcellona  una  fqtiadra  di  Vafcelii  IfOÒ 
Francefi , a cui  comandava  il  Conte  d’Etrè , fopra  d»  effi  s’imbarcò  il  Re 
Filippo,  & in  pochi  giorni  navigò  felicemente  a Napoli.  Arrivato  il  ^ 

giorno  di  Pafqua  nel  Porto  diB3ja,non  volle  feendere  in  terra, perche  Barcellona  « 
il  popolo  non  veniffe  diftolto  dal  celebrare  la  folennità  della  Chieia.  Ri  Napoli. 
cevette  nel  Vafcello  gli  oflequj»  e i complimenti  del  Cardinale  Cantelmi , 

Arcivefcovo  di  Napoli , degli  Ufficiali  della  Città,  e de’  Baroni  più  pri  1-  Mantener cem 
cipali  del  Regno,  i quali  ammifeal  bacio  della  mano.  In  quella,  come  Uqu*liilm a* 
pnre  in  molte  altre  occafioni,riufcì  gratiflìmo  a Napolitani  l’umaniflV  d*fi-no  «e-,  * 
mo  tratto  del  Re,  equella  (uà  amabile  gentilezza , che  non  pregiudicava  fi 
punto  al  decoro , & alia  Maefti . Entrò  il  Re  in  Napoli  non  folo  privata 
mente, ma quafi occultamente, per  ifchivare  le  cerimonie,  che  la  Città 
voleva  praticare  nel  riceverlo.  Nel  tempo,  che  vi  dimorò,  actefe  ad 
adempiere  tutte  le  parti  del  Regio  miniftero..  Apparve  il  fuo  zelo  verfo 
della  Religione  nel  frequentare  i Sacramenti , nel  vietare  ogni  giorno» 
iTempj,  nelTa  (Edere  con  eftmplare  divozione  alle  funzioni  Ecclefiatti- 
che , e nel  favorire  i Luoghi  Pii . Sopra  tutti  gli  atti  di  beneficenza  com- 
parve ben  (ingoiare , quella  eh’  egli  usò  a favore  dell’  Opera  della  Santif» 

- fima  Annunziata,  la  quale, fi  come  (otteneva  più  migliaja  di  perfone* 
ò povere , ò malate,  cesi  trovavafi  in  quefto  tempo  si  aggravata  da’debiti» 
che  non  poteva  più  foftenerfi  . Fù  quella  opportunamente  fovvenuta 
con  l’affegnamento  di  una  parte  delle  ricchezze  confidate  al  Marchefe 
del  Vafto.  Quefta  , & altre  grandi  limoline  fece  il  Re  a favore  delle 
opert  pie;  Ne  mancò  di  far  rifplcndere  la  fila  pietà  in  altre  maniere. 

Ciò  riufcìcon  grande  applatifo , & allegrezza  de’Napolitani  ncll’occafio» 
ne  della  fetta,  che  celebrano  per  la  traslazione  del  Corpo  del  loro  glorio-' 

* fc  Marcire  San  Gennaro.  11  Re  con  grandiflima  divozione  intervenne 

alla  procc filone , e fece  nella  Cattedrale,  che  porta  il  titolo  dal  nome  di  • » 

detto  Santo  , leggere  pubblicamente  un  firn  diploma  , per  mezzo  del 
quale  dichiarava  il  medefimo  Santo  protettore  della  fua  Monarchia. 

Attendendo  dunque  il  Re  a conciliarli  l’afifetto  de’ Grandi,  e Tapplauf» 
de’popoli , non  tralafciò  alcuna  azione , che  fotte  atta  ad  ottenere  Tinteti- 
• to . Molte  grazie  concedette  in  pubblico  a Napolitani , c moire  ne  con- 
ferì in  privata  a’più  benemeriti  di  quella ìlluftre  Nobiltà.  Rilafciò  alla 
generalità  del  Regno  due  milioni, de’quali  era  debitrice  fopra  Tentrate 
Regie.  Scemò  alla  Città  di  Napoli  le  gravezze  fopra  l’introduzione  de* 
grani . Per  far  conofcere  la  confidenza , che  aveva  nella  Nobiltà  Napoli- 
tana  , dichiarò  Reggimento  delle  guardie  del  fuo  Corpo,  quello  di  Caval- 
li, die  alcuni  Titolati  levavano,  e lafciò  a’medcfìmi  la  (celta dc’princi- 
p^nUffkiali.  Elette  Generate  delle  Galee  di  Napoli  il  Principe  di  Mon- 
tdarchio,  quello,  che  nell’occafione  del  pattato  tumulco  fi  era  felice- 
mente adoperato  a fedarlo.  Donò  il  Re  a Don  Carlo  Carrai,  i beni 
Parte  IL  Hhh  ««a- 
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confifcaci  a Don  Malizia  fuo  fratello . Per  altro  il  trattare  famigliare  del 
170  2 Re  co’ Cavalieri  Napolitani  , V ammetterli  fcco  a’ divertimenti  della 
caccia,  e del  giuoco,  il  mangiare  in  pubblico,  il  lafciarfi  vedere  fre- 
quentemente cavalcando  per  la  Città,  il  dare  udienza  ogni  giorno,  a 
chi  la  richiedeva, & il  ricevere,  e fpedire  con  prontezza  le  fuppliche 
anco  de’ più  miferabili,  erano  gl’impieghi  cotidiani  del  giovane  Re, 
che  cattivavano  la  volontà, e l’amore  de’fudditi. 

Solerne  Co - Pcr  tifpondere  a tanta  bontà  del  loro  Sovrano  defideravano  i Napoli- 

wicata  fatta  cani  che  quanto  prima  fi  facefle  quella  folenne  funzione,  per  mezzo  della 
dal  Re  Catto-  quale  aveanoufatai  loro  maggiori  di  proteftare  il  debito  del  vaffallag- 
lico  tn  Napo-  gjo  verfo  gli  antichi  Re . Ciò  fi  coftumava  di  fare  per  mezzo  di  unaCa- 
* m fegno  di  vaicata,  nella  quale  marciando  il  Sovrano  con  gli  Ufficiali , che  rappre- 
fontano  il  Regno , e la  Città  di  Napoli , e co’  Signori  de’  Feudi , riceveva 
Regio.  * ‘ da’fuddetti  l'omaggio , nello  fteffo tempo , che  veniva  a metterfi  in  tenu- 
ta della  Città  Metropoli.  Quella  funzione  pareva  molto  fpediente,  che 
fi  facefle  dal  prefente  Re , poiché  a fuo  nome  non  era  (lata  fatta, e da 
ciò  i Capi  del  pafiato  tumulto  avevano  prefo  motivo  di  dire , non  effere 
ancora  la  Nobiltà,  & il  Baronaggio  obbligati  con  giuramento  di  fede’tà 
verfo  del  nuovo  Sovrano.  Supplicato  dunque  il  Re  Filippo  a non  diffe- 
rire quella  funzione,  prefifle  egli  a tale  effetto  il  giorno  ventefimo  di 
Maggio.  In  tal  giorno  il  Re,  dopo  di  aver  definato,  col  feguito  del  Reg- 
gimento di  Cavalleria, dichiarato  di  fua guardia, fi  conduffe dal  Regio 
Palazzo  a Poggio  Reale,  dove  prefe  pollo  in  un  grande  Padiglione,  che 
era  fiato  preparato  per  riceverlo.  Colà  eflèndofi  condotti  col  Duca  di 
Valentino  Capecc  Mintitolo,  Sindaco  della  Cavalcata,  che  rapprefentava 
la  Città , e Regno  di  Napoli , gli  Fletti  della  Città , e i Signori  Feudatari , 
dopo  eh’  effi  ebbero  inchinato  il  Re,  fi  diede  principio  alla  Cavalcata. 
Tale  era  l’ordine.  Precedevano  i Capitani  di  Giuftizia,  e delle  Ottine, 
i Confultori  della  Città,  indi  i Trombettieri  del  Re,  del  ViceRe,  e della 
Città . Dopo  di  quelli  venivano,  feoza  diflinzionedi  precedenza,  i Feu- 
datari del  Regno  a due  a due,  in  numero  di  circa  cento  quaranta,  ognuno 
de’  quali  aveva  al  fuo  feguito  quantità  di  Staffieri , con  cavalli  di  rifpetto 

Suidati  a mano  riccamente  ornati  . Seguivano  gli  Ufficiali  maggiori 
ella  Città  conroboni,e  bercttoni  di  velluto  nero;  Indi  il  Maeliro  di 
Cerimonie  co’ Portieri  del  la  Città,  con  abiti,  e berettoni  di  fcarlatto. 
Dopo  quelli  venivano  gli  Ufficiali  Regi,  il  Maeliro  di  Cerimonie,  i Por- 
tieri con  fajoni,  e berettoni  d’oro,  e d’argento  ,&  il  Re  d’armi  nell’ufato 
fuo  abito.  Seguivano  immediatamente  Don  Domenico  Crifpano,Don 
Giufeppe  Roflo,  il  Duca  di  Canzano,  Don  Fabrizio  Spinelli,  Don  Andrea 
Venato , Don  Matteo  Capuano , & il  Duca  di  Caftclgrandine , Elc-tri  del- 
la Città  di  Napoli , i primi  rapprefentanti  i Seggi  della  Nobilrà , & il  Du- 
ca di  Caftclgrandine  il  Popolo  di  efla . Erano  quedi  veftiti  con  roboni  di 
broccato,  foderati  di  cela  d’oro , col  fondo  chermisi , con  berettoni  limili. 

..  . Dopo 
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Dopo  marciava  il  Teforiere  maggiore  de  1 Regno  Don  Giufeppe  Pinco* 
e Mendozza , affittito  da  fei  Ufficiali , quattro  de*  quali  portavano  grandi  l?0 
borfe,  e due  altri  recavano  due  bacini,  pieni  di  monete  d’argento,  i quali 
il  Teforiere , che  cavalcava  in  mezzo  di  effi , andava  gettando  al  popolo . 
Seguivano  quattro  de’ fette  Ufficj  del  Regno,  veftiti  in  abito  Ducale  di 
Cerimonia,  comporto  di  porpora,  e zibellino.  Quelli  erano  il  Grande 
Contellabile  Colonna,  il  Duca  di  Medina  Sidonia,  Grande  Giuftiziere,  il 
Principe  d’A  vellino,  Gran  Cancelliere , & il  Principe  di  Satcriano , Gran 
Sinifcalco  ; Ognuno  de*  quali  era  rtguitoda  si  numerofa  turbi  di  Staffie- 
ri,e Lacchè,  che  al  folo  Concetta  bile  Colonna  ne  furono  contati  ottan- 
ta. Succedeva  il  Duca  d’Efcalona  ViceRe;  apprefloil  Re,afiniltra  del 
ouale  marciava  il  Duca  di  Valentino,  Sindaco  del  Regno;  e dopo  di  que- 
lli cavalcavano  fopramule  i Miniftri  tutti  de’Tribnnali  della  Circa,  Reg- 
genti , Confìgl ieri , Prefidenti , Giudici , col  corteggio  degli  Uffi  -iali  de* 
loro  rifpettivi  Tribunali.  Chiudevano  la  Cavalcata  le  Compagnie  delle 
guardie  Regie  a cavallo*  governate  dal  l )uca di Sarno,  da’ Principi  di 
Belvedere , di  Valle,  di  San  Severo  ; Della  Guardia  da  Don  Gio.  Baratta 
Caracciolo,  Don  Placido  Dentice,  Don  Gio.  Battilta  Brancaccio , Don 
Virginio  Colonna,  eDonGarziadi  Gufman  , Capitani  delle  mrdefime 
Compagnie,  fotto  il  comando  del  Principe  di  Motitcfalconc  Colonello, 
del  Principe  diSaffone,  Tenente  Colonello,  e del  Conte  Battifta  Ca- 
racciolo, Maggiore  del medefimo  Reggimento. 

Con  tal’  ordine  il  Re  arrivò  alla  Porta  Capuana , avanti  la  quale  trovò 
con  ornatiffimo  apparato  un’Altare,  pretto  del  quale  ftava  attenden- 
dolo il  Cardinale  Arcivefcovo  Cantelmi , in  compagnia  de’Cardinali 
Gianfone,  e Medici,  col  feguito  di  trenta  fra  Arci  v ertovi,  eVefcovi,e 
col  fiore  del  Clero  Secolare , e Regolare  della  Città . Ora , avendo  il  Car- 
dinale Arcivefcovo  alzata  la  Croce  per  prefentarla  al  Re , quelli  al  veder- 
la calò  da  cavallo,  e ginocchioni  baciò  l’infegna  pregiatiffima della  no- 
ftra  Redenzione . La  divozione , e l’umiltà , che  moftrò  in  tal’  atto  il  pio 
Rejnolfe  la  moltitudine  ad  un’  altiffimo  applaufo  con  gridare,viva  il  Re. 
Furono  quelle  voci  fecondate  dalla  fai  va  reale,  che  fecero  immediata- 
mente col  Cannone  le  Regie  Fortezze  ; Dopodiché  il  Du.ad:  Zanzano* 
eletto  per  lo  Seggio  di  Nido,  e Don  Domenico  Cri  fpano,  eletto  per  lo 
Seggio  Capuano , con  breve  efpofizione  prefentarono  a Sua  Macftà  in  un 
bacino  d’oro,  le  chiavi  della  Città , le  quali  il  Re  avendo  prefe , reftitut 
a’medelìmi,  con  efprimer  loro  la  confidenza,che aveva  nella  loro  fedeltà. 
Immediatamente  il  Re  rimontato  a cavallo,  fi  pofe  fotto  il  Baldacchino, 
cinque  Alle  del  quale  erano  porrate  da  altrettanti  Nobili  de  1 Seggio  Ca- 
puano, Don  Scipione,  e Don  Nicolò  Caraccloli,  Don Francefco To- 
rnaceli!, Don  Fabrizio  Capece  Minutolo,  e Don  Scipione  di  Capua, 

Un*  altra  Afta  era  portata  a nome  della  Piazza  del  Popolo , l’altra  nomi- 
nata del  Baronaggio,  era  ioftenuta  dal  Reggente  Dou  Gregorio  Merca- 

Hhh  z ' do. 
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do, e l’altra,  detta  del  Re, veniva  maneggiata  dal  Marchefe  di  San  Giorgio 
1701  Milano-  Avevano  l’onore  di  reggere  i freni  del  regio  Cavallo  Don  Do- 
menico Tornaceli!,  e Don  Fabrizio  di  Silva,  amenduc  del  Seggio  Capua- 
no. Immediatamente  avanti  del  Baldacchino  cavalcava  il  Sindaco  del 
Regno,  col  regio  Stendardo  in  mano.  Seguivano  dopo  del  Baldacchino 
i tre  Cardinali,  Medici,  Gianfone,  e Cantelmi  con  le  loro numerofe 
Corti , cui  feguivano  gli  Arcivefcovi , e i Vefcovi  del  Regno  l'opra  mule , 
dopo  de’  quali  venivano  i regj  Mimftri. 

La  Cavalcata  c (Tendo  giunta  al  Seggio  Capuano,  Don  Francefco  Ca-’ 
pece  .Zurolo , Don  Giovanni  Tomacelli  , Don  Vincenzo  Caracciolo 
Svizzero , Don  Giovanni  Caracciolo  Rollo , Don  Lodovico  filomarino  , 
e Don  Pietro  Langi,  Nobili  dello  fteflò  Seggio  fecero  complimento  a 
Sua  Maefti.  Nella  loggia  del  Seggio  dava  la  Statua  del  Re  con  vai^or-i 
namenci,e  dirimpetto  ad  efla,fopra  una  grande  macchina,  era  pofta  una 
piramide . Nel  mezzo  della  macchina  fi  vedeva  il  Carro  del  Sole  col  fuo 
cocchiere,  con  quattro  Statue  agli  angoli,  cherapprefentavanoilSebc- 
to , Antignano , Paufilippo,  e Mergellina , animati  da  varie  iscrizioni . 
S’avviò  la  Cavalcata  verte  la  Chiela  Cattedrale , fulla  di  cui  Porta  mag- 
giore fi  vedeva  rappre  Tentato  in  pittura  San  Gennaro,  il  quale  con  una 
mano  porgeva  al  Re  Filippo  l’ampolla  del  Tuo  Sangue  , e con  l’altra  una 
Corona.  Quivi  il  Re,  fmontando  da  cavallo,  entrò  in  Chieda , e dopo 
breve  orazione , giurò  l’oflcrvanza  de’  privilegi  deHa  Città , precedendo 
una  elegante  orazione , recitata  da  Don  Matteo  Capuano , Deputato  dal 
Seggio  di  Porta  Nova.  Softenne  il  Mettale  Don  Fabrizio  Spinelli,  eletto 
dal  Seggio  di  Nido;  & i Capitoli  furono  presentati  dal  Duca  di  Ca- 
ftelgrandine,  eletto  del  popolo,  il  quile  ebbe  anco  l’onore  di  dare  al 
Re  il  cuCcino.  Nell’atto,  che  fece  il  Re,  di  giurare,  fi  udì  la  feconda 
falva  dell’Artiglieria  de’Caftelli.  Rifalito  egli  pofeia  a cavallo,  pro- 
seguì Tetto  il  Baìdacchinola  Cavalcata,  pattando  per  la  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo, avanti  alla  quale  fopra  di  elevato  piedeftallo  fi  vedeva  la  Statua 
• del  Re  acavallo*  intorno  alla  quale  fcherzavano  molte  Ninfe  marine,  che 

rappre Tentavano  varie  virtù,  (piegate  da  colte  infcrizioni.  La  Piazza 
era  ornata  d’archi,  con  vaghi  felloni  di  fiori , e di  verzura , in  mezzo  a’ 
quali  fi  leggevano  var;  componimenti . Pafsò  pofcia  la  Cavalcata  per  lo 
Seggio  di  Montagna , ancor  egli  magnificamente  addobbato,  con  rapprc- 
(entazione,  che  lignificava  gli  orti  elperi , & il  fecolo  d’oro . Sopra  un* 
ampio  globo  , adorno  di  fiori , fi  alzava  la  figura  del  Re.  Quivi  il  Duca 
di  Spezzano,  Don  Rocco  Coppola,  & il  Marchefe  di  Salcito,  Deputati 
del  Seggio  fecero  complimenti  al  Re*  e quivi  pure  alternando,  conforme 
, Pillato , le  veci , entrarono  a cenere  il  freno  del  regio  Cavallo  Don  Par- 
temo  , e Don  Mario  Rollò  , e Don  Antonio  Carmignano , fi  come  a 
reggere  l’Afte  del  Baldacchino  fottrentrarono  DonGiufeppeSanfdice, 
Don  Tomafo  Frantone,  Don  Orazio  Mufccttola  , Don  Giufeppc  Pi- 
gnone, 
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gnone , e Don  Gabriele  Sanches  de  Luna . Giunta  la  Cavalcata  al  Seg-  < 

•iodi  Nido , da  nuovi  fpcttacoli  fu  rapito  rocchio  aH’ammirazione  delle 
ingegnose  invenzioni . In  due  grandi  Archi  fi  vedevano  figurati  i due 
Poli  del  Mondo, illuminati, e fregiati  da  lucenti  delle.  Sopra  ciafchc- 
duno  de’  Poli  flava  la  Fama  in  atto  di  banditora . La  Piazza  era  tutta  or- 
nata da  Archi,  Obelifthi,e  Statue  con  vai i geroglifici,  lignificanti  la 
grandezza  della  famiglia  di  Francia,  e legione  del  Re  Filippo.  Sàvago 
piedcflallo  dava  una  Statua  rapprefentante  il  medefimo Re,  fopra  il  di 
cui  capo  llara  per  pofare  una  Corona  d’alloro  la  Vittoria.  Intorno  al 
piedettallo  fi  vedevano  quattro  figure  di  rilievo , che  rapprefentavano 
Ercole,  Nettunno,  Pallade,  e Bellona  . I Deputati  di  quello  illullrc 
Seggio,  che  fecero  complimenti  al  Re,  furono  Don  Francefco  Pigna- 
teli*  » Don  Diomede  Carrafo , Don  Francefco  Brancaccio , Don  Paulo 
Dentice , e Don  Francefco  Bologna  . Vennero  a reggere  il  freno  del 
regio  Cavallo  Don  Domenico  Carrafa,  e Bon  Michele  Cavaniglia,  e 
prefero  l’Ade  del  Baldacchino  Don  Mario  Montalto , Don  Luzio  di  San- 
gro.  Don  Lodovico  Pignatelli,  Don  Garzia  Galkicio,e  Don  Tiberio 
Brancaccio . Quindi , feguendo  il  fuo  cammino  la  Cavalcata , giunta  alla 
tìrada  detta  dello  Pennino , fi  vide  in  effa  un*  Arco  foftenuto  da  colonna- 
te, fopra  le  quali  s’innalzava  laStacuadelRe,ilquale  paffando  innanzi 
s’incontrò  -nell’  alta  mole,  dal  popolo  con  idraordinaria  magnificenza 
alzata,  nella  Piazza  della  Sellaria.  Nella  fommitd  di  quella  mole  fi  vedeva 
fopra  di  un  globo  la  Statua  del  Re  a cavallo,  con  motti,  & infcrizioni  toc- 
canti le  di  lui  virtù.  Profeguendo  poi  la  Cavalcata  al  Seggio  di  Porta 
Nova,  compariva  quello  vagamente  ornato  colfimolacrodelRe,  intor- 
no al  quale  fi  vedevano  fanciulli , che  avevano  nelle  mani  la  Corona,  lo 
Scettro , i Giglj , e l’Ordine  del  Tofone,  S’innalzavano  in  poca  didanza 
diverfe Statue, rapprefèntanti  la  Giudiziaria  Temperanza , la  Pruden- 
za, la  Pace,  l’Abbondanza, Pallade, Minerva,  con  motti, & elogj  vi- 
vaci . 1 Cavalieri  di  quedo  Seggio , ch’ebbero  l’onore  di  far  complimenti 
al  Re , furono  il  Duca  diFlumari  Vecchioni  Duca  diCarinaro,  il  Duca 
di  Scarfizzo,  e Don  Domenico  d’ Ligoro.  In  vicinanza  di  quedo  Seggio 
prefero  il  frenodel  regio  Cavallo  Don  Carlo  Capuano , e Don  Francefco 
di  Ligoro , fottentrando  alle  cinque  Ade  del  Pallio,  il  Duca  di  Flumari 
giovane,  Don  Carlo Mormile,  Don  Giufcppe  di  Ligoro,  Don  Pietro 
Moccia,eDonCarloMiraballo.  Giunta  la  Cavalcata  al  Seggio  di  Por- 
to fi  vedeva  quiviha  una  parte  finto  il Sebeto, con  varj fonti, che  fcacu- 
rivano intorno.  Dall’altra  parte  appariva  il  Mar  Tirreno,  popolato  da  a 
Sirene.  Nel  mezzo  della  loggia  dava  efpodo  fetto  Baldacchino  ilritrat- 
todelRe.  Per  far  complimenti  a Sua  Maefti , erano  dati  delti  dalScg- 
gio  Don  Camillo  Pagano,  Don  Antonio  di  Dura,  Don  Carlo  Ruff  » , Se  w 
il  Duca  di  Grottolella . Quivi  tennero  il  freno  del  regio  Cavallo  Don 
Andrea  d 'Afflitto,  e Don  Vincenzo  Pagano,  e prefero  l'Ade  del  Pallio 

Don 


i 


>• 


Digìtized  by  Google 


4?o  ISTORIA  DI  LOBOriCQ  . 

Don  Fabio  di  Dura  » Don  Antonio  di  Gennaro,  Don  Cefare  di  Gaeca, 
tyoz  Don  Andrea  Serra,  e Don  Nicolò  Macedonio  Nobili  del  medefimo 
Seggio.  In  tal  modo  andarono  Tempre  1 Nobili  alternando  a portare  le 
cinque  Afte  de’ loro  Seggi,  con  tal  riguardo, che  ne’rifpettivi  quartieri 
godettero  di  tal1  onore  i Cavalieri  del  Seggio  del  quartiere.  L’Atta  della 
piazzadel  popolo  fu  Tempre  foftenuta  da  una  perTona  qualificata  del  me- 
defimo popolo,  che  pure  fi  andava  Cambiando  ad  ognt  quartiere.  L’Afta, 
detta  del  Baronaggio , fu  Tempre  foftenuta  dal  Topramentovato  Reggente 
Mcrcado,  lì  come  l’Afta,  detta  del  Re , fù  portata  pure  continuamence  dai 
Marche  Te  di  San  Giorgio  Milano , che  con  particolar  diliinnone  di  favo- 
re n’eraftato  onorato  da  Sua  Maeftà.  Ora  la  Cavalcata  proTeguendo  ii 
viaggio  , arrivò  alla  Porta  di  Caftelnuovo,  ove  trovandoli  il  Maeftro  di 
Campo  Don  Antonio  Cruz,  Governatore  del  medefimo  Cartello,  pre- 
ftò  l’uTato  omaggio  al  Re  con  preTentargli  le  chiavi.  In  quefta  occafto- 
ne  fi  fece  da  tutte  le  Fortezze  la  terza  Talva , & effendo  già  terminato  il 
giorno,  il  Re  tornò  al  Regio  Palazzo,  ove  fifciolfe  la  Cavalcata,  dopo 
di  avere  fatto  un  giro  di  circa  tré  miglia . Alla  fuddetta  Cavalcata,  tolto- 
ne il  Conteftabi  le  Colonna,  Grande  di  Spagna, e Barone  Romano , non 
intervenne  alcun  altro  di  que’ Grandi  di  Spagna,  che  hanno  feudi  nel 
Regno  di  Napoli, fi  come  non  v’intervenne  alcun  de’ Titolati, e Prin^ 
ci  pi  Romani,  che  godono  Terre  nel  medefimo  Regno,  per  la  preten- 
sione , che  gli  uni  >egli  altri  avevano,  di  tenere  luogo dirtinto  da’  Baroni 
Napolitani;  Contra  la  quale  pretenfione adducevano quelli , conia  tefti- 
monianza  degli  antichi  Scorici,  che  nell’Entrata,  e Cavalcata,  che  fece 
Fanno  1 53 Carlo  Quinto,  quando, dopo  la  conquida  della  Goletta , edi 
Tuncfi , ritornò  trionfante  dall’Africa , i Grandi  di  Spagna  non  pretefero 
diftinzione  alcuna.  Anzi  il  Principe  Andrea  Doria,  benché  Grande  di 
prima  claflè , e Generale  del  Marc , fi  contentò  di  cavalcare  fri  i Titolati 
Napolitani,  nel  luogo,  eh  e gli  toccava,  come  a Principe  di  Melfi.  Suflè- 
guì  alla  fuddetta  Cavalcata  una  uni  verfale  luminaria  deila  Citta,  fatta  la 
ftefia  fera , e replicata  nelle  due  feguenti  ; Ma  noi  dopo  si  lungo  racconto 
pattiamo  a deicriverc  il  complimento,  che  ricevette,  pure  nella  Città  di 
Napoli , il  Re  Filippo  dal  Legato  Pontificio.' 

It  Pontefice-.  Aveva  il  medefimo  Re  fpedito  a Roma  il  Marchefe  di  Loville,  perpatw 
delibera  di  ticiparc  al  Pontefice  il  Tuo  arrivo  in  Napoli , e fargli  complimento  da  fua 
fedire  al  Re  partc  ; Al  qual  ufficio  fù  rifpofto  dal  Santo  Padre  con  dimoftrazioni  di 
%fu-s?ato>m  f°mma  tenera  riconofcenza . Dopo  ciò,  infiftendo  i Miniftri  delle  due 
jf*o  ga  0.  ^oronCiCjie  il  pontefice, fecondo  quello,  che  avevano  collumato  i di 
lui  predeceffori , e ch’egli  medefimo  aveva  praticato  con  la  Reìna  di  Spa- 
gna , inviatte  a rendere  il  complimento  al  Re  un  Cardinale  con  titolo  di 
fegato , il  Pontefice  efeminata  fegretamente  la  cofa,in  una  Congrega- 
zione di  Cardinali  più  confidenti,  fi  determinò  di  contentarli . Giunta  co- 
tale deliberazione  a notizia  del  Cardinale  Grimani , edelT  Ambafciadorc 
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Cerareo,  renarono  amendue  mal  contenti,  per  un  {uccellò , che  Rimavano 
grandemente  pregiudicativo  alla  caufadtU’  Imperadore;  Che  però , per  l yOZ 
ripararlo , il  Cardinale  Grimani  ftriflè al  Cardinale  Paulucci,  Minierò  di 
Stato  del  Pontefice,  gl’infrafcritci  fentimenti . Avere  intefo , che  Sua  San - 
titàfofie  per  dichiarare  un  Legato , per  inviarlo  a Napoli  al  Duca  d’Angiò , 
non  off  ante  , che  per  parte  dell'  lmperadore , avanti  la  Camerale  ne  {li  atti 
Conci jloriali  fifiero  fiate  fatte  infante*  * protefle , perche  io  fiejjo  Duca 
d’Angiò  nonfofit  rtconof cinto  in  qualità  di  Re . Parere  poco  credibile  che  la 
fomma  rettitudine  della  Santità  Sua  fofìe  per  avangar  fi  a sìgran  pafio, /in- 
goiar mente  in  tempo , che  il  medefimo  Duca  d’Angiò  e fer citava  nei  Regno  di 
Napoli  yfon  ajfoluto  potere , tanti  atti  pregiudicativi  alla  giuri] dizione  Pon- 
tificia^ alle  ragione  dell' Augufiifiima  Cafa  d'Aufiria.  Non  potere  però  dt]- 
f enfiar  fi  dal fiupplicare  Sua  Santità  ad  avvertire , quanto  la  mi  ([ione  del  Le- 
gato fofie  per  riuficirt  fipiacevole  a Ce] are  per  molte  ragioni , e particolar- 
mente, perche  quindi  potrebbe  inferir  fiche  o Tìnvefhtura  di  Napoli  Me  già 
fiata  occultamente  conceduta  all  ifiejjo  Duca  d'Angtò,  ò la  m filone  di  un  Le- 
gatOy  la  fiff evenga  di  cavalcate, giuramenti,  contribuzioni , & altri  atti  di 
dominio  portafiero  implicitamente  la  concefiìone . La  rifpolla  del  Cardinale 
Paulucci  iu,Che  aveva  avuto  ordine  da  Sua  Santità  di  riferire  al  medefimo 
Cardinale  Grimani  efiere  veri fi, ma  la  determinatone  di  dichiarare  un  Le- 
gato per far  complimento  alla  Maefia  d tl  ReFilippo ] òpra  il  di  lui  arrivo  in 
Italia  ; e che  tale  delibi  ragione  tra fondata  fopra  quello , che  avevano  prati- 
cato i di  lui  Antecefiori . Da  quefto , e da  fornicanti  atti  non  dover  fi  inferi- 
re , che  fojjegia fiata  conceduta  Inv e fistura lofene potefie  indurre  la  tacita 
concefiìone , mentre , come  a tutti  era  noto  non  efiere  fin’ ora  quefìa  fiata  fat- 
ta ,tosì  tutti  dovevano  credere  che  Sua  Santità  fefie  per  concederla  a chi 
tra  dovuta,  non  Jegr  et  amente  ,ne  con  atti  equivoci , ma  pubblicamente , 

9 nelle forme  ufate da' fuoi  Anttc  fiori.  Promttterfi  Sua  Santità,  che  il  me- 
defimo  Cardinale  Grimani  non  ffie  per  riprovare  le  fue  deliberagli.  Non 
tardò  poi  il  Pontefice  a fare  in  pubblico  Conciftoro  la  dichiarazione  del 
Legato,  nella  pedona  del  Cardinale  Carlo  Barberino,  il  quale , con  folca- 
ne Cavalcata,  inalberando  la  Croce  , (piegò  il  fuo  Carattere;  & ap. 
predo  col  feguito  di  una  (plcndidiflìma  Corte,  numero  fa  di  più  di  500. 
perlone,  fervito  dalle  Galee  Pontificie,  navigò  da  Civita  Vecchia  al  Porto 
diBaja»  Giunto  a villa  di  quello  Porto , begli  fecero  incontro  quattro 
Galee  della  {quadra  di  Napoli,  il  Generale  della  quale  Conce  di  Lemos, 

Grande  di  Spagna , paflato  a Ila  Galea  del  Legato , gli  fece , per  parre  del 
Re  Filippo  , complimento  fopra  il  fuo  felice  arrivo.  Sbarcato  poi  il 
Legato  nella  Città  di  Pozzuolo,  fù  quivi  accolto  con  complimenti, d’ordi- 
ne del  Re,  dal  Cardinale  de' Medici,  non  efièndofi  fatta  quella  funzione 
da  que’Grandi,ch’erano  Itaci  deputaci  dal  Re,  perche  dovendo  poi  i me- 
defimi  accompagnare  il  Legato  nella  Regia  Carrozza  fino  al  Palazzo, 
dove  doveva  alloggiare , avevano  effi  precefo  da  lui  la  (palla , al  che  non 
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volendo  il  Legato  in  modo  alcuno  confcntire , il  Re  aveva  eletto  a rice2 
J702  yerlo  il  Cardinale  de’Medici  ; Della  qual  cola  il  medefimo  Legato , e poi 
il  Pontefice  rimalero  molto  contenti,  vedendo  cotanto  tlcndcrfi  il  Ceri- 
moniale a favore  della  Santa  Sede  ,nei  praticarli , che  il  ricevimento  de! 
Legato  fi  fa certe  da  un  Cardinale  di  una  famiglia , così  qualificata  fra  le 
Sovrane , come  quella  di  Tofcana . Andarono  in  compagnia  del  Cardi* 
naie  de’ Medici  ad  incontrare  il  Legato  i Cardinali  Gianfone,  e Cantei- 
ini  » e Monfignor  Patrizio , Nunzio  del  Pontefice  in  Napoli , i quali  tutti 
entrarono  col  Legato  nella  regia  Carrozza , alla  qua;e  precedeva  la  nu-, 
merda  Corte  del  Legato;  i Secolari  montati  fopra  cavalline  gli  Ecde- 
Ballici  fopra  mule , unode’quali  Ecclelìallici , che  marciava  alla  tefta  di 
tutti,  teneva  inalberata  la  Croce.  Si  vedeva*  dopo  la  regia  Carrozza, 
una  grande  del  Legato, e ne  feguivanopiù  centinaia , piene  di  Prelati, 
e di  Nobiltà.  In  quella  occafìone,  fé’ vaga  inoltra  la  generofa  magni- 
ficenza del  Cardinale  de’ Medici,  il  quale  aveva  ventifei  Carrozze,  fue 

firoprie,  di  fattura, e di  livrea  uniformi,  e dugento Cavalieri  al  fuo 
èguito,  con  numero  grande  di  Staffieri.  La  Corte,  che  il  Legato  aveva 
condotto  da  Roma , era  pure  per  qualità , per  numero  di  persone , e per 
ricchezza  di  abbigliamenti  riguardevole  ; Onde,  con  feguito  fplendidifi* 
fimo,  pafsò  il  Cardinale  Legato  allaChicfa  Metropolitana  a Applicare 
all’  Alciflìmo , e poi  fi  condufle  al  Palazzo  del  Principe  d’lfchitcila,nel 
Borgo  di  Chiaja , dove  fi  fermò  ad  alloggiare.  Fece  pofeia  pubblica  En- 
trata in  Napoli  , ove  gli  venne  incontro  il  Re  Filippo.  Lo  afpettò  il 
Cardinale  fuori  della  Porta  di  Chiama , a Santa  Maria  della  Cappella , ove 
g'unto  il  Re  in  Carrozza , federa  terra,  e fece  breve  complimento  al  Le- 
gato, e poi  Tali  a cavallo  ; 11  Legato  montò  una  mula , marciando  a fini- 
. lira  del  Re.  Precedcvanli  con  numerosi  Cavalcata  i Baroni  del  Regno, 

& il  Clero  Napolitano  a piedi  in  proccflione . Arrivati , che  furono  alla 
Chicfa  Cattedrale  il  Re , & il  Legato , fecero  in  ella  orazione , e poi  ri- 
montati a cavallo,  dopo  un  giro  per  la  Città , andarono  a feendere  al 
Regio  Palazzo.  Fù  quivi  il  Legato  alloggiato  per  pochi  giorni  in  nobile 
appartamento , nel  qual  tempo  ricevette  egli  l’onore  di  una  privata  vifita 
del  Re . Prefentò  il  medefimo  Legato , per  parte  del  Pontefice , al  Re  pre- 
ziofiffimi  doni , fra’  quali  è fama  che  forte  un  Crocififlo  d’oro , alcune  fla- 
- tue , e pitture  de’  migliori  artefici , & alcuni  Corpi  Santi , in  carte  di  cri- 
ftallo  guernite  d’oro , e d’argento . Il  Re , per  rifondere  al  complimento 
. del  Pontefice , e ringraziarlo  della  miflìone  del  Legato , dichiarò  fuo  Am- 

b^riadore  Straordinario  il  Principe  Borghtfe,il  quale  con  magnificenza 
ioffaiortT  ProPr‘a  della  foacafa , e dovuta  ai  fuo  carattere , adempiè  la  commeflto- 
Stlo  ordinario  n«di  far  complimento  per  parte  del  Re  Filippo  al  Pontefice;  Ma  quanto, 
i<  l Re  Catto-  per  quelli  focceflì  giubilavano  in  Roma , & in  altre  parti  i fuddici , e gli 
fico  al  Ponti - aderenti  delle  due  Corone,  altrettanto  ne  reflarono  afflitti  i partigiani 
fc*'  della  Cafa  d’Auftria , e ì Mirdftri  dell’ Imperadore  ; Onde  il  Conte  di 
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taftibergh , fuo  Ambafciadore , vedendo  che,  non  ottante  le  protette 
fatte  dal  Cardinale  Grimani,  il  Pontefice  area  de  liberato  di  venirealla  17  0 2 
fpedizione del  Legato,  perche  ciò  non  fi efeguifle  avanti  de’ Cuoi  occhi,  HCottdiLam . 
partì  improvvifoda  Roma,  e andò  in  Tofcana  \ In  eletta  congiuntura , 
accompagnatoli  con  l’ Ambafciadore  il  Marchefe  dei  Vallo,  ancor  egli  Storiò* 

ufi  dal  lo  Stato  Ecclefialtico,  e pattato  poi  a U’fcfcrc  ito  Cefareo  di  Lom-  U:\1arcoefed4 
bardia,  di  li  fi  conduflè  a Vienna.  ' ; • Pa/h  parto m 

11  Re  Filippo  frattanto,  dopo  di  aver  data  udienza  al  Marchefe  Alef-  dallo  staf 
fandro  Gnmaldi  di  Pietro  Francefco,  èc  al  Marchefe  Antonio  Giulio 
B tignole , Inviati  dalla  Repubblica  di  Genoa  efprettamente  per  inchinar- 
lo , fi  come  anco  al  Balìdi  Malta  Gio.  Battifta  Spinola , de’  Marchefi  del- 
la  Rocca,  Arrbalciadore  Straordinario  della  fua  Inclita  Religione,  e,  N^olf'm 
dopo  di  aver  prefo  il  giuramento  di  fedeltà  da' Baroni  Napolitani,  detti»  f ” 

nò  il  fecondo  giorno  di  Giugno  per  la  fua  partenza  verfo  il  Finale . Pri- 
ma Rimbarcarli , volle  il  pio  Principe  prendere  i Sacramenti  nella  fua 
Cappella,  e vifitare  le  Reliquie  del  GloriofoSan  Gennaro  ; Dopo  di  che, 
faluraro  con  triplicata  (carica  dalle  Galee,  e da Gattelli,  s’imbarcò  Copra 
la  Capiranadi  Napoli.  Dne  ore  avanci  la  mezza  notte,  fciolfero  le  Galee 
dal  Porto,  & alla  mattina,  fi  trovarono  aver  pattata  l’Ifolad’Ifchia.  Il 
giorno  Tegnente,  effendo  feftereccio,  benché  fi  profeguiffe  a vele  gonfie  • 
il  viaggio,  con  tutto  ciò , fecondo  il  privilegio , che  godono  i Re , fù  cele- 
brata Meda  fopra  la  Reale , &,  un’ora  dopo  mezzo  giorno,  fi  diede  fondo, 
pretto  al  luogo  di  San  Stettano , nelle  fpiagge  di  Siena . 11  Re  avendo  am* 
metti  al  bacio  della  mano  i Deputaci  della  Città , e del  Capitolo  di  Orbi- 
tello,  e Don  Bartolomeo  Specchio,  Governatoredella  Piazza,  fcefeitt  * 

' terra , e fi  divertì  nella  caccia . Nel  giorno  feguentc , pafsò  a vifitare  la 
Città  di  Orbicello , & avendo,  nella  Chiefa  di  San  Biagio  di  detta  Città  , 
atti ttito  al  Te  Diut »,  pafsò  col  Cavaliere  Sò , Ingegniere  Francete,  a rico- 
nofeere  le  fortificazioni  della  Piazza;  E quivi,  per  proprio  giudicio,  ordi- 
nò una  tagliata , per  meglio  aflìcurare  quel  potto,  nel  quale  una  lingua  di 
terra  unifce  la  Città  al  continente . In  oltre,  comandò  che  fi  fabbricafèro 
dentro  del  recinto  alcune  Citterne , diede  limoline  per  rifarcimeuco  della 
Chiefa  di  San  Biagio  , e ne  fece  dittribnire  anco  a’  poveri  ; Concedette  la 
libertà  a’  prigionieri , & a’  condannati  ; provide  alle  fcipphche  di  molti 
particolari,  & onorò  del  faluto  col  cappello,  &ammife  al  bacio  della 
mano  la  moglie  del  Comandante  della  Città,  che  gli  fù  pretentata  dal 
Conte  di  Lemos.  Finalmente,  comandòche,  a fpe  te  del  Regio  Erario, 
fotte  fabbricata , ad  luogo  di  San  Stettano , una  Chiefa , in  luogo  di  una 
Cappella,  poco  dicevole , che  vi  era  ; & inviò  ordine  al  Governatore  di 
Portolongone  di  liberare  tutti  i carcerati , e rilegati , che  non.  fodero  col* 
fievoli  di  lefa  Maeftà . • , 

Dopo  le  fopraddetee  cote , il  Re  ettendofi  reftituito  all’  armata , navigò 
oltre,  e nel  pattare  a vitta di  Porto  Ferraio,  Fortenadd  Gran  Duca  di 
Parti  IL,  ■■  iii  lotear 
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Tofcana,  fù  (aiutato  dalla  medefima  Fortezza , con  tré  fai  ve  di  99.  cari- 
17  01  nonate  di  palla  per  ciafcheduna,  con  lo  fparo  della  mofehetteria  dell* 
Accogiù.% ,»e  Guernigione,  avendo  la  Reale  rifpofto  con  un  fol  tiro.  Indocilendo 
fatte  do ic ran  oltrepaflfata  l’Armata  per  ay.  miglia , avvertirono  i piloti , che  non  fi  po- 
Duca  di  Top-  teva  di  giorno  prendere  il  Porto  di  Livorno;  Onde  il  Re  volle  ritornare 
g"?**  Re  a pernottare  aPorto  Ferra  jo;  Quella  Fortezza  lo  accolfe  con  triplicata 
' fai  va , e fi  tenne  illuminata  tutta  la  notte , in  modo  che  pareva  di  mezzo 
giorno.  Nel  giorno  feguente,  il  Re  diede sdi  nuovo  le  vele 2’ venti,  e 
giunto  in  diftanza  di  tré  miglia  da  Livorno,  ricevette  un’  Inviato,che,  per 
parte  del  Gran  Duca,  venne  a fargli  complimento.  Avanzatoli  a un  mi- 
glio  dal  Porto  di  Livorno , fu  con  triplicato  fparo  falutato  da  cento  qoa^ 
rantacinque  cannoni,  a*  quali  rifpole  la  Reale  con  tre  tiri.  Fecero  il  me- 
ur  ...  defimo  triplicato  (aiuto  al  Re  quindici  groffi  Vafcelii,  difpodi  fuori  dd 
Porto,  in  figura  di  mezzaluna,  tré  de’ quali  erano  Olandefi,  e due  In* 
glefi,  come  pure  tutti  gli  altri  Vafcelii,  che  erano  nel  Porco.  Giuncala 
Galea  Reale  all’  imboccatura  del  medefimo  Porto,  non  tardarono  a com- 
parire alcuni  batelli  riccamente  ornati , con  le  ciurme  veftite  di  taffettà 
chermisi,  fopra  una  delle  quali  erano  il  Gran  Duca,  il  Cardinale  fuo 
fratello,  il  Gran  Principe,  e la  Gran  Principeffa.  li  Concedi  Lcmos, 
Generale  delle  Galee  di  Napoli,  fcefe  fulla  (caladi  poppa  a dar  loro  il 
braccio,  & il  Re  li  ricevette  a capo  della  fcala,  dicendo  loro  in  lingua 
Spagnola , Ben  venute  le  Altere  Vo/lre.  La  Gran  Principeffa , nell’  avvi- 
cinarli al  Re,’  fù  da  lui  teneramente  abbracciata,  e baciata:  Entraci 
pofeia  col  Re  i quattro  Principi  nella  poppa,  vi  fi  trattennero  per  buon 
pezzo  di  tempo  ragionando  con  Sua  Maeftà  ; Poi  il  Gran  Duca , il  Gran 
Prìncipe,  & il  Cardinale  ufeirono  focto  precedo  di  veder  la  Galea.  11 
Re  trattenutoli  nella  poppa  con  la  Gran  Principeffa  fua  Zia  , le  fece 
cordialifiìme  ifprcflioni,  fedendo  amendne.  Ritornati  i Principi  alla 
poppa,  fi  licenziarono  dal  Re,  il  quale  gli  accompagnò  lino  alla  fcaletca; 
e tanto  nella  loro  partenza , quanto  alP  entrata , furono  falutaticon  fai  va 
reale  da  tutte  le  Galee.  Aveva  il  Gran  Duca  fatti  in  Livorno  fonatoli 
apparécchi  per  alloggiare  il  Re;  e per  più  agiatamente  sbarcare,  era  (lato 
preparato  un  fiiperbo  Ponce  coperto  di  cadetti  chcrmesì , guardato  da 
ferito  numero  di  Granatieri;  & il  rimanente  della  milizia  dava  in  lunghe 
filadifpolìo,  dal  Ponte  fino  al  Palazzo  del  Gran  'Duca,  cheeraricca-  • 
mente  addobbato  per  ricevervi  il  Re  ; Ma  egli , agl’  inviti , che  gli  fecero 
il  Gran  Duca,  e la  Gran  Principeffa,  fi  feusò*  allegando  che  aveva 
grande  premura  di  trovarli  quanto  prima  alla  teda  del  fuo  Efercico  in 
Lombardia.  Dopo  la  partenza  del  Gran  Duca,  arri varono in  vicinanza 
delle  Galee  regie  alcuni  legni,  che  da’ Tofcani  fi  chiamano  Navicelle, 
col  regalo,  che  il  Gran  Duca  inviava  al  Re,  che  fù  fplendidiffìmo , e 
degno  di  effer  fatto  da  sì  Gran  Principe  a si  Gran  Monarca.  Conteneva, 
il  regalo  ogni  forca  di  rinfrefeamento;  Vi  furono  anno  veraci  novecento 
' *•  - , capi 
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capi  d'animali  groflì , dimenici , e Selvatici , e più  di  tré  mille  capi  di  piai 
cioli } Vi  fi  vide  gran  copia  de’migliori  falati , e formaggi  d’Italia  ; otto-  l 7 
cento  caffè  de’ più  fquifiti  vini,  trenta  cafle  di  confezione,  e cioccolate} 
dodici  altre  cafle  ornate  di  pietre  preaiofe,  la  noeti  delle  quali  piene  di 
quint*effenze,d’e)ifirvite,  e giulebbi, el’altra  metà  di  balfami,  edicole 
preziofe  medicinali . il  Re  inoltrando  gradimento  del  regalo , donò  a 
quelli  che  l’avevano  recato  5 co.  dobble*  poi  fece  diftribuire  la  maggior 
parte  de’  rinfrefeamenti  all’armata.  Oltre  il  fuddetto  regalo,  fece  Sua  . 

Altezza  Reale  di  Tofcana  altri  generofi  prefenti  a’  più  qualificati  Soggetti 
della  Corte  Spagnola  , come  anco  a’Generali , e Comandanti  delle  Qalec^ 
e per  rinfrefeare  le  Ciurme  inviò  più  migliaia  di  barili  di  vino . La  fera 
dopo  cena  il  Gran  Principe , eia  Gran  Principefla  furono  di  nuovo  a vifi- 
tare  il  Re , la  notte  reftò  aperta  la  Porta  di  Livorno , che  mette  al  Mare  j 
elecafe  di  Livorno,  come  anche  le  ftradc,  e le  piazze  furono  con  torcie, 
e fuochi  in  modo  il  lumi  nate,  che  tutto  il  Portone  rifplendeva.  Vertale 
tre  ore  della  notte  comparve  fotto  la  Capitana  Reale  una  Scaffi , piena 
di  Mufici  del  Gran  Duca , che  fecero  armonia . 

La  mattina,  li  nove  di  Giugno,  fciolfe  il  Re  dal  Porto  di  Livorno,  Gl*  T*vì*ti 
falutato  con  triplicata  falva  del  Cannone  di  terra,  eda  quello  de*  Vagelli.  ^la 
Arrivato  nel  Golfo  della  Spezia , qui  vi  fi  trovarono  le  Galee  del  la  Repub  ~rf°é 

blica  di  Genoa,  Sopra  delle  quali  erano  fei  principali  Nobili,  fpediti  dalla  cattolico! 
medefi ma  Repubblica  con  carattere  di  fuoi  Inviati  Straordinari  ad  inchi- 
nare il  Re.  Quelli  furono  Gio.Agofiino Centurione,  Francesco  Maria 
Balbi,  Giacomo  Filippo  Durazzo,  Francefco  Maria  Serra,  Domenico 
Sauli , e Gian  Giacomo  Imperiale , i quali  effendo  fiati  introdotti  fopra 
la  Capitana  Reale , efpofero  al  Re  la  loro  Ambasciata , congratulandoli 
del  felice  arrivo  di  Sua  Maeflà  nel  Mare  Liguftico,e  Applicandola  a 
lafciarfi  fervire  in  terra.  Aveva  la  Repubblica,  per  accogliere  il  Re, 
fatto  alla  Spezia , in  Genoa,&  in  Vado  i neceflarj  apparecchi , deputando 
in  ogni  luogo  Commeffarj  al  fuo  ricevimento  ; Nella  Città  Capitale  » 

erano  fiate  arredate  diverle  nobili  abitazioni  nella  via  Balhi,con  dilegno, 
che  doveffe  alloggiarvi  la  Corte , effendofi  apparecchiato  per  la  perfona 
del  Re  il  fontuofo  Palazzo  di  Eugenio  Durazzo.  Per  lo  fteflo  fine  di 
accogliere  il  Re  nella  propria  fua  abitazione,  e di  dar  ricetto  alla  di  lui  - ■ « • 
Corte  nelle  circonvicine  cafedel  Borgo  di  Fafciolo,avevapure  fatti  grana 
di  apparecchi  Gio.  Andrea  Doria,  Principe  di  Melfi,  come  quello,  che 
deliberava, che  Sua  Maeltà  continuaffe  alla  di  lui  Cafa  l’onore  di  alloggia* 
reineffa,come  avevano  Sempre  in  Somiglianti  occafioni  fitto  i Monar- 
chi Suoi  Predeceffori . Ma  il  Re  moftrando  gradimento  di  quelle  preven- 
zioni al  Centurione , fiato  già  Inviato  della  Repubblica  nella  Corte  di 
Francia,  il  quale  come  più  anziano  degl’  Inviati  Gcnoefi  ebbe  l’onore  di 
fargli  U fpofiz  ione,  rifpofe,  che  aveva  deliberato  di  non  metter  piede  a 
terra,  che  a Finale,  per  non  frapporre  jnaggipr  dilazione  in  condurli  ai 
«.  i . l 'ii  a fuo 
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fuo  Efercito.  La  (Iella  rifpofta  diede  il  Re  al  Principe  Dòri, , il  quale 
*76Z  dopo  di  avere  anticipatamente  fatto  incendere  a Sua  Maeftà  le  fuefuppli- 
che  fino  in  Napoli,  era  poi  paflato  alGolfo  della  Spezia  a rinovarle  1 in- 
vito,'e  fervi  poi  il  Re  fino  a Finale,  dove  ebbe  l’onore  di  far  la  futi*: 
2Ìone  di  coprirti  la  prima  volta  avanti  di  Sua  Maefti , come  Grande 
di  prima  clafle  . - 

Arrbo  del  Ro  Frattanto  l'Annata  partendo  dal  Golfo  della  Spezia , e avanzandoli  in 

Cattolico  al  alto  Mare  pafsò  fopra  di  Genoa  in  diftanza  diventi  miglia  da  terra  ; Fù 
il  Re  falurato  con  triplicato  fparo  da  tutta  l’Artiglieria  della  Otti , alia 
quale  rifpofe  con  rendere  il  faluto  la  Capitana  Reale . Pacarono  da  Ge- 
noa alla  Nave  Reale  la  Duchefia  di  Turfi , e la  Marchefa  di  Clara  Fucate 
di  lei  madre,  ove  furono  accolte  dal  Re  col  bacio  j Onore,  che  Sua 
Maeftà  ha  cominciato  a fare  alle  mogli  de' Grandi  di  Spagna.  Si  trovò 
ad  inchinare  il  Re,  infieme  con  la  madre  Duchefia  di  Turfi,  il  Principe 
di  Avella , il  quale  in  età  di  nove  anni  godeva  nel  realfervigio  l’onore  di 
Generale  delle  Galee , che  chiamano  de'  particolari  Genoefi . Il  Re , li- 
cenziate quelle  Principale,  profeguendo  il  fuo  viaggio  arrivò , checra 
eia  paflato  il  giorno , a gettar  l’ancore  nel  Porto  di  Vado , dove  fi  fermò, 
fecondo  il  fuo  coftume,  a pernottare  in  Galea,  non  lafciandofi  indurre 
a sbarcare  dalle  fuppliche,  che  gliene  porfero  Clemente  Doria,  e Gian 
Sttffano  Durazzo,  Deputati  dalla  Repubblica  a preparargli  l’alloggio 
inVado,  fi  come  anco  Geronimo  Venerofo,  allora  Governatore  di  Sa- 
vona; per  ordine  de*  quali  l’ampio  feno  di  Vado  comparve  in  quella  notte 
illuminato  con  fuochi , e con  torcie , circondato  dalle  milizie  ordinate  in 
fquadroni,  colle  rive  piene  di  carrozze  preparate  per  lo  sbarco  del  Re, al 
cui  effetto  era  fiato  anco  gettato  nel  Mare  un  magnifico  Ponte  . Nel 
gicrno  feguente  il  Re  arrivò  a Finale,  dovcaccolto  dal  Principe  di  Vau- 
demont,  c dalla  N*  biltà  Milanefe , licenziate  le  Galee,  che  l'avevano 
fervito,  e riconofciuto  col  dono  di  un  ritratto  gioiellato  il  Signor  di 
Fervide,  Comandante  della  fquadra  Francefe,  parti  per  la  ftradadel  , 
jl  D:{Ca  Cairo.  In  poca  diftanza  d’Aqui  fi  fece  incontro  al  Refi  Duca  di  Savoja; 
Savoja  fi  fà  Scefo  qurftì  immediatamente  di  Carrozza , il  Re  fcefe  dalla  lua,  e flette 
incontro  al  Rt  afpettando  il  Duca , che  fe  gli  avvicinò,  ed  amendue  fi  abbracciarono* 
Cattolico.  Fatti  poi  ch’tbbero  infieme  varj  complimenti,  il  Re  difie  alSuoceto, 
lo  darei  volenti et  i a Vojlt  a Altera  luogo  nel  mio  Cocchio , seglt  ne  fojfe 
capace , e pofcia  montato  in  Cocchio , Se  il  Duca  falito  in  Carrozza,  en- 
trarono amenduc  in  Aqui  al  rimbombo  delia  fulva  reale,  che  fece  la 
Citta.  1 Rapprefentanri  di  quella  prefentarono  al  Re  le  chiavi,  e com- 
parve follo  fi  Conte  Mercnrino  di  Salazar  ad  inchinare  Sua  Maeftà  in 
nc  me  del  Duca  di  Mantoa , & aprefentarle  un  copiofo  regalo  di  rmfref- 
camenti.  11  giorno  feguente  fi  condufle  il  Re  in  Alefiandria  , dove 
avendo  orefo  allogggio  nel  Palazzo  dd  Governatore,  ricevette  la \ifi- 
ta  del  Duca,  e delle  Du^heflc  di  Savoja#  ..  , ..  - v >;  t . 

. • > j , Era  • 


■»* 


Digitized  by  Google 


tL  GRANDE.  lib.XVIT. 437 

/ Era  entrato  in  AlefTandria , prima  del  Re , il  Duca  di  Saroja , e v’ertra- 
Ijono  poi  la  fera  verfo  le  ventitré  ore  la  Ducheifa  moglie , e la  Ducheifa  I 7 OZ] 
madre  del  medesimo  Duca, e rutti  tre  efiendo  andari  infieme  a vificare  y,rlte  pa(f*t9 
il  Re , quelli  gli  accolfe  alla  porta  della  fai  a,  e dopo  di  arere  abbracciate , m Aiejjanlrìa 
baciate  le  Ducheife,  « pcele  per  la  mano  le  condulfenel  fuo gabinetto,  fri  il  fcCat-. 
Quivi, quantunque  fodero  preparate  quattro fedie,  niuno di  loro  leder-  t2Ì.:C0  » & ll 
te,&il  Re  accompagnò  le  Duchefle  al  hiogo,dove  le  aveva  ricevute.»  ^ 

Nel  giorno  Tegnente  il  Re,  nel  partirli, fi  portò  a rendere  complimento  Savoia^ 
alle  Altezze  Realidi  Savoia, che  erano  alloggiate  nel  Palazzo  del  Mar- 
chefe  Gualco . 11  Duca  ricevette  il  Re  alla  .porta  di  piazza,  e Madama 
. Realelo  accolfe  a tré  gradi  della  fcala  predo  al  cortile,  & avendole  il 
Re  dato  il  braccio,  pacarono  unitamente  col  Duca  alTappartamento  di 
Madama  Reale , ove  eflendofi  trattenuti  più  di  mezz’ora,  fi  condudcro 
tqtti  tre  all1  appartamento  della  Ducheifa  giovine^  e poi  il  Duca,  & 
amendue  le  Duchefle  accompagnarono  il  Re  fino  al  Cocchio.  Il  Re  li 
P©  fc  hi  .Y*aP8*°,  c P°co  dopo  il  Duca  dì  Savoja  Io  ftguì  per  più  di  un 
miglio  in  un  Cocchio  a fei  cavalli . 11  Re  di  ciò  avvilato  fi  fermò , Se 
e (Tendo  amendue  (montati  a terra  rinovarooo  i loro  complimenti , fi 
abbracciarono,  e fi  divifero.  , » . . . . 

Profeguendo  dunque  il  Re  il  fuo  viaggio , avendo  preffo  aBaffignana  Jrrmo  tU R* 
panato  il  Po  fopra  un  Ponte  di  barche,  alloggiò  la  fera  alla  Pieve  del  Cattolico  in^ 
Cairo  in  un  Calino  del  Marchcfe  Ifimbaldi , il  quale  gli  diede  il  diverti  Milano , c firn. 
mento  di  finfonia.e  mufica,e  di  fuoco  artificiato.  11  giorno feguente  ^r^”za 
il  Re,  fopra  altro  Ponte  di  barche  avendo  paflato  il  Gravellone,  arrivò  foCnmona*. 
a Pavia,  ove  alloggiò  nel  Palazzo  del  Marchefe  Botti  Adorno  ; Poi  da 
Pavia,  dopo  di  avere  nel  viaggio  vifitatal’infigneCertofa,  fi  conduce  a 
Milano.  Avevano  i Cittadini  di  quella  Metropoli  dcfidcrio  di  ricevere  il 
Sovrano  confommapompa,efolennirà,epeiciò  lì  erano  da  loro  fatti 
Varj  apparecchi  > Ma  il  Re  non  diede  luogo , che  fiefeguiflè  alcuna  delle 
cofedifegnate,  come  pur  non  volle,  che  lì  pracicalferoleufate  maniere 
di  accoglierlo  col  Baldacchino.  Giunto  dunque  il  Re  a cavallo  a Porta 
Ticinele, quivi  gli  furono  prefentate  le  chiavi  della  Città  dal  Vicario  di 
Provifiont,  Don  Filippo  Maria  Vifconti  affluito  da’ Dodici  Signori , e da* 

Seflanta  Decurioni , che  rapprefentano  il  Corpo  della  Città . II  Re  aven* 
do  r enduro  al  medefimo  Vicario  le  chiavi , profeguì  a cavallo  il  fuo  viag- 
gio verfo  il  Duomo,  Tempre  marciandoin  mezzo  alla  Milizia  Urbana, 

la  qualedivifa  in  due  ali  , (otto  il  comando  del  Soprincendente  Generale  - * ^ 

ConceGioyanni  Balbiani  di  Bclgiojofo , teneva  guardate  tutte  le  firade,  * 

per  le  quali  aveva  a paffare  il  Sovrano.  Giunto  quelli  agli  fcaglioni  della  * 

Chiefa  Metropolitana,  fccfe  da  cavallo  ad  inchinare,  e baciare  la  Croce, 

che  gli  (ù  preferitala  dal  C ardinale  Giufeppe  Àrchinto , Arcivefcovodì 
Milano.  Pofcia  efiendo  il  Renella  Chiefa  intervenuto  al  TeDeum^czn^  . » 
tato  a più  Cori  di  mufica,  fi  commfle  al  Regio  Palazzo ÌAq  ve , dopo  di  . * - 

• - aver 
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aver  data  udienza  al  Cardinale  Arcivefcovo  „ cenò  in  pubblico , venendo 
1702,  quella  fera , e le  due  Tegnenti  folleggiato  il  fuo  arrivo  da’  Milancfi  eoa 
illuminazioni , e fuochi  d' allegrezza  , e folennizato  dalle  Chicle  eoa 
Tuono  di  Campane  , e dal  Callello  con  Io  fparo  dell’ Artiglieria.  Di- 
morò il  Re  per  molti  giorni  in  Milano  , ne’ quali  ebbe  diverfe  forte 
di  trattenimenti;  ma  niuno  parve  più  grato  al  genio  di  quello  Monar- 
. ca  , quanto  la  caccia  , che  per  due  volte  gli  fece  godere  il  Principe 
Governatore  di  Milano,  in  un  Tuo  luogo  di  delizie,  detto  la  Beiingera, 
dove  il  medelìmo  Re  fece  cadere  uccifì  di  fu  a mano  molti  cervi,  & altro 
falvaggiume.  Nel  tempo  che  li  trattenne  il  Re  in  Milano,  fecero  la  fun- 
zione di  coprirli,  come  Grandi,  Don  Pirro  Vifconti,  Conte  della  Pio- 
ve  di  Brebbia , Commcfiario  Generale  dello  Stato  di  Milano , e Doa 
Carlo  Filiberto  d’ Elle  , Marchefe  di  Borgomainero  , Generale  degli 
Ucraini  d’Arme  del  medelìmo  Stato , come  anche  ottennero  il  trattamene 
to  di  Grande  la  Marchefa  di  Caravaggio , e la  fua  figliuola  ; Onore  che 
poi  fu  dal  Re  conceduto  a quattro  altre  principali  famiglie  Milanefì 
Trivulzia,  Serbeliona,  Borromea,  & Archinta.  Furono  anche  dal  Re 
dichiarati  Tuoi  Paggi  alcuni  Cavalieri  Milanefì , Don  Antonio  lmbonati  , 
Don  GiufeppeTrivulzio,e  Don  Carlo  Croce.  Quefti;  & altri  onori  il 
> , Re  fece  alla  Nobiltà  Milancfe , & eflendo  in  quella  Città  intervenuto  a 

diverfe  funzioni  Ecclefiafliche,cd  avendo  vifitato  il  Corpo  del  Gloriofo 
San  Carlo  Borromeo,  partì  verfo  Lodi, donde  pafsò  poi  a Cremona. 
Vìfita  fatta  In  quella  Città  ricevette  egli  la  vifita,che  gli  venne  a fate  il  Duca  di 
dal  Duca  di  Pnrma,fcefo  a feconda  del  Pò  fopra  di  un  nobilifltmo Naviglio , coti 
Parma  in  Crt~  fpisr.dido , e numerofo  corteggio  di  Titolati  Tuoi  fudditi.  Il  Re  accolte 
mona  ai  Re dt  -j  j)UCa  ana  met^  dell’anticamera , e 1*  abbracciò  con  dimoftrazione  di 
pjagva.  gran<jc  Rima , & affezione , e condottolo  nel  fuo  gabinetto , lo  tenne  feco 

per  lungo  fpazio  a ragionare.  Dopo  ciò  furono  introdotti  a baciarle 
mani  al  Re  i Nobili  del  fegu’to  del  Duca;  Eflendofi  per  fine  lo  freno 
Duca  licenziato,»!  Re  lo  accompagnò  fin  dove  lo  aveva  ricevuto,  abbrac- 
ciandolo di  nuovo . Ritornò  il  Duca  due  fiate  ad  inchinare  il  Re,  che ;da 
lui  Tempre  ricevuto  coll’ifteflo trattamento,  ne  riportò efprewom  d in- 
chinazione  non  ordinaria;  Perloche  egli  contentiflimo  ritorno  a tuoi 
Stati . In  Cremona  fi  fermò  il  Re  per  alcuni  giorni , afpcrtando , che  1 ar- 
tiglieria grolla , e le  prorvifioni  neceffarie  pafìaflèroal  Campo . Il  che  av- 
venuto, avendo  il  Principe  di  Vaudemont , in  una  raimanza  in  Bozzolo 
tf  Duca  di  £o1  Duca  dì  Vandomo , prefe  le  mifure  fopra  quanto  fi  avevaa  rare , non 
Vandomo  re-  tar<j^  più  il  Re  a partirti  da  Cremona,  permetterti  alla  teRa  deH’£fercito<< 
JZZba-  Aveva,  prima  di  quefto  tempo , dato  principio  alle  militari  operazioni 
ti  laltdtfbii  il  Duca  di  Vandomo,  &rfsendofi  con  cinquanta  mille  uomini  avanzato 
t lib  ra  Man  verfo  i confini  del  Duca  di  Parma , gli  Alemanni  fi  trovarono  obbligati 
tei- a la  largo  ad  abbandonare  quelle  Terre , che  vi  avevano  occupato  ; Onde  atterrate 

jg  Rocche  di  Caerio , e di  Monticelli , ufeirono  da’  detti  luoghi , come 
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tfrco  da  San  Donino,  e da  Fiorenzola,  ritirandoli  di  li  dal  Taro;  Quin- 
di rimafta  aperta  la  comunicazione  di  Cremona  con  le  altre  Città  dello  170* 
Stato  di  Milano,  e rimafto  libero  il  corfodelPo,  poterono  i Francelì 
valerli  della  opportunità  di  quello  fiume, per  far  calare  in  Cremona  quan- 
tità di  barche,  cariche  di  munizioni  da  bocca , e da  guerra ♦ In  tal  modo 
avendo  il  Duca  di  Vandomoabbailanza  provveduto  alle  cofe  di  Cremo- 
na, lì  era  avanzato  alla  liberazione  di  Manto^;  Paflato  l’Oblio,  aveva 
prefo  Odiano , Caneto,  c Cartel  Giofredo  ,&  altri  luoghi , facendo  pri- 
gioni i prelìdj  Tedcfchi,  & impadronendo!!  di  moki  loro  carriaggi,  e 
viveri.  Nello  ftelfo  tempo  il  Conte  di  Tefsè,  che  comandava  alla  Guer- 
nigione  di  Mantoa,  aveva  fatto  ufeire  una  grolla  partita  per  carica- 
re i Tedefchi , che  li  ritiravano  , onde  abbandonarono  quelli  alcuni 
polli  vicini  a Mantoa  , e vi  lafciarono  tutte  le  loro  provvifioni  , & 
una  parte  delle  bagaglie.  Quella  ritirata  degl’  Imperiali  collò  loro  due 
mille  , e cinquecento  uomini,  trà  morti,  e prigioni,  oltre  la  perdita 
in  parte  del  traino,  e di  quelle  vettovaglie,  che  avevano ammattite ; 

Codefto  danno  fu  dal  Duca  di  Vandomo  dato  a’  Comandanti  Cefa- 
rei , per  non  avere  quelli  preveduta  in  tempo  la  necefltti  di  unire  inlieme 
la  gente,  per  non  rimanere  ne' quartieri  feparati  opprelfi  dal  numero 
fuperiore  ae’Francefi . Ma  il  Principe  Eugenio  dopo  di  avere  per  lentezza 
de’  fuoi  Ufficiali  ricevuti  quelli  danni , giudicando  di  non  avere  forze 
{ufficienti  per  campeggiare  in  faccia  de’nemici , andò  ad  alloggiare  in  fito 
fòrtiffimo,  contiguo  alla  Città  di  Mantoa,  che  chiamano  il  Serraglio, 
per  eflerc  incorno  intorno  cinto  dall’ acque , effendo  feparato  dalla  Cit- 
tà per  un  Canale,  che  forma  il  Mincio,  bagnato  dagli  altri  lati  dall*  *' 
acqua  pure  del  Mincio , dal  Pò , e dal  follo  di  Curtatone . Appena  l’Efer- 
cito  Imperiale  ebbe  occupato  quello  lìto,  che  attaccò,  & efpugnò  la 
Torre  di  Cerefe,  poco  dittante  da  Mantoa;  Onde  la  Guarnigione  di 
<juella  Città  fù  obbligata  a rinforzare  il  Forte  di  Durante , & altri  polli, 
per  impedire  che  i Tedefchi  non  fi  avvicinaffero  ancor  più.  Ma  rimale 
ben  tollo  affatto  aflicuraca  Mantoa  con  la  vicinanza  delle  milizie  Fran-  - 
teli.  Si  era  il  Duca  di  Vandomo  con  la  ritirata  de’  Tedefchi  aperta  la  ftra- 
da  a quella  Città;  Che  però  elfendofi  egli  in  perfona  avanzato  a Coito,  ri- 
cevette quivi, per  parte  del  Duca.di  Mantoa , complimento  dal  Marchefc 
Beretti  Miniltro,  e Segretario  di  Stato  del  medelimo  Duca , e fù  vifitato 
dal  Conte  di  Tefsè  ; Dopo  il  Duca  di  Vandomo  entrò  in  Mantoa , incon- 
trato alla  Porta  della  Città  dal  Duca  Sovrano,  e da  tutta  la  Nobiltà, 
come  pure  dagli  Ufficiali  della  Guemigione . Quivi  un  lautillìmo  regalo 
d’ogni  forra  di  rinfrefeamento,  e di  fquifiti  vini , fatto  dal  Duca  di  Man- 
toa  al  Duca  di  Vandomo,  riprovò  la  creduta  Grettezza  della  medefima 
Città  nel  pafiàto  largo  alfedio,  durante  il  quale  la  Cittadinanza,  eia 
Guemigione  •ebbero  tutto  il  bifognevole  ; perche  avendo  il  Duca  di 
Mantoa*  & il  Conte  di  Tefsè  eoo  anticipata  prevenzione  fornita  la  Città 
r-  j.  • d’ogni 
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d’ogni  Torta  di  provvifioni,  & effendovi  ancora  talora  entrato , durante  il 
Terno,  qualche  convoglio  dallo  Stato  Ventto,  quali  tutti  i Cittadini , e 
molto  piu  gli  Ufficiali averano  avuto  agio  di  vino,  e carne  ò fretta,  ò fa- 
tata. Prefentò  poi  il  Duca  di  Vandomo  al  Duca  di  Mantoa  una  lettera^ 
fcrittagli  di  propria  mano  dal  Re  Filippo,  il  quale  con  obbliganti  ef- 
preflìoni,  gli  teiiimoniava  la  lua  riconottenza  per  li  fervig),  che  eoa 
ti nto  Tuo  dHagio  gli  aveva  il  Duca  renduti,e  gli  accertava  di  doverlo  di* 
Tendere,  e fofttnere  centra  gli  sforzi  de' comuni  nemici.  Dopo  quelle 
coTe,  il  Duca  di  Vandorao  avendo  tttonottiute  le  fortificazioni  della  Cit- 
tà , & accrefciuta  la  guernigione  , tornò  al  Campo  , donde  avendo 
fpinta  ad  attaccare  Cattigliene  delle  Strivjere  una  partita  , potèque» 
ila  impadronirli  del  luogo  ,c  far  prigioni  cinquecento  Alemanni , che 
vi  erano  a difefa.  _ 4 

Intanto,  ettendo  giunto  al  Campo  delle  due  Corone  il  Re  Filippo^ 
non  mancòla  fortuna  di  fecoudarc  la  virtù , e 1 defider;  di  quello  Monar- 
ca. 11  primo  vantaggio, .che  egli  ottenne,,  fu  quello,  che  confeguì  il 
Duca  di  Vandomo,  rompendo  quattro  Reggimenti di  Cavalleria  Tedef- 
ca.  Si  ilava.il  Re  accampato  nel  luogo  di  Sor  bolo,  da  cui  (piccatoli  il 
Duca  di  Vandomo  con  una  brigata  di  Cavalleria,  comporta  de*  Reggi- 
menti del  Delfino , di  Ellrades , e di  Lotrecht,  e di  quattordici  Compaq 
gnie  di  Granatieri,  s'avanzò  guadando  il  fiume Cruftolo , per  prendere 
notizia  de’ nemici.  Non  fi  fu  il  Duca  molto  feoftato  da  detto  fiume,  che 
fuavvifato,che  quattro  Reggimenti  di  Cavalleria  Tedefca  fi  trovavano 
accampati  Tuie  ripe  del  fiume  Fattone,  dal  lato  della  Tua  molla.  Perla 
qual  cofa  avendo  deliberato  di  attaccarli,  s’avviò  verfo  di  loro  con  la 
Cavalleria  in  mezzo , e co’ Granatieri  a delira , & a finiftra..  L’arrivo  de* 
Francefi  riufeì  così  improvvifo  a’ Tedefchi,  eh’ effi  appena  ebbero  tem- 
po di  metterli  in  ordinanza , mentre  la  maggior  parte  {'montati , teneva-» 
no  i cavalli  fparfi  per  la  campagna  al  pafcolo . Occuparono  con  cutcocié 
una  cafa , che  era  molto  opportuna  per  impedire  a’  Francefi  l’avanzarli , 

€ così  d2  effa , come  da  tutte  le  parti  cominciarono  una  vigorofa  difefa* 
Ma  il  Duca  di  Vandomo  fpignendo  da  due  lati  la  Tua  Cavalleria , fece  da.* 
fu  oi  Granatieri  invertire  la  caia,  che  dopo  grande  contrailo  efpugnata, 
aprì  alla  Cavalleria  Francete  una  rtrada , che  conduceva  a certa  pianura, 
nella  quale  potè  fthierarfi  un  Corpo  della  medefima  Cavalleria  per  attac- 
care la  finirtra  de’ Tedefchi.  Nello  {tetto  tempo  fecero  maggiore  sforza 
que’ Cavalli  Francefi , che  combattevano  la  delira  de'  nemici;  e lo  fletto 
Duca  di  Vandomo,  con  grave  Tuo  pericolo,  avanzandoli  per  la  rtrada 
maettra , attaccò  con  grand’  impeto  il  loro  centro  ; Quindi  fèrecti  per 
tre  divetfe  parti  gli  Alemanni , ne  potendo  reggere  a tanto  impeto , pri-  t 
ma  lì  pofero  in  confùfione,  e poi  in  fuga,  gettandoli  la  maggiorparte 
nel  Talfone,cbe  era  loro  allcfpallc.  Le  fponde di  quello  fiume ettendo 
alte,  e ripide,  e calcandovi  molta  gente  alla  rinfula , impedendoli  gli 

uni 
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uni  condii  altri  ri  rimanevano  affogati.  Secenro  furono  contati  eftintl 
nel  Campo  della  battaglia, e quattrocento  rimafero  prigioni, reftando 
in  potere  de*  Francefi, "oltre  qualche  traino, e diverfi  tamburi, e ften- 
dardi  , mille  cavalli , noneflfendo  colata  a’ vincitori  quella  fazione  , che 
cento  venti  uomini».  . * % • j-'  'Mmi'  v y 

Quello  vantaggio  aggiunto  ad  altri , che  ottennero  nel  principio  B figa»  Ma 
della  Campagna  Farmi  delle  due  Corone  , diede  loro  grande  riputa 
aitine  , e reco  altrettanto  difeapito  alle  cofe  di  Gefare;  Onde  avan 
zandoficon  una  grotta  partita  negli  Stati  del  Duca  di  Modena  il  Si  gnor  *' . 

Albergotti , dopo  di  aver  occupata  la  Città  di  Reggio , obbligò  il  Duca  * - • • > 

di  Modena  ad  abbandonare  la  fua  Capitale,  ritirandoli'  con  la  moglie,  f ^ 
e c-o’  figliuoli  in  Bologna . Il  Signor  Albergotti  avendo  indiò  prefidio  in.  'f*  -- 

Modena , fi  riunì  al  grolle  deirÈfercito , 'mentre  che  glTfnpcriali  ^avendo 
abbandonato  il  loro  alloggio  del  Serraglio  > erano  pattati  ad  accamparli  J- 
pretto Borgofórte,  per  conferrare  quella  Terra  , ch’era  di  qualche  con# 
feguenza  a’ lora  affari.  Ciò  avendo  olfervato  il  Re  Filippo,  defiderofo 
egli  di  dccidere-la  fomma  delle  cofe  con  una  battaglia , fi  conduffc  ad  f-  ' . 

alloggiare  in  poca  diftanza  de*  nemici  verfo  Core  ggio.  Quella  vicinan- 
za de’  due  Eferciti  diede  occafione  alla  battaglia , che  avvenne  il  giorno  Battaglia  <0 
de’  quindici  di  Agofto,  alle  ore  vcnt’una.  In  quella  occafione  fece  gran  Luzzara  frà 
mollfa  ia  militare  induftria  del  Principe  Eugenio, il  quale  vedendo  di  ^Efirato  2*- 
non  poterfenza  gran  pericolo  Stirarli  ve  che  perciò  era  coftretto  a com-  ^fi<>,equcUo 
battere,  prefe  partito  di  cominciar  egli  la  battaglia  in  tale  opportunità  au  6 (’Ao 
di  tempo,  e di  fituazionc,  t in  tali  circoftanze,  che  i nemici  non  potef* 
fero  prevalerli  di  tutte  le  loro  forze , ne  avelfero  opportunità  di  fopraft 
farlo  col  m aggiorna  mero , e quando  pure  avelfero  avuta  fa  vittoria , no»; 

: roteffero  prcfeguirla  coll’intera  rotta  del  fuc  Efcrcito . Rifpofe  a quelli  / 
difegni  l’evento  ; e mentre  il  Re  dal  fu©  Campo  di  tefta  marciava  verf» 

Luzzara  con  una  fola  parte  ddl’Efcrcito , coprendo  la  fua  artiglieria* 
il  Principe  Eugenio  vedendo  ,-chc  molte  fchiere  de’ nemici,  per  edere 
in  grande  diftanza  dal  loro  Corpo  , non  avrebbono  potuto  intervev- 
nire  alla  battaglia,  cd  egli  avrebbe  il  vantaggio  di  opporre  là  fua  gen*i 
te-  vigorolà  , e polla  in  miglior  fituazionc , co’nemici.ftaaclTÌ  del  viaggio, . 
ordinò  ad  alcune  milizie  di  occupare,  il  recinto  di  Luzzara,  e difenaerfi 
in  etto;  Quindi  egli  avendo  raeflo  in  ordinanza  tutto  l’Efercito,  eoa 
Fartiglicria  grotta  alla  fella , fi  avanzò  a dar  principio  al  fatto  d’armiv. 

Il  Re  Filippo,  conofeiuto  il  difegno  del  nemico , ordinò  ancor  egli  la  fua 
gente  fecondo  la  fituazionc , e cesi  fi  diede  principio  a combattere . Durò 
la  battaglia  dalle  ventim’ ora  fino  alle  due  della  notte;  e fu  tale  il  va- 
lore de’ due  Eferciti, ò più  tofto  la  loro  oli»  nazione- nel  contrattar  la 
vittoria , che  forfè  non  fi  farà  veduto  giammai  più  vigorofo  conflitto . U 
Ile  diede  tutte  le  pruove  della  fua  condotta,  e del  fuo  valore;  ma  trop- 
po efponcndofi  a’ pericoli, cagionò  gran  batticuore. a* fuo»  Generali,  v 
Matto.  iU  $JUc.  v quali 
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Jl  Re  Cotteli* 


-quali  vedevano  nella  Tua  perfona  pericolante  il  deftino  di  urta  ampjflima 
^702  Monarchia.  La  notte  già  avanzata , la  ftanchezza , e il  danno  d’ambe  le  - 
r . parti,divifeidueEferciti,e  diede  fine  al  combattere.  Amtnduei  par- 

titi fi  attribuirono  l’onore  della  vittoria,  e re  celebrarono  con  fuochi, 
t (pari  ralle  prezza.  Certo  c,  che  pari  fu  il  danno,  e fe  fi  riguarda  al  nume* 

* to  de’ morti , non  fi  poteva  giudicare  qual  de’dueEferciri  avefle  avuta 

•V maggior  giuftiziadi  afcrivcrli  il  vantaggio;  ma  l’avere i Tcdtfchi ceduto 
rct:*  farà  al  >1  terreno,  & anco  il  Cartello  di  Luzzara,  che  avevano  guernito,fect. 

.§  Tea ef chi  da  inchinare  il  giudicio  degl’indifferenri  a favore  del  Re  Filippo  per  ladi 
Luzzara,  da  lui  vittoria.  Le  cofe,che  poi  fuccedertero, confermarono  lo  lleilò,per- 
Jlcrjrcfi-tta , # che  cfierdqfi  il  CampoTedefcofcòftato  anco  da  Borgoforce,  non  tardò 
émQwftalb.  j’Eferciro  delle  dueCorone  ad  invertirlo.  In  quello  attacco  il  Re  vili-, 
tardo  fpctto  le  trincee, diftribuendo  ricompcnfc a quelle  milizie, che  I< 
guardavano,  moftrandofi  infaticabile  nell’opt rare, & intrepido  nell’ef- 
porfì,  adempiè  mirabilmente  le  parti  di  un  confumato  Generale.  Ne  ' 
tardò  la  vittoria  a dichiararli  a fuo  favore,  eflendofi  dopo  alcuni  giorni 
di  vigorofa  difefa  la  Guernigione  di  Borgoforte  renduta;  Non  molto  . 
dopo  ottennero  Tarmi  fue  un  maggior  vantaggio  di  conquiflare  Guailal- 
la , Piazza  di  confiderazione  nel  Mantoano , che  i Tedefchi  avevano  moi-  '■ 
to  ben  fortificata, e munita.  - / ' . 

Con  querte  vittorie  avendo  il  Re  Filippo  coronara  la  fronte  fua  di  al* 
co  tuffa  dcL-  Ieri  guerrieri  ,avcrebbe  con  fua  particolar  foddisfazìone  continuata  in 
JMtlanoaGe-  Italia  la  carriera  delle  marziali  operazioni , fe  le  gravi  occorrenze  della 
no*'  Spagna  non  Tavefiero  obbligato  a pattare  a Madrid , per  alfiftere  con  Ja  * 

fua  condotta  alla  difefa  di  quei  Regni  ; giacche  per  una  parte  pareva,  ' 
che  il  Re  di  Portogallo  medirafie  di  muovere  a’fuoi  confini  la  guerra, 
c per  l’altra  la  grande  Armata  degPlnglefi,&01andefi  era'fcefa  pretto  ' 
di  Cadice  per  impadronirli  di  quella  importante  Città.  Attefè  quelle 
cofe  deliberando  il  Re  di  pattare, prima  che  s’ inoltrarti:  il  verno, per 
mare  in  Ifpagna, abbandonato  TEfercito  fi  ricondufle  a Milano, dove 
notificò  al  Duca  di  San  Pietro  il  difegno,che  aveva  d’ imbarcarli  nel 
Mare  Ligurtico,  e di  alloggiare  nel  Palazzo  di  San  Pier  d’Arena.  Ciò-  . 

• Sntcfo  dalla  Repubblica  di  Genoa,  quella  (pedi  immediatamente  a Mi- 
lano ilMarchele  Francefco  Mari  del  qu.Sttffano,  imponendogli  di  ac- 
cordare co’  principali  Miniflri  le  forme,  che  fi  dovevano  praticare , nel 
ricevere  Sua  Maelld;  11  che  avendo  il  Marchefe  efeguito,  & ettendofi 
il  tutto  (hbilito,fi  fecero  dalla  Repubblica  quegli  apparecchi,  che  la 
.brevità  del  tempo  le  permife.  Ne  tardò  il  Re  a giugnere  a’confini  del. 
Viene  hebi-  Genoefato , ove  colla  feorradi  un  Corpo  di  foldati  Corfi,fegli  fecero 
nato  Ha  lei  incontro  fei  Inviati  della  Repubblica, Gio.Agoftino  Centurione , Cle- 
invati  delia  mente  Doria , Francefco  MariaBilbi , Francefco  Serra,  Giacomo  Viale, 
Oepubòlica,  $Gio.  Giacomo  Imperiale,  a!  la  viltà  de’ quali  il  Re  fece  fermare  il  Coc- 
chio, & abballati  i crittalli , leciti  il  complimento , che  gli  fece  il  Mar-  • 
i -’v  * x . • » «4$  l'.^b eie 
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ehefe  Gian  Agoftino  Centurione,  il  quale  efpreffe  un  riverente  rendi-.  ... 

. mento  di  grazie  della  Repubblica  per  l’onore  fattole  di  pollare  perlofuo  I 
Stato,  & una  fomma  attenzione  difervire  SuaMacftà  in  ogni  luogo,  & 
in  ogni  occafione,  che  fe  le  prefentaflè.  A quelle  parole  avendo  il  Re. 

« . con  gentiliflìma  maniera  rifpofto,  profegui  il  tuo  viaggio , prccorfo  dalla 
milizia  Corfa,  la  quale  lòtto  il  comando  del  Maggior  di  battaglia  Mi-» 
chelangelo  Gentile,  fi  diede  poi  l’onore  di  fervido  di  vanguardia , effen* 

• . do  per  altro  il  Corpo  del  Re  guardato  da  nutnerofe  milizie  a piedi,  ed  a 
ca  va  Ho,  che  a ve  va  feco  condotte.  Lofeguirono  gl’inviati  della  Repub-  * 
blica;  & avendo  il  Re  pernottato  in  Nove,  quivi  fu  alloggiato  da  due  . 
Commcffarj  della  Repubblica  Antonio  Negrone  , & Agoftino  Viale* 

Lo  fteffo  fuccedette  il  giorno  vegnente  in  Voltaggio,  dove  dormì  nel 
Palazzo  di  Gio.  Battifta  della  Rocca,  il  quale  con  Giuliano  Spinola» 
airuindue  Commeffar;  della  Repubblica,  ebbe  l’onore  di  accogliere,  e di 
> fervire  Sua  Maeftà , alloggiando  quali  tutti  i Grandi  nel  Palazzo  di  Do- 
menico Gazale.  Nel  terzo  giorno  definò  il  Re  aCampo  Morone  nell' 
•alloggiamento  preparatogli  da  Agoftino  Mari,  e Domenico  Doria.  In 
tutti  quelli  luoghi  i fuddetti  Commeffarj  della  Repubblica  fpefarono 
non  folo  il  Re , ma  tutta  la  Corte , fi  come  ancora  providero  di  alloggia* 

' mento,  e di  vitto  a tutte  le  guardie,  tanto  a piedi,  quanto  a cavallo; 

Nel  che  fe’moftra  non  tanto  lafplendida  magnificenza  della  Repubbli- 
ca, quanto  laprovida  attenzione  di  quei  Signor», che  fcprintendevano 
agli  alloggiamenti;  mentre  ad  un  tempo  venivano  fornite  più  tavole  di 
Grandi , c Cavalieri , e nello  fteffo  tempo  conveniva  foddisfare  a più  mi- 
gliaia di  perfòne,  tanto  a’Soldati,  quanto  ad  altri  d’ordine  inferiore» 
che  feguivano  la  Corte , & a più  di  due  mille  cavalli,ert»uli  ,che  furono» 
annoverati  nel  traino  del  Re  ► Grande  fù  parimente  la  vigilanza , e Tati*, 
tenzione  di  Filippo  Scaglia,  allora  Comandante  per  la  Repubblica  nel]* 

Valle  di  Ponzevera,  nel  far’acconciare  le  ftrade,  le  quali  dalle  grandifli- 
me  pioggie  rotte , particolarmente  fu  i dorfi  dell’  Appennino , arerebbero* 
renduto  difàgiato  il  viaggio  a tanto  numero  di  gente,  e di  carriaggi»  . * ' 

fenon  fifoffe  con  l’opera  di  miglia  ja  diguaftatori  riftorato  ilbifogno»;  . v" 

Avendo  poi  Tacque  nel  piano  della  Ponzevera  in  molti  luoghi  inondato 
il  terreno , erano  flati  fatti  varj pentì,  accioche  cavalli, e pedoni  potefc- 
ferq  paftare  afeiuttij  E quefta  fù  forfè  la  cagione,  per  la  quale  il  Re» 
fcifciato  il  cocchio  fece  il  viaggioa  cavallo, non ollanceunterribil  vento»  * 

* che  fi  mife  in  quei  giorno*  . \ •.  » . 

Penncontrare,  & accogliere  SUaMaeftd  fiera  il Corpo  della  Repub-  Jfnnntrgt* 
blica  accompagnato  da  molti  Nobili, e con  numerofofeguito  diguar-.Arf  Doz*9* 
die  condotto  a San  Pier  d’ Arena  fermandoli  nell’ appartamento  inferiore  4’*»*»"* 
del  medefimo  Palazzodel  Duca  di  San  Pietro , dove  aveva  ad  alloggiare  1 
ilRe.  Era  in  quefto  tempo  Doge  di  Genoa  Federico  di  Franchi,  innal- 
zato dianzi  ,con  uniformi  voti  di  tutto  >1  maggior  Configli^  ,a  quel  si  ri» 

>•  v , ./  . Kkà  a • - *.  «.  guardo» 
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- . - guardevole  pofto  , al  quale  veniva  chiamato  dal  fuo  proprio  merito,  tèi 

' *7®z  quello  de*  fuoi  maggiori  ; quattro  de' quali  avevate  prima  di  lui  tenuto  il 
Principato  della  Repubblica . Quelli  avendo  avuta  la  lotte  di  accogliere 
«•il  Re  Filippo,  avvifato,che  SuaMaeftà  fi  avvicinava, ufei  di  Palazzo 
preceduto  dallafuaCorte,fegucndoloiiSenatori.  Eftendo  il  Re  fcefodi 
cavallo , nell’entrata  della  piazza?  che  ferve  di  teatro  al  Palazzo  vii  Doge 
•dopo  di  averlo  per  tre  voltemohinato,  gli  parlò , efprimeadogli  ilgiubilo. 
della  Repubblica  perla  proserà  venuta  di  Sua  Maefti,  e le  grazie,  che, 
gli  rendeva  perl’onore,  che  veniva  aTarle  con  lanciarli  fcrvire.  Ricevet- 
te il  Re  il  complimento  feoperto , e rifpofe  qualche  parola  di  gradimelo/ 
poi  nel  ricoprirli  difle  in  lingua _ Spagnola  CoprafiVo/tt^Alte^a^eeo» 

, tritavi  tutti.  Dopo  di  che  avviandoli  il  Re  per  entrare  nel  Palazzo,  il 
Doge  prefe  il  di  lui  fianco  finìftrovc  camminarono  in  tal  maniera,  fc- 
guendolii  Senatori,  e i Grandi  di  Spagna  tutti  coperti.  Nel  falire  ipri- 
*■  mi  gradi , il  Redifle  qualche  cofa  alDoge  fopra  il  buon  trattamento , ri- 
cevuto nellcfStato , e quello  gli  rifpofe  con  efprimere  il  vivo  defiderio- del- 
la Repubblica  di  fervire  con  tutta  l’attenzione  Sua  Maefti.  Dopo  di 
averlo  accompagnato  nella  forma  fuddetta  per  tette  leftanze  del  regio 
appartamento , fino  a quella  del  letto,  in  quelPultimail  Re  fi  fcoperle  ». 

* come  in  atto  di  licenziare  il  Doge , il  quale , coltofi  il  berrettone , fece  il 
fuo  ultimo  complimento,  e parti , accompagnato  dal  Re  per  tutta  la 
llanzadcl  letto,  e per  due  terzi  della  ftanza  contigua.  . 

3 Sfolto  ni  f**-  Nel  Palazzo  delRe  alloggiarono  quei  Grandi  U fficiali , che  aveva- 

de  fù  alloggia»  no  l’onore  di  alfiftere  immediatamente  allaperfona  diSua  Maefti, e gli 
■u  la  Corte  dtl  ajtrj  furono  ferviti  ne’contigui  Palazzi,  perche  oltre  igrandi  apparecchi. 
He  Cattolico,  fatti  pcr  tal' effetto  dal  Duca  di  San  Pietro,  confoncane  di  vino,  & altre 
dimoftrazioni  della  di  lui  magnificenza, avevano,per  ordine  della  Repub- 
blica , provvedutagli  alloggiamenti  due  CommefTarj  Gio.  Luca  Pinello» 
e Nicolò  Durazzo.  In  poca  diftanza  del  regio  Palazzo  ftavano  al  copert® 
le  guardie  di  Sua  Maefti,  a piede, e a cavallo,*  1 Nobili  mofehettieri  del- 
la guardiadel  Corpo  ftavano  alloggiati  nel  Palazzo  di<2iufeppe  Dona, 
nel  quale  avendo  i Soldati  la  fera  accefo  gran  fuoco , ad  un.tratto  avvam- 
parono gli  appartamenti  fuperiori  delmedcfimo  Palazzo,  che  tettarono 
con  lefuppellettili  incenerati^  Alloggiava  ,in  vicinanza  dell’  abitazione 
fuddetta-,  il  Padre Daubatop , Gefuica,Ccnfenore  del  Re,  in  unapicciola 
t cafa  di  campagna , che  godono  i Padri  della  Compagnia  la  ftate , nel  dc- 
liziofo  Borgo  ai  San  Pier  d’  Arena . Quelli , nel  giorno  feguu/te-,  recò  la 
notizia  del  difordine  luccedoto  al  Re,  il  quale  immediatamente  coman- 
‘ dò  al  Governatore  di  Milano,che'facelfe  nfabbricare  ii  Palazzo,e  n fiorar 
' tutti  i danni,  che  G uièppe  Doria  dicelfe  di  aver  patiti»*  Ma  perche 
codefto  Signore  non  accettò  l’offerto  riftoramento,  slegandoteli:*  il 
danno  avutogli  veniva  ricompcnfato  con  ! onore  di  aver fervito  s/g-*ri 
Monarca , il  Re, per  rùnunerarloin  altra  maniera»  ordinò  che  nei  Regno 
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y il  fcqucftro  alte  di-tui  rendite , e tanto  effe,  quanto 

Giovanna  Doria  fna  madre,  venifferorimborfati  anco  de’ frutti  feorfi  . ’ IJ  0$ 

Nel  giorno  de’ 12.  di  Novembre,  alle  ore  22.  adunate,  il  Doge,  e i (rtfta 
due  Collegi  andarono  a visitare  il  Re.  Sulla  piazza  contigua  al  Palazzo  dal  Corpo  dJ- 
{lavano  ordinate  infquadroni  le  Regie  guardie , a piede,  & a cavallo,  lm  Repubblica 
dalle  quali,  ai  pattare  del-Doge,  fi  abballarono  gli  Stendardi.  Smontò  fi  RaCavot* 
Doge  di  Sedia  alla  porta  del  Palazzo,  accolto  dal  Conte  di  Priego , Mag-  00 ' 
giordomo  di  fettimana,  che  l’accompagnò  fino  all’anticamera  dcfP 
udienza,  ove  fvtrovò  in  punto  la  guardia  de’  Nobili  mofehettieri.  Da 
«quella  anticamera  dovendo  il  Doge  co’  Senatori  entrare  nella  fala  dell* 
udienza , incontrò  prelfo  la  porta  il  Re , a cui  avendo  il  Doge  fatti  i tré  -t'- 
inchini., dopo  di  aver  ricevuto  il  cenno,  fi  coprì,  e prefo  il  lato  finiflro  ^ 
dei  mcdefiino  Re,  con  etto  fi  avviò  al  capo  delia  fala,  feguendolo  iSent-  ” 

;tori , e Procuratori,  che  fi  erano  pure  coperti  . Giunco  il  Re  al  fuo  Bal- 
dacchino, dando  con  le  fpal  Ieri  volte  ad  un  buffetto, che  era  fotto  del 
”Trono#il  Doge  dopo  un  profondo-inchino  ricopertoli, efprefle  quelli  fen- 
•Cimenti . Bjfere  così  antica  la-divozione  della  Repubblica  verfo  il  Monade» 
delle  Spagne , che  recava  a fomma  fua  gloriali  comparire  follecita  dt  fem * 

:pre  più  tncontrare  il jegio  gradimento . La-benigna  difiinzione,  con  citi 
Sua  Maeflà  aveva  rimirato  il  dominio  della  medefima  Repubblica , onoran- 
dolo col  di  lui  pajf aggio , aver  colmato  di  giubilo  tutto  il  Corpo  della  Repub- 
blica^ donata  infame, a ehi  lo  rapprefentava,lafelicijjìma  forte  di  poter  ve- 
nerare di  preferrga  un  Monarcati  grande,  sì  benigno , sì  genero  [0 . La  viva 
cognizione  delle  antiche , e nuove  obbligazioni  mettere  la  Repubblica  in  una 
jf elice  neceffità  di,  fare  a Sua  Mae  fiale  più  vive , e più  veraci  efprejjìonì  di 
ringrazi  amento, e dt  offerirle  tutto  ciò,cbepoteffe  conferire  al  di  luì  fervigió. 
Supplicarla  infine  ,cbea  tante  grazie  già  fatte  aggtugmfie  queffa  di  darle 
.nuove  oc  cafoni, onde  potefiefempre  più  meritar  fi  la  felice  continuazione  del- 
ia fua  reale  benevolenza^  rifpolla  del  Re  (ù,cb  e poteva  la  Repubblica  effe* 

4 erta  della  fua  buona  amicizia  >*  corrifpondenza  in  tutte  le  occafioni , e cbt 
in  tanto  la  ringraziava  di  tutto  ciò , che  faceva  a fao  vignar  do,\x\à\  avendo 
il  Doge  replicato  qualche  cofa,  fi  licenziò  dall’udienza,  accompagnato 
dal  Re  fino  alla  porta  della  fala  dell’udienza.  Fù  il  Doge  poi  feguit® 
lino  alla  porta  di  piazza  dal  medefirao  Conce  di  Priego,  Maggiordomo  di 
fettimana , & ebbe  dalle  guardie , nell’ufcire , le  medefime  dimoftrazioni 
d’onore , chcgli  avevano  fatte  neM’entrare . Verfo  la  fera  la  Repubblica 
fece  prefentare  al  Re  ventiquattro  caffetee,  alcune  piene  di  confezione*  ‘ 
altre  di  cioccolate,  altre  d’acque  odorifere  ,c  di  quint’elfenze.  Erano  le  / 

«affette  vaghe , per  gli  ornamenti  edemi  di  preziofi  rilievi  d’oro , e d’ar- 
gento^ per  gl’interni  ricami,  e ri  parti  menci  pure  larorati  con  oro, & 
argento; e veniva  la  vaghezza  accrefciuta  dalla  varietà,  efièndo  tutte 
differenti  nella  forma , e nel  lavoro.  URe  nefeceaprire  alcune  alla  fua'  è 
prefenza^e  fi  compiacque  di  lodarle,  con  gentiliflìrae  parole,  e più  col  ' **•*- 

‘ 'V  '""'fatto*  • 
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fatto,  fcegRendqite  alcune  per  inviarle  alile  feto  Avolo,  & altre  perii; 
t/0%  Rana  (uà  moglie,  dillribuendo  il  rimanente  fri  ii  Cardinale  d’ Etrè,. 
Principe  di  Vaudemont,  Duca  di  Medina  Sidonia,  Conte  di  San  Stcffa-» 
no , & altri  Principali  Signori . In  fegno  poi  di  particolare  (lima  inviò  U~ 
Repubblica  particolari  regali  alii  fuddttti  Cardinale  d’Ecrè , Principe  dii 
^Vaudemont,  Duca  di  Medina  Sidonia,  Conte  di  San  Staffano  , de  al* 
Conte  di  Marfino,,  i quali  tutti  ne  inoltrarono  particolar  gradimento., 
Solo  qudt’ultimo , con  gentil  maniera , ricusò  di  ricevere  il  regalo  con  ai-r 
legare,  che  dal  tempo,  che  aveva  avuto  l’onore  difervire  SuaMacflà*, 

, . * non  aveva  giammai  accettato  alcun  prefente.  ~ > 

fi  Re  ntr^L»  ‘ Nd  giorno  de*  i di  Novembre  ii  Re  entrò  in  Città , a fine  di  venerare 
Città  dì  le  Centri  di  San  Giovanni  Battiila,  avendo  priora  fatto  intendere  alla 
Gencaprr »►  Repubblica  di  volere  Ilare  incognito.  Tralasciateti  dunque  tutte  lepre-, 
wb vìdiSGio*  ven2*on*»c^e  Aerano  fatte  per  accoglierlo  nella  forma  più  degna,  ilR© 
Batttfia  . verfo  le  2 2.  ore  nel  fuo  Cocchio  da  viaggio,  feguito  da’  tuoi  Grandi,  da. 

fei  Inviati  della  Repubblica , e da  40.  Mofchetticri  di  guardia , tutti  a ca- 
% vallo , entrò  in  Città . Lo  precedevano  cinquanta  foldati  Corfi  con  lancer 
fiaccati  d3  quel  Corpo  di  Corfi,  che  la  Repubblica  faceva  alloggiare  in 
San  Pier  d’ Arena  , per  fervigio  del  medefimo  Re  .'AH*’ entrata  delia 
Chiefa  di  San  Lorenzo  ftava  Monfignor  Gio.Battifta  Spinola  Arcivel-,  _ 
covo  di  Genoa,  il  quale  diede  prima  l’Acqua  Santa  al  Re, e poi  gli  offerì 
a baciare  un  piccolo  pezzo  della  Santa  Croce.  Dopociò  avendo  i Canoni-  , 
ci  il  Baldacchino  in  mano,  per  ricevere  fotto  diefio  il  Re,  ricusò  quelli 
..  d’andarvi,  dicendo,  che  tale  onore  era  folamente  dovuto  al  Re  del  Ci©-, 
lo . Lflendofi  poi  il  medefimo  Re  avanzato  verfo  il  Santuario , cento  A!a-t 
,•  bardieri  Tede  (chi  della  guardia  del  Palazzo  della  Repubblica , che  erano 

in  ordinanza  alla  Porta  maggiore  della  Chiefa , facce  due  ali  lo  accolfero 


' v.% 


in  mezzo , e lo  femrono.  Profilatoli  il  Re  ginocchioni  ad  orare  avanti 
o , fù,  a più  Cori  di  Mufica , intonato  l’Inno,  che  cominciar 


A ' 


„ del  Sacramento,  fù,  a più 

Etne  dittiti  qui  vtnit  in  nomine  Domini.  Fatta  l’orazione , il  Re  pafsò  alla 
Cappella  di  San  Gio.  Batci(la,ove  baciò  le  Ceneri  del  Precurfore  di  Gri- 
llo, e fù  con  effe  dall’Arcivefcovo  benedetto . Rimefiofi  pqfcia  il  Re  ia  • 
, \ , Cocchio,  prefe  la  firada  di  Piazza  Nova,  paflando  avanti  del  Palazzo 
pubblico,  le  coi  porte  effondo  ferrate,  al  comparire  di  Sua  Maeftà  furono 
/palancate,  e comparvero  in  ordinanza  fc  guardie,  che  l’ inchinarono 
con  ['abbaiamento  del  grande  Stendardo . Quindi , procedendo  avanti, 
nel  comparire  al  profpetto  della  Chiefa  de’Padri  Geluiti,videletrè  porte  . ' 
aperte,  e i Religiofi  della  Cafa  Profeffa  difpofti  per  ordine  ad  inchinarlo  s 
E Fcguendo  per  le  firade  di  San  Domenico,  e di  San  Sebaftiano  per  quella, 
di  Sozcvera  andò  a Bacchi,  e di  là,  prima  che terminaffe  ilgiorno,a 
Ricufa  fin-  San  Pier  d’ Arena.  ...  • _ “ • 

terv-  tme  et  Si  era  la  Repubblica  Iufingara  che,  ih  quella  fera,  godere  il  Re  dovei© 

» & dell  cptra  in  mufica,  che  fi  recitava  nel  nuovo  Tratto, fatto  fabbricare 
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eoa  magnificenza  daNiccotòPallavici«o , nel  quale  fi  erano  fatti  gli  ap- 
parecchi convenienti  per  riceverlo;  enei  Tuo  ritorno,  che  doveva  eflere  «7©# 
di  notte,  fi  era  preparata  una  grande  luminaria  per  tutte  quelle  firade* 
per  le  quali  aveva  Sua  Macftà  a pattare  ; Ma  riufeirono  quelte  prevenzio- 
ni fènza  effetto , come  pure  riufeì  inurile  l’apparecchio  del  gran  ballo, 
che  per  ordine  pubblico  aveva  fatto  nel  fuo  lontuofo  PalazzoEugcnicDu- 
razzo , avendo  il  Re  ricufato  d’intervenire  a quelli,  & ad  altri  tratteni- 
menti; ò perche  il  di  lui  genio  fublimefdegnaffe  quelli  volgari  fpctta- 
coli ; ò perche  avendo  avuro  in  quello  tempo  l’avvifodel  danno, che 
aveva  patito  nel  Porto  di  yigo  Tarmata  venuta  dall’America , la  pitia , - r" 
che  veniva  a fentire , per  tanto  danno  de’  Tuoi  Regni  ,non  gli  lafciatte  il 
cuore  libero per  alcun  trattenimento;  Certo  c che  il  Re,ftando  inSaa 
Pier  d’Arena,  fu  colpito  da  tal  novella , cheeftremamente  lo  affliffe, quan- 
tunque non palefandola,  ricopritte con  gran diflìmulazione l’interno  do-  V ' ’ 
lore . Fù  poi  Molto  pia  la  rifpofta , che  diede , nell’  ufeire  dalla  ( hiefa  di 
San  Lorenzo , a chi  lo  invitava  ad  andare  al  dramma , dicendo , Che  dopo 
di  aver  venerato  tosi  preyofo  teforo  di  fantità , tome  le  Ceneri  di  San  Gèo, 

Battifia , non  conveniva pajjare  a’ trattenimenti  mondani. 

' Poiché  il  Re,  nel  vifitare  la  Cattedrale  di  Genoa,  non  avea  veduto  il  yedeUCni* 
Catino  di  fmeraldo,  che  Taro  pregio  dell’antichità  fi  conferva  da  molti  pa  di  fmrat- 
feeeli  nella  Sagreftia  della  medefima  Chiefa,  due  de’ Nobili,  deftinati  4°* 
t dalla  Repubblica  a fervirlo,  glielo  recarono  a San  Pier  d’Arena.  Il  Re 
. jpirò , e rimirò  più  volte  il  Catino , e fece  intorno  ad  eflo  varie  dimande  ; 

C con  quella  occafione  fece  agli  Affanti  vedere  alcune  gioje  di  grande 
. prezzo, fri  le  quali  la  famofa  perla, detta  la  Pellegrina, che  fogliono  i 
Re  di  Spagna  portare  nelle  grandi  funzioni.  Pofciail  Re  per  dare  a’fei  • ' 

Nobili  Genoefi , che  l’avevano  fervito,  un  contraficgno  del  tuo  gradimeli-  ^'fr****!; 
to,  fece  a ciafcheduno  di  loro,  per  mano  del  Marchefe  di  Rivas,fuo 
Segretario  dello  Spaccio  Universale,  dare  un  diamante  legato  in  anello,  * 

del  valore  di  due  mille  feudi.  Unfimilene  fece  dare  al  Marchefe  Fran-,. 
cefco  Mari,  il  quale,  nelTeflergli  prefentato  l’anello  dal  Marchefe  di 
Rivas , rifpofe  che  non  aveva  a vuta  la  forte  di  fervire  Sua  Maeftà , come 
li  fei  Inviati,  al  che  foggiunfe  il  Segretario , che  il  Re  era  ben’informa-  ' 
co,  di  quanto  egli  aveva  operato  in  quella  occafione,  che  reftava  molto 
fòddisratto  di  luì  v, i J •:  ' , ' - -■  <■:  ' *.< 

.V  Quelle  cofe  fece  il  Re  in  particolare;  ma  generalmente  colla  Nobiltà,  si  guadagna 
c con  l’Ordine  Civile  adoperò  tutta  la  gentilezza,  atta  ad  innamorare  per  con  gmatdjjì^ 
Tempre  i cuori  della  Nazione  Genoefe.  In  tutto  il  tempo  della  fnadimo-  »*f  maniera 
ra  in  San  Pier  d’Arena,  e fingolarmente  negli  ultimi  due  giorni , ne’ 
quali  non  ufcì  di  Palazzo,  diede  alcune  ore  di  udienza  pubblica,  nelle 
'rquali  leperff  nedi  qualicà  dell’uno,  e dell’altro  Ordine,  venivano  da  lui  ■**  * 
ammette  al  bacio  della  mano,  con  tale  concorfo  nel  Regio  appartamento, 
che  fi  penava  ad  entrale  ad  ufeire  eia  elfo-  Usò  ih  oltre  iimedefimo  . 
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*•  : Re  di  definare  in  pubblico , e tanti  fi  affollavano  uomini , e donne  a tale 

I 70  2 fpcttacolo,  che  fi  durava  fatica  in  portare  le  vivande  in  tavola^  a recar- 
gli da  bere  « Nell’  ore  più  gtavofe  del  giorno  praticava  di  trattenerli  nel 
giuoco  delle  carte , detto  della  balletta , dove  ammetteva  a giucar  fece 
„ • molti  Signori  tanto  della  fua  Corte,  quanto  Genoefi.  Nel  viaggio,  che 
. fece  per  lo  Stato  della  Repubblica  , come  anco  neirentrare , & ufciredj' 

, Genoa,  lì  moftrò  cortefiflìmo  nel  rendere  il  faluto , nel  che  rapiva i cuori 

, favarie  gr Or  di  tutti.  Co’ Grandi  diSpagnaGenoefi,econ  le  loro  mogi;  praticole 
mie , & onori-  più  fine  maniere  . Ricevette  con  particolar  dilHnzione  al  bacio  delle 
•ile  famìglio  xnano,  e baciò  in  fronte  la  Principila  di  Melfi,  la  Duchefladi  Turfi,  fa 
G Grandi  Marchela  di  Clara  Fuente,  e Donna  Livia  Grilla  Doria,  forella  della 
***  M archefa  di  Clara  Fuente , e vedova  del  Marchefe  Domenico  Doria  dei 
qu.  Paolo  Francefco,&  a quella  gran  Dama  concedette  il  trattamento. 

. - diGrandediSpagna,eciò  per  lettera  reale  patente , in  cui  era  fcritto* 
cheatcefii  meriti  proprj  della  Dama,  e quelli  della  famiglia  del  defunto 
fuo  marito , e i fervigi  renduti  da  elfa  famiglia  alla  Corona , concedeva  il 
Re  tale  prepogati ya  a Donna  Liria . A’  figliuoli  de’Graadi  Genoefi  fece  il 
Re,  tanto  in  quello  tempo , quanto  dopo , varie  grazie , e mercedi , e con- 
^ : cedette  diverfi  ufficj*  Il  Principe  di  Molletta  ebbe  un  Reggimento  di 

a • \ Cavalleria i Don  Luca  Spinola,  fao  fratello,  Maeftro  di  Campo  di  un 
*-  : Reggimento  di  Fanteria  Spagnola , ebbe  ilGoverno  della  Città  di  Lodi  * 
amendue  figliuoli. del  Duca  di  San  Pietro;  Don  Camillo  Doria,  fecon- 
dogenitodel  Principe  di  Melfi,  fù  fatto  Governatore  della  fquadra  dell* 

' Galee  di  Sicilia, e Don  Carlo  Grillo,  fecondogcnito  del  Marchefe  di 
Clara  Fuente,  fù  onorato  del  comando  delle  Galee  di  Napòli,  in  luogo, 
del  Principe  di  Montefarchio , Generale  delle  medefime  Galee , il  quale, 
ftante  la  fua  grave  età , più  non  navigava . In  riguardo  dei  Duca  di  Turfi* 

1 il  quale,  dalla  prima  fua  gioventù,  fervendo  come  Generale  della  fquadra. 
delle  Galee  de’  particolari  Gencefi , fi  era  acquiftato  grande  fperien2a  * 
e nome  nelle  cofe  marittime , ordinò  il  Re , che , come  il  più.  anziano  Ge- 
nerale della  Corona,  precedeffe  a tutti  gli  altri  Generali  delle  fquadro  -- 
d’Italia, toltone  fe  navigale  fopra  la  fquadra  di  Napoli  il  Principe  di 
Montefarchio,  Generale  della  medefima , il  quale  era  più  anziano  della 
■ /;  . Refi©  Duca  nel  fervigio.,  ....  . 

ad  Abbonacciatoli  il  Mare , non  tardò  il  Re  a dar*  ordine  per  mettere  in 
Porto  UGe-  puntole  Navi.  Dovendo  quello  feguire  la  mattina  de’ Tedici,  fi  condulfe 
aoa, e naviga  *1  Doge  Federico  de’Franchi  a San  Pierd’Arena , col  folito  feguito de’ Se- 
ad  Antibo.  natori,e  Procuratori  ad  inchinare  il  Re.  Quindi  accolto  col  già  pratica- 
Vlimìo  com-  t0  trattamento fecc  complimento  a Sua  Mai  fri,  augurandole  fclicilfimo 
pimento  fot-  viaggio,  e precettando  Koffeqnio,  e la  vi  va  brama,che  aveva  la  Repub- 
fo  diT  Doge  hlìca  di  efiereconfervatarnella  buona  grazia  di  Sua  Maeftà , con  efprevTio-  * 
di  Genoa  al  ne  del  fentimento  di  non  aver  potuto  fare  di  più  , per  adempiere  il  fua 
dovere  in  ietvirla,  Coufcncò  il  Re  gii  aetuieUa.  fua  benigniti , e la d* 
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ehiamione  dì  aver  avuto  in  grado  quanto  era  flato  fatto  in  fuo  riguardo. 

Dopo  ciò , fcefo  dal  Trono , s’avviò  per  ufcirc  di  Palazzo , tenendo  a fini-  I/FOd 
ftra  il  Doge , fluendoli  i Senatori,  e i Grandi, e precedendoli  tutti  i 
Nobili,  tanto  della  Corte  , quanto  Genoefi.  Perche  il  Re  faliffe  con 
maggior  agio  folla  Galea , aveva  la  Repubblica  fatto  fare  alla  fpiaggia , a 
fronte  del  Palazzo, nel  quale  egli  abitava, un  magnifico  Ponte, largo 
quaranta  palmi , che  ftendevafi  in  mare  circa  quatcrocenco  ; I fianchi  di 
eiio erano  di  legno  intagliato, eeolorito , rapprefentanti-  due  vaghìfiìme 
ringhiere  di  marmo,  adorne  di  luogo  in  luogo  diftatue,col  pavimento 
coperto  di  fcarlato-  Sopra  di  quefto  Ponte,  mentre  il  Re  tratteneva!! 
alquanto  ragionando  col  Doge , crefciuta  in  un  punto  la  Marea,  che  ia 
quella  fpiaggia  fuole  avere  gran  fòrza  , fu  dall’impeto  di  dia  frate  nata 
Quella  parte  ultima  del  Ponte,  che  notante  fi  univa  al  corpo  fermo, e 
itabile  delmedefimo.  S’adoperarono  in  vano  molti  artefici  per  riunire 
la  parte  fcomrndfa  f ma  prevalendo  ad  ogni  induflria  la  forza  dell’ondc, 
furono  accollate  al  Ponte  varie  (caffè  per  potere  con  effe  imbarcare  > Ma. 
quefle  da’colpi  del  Mare  vennero  buttate  a tra  ver  fo  della  fpiaggia . Co* 
nofciutofi  dal  Duca  diTurfi,che  non  era  poilìbile  rimbarcare  in  Sa» 

Pier  d’Arena , avvifato  di  ciò  il  Re  prefe  partito  di  portarli  all’ora  medo» 
fima  nel  Porto  al  palio  della  Lanterna,  per  quindi  falire  fulla Galea-  • « 
Rientrate  le  Galee  nel  Porto,  il  Ile,  tenendo  allafiniflra  il  Doge,  foffft 
il  difagio  di  camminare  fui  lido  fabbiofo  per  un  quarto  di  miglio , quanto 
era  dal  Ponce  alla  Lanterna.  Fù  il  Re  più  volte  fupplicato  dal  Doge, 
perche  volelfe  fiervirfi  del  luo  Cocchio , con  che  arerebbe  ancora  fchi- 
vato  il  difagio  del  Sole,*,  non  vi  volle  mai  il  Re  condifcendere,  forfè  per 
non- pregiudicare  nelle  Ceremonie  almedefimo  Doge;.  Onde  quelli  ve- 
dendo , che  tanto  feomodo  di  Sua  Maeflà  tendeva  ad  onorarela  Repub- 
blica , tenne  diverfi  ragionamenti  col  raedefirao  Re,  efprimenti  legrandi 
obbligazioni  della  medefima , fi  come  ancora  toccò  i fuccefli  della  glo- 
riola campagna  fatta  da  Sua  Maeflà  in  Lombardia ..  Giunti  finalmente 
alla  Lanterna,  il  Re  licenziatoli  dal  Doge,  con  nuove  proteilazioni  del 
fuo  gradimento , fi  levò  il  cappello , e s’ imbarcò  fopra  di  una  feluca  dei 
Duca  diTurfi,  cui  ferviva  il  medefimo  Duca  di  Timoniere.  Il  Doge, 
dopo  che  vide  il  Re  in  Nave,  pafsò  in  compagnia de’Senacori  fopra  fcaffè 
alla  Capitana  Reale  per  fargli  nuovo  complimento,,  e fu  nell?  entrare  in 
Galea  foftenuto  col  braccio  dal  Signor  diForville  Comandante-  Il  Re 
ufcìduepaffi  fuori  di  poppa  ad  incontrare  il  Doge,  il  quale  infiemeco* 

Senatori  introdotto  nella  poppa,  Scivi  augurando  di  nuovo  felice  viag*» 
gio  a Sua  Maeflà  prefe  commiato , e fù  dal  Re  accompagnato  per  due 
paflìfuori  della  medefima  poppa.  Quivi  fofbcnuto  dinuovo  col  braccio- 
dal  Signor  di  Forville  fi  partì,  effendo  (lato,  tanto  all’entrata  ^quanto, 
ali’ufcita , falutato con  quattro  tiri ..  Le  batterie  del  Porto,  nel  falire  che 
ficee  il  Re  folla  Galea,  avevano  fatta  triplicata  Calva , alla  quale  aveva  U 
w , MsrU  IL  Ul  Reale 
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Reale  rifpofto  con  tré  tiri.  In  tal  modo  fciogl  ien  do  I*  Armata  dal  Porto 
1 702  di  Genoa,  rcrfo  la  fera  gictò  TAncore  in  Vado.  Quivi  Gio.  Franeefco 
Doria , dc’Signori  di  Cremorino,  Governatore  della  Citti  di  Savona  fu 
ad  inchinare  il  Re,  & a fupplicarlo  di  prendere  l’alloggio  preparatogli  in 
terra;  Ma  il  Re,  tutto  intento  a profeguire  con  tutta  grettezza  il  fuo 
viaggio,  ricusò  di  sbarcare,  e licenziato  Domenico  Maria  Spinola  qu. 
Criftoforo,  Commeflario  Generale  delle  Galee  della  Repubblica,  che 
l'aveva  con  la  fquadra  delle  fi  effe  Galee  feguito  lino  a quel  Porto , con 
fua  lettera  ringraziò  la  Repubblica  per  ciò , che  aveva  fatto  in  fuo  fervi- 
gio , e la  trafmife  al  Marchefe  di  Monreale , fuo  Inviato  Straordinario  in 
Genoa,  il  quale  nel  prcfentarla  l’accompagnò  con  finitime  efpreflìoni. 
Giunto  poi  il  Re  in  Madrid,  palesò  il  fuo  gradimento  al  Marchefe  Am- 
brogio Imperiale,  Inviato  Straordinario  della  medefìma  Repubblica} 
& in  una  pubblica  occafione . quando  le  moglj  de  Grandi , e le  Dame  piti 
riguardevoli  aflìftevano  nel  regio  Palazzo  ad  unacofpicua  funzione,  fi 
compiacque  il  medcfimoRe  di  onorare  con  particolar  maniera  la  Mar- 
chefa  Marzia  Imperiale, moglie  del  medeifimo  Inviato,  rammentando 
ad  effa,  quanto  fi  era  operato  da’Genocfi  in  occafione  del  fuopaflaggio 
per  lo  Stato  della  Repubblica . 

M'-rte  del  Re  Tanto  avvenne  in  Italia;  Accidenti  pure  di  grandiflimo  momento 
G ugli timo,  fi  fentirono  nel  Settentrione . 11  maggiore  di  quefti  fu  la  morte  fucceduta 
in  Inghilterra  del  Re  Guglielmo, mancato  nel  giorno  de'  19.  di  Marzo 
dell'anno  170».,  dopo  di  aver  tenuto  tredici  anni,  e trèmefi  il  comando 
dellaGrande  Brettagna.  Prima  di  morire  efortò  egli  i Grandidei  Regno, 
egli  Ufficiali  della  Corona , a rendere  obbedienza  allaPrincipdTa  Anna 
fua  Cognata,  & a ftabilire  dopo  la  di  lei  morte  la  fucceflìone  de’ tré 
Regni  ih  una  famiglia  proteftante.  Si  sforzò  ancora  d’infinuare , tanto 
alla  medefima  Principeffa  , quanto  a’ Signori  principali  Inglefi  , & al 
governo  delle  Provincie  Unite  le  ragioni  politiche,  che  dovevano  obbli- 
gare le  due  Nazioni  a profeguire  negl’ impegni,  che  effo  aveva  prefi  a 
favore  dell’Imperadore,  contro  delle  Corone  di  Francia, e di  Spagna,  e 
fopra  quefta  materia , poco  prima  di  fpirare , dettò  , e foferiffe  una  lettera 
indirizzata  agli  Stati  delle  Provincie  Unite;  E cosi  morì,  efercitando 
quei  medefimi  fentimenti  di  odio  contro  della  Religione  Cattolica , e del- 
la Francia , che  avevano , nel  temt>o  della  fua  vita , occupata  la  maggior 
Im Trhtcipef-  parte  de’fuoi  penfieri.  Appena  fù  fpirato , che  il  Configlio  privatolo 
CaJn»a  tiene  efecuzione  della  deliberazione  già  fatta  dal  Parlamento , diede  il  Giura- 
rùxnoJciuftL.  jncrto  di  fedeltà  alla  Principila  Anna  , la  quale  offendo  poi  gridata 
d'inMtmo  R«na,  parve  che  focccdefle  non  lolo  nel  comando,  ma  ancora  ne’fenti- 
* ‘ menti,  e ne’difegni  al  defunto  Re,  mettendo  al  maneggio,  e governo 
degli  affari,  & al  comando  della  fua  gente  alcuni  di  que' Soggetti,  che 
erano  fiati  al  Re  Giacomo  fuo  Padre.  & alla  Religione  Cattolica  i più 
f cntrarj . Al  Principe  Giorgio  di  Danimarca , fuo  "marito , conferì  ella  la 
- - — ■ - - digai- 
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dignità  di  Grand’Ammiraglio  d’Inghilterra;  che  è la  principale,  & irw 
Berne  la  più  importante  del  Regno  ; Al  medefimo  Principe  afiegnò  per  170% 
Configlieli , e Miniftri  di  sì  grande  maneggio  Giorgio  Rooch , David  //  Principe 
Miccel , Cavalieri  Baronetti , & il  Colonnello  Ciarcel,  fratello  del  Duca  Giorgio  ' ~4i 
di  Marlebrugh  ,e  i Signori  Hill, e Bridges,i  primi  per  lunga  fperienza  Danimarca ^ 
ben’ incendenti  degli  affari  itranieri, e ftimati  di  grande  condotta,  e i dichiarato 
fecondi  anco  di  molta  attirndine,e  di  alto  credito, e riputazione  nella 
Camera  de’Comuni . Per  gli  affari  di  terra  , e per  la  condotta  degli  Efer- 
citi , fcelfe  la  Reìna  Anna  quel  Milord  Giovanni  Ciarcel , di  cui  fi  c 6 
fatta  menzione  di  fopra , quando  fi  è deferitta  la  caduta  del  Re  Giacomo  Jf}  Pilori 
dal  Trono  Britannico.  Codefto  Signore  nfeito  di  buona  famiglia  din 
ghilterra , figlinolo  del  Cavaliere  Baronetto  Vincenzo  Ciarcel , fù  da  una  Dw!a  ^ 
fua  forella , Dama  di  molto  fpirito , introdotto  nella  notizia , e con fiden  hbru^h,  eCa- 
za  del  Re  Giacomo, in  tempo,  che  quelli  non  era,  che  Duca  d Jorch.  pitam  Gem* 
Seppe  Giovanni  Ciarcel  con  ravvencnza,e  con  le  delire  fue  maniere  roied -ile far* 
guadagnarli  perfettamente  il  genio  del  Duca  fuo  Signore,  a cui  ferviva  in  diurtm, 
qualità  di  gentiluomo  di  Camera,  & anco  fi  rende  grato  al  Re  Carlo, 

Dotato  egli  di  bellezza , e di  valore,  e nello  tempo  pieno  di  maniere^ 
infinnant^e  generofe  pafsò  per  uno  de’ più  coftumati  Cavalieri  della, 

Corte . 11  favore , che  godeva  pretto  del  Duca  d’ Jorch , gli  fervidi  mezzo» 
ad  ottenere  dal  Rcil  titolodi  Milord,  e fù  per  qualche  tempo  chiamato  il* 

Milord  Emut;  Pofcra  fatto  Barone  d’Inghilterra  ebbe  il  titolo  di  Milord 
Ciarcel.  Prima  che  il  Duca  d'Jorch  folle  Re,  fù  confederato  come  fuo  •* 
primo  favorito,  e continuò  anco  ad  etterlo,  dopo  di  effere  il  Duca  aflunt» 
al  Trono.  Onorato  dal  Padrone  del  porto  d*  Configliene  di  Stato,  fù  ' 

anco  fatto  Maggior  Generale  delle  milizie  . Ciò  non  oftantej’odio  della 
Religione  Cattolica , © la  paflionc  troppo  veemente  perla  Setta  Anglica- 
na, contrapponendoli  agii  obblighi,  che  il  Milord  aveva  verfo  il  Re  fuo» 

Signore,  Tinduttero  ad  abbandonarlo  ,&  ad  aderire  al  Principe  d’Oran- 
ees;  Evvicbi  feri ve,  che  egli  anco  abbia  macchinata  lo  rovina  del  me- 
defimo Re,  e iia  fiato  uno  de’ più  grandi  (frumenti  di  far  prevalere  la 
caufa  del  medefimo  Principe  alla  giufiiziat  del  legittimo  Re?  Comunque 
ciò  fiali , il  Milord  ftimòdr  giofiificarc  la  fua  partenza  dal  Re  con  quella  ; 

lettera , già  (opra  efpolla , nella  quale efprelfc  la  crednta  obbligazione  di 
abbandonare  gl’interelfi  del  Sovrano , per  fervrre  a quelli  della  fua  Reli- 
gione . Aflbnto  il  Principe  d’Oranges  al  comando  d’Inghilterra  , dichia- 
rò il  Milord  Ciarcel , Contedi  Marlebrugh,  e lo  elette  Capitano  Generale  * 
della  fua  gente,  lutale  porto  fervi  il  Conte  qualche  anni;  ma  poi  per 
occulta  cagione  fù  privato  di  tutti  gl’impieghi . Avendolo  in  tal  con- 
. giuntura  la  Principeffa  Anna  prefo  in  protezione , nacquero  per  tal  ca- 
gione difgnftrrràeffa,&:  il  Re  Guglielmo.  Negli  ultimi  tempi  del  co4 
mando  del  medefimo  Re  rinfcral  Conte  diricuperare  la  di  lui  grazia,  e-. 
fà. detto  Governatore  del  Docadi  Gleoceft re , uno  de’MrtoididiGiufti* 

Lll  a zia. 
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zia,  e Plenipotenziario  in  Olanda.  Direnata  poi  la  Principeffa  Anni 
iyz  Rana,  dichiarò  il  Conce  di Mariebrugh Duca, e lo  onorò  della  Gia- 
reteiera,  eleggendolo  ancora  Capitano  Generale  di  terra.  Oltre  ildet- 
BDuct/FOr-  to  Milord  ha  la  Reina  ne*  più  grandi  affari  impiegato  Giacomo  Duca 
mond  émpie-  d’Ormond,  Rato  prima  ViceRein  Irlanda,  figliuolo  del  Conte  d’Affery, 
goto  dalla - gii  Generale  in  Olanda , e nipote  di  qnel  Duca  dOmond , c he  pure  ha 
Rema  Ama^  governato  per  molti  anni  il  Regno  d*  Irlanda  . Quell' ulrimo  Duca 
d’Ormond  nella  prima  fua  giovenco  è ftato  Cancelliere  dell  Univerfiti 
v * d’ Oxford,  nel  qual  tempo  fece  ogni  sforzo  in  opporti  alla  Religione 
Cattolica;  Come  poi  1Ù  femprc  moftrato  contrario  a’difegni  ,&  alle 
miftire  del  Re  Giacomo,  contro  del  quale  finalmente  fi  dichiarò , abbrac- 
ciando il  partito  del  Principed’Oranges.  Nel  tempo  che  quefli  tenne  il 
Trono  d'Inghilterra , il  Duca  d’Ormond  li  fece  conofctre  fuo  fvrtcerato 
ferridore;  nefolamentefegm  ladiluifortuna,  ma  quali  fempre  la  di  lui 
perfona,  con  eflere  a parte  de*  fuoi  marziali  travagli  in  tutte  le  Campagne 
di  Fiandra,  foftenendo  il  grado  di  Capitano  della  di  lui  guardia  del  Cor- 
po,di  Gentiluomo  della  Camera , e di  Tenente  Generale  degli  Eferciti, 
nel  qual  tempo  condufTe  fpleadidiffimo  treno , con  tanto  eccello  di  fpefa , 
che  notevolmente  feemò  le  fue  ricchi  dime  rendite.  Affanti  poi  la  Rana 
Anna  alla  Corona,  onorò  ella  della  fua  confidenza  il  Duca, e gli  com- 
mife  la  fpedizionc  di  Cadice,  come  a filo  luogo  diremo;  ripiglifi  ora  il 
filo  della  Storia. 

Impegni  deU  La  prima  operazione , che  facefle  la  Reina  Anna  fu  di  accertare  agl* 
iaBs'ma  An-  inglefi , che  era  per  impiegare  tutte  le  fue  cure  per  confervare  la  loro 
*dell*  Pr*°^e  ^herti,  e Religione,  e che  averebbe  fatto  ogni  sforzo  per  contrapporli 
alla  Francia.  Quelli  fteflì  fentimenti  ella  comunicò  alle  Provincie  Uni- 
te, fcrivendo  all’Aflemblea  delPHaya,  che  fi  farebbe  adoperata  nella  * 
guerra, che  fi  doveva  intraprendere  contro  del  Re  Criftianillimo , ne 
averebbe  celiato  di  predare  a’fuoi  Collegati  ogni  ajutopoflibik,  fino  al 
vederepoftainficurolalorolàlutc,e  la  libertà  dcHToropa.  Indicom- 
parfa  la  prima  volta  nel  Parlamento , diffe , Che  non  fi  poteva  abbafìan\* 
Suo  regio-  compì  annero  la  perdita , che  fi  era  fatta  nella  morte  del  Re  Guglielmo . Ef- 
mamento  nel  ferjt  quefti , durante  tutto  il  corfo  della  fue  vita , con  ogni  fluito  adoperato 
Parlamenta  ptr  ja  conferv anione  della  Religione, e della  liberta  delle  due  Nazioni  lngle- 
alttglilterra.  j-g , fi.  QlanJe/ei  Et  aver  difefa  l Europa  da  quel  gioito , che  a fletti  voleva 
imporre  la  Francia . EjJ ere  grave  il  pejo,  che  fi  addogava,  chi  veniva  a [uc- 
cidere a si  gran  Re,  in  tempi , e congiunture  di  grande  agitazione,  e pericolo. 
Fui*  ella  animata  dal  zelo  di  Jofìenere  i diritti . le  leggi , la  Religione , e la 
libertà  de'juoi  fudditt  [per  are  di  riufeire  in  que fio  grande  difegno  ; e con 
altrettanto  coraggio  prometterfelo , quanto  in  una  caufia  s ì giu  ft  a , e necejfa - 
ria , credeva  di  godere  la  Divina  protezione , e tutto  l amore  in  opera  de’juoi 
amati  popoli.  Lofìato  pref ente  delle  coje  richiedere  applicazione, e Jollecttudi . 
nei  Efiere grande JperanzaS  quafi  certa  fiducia  difebivare  t temuti  mali,U 
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óttSere  , che  i Signori , t « Gentiluomini  del  fuo  Regno  raunati  nelle  due  Ce- 
rnere del  Parlamento  concorreffero  feeo  ne  me  de fimtf enti  menti  del  ben  pub-  I f O ti 
biico . Più  non  poter  fi  de  fiderare  per  fofteneregli  affare , per  animare  t Colle - 
goti , per  abb affare  la  Francia  per  conservare  tl eredito , e i diritti  della 
Nazione , e per  difendere  la  liberta  di’  Europa.  A quello  fine  indirizzerebbe 
olla  le  fue  follecit udirei , ed  applicazioni  ; Facefiero  lo  aefio  le  due  C amere  , 
mettendo  in  opera  i mezzi poffibili  per  tenere  in  concordia  i tré  Regni , e per 
afiicurare  la  futura  quiete*  Con  quelli  fencimenti  ragionò  la  Rena, 
allenendoli  di  far  parola  del  Re  Britannico  fuo  fratello;  11  Parlamento 
approvando  con  applaufo  quanto  erta  aveva  detto , gliene  rendette  altif- 
fkne  grazie,  aggiungendo  ad  effe  le  lodi  del  morto  Re,  & il  proprio  defi- 
dcrìodi  concorrere  alle  foddisfazioni  della  nuova  Rei  ia. 

L’awifo  della  morte  del  Re  Guglielmo  effendofi  frattanto  divolgato  fnfimazkmlt 
nell’Europa, aveva  riempiuti  gli  animi  di  diverfè  fperanze,  e penfieri.  « prop.fc  del 
La  Corte  di  Francia  giudicando,  che  untale  accidente  foflè  atto  a di  (or-  RtZSijiunifff 
dinaie  quelle  mifure , che  i Tuoi  nemici  avevano  prefe  fopra  gli  affari  cor  - Ot«n* 

genti,  prima  di  venire  alla  dichiarazione  della  guerra,  volle  farpruovadi 
ciòjchepotefferoleinfinuazioniper  la  pace.  A quello  effetto  il  Signor  ^ptradorc. 
di  Barre , Miniftro  del  Re  Criftianidìmo  all’  H iy a , dorelle  a’  Signori  del  * 
governo  delle  Provincie  Unite  quelli  fentimenti . Aver  voluto  ti  Re  Cri- 
JUaniffìmo  prima  di  venire  all'efi remo  partito  della  guerra,  ufare  ogni  meg; • 

ZO;e  tentare  ogni  firada  per  impedire  è maliche  erano  per  venire  al  Cri/lia- 
ne fimo  . Mettere  dunque  in  confiderazione  agli  Stati  quanto  dove  foro  alla 
protezione  de’ Re  fuoi  predecefiòri . e quanto  alle  cure , che  egli  fi  e fio  aveva 
avuto  delle  loro  profperità , con  conceder  loro , anco  in  queftt  ultimi  tempi  , 
dopo  il  trattato  di  Ryswicb,  tutti  i vantaggi  per  lo  commento . Avere  con 
ammirazione  veduto  il  Mondo  fin  dove  era  arrivata  la  Jua  pazienza , e mo- 
dera'. zione , eleggendo  di  tolerare più  tofio  i vani  rimproveri  di  debolezza  > * 
di  diffidenza  delle  fue  forzo  » che  difgannare  i popoli  f oggetti  alle  Provincie  • i 

HJntttyCon far  loro  provare  gli  effetti  del fuo J degno . Che  eg  le, tutto  che  offe- 
fio,  pure  riguardava  con  affetto  le  Provincie  'Unite,  perfuafo  che  il  loro  vero 
inttrefie fojft  di  ujar  con  effo  lui  termini  di  finterà  amicizia , e cbt  àovt fiero  •>  . 

farlo,quando  navtfiero  il  tempo , / la  libertà . Avere  le  medtfime  Provincie 
per  lo  paffuto  riguardata  la  loro  buona  intelligenza  con  la  Francia , come  il 
loro  piu  f odo  appoggio , e però  la  condotta * che  poi  avevano  tenuta , così  con- 
traria alle  vere  muffirne  dell' inter  effe proprio , non  poter  efiere  fiata  , cbt  ef- 
fetto di  uno  fiate  violento.Come  tale  efiere  fiata  dal  medefimo  Re  Grifi  iantf- 
fimo  rimirai  a la  rottura  delle  raunanze , ricbtefie  da  medefimi  Stati  Gene- 
rali per  la  continuazione  della  pace . Con  la  mede/ima  con fider  azione  avere  il 
Re  Crifiianiffimo  ofiervati  i trattati  fatti  dagli  Stati  contro  del  Re  di  Spa- 
gna fuo  Nipote , egli  aiuti  fegretida  loro  fomminifirati  per  correre  i di  lui 
Stati  . La  fiefià  òfiervazione  aver  egli fatta , cosi  in  riguardo  agli  atti  ofitli, 
tifati  in  piena  pace  cantra  le  milizie  Francefi , come  rifpetto  al  > ifiutodi  re- 
golare 
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• « 

polari  i confini  delle  Provine  it ‘ Unite , e del  Cattolico . Lo  Heffo  poter  fi  dire 
lytQZ  delle  tmprfl e fatte  dagli  Sta.  i contro  a1 Collegati  della  Francta , e $ Jòccorfi 
prejiati  ad  altre  Potenze  col fo lo  motivo  d'injultarli.  T ut  te  quefie  cofe  e fiere 
fiate  pazientemente  tollerate,  come  provenute  da  cagioni  necejfarie  } Ma  poi 
che  la  Repubblica  era  tornata  alla  Jua  intera  liberta,  ed  era  per  govemarfi 
co  foli  fuot  configli  yfenga  alcunriguardo  agli  altrui  intereflf  flava  il  Cri - 
fi  i am ffìmo  cvn  gtlojia  of servando.  le  deliberazioni  degli  Stati  Generali , per 
rigolare  la Jua  condotta . Render Jì  efio  mallevadore  delle  buone  difpofiztonì9 
che  aveva  tl  Re  Filippo  fuo  Nipote  per l accordo, Ò*  offerire  agli  Stati  la 
diluì  amicizia.  Efiert  tn  elezione  de'  medefimi  Stati  di  provare  più  tofitr 
Puntone, e la  beneficenza  didue  Potenti  Re, che  la  lor  forza  i indegnazione- 
Poterei  medefimi  Stati  convertire  in  proprio  profitto  l’ attenzione^  il  zelo, 
che  aveva  il  Crtfiianifiìmo  del  pubblico  rtpofo.  QuandavoleJjtro fpeiire  urt 

• Ambafctadore  per  informarla  delle  loro  intenzioni , e per  intendere  i di  lui 
f ent  f menti  ypotev  anof or  lo,ò  pure  attenderebbe  egli  invi  offe  loro  qualche  fu* 
Mintflro  per  divifate  t mezgi  di  fi  abili  re  un'ottima  cornjpondenga fra  efiì>  * 
e la  Spagna.  In  quefia  maniera  cefiar ebbero  ben  tofio  le  cagioni  del  loro  timo- 
re, e delle  fcambttvoli  gelo fie . Le  milizie  F rance  fi,  che  erano  f oprale  fron- 

• fiere  di  Fiandra , diverrebbero  amiche  degli  Stati  Generali,  & ufc  irebbero' 
da'Paeft  Baffi  Spagnoli.  Prendefitra  dunque gli  Stati  partito fenza  perdita 
di  tempo,  giacche  ìa  ftagione  propria  per  le  operazioni  militari  fi  avvicina- 
va,e tl  Re  Crtfiianifiìmo  non  ajpettava,cbe  la  loro  rifpofia,ferma  òdi  fiabi- 
lire  ben  tofio  una  durevole  pacejò  di  dar  principio  allaguerra,con  ufare  del- 
le proprie  forze . Tale  fu  la  fpolìzione  futa  dalSignordi  Barre  l’ultimo 
giorno  di  Marzo  agli  Stati  Generali  i Quefti  avendo  ricevuta  dalla  nuova 
Re  ina  dTnghilterra  Scurezza  di  dover  eflere  foftenuti,e  giàavendo  prefa 
deliberazione  di  dar  principio  alla  guerra  > nel  terzo  giorno  di  Aprile  per- 
mezzo  del  Signor  Rofemboon  fecero  dare  arSignor  di  Barre  fa  rifpofta 

Rifbofà  (*■  li  cogrinfrafentti  fentimenti . Ricordar  fi  gli  Stati  de' fortunati  tempi,  nf 
SMi^at  Aft-  itffUi  la  loro  Repubblica  era  fiat  a collegata  collaCerana  di  Francia , allor- 
mi del  Re  che  i comuni  tnterefii  avevanotenute  unite  le  due  Potenze.Non  av  eternai  gli 
C^haniffinw.  Sfati fatta  cofa,  che  potefle  cagionar  e mutazione,  ò alterazione  alcuna,  ca- 
pace di  far  loro  perdere  l’onore  dell’amicizia  di  Sua  Maefia  Cnff  tanijfima v 
Con  tutto  ciò  non  aver  efiì potuto  meritare  lacontinuagioete  dell'affetto  del 
mtdefimo  ReCrifitamjJimos  come  era  loro  riufeito  digodere  la  buonagrazia 
de  Re  fuoi  predeeeffori,digloriofa  memoria  Effere  pero  ben  certi  di  aver  aae- 
piute  tutte  le  parti  dal  canto  loro  per  corrifpondere /eco , con  fare-la  dovuta 
fiima  della  fua  amicizia,  e co  rendergli  tutte  quelle  almo  (frazioni d ofiequioy 
che  fi  potevano  de ftder  are  afp  et  tare  da  una  Ripubblica  Sovrana.  Efierfi 

pure  le  Provincie  ‘Unite  affaticate  di  concorrere  alla  pace  pubblica,  tanto  m 
vita,qu anta  dopo  la  morte  del  defunto  Re  di  Spagnai _ I trattati  imprefi per 
trovar  mezV*1  Adattati  a con/ervare  la  Pace  Generale ; ejfevji  interrotti  col- 
tkhiamarjì  dei  Conte  d’Jhà,  Alni  afe  lodar e dii  Sua.  Maefia.  Non  efierfi 
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gìt  Stati  Generali  potuti  in  maniera  alcuna  ajjicurare  della  benevolenza  di 
SuaMatfi  divedendo  i loro  confini  circondate  storne  cinti  dalle  di  lui  milizie . I ? OH 
Gli  apparecchi  di  guerra  dal  iato  dellaE rancia  augument  or  fi  alla  giornata. 

Continuar fi  le  pratiche  , e gli  sforzi  maggiori  per  privarli  de  loro  amici. 

Ejjere  fiato  dunque  di  preci/a  necejjkà  ParmarJìdaì  canto  loro , dim  and  aro 
l'aiuto  de' loro  amici,  e /’ entrare  co  loro  Collegati  in  quegli  impegni,  che  erano 
[flati filmati  ntcejfari alla  tornirne  dfeja , eficuregga.  T antopiu  confermarfi 
nello fteffo Jentimento preferitemele,  quanto  thè  vedevano  Sua  Maefia  deli - 
berata  alla  guerra,  e che  non  affettava  altro,  che  la ftagione  favorevole,  per 
far  operare  i fuoinumerofi  E Jerc  iti.  Non  trovar  fi  per  l altra  parte  gli  Stati 
rei  di  alcuna  di  quelle  ac  cu f e,  che fi  compiaceva  Sua  Maefia  di  apporre  loro; 
mentre  non  avevano fatto  alcun  pajjo  contrario  alla  pubblica  quiete , che  po - 
ttffe far  loro  acquifiar  biafimo  di  poco  rifpettofa  attenzione  verfo  la  Mae  fi à 
di  tantoRe.  Le  coife  efiendo  tn  tal  manieradtj pofitjien  1 Apevano  gli  Stati  co* 
nofeere  qual  utile  potejjenf altare  dall' invi  are  efJìAmbaJciadore  a Sua  Mae- 
Jfia , ò dal  compartiti  loro  da  Sua  Maefia  l'onore  d avviar  loro  qualche  fuo 
Miniftro  i giacche  la  Lega , che  effi  erano  fiati  obbligati  di  fare  per  loro  dife- 
fa , e gP impegni , che  avevano  prefi  ,glt  obbligavano  di  non  entrare  in  alcun 
trattato  particolare . infatti  la  Pace  Generale , che  doveva  effere  la  materia 
detrattati , non  poterfi  maneggiare  ,fenza  che  v intervenijfero  i loro  Colle- 
gati , ne Jenga  il  loro  confenfo  poterfi  rendere  ficuro  il  ripofo  deir  Europa  ; e 
però  rinfeire  inutile , e fuperfiuo  qualunque  trattato , eoe fi f ac  effe  a parte . 

Refiate  poii  medefimi  Stati  maravigliati , chetale fiati Jentimento  de  Mi-  . 

nijfiri  di  Sua  Maefia,  che  ejfi  abbiano  prefent  emerite  maggiore  libertà  dt  deli - 
ber  are,  di  quella , che  avejjtro  avuta  per  lo  pajjato . Che  fi  come  ciò  non  fi  po- 
teva riferire  ad  altro , che  alla  morte  del  defunto  Re  della  Gran  Brettagna , 
d’immortale  memoria,  Cosi  trovarfi  ejfi  obbligati  di  rifpondere , che  avevano 
per  lo  pajjato  goduta  lamedejtma  liberta  di  prendere  qualjìfia  partito , che 
godevano  al  prefent  e.  Non  potere  però  cefiare  dt  compiangere  la fventura  dì  ■ . 

veder  fi  privi  della  condotta  di  un  Principe,  la  di  cui  fapienga,  moderazione, 
evalore  celebreranno,  fin  che  durerà  il  Mondo,  Le  cui  eroiche  virtù, e meriti 
verfo  della  loro  Repubblica  Jervtranno  fempre  di  grata , & onorata  memo- 
ria . Che  .fi  come  i configli  del  medejtmo  Re  Guglielmo  non  avevano  avuto 
filtro feopo , che  la  loro  libertà , e con  fervanone , così  aver  effi  deliberato  di 
Jeguire  le  fiejfe  maffimt,t  le  mede  (irne  *nifure,cbe  durante  la  vita  del  medejt- 
mo  Re,Jeguendo  t di  lui  prudenti  configli,  avevano ftabiltte,&  abbracciate. 

Ejfere  ben  c erti gli  Stati , che  non  vi  erano  migliori  megg*  Per  conjet  vare 

la  loro  liba  tà , e Religione , che  quelli  che  colla  fapienga , e colla  provtden- 

ga  fua  il  Re  Guglielmo  aveva  trovati fpedienti . Tale  fu  il  tenore  della  rif- 

polta  degli  Stati;  Che  però  elìendof  vanita  ogni  fperanza  di  pace , non  fi 

tardò  a venire  dall’una  banda , e dall’altra  alle  operazioni  militari.  Le  Primi  atti 

milizie  Olande  fi  cominciarono  a feorrere  oftil mente  (opra  1 territorjdi 

Spagnai  c le  Franccfi,  c Spagnole  fecero  il  meielìaio  fopra  i!  terreno  m tu*r-dra' 

% . * nemi- 
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nemico  ; Acche  fuccedcttero  vicendevoli  danni,  e bottini , e fi  videro  da 
piccioli  Corpi  di  milizie  bombardati  alcuni  ridotti , e Forti , & attaccati, 
e prefi  alcuni  di  effi , prima , che  gli  Elettiti  ufeifiero  in  campagna.  Alla 
teda  di  quello  delle  due  Corone  comparve  il  Duca  di  Borgogna , il  quale 
.diede  felice  principio  alla  fua  milizia  colla  prefa  della  Città  di  Cleves,  e 
con  aver  battuto  l’Efercito  nemico , e fattolo  rinculate  fin  (otto  Nimega  j 
Ma  effondo  flato  quello  rinforzato  da  molte  milizie  Inglefi,  e Tedefche, 
e per  lo  contrario  eifondo  convenuto  dividere  le  milizie  Fraacefi , per  io* 

V tare  grolle  partite  in  Germania,  rimale  il  Duca  di  Borgogna  in  grande 
difficoltà  di  poter  profeguire  i vantaggi , e fù  dal  Re  fuo  Avolo  richia* 
«nato  alla  Corte  ; Onde  1 nemici  profittando  della  debolezza  delle  due 
Corone, dopo  di  aver  occupato  il  Forte  di  Venie,  efpugnarono  anco 
Ruremonda , Piazza  d’ importanza  nel  Ducato  di  Ghcldna,  colle  quali 
operazioni  fu  polto  fine  alla  Campagna  in  Fiandra  » 

Maggiori  furono  i vantaggi , che  ricevettero^  Collegati  dal  lato  della 
Germania, dove  con  l’ efpugnazione  di  Caifervert,  di  Landò,  e delle 
due  Cittadelle  di  Liegi  molto  profittarono  delie  forze,  che  avevano  in 
campagna,  molto  maggiori  delle  Francefi-  Detratto  il  Re  Criftianiffr- 
monelle  occorrenze  dell’Italia,  e della  Spagna,  non  aveva  potuto  met- 
tere in  campagna  sìnumerofi  Eferciti, che  fofièrofuffic fonti  afoftenere 
la  forza  de’Tedefchi . Alla  cella  di  quelli  effcndofi  pofto  il  Re  de’ Ro» 
inani , primogenito  di  Ccfare , s’impiegò  nell’  oppugnazione  dell'impor- 
tante  Piazza  di  Landò , che  fi  rendè  dopo  generata  dife(a,che  foce  il  Si- 
gnor di  Mellac,  che  vi  era  Comandante.  Anco  in  Caifervert  fece  intre- 
pida refiflenza  il  Marchefedi  Blenville,  fi  come  nella  Cittadella  di  Liegi 
il  Signor  di  Violcnne;  Onde  rimafe  m parte  rintuzzato  l’impeto , & il  vi- 
gore de’Tedefcbi,  i quali  anco  ricevettero  preflò  (Jninghen  notevole 
danno  dal  Marchefc  di  Villars . Fù  pure  prudente  la  condotta  del  Mare- 
fcialladi  Catinai,  il  quale  col  fuo  accorgimento , e con  la  lentezza  del 
campeggiare , tenne  a bada  i nemici , e vietò  loro  ,che  non  facefforo  altri 
progreflì . Ma  niuna  cofa  fervi  maggiormente  a perturbare  i difogni  di 
Ccfare, & a rompere  le  di  lui  raifure, quanto  gl’impegni  prefi, e profe* 
guiti  dal  Duca  di  Baviera  a favore  delle  due  Corone.  Quello  Elettore, 
vedendo  attaccato , e ridetto  in  marefiere  dall’  armi  di  Ccfare  ,e  de*  fuoì 
Collegati  l’Elettore  di  Colonia  fuo  fratello,  avendo  pre fa  deliberazione 
di  vendicare  quelle  offefe , fi  andava  in  quello  tempo  armando , per  met- 
terli in  iliaco  di  operare , quando  gli  Eferciti  dcll’Imperadore  fianchi, 
e infievoliti  non  arerebbero  potuto  iar  refiflenza  alle  fue  forze . Ciò  ap- 
punto ebbe  effetto effonderli , per  opera  del  mede-fimo  Elettore  Bavaro  , 
acccfo  nel  cuore  della  Germania  quel  terribile  incendio  di  guerra , che 
andò  ferpeudo  in  quella  vernata,  c fi  avanzòcon  quel  vantaggia, che  fi 
depriverà  nel  Libro  feguenee . 

Mentre,  in  tal  guifa,  l’Italia,  la  Fiandra,  la  Germania  colera  va  no  il 
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v pefo , e i caìamìtofi  effetti  della  guerra , non  ne  andava  efente  la  Spagna^  * 

Ceche  non  provafle  in  quefta  Campagna,  fotto  il  flagello dell’armi,  ròdio,  I 70$ 
e la  forza  di  quelle  nazioni,  che  li  portarono  ad  infettarla.  Eranfi  unite  $ctra  fattoi 
infieme  le  due  armate  Inglefe , & Ojandcfe , e fra  amendue  componevano  d«L  Arma* 
ua’  armata  numerofa  di  200. navi,  ò circa , fra  quali  fe  ne  contavano 
do.  di  linea.  Orquefta  grande  armata, dopo  diavere  per  alcuni  giorni  * 

, feorfe  le  Coffe  marittime  della  Frància , rivolfe  le  prore  verfo  quelle  della  "rj* 
Spagna, dove  fpcrava  di  ritrovare  minorrefifte;iza,e  perciò  miggior  i^Ùe*sfwao 
facilità  ad  ottenere  qualche  vantaggio . Avanzatali  verfo  Cadice,  diede  p*r  rnpmdoa» 
fondo  fuori  del  Cannone  di  quefta  Città,  e dopo  tre  giorni , al  calore  del  mrfi  * f*** 
fuoco  deU’artiglieria  delle  Navi , potèefporre  in  terra  la  gente  deftinata  ' 
a sbarcare,  alla  quale  riufeì  d* impadronirli  della  Villa  di  Rota.  Tri 
giorni  dopo  fi  avanzarono  le  medefime  milizie  ad  attaccare  ilPortodi 
• Santa  Maria,  nello ftefto  tempo, che  quattro  Pallandre  bombardavano 
il  Forte  nuovo  di  Santa  Catterina  > Ne  fu  loro  molto  difficile  l’occupare  il 
Porto  di  Santa  Maria,  il  Forte.  Dopo  ciò  fecero  qualche  sforzo  pere!-  • 
pugnar  Cadice;  ma  trovando  il  Ponte  di  Suaflò,  per  cui  era  meftiere  , , 
avanzarli  a quella  Città,  ben  munito,  e di  fefo  da  alcune  milizie,  parte 
Spagnole,  e parte  Francefi,  non  ottennero  'l'intento.  Nel  Porto  di  ' 

‘ Santa  Marra  Taccheggiarono  gl’Inglefi , & Qlandefi  diverfe  cafe  di  parti- 
colari, c violarono  alcune  Chiefe,  con  isfogarei  più  vili  Soldati  la  licenza 
incitare  contro  de’Santuarj,  e delle  immagini,  per  le  quali  cofe  fi  accefe  di 
maggiore  fdegno  la  religiofa  nazione  Spagnola  , onde  Tempre  più  co-’ 
ftante  nella  fedeltà  dovuta  al  fuo  Re,  rigettò  le  propofte , che  le  vennero 
fatte  dal  Principed’Armeftat,ilqu3le,come  Commettano  dell’lmpcra- 
dore,  navigava  fopra  l’ Armata, e dal  Ducad’Ormond  Geuerale delle 
milizie  deftinate  a sbarcare»  Fn  poigenerofo  nélio  fteffo  tempo , e molto  > 
pungente  il  biglietto  , fcritco  dal  Marchefe  di  ViilaDarias  , Coman- 
dante  m Cadice,  e Generale  delle  Coite  d’Andaluzia,  al  Duca  d’Ormond, 

. il  quale  avendogli  fatto  inftanaa  di  rendere  ubbidienza  all’ Arciduca 
Carlo, ebbe  dal  medefimo Marchefe  quefta  rifpofta..C£e  e/oye  tutti  i Gtwtrvf* rif- 
buon:  J uà  atti  del  Re , che  /eco  erano  m C adie  elfi  gloriavano  di  ricevere  pofladtlMar- 
colla  medefima  fermerà  le  minacce  yele  promeffe , che  il  Duca  veniva  loro  chef»  di  Pil- 
af are  per  parte  dell* lmper  odore  ye  deh P Arciduca.  EJfere  tutti  pronti  a [par-  l*D*riat  ai 
■ gere  (ino  all  ultima  goccia  tl  /angue  in  fervigio  dii  Re  Filippo  Quinto , a cui  D*cad  * 
avtvarwgiurata  obbedienza . Avere  per  ejjo  tutt:  Oueif entimemi  di fedeltà^  . 

e di  venerazione , che  dovevano  avere  i buoni  f udititi  per  uri  Principe  am- 
en ae  firato  nell  arte  digovernare  da  un? Avolo , la  di  cut  condotta  fi  rendeva 
ammirabile  a tutta  l Europa.  Potere  HDucad  Ormondlevarfì  di  capo  le  fuo 
‘ malfondate  ideeye  dover  aver  miglior  concetto  per  uomini  ycb  e comfcev  ano 
; loro  dovere , ne  temevano  altri  p afttgbt , che  quelli , che  erano  dovuti  al  " 
tradimento , & alla  ribellione  ..Non  avere  gli  Spagnoli  ricevuto  da'  loro 
Maggio)  Latiti  tfempjjcbe  dianirtooJitàycfedeltÀjttentrenon  avivanogiam* 
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. mniuUto  di  procurar/  rattfumettto  delle  loro  private  fortune  calìa  rovini 
t 70%  de’ Regni , ò colla  morte , è co*  la  fuga  de7  loro  Sovrani . Tali  furono  i fenti- 
.v.*- I - 'i  menti  del Marchefe di  VillaDarias , e parve  che,  per fua  bocca, con  uni- 

/-  • *•«« t-ri  « R +arsi  A Anioni  ria  filtra  !> 
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-paefani  verfo  del  Regnante , di  avanzarti  ad  alcun  imprefa  di  momento , 
cominciando  l’Armata  a mancare  di  viveri , «'imbarcarono  per  ritornare 


Koocn  ai  traLCCiicni  xujn*  it  vui-.t  ^ viwlT,i 

forzo  di  un  Convoglio,  che  era  in  pronto  a partire  d’Inghilterra , pr<* 
curare  di  recuperare  con  qualche  nuova  pruova  il  decoro  perduto ' 
tr  due  Ar-  * In  efecuzione  del  nuovo  ordine , eflendofi  1*  Armata  fermata  fopra  le 
ru?4  lazUfr,  Córte  di  Spagna, & avendo  fnedito  unVafcello  verfo  la  Baja  di  Lago», 

& Olande fi  aver  notizia  delle  cofe  de’nemici , ritornò  quello  al  Duca  d’ Ormond , 

invelano  u B giorno  de’ 17.  di  Ottobre , con  lettera  dell’Ambafciadore  Cefareo , refi- 
dis fanno i'Atr-  ^ *nte  jR  Lisbona , che  gli  diede  avvifo  dell’  arrivo  nel  Porto  di  Vigodeil’ 
U^SSSSl  Armata  di  Spagna,  venuta  dall* Indie  Occidentali , accompagnata  dia! 
dairindi  dal  Signor  di  CaftelRcnò,  Comandante  Francefe,  con  dicefette  Navi  da 
Signor  diC+  eu  ri'a  del  Criftianiflimo.  Sopra  quelle  notizie  tenne  il  Duca  d’ Ormond  ^ 
fieiBmò,  configlio  di  guerra , nel  quale  fù  prefa  deliberazione  di  portarli  ad  attac- 
carla . Si  fpiegarono  dunque  le  vele  verfo  quella  parte , & il  giorno  de’20. 

, - di  Ottobre  giunfe  l’ Armata  fopra  di  Vigo  ; ma,  in  tale  diftanza,  & in  tem- 

po di  aria  cosi  ofeura , che  quegli , ch’erano  in  terra , non  fe  ne  avvidero. 
Nel  giorno  feguente,  colta  l’opportunità  del  vento  favorevole,  fi  avan- 
zarono iVafcclli  da  guerra  Ingleft,&  Olandefi  alla  foce  del  Fiume, per 
».  ' fuperare  que’  ripari,  che  i nemici  avevano  fatti  per  loro  ficttrezza.  Si 

erano  i Vafcelli  Francefi , e Spagnoli  porti  in  un  fito,che  chiamano  la 
Rondella , diftante  fei  miglia  da  Vigo  / Calivi  godendo  da  un  lato  la  difis- 
> - r -V  fa  di  un'antico  Cartello , lo  avevano  munito  con  artiglierie , e -con  alcuni 

K ' " ridotti  fatti  frcttolofamente  ,*  cerne  pure  dall’  oppofto  lato  del  Fiume 

.V.Y  avevano  alzate  alarne  trincee  con  batterie,  & in  amendue  queftt  porti, 
per  mancanza  di  milizie,  aveva  il  Signor  diCaftelRenò  collocate  alcune 
W centinaia  di  Marina  j con  pochi  Soldati , Attraverfava  il  Fiume  un  grande  v 
fteccato , che  tra  di  lunghezza  qua  fi  una  lega , fatto  di  grandi  alberi , è di 
grolle  gomene , e dì  catene  di  ferro  faftfcnuto  da  botti,  e da  piccioli  na- 
vi"!) . immediatamente  dietro  dello  rteccàto  (lavano  poftt  a difefa  nuore 
Vafcelli  da  guerra  Francefi , e cinque  Spagnoli , a*  Comandanti  de’quah 
‘ era  fiato  importo  di  fortemente  refiftere , e che  quando  veddlero,  che 

, rotto  lo  fteccato  folfero  fopratfati , dettero  fuoco  alle  navi  prima, che 
cedere  a’ nemici.  Tal* era  l’ordine  della  difefa.  Poiché  gl’Inglefi  , & 
fclandefi  ebbero,  co’loro  piu  agili  Vafcelli , feoperto  il  tutto,  la  matr.na 
. • C-  - -**.  de’ 
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de’zj.  sbarcarono , nella  parte Settentrionale, da  quattro  mille  Fano, 
i quali  andarono  ad  attaccare  le  trincee , che  erano  ftate  fatte  da  quel  lato  $7^9 
fra  il  Force,  e la  Montagna»  Erano  le  milizie  Ingicfi  gente  fcelta,ela 
maggior  parte  Granatieri , i quali  combattendo  generofamente  contro 
a’marinari  trance!? , ottennero  facilmente  quel  vantaggio  ,che  fi  poteva- 
no promettere  dal  loro  numero  fuptriore , e dalla  loro  maggiore  Iperien- 
za . Superata  dunque  l’oppofizione  s impadronirono  delle  trincee,  e delle 
batterie  nemiche  >e  prefero  poi  anco  il  Forte , ritirandoli  i Franctfi  ne’ 

‘ fiti  fuperioti della  Montagna  in  un  antico,  e dirupato  Cartello.  Quello 
buon  principio diedeairAmmiragliolnglefe  fpcranza  di  vittoria;  O de 
dato  il  fegnodel  combatte  re,  eie  vate  l’Aocore,fece  avanzare  la  fua  An- 
tiguardia ad  urtare  nello  {leccato,  & a combattere  quei  quattordici  Va- 
fedii,  che  davano  a difefa  di  effa.  Una  calma,  che  foprav  venne , folpcle 
per  qualche  tempo  iLfucccflo;  ma  arrivato  un  vento  favorevole  agli  aliar  ' 
licori , poterono  quelli  felicemente  avanzarli  all’attacco.  Lo  fodetmero' 
i Va fcelli  Francefi, e Spagnòli  per  lo  fpazio  di  tre  ore;  e fù  tale  la  lo- 
ro refiftenza,che  perdettero  i nemici  alcuni de’loro maggiori  Vafce'.lù  _ v 
Ma  profegueiKlo  il  vento  firefeo  a favorire  gli  alTalitori , ne  ceflandoque-  . ... 

di  di  combattere >.e*di  fpingerfi  avanti,  nudi  alla  fine  aH’Ammiraglio  -•  ** 

Stopon  di  rompere,  e di  paflareloftcccato,  Allora  il  redo  della  tua  fqua* 


* *■ 
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dra , tagliato, e fpezzato  in  più  luoghi  il  medefimo  deccato  piombò  fo pra  *“ 
de*  Yalcelli,  che  davano  dietro  di  effo;  Onde  gli  Ufficiali  Francefi , e 
Spagnoli , vedendo  che,  fopraffati  dal  numero , non  potevano ..più  cefi '.be- 
te y efeguirono  l’ordine  di  mettere  fuoco  a’ loro  Vafce Ili, dopo  di  aver 
{Salvato  quanto  poterono . Quindici  Vafeelli  Erancefi  da  guerra  fi  perdei?- 
tero  in  quella  fazione , dieci  dc’quali  furono  ò abbruciaci , ò fonarne  rii,  >. 
e cinque  vennero  in  potere  de*  vincitori..  La  de Ifa  forte  provarono  i Va-  - 
fedii -.Spagnoli,  alcuni  de’ quali, con  parte  del  loro  carico,fjrono  con  - 
molti  Legni  minori  occupati  dagliafialitorj;  Onde  a quefti  riufeidi  fere 
un  grolfo  boccino  di  mtreatanzie , con  qualche  barre  d’argento,  che  per 
frodare  i regi  diritti  erano  date  da’  particolari  ivi  nafeoite  fra  le  merc^- 
ta  n zie . li  te  fo  ro  appartenente  al  Re  Filippo , e la  maggior  parte  di  quello^ 
che  era  di  ragione  de’Mercanti , confidente  in  dodici  milioni , ò circa , di 
feudi , tra  barre  ,.e  moneta , età  dato , pochi  giorni  avanci , trafportato  a - 
Lugo,  luogo  molte  miglia  difeodo  dal  Mare.  Parimente  i Legni  prc*» 
aioli,  e le  mercatanzie  di  maggior  valuta  erano  date  falvate  in  Vigo; 

Onde  il  maggior  danno  confidate  nella  perdita  di  quindici  Corpi  de’’ 
Vafcelli Francefi, e di  x 9. Galeoni  Spagnoli , coL carico, e traino  di  al- 
cuni di  efli . Il  trionfo  de*  nemici  non  fu  feruta  danno ,. avendo  elTi  per-  ,» 
dutoil  Vafccllo dell' Ammiraglio, e quattro  altri  andati  a fondo  per  la. 

forza  deH’urro , dato  nel  voler  rompere  lo  fteccato.  In  tal  congiuntura  il 

Signor  di  Cade) Renò  adempiè  le  parti  di  provido,  e gcneroìo  Comar>  1-^: 
dante  1 ara  la  fortuna , che  lo  aveva  fervito  m si  lungo  viaggio , dopo  ibi 

Riaia  » aoeje; 
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averlo  condotto  nel  'Porto  , !o  abbandonò.  I Francefi attribuirono  la 
perdita  al  non  avere  alcuni  Ufficiali  Spagnoli  voluto  aderire  a’ Senti- 
menti del  mcdefimoCaftelRenò,  il  quale,  più  volte,  noi  viaggio , aveva 
rapprefentato  al  Generale  Spagnolo  Velafco  , che  era  conveniente  di 
far’approdare  l’A  rinata  a quarcne  Porco  ficuro  della  Francia;  E poiché 
era  egli , fuo  malgrado , fiato  obbligato  a condurla  a Vigo , aveva  anco 
proteftata  la  poca  ficurezza , il  molto  pericolo,  al  quale  eraefpofta; 
Ma  gli  Ufficiali  Spagnoli, ferrando  1* orecchie  a quefte  dimoftranze, 
avevano  creduto  efiere  Sufficiente  difefa  le  batterie  alzate,  e il  grande 
fioccato, fatto  per  impedire  l’entrata  nel  Fiume;  e fopra  il falfo avvifo , 
die  l’Armata  nemica  fotte  ritornata  in  Inghilterra , avevano  data  licenza 
alla  Nobiltà , & alla  milizia  tutta  del  paefe,  dianzi  accoda  alla  difefa  di 
Vigo,  dal  che  n’era  avvenuto,  che  i nemici  aveano  potuto  occupare  la 
batteria  Settentrionale , & inferire  il  danno . l’armata  Ing  lefe , & Olan- 
de fc  , avendo  lafciati  30.  Vafcelii  da  guerra  nella  riviera  di  Vigo  a racco- 
gliere le  reliquie  della  preda , navigò  felicemente  a’ùioi  Porti  » 

L’avvifo  di  si  grave  danno  recò  grandiflimo  rammarico  alla  Francia, 
all’Italia , & alla  Spagna , per  riguardo  delle  miserabili  confeguenze , che, 
in  danno  dd  pubblico,  e deprivati , erano  per  derivare  da  canta  perdita  a- 
tutta  l’Europa, che  fu  nniverfalmcnte  compianta,  come  cagione  di  comu-,  - 
ne  dolore  . Nella  Corcedi  Francia  effendo  arrivata, Spedita  efpreffamente, 
la  notizia , fu  dal  Re  ricevuta  con  quella  fletta  cofianza , con  la  quale  era  • 
fiato  veduto  altre  volte  fotterire , ora  la  perdita  delle  fue  armate,  ora  la 
morte  de’ più  firmi  congiunti,  ora  le  fue  proprie  gravi  indifpofizioni. 

Il  Re  Filippo  pure  tollerò  il  colpo  con  grande  virtù  ;&  eflèndogli  arri- 
vato l’ avvifo , mentre  fi  ritrovava  in  Genoa, usò  talediflSmulazione, 
che  non  penetrò  pure  fuori  del  fuo  gabinetto  la  notizia  dell’  infeudo  fac- 
cetto; Ma  la Reìna  Sua  moglie,  che  era  in  Madrid,  non  potè  già  repri- 
mere tanto  la  forza  dell’interno  dolore,  ficche  non  lo  sfogafk  con  molte 
lagrime;  Onde  la  Ducheffa  di  Bracciano, Cameriera  Maggiore, & il 
Marthefe  di  Villafranca  Maggiorduomo  Maggiore,  tifarono  tutta  l’arte 
per  conciliarla.  Stette  l’afflitta  Reina  ritiratacene  ftre  danze.  Senza  la*-* 
feiarfi  vedere,  che  da’ famigliati  Tuoi;  e iolo,dopo  alcuni  giorni,  per- 
mife  di  ettcre condottai  ricrearli  nel  giardino  del  Duca  di  Monralto. 
Universale  fù  poi  in  Madrid  il  dolore  per  tal  fucceffoi  e grande  l’agitazio-  * 
ne  de’rcpj  Miniftri , ranco  più,  che  cesi  grave  difaftro  era.  Succeduto 
in  tempo,  chclafrefca  ritirata  in  Portogallo  dell’ Ammiraglio  di  Cafii- 
glia  dava  motivo  a qualche  apprerfionc.  -r  • /•».«•• 

Durante  la  vita  del  Re  Carlo  Secondo, era  fiato  PAmmiraglio  favorito  . 
dalla  Rcìna,e  fi  come  quefta  molto  aveva  avuto  di  forza  Sopra  lo  Spirito 
del. Re  fuo  marito,  e molta  autorità  ne’pubblici  maneggi,  cesi  P Ammi- 
raglio ave  va  avuta  gran  parte  nelle  deliberazioni  del  regio  Gabinetto. 
Égli  ancora  era  fiato , come  il  capo  di  que’pochi , che  procuravano  che  la 
v.  - v v*  fucccf- 
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fneetS iòne  della  Monarchia  cadette  nella  perfona  deirArciduca  Cariò 
d’Auftria  i ma  feguita  poi  la  regia  deliberazione  a favore  del  Duca  d’ A li- 
gio , aveva  l’Ammiraglio  inoltrata  fommeffione  nel  predare  la  dovuta 
-obbedienza  a quel  Re, che  dal Teftamento  del  defunto  Soyrano, dalle 
leggi  de’Rcgni,dalconfenfode’Grandi,edall’applaufó  de’ popoli, era 
dato  chiamato  al  comando.  Quefta  condotta  aveva  all’ Ammiraglio 
confermato  il  concetto,  che  dianzi  godeva,  d’uomo  faggio,  e però  era 
prcbabiliffimo , che  egli  fotte  per  godere  fono  del  nuovo  Re  qualche  im- 
piego dicevole  a’fuoi  natali , & a’fuoi  taleitti , e,  per  appunto , trovandoli 
il  Re  Filippo  obbligato  da  nuovi  motivi  ad  imitare  il  grand'animo , col 
quale  il  Re  Criftianiffimo  intraprendeva  a foRenere  i dì  4ui  interrili,  e 
convenendogli  ufar  feco  le  maggiori  dimoftranze  di  oflequio , e di  rico- 
nofeenza , giudicò  conveniente  dì  fcegliere  per  fuo  primo  Ambafciadore 
alla  Corte  di  Francia  il  medefimo  Ammiraglio, come /oggetto  d'alto 
grado , e di  Comma  Rima  ,*  e , for(j?  per  quefto  fine,  preferì  la  di  lui  perfo- 
na a quella  d’ogni  altro,  perche,  fi  come  dianzi  il  Configlio  del  Reggi- 
mento aveva  inviato , con  carattere  d’ Ambafciadore  Straordinario  della 
Monarchia,  almedefimo  Re  CriRianiflìmo  il  Conteftab  ile  dì  CaRiglia, 
che  gode  la  prima  dignità  in  un  Regno , che  è come  il  Capo  di  tutti  gli 
altri  della  Monarchia  j Così  pareva , che  dovendoli  poi  inviare  a rifedere 
in  Francia  un’ Ambafciadore  Ordinario  * fi  dovette  tal'  impiego  all’Alrai- 
rante  di  CaRiglia , il  quale  veniva  a tenere  la  feconda  digniti  del  medefi- 
mo  Re  di  CaRiglia  ; c per  ragione  della  maturi  fua  prudenza , c confu- 
mato fapere , era  Rimato  eguale  a chi  che  fia . Ora  avendo  il  Re  cornine  f- 
fo  quello  impiego  aH’Ammiraglio , mofirò  quefti  in  apparenza  la  dovuta 
fommeffione  a’ comanda  menti  del  Sovrano , e con  fàgace  diffimulazione 
coprendo  il  fuo  difegnò , fi  diede  a ratinar  danari  , fono  colore  delle 
grandi  fpefe,  che  doveva  fare  nel  foftenere  con  luftro  sì  grande  impiego* 
Me  gli  fù  difficile  ottenere  dal  Re  l'aflenfo  d'impegnare  le  fue  ricche  en- 
trate. Per  taleftrada  avendo  ammaliati  grandi  Contanti,  partì  da  Ma- 
drid coti  traino  il  più  fontuofo,  che  forfè  abbia  mai  avuto  altro  Petfo- 
naggio  fuo  pari  ; mentre  a più  ccntinajr  arrivavano  i muli  del  fuo  car- 
riaggio, & a quattrocento  gli  uomini  di  fuo  fervigio  ; Nel  prender  conge-? 
do  dalla  Reìna  Regnante,  le  fupplicò di  una  lettera  di  riccomandaziònè 
^pretto  la  Duchettadi  Borgogna  fua  forella  ,&  avendogli  détto  la  Rana , 
che  gliel' arerebbe  inviata  apprettò,  fi  licenziò.  Quando  fù  giunto  al‘ 
luogo,  dove  la  Rrada  per  una  parte  ferve  al  viaggio  di  Francia^*  per 
l'altra  volta  verfo  Portogallo,  fingendo  co’ Tuoi  di  aver  avuto  ordine 
dalla  Rema  di  pattare  alla  Corte  del  Re  di  Portogallo , fi  avviò  a quella 
parte  con  tutto  il  fuo  feguito . Arrivato  in  Lisbona , non  volle  ricevere 
lavifìta  dcH’Ambafciadore Cefareò «dicendo, che effondo  Miniftrodcll* 
lmperadore,che  era  in  guerra  col  fuo  Re  , non  poteva  egli  trattar  feco; 
Fece  i’Almirante  diverie  altre  diiqoRf azioni , per  le  quali  procurava  di 
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fjrcotaafcere  di  efferfi  ritirato  in  Portogallo  *,più  pretto  per  male  foddi£ 
M y 02  fazioni , che  avefle  del  trattamento , praticato  Ceco  da’  Minittri  del  Re 
. fuo  Signore , che  per  deliberazione  già  prefa  di  macchiare  il  fuo  (angue,  e 
la  fila  fama  con  mancare  alla  fedeltà  verfo  il  proprio  Re . Ciò  non  ottan- 
te Don  Palliale  Enriquez,  fuo  nipote,  figliuolo  del  M arche tt  di  Alcaniza* 
il  Segretario,  e qualche  altro  famigliare  lo  abbandonarono,  ritirandoli 
prefio  il  Minifiro  Cattolico  refidente  in  Lisbona,  donde  poi  pattarono 
a Madrid  a giuftificarfi  prefio  la  Reina, & il  Configli©»  Qual  fia  fiata  la 
cagione  ,&  il  motivo  che  abbia  avuto TAlmirante  di  tate  sj  gran  patto  ^ 
none  facile  ad  indovinai . Alcuni  hanno  divolgato  che  il  defidcrio'djt 
fcrvorire  Cafad’Auftria,  e la  grandezza  dell’Arciduca  Carlo,  Io  avefiè 
impegnato  in  qualche  trattato  in  pregiudizio  del  Regnante;  Che  però 
temendo,  che  un  giorno  ciò  venifie  alla  luce,  abbia  detto  di  ritirarli.. 
Altri  hanno  creduto  che  egli  abbia  aperto  l’orecchioaHefperanze,da* 
tegli  da  Cefaredi  dichiararlo  Re  di  Gattiglia, e che  animato  daiali  idee 
a vede  deliberato  di  dar  principio  a qualche  rivolta  nella  congiuntura, 
che  fi  avvicinattero  le  armate  d’Inghilterra , e é*  Olanda;  Madie,  noa 
avendo  avuto  mezzo  di  efeguire  ciò,  altro  non  abbia  potuto  fare,  che  di- 
metterli in  lalvo _ Ettendo  poi  \c  (ne  operazioni  fiate  fottopofte  alla  piò 
fevera  inquifizione  del  Configliodi  Cattigli»,  quefio  lo  condannò,  come 
reo  di  lefaMaefti,alla  perdita  degli  onori, delie  dignità , c della  vita  » 
& alla  confifcazione  de’ beni;  Cotale  (carenza  fu  fatta  1 1 pubblicata 
% • • alcuni  meli  dopo  della  renuca  dei  Re  Filippo  in  Madrid  ».  - -*  • > ■ 
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Collegati  conquìdano  alcune  Piagge  della  Fiandra  Spagnola  ; Sono  V’  v 
wff»  prejfo  ad  Anverfa.  Il  Duca  dt  Baviera  intraprende  là  guer-  \ / * 
ra  contra  llmperadore , & unitofi  col  Mar  ef a allo  di  Vtllars  rompe  . ‘ 

■ il  Generale  Sttrum  ad  Oc  fi  et  .'Il  Duca  di  Borgogna  ej pugna  il  ' ; 

v *v  Vecchio  Brifacb.  Il  Marejciallo  di  Tallard  conqutfta  Landò , e [configge 
' un  Efer cito  de  Collegati  prejfo  Spira . L’Arciduca  Carlo  d'Aufh  ia  j/«- 
t itola  Re  di  Spagna,  e fi  porta  in  Portogallo . S’ accende  la  guerra  in 
1 Italia  fra  il  Duca  di  Savoia,  e le  due  Corone,  Si  rivoltano  in  Francia 
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V à popoli  dello  Sevenne , « vengono  gajligati . il  Re  Filippo  con  molti  vai*  * 
r , taggij  e conquidi  comincia  la  guerra  contro  del  Portogallo . L Armata 
....  de  .Colhgatt  , dopo  di  aver  tentato  Barcellona  . ej pugna  Gibilterra  y e 4 
combatte  con  l Armata  Franceje.  Gli  cjerciti  della  Lega  nella  Germa- 
nia rompono  le  linee  di  Scellemhergb , e rotto  il  Campo  Francefe , e La- 
varefe  ad  Ocftet , occupano  la  Baviera , Ù"  espugnano  Landò,  in  Italia 
- le  f or  ^e  delle  due  Corone  guadagnano  varie  Piazze  > & ottengono  altri 
vantaggi  J òpra  del  Duca  di  Savoia , e de'TedtJchi*  ...  ' * 


170  5 
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A guerra  , che  nella  Campagna  precedente  fi  era  . 
fatta  fentirc  itydiverle  parti  con  miferabili  effetti/ 
crebbe  nell*  anno  1703.  con  grandiffitni  progreffi,.  v 
nen  fermandofi , come  prima , ne’confìm  degli  Sta-  , v, 
ma,  quafi  ulcere  maligno,,  ferpendo  ueUc  vi- 


ti 
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fcerc  de’ medefimi , cagionò  tali  dif ordini, e rorH 
ne  , che  fi  pofiono  più  tolto  compiangere  , che 
compiutamente  defcrivere  le  pubbliche  calamità, 
fucceduce  nel  periodo  de’ due  anni  Seguenti  all* 

; Europa  Criftiana.  Ciò  , che  fece  comparire  anco  "più  gravi  tali  acci- , 
denti  ? fù,  che,  a difordinare  le  Provincie,  e i Regni,  n unirono  agli 
sforzi  decederne  Potenze  le  interne  rivolte;  Onde  l’Imperadorc , e it 
A : Re  Criilianiffimo  protarono  le  alterazioni  de’proprj  fudditi , fommoffi 
v • . dali’urefia  ; e la  Germania  per  la  lega  del  Duca  di  Baviera  con  lc%ue 
Corone,  e l’Italia  per  l’unione  del  Duca  di  Savoja  colla  Grati  Lega, 
fp rotto  dalle  fiefle  loro  armi  infeiicemente  combattute.  La  ribellione 
poi  de’ Secondi  ? e l'alienazione  del  Duca  di  Savoja  non  furono  le  fole 
nuove  moldiie  , che  provò  il  inedefimo  Re  Criftianiffimo  > perche, 
quali  che  le  forze  di  tanti  Principi  , unici  nella  Gran  Lega  , non  fof- 
, fcro  l’ufficienti  a dare  badc  vole  efercizicf  all’  animofa  fua  coftanza,  fi 

aggiunfe  a dichiararfi  nemico  di  lui,  c del  Re  Filippo  il  Re  di  Porto- 
> < gallo,  per  colpa  del  quale  venne, nell’ Occidente,,  a darli  principio  a 

v . una  nuovaguerra,&occafionc  a gravi, e non  preveduti  avvenimenti . 

. Ora,  come  quelle  cede  fiano  nello  fpazio  di  quefti  due  anni  accadute,  fi  de- 
priverà inquefto  Libro, al  quale  fi  darà  principiocoa  gli  affari  di  Fiandra*, 
tVot/ef&i to^  l difegnidel  Re  Criftianiffimo-  efiendo  in  quefto  tempo  principalmen- 
auifiainRiic~  & rivolti  a fecondare  le  imptefe  del  Duca  di  Baviera, & a far  fervire 
j maggiori  sforzi  delibarmi  al  vii  lui  foccorfo;  Ne  facendo  meftiere  di 
‘ mantenere  groffi  Hfcrciti  ne’  Paeli  Baffi  , dove  più  facilmente  per  la 

- ; moltitudine  delle  Piazze, de’Fiumi,  e de’ Canali, fi  polfono  con  minor  • 

„ numero  di  gente  deludere  i difegni  de’ nemici , e fc  h ir  are  gl’ impegni 
..  delle  battaglie } perciò,  ferme  k due  Corone  di  tiare  Semplicemente  falli 
*difefa  in  Fiandra,  non  pofero  in  campagna  grandi  forze;  Onde  gli  Efer- 
«iti  d/Coilegati  irova^idofi  fupc'.icri, ebbero  agio  di  coaquifbrc  ou  3 1 c he 
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Plans . Dopo  di  aver  obbligate  le  Provincie  dell’Annonia , e di  LucemJ  , 

burgo,e  qualche  altra  parte  del  territorio  Spagnolo  alle  contribuzioni , *7®  ì. 
acquattarono  i Collegati  la  Città  di  Rimberga,  rendnta  loro  dopo  un  lun- 

So , e largo  attedio  dal  Marchefe  di  Gramont  per  mancamento  di  prowi- 
ioni ..  Pofcia  avendo  cflì  raunato  un  numerofo  Efercito  al  Reno  inferio- 
re , invettirono  nel  Coloniefe  la  Città  di  Benna.  S’impiegarono  in  quella 
imprefa  fotto  divertì  Generali  le  milizie  di  var  j Principi , e con  l’opportu- 
nità del  fiume  effondo  fiata  condotta  al  Campo  gran  quantità  di  artiglie- 
rie, di  mortari,  e di  provvifioni , eoa  fornaio  calore  fi  diede  principia 
agli  attacchi.  1 primi  sforzi  effondo  fiati  impiegati  contra  il  Forte  »che  è 
oltre  il  Reno, la  Guernigione  fecevigorofa  difcfaj  ma  fu  con  tanto  ri- 
gore affai  ita , che  vi  rimafero  centocinquanta  fri  morti , e prigioni , e gli 
altri  obbligati  ad  abbandonare  il  Forte,  fi  ritirarono  nella  Piazza.  Oc- 
cupatoli Forte,  tuttofo  sforzo  dell’armi  nemiche  fi  rirolfe  contro  all* 

Città.  Con  cento  cannoni,  cinquanta  groffi  mortari  da  bombe,  e ciò* 
quecento  più  piccoli  da  gettar  granate  fu  percoffa  per  più  giorni , e quan- 
tunque il  Marchefe  di  Allegre  Comandante , non  folo  adempiette  tutte  le 
parti  del  valere,  e della  condotta, ma  facefle  maraviglie  nella  difefa* 

Con  tutto  ciò , effondo  fi  avanzaci  da  due  lati  gli  affalitori , & avendo  ab- 
battute le  mura  fino  ad  agguagliare  il  terreno , e potendo  'un  battaglione 
di  fronte  entrare  per  la  breccia  »fù  obbligato  il  valoFofo  prefidio  ad  ar- 
renderli. la  (letta fortuna  ebbero  gli  attacchi r che  i Collegati  fecero» 

Limburgo , & ad  Huy . Perlocche  convenne  a.’Coiiundanti *che  difende- 
vano quelle  Piazze , cederle  ► 

Quelli  vantaggi  riportati  dall' armi  CòlTegate  fopra  le  due  Corone  frìttone 
vennero  in  parte  ricompenfaci , con  avere  fui  principio  della  campagna  nate  deli  *r» 
i Francefi  forpretì  in  Tongres , e latti  prigioni  alcuni  battaglioni  nemici,  n»  delle  dm 
c nell’avere  nel  fine  del  njgfe  di  Giugno  i medefimi  rotto  un  Corpo 
d’tfercito  di  nove  mille  uomini , a cui  comandavano  i Baroni  Obdam , e Ka,*r** 
Spahar . Si  erano  quelli  avanzati  verfò  Anverfa  ad  attaccare  le  linee , che 
coprivano  da  quel  lato  il  terreno  Spagnolo , ed  era  loro  riufeito  di  en- 
trarvi a forza;  Ma,effendofì  intanto  fiaccato  dali’Efercito Francefe  il 
Maresciallo  di  Botìers , con  mille  cinquecento  Granatieri , e trenta  Squa- 
droni, dopo  di  etterfi  unito  alle  milizie  del  Re  Filippo,  eh’ erano  fotcoil' 
governo  del  Marchefe  di  Bedmar,  marciò  ad  attaccare  i nemici,  e con 
tutto , che  foflero  accampati  in  nn  fito  affai  forte , li  ruppe , con  n>orte  di. 
quattro  mille  uomini , con  farne  prigioni  cinquecento , e con  coglier  fora 
Fatigliene , i mortari , le  bagaglie , e ducento  cinquanta  carri  di  muni- 
zioni . Si  rendettero  fegnalati , in  quello  combattimento , oltre  il  Mare- 
sciallo di  Botìers , i Duchi  di  Guifce,  e di  Monmar , & il.Cavalieredi  Sur- 
noville,  avenda i due  ultimi  ricevute,  per  contraflegno  del  foro  valore, aU 
cune  ferite» ma  cotto  quella  vittoria  a’Francefi  molto  fangue,  per  la  morte 
ili  mille  cinquecento  uomini,  eoa  trèColonelli,  & altri  Ufficiali  di  co  uo» 
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. I fopraddecti  furono  i principali  fuccefll  di  Fiandra  ; Ora  pafleremo  a 

*7^5  fiorire  i più  riguardevoli , che  in  quella  Campagna  fiano  accaduti  nella 
17  Duca  di  Germania.  Nel  Libro  precedente  abbiamo  accennate  le  male  foddisfazio- 
Bavitra  pub-  ni , che  pattavano  fri  Cefare,  & il  Duca  di  Baviera,  e gl’impegni  di  quello 
Vira  u fua  principe  a favore  delle  due  Corone;  Ora,  per  far  meglio  noti  i motivi, che 
'gl*  P0^  aver  avuti,  di  rompere  con  rimperadore,efporremo  il  conte- 

ppntro  Ut  Le-  nuC0  della  fua  dichiarazione,  in  cui  diceva . Ejfere fiata  fcandalofa  l'ofiile 
correria  praticata  da  Cefare , e da' f noi  Seguaci  contragh  Stati  de' due  fra- 
telli Elettori  di  Colonia , e di  Baviera . ^Dn  proc  edere  così  violento , e lontana 


amaro 


firn-meri  per  fottrarji  dall  imminente  rovina . Aver  l’Europa  < 
no  preveduti  i pericoli , che Joprafierebbero  nella  morte  lagrimevole  del  Ri 
Carlo  Secondo . Per  ifchivare  i mali  di  una  funefiijfima  guerra  ejferji l'E- 
lettore Bavaro  dalla  Fiandra  refiituito  a' propri  Stati , <7*  invitato  da' due 
Circoli  diFranconta  e di  Svevia  ejfere  entrato  nella  loro  Lega  difenfiva,fa- 
cendojì  Capo  di  una  confederazjone,cbe  aveva  per  ijcopo  la  quiete  univerja- 
le  i e la feure^ga  dell’Imperio . Conforme  a quefio  trattato  averne  fattoti 
Duca  Elettore  un'altro  col  CriflianiJJtmo , eoe  non  aveva  altro fine , che  la 
ficurer^a.  di  una  gran  fomma  dovutagli  dalla  Spagna ,e  di  confervare  e/enti 
dalla  guerra  i propri  Stati . In  tale  fiato  di  co  fé , fi  farebbe  goduto  per  me-ggp 
della  pubblica  pace  il  sì  necejfario  ripofo  ,fe  la  Corte  Cefarea  avefie  voluto 
fare  nellapromeffa  fatta , di  ofervarejntorno  alla  f ucce filone  della  Spagna , 
la  dichiaratone , che  ne farebbe  il  fu  He  Carlo  Secondo . Aver  Cefare  con- 
travvenuto alla  Jua  parola,  & in  uri  affare , che  niente  toccava  all  Imperio, 

- ma  che  era  tutto  inter  effe  di  Cafa  d’Aufiria , ejferfi  fatto  lecito  di  valer  fi 
dell  autorità  Imperiale . Dopo  di  ejferfi  cominciata  contro  del  Re  di  Spaina 
la  guerra  in  Italia , aver  Cefare  filmato , cbefjfife  fuo  arbitrio , non  foto  il 
minacciare , ma  anco  il  pubblicare  il  bando  Imperiale , fen\a  ottenerne  t af- 
fenfo  del  Collegio  Elettorale , Qttefio  procedere  ejfere  ripugnante  alle  confii- 
turioni  dell’ Imperio,  & al  tenore  della  Capitolazione  giurata  dal  mede  fimo 
AuguftiJJimo  Cefare , Avere  i due  fratelli  Elettori , per  qualche  tempo,  fole - 
rati  atti  sì  pregiudicativi  al  diritto , & alla  liberta  de’ Principi , fin  che  Ce - 
fare,con  trattati  non permejfi dalle  leggi  Imperiali,unitofi  con  altrePotenge , 
Ò"  armatojì, aveva  qua  fi  con  la  forzaobbligati  i medsfimi  Circoli  di  Svevia, 
idi  Vranconia  a fpofare  i di  lui  interejfi , & ad  entrare  a parte  delle  turbo - 
len^e, da  lui  eccitate  Jn punto  di  tal  rilievo  non  aver  egli  riebiefio  l’ordinario 
affenjo  di  tutto  l’Imperio ; ma  nel  medejìmo  tempo, che fi  calpeftavano  tutte  le 
leggi, ejfere  venuta  in  chiaro  la  deliberazione,cbe  avevano  Prefa  i nemici  del- 
la Cafa  di  Baviera , di  opprimerla . Lavorandofi  nelle  officine  del  loro  odio , 
per  mezzo  de' militari  apparecchi  i fui  mini , per  i fioccarli  contro  della  Cafa 
B avara  \ il  Duca  Elettore , chi  aveva  veduti  efemfi  sì  nuovi,  e fune  fi  i ne* 
Duchi  di  Savoia , e di  Mantova , e di  altre  Principi , aver  giudicata  perico- 
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lo  fa  ogni  dimora, & efiere flato  obbligato  dimpadromrfi  ài  qualche  Pia^a, 
che ferver  poteva  a guardare  dall  imminente  correria  i propri  Stati. Quefiq  ?7«i 
operazione,  che  aveva  per  fine  la  necefi aria  dtfe fa  del t Elettorato  Bavaro  , 
efiere  fiata  dalla  Coite  CeJarea  interpretata  per  o fitte  cantra  l'Imperio  tut- 
tofon ofiante  che  il  medejimo  Elettore  non  avejfe  altro fine,che  di  difendere 
la  liberta  dell’ Jmperio.turbata dal  medeftmoCefare.  Inquefia  occ afone più 
che  in  altra  mai  , ejferfi  palefata  l ammqfita  ,ò pìutoflo  la  nimiergia  della, 

Cafa  Cefarea  contra  la  Cafa  Elettorale.  Efjere  quefio  un' ef empio  memora * 
bile  alla  pofierità  della  poca  fiima , che  faceva  la  Cafa  d*  Au firia  de' gran 
benefici  ricevuti  dalla  C afaBavara,  e dal  mede  fimo  moderno  Elettore , il 
quale  non  aveva  rijparmiato  la  ptrjona , i fu  àditi ,i 1 efori  in  tutte  le  con» 
giunturee /ingoiar  mente  nelle  due  guerre  d'Ungheria, e di  Germania.  Me* 
rifar  bene  altre  grafie, & altri  guiderdoni  le  valor oj e miligie  filai  mede  firn* 

Elettore  condotte  a difef  a de'  pae fi  Patrimoniali  di  Cefare,con  tanto  fangue9 
% tanto  oro  confumati  in  fervigio  del  mede  fimoì  1 cartelli  indegni  ufeitifeer- 
t amente  ferrea  notizia  di  Ce  fare)  contro  del  medejimo  Elettóre , che  taccia - 
vano  di  temerità  le  di  luigenerofe  anioni;  Le  correrie  fatte  per  abboffale  af- 
fatto la  Cafa  Elettorale , non  effere  degne  ricompenfe  per  que  magnanimi 
sforofi-,  che  aveva f atti  l'Elettore  B avaro  per  confervare  ail’Imperadore  l a 
Coronategli  Stati . T anf  oltre  tjfiere  arrivato  C animo  efajperato  degli  Au* 
firiaci,  è più  tofio  il  procedere finga  alcuna  riferva,  e modejita  de' loro  Mini- 
Uri, che  il  Conte  di  Slicb, con  editti  affifjì  nei  dominio  Elettorale, aveva  invi? 
tati  i fuddtti  della  Baviera  ad  armar  fi  contro  del  loro  S ignare  come  di/ob- 
bligati dall ubbidienza, che fono  tenuti  di  rendergli.  Doler  fi  dtlnque  l Elet- 
tore con  altrettanta  giufiigia  della  ùerficugione  de'fuoi  nemici , quanto  egli 
era  certo  di  non  aver  mancato  ne  al  rijpetto  verfo  la  Mae  fi  a di  Ce  far  e , ne  af 
fuo  dovere  verfo  /'  Imperi»-,  mentre  non  offendeva  quello, e cercava  la  confer- 
vagione  di  quefio,  con  tfcb  ivate  lepemiciofe  confeguengt  di  una  funefiiffi- 
ma guerra  . Non  temer  dunque  le  cenfure,e  le  minacce  di  Cejare , e fperare, r 
che  gli  uomini  indifferenti  dovefiero  rendergli giufiigia , conte ftar  perfuafi 
thè,  avendo  i fuot  nemici  macchinata  la  rovina  della  fua  Cafa,  non  poteva 
egli  far  altro  per  f alvarfi,  che  unir  e alle  fue  proprie  lef orge  aufiliarie  del  ^ , v> 

ReCrifiianifiimo  per  fervirfene  di  difef  a.  Protefiare  ,cbe  dopo  di  avere 
mefit  in  Jicuto  i propri  Stati  -,  altro  non  procurerebbe , che  il fine  della  guer- 
ra , mettendo  in  opra  è meggi  più  propri  per  ridurre  lecofe  all! antica  quiete. , * 

& armonia.  Sui  qui  la  dichiarazione  dell’ Elettore. 

Mentre  con  quelle  ragioni  procurava  l’Elettore  di  Baviera  di  guidili  itTJuardiE»- 
carda  fua  calda,  non  tralafciav?  quel  Te  operazioni  ,che  erano  neceffarie  ^r*  Comm- 
per  {ottenerla  con  Tarmi , Dopo  di  aver  raccolto  lotto  de’  Tuoi  ftendardi  eia  la  guerra 
venticinque  mille  nomini  di  milizie  ben  regolate,  & alcune  migliaja  di  m Germania. 
altra  gente  raccolta,  aveva  occupata  Uiina, e Meminga,  Città,  che  fer- 
v ivano  a coprirei  Tuoi  Stati  • In  oltre,  lì  era  da  lui  ufata  tutta  l’attenzione 
in  affiorare  le  proprie  frontiere,  con  mettere  prefidi  nelle  P.&tz  piti 
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efpofte , e con  collocare  Corpi  di  gente  a quei  paffi , per  cui  fi  poteva  pld 
S 7 © 3 facilmente  penetrare  nc’  Tuoi  Stati;  Ma  non  era  tale  la  Tua  diligenza  ia 
procurare  ripari , che  non  folle  eguale  l’attenzione , con  la  quale  l'Impe- 
radore , e i Principi  della  Lega  procuravano  di  attaccarlo.  La  loro  inten- 
xione  era  d’entrare, nello  Hello  tempo, da  più  parti,  negli  Stati  della  Bavie- 
ra, e di  cagionarvi  una  tmiverfale  deflazione,  prima  che  la  ftagionc 
«fofle  campo  a’  Francesi  di  recarle  foccorfi.  Tale  era  il  loro  difegno,  e 
grandiffime  forze  avevano  preparate  perefeguirlo.  Verfo  i confini  della 
Francia  aflilteva  con  cinquanta  mille  nomini  il  Principe  di  Badeo,  il 
quale  aveva  fortificati,  e muniti  tutti  i paffi , per  cui  potevano  i Francesi 
avanzarli  a portare  rinforzi  al  medefimo  Elettore  ; e per  l’altra  differenti 
Corpi  d’Eferciti  erano  in  punto  per  attaccare  gli  Stati  della  Baviera. 
Finito  dunque  il  termine  prefiflò  nel  bando  Imperiale , fi  venne  alle  milt- 
Cari  efecuziooi.  Le  milizie  Saffone , cui  comandava  il  Generale  Erbe- 
tte im  , effondo  marciate  nel  Palatinato  fnperiore,  attaccarono  i paefi, 
che  vi  poflìede  l’Elettore  Ba  varo . 11  Generale  Slich  con  un  Corpo  d’Efer- 
cito  di  venti  mille  uomini,  dalla  parte  dell* Auftria  fuperiore  ; e da  altre 
bande  il  Generale  Conte  di  Stirum,con  quindici  mille  Soldati  de’Circoli . 
11  Generale  Palfi  con  alcuni  Reggimenti  Cefarei , e con  un  Corpo  di  gente 
dell’Elettore  Palatino  cominciarono  a correre,  & a Taccheggiare  i terri- 
tori Bavari . In  quella  congiuntura , fi  vide  quanto  vaglia  la  previdenza , 
e l’animofitd  di  un  Principe , foftenuco  dalla  tedelti , e dall’amore  de1  fud- 
ditL  L’Elettore  Bavaro , in  vece  di  cedere  a sì  numerofi , e potenti  nemi- 
ci, cominciò  una  forte  difefa , e di  affalito  facendoli  talora  alfalitore,  con 
. quindici  mille  uomini  fi  fcagliò  contro  alla  Citti  diNeuburgo,  Piazza 
forte  dell’Elettore  Palatino,  obbligandola  a renderli  . Qualche  altro 
vantaggio  ottennero  negl’incontri,  ch’ebbero  con  le  milizie  della  Gran 
Lega , le  forze  del  Bavaro  ; ma , effondo  quelle  molto  più  numerofe,  non 
mancarono  d’inferire  ancor  elfo  gravi  danni  agli  stati  del  Duca  Elettore, 
e maggiori  laverebbero  loro  recato , fo , per  diftoric  dall’imprefa  non  fi 
fodero  opportunementemolfo  l’armi  Francefi. 

BMvefcidb  Premeva  fommamente  al Criftianiffirao  che  quello  gran  fuoco,  che 
di  Pillar t ef~  fi  era  accefo  nel  cencrodella  Germania , non  veniife  per  mancanza  di  ali- 
fugna  il  Far.  mento  ad  eftinguerfi . In  oltre,  conveniva  al  fuo  Regio  decoro  foftene- 
H di  Còd.  fe  gjj  affarj  di  un  Principe  fuo  Collegato , il  quale  moftravafi  tanto  par- 
ziale a favore  del  Re  fuo  Ni  potè,  e con  tanto  fuo  pericolo  foftenera 
ladiluicaufa.  Stabilitoli  per  tanto  dal  Criftianiflimo  di  fare  tutti  gli 
sforzi  ir.  favore  del  Duca  Elettore  , fpedìegli  ad  Argentina  il  Marefcial- 
lo di  Villars , acciocché , raccolte  infiemede  migliori  milizie,  che  allog- 
giavano nell’  Alfazia,comincialTe, con  effe, a campeggiare  contro  del  Pri  *• 
cipe  di  Baden . In  oltre , inviò  ordine  al  Marcfciallo  di  Tallard , che  fa- 
rcire unione  di  gente  alla  Mofella,e  con  effe  accorreffe  ad  ingrolTa*e 
TEforcito  del  Villars.  Richiamò  ancora  il  Re  d’Italia  alcuni  de’ miglio- 
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ri  Reggimenti , e la  gente  d’armi , affine  di  ralerfene  in  Germania . Que- 
lli ordini  effendo  prontamente  efeguici , torto  comparve  in  campagna  1 7°  5 
con  trenta  mille  uomini  il  Marefcìallo  di  Villars , nello  fteffo  tempo , che 
il  Marefcìallo  di  Tallard  con  altri  venti  mille  marciava  dalla  Mofella  a 
rinforzarlo.  La  prima  operazione  del  Villars  fu  di  trapali  are  il  Reno,  e 
di  dar  gelofia  a Brifach , a Friburgo , & altre  Piazze  ; il  che  obbligò  i ne- 
mici a provvederle  di  milizie.  Pofcia,  marciando  ,con  grand  iflìma  pre- 
ftezzad’Efercito  Franccfe,  forprcfe  alcune  milizie  Tedefthe,  & occupò  di* 
vcrfi  ridotti , fatti  da’ nemici  fui  Reno, e (ul  fiume Chirch;  Ritrovan- 
do poi,  in  marci ando,gran  copia  di  provvifioni,c  di  foraggi,  che  lo  forni- 
vano per  molti  giorni  di  foftentamento , fi  fpinfe  all’attacco  del  Forte  di 
Chel.  11  giorno  de’i  9.  Febbraio  fu  invertito  quefto  Fotte  ,&  avendo  il 
Campo  fuf&ciente  prò  vvifìone  di  artiglieria, e di  mortari , cominciò  a 
battere  i difensori . Appretto,  il  Marefcìallo , fatti  avanzare  i fuoi  grana- 
tieri ad  occupare  i partì  de’Monti,  e collocata  la  Cavalleria  a difendere  le 
rive  del  Ncccaro , per  impedire  a’  nemici  l’avanzarfi  al  foccorfo , aprì  le 
trincee  fotto  del  Fotte,  obbligando  lo, dopo  qualche  giorni,  ad  arrenderli* 

Occupato, e munito  quello  importante  Recinto,  non  giudicò  bene  il 
Marefcìallo  di  profeguire  più  oltre,  percheeflendo  la  gente  bifognofa  di 
ripofo , e di  provvifioni,  dubitò  di  perdere  in  una  sì  afpra Ragione  l’Efcr- 
cico;  Ónde,  fatto  alto,  fcrirtè al  Re  la  neceflBti,  in  cui  era  di  effere  rinfor- 
zato. Quella  fua  lentezza , e l’avere  la feiata  così  buona  congiuntura  di 
unirli  al  Duca  di  Baviera , fu  da  molti  biafimata  ; Mail  Re  approvando, 
e commendando  la  di  lui  condotta , gli  fpedì  molte  migliaia  di  Soldati , 
con  falciente  prò wifione  d’armi , cavalli , abiti,  e vettovaglie . Quelle  [Francefi,  fo- 
cate eflendo  arrivate  al  Campo , & elfendofi  avanzato  con  quindici  mille  periti  • p«0ì 
uomini  a dar  vigore  alle  operazioni  il  Marefcìallo  di  Tallard,il  Generale,  dJla  %iva-Z 
€ il  Marefcìallo  di  Villars  marciarono  verfo  le  trincee,  che  il  Principe  di  ^tray /K? 
Baden  aveva  formate  per  impedire  la  loro  unione  col  Duca  di  Baviera. 

Aveva  avuto  il  Principe  di  Baden  tutto  l’agio  di  aflìcurare  i paflàggi  della 
Selva  Nera, e li  aveva  meflì  in  difefa  con  diverfi  ridotti, collocandovi  pre- 
fidj  di  gente  pagata,  e di  milizie.  Efiendo  dunque  aliai  difficile  di  fupera- 
re  quelle  oppoiizioni,  diedero  i Francefi  inutilmente  più  aflalti  alle  linee, 
ma  refpinti  con  qualche  danno , fù  obbligato  il  Marefcìallo  di  Villars  di  . 
tentare  altre  ftrade,  e con  la  guida  di  certi  paefani  s’innoltrò  per  fentieri 
(limati  inaccertìbili , nella  Valle  di  Chinfing,e  forpartato  Hoslach,  e 
Volfach , fi  avviò  verfo  Ambtrg , nello  ftefio  tempo  ^che  una  fua  partita  , ’ 
entrata  nella  Valle  di  San  Pietro,  nel  Parco  di  Obera Grabben,  arrivò 
alla  fommiti  de’ Monti,  donde  per  angurtiflìme  ftrade  pervenne  alla 
pianura.  In  quefto  palfaggiofuperarono  i Francefi  cinque  differenti  ri- 
pari ; Ma  avendo  trovato  grande  oppofizione  ad  Umbcrg.ove  erano  for- 
tificati tre  mille  Alemanni,  il  Maresciallo  di  Villars,  portoli  alla  cella 
delia  Fanteria  > con  la  ijpada  alla  mano , andò  ad  attaccarli , e dopo  lungo 
* contra- 
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contrailo  obbligò  i nemici  a dileggiare . In  tal  modo  l’Efcrcito  Francete* 

I 7 ® i guadagnata  la  pianura  di  Rotucii , marciò,  m tré  colonne  , ad  unirti  ai 
Duca  di  Baviera. 

n Duca  di  Aveva  il  Duca  Elettore,  (ino  a quello  tempo,  molto  ben  ibilenuci  i Tuoi 
Baviera  » & affari  ; c , ft  bene  inferiore  di  forze  a'Tedefchi , con  tutto  ciò  giicrariu* 
(cito  di  ottenere  diverti  vantaggi,  che  ricorapenlar  potevano  i danni  ri* 
umfeovo^efi  ccvut*>  n€^a rotta di  alcune fue milizie, e ndla  perdita  di  qualche Piaz^ 
attirano  ai?  za  * Gli  aveva  il  Conte  di  Stirum  prefa  la  Città  di  Neumarch;  Il  Gene» 
tmfvtja.  iti  tale  Slich  aveva  guadagnato  (òpra  di  lui  Vilcofen,e  Fiwfoncn,e  gli 
3Wa.  A flìani  ti  erano  impadroniti  dell’ importante  Ca Hello  di  Chiriu  Ma 
l’Elettore  Ba varo, dopo  di  avere  al  fiume  Vilz  battuta  una  parte delL* 

- Efcrcito  dei  Conte  di  Stirum,colla  morte  del  Margravio  Principe  di  An£- 
pach , fi  era  avanzato  a Ratisbona , e con  minacciarle  il  lacco, e la  defo» 
.lazio ne,  aveva  indotta  quella  Città  a renderli.  Occupata, e guarnita 
quella  Città , fi  accodò  l’Elettore  a Paffavia , e di  là  marciò  verfo  l’Elèr- 
cito  Francete.  Avvicinatili  i due  campi,  non  folo  gli  Ufficiali,  ma  gli 
fieffi  Soldati  fi  abbracciarono  con  tenerezza.  Il  Marefciallo  di  Villars 
effendofi  portato  ad  inchinare  T Elettore , amendue  pianterò  per  Tallo- 
grezza.  L’Elettore paffato poi  all’  Efercito  Francete, rimate  foddisfacco 
di  vederlo  si  numerofo,e  fiorito, con  le  milizie  ben’  all’ordine  , e ben" 
animate , le  quali  gridarono  più  volte  ad  alta  voce,  viva  il  Re,e  Sua  Al- 
tezza Elettorale.  Tennero  configlio  TE)ettorei&  ti  Marefciallo  per  de- 
liberare ciò,. che  foffe  fpe diente  di  farli  nel  maneggiare  la  guerra.  Fa 
divolgato , che  incodelli  abboccamenti  fi  trattaffe,  teconvcniffe  portarti 
verfo  Paflavia  per  attaccare  quella  Città,  chenon  era  molto  forte  per  sè 
Ut  fia,  e mal  munita  di  prefidio , colla  conquida  della  quale  ti  farebbe  Ha*» 
bilica  la  tede  della  guerra  negli  Stari  ereditar)  Auflriaci,e  che  a quello 
difegnoprevaleffe un’altro, chefù giudicato  di  maggior  confidcrazione 
per  la  fomma  delle  cote  >•  e fù , che  trovandoli  in  quello  tempo  la  Provin- 
cia del  Tirolo  lenza  prelidio , fi  dovelfe  fpìgnere  colà  improwilo  con  ut» 
Corpo  d’Efcrcitoil  Duca  di  Baviera  per  occuparla  ; con  cotale  imprefa  il 
medefirno  Elettore  veniva  a metterli  in  tenuta  di  una  Provincia,  lulla 
quale  aveva  antiche  ragioni , e nello  fteffo  tempo  le  due  Corone  di  Fran- 
cia^ di  Spagna  confeguirebbcro  l’intento  di  togliere  alTEfercito  To- 
defco,cheerain  Italia,  la  più  facile  comunicazione  conia  Germania,  & 
a comodo  del  Criftianiffimo , e del  Bavaro  s’aprirebbe  la  comunicazione 
frà  la  Baviera,  e lo  Stato  di  Milano. 

H Dato  ir  In  efeenzione  di  quello  difegno  il  Duca  di  Baviera , lafciata  la  ditela 
Baviera  e>u-  de’  faoi  Stati  al  Marefciallo  di  Villars,  marciò  con  numeroso  feguit»  di 
al-  gente  per  la  dellinata  imprefa.  La  foa  venuta  nel  Tirolo  ri  ufei  srii»» 
iandotatiTi-  pt ovvila, che  non  trovò  alcuna  refiftenza,  non  (blamente  negli  tiretti 
paffi  de’ Monti, ma  ne  pure  ne’ forti  Callelli  della  Provincia.  Il  tutto 
cedendo  alla  lua  forza, hi  egli  ricevuto  in Ifpruch , Città  Capitale  del 
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parie;  Ma  quando  pareva , cheegli  fotte  renuto  a capo  del  fuo  difegno, 

«che  nello  deffo  tempo , che  aveva  aperta  la  comunicazione  fra  i fuoi  do-  I 7 O $ 
irrinj,  e lo  Stato  di  Milano,  avelie  fommamente  fenduto  malagevole  all* 

Imperadore  1’aflìftere  al  dio  Efercito  d'Italia , lì  (coprirono  grandi  diffi- 
coltà intorno  al  potere  il  medefimo  Elettore  continuare  nel  pofledimen- 
fo  di  ciò,  che  con  tanta  feliciti  aveva  acquidato . L'accordo,  contenuto 
nell’abboccamentocol Marefciallo di Villars,&  il  Duca  Elettore, era* 
che , immediatamente  dopo  la  venuta  deirElettore  nel  Tirolo,  dovelfe 
pattare  ad  unirfì  leco  una  porzione  di  quelle  forze,  che  la  Corona  di  Fran- 
cia aveva  in  Italia  ; &è  anco  credibile,  che  fi  foffe  prefa  deliberazione 
d’impadronirfì  di  T rento  per  avere  tanto  più  comodo , e ficuro  palfaggi® 
dallo  Stato  di  Milano  nel  Tirolo.  Per  l’efecuzione  di  quefto  difegno  fi 
erapodoin  motta,  verfo  Trento,  con  l’Efcrcito  il  Duca  di  Vandomo , & 
averebbe  egli  forfc  avuta  facilità  di  proceder  oltre,  e di  conseguire  l’in- 
tento  di  unirfi  al  Duca  di  Baviera , fe  le  gelofie , & apprenfioni,  che  prefe 
il  ReCriftianiffimo  dalle  notizie  avute  delle  intelligenze,  che  paffa vano 
frà  rimperadore , & il  Duca  di  Savcja , non  l’aveflero  obbligato  a richia- 
mare il  medefimo  Duca  di  Vandomo  in  Lombardia.  In  tal  modo  effen- 
dofi  .per  quella  cagione  rotte  lemifure  deirunione  delle  forze  delle  due 
Corone  col  Duca  di  Baviera  nel  Tirolo,  venne  quello  Principe  a perdere 
la  Speranza  di  rimanere  in  tenuta  di  quella  Provincia  ; nel  medefimo  tem- 
po  armatoli  a favore  di  Ccfare  il  Vefcovo  di  Brelfanone , per  cui  mitiga- 
zione avendo  prefo  ardire  di  follevarfi  i p ariani  del  Tirolo , gente  rume- 
rofa , e fiera , quelli  occupate  le  montagne , e i palli  angulli , procurava- 
no di  tendere  aguati  alle  milizie  Bavare,e  d inquietarle.  Nello  ItelTo 
tempo  accorti  ad  animare , & a rinforzare  quelli  villani  alcuni  Coman- 
danti diconto,  con  qualche  numero  di  milizie  pagate,  (laccate  dalle  mili- 
zie, che  rimperadore  aveva  in  Germania,  & in  Italia,  cominciarono  a 
mettere  in  pericolo  le  cofe  del  Duca  di  Baviera.  Convenne  dunque  a 
quello  Principe  combattere  indiverlì  incontri  co’ montonari  Tiroidi , e 
farne  dragete  dopo  di  averefatte  dal  paefe  qualche  contribuzione,  e di 
aver  defolati  alcuni  luoghi , lafciata  guernigione  in  due  Caftelli , ritornò 
a' fuoi  Stati. 

Aveva  frattanto  il  Marefciallo  di  Villars  molto  ben  difefi  gli  Stati  del  / Francefi , « 

Duca  Elettore  in  Germania , non  folo  con  pre Servare  ledi  lui  Piazze,  e Baveri  rom~ 
con  riscuotere  contribuzioni  dalla  Svevia,  e dalla  Franconia,  ma  con  ri-  fono  CRfer- 
portare  ancora  fopra  la  gente  Ceterea  qualche  vantaggio . Elfendo  pofeia  dd  CoHte  * 

il  Duca  ritornato  a’fuoi  Stati , e campeggiando  ancor  egli  alla  teda  delle  dA  a'tlrum  a 
fae  milizie,  in  poca- didanza  del  Villars,  fi  unirono  improvviso ’i  due  * * D ’- 
Eserciti Bavattfe , e Francefe,  c ruppero  il  Conte  diStirum  nel  piano  di 
Ocdet . Nel  marciare  che  fece  quedo  Generale  per  occupare  il  medefimo 
piano  di  Gcflet,  affine  di  gettare  un  ponte  fui  Danubio  a Gremmer,  il 
Marefciallo  di  Villafs,  che  fi  ritrovava  aNotemdorf  fui  fiume  Lech,  fi 
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condufle  a Donarti?  con  pane  della  Cavalleria , dove  cflendo  la  Tela  de* 
170J  diccnove  di  Settembre  giunco  l’ Elettore,  uni  la  Tua  gente  ali’Efercito 
Ftancefe.  Indiftanzadidueleghc  da  Dona  vere  fiede  il  piano  di  Odici, 
ove  fi  fermò  il  Conte  di  Stirum  con  feflancaquattro  Squadroni, e quat- 
tordici mille  Fanti , tenendo  la  fila  finifira  al  Danubio , & occupando  in- 
teramente con  la  diritta  il  piano  fino  al  beilo . Il  Marclciallo  di  Villara 
avendo  faputo  ,che  i nemici  alloggiavano  in  quelli  polii , ordinò  al  Man* 
chele  di  Ùilon,chc  con  una  parte  dell’EtercKO  fi  avvicinale  addìi* 
mentre  egli  marcierebbe  da  un’altra  parte  per  coglierli  in  mezzo,  e com- 
batterli nello  fielfo  tempo  » II  Ugnale  del  tempo , in  cui  fi  doveva  comin- 
ciare  da  amendue  i lati  l’azione , fù  accordato  con  iofparodi  tré  colpi  di 
' cannone.  Si  avanzò  il  Marchefe  diUlfon  verfo  i nemici ,&  aflalito  da 
loro  con  molto  maggior  numero  di  gente, durò  fatica  a falvarfi,lafciando. 
impegnate  due  brigate,  e mille  granatieri  perloltenere  la  fua  ritirata,  e 


per  difendere  alcuni  pezzi  di  cannone.  Quelle  milizie  effendo  da’ nemici 
tagliate  fuori , fi  polìero  a a 


combattere  generofamente , & il  loro  valore 
giovò  molto  a tenere  impegnati  gl’imperiali.  Intanto  il  Marchefe  di 
Ufiòn  avendo  prefo  pollo  preflo  di  Ocftet  feoperfe , che  dalla  Monta- 
gna calavano  venti  Squadroni  nemici  per  attaccarlo,  e dubitando  die  fie- 
le colto  in  mezzo , fece  ripallare  alcune  fue  milizie  ad  occupare  i viottoli  » 
per  potére  più  facilmente  foltencre l’impeto  della  Cavalleria.  In  tal  ma- 
niera combattendo  indiverfi  luoghi  con. difugguaglianza  di  numerose  di 
fortuna , la  gente  del  Marchefe  di  Ulfon , mentre  che  non  potendo  più  fo- 
ftenerfi  andava  abbandonando  il  terreno , fopraggiunfero  ad  afialire  i 
nemici  alle  fpalle  il  Duca  di  Baviera , & il  Marefciallo  di  Villars , i quali 
fortemente  caricandoli , gli  obbligarono  a cedere  tutto  il  piano , & a fal- 
varfi  ne’bofchi.  La  ritirata  de’Cefarci  feguì  con  buon  ordine, ma  non 
lènza  grave  danno , avendo  lafciati  morti  quattro  mille  uomini , con  al-r 
trettanti  prigioni , oltre  la  perdita  di  quarantadue  pezzi  di  cannone , di 
tutte  le  bagaglic , di  molti  tamburi , e ftendardi . De’Francefi  mancarono 
da  mille,  e fi  diftinfero  fri  gli  Ufficiali  i Marchcfi  di  Ulfon,  Peri, di 
Vivans,diNangis^diMommain,ilConte  di  Magli,  il  Signor  di  Scie» 
ledon,il  Cavaliere  de  laUrigliere,e  i Signori  di  Lee, e di  ©ringtoru, 
Dopo  quella  battaglia,  focceduta  il  giorno  de’  20.  di  Settembre , prole» 
guirono  a campeggiare  i due  Campi  Bavaro,e  Francefe  in  faccia  del  lf 
Efercito  Cefareo , cui  comandava  il  Principe  di  Baden  ; ne  (blamente  dir 
fefero  il  territorio  Bavaro,  ma  inferirono gravifiimi danni  alle  Città, e 
agli  Stati , che  aderivano  a Cefarc . 


ff  Duca  di  Quelli  non  furono  i foli. vantaggi,  che  ottennero  nella  Germani* 
Borgogna  ef-  1’  atmi  Francelì , perche , avendo  il  Re  raeffo  alla  cella  di  un’altro  fuo 
tà^Eri/cT'  Efercito  il  Duca  di  Borgogna , queflo  generofo  Principe  conquida  nello 
*****  ' fpazio  di  pochi  giorni  l’importante  Piazza  del  Vecchio  Brifach.  Aveva 
avucaconameffioue  il Matefciallo  di Tallard  di  preparate  tutto  ciò  ,che 
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era  necefcrìo  per  quefta  imprefa;  Smettendo  dopo  marciate  verfo  dell* 

Efercito  tré  mille  carrette  con  polvere , bombe , Se  altri  arnefi , con  più  di  *.7°3 
dico  mille  gualcatori , e traino  grandiflìmo  di  artiglierie , e di  mortari  t 
giammai  non  erano  (late  fatte  maggiori  provvifiom  per  condurre  a porto 
un’  attedio, e di  rado  fi  fari  veduto  più  fplendido  feguiro  di  quello , che  fi 
apprettò  per  fer vigio  del  Duca  di  Borgogna . Quando  tutte  le  cofe  furo-  ^ ' * 
no  in  punto,  il  Duca,  accompagnato  da  grolle  guardie , fi condurti  in  » 
Argentina , e , dopo  di  aver  riconofciuta  la  Cittadella , c vifitato  il  Fort# 
di  Chel,fi  portò  all’attacco  di  Brifach.  Confetterà  il  fuo  Efercito  in 
quaranta  mille  feriti  Soldati , fri  quali  era  la  Gente  d’armi  ritornata 
d'Italia , & altre  milizie  della  Cafa  Reale  . Nell’ aprirli  la  trincea  fotto 
della  Piazza , fece  apparire  il  Duca  di  Borgogna  la  fua  animosità,  e il  fu® 
fa  pere,  avanzandoli  a difporrei  gualcatori  fino  a più  della  meri  dell'ope- 
ra . Effondo  poi  fiate  ridotte  a perfezione  le  linee,  e terminati  i due  ponti  | ^ 

fui  Reno,  cominciarono  gli  affalicori  a batterla  Piazza  con  cento  venti 
Cannoni , e quaranta  mortari.  A tutte  le  più  importanti  operazioni  affi- 
fteva  il  Duca  di  Borgogna, e colla  prefenza  fua,  e con  larghe  mercedi  > 
a’Soldati,  rendeva  molto  più  vigorofe  le  operazioni . In  lui  riconofcend® 
l’Efercito  la  fermezza , l’applicazione , e la  prudenza  di  un  vecchio  Geno4 
falesie  lodi  di  quefto  giovane  Principe  erano  nelle  bocche  di  tutti , la  * 
quattordici  giorni  di  trifteea  aperta  riufcìal  Ducadi  conquittare  Brifach» 
dopodiché  fu  dal  Re  richiamato  alla  Corte,  fenza  che  gli  fotte  poi  per- 
metto ciò, che  mftantemente  richiedeva,  di  ripartire  all’Efercico,  per 
impiegarli  ndPefpugazione  di  Landò, 

* Rimafto  il  comando  delle  Milizie  al  Marefciallo  di  Tallard  , invertì  IlMkrMàO* 

Setti  Landò,  e facendo  i dtfen  fori  grande  refiftenza,  fidagli  affali  cori  diTaUarìeS» 
rto  ogni  sforzo  per  venire  a capo  di  sì  difficile  imprefa.  Avanzandoli  y*#*t*»&* 
dunque  con  iftraordinaria  induttria , egrande  fpargimcntodi  fangue  gli  V0?**. 
attàlitori  fotto  della  Piazza , gii  avendo  efft  occupata  buona  parte'  della 
fortificazione  efteriore,  marciò  a foccorrerla  il  Principe  di  AflTu  Cartel  „Ld<uPrZ 
con  un’ Efercito  comporto  di  gente  Inglefe,  Olande  fé,  e Tedefca;  Che  ri**  di  Affi* 
però  il  Matriciali©  di  Tallard  opportunamente  rinforzato  da  un  Corpo 
di  Cavalleria,  che  gli  aveva  condotto  di  Fiandra  il  Marchefe  di  Precontai 
Tenente  Generale,  prefe  deliberazione  di  andare  con  una  parte  dell* 

Efercito  ad  incontrare  i nemici , prima  che  fi  avvicmaflero  alla  Piazza^ 

Quindi  trovatili  in  ordinanza  di  battaglia , in  poca  diftanza  da  Spira,  due  ' 
ore  dopo  mezzo  giorno  fi  cominciò  il  combattimento  ycfì  profeg uì-fino 
alla  fera.  La  Cavalleria  Collegata  non  avendo  foftenuco  l’impeto  de* 

Francefifù  porta  quali  lùbito  in  difordine;  mala  Fanteria  combattendo 
con  grande  fermezza , e facendo  la  maggior  refiftenza , durò  fatica  il  Ma- 
refciallo  a Superarla.  Dopo  di  cfforfi'fpaHb  gran  lingue,  i Francefi,  che 
combattevano  con  tutto  calore  con  la  baionetta  full’  are h i bu fo,  pofero  • 
prims  in  confusone , e poi  anco  in  fuga  i Collegati  • Cinque  mille  di  quo» 
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fti  rim^TMJocftinci  ,trè  roillefurono  fatti  prigioni , eie  tende,  Icbagaglie, 
k juovvifiorù  ,&  ft  campo  con  trenta  pezzi  di  cannone  rimafero  arma- 
tori in  fegno  dicompiuto  trionfo.  Compiansero  i Francofila  morte dd 
M arche  fe  di  Precontai , e dimoici  altri  generali  Ufficiali . li  Marefciallc^ 
dopo  la  vittoria,  tornato  agli  alloggiamenti , fpedi  al  Conte  di  Frifia  # 
Governatore  di  Landò  il  figliuolo  rimatto  prigione  nella  baccaglia , e gli 
fece  conofcere  quanto  era  fuor  di  ragione  la  fpe  ranza  del  foccono;  Onde 
cu  egli  condifcefe  ad  arrenderli  con  quelle  ftefie  condizioni,  che  erano 
«atefattcda’Tcdefchi  a’Francefi , quando  gli  avevano  obbligati  ad  ufei- 
rc  dalla  medefima  Piazza.  In  tal  modo,  in  trenta  giorni  di  trincea  aperta, 
li  rendè  alTarmi  delCriftianiflìmo  un’  importante  ,e  fortiffima  Còti , la 
quale  difefa  por  da’Francefi , aveva , nell'anno  antecedente , per  lo  Spazio 
di  tre  meli , occupare  le  forze  maggiori  dell’Imperio, 

Jn  quello  fiato  di  oofe, quando  la  Germania , per  la  guerra  fattale  dal 
Duca  di  Baviera,  e per  avere  più  Efercitì  Francefi  nelle  fuc  vifcere,cra 
jn  alta  confusione,  c gli  tteflì  Stari  patrimoniali  di  Cafa  d'Auftria , per 
la  rivolta  del  Principe  Ragazzi,*  degli  Unghcri  &oi  ttguaci,  erano  non 
poco  travagliati  ,Cefare  non  punto  abbattuto  da  quelle  disgrazie,  ma, 
con  animo  Superiore  ad  ogni  concrafio , formando  vafte  idee  di  futuri 
vantaggi  per  la  Sua  Cafa,  fi  lafciò  indurre  dagl’Inglcfi , & Olandefidi  far* 
gfiumt  re  all’Arciduca  Carlo , fuo  fecondogeoiuP,  il  Titolo  di  Re  di  Spa- 
gna , Fecefi  quella  cerimonia , con  folcane  pompa , nel  mefe  di  Settembre 
di  quello  anno , nel  Palazzo  della  Favorita , in  poca  diftanza  da  Vienna. 
Quivi  alla  prefenza  de’Configlieri-di  Stato, e principali  Minittri  della 
Corte  Cefarca , e di  tutti  i Rapprefentanti  de’Principi  della  Lega , l’Impe- 
peracLore  9£c  il  Re  de’  Romani  cedettero  le  pretefe  ragioni  fopra  i Regni  * 
« gli  Stati  della  Monarchia  Spagnola  all’Arciduca  Carlo , il  citale  afiunfe 
pofeia  il  titolo , col  trattamento  di  Re  di  Spagna . Si  attennero  dalla  fun- 
zione , e dall’inchinare  il  nuovo  Re,  il  Nunzio  Pontificio,  e tutti  gli  Atn- 
fcafeiadori , e Miniftri  de’Principi  indifferenti  ; del  che  moftrò  la  Corte  di 
Vienna  particolar  fentimento.  Partì  dunque  il  Recarlo  per  Olanda, 
d’onde,  fervilo  da  ufta  grande  armata,  fciolfe  per  Portogallo.  Riufcì 
quello  fuo  viaggio,  quanto  di  (agiato  a cagione  delle  tempefte , che  gli  ec- 
citò contro  l’Oceano , altrettanto  riguardevole  per  gli  onori , che  gli  fe- 
cero gflnglefi , & Olandetì , eper  quelli , che  ricevette  dalla  nazione  Por- 
toghése, il  di  cui  Re  fe  l'aveva  dettinato  per  generai  Ma  intanto  morta 
l’Infanta  fpofa,  rimate  per  tal  fucceflò  impedito  l’accordato  Matrimonio; 
Se  ben  r.on  perciò  fi  (limò  difobbligato  il  Re  Don  Pietro  dagl’  impegni 
prefi  colle  Potenze  della  Lega  a favore  di  eflo  Re  Carlo , e forte  prevalen- 
do in  lui  ad  ogni  altro  riguardo  la  fperanzadi  accrtfccreal  fuo  Stato 
qualche  porzione  della  Spagna  Cafiigliana , fi  difpofe  a dare  principio  a 
quella  guerra  > che  cominciò  nell’ anno  venturo.  ♦ • r - 

Anco  ntUTtalia  li  vide  in  oueft’ anno  nattere  grande  occàfionedi  di- 
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fltirbi , per  éflfere  le  due  Corone  vedute  in  rottura  col  Due*  di  Savoja. 

Cagione  di  dò.  fù  l’avere  il  Re  CriftianiflSmo  (coperto,  che  il  Duca  col-  I 7®  % 
fcivaflfe  fegreta  intelligenza  collaCorte  di  Vienna,  eche , affine  di  manegr  Guerra  in^i 
giare  un  trattato  > aveffe  fatti  diverti  riaggi  da  Vienrfa  a Torino  il  Signor  Italia  frh  il 
Salray , e che  perconchiudere  qutfto  taedefimo  affare , fi  doveflfe  portare  di  s*~ 
in  Piemonte  il  Conte  di  Àusbergh , con  piena  àutoritò  conferitagli  dall*  dm 

ìmperadore  per  confèntire  al  Duca  alcunecofe  di  rilievo , che  richiedevi  Cortm* 
per  il  futuro  accreìcifUento  de’fuoi  Stati.  Quede  notizie,  giunte  alla 
Coree,  di  Parigi,  Obbligarono  il  Re  adulare  tutta  l’attenzione  per  pene- 
trare i difegni  del  Duca,  e fòia  ciò  impiegato  il  Signor  di  Filippo,  Ann* 
bafeiadore  di  Francia  in  Torino;  e (Tendo  quello  Mmiftrodi  fino  accorgi- 
mento, ffcrede,che  egli  portaffe  al  fuo  Re  la  ficuretza  della  fegreta  ve* 
nuta  del  Conte  di  Àusbergh  in  Torino,  c degli  alloggiamenti , che  ten* 
ne,,  prima  nell’abitazione  del  Marchefe  di  Prie  , e poi  nel  Palazzo  di 
San  Giovanni  altrove  in  Campagna ..  Fù  anco  oflèrvaco , che  H Due*, 
andaffe  più  voice  a conferire  egli  medefimo  col  detto  Plenipotenziario- 
Cefareo , e che  pòi  tratta  (Te  giornalmente  col  friedefimo  per  mezzo  de*1 
Marehefi  di  San  Tomaio^ e di  Prié,  il  primo  Miniftro  di  Stato  di  Su* 

Altezza  Reale,  & il  fecondo  Tuo  intimo  Configgere,  ritornato  qualche- 
mefeavanti  della  Córte  di  Vienna , nella  quale  era  (lato  in  ultimo  luogo* 
Àmbafciadore . Ora  avendo  il  Re  feoperti  quedi  maneggi  ^dubitando* 
che  il  Duca , o aveffe  co'nchiufó , ò foffe  per  conchiudere  con  flmperado^ 
re  qualche  trattato,  in  pregiudicio  degl*  interefli  del  Re  Filippo,  affine 
di  rimoverlo  da  ciò,  fece  fere  qualche  inumazione  aU'Anibafcijidore- 
Piemontefe  refidente  in  Parigi  , e ancora  al  Duca  medefimo  ; Ma  noni 
«udendogli  l'intento , prefe  deliberazione  di  prevenire  il  Duca , con  ob- 
' bligarlo  adaretal  ficurtà  della  Tua  futura  condotta,  che  non  fc  ne  potefle 
pièdnbitare.  In  efecuziouc  dunque  degli  ordini1  regi  il  Duca  di  Va  ado- 
rno , fatte  di  buon  mattino  circondare  dalla  Tua  Cavalleria  quelle  milizie 
del  Duca  di  Savoja,  che  ancor  campeggiavano  in  fervigiodelle  due  Coro- 
ne, le  difarmò,  e le  arredò*  nelle  Piazze  dello  Stato  di  Milanqs.  Dopo  di 
’ quello  fatto,  marciòil  Duca  di  Vandomocon  parte  del  Tuo  Efercito  verfo 
i confini  del  Duca , con  dinnnziargji  guerra,  quando  fri  breve  termine 
non  confegnaffe  per  cauteia  della  Tua  condotta  alcury  Piazze. Cotali  prò-  »*•> 

pofte  non  volendo  il  Duca  afcoltare  ,.fi  cominciò  ben  rodo  a procedere: 
edilmente;  e pere  he  il  Piemonte,  mal  provveduto  di  gente , aveva , pet*  ' 
foftenerfi , bifógno  di  rinforzo,  ff  daccarono  immediatamente  dal  Cam*  1 ^ 

po  Tedefco  d’  Italia  dieci  mille  cinquecento  Cavalli,  fotto  il  comando* 
dd  Marchefe  Annibaie  Vifconti,  Ufficiale  Generale  dell’ Impera dorey. 
marciando  con  grandiffima  follecitudine  per  paffare  negli  Staci  del  Due*  * . . ' 
òi  Savoja . Per  impedire  quedo  paffaggio  fece  tutte  le  diligenze  il  Due*  x v 
di  Vandomo , etrovandofi  opportunamente  in  Serravalle , ipinfe  diverbi  \ . . 
Corgii  di,  gente  ad  occupar  quei  Monti , per  li  quali  era  probabile,  chi*  „ .■* 
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dovefiero  poffare  i Tede fchi, egli  riufcì  di  coglierli  in  un*  aguata,  ad 
\ 70  \ paflar,  che  facevano  per  il  territorio  di  San  Se  baciano,  feudo  del  Prin- 
* ' . cipc  Doria . Quivi,  mentre  la  Cavalleria  Tedefca  marciava , fenza  poter 

* v tenere  ordinanza, per  montoola,&  angui! a fi rada , attaccata  appunto 
v nel  mezzo  da  poche  milizie  Francefi , e da  alcuni  paefani  Milane!» , fù  tot- 

tr*  • v ...  ta,  perdendovi  piu  della  metà  della  gente,  nmaftaòdifperfa,ò  prigione, 
inficine  lafciandovi  tutte  le  bagaglio . 11  Marchefe  Vifconti  falvatolì 
con  circa  mille  cento  Cavalli  nello  Stato  della  Repubblica  di  Genoa,  do» 
po  quafi  infiniti  giri,  e travagli , pafsò  in  Piemonte.  Quetto  rinforzo  no» 
effendo  fufficiente  a foftenere  gli  affari  del  Duca  di  Sa  voi  1 , ordinò  i Tm- 
peradore  a Guido  Baldo, Conte  di  Starembergh,  fuo  Generale  Mare- 
sciallo di  Campo,  il  quale  comandava, in  quello  tempo,  all’Efercit# 
d'Italia  di  arnie hiare  il  tutto,  per  fare  ogni  sforzo  di  trasportare  la  mag- 
gior parte  della  fua  gente  nel  Piemonte , Si  era  fio1  a quello  tempo  lo  Sta- 
rembergh tenuto  nella  baffa  Lombardia  negli  alloggiamenti, con  tutta 
la  potàbile  circonfpezione,  per  non  cfferc  obbligato  a combattere;  Ma, 
trovandoli  di  prefente  obbligato  a marciare  nella  ftagione  meno  accon-, 
eia , lo  efeguì  con  grandiffima  arre , fingendo  altri  difegni . Dopo  di  aver 
dunque, con  vane  moffe, e contromolle  tenuti  i Francefi  neirincertezza 
di  ciò , che  folle  per  intraprendere,  gli  riufei  di  guadagnare  fopra  tU  loro 
jl  vantaggio, di  due  giorni  di  viaggio  i e con  otto  mille  Fanti  ,e  fei  mille 
Cavalli,  camminando  con  accorta  follecitudint  notte, e giorno  a traverfo 
•dello  Stato  del  Duca  di  Parma,  e del  Milapefc,  arrivò  finalmente  in 
Piemonte.  Tutto  fi  adoperò  il  Duca  di  Vandomo  per  raggiungere  H 
Campo  nemico , e lo  feguì  a tutto  fuo  potere  j ma  non  potè  far  altro , che 
rompere  una  parte  della  fua  retroguardia  allaBormida;  Ove  nc  feguì 
una  fazione,  nella  quale  furono  tagliati  a pezzi  ottocento  folilati Te- 
dclchi,con  due  loro  Ufficiali  Generali,  il  Principe  diLK&keltein,&  il 
Solari , oltre  altri  Signori  d’inferior  qualità . Perdettero  ancora  in  quella 
mofla  i Tedefchi  200.  carri  di  bagaglie  ,e  provvifioni , & akri  fettccento 
uomini  lajnaggior  £arte  trafuggiti  ; ma  ottennero  l’intento  di  foccorre- 
re  opportunamente  il  Duca  di  Savoja , il  quale  fenza  queftd  rinforzo  non* 

poteva  difenderli.  .<  • ; . •; 

Un*  ài  al-  Dopo  quello  tempo,  alcuni  Ufficiali  Piemonte!!  di  qualità,  che  erano 
eur.i  UjJìcìili  con  molta  corte fia, e molto  agio  tenuti  prigioni  di  guerra  nella  Città  di 
Piemon-ejtd*  Alrifandria,e  nella  Fortezza  di  Pavia,  fuggirono,  c ficonduffero  a Genoa, 
Aijjjanhia  , quindi  pattare  al  loro  Pacfe,  Di  ciò  punto  il  Duca  di  Vandomo,preten- 
léaiavm.  d€n(io>chc  avettero mapcataalla  parola  data  di  non  commettere  fuga,die- 
tt  Duca  di  de  fegreta  commi  filone  (per  quanto  fi  è poi  divolgato)a  tutti  i Miniftri,& 
Turfi  fa  arra-  ufficiali  delle  due  Corone  in  Italia,  che  procurafiero  di  arredarli . Queft* 
fiore  nel  Patto  orcjjne  cfegUito  dal  Duca  di  Turfi  d’ accordo  col  Signor  di  Luziennes , 

U fi 'tati  Pi J-  Inviato  Straordinario  del  Re  Criftianitàmo  pretto  la  Repubblica  diGe- 
montefi.  »oa , e,  mentre  gli  Ufficiali  Piemontetì, fopra  di  un  picciol  naviglio  anda- 
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va*K>  incautamente  girando  nel  Porto , furono  fatti  prigioni  da  una  delle 
Galee , cui  comanderà  il  foddetto  Duca  di  Turfi  ,&  immediatamente  da 
una  fcaffa  Napolitani  vennero  trafportati  a Finale , e quivi  in  iffreete 
prigioni  ferrati . Quefto  fatto  obbligò  il  governo  della  Repubblica  a di- 
chiarartene offefo,&  a procurarne  il  rifacimento.  Era  da  poco  tempo 
flatoeletto  Doge  Antonio  Grimaldi  Cebi , il  quale,  dopo  di  eflerfi  ne’più 
riguardevoU  maneggi,  e Macftrati  acquetato  gran  merito  ,falito  poi  ai  « 
più  eminente  porto,  moftrava  grandiflìmo  zelo  delle  pubbliche  convc* 
aienze.  Quefti , foliecieato  da  una  calda  riebiefta , fattagli  immediata- 
mente dal  Conte  V Volerà,  Inviato  Straordinario  dell’  Iraperadore  a* 
PrincipfdltaHa , fece  fubito  raunare  i due  Collegi , da*  quali  fu  prefa  de- 
liberatone, non  oftante , che  l’ora  forte  affai  tarda , di  trattare  la  pratica 
nel  minor  Coniglio.  In  quello  numerofo  confegiio  confu! tandofì  i 
modi  di  procurare  il  rifacimento  di  ciò,  che  era  accaduto , varj  furono  i 
concetti;  ma  prevalse  l'opinione  d’inviare  alla  Corte  di  Francia  il  Mar- 
chefe  Antonio  Giulio  Brignolefcon'carattere  d’inviato  Straordinario,per 
^querelarti  col  Re  del  fucceduto,e  per  richiederli  la  liberazione  de’  pri- 
gioni.. Fu  immediatamente  con  Corriere  ftraordinario  awifatodi  quan- 
to accadeva  il  Marchefe  Negrone  Ri varola , Inviato  pure  Straordinario 
della  Repubblica  nella  Corte  di  Francia,  il  quale, apco  prima  della  venuta 
.del  Marchefe  Brignole, fi  adoperò  con  fervore  in  fervigio  della  fua  Patria; 
Onde  avend°  PrUTla  col  Marchefe  di  Torli,  e poi  immediatamentecol 


II  R*  Crijfia* 

niffrno  ordì • 
via . che  fi  t er- 
rino in  liberti 
i pri^KM. 


Re  fteffo  efpreffe  le  ragioni , che  aveva  la  Repubblica  per  fupplicare 
Sua  Matita.,  che  fi  tornaffero  in  liberti  i prigioni,  ottenne  l’intento;  e i 
prigioni  ricondottili  a Genoa  paffarono  1 dovuti  ringraziamenti  col  Go 
verno . Il  Marchefe  Brignole , non  effendo  arrivato  alla  Corte  di  Francia 
in  tempo  di  paffar  l’ufficio  della  richieda,  ebbe  dalla  Repubblica  com- 
meuione  di  fporre  al  Re  i fentimenti  della  di  lei  grande  obbligazione  per 
Ja  generofa  difpofaione ordinata  da  Sua  Maeftà  adì  lei  favore . io  efegui 
Nil  Marchefe  Brignole  * e ne  riportò  dal  Re  efpreflioni  di  molta  booti  ver- 
lo  della  Repubblica , edi  fingolar gradimento  verfo della  di  lui  perfona  ; 

^Tanto  baffi  delle  cofe  d’Italia.  • # ...... + 

Nell^F,rancia  » durante  quella  campagna*,  la  cofa  più  degna  di  offerva  Ritolta  l>3- 
2ione , tu  la  rivolta  de  Sevenefi  f che  molto  inquietò  il  Re,&  il  Regno.  vjugfi 
Dopo  il  divieto , che  il  Re  aveva  fatto  dell’  efercizio  del  Calvinismo , non  • 
avevano  que’  Montanari  fatto  atto  pofitivo  di  difubbidienza  ; ma,  a capo 


^ jde'jMiniffri,...  ..»uuv«miuu  uc,  Ul. 

vieto  deli’Erefia  per  Tempre efiliaci  dal  Regno,  fupplendo  i Maellri  di* 
Scuola  , & altri  uomini  poco  intendenti  delle  Sacre  lettere,  fotto  il  go- 
verno di  quelli  fi  facevano  di  notte  tempo  le  raunanze , &,  a Cielo  Coper- 
to, fi  prèdicava , e fi  fumeggiava . Il  numerodi  quelli , che  fi  univano  a 

fare' 
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fare  gii  efercizjdella  riprovati; Religione,  effcndo*  in  progrdfo  di  esmpat, 
i 70  y crefciuto,  non  potè  lacofa  fiate  cosi-occulta,  che  non  pervenire  a notizia 
del  Re  ,.il  quale , avendo  fpedite  alcune  bande  di  Dragoni  nelle  Sevenne  ^ * 
quelli,  tendendo  aguati  a quelli , che  6 univano  a tire  gli  efertizj  dell? 
Errila , quando  li  coglievano  fili  fatto  ,.gli  arrenavano  y venendo  poi  ai* 
cuni  condannati  alla  prigione, & altri  confinati  nelle  Galee.  Ora  ad* 
cadde  che , afiembrandofi  gli  abitatori  delle pid  alte  Sevenne  nel  Mone* 
di  Auferra,  vicino  al  Ponte  di  Monvert,  ne  furono  avvifati.  gli  Ufficiali 
del  Re , i/quali  rifendofi  podi  in  aguato  Fecero  alcuni  prigioni  Ma  quel* 
li , che  lì  erano  con  la  fuga  fai  vati , fatta  unione  di  altra  gence , andarono, 
armati  al  Ponce  di  Monvert,e  foniate  le  carceri,  liberarono  quinti  vi. 
trovarono , uccidendo  divertì  Ufficiali-dei  Re  ,.e  l’Abate  di  Sceilard  ere* 
duto indicatore  dcirefecuzioni.  per  gaftigare  quefto-difordine , avendo» 
il  Conte  di  broglio, che  reggeva  quella  Provincia  , inviate  alcune  Mili- 
zie , vennero  quelle  alle  mani  co’rivoltati , fortificatili  in  un  Bofco , c ne 
{decedette  una  calda  fazione  con  reftarne  fuperiori  i rivoltati..  Un  tal 
vantaggio  avendo  data  fperanza  a’  Sevenrit  di  rifeuoterfi , crebbero  eflfc 
qon  {biodi  ardirò,  ma  anco  di  numero, per  una  moltitudine  di  nuovi, 
convertiti , che  dalle  virine  Città;,*  Terre  paflarono  ad  unirli  condii-.. 
Quindi rrorandofi  i medefimi  rivoltati  affai  forti  , corfèra  quafi  tutte  le.- 
Terre,  e i Villaggi  delle  Montagliele  leinduflcro.a  prender  parte  nelliu 
foro  ribellione,  e poiché  tutti  i popoli  delle  Sevenne  ebbero  feopertac 
niente  negata  l’obbedienza  a’ Répj  Ufficiali , e prefe  ranni  ^cominciaro- 
no a feorrere  le  pianure  incorno , de  a danneggiare  i paefi  a loro  con finaa* 
ti . Il  Re , conofeiuro  il  pericolo  che  fi  faceffe  maggiore  la  ribellione , pet- 
«ontìnarele  Sevenne  a’popoli,  elle, da  pochiannt,  èrano  dati  obbligati  adì 
abbandonar  l’Erefia , e che  però  potevano  edere  inchinati^  favorir  la  ri* 
volta , inviòa  ridurre  all’obbedienza  i Sevenefi  il  Marefciallo  di  Monne- 
vel , con  alcune  milizie , dichiarandolo  Generale  dell’armi  fue  nella  Boto* 
gogna,  e nell’alta , e baffa  iinguadocca . Paflato  il  Marefciallo  ad  efem 
citare  qucfto  impiego,  dopo  di  aver  invano  tentato  di  ridurre,  con  I» 
clemenza , i rivoltati  all’obbedienza , cominciòa  praticare  la  forza  ; Mai 
Sevenefi , tenendoli  forti  ne*  Monti , ufeivano  talora , feorrendo  a guifa* 
di  fuorufeiti , ora  in  quella  ,.ora  in  quella  parte  guadando  il  parie,  con> 
mettendo  le  piùdrane  enormità  , che  cader  pollano  in,  umano  penfiero.. 
d’incend  ideile  Chiefo , e de’ Borghi , rabido  de’  vali  Sacri , e della  fteflx 
Sacrofanta  Eucaridia,gli;ftupri,  i- f archeggiarne  nti,  le  morti  dentate 
date  a’Religiofi  Cattolici-^  erano  delitti  aliai  frequenti  diquefti  fccllerati^, 
i quali ,. tagliando  a pezzi  gente  d’ogni  fedo , e d’ogni  età , ne  mui  perdo* 
navano  all’innocenza . Per  gadigare  si-  gravi  enormità  fu  obbligato  iT 
Marefciallo  a praticare  fommo  rigote..  Facendo  dunque  attaccare  i Ri- 
belli ora  nel  piano , ora  ne’Monci , in  divertì  incontri  ne  fece  drage;  R 
quelli  che  esano  fatti  prigioni, ò venivano  uaùfijpcondannati  alla  galea-.. 
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Villaggi  de*  medimi  Sevenefi  furono  diftw*tci , e le  campagne 
defolate j Gli  avanzi  di  quella  miferabile  gente , con  le  loro-famiglie , ob-  l yo  gì 
fcligati  ad  errare  per  le  felve, Lenza  alcuno  foftentamento , non  trovarono 
altra  fallite,  che  implorando  la  regia  clemenza.  I loroDeputari  effen-  ’ » . - , \ 

«lofi preferitati  al Marefciallo di  Villars , fucccduco nel  comando  al  Ma»  • . 
aefciallo  di  Momrevcl,iù  la  Corte  informata  delle  loro  fuppliche  ,e  li  • v-t» 
Compiacque -il  Redifar’intendere  à’Capì  de’ Ribelli,  che  averebbe  loro 
f>cr  donato,  quando  lafciate  Tarmi  fi  fodero  umiliati  a’fuoi  decreti  ; Onde 
alcuni,accettato  l'offerto  perdono^  foctomifero  all’ubbidienza^  e quelli, 
ehe.perfiftetcero  nella  contumacia,  ò perirono  nella  difcfa,ò  pagarono 
la  pena  delle  loro  fcelletatczze  neTup  plica,  pochi  avendo  avuta  la-forte  dì 
fclvarfifuori  del  Regno.  * ^ • 7 • 

* - Tal  fine  ebbe  nell’ anno 5704. la  rivolta  de'Sevenefi,  mentre,  nella  1 704 
Germania,  apertali  con  la Ragione  propria  la  campagna , procedevano  „ _ ^ 
non  fenza  danno  della  franche  con  ettrema  rovina  del  Duca  di  Baviera, 
le  colèdclla  guerra.  Trè£ferciti  campeggiavano  contro  di  quefto£letco*  tforza  le 
te  ; ringlefe , cui  comandava  il  Duca  di  Marltbrug  , ilCefarco  governa-  nee  di  SceL 
<0  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja,  e quello  dell’]  mpe  rio,  cui  reggeva  il  kmbergb* 

Principe  Lodovico  di  Baden.  A quelle  forze  non  potendo  rendere  in 
Campagna  aperta  le  milizie  delTElettore,  come  ne  quelle  pure  del  Cri- 
jftianiflìmo , chefotto  del  Conte  di  Martino  militavano  nella  Baviera , in 
•difefa  del  medefimo  Elettore,  s’impiegavano  fune,  e le  altre  in  guardare, 

*on  trincee,  i palli  più  principali  delle  frontiere,  accio  di  e i nemici  non 
|>oteflèro  penetrare  nelle  vifeere  del  paefe  Elettorale , e frattanto  fi  gnau- 
dagnaffe  tempo  , fin  che  arrhraffe  al  foccorfo  il  Marefciallo  di  Tallard, 
con  qqe’rin  forzi , ebe  recava  di  Francia.  In  tale  flato  di  colè,  trovandoli 
. un  Corpo  di  dodici  mille.ucmini,trà  Francefi,e  Bavari,  guardato  da  trin»  * 

cea,  con  artiglieria,  nel  pollo  di  Scellembergh,  fituazione  affai  forte  p re  ilo 
la  Città  di  Donavert^’avanzò  per  entrarvi  a forza  il  Duca  di  Marlebrng, 
e dopo  il  più  caldo  combatti  mento,  che  fi  fia  mai  veduto , fuperate  fé 
fortificazioni , e prefo  il  cannone , obbligò  i nemici  alla  fuga  ; Dopo  di 
quella  vittoria  i Collegati  s impadronirono  di  Donavert,dore  trovarono 
munizioni , e viveri  per  loro  foftentamento , e poterono  poi  inferire  di- 
gerii danni  agli  Stati  Elettorali.  Quelle  cofe  fervirono  di  prefagio  agli 
affari  tutti  della  campagna  ,»  Dopo  di  effere  riufcito  al  Duca  di  Baviera  di 
unire  alle  file  forze  quelle,  che,  in  numero  di  trenta  mille,  trà  Cavalli, c 
, Fanti  gli  ccndufle  di  Francia  il  Marefciallo  di  Tallard , fi  pofe  in  compa- 
gnia del  detto  Marefciallo,  e del  Conte  Marefciallo  di  Marfino  a campeg- 
giare contro  a’tre  Eferciti  de’Collegati , che  parevano  aver  difegno  lopra 
dlngolftat , Piazza  pri  nei  pale  dell?  B mera  j Or  mentre  gli  Elèrciti  della  ’ 

Lega  facevano  di verfemoffe, affine  di  unirli,  TEletrore  di  Baviera, e i 
due  Marefciall i fi  pofero  a marciare , Rimando  di  poter  combattere  aku-  * - 

, ao  degli  Eferciti  della  Lega , prima  che  fi  umifero  ioficme  * ma  il  loca  • ~ ^ 
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difegno  non  riufeì , e fi  trovarono  impegnati  a^r  giornata  in  tempo,1 
che  tutte  le  milizie  nemiche  erano  loro addoflò.  Eflendofi  dunque,  da 
una  parte , e dall’altra , con  tutte  le  forze , venuto  al  fatto  d’armi,  il  Duca 
di  Baviera,  che  comandava  al  Corpo  di  battaglia , & il  Marefciallo  di 
Marfino,  che  governava  un’ ala,  combatterono  con  tal  vigore,  che  fe- 
cero piegare  per  tre  volte  i nemici  ; Ma  l’ala , governata  dal  Marefciallo- 
di  Tallard , non  moftròla  fletta  virtù,  neebbe  la  medefima  fortuna;  men- 
tre, cedendo  a’furiofi  attacchi  de*  nemici , ben  tofto  fù  difordinata , e 
polla  in  rotta.  Onde  avvenifl'e  che  i Francefi , in  quefia  occafione,  no» 
moftraffero  l’ufato  valore , non  è facile  ad  affermarlo , perche  le  notizie, 
che  fi  fono  avute  di  quello  fucceflo,  fono  fiate  sì  incerte,  e confitte,  che 
non  è fiato  potàbile  formarne  concecto.  Alcuni  hanno  detto  che  la 
gente  del  Marefciallo  di  Tallard , ancora  fianca  dalle  pallate  motte,  e però 
aliai  debole , non  avelie  lena  per  refifiere  al  folte  contratto  de’ nemici. 
Altri  hanno  affermato  che  una  parte  delle  medefìme  milizie,  frodan- 
doli, per  molto  tratto,  dal  rimanente , fi  fpingetfecon  foverchia  fretta  ad 
invefiire  1 Collegati,  il  che  cagionate  due  difordini;  di  eflere  tolte  in 
mezzo,  e rottele  di  non  potere  eflere  foftenute  da  quelle  milizie,  che 
erano  ordinate  in  foverchia  diftanza.  Altri  hanno  attribuito  la  cagione 
del  danno,  non  folamante  ad  eflere  i di  verfi  Corpi  delle  medefìme  milizie 
fiati  collocati  in  tale  lontananza,  gli  uni  dagli  altri,  da  non  potere  fa» 
ciimente  foccorrerfi , ma  ancora  nell’  eflere  rimafte  le  loro  fpalle  fcopei> 
te  ; perche , rimanendo  alle  fpalle  una  palude , la  quale  da’Ufficiali  Fran- 
cefi era  fiata  giudicata  impedìbile  a guadarli,  che  poi  trovata  da’ ne» 
mici  dalla  lor  banda  di  poco  fondo,  e riempiuto  confafcine  quel  breve 
fpazio , che  non  fi  poteva  guadare , avevano  efli  potuto , per  tale  firada» 
Spingere  uno  feelto  corpo  di  Cavalleria  ad  invefiire  i Francefi,  che  non  ap- 
pettavano alcuna  oppofizione  da  quel  Iato  ; Ma  qualunque  fia  fiata  le. 
cagione  di-tanta  difavventura,  certo  c che,fe  al  Marefciallo  di  Tallard 
mancò  la  fortuna , non  mancò  il  valore , per  fare  dal  canto  fuo  quanto  fi 
conveniva  > Con  tutto  ciò  riufeì  inutile  ogni  fuo  sforzo , perche,  non  fol» 
i Soldati  gieearj,  da  panifico  terrore  fopraffatti,  non  adempierono  il  loro 
dovere , ma  h ottervò  una  cofa  aliai  firana,  che  molti  degli  Ufficiali,  ne* 
quali  luol  confiftere  la  forza , e la  fperanaa  maggiore  degli  Eferciti  Fra  ir- 
celi, commetteflero  il  medefimo  mancamento;  Onde  non  trovando  i 
nemici  refiftenaa , tutto  il  Campo  del  Marefciallo  fuddetto  fù  ripieno  di 
difordine,*  firage  ; Alcuni  Battaglioni , c Reggimenti  di  Dragoni, 
che  erano  nel  Villaggio  di  Ocftet,  furono  obbligati  a renderli  prigioni, 
in  quella  maniera , trovandoli  rottala  parte  più  fiorita  dell’Efercito,  te- 
mette con  ragione  il  Marefciallo  di  Marlino  di  eflere  fopraffatto  dalia 
forza  fuperiore  de’  nemici  » e fenza  dar  loro  tempo  di  prevalerli  a fuo 
danno  della  loro  buona  congiuntura , infinuò  al  Duca  di  Baviera , che 
era  di  prec  ila  ncccffità  il  ritirarli,  pei  falvare  c^re  liagente,  che  era  ancona 
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intera»  Ciò  fu  nello  fletto  pùnto  efeguitò,  marciando.il  Duca  Elettóre, 

& ri  Marefaallo  di  Marfir.o  verfo  la  f-orefta  con  la  gente , con  l’artiglie- 
■ ria,  e con  le  bagaglie , fenza  ricerere  alcun  danno.  In  tal  modo  reftò 
' fai  va  la  metà  dcll'Efercito , & il  rimanente  affatto  diftrutto , con  perdita, 

•fecondo  che  divofgò  la  fama, di  venti  mille  uomini  fra  morti  sprigioni, 
e forfè  altri  dieci  mille  fuggiti , c difperfi  i Danno , che  e ftato  il  maggio- 
re , che  abbia  provato  la  Francia , fotto  il  Re  Lodovico , e che  è ftato  an-  . 

, «ora  il  più  grande , che  le  fia  accaduto  ne*  et nipi  più  antichi , dopo  la  rot- 
ata, ricevuca  a San  Quintino-  ^ •..* 

j All’ avvifo  di  quello  faccetto , ettendofi  avanzato  verfo  la  Riviera  il  £*  Baviera  & 
Marefciailo  di  Villeroy  ,thc  campeggiava  nell’Alfàzia,  potè  egli  unirli  umilia  a.  Cet 
con  l’Efercito,  che  fi  ritirava,  & aflìcurargli  il  cammino  verfo  le  frontiere  /are * ^ ; 
ideila  Francia  ; Ma  la  Baviera  ettende  frattanto  riniafta  fen2a  gente, che 
campeggiane  alla  di  leidifefa,  ne  avendo  che  poche  Piazze,  capaci  di  fo- 
ftcnerfi,  equefte  mal  munite,  il  tutto  venne  di  fubitoa  cadere  fotto  la  .*  . J 

fòrza  de’ Collegati . Nel  principio,  diverfe  Città  fi  rendettero  adcflì,e 
pofeia  la  Duchefla  Elettrice  di  Baviera , lafciara  dal  Marito  al  governo 
"degli  Stati , convenne  con  l’imperadore  in  un  trattato , in  virtù  del  quale  . ; 
elladifarmò , e ricevette  prefìdio  Alemanno  in  alcune  Piazze , e cosi  tutta  ^ DucaFtipt 
' la  Provincia  venne  a reftare  foggetta  all’arbitrio  de’  vincitori , e queftila  toredi  Bavu *■ 
fottopofero  a graviffìme  contribuzioni;  mentre  il  Duca  Elettore,  dopo  di  ra  ritorna  ah 
* aver  perduta , fi  può  dire , in  poche  ore,  la  tenuta  di  tutti  i fuoi  Stati , era  Govtrnodell * 

» paffato  a comandare , con  titolo  di  Vicario  Generale  del  Re  Filippo , le 

r\'  Provincie  Spagnole  di  Fiandra..  . ■:  S”0**-'  ^ 

La  conquifta  della  Baviera  non  fù  Punico  frutto , che  ricevette  i’Irripe-  l Collegati- 
radere  dalla  vittoria*di  Ocfìct, perche  poterono,  verfo  il  fine  della  campar  e/pugnan» 

. gna  , gli  Eferciti  Collegati  espugnare  l’importante  Piazza  di  Landò:  Me- 
’ morabiie  fù  la  difetta, che  fece  quella  Guernigionc,  non  più  numero  fa, 
che  di  cinque  mille  uomini,  de’ quali  la  metà  mancò  nel  corfodell’alfedio^  • 

■ Il  terreno  fù,  a palmo  a palnìo,  contrattato,  e quei  di  dentro,  oltre  iifuo-  - 
et  co  continuo,  fecero  vigotofe  fortite.  Sopra  tutti  meritò  (ingoiar  lode 
- d’induftria,  di  vigilanza,  e d’animofità,  il  Signor  di  Lubanie,  Governa**  , 
rtore  della  Piazza , il  quale  j dopo  di  aver  foftenuto  due  meli , & alcuni  f 
'giorni  di  trincea  aperta,  condifcefe  ad  arrenderli, & ufei  con  tutti  gli. 
oneri  militari.  Cotto  a’Collegati  quefta  imprefa dieci  mille  uomini, parte  * 

* morti  di  ferro,.ep;-rtc‘  mancati  di  malattie  j C osì  parve  die  reftatte,  ia, 
qualche  maniera , vendicata  la  ftraec , che  i medefimi  Collegati  avevano  * 

" ^ ‘ • . V • 

La  rotta 

Ocjkt  quante 
opportuna  al» 

. * niente  meno  era  (fata  opportuna  alla  giona  del  Re  Crilrianifiìmo,  quan-  ia  gloria  dei 
' tocraftatadiprcgiudicioa’ di  lui  intc retti . Per  verità  niun’  altro  acci-  R»  Crìftùndfr 
l’udènte  poteva  piò  far  conofcerc  l’u.credibile  arar  udì  ne  delia  di  iui.provi- 
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g de  n7  a,  e 'palcfare.  le  fone  del  di  lui  Regno;  Poiché,  quando  .dopo  sT: 

$7  <M  gran  perdita  della  Francia,  ftimarafi  che  la  fortuna  deU’Imperadore,e. 
le  cofe  de’Collegati  dovettero  migliorare  di  molto, c che  il  Re Criftia- 
. * ‘ ‘ 1 niffitno , occupato  in  varie , e lontane  occorrenze,  per  foftenercgli  affari  * 

del  Re  Filippo , non  poteflè  rimettere  in  campagna  un’Efercito,  atto  a 
far’ oftacolo  alle  correrie,  chei  fuoi  nemici  medita  vano  di  fare  dallato 
dellaGermania  nella  Francia, fi  fono  poi  vedute, nell’anno  venturo,cotn- 
parire  alle  frontiere  delPAlfazia  le  milizie  Franccfi,  non  folofufficienti 
a difendere  i confini , ma , con  tal  forza , da  far  temere  gli  effetti  di  nuove 
correrie  nel  cuore  dell’imperio*  Cofa  che  ha  fatto  maravigliare  gli  fteffi 
ji  ■ • nemici  della  Francia,  ed  ha  fatto  conofcere  che  al  Re  Criftianiffimo 
* Signore  di  un  fioritiffimo  Regno,  c di  una  Nazione  bellicofa , tanto  & 

...  agevole  il  rimettere  un’Efercito,  quanto  ftrano  il  perderlo.  (> 

Swetffi  Arila  Mentre  che  le  cofe  fopraddette  fuccedevano  nella  Germania, deboli 
Campagna  in  erano  fiate  nella  Fiandra  le  forze  de’  due  partiti  ; e però  nulla  ,t>poco  fi 
tundra . , . 0pcr^  y meriti  particolar  menzione . Qualche  sforzo , che  fecero  gli 

v Olandefi , per  rompere  le  linee  degli  Spagnoli , riufei  inutile , & il  Mar«* 

chefe  di  Bedmar  , il  quale  comandava  alle  Provincie  del  Re  Filippo,** 
feppe  sì  ben  foftencre  gli  affari  , che  i nemici  non  ottennero  vantag- 
gio di  confiderazione;  Onde  egli  , pieno  di  nuovi  meriti  con  la  Coro- 
na di  Spagna , dopo  di  aver  ceduto  il  Governo  de’  Paefi  Baffi  al  Duca 
di  Baviera,  fù  dal  Re  fuo Signore  impiegato  nell’importante  miniftero 
di  ViceRe  di  Sicilia. 


. + Jt- 


In  quefto  medefìmo  tempo, per  gl’impieghi  del  Redi  Portogallo  con  ' 
le  Potenze  Collegatc,  e i Tuoi  militari  apparecchi , era  nata  l’efpettazio-  ’ 


H Ra  fslippo 
comincia  Icl. 

%Tlio re  ^ una  niI0va  Pucrra  in  Spagna  ; Et  il  Re  Criftianiffimo  per  foftencre* 
togado.  fi  Re  Filippo,  fuo  Nipote, era  ftato  obbligato  a fpedire  coli  un  groffo 
Corpo  delle  fue  milizie,  e gli  Spagnoli  non  avevano  mancato  dal  canto 
loro  di  fare  ciò,  che  era  necefiario,  per  foftenere  gli  affari.  Poiché  era 
Accettarlo  mettere  a fronte  de’  nemici  milizie  vecchie , delle  quali  fi  tro** 
vava  mal  fornita  la  Spagna,  chiamò  il  Re  Filippo  alcuni  fperimentati 
• ' Reggimenti  dagli  Tuoi  Stati  d’Italia , e di  Fiandra , & alcune  milizie  vete- 
rane inviò  di  Francia  il  Criftianiffimo , fotto  il  governo  del  Duca  di  Bar- 
ruich,  figlio  legittimato  del  morto  Re  Giacomo  d’Inghilterra.  Si  era  il 
x Duca  di  Barrnich  renduto  fegnalato  in  Ungheria , nelì’imprefa  di  Buda  » 

in  Fiandra  nella  battaglia  di  Nervinda,  nella  famofa  ritirata  fatta  dal : 
\/  Principe  di  Vaudemont,  e nell’ Irlanda  nel  fatto  d’armi  fuccedutò  al  1 
fiume  Boine, e, dopo  di  avere  per  qualche  anni  foftenuto il  pofto  di  Te- 
nente Generale  del  Criftianiffimo , fù  da  lui  onorato  del  fu  premo  coman- 
do in  Ifpapna;  onde  avendo  ottenuto  lo  fteffo  onore  dal  Re  Filippo, 
venne  ad  effere  Generale  delle  due  Corone  contro  del  Redi  Portogallo, 
v „ Oltre  di  .quefto  Principe,  chiamò  il  Re  Filippo  di  Fiandra  il  Principe  di 
Cerclas  Tigli , e facendo  conto  de’foggetti  delia  nazione  Spagnola, 
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impiegò  ne*  primi  gradi  del  comando  if  Marchefe  di  VillaDarias , che- 
tanto  aveva  meritato  nelladifefa  di  Cadice  i II  Marchefe  d'Ayrona,i  l 
Conti  d’Aghilar,  e di  Coltncnero;  Don  Francefco  Ronchigliela  Doa 
Giufcppe  di  Sailazar,& altri  (oggetti,  non  melinoci  pernobilti  di  fan-,  . ‘ 

gue,che  per  eccellenza  divalore-  Per  dar  poi  maggior  vigore  alle  im- 
prefe  de’fuoi  Eferciti,  e per  moftrare  ìa  prontezza  fua  neU’efporre  la.  . ~ . 

propria  perfona  per  faluxe  ck’fudditj,e  per  la  grandezza  della  Monarchia,, 
abbandonò  il  Re  Filippo  la  fua  Reggia , e fi  conduce  a’ confini  del  Porto-» 
gallo ..  Nel  lafciare  Madrid  non  fi  polìòno  pienamente  efprimere  le  tefti- 
monianze  di  amore,  e di  fedeltà  , che  gli  diede  la  numerofa  plebe  di  quella 
Metropoli.  CotvmaJiieradiflinta  ciò  fecero  anco  i Grandi,  i Miniftri,  ei 
Titolaci,  ciafchedtmo  rendendogli  grazie  del  zelo,  che  aveva  per  la  falute 
de’fuoi  Regni,  e tutti  facendogli.augurj  di  vittorie . Nel  viaggio  i Vefco-  . , 
vi , i Parrochi , i Popoli  fecero  tutte  quelle  dimortrazioni  di  allegrezza , c * 

«li  affètto, che  furono  loro  potàbili ..  Ciafcheduno  procurava  co-donativi,, 
con  gli  applaufi, colle  Iodidi  far  fella  al  Re  -Gli  fteflì-più  poveri  fe  g)i  pre- 
r tentavano  con  piccioli  regali,  lagrimanda  per  allegrezza , nel  vederli, 
accolti»  dal  benigno  Sovrano  contenerezza  di  Padre  - Giurto  il  Re  in-. 

Piacenza  pubblicò l’infrafcritta dichiarazione.  La  Guerra  effindo  l'ulti-  * 

tno  firmine  della  giu  flirta  de' Sovrani , dee  effe  re  ufata  lecitamente  ; E fi  tteiellfoCat- 
come  è pienadifanguinofe,  Ò*  orribili  anioni, che  opprimono  le  Provincie, & telieo,. 
affliggono  i fud  diU,  così  è bene , che imedefimi  fudditi  abbiano  la  confai  atto- 
rie di  fiaptre  i motivi  di  siefiremi,  e necejfari  impegni . Pie  ben  pubblica  al' 
r Mondò  la  miafuccejjione  in  quefia  f tmpre.  venerata  Monarchia , e ben fi  sày 
che  ad  efifia  fui  chiamato  per  lo  diritto  del  J angue , che  riconobbe  il  Re  Catto- 
lico Carlo  Secondo , mio  Zio , che  fia  in  Cielo  ,.mfiituendomi  fiuo  legittimo' 
crede , & unico  fuccejfort  nella  fiua.Corona  j.  Nella  quale  mi  gridarono , mi 
ricevettero  t giurarono fiolennementet  ut  ti  imiei  Regni,Come  legittimo  pofi- 
■ fefiore  di-  ejja  mt  riconobbero , il.  Padrecomune  della  Cbieja  Cattolica , la- 
Maefiadel  Re  CriftiamJJìmo  mio  Signore , t mio  Avo  le  Potenze  marittime- 
• dì  Inghilterra-,  ed  Olanda , i Principi  Maggior  i,e  le  Repubbliche  d'Italia , la\ 

' maggior  parte  del  \ontfl?  il,  Re.  di.  Portogallo;  ripetendogli  uni , e gli  altri ,, 
gli  attidella medefima  ricognizione ne' quattro  anni ditlmio  regnare , fenica, 
che  la  guerramojfain  ltalia,<&  in  Fiandra  dall! lmperadore,e  dafuoi  Colle-  ... 

goti,  abbia fiommejfia  laf/tdelta  de  miei  Regni,  e de'mieiVaJfalli.  Ora  fi  cornea 
mi  riconojpo  debitore  deli  Onnipotente  Dio  di  tanti  buoni  fu  c ceffi  per  meggoi 
de'  quali,  ba  confermata,  lagiufir^ia.  della.mia  caufa -,  così  fpero , che  debba i 
continuare  a prenderla  in  protesone ..  Con  tutto  ciò  conofcendo  le  maltfiofe: 
m ac  eh  magioni,  e le  pMnigioJ e /ugge filoni,  che  va  praticando  contro  l in- 
natafedeltà:  dentiti  VaJJalli Spagnoli  li  mai  configliato  Re  di  Portogallo 
il  quale  non  Jolo  ba  lajciato  di  adempiere  i trattati,  della  lega  off'enfiva , e- 
di/enfiva fatta , e ratificata  con  le  due  Corone , ma  ancora  ba  violato  filiti 
trattato  di.neuiralftaycbe  egli  per  melode' fuoifiunifiriaveva-manìf eli. it& 
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alle  Coiti  frani  ere, e traUfeiate  le  formai:  dichiarazioni  ha  fatta  una  nu*2 
Ì704  Lega  coll  Jm per  ad  or  e,  Inghilterra , & Olanda , concordando  con  ejjì,cbg 

lagnerò- a difgiunga  lt  principali  Provincie  di  que  fi  Regni , affine  di  mette- 
re l Arciduca  Carlo  d Aufria  in  tenuta  della  Monarchia , col  quale ha  pat- 
teggiato di  ottenere  in  quelcafo  la  Città  di  Badato z , le  Pta^ge  di  Alcanta- 
ra , e di  Valenza  nell’  Efrtmadura  , e Baiona  . Vigo , T uy , e la  Guardia  net 
Regno  di  Galizia  , con  tutto  ciò,  che  (la  dall’altra  patte  del  Rio  della  Piata 
tuli’  Indie  Occid  entah , perche  que  fio  fiume ferva  di  confine  alle  Terre  della 
Spagna.  Per  mettere  ad  efec  unione  code  fi  difegnt  ,fi  è il  me  defimo  Redi 
Portogallo  armato  di  numero] e milizie,  nemiche  delle  due  Corone , e con  orro- 
re della  Religione  Cattolica , ha  permejfo  le  porte  de  JacriT empì  a’ nemici 
della  no  fra  Santa  Fede,  acciò  perquefefrade  s'introduca  ne  miei  Regni 
l'Erefia ; Quindi  avendo  chiamato,  e ricevuto  ne  fuoìStatil  Arciduca, va 
• con  Jedigiofi  prete  fi  macchinando  la  guerra , violando  nel  principio  Udirti* 

■ to  delle  genti , giacche  J otto  la  fede  de  trattati . e fetida  precedente  dichiara <• 
Zione  ha  occupato  un  Vaf cello,  ed  ha  prefi  con  rnppr  cjaglie  t beni  de  miei  f uà- 
diti.  Quefegiufificate  ragtontmi  hanno  obbligato  a mettermi  aliate  fa 
de’ miei  Eferciti  in  difefadt  quell'onore , ebe  i miei  VaJJalli  fi  fono  m tanti 
accafioni guadagnato come  lo  moftra  la  loro  celebrata ,*  fempre  cofani» 
fedeltà , la  quale , fi  come  è oggetto  d invidia  alle  nazioni  ftraniere , cosi  farà 
fempre  lo  feudo  contro  de  nemici , la  fi eureka  della  Religione , e la  fimi  a 
bafe  della  perpetuità  di  que  fa  Mc-narchta . Nell  occ  afone  dunque , che  io 
prendo  co' mici  VaJJalli  l armi  per  la  Religione , per  la  Corona , e per  ? onore 
della  patria , dtebiaroper  nemici  dello  Stato  il  Re  di  Portogallo , l'Arcidu- 
ca Carlo  d Aufria,  e t loroCollegatt , & e f orto , e comando  a tutti  i mici 
fudditi , che  fi  umj cario  meco  alla  di  fifa  della  loro  cauja , e fi  guardino  dagli 
aguati , che  può  tender  loro  cbt  comincia  a guerreggi  are  con  armi  più  appo* 
Jle  alla  Religione,  che  ad  ogni  altro  interefie . Sin  qui  la  dichiarazione*’  < 
Reale,  che  tu  pubblicata  il  giorno  de’30.  Aprile  nella  Città  fuddrtca  di* 
Piacenza , e poi  fi  è di  Volgata , col  mezzo  delle  ftampe  vin  tutti  i Regni , 

« Stati  della  Monarchià.  . * 

11  Re  Filippo  avendo  gùittificata  la  fua  caufa  col  Mondo , volle  render- 
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da  principio  1*  ancora  più  giuftificaracon  Dio  con  la  pubblicazione  di  un  clemcntiffi- 
mlìa  guerra mo  Editto , per  mezzo  del  quale  ordinava  a'fùoi  Soldati  di  non  inquieta- 


*itro del Pftr-  re  j Portoghesi , che  fi  trovaflero  fenz’  armi,  di  non  dare  alcun  diiturbo 
to  gallo.  ajje  donne , & agU  iiccleliaftici , c di  non  commettere  violenze  contro  chi 

. chefia.  Dopo  ciò,  avendo  le  milizie  delle  due  Corone  a Haliti  da  varie 
Mggdtgfiml  par”  * confini  del  Portogallo,  occuparono  fenza  alcun  contratto  la  Piaz- 
Segura  , Ze * za  di  Salvaterra , il  di  cui  Comandante  ,fopra  la  ftnunziazione,  che  gli 
brera , e Pene-  fù  fatta  da  un  Trombetta , fi  arrendè , rimanendo  la  guernigionc  prigio- 
girzia  fi  ren-  mera  di  guerta . il  Re  entrò  nella  Piazza  a riconofcerìa , e la  trovò  forte, 
dono  elle  dì  c bcn  provveduta  di  quanto  bisognava  per  iidifefa.  s*  impadroniro- 
* *r;zi,*  no  pofeia i Cattigliani  di  tre  altri  luoghi  Scgura., Zcbrera , e Penegirzia, 
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con  predare  un  convoglio,  che  marciava  per  introdurli  in  uno  de’ detti 
luoghi.  Il  Re  volendo  conl’avvifodi  quelle  vittorie  co  Colare  la  Capi-  I 7 
tale  de' Cuoi  Regni , fpedì  il  Conte  di  Colmcnero  ad  apportare  ilprinci- 

• pale  Stendardo , ritrovato  in  Salvaterra,  alla  Runa  fua  moglie.  Aliar-  1 
rivo  del  Conte , effendofi  commoffa  la  plebe , e concorfa  nella  gran  Piazza 

: ad  augurare  felicità  con  lieti  applaufi  alla  medefima  Runa,  fi  crovò  quella 
dalle  voci  della  moltitudine  obbligata  a far  ifpiegare  fuori  del  balcone  lo 
Stendardo , rendendo  nello  ftefio  tempo  maggiore  l’allegrezza  della  plebe 
•t  con  ifpargere  quantità  di  monete,  ->•%.-  r * . 

Intanto  il  Re  avendo  diloggiato  da  Salvaterra , marciò  ad  Atalaya,  fri  er^ 

Cabrerò  ,&  Idagna,  in  un  paefe  quanto  difficile,  e montuofo,  altrertaa-  putta  * eJ fai 
to  abbondante  di  foraggi.  11  Duca  di  Barrukh  con  up  Corpo  di  Cavalle-  cfogguta. 
ria,  e di  Dragoni  fi  avanzò  fino  alia  Villa  d’idagna  la  nuova,  la  quale  co-  ‘ • 

minciò  a fare  vigorofa  difcf? . Quella  Terra  afidi  popolata  e circondata 

• da  un  precinto  di  mura  aliai  forte , e da  un  Caccilo,  che  occupa  la  falda 

-di  un  Monte.  Don  Giufeppe  di  Sallazar,  Tenente  Generale,  attaccò  . . 
quefta  Terra,  & avendola  z viva  forza  efptignata , ne  diede  il  facco  a Sol- 
i dati . La  Guernigione  di  cinque  Compagnie  di  Soldati  pagati,  e di  molte  • 
più  di  gente  del  paefe  fi  falvò  per  fentieri  alpeftri  de’Monti  circonvicini. 

,11  Conte  Ruffo  ,Ajutance  Reale  ne  porrò  la  notizia  al  Re,  dal  quale  hi  * 
colla  medefima  fpedito  a Madrid . Verfo  la  me  tà  di  Maggio  arrivarono  ai 
> Campo  due  Reggimeriti  Provinciali  dc'Verclijcde'Gialli  della  Catalogna, 
numerofi  di  due  mille  trecento  uomini  ; Il  Re  diede  la  raffegna  ali’Efer. 
cito , e ricevette  alla  fua  obbedienza  la  Villa  di  Provenzi , e poi  quella  di 
Rofmarignos , che  fi  arrendè  ad  una  partita , cui  comandava  il  Marchése  tF.-lcda  , « * 
di  Tuy,  Tenente  Generale,  reftando  prigione  la  guernigione,  comporta  i S'aKta  Mìfm 
d’ Inglefi,ed  O’andelì.  Volle  pure  il  Re,  che  le  Chiefe,  nelle  quali  fi  gerita  fiumi' 
. erano  ritiraci  col  meglio  de’ loro  averi  gli  abitanti,  rell.ifiero  efenti  dal  ltan0i' 
facco;  poi  ricevette  alla  fua  obbedienza  San  Michele  d’Accia,e  Santa 
Margherita,  & ordinò  l’attacco  diMonfanto.  La  Umazione  di  quefta  MonfintopN* 
Terra  è affai  forte,  perefière  alla  falda  di  un  Monte,  nella  di  cui  fommità 
s’erge  il  Caftcllo.  11  Conte  d’Aghilar,  Tenente  Generale,  con  una  grof- 
fa  partita  di  Cavalleria,  e di  Fanteria,  e con  alcuni  pezzi  di  Cannone,  „ * 
invefti  la  Piazza;  e vi  fi  trovarono  all’azione  in  qualità  divolontaij  il 
Duca  d’Oflòna,  e Don  Gabriele  Ponze.  Fece  la  Guernigione,  compofta  • , 

per  lo  più  di  gente  del  paefe, -gran  fuoco  ; ma  ciò  non  oftantc  gli  afialitorì, 
fuperata  la  refiftenza , guadagnarono  il  precinto , e tagliati  a pezzi  alcuni 
de’difenfori , mifero  a facco  la  Terra , folo  leX  hiefe  rimanendo  efenti  da 
-ogni  infulto.  Coftò  quefta  imprefa  a Caftigliani  la  vica  di  cinquanta 
Soldati,  e di  pochi  Ufficiali , e tre  volte  più  ne  furono  uccifi  dal  canto 
de’ Portoglieli.  11  Re  Filippo  onorando  colle  lodi  il  merito  di  quelli, 
che  fi  erano  in  tal’occafione  diftinti , a ciafcheduno  de’  fuoi  Ufficiali 
feriti  fece  dare  un  regalo  di  cinquanta  dobble.  In  quello  tempo  dalla  v y 
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CittàRodrigo  arrivarono  nel  Campo  delle  due  Corone  due  mille  Cavalli 
JJLJQAf  fiotto  ii  comando  del  Marchefe  di  Geofreville  , Tenente  Generale^ 
Pofcia  avendo  il  Re  fatti  marciare  alla  tefta  di  due  grotti  Corpi,  di  gente 
il  meddimo  Marchefe  di  Geofreyille?&.  il  Signor  di  Tuy  perdirerfe 
ftradc  verfo  Calte! Bianco,  abbandonò  il  Campo  di  Atalaya , caminando 
Caflet  Bianco  verfo  quella  parte  con  rÉfercito,.divifo  in  cinque  colonne,  ma  prima 
fi  arrende*  della  fua  venuta  gli  giunfe  l’avvifo  della  Città,  e del  Cartello  arrendutifù 
Quattro  Reggimenti  nemici  di  Fanteria  , & uno  di  Cavalleria  * noia 
avendo  giudicato  bene  di  fermarli  in.  CaitelBianco , n’erano  urtiti  prima 
v che  la  gente  delie  due  Corone  folfe  giunta  a cingere  la  Città  i Onde  ef- 
1 . . fendovi  rimafta  fcarfa  Gucrnigione , quella , dopo  debole  renitenza , fi  - * 
• . 'r  . . diede  prigioniera  di  guerra In  tal  modo'vcnne  in  potere  de’  CaftigUani 
quella  Città  alquanto  grande , e popolata , porta  fopra  di  una  eminente: 
felita,che  era  capace  di  fare  una  più.  lungarcfiftenza..  11  Re  a codetto, 
profpero  awifo , li  avanzò  alla  medefima  Città,  e fatto  alto  in  un  romk 
taggio  pretto  di  un  Borgo , mangiò  fopra  diun tamburo;  Ordinando,, 
che  in  dirtanza  di  poche  leghe,  lì  geteatte  un  ponce  fui  Tago,e  chea, 
guardarlo  vi  lì  poneffeconun  Corpo  digeuce  il  Signor  di  Piffigur..  Ciò» 
avendo  quelli  efeguito , fi.  avanzò  ad  attaccare  un  Corpo  de’  nemici , che- 
in  poca  dillanza  campeggiava;  ma  eflendofi  i medefimi.  lai  vati  con  la. 
foga , gli  abbandonarono  dugento  carri , c feffanta  tende .. 

Intanto  effendo  giunto  al  Re  Tavvifo,  che  nella  Montagna , chiamata: 
Sarceda  ,,(i  follerò  accampaci  tré  mille  nemici , ebbe  ordine  di  marciare  a. 
quella  parte  con  quattro  mille  uomini  tràCavallr,  e Fanti  il  Duca  vii 
Barruich,a  prendere  i patti  della  Montagna..  Dopo- ciò  Olirono  fopra 
Teminenze  focto  il  comando  del  Marchefe  di  Tuy  i Reggimenti  Catalani 
de’  Verdi,  e de’  G ialli , e quelli  de’  Gaglieghi , e eli  Madrid , i quali  li  con- 
dufieroperdiverfe  llrade  dellaMontagna  a cercare  ì nemici,  e li  trovai 
rono  collocati  in  fito  vantaggiofo . Ciò  non  oftante.  i Gaglieghi  gridai*  . 
do  ad  alta  voce,  viva  il  Re  Filippo  Quinto , s’avanzarono  ad  attalirli , de. 
avendo  foftenuto  il  fuoco  di  una  loro  fcarica  ,,  gl’  iaveftirono  con  le- 
bajonette.  Dal  che  atterriti  gli  Olandeli  cominciarono  a ritirarli  ; ina. 
incalciati  da  più  parti  dagli  altri  tre  Reggimenti , gettarono  l’ armi , di- 
mandando quartiere, che  fulcro  conceduto.  Fra’ prigioni  furono  con- 
tati alcuni  Signori  di  qualità , fra’  quali  un  figliuolo  del.Conte  di  Atalo+ 
sa,  che  comandava  con  titolo  di  Brigadiere , il  Cavaliere  di  Ligen  fuo- 
Tenente*,  & alcuni. Capitani , i quali  tutti-  effendo  ilari  fatti  pattate  ali* 
Értrcitodel  Re , furono  da  lui  con  fomtna  benignità  accolti  « Urtiti  che 
furono  dalla  regia  udienza , l’Abate  d’Etrè , Ambafciadore  di  Francia  li 
«ondutte  a pranzar  fico;  & ebbero:  poi  generofo.  trattamento  da  alcuni 
Grandi  di  Spagna, che  gli  alloggiarono  nelle  proprie  tende.. 

Dopo  la  fuddetra vittoria  il  Duca  di  Barruich  ,&  il  Signor  di  Pittìgur  ' 
«kar  cacano  alTaeo  per  attender  allafabhrica.  del  Polite  le  riufi ì loro- 
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6i  prendere  cinque  Barelle  cariche  del  traino  delta  gente  nemica , cui  co- 
mandava il  Generale  Fagel.  Terminato  il  Ponce  , rEfercito  delle  due  I 7^4 
Corone  lo  pafsò , dando  il  Re, non  oftantel’ecceffivo  calore,  a cavallo  Aoìfa*  Alfa* 
fino  amezzo  giorno  a vedere  il  tirapaffo  della  Cavalleria,  Djpociò  eflfen-  laon*  $ Pert* 
dofi  renduta  la  Villa  diAvifa,  il  Re , lafciati  due  Reggimenti  Franccfi  Ai  egre  fi  ren- 
alla  cuftodia  del  Ponte, marciò  con  rEfercito,  avanzandoli  nella  Pro-  ^ono  a“/trnl* 
vincia  di  Lantcco.  Rinfcì  il  viaggio  affai  tra  vagliofo , dovendoli  andare 

r:r  la  falita  di  un  Monte  afpriflìmo  , e condur  per  effa  l’artiglieria  ; Onde  , ‘ 
penò  per  due  giorni  a fare  tal  patteggio.  In -quello  tempo  arrivò  all* 

Efercito  il  Principe  Ccrclas  Tigli , mentre  che  il  Marchefe  di  Tuy , rima-  • ~ 

fto  nella  Provincia  detta  Beyra,  fi  univa  alle  milizie, a cui  colà  coman- 
dava Don  Francefco  Ronchiglio . Intanto  il  Re  marciò  a villa  di  Alfz- 
laon,  luogo  cinto  di  mura  con  Gattello,  che  lì  arrendè  fenza contratto, 

A mezzo  miglioda  quello  luogo  lì  accampò  l’Efercito  in  lìco , che  faceva 
fronte  a Porto  Aiegre,  & a Cartel  David,  Città  amendue  nemiche  di 
gualche  conliderazione . Levato  il  Campo  da  Alfalaon,  il  fecondo  gior-  • 
no  di  Giugno  giunfe  il  Re  alla  villa  di  Porto  Aiegre , e dopo  di  elfcre  • 
marciato  per  alcuni  Monti , andò  ad  accamparli  oltre  detta  Città , i cui 
partì  furono  occupati  da’Granatieri  deH’Efercito,  mentre  che  il  Principe  : 

di  Cerclas  Tigli , che  teneva  laTctroguardia,  lì  avanzava  per  dare  princi- 
pio all’attacco.  Giunte  quelle  milizie  in  vicinanza  del  Campo  del  Re,  *" 

quelli  le  vide  pattare,  ein  quello  tempo  due  palle  di  cannone,  fparato 
dalla  Città , vennero  a cadere  in  poca  diltanza  della  Reale  perfona.  In 
quella  congiuntura  fitenne  il  Re  a cavallo  dal  nafeere  del  Sole , lino  a due 
ore  dopo  mezzo  giorno  ; Onde  li  accefe  affai , e quello , & altri  patimenti 
gli  cagionarono  poi  un’infiammazione  con  iftraordinaria  afflizione  di 
tutto  l’Efercito . Intanto , effendo  giunta  l’artigliieria , li  cominciò  a per- 
cuotere la  Città,  e fu  invertito  un  picciol  Force  ,'che  dominava  un  fito  *• 
eminente  in  poca  diftanza  dalla  medefima.  Il  magazzino  della  polvere 
del  Forte , volato  in  aria , agevolò  la  conqui  Ha  del  Force  j Ufciti  quei  di 
dentro  per  ricuperarlo , vennero  refpinti  con  grande  uccisone.  Quella  ' * 

difgrazia  ballò  ad  umiliare  il  loro  coraggio.  Il  Vefcovo  della  Città  ufei- 
toad  implorare  la  clemenza  del  Re,  ottenne  a favore  degli  abitanti  quan- 
to feppe  defiderare.  l*aGnernigione,che  era  di  mille  cinquecento  uo- 
mini, parte  Inglelì,  e parte  Portoglieli , ricufando  di  Tritare  prigioniera 
di  guerra , con  nuovo  modo  di  patteggiare  dimandò , & ottenne  di  refta- 
re prigioniera  del  Re.  La  Città  ricca  fuor  di  modo  per  lo  commerzig, 

« molto  popolata , riconobbe  per  fuo  Sovrano  il  Re  Filippo , fenza  che  . 
alcuno  degli  abitatori  ricevette  alcun  oltraggio,  ò danno,  così  Teppe  il  Re  * 
provvedere  alla  ficurezza  de’nuoyi  fuddici. 

Era  frattanto  venuto  al  Campo  l’avvifo,  che  l’Efercito  nemico  fi  foffe  fappt 
lafcia to  vedere , e flette  accampato  frà  ldagna , e Pcgna  Mayor  ; Onde  il  /mito  deljìè 
DucadiBarruich  avendo  unite  le  fue  milizie  con  quelle  governate  da  Ftàpfe,  . 

.*  ’.V  * Don  * . 
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Don  FrancefcoRonchiglio  .marciò  verfo  quella  parte , mentre  che  ont 
1704  grolla  partita  li  conducali’ attacco  di  Caltel  David.  La  Umazione  dii 
quella  Piazza  è molto  forte . Il  Marchefe  d’ Aytona  l’ in  velli . Arrivato  f-\  . 
la  fera  de’22.  di  Giugno  , al  Campo  il  Marchele  di  VillaDariascon  lefue? 
milizie  compolle  di  undici  Battaglioni , e di  mille  Cavalli , prefero  pollo 
fòtto  la  Piazza.  Ettendolì  alzata  la  batteria , la  m attina  feguente  cornili- 
ciò  a percuotere  la  Piazza , & apri  breccia,  ma  conofciutofi , che  quella 
v * non  era  la  parte  più  fiacca  della  Città , fù  neccflario  trafportar  altrove  il 

cannone , e riufeidi  giovamento.  Fù  continuato  ii  fuoco  del  cannone,  e 
> 1 del  mokhetto  tutto  quel  giorno  dall’ una,  c dall’altra  parte.  La  notte 
jeeero  quei  di  dentro  una  fortita , e vennero  refpinti  con  grave  loro  dan- 
no. Nel  feguente  giorno  profeguendo  gli  aflediatori  a percuotere  il  pre- 
cinto,  & avendo  aperta  breccia  aliai  larga,  due  Reggimenti  Portoglieli, 
che  c rano  nella  G uernigione , prc  fero  partito  di  renderfi . A ciò  non  vo- 
lendo condifccndere  un  Reggimento  lnglefe,  lì  foce  padrone  dei  Cartel- 
lo ; Ma  ettendolì  da’  Portoglieli  convenuto  di  mettere  la  Città  in  mano 
. , del  Re  Filippo,  anco  gl’Inglelì  condifcefero  a rendere  poi  il  Cartello., 

' * Agl’lngklì  tù  permetto  diufeirefenz’ armi  ,con  che  non  dovettero  fer* 

• ‘ vire  contro  del  Re  Filippo  durante  quella  Campagna, e pattarono  iiv 

Olanda  perla  llrada  di  Francia.  Nella  Piazza  furono  trovati  ventitré 
pezzi  di  Cannone.  Il  Re  nominò  per  Governatore  di  ella  Don  Antonio 
di  Amezaga , e vi  collocò  un  numerofo  prelìdio .. 

'tf  RefiUppo  Dopo  quefte  conquille  il  Re  don  proleguioltre  le  fue  vittorie , perche 
dk  fine  alla-  -flendo  oramai  per  la  forza  del  Sole  il  caldo  ecceflivo,  & il  clima  de’ più 
Campagna , e jnfUGcati  della  Spagna , , giudicarono  i Capitani , che  non  lì  potette  Ilare  , 
^4.  * in  campagna,  fenza evidente rifehio di  perdetela  gente.  In  oltre  vi  era 
. . * pericolo , che  il  medefimo  Re,  che  ancor  rifentiva  gli  effetti  dell’ infiam- 

. mazione  di  capo , cadette  in  qualche  infermità } Onde  fù  prefa  nel  di  lui 

Coniglio  deliberazione, che  fofpefe  le  militari  operazioni,  lì  poneffero 
\ * lemiliziearipofo,e  il  Re  dorelle  tornare  a Madrid.  Non  tardò  il  Re 
Filippo  a partire,  avendo  lafciato  gran  delìderio  di  fe  ne’  Soldati , i quali 
avevano  ammirati  in  lui  tanti  efempjdi  valore, e di  condotta,  e provati 
„ ’*  tanti  atti  di  cuore  fomma mente generofo, ed  amante , quanti  li  fareb- 

bero potuti  defìderare  da  un  Capitano  confumato , e da  un  Padre  tenero 
• • de’ Soldati.  Ciò  riconofecndo  l’Lfercito,  più  tfi una  fiata  nel  corfodi 

quella  Campagna  gridò  quello  Re  col  titolo  di  Bellicofo , ben  dovuto  al 
fu  o genio  guerriero,  e che  gli  farà  per  avventura  confermato  dalla  cop-  . 
turnazione  delle  vittorie,  quando  la  fortuna  fecondi  lafua  virtù,  e il 
defidcrio  de’fuoi  Vaflalli. 

Sfazvdtll  Mentre  con  tale  profperità  di  faccetti  campeggiavano  Farmi  del  Re  c 
/TTdr  KKPP®  c°ntro  de’  Portoghelì  , l’armata  lnglefe,  & Olandefe,  name- 
4 fjg  f, opra  di  roladi  fertantacinque  Vafcelli  da  guerra,  e di  cinque  Pallandre,  Cotto  H 
Bar  udì  «ua . .comando  dei  Cavaliere  Reo  eh  eia  entrata  nel  Medicei  ranco,  e fi  era 
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fetta  vedere  fopra  le  Coftc  della  Spagna.  Si  crorava  {òpra  ! a medefima 
Arm  ita  imbarcato  il  Principe  d’Armeftat,  il  quale,  fi  come  fi  era,  gli  anni  1704 
addietro,  con  applaufo  degli  Spagnoli , impiegato  nella  difefa  di  Bar* 
celi  ana,  e poi  aveva  con  giuftizia,  e con  magnificenza  (ottenuto  il  pollo 
di  ViceRe  della  Provincia,  cosi  credevano  le  Potenze  Collegate , che  quo 
fto  (oggetto  fotte  più  di  ogni  altro  capace  di  eccitare  qualche  rivolta  in  “ . * 
que’  popoli , inchinati  al  iuo  nome , & alla  fha  condotta . A fine  che  egli 
potette  meglio  riufeire  in  quello  difegno , l’aveva  l’Arciduca  Carlo  di- 
chiarato fuo  Vicario  Generale  della  Corona  d’Aragona,del  qual  caratte- 
re il  medefimo  Principe  d’Armeftat  fi  era  fervilo  nell’ arrivare  filile 
Cotte  della  Spagna , con  avanzarli  a fcrivere  ad  alcuni  ViceRe , e Gover* 
natori  delle  Piazze,  che  egli  farebbe  in  breve  gridato  da’ popoli,  e che 
invierebbe  loro  i fuoi  ordini , acciò  fapeflero  come  contenerli,  e come  , 

impiegare  il  loro  zelo,  e la  loro  fedeltà  infervigio  del  Re  Carlo  Terzo» 

Quefte  lettere  non  lette  da  alcuno,  ma  fpedite  fuggellate  alla  Corte,  c 
da  dia  pubblicate , avevano  dato  motivo  agli  Spagnoli  di  nuovo  (limolo 
contro  de’  Collegati  per  lo  torto , che  loro  facevano , in  crederli  difpofti 
a mancare  al  debito  della  loro  fedeltà  verfo  del  Re  Filippo.  Ma  frat- 
tanto l’Armata , la  notte  de’  ventiotto  di  Maggio,  gittò  l’ancora  a vili# 

• di  Barcellona, fuori  del  tiro  del  Cannone  frà  la  Laterna,  e la  Foce  del 
Fiume.  La  mattina  fcguente  il  Principe  d’Armettat  inviò  a terra  uo 
Legno  con  ba  ndiera  bianca , in  cui  vi  erano  tre  fuoi  Gentiluomini , e due  *. 
Ufficiali,  r quali  efpofero  ai  Sergente  Maggiore  della  Città , come  ili 
Principe  d’Armeftat  loro  Signore  defiderava  di  conferire  col  ViceRe  par- 
titi vantaggiofi  per  la  pubblica  quiete,  così  avendo  ordine  dalla  Maetti 
di  Cefart  j c che  perciò  dovefle  il  medefimo  ViceRe  mandare  gli  ortaggi. 
all’Armata,  conforme  l’ufo  militare,  perche  in  tal  modo  il  medefima< 

Principe  farebbe fcefo in  terra ..  Lari fpolla  diDonFrancefcodi  Vclafco  . . 
ViceRe  fù,  che  egli  non  poteva  dar’ orecchio  ad  alcuna  propolla  fenza; 
ordine  del  fuo  Sovrano  ? Che  n’avrebbe  fcritCo  alla  Corte.  Parcitofi  il*  **•  . 

Legno , ritornò  poi  con  altra  proibizione , che  dovette  almeno  il  ViceRe  - 
afeolear#  il  Segretario  dell’Imperadore,  che  fi  trovava  fopra  l’Armata , <» 
ricevere  alcune  lettere  ; ma  replicò  il  Sergente  Maggiore  di  , aver  ordine 
di  non  riceveroaitra  Ambafciata*  Onde  fdegnati  gli  Ufficiali  Tedefchi 
ditterò,  che  neU’avvenire  arerebbe  il  Principe  d’ Armellac. parlato  in-, 
altra  maniera..  Appunto  nel  fegueute  giorno  l’Armata, quando  il  Sole 
era  fui  meriggio,,  sbarcò  alle  Foce  del  Fiume,  in  diftanza  di  tré  migli* 
dalla  Città,  due  mille  cinquecento  uomini , i quali  fi  avanzarono  verlo  le, 
mura  fino  a tiro  di  cannone  ..  11  giorno  de’jr.  fecero  quei  di  fuori  un’altra 
inchiefta , allaquale  fù  pare  rifpofio  con  poca  foddisfazione,  Pofcia  le 
Pallandrc  cominciarono  a gittar  bombe  contra  la  Città, e profeguirono^ 
la  notte  a batterla  con  qualche  danno  di  confidcrazione.  Frattanto  e£- 
fendo  pervenuta  al  ViceRe  una  lette  ranche  conteneva  la  macchinazione 
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Ordita  da  un’UfliciiIe  Maggiore  della  Citti,  che  chiamano  il  Veghe , lo 
*70  4 fece  immediatamente  arreftare,  e condurre  alla  fua.prefenza  ,&  avendo- 
gli offerto  il  perdono, quando  palefaffe  la  macchinazione , il  Vcgheaccet-  • 
tato  il  perdono,  rivelo  «Tefierfi  accordato  col  Principe  d’Ariueftar,  che 
ad  un*  ora  dopo  la -mezza  notte  fi  aveffea  forprendere  la  Porta  dcll’Ange-  • 
lo,iacuiguardiadovera€(fereuccifadaifo.uornini,  che  erano  difpo- . 

, ’ hi  a dichiararli  per  l’Arciduca . Nominò  il  Veghei  complici,  quali  tutta 

gentaglia.  Il  ViccRe arendo  felicemente  feoperta  ,-e  renduta  rana  la  mi- 
na , ordinò*!  benele  cofe , che  nella  Città  non  fucccdette  alcun  difordme; 

• anzi  palefando  la  Nobiltà , & il  Popolo  la  loro  fermezza  in  mantenere  la 
fedeltà  verfo  del  Sovrano,  caddero  allora  le  fperanze,  che  il  Principe 
d’Armeftat  a vera  concedute  fopra  le  ri  volte  de’Catalani,-  Onde  l’Arma- 
ta avendo  richiamate  a rimontare  le  milizie  fi  allontanò  da  Barcellona, 

« * . . « confumòpoiconfiderabilefpazio  di  tempo  fenza  intraprendere  cofa  di 

V Armatala  rilievo;  Ma  da  poi  accoftatafi  a Gibilterra , Piazza  della  Spagna,  fituara  * 

, gieft,vOLm - nello  Stretto , che  apre  la  comunicazione  frà  l’Oceago,  & il  Mediterraneo, 
déije  efpug**  furono  di  nuovo  sbarcate  le  milizieper  tentare  l’acquifto  di  luogo  sì  im- 
GMtorm.  portante , che  fovrafta  ad  un’  ampio  feno , capace  di  dar  ricetto  a nume* 
rofe  armate.  Noncra  la  Guernigione  di  Gibilterra  abbaftanza  forte  per 
' ‘ ‘ fofteneregli  attacchi,  e mancava  di  molte  cofe  neceflarie;  Le  ftefle  arti- 
glierie per  lo  più , fecondo  la  conlueta  negligenza,  mal  montate , non  po- 

• ‘ tevano  facilmente  maneggiarli  s Onde  il  Governatore  niente  più  provre- 
* / _ duto  di  coraggio  di  quello , che  foffe  di  forze , dopo  breve  d ifefa  n arren- 
dè airArmata,c  dopo  di  aver  lafciato  a difefa  di  Gibilterra,  con  buon  . 
orefidio,  il  Principe  d’Armeltat , fece  vela  ad  altra  parte. 


$ di  Fratria  va  a Cadice  , & ad  altri  luoghi  marittimi,  &infieme  il  danno,  che  era  per 
feria  ricupe*  recare  aj  commerzio , l’aver  i nemici  occupato  sì  importante  Porto,  il 


' ' Re  Cattolico  pofe  grande  applicazione  per  rinforzare  la  Guernigione  di 
' ’ Cadice , e per  mettere  in  campagna  un*  Efcrcico , che  fofle  capace  di  ri- 
cuperareGibilterra;  Ma  perche  pareva,  chequéfta  cofa  non  potefle  fa- 
cilmente riufeire , fe  a’  nemici  non  fi  faceva  oppofizione  fui  Mare , il  Re 
li  Conte  ii  Criftianiflìmo  affrettò  la  fua  Armata  ad  ufeire  da’Porti.  Sino  dal  princi- 
Vblofk  pajja-  pio  della  campagna  era  il  Conte  di  Tolofa,  Ammiraglio  di  Francia  afe  ito 
to  da  Bnjl  * con  grolla  fquadra  di  Vafcelli  da  Brèft,  e fi  era  trattenuto  per  alcuni  gior- 
e/ctu.  jjj  neirentraca  del  fiume  di  Lisbona  per  prendere  notizie  de' nemici 5 
l fhnaiafl^  avcn<loe§li  incefo,  come  erano  pattati  nel  Mediterraneo, e dubitando, 
rifti****'  che  rinforzaci  da  ^ei  apparecchi , che  fi  facevano  in  Inghilterra  , 
e nell’Olanda,  poteflero  impedirgli  il  guadagnare  Tolone,  giudicò  De- 
cedano di  arrifehiarfi  a palfare  lo  Stretto,  anco  con  pericolo  d’incontrare 
> J*. Armata  Remica,  allora  numeroU  di  45.  Vafcelli  di  linea , e di  altri 
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fino  al  numero  4i  fcttantaotto.  Efiendó  dtmqueilConte  Ammiraglio 
entrato  nel  Mediterraneo  , /copri-,  in  difianza  di  feflanca  miglia  da  Mino-  1704 
nca,  1 Armata  della  Lega,  dittante  da  lui  nove  miglia  ».  Non  aveva  il 
Conte  Ammiraglio , che  vencinove  Vafcelli , e trovandoli  tanto  inferiore; 

. ' di  forze  , pensò  di-  non  provocare  il  nemico , contento  di  prepararli  alla  - 
difcfa,e  di  continuare  il  fno  viaggio  verfo Tolone , affine  di  profittare; 
del; vantaggio  delle  Corte,  fegli  folle  con  vcnutocombattere.  Navigando* 
i.Vafcelli  Èrancefi  verfoToloneye  venendo  feguiti  da’ nemici , dimora* 
rono  per  qualche  tempo  gli  uni,  e gli  altri  quali  in  bonaccia,  in  lon ta* 
nanza  di:  otto  miglia  ; Ma  crefciuto  poi  il  vento  fi  perdettero  divirta  ,pt  ‘ 

, i Èrancefi guadagnarono  il  Porco  di  Tolone.  Calivi  eflèndolì  unire  dodi- 
ci>Galee  del  Redi  Spagna  , fette  della;  fquadra  de’  Particolari  di  Genoa  ,, 
cui  comandava  il  Ducadi  Turfi , e cinque  della  fquadra  di  Spagna  gover-  •.  “ 

nate  dal  Conte  di  Foncafada,  e dodici  Galee  di  Francia  /governate  dal  x 
. Màrchefe  di  Roy.e , Tenente  Generale  delle  medefimé,e  dal  Signor  di’ 


'<*■ 


* .A- 


Eorvìlle  Capo  di  Squadra  , con  quefte  Galee  , e con  fz-.  Vafcelli  di  lineai,. 

-•e  con  altri  Legni  ulcì  di  nuovo  in  Mare  il.Gònre  di  Tolofa , e navigò  ver» 
fo  le  Colle  di  Spagna  per.  ritrovare  l’Armata  nemica  ..  Il  giorno  de’iz;. 
di  Agoftoft'ando-  ^Armata  full’ ancore  fopra  Velez  Malega , le  guardi^ 
avanzate  fecero;  fegno,  che  verfo  Ponente  fi  feopriva  l’Armaca  nemica 
fopra  tale  notiiia  l’Ammiraglio  diede  ordine*  che  fi  lèvaflero  immedia* 
tamente  rancore;:  e l’Armata  Iraltontanò  da  terra  per  quindici- miglia,, 
fenza  paflàre  avanti ..  Nel  giorno  feguenre.i  Vafcelli  Fiaticeli , parte  col. 
rimorchiare  dfelleGalee-,  e patte  col  favore  del  vento  , navigarono  fino  al. 
tramontar  del  Soleye  Coprirono  dalla  partedi  Levante  i nemici  in.  di* 
iianzadi  circa*  venti  miglia . Nella  notte  navigarono  i Francelì  con  poco» 
vento , e lamattina  de’  24;  fpirando  il  vento  a favore  de’  nemici , fi  trae* 
tenne  V.  armata  Francefe , a pprefiandolr  per  combattere , &-  appettando*, 
che  iì  nemici’  arrivaffero . Taf  era  la  difpofizione.-de’Franceh.  Il  Mar-  Battaglia  fi  a- 
chefe  di.  VilletyGomandànte  della;  fquadra  Azzurrale  Bianca  infieme  tarmati  frà+- 
con  Ifcdodici  Galee  deìRe  Filippo  , governava  la  Vanguardia.  Il  Conte  <*fe>eQulu 1 
Ammiraglio’  eoa  là.  fua:  fquadra  della;  bandiera  bianca! , governava  il 
Corpo  di  battaglia-,  afiìftito  dal  Màrchefe  di  Roye  con.  quattro  Gàlee. 

Francefi-,  & il  Màrchefe  di  Langeron- comandava,  alla  fquadra- Azzurra 
fòftenuto  da  otto  Galéedi  Francia , rette  dal*  Signor,  di  Forvillé.  Con  lo- 
flclfo  ordine  fi  avanzarono  i nemici , componendo  i Vafcelli  Olandefi  la' 
Vanguardia,  gHnglefi:  il  Corpo;  di  batragiia-,  e gli  um  ,. egli  altri  uniti;  ' 

infieme  la  Retroguardia  ..  Comincio-la  battaglia  due  ore  avanti  mezzo» 
giorno  , e durò  fino  alla  notte  , & in  rutto  quello  tempo  fi  combattè  in* 
ceflantcmente  con  fuoco  si;grande,the  forfè  mai’ in  limili  congiunture; 
non  fi  farà;,  veduto-  maggiore.  Era- l’armata* Collegata  fùperiore  di  1 8L 
Vafcelli  da  guerra  alla  Francefe , &<  oltre  all*  avere  il  vento  favorevole: 
gpdcva/il  vantaggjodi  tirare , con  mortari , bombe,  incendiarie-,  del  che/ 
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mancavano  i Francefi;  ma  quelli  per  lo  contrario  avevano  alcuni  Corpi 
di  Vafcelli  più  grofli  di  quelli  de’nemici  , e meglio  forniti  di  artiglierie  di 
bronzo, e meglio  guerniti  di  Marinaria,  di  Soldatefca,e  di  Ufficiali; 


Per  le  fuddetfe  cagioni  le  cofe  andarono  deipari;  perche , quantunque 
el  loro  maggior  numero  poterono  diverti  Vafcelli  Colle- 


- per  riguardo  del  loro  maggior 
gatifcagliarfifopradiun  foloFrancefe,c  batterlo  per  lungo  tempo,  ad 
ogni  modo  trovarono  Tempre  tal  refiftenza , che  non  riufet  lorodi  pittar- 
ne a fondo  alcuno.  Con  tale  fortuna  combattè  la  Capitana  reale  di  Fran- 
cia , che  foftenne  per  molte  ore  il  fuoco  dell’  Ammiraglio  d’ Inghilterra , 
< di  quattro  altri  Vafcelli  de’più  forti  ; Contro  a tanta  temprila  di  colpi, 
che  le  Scagliarono  addotto  i nemici,  ca’grandi  sforzi,  eh’ elfi  fecero  per 
incenderla,  ad  ogni  modo , non  folo  la  Reale  fuddetta  rimafe  falva  , ma 
"Anbnofith  del  non  ricevette  molto  danno.  Ciò  che  vi  fuccedctte  di  più  notabile  fu, che 
Cout 9 di  2#-  verfo  il  mezzo  giorno, quando  più  ardeva  il  combattimento,  rillorandoli 
fopra  la  piazza  d’ Arme  il  Conte  di  Tolofa,  una  palla  di  cannone  tolfe  la; 
tefta  a quel  Paggio,  che  lo  ferviva  della  coppa,  dal  che  non  punto  com- 
moffoil  Conte,  ordinò  che  folle  colto  »lcadavero,e  profeguì  a prender 
la  refezione, fenza dar  contraffegno  di  alterazione.  Ricevette  ancora  il 
medefìmo  Conte  tre  ferite , ma  con  sì  poco  danno , che  parve  che  la . for- 
tuna, venerando  la  di  lui  perfona,  avelie  folamence  voluto  con  leggier 
tocco  imprimergli  i contralfegni  del  valore  moftrato . Oltre  la  Reale , 
altreNavi  foftennero  il  fuoco  di  più  Vafcelli  nemici;  & uno  della  van- 
guardia , nominato  il  Magnifico,  per  quattro  ore,  fece  refitlenza  a fei  Va- 
iceli», che  lo  battevano;  Ma  in  fine  colpito  da  una  bomba,  chegli  accc- 
fe  il  fuoco  nella  poppa,  fi  trovava  in  pericolo,  quando  avvedutofenc  il 

- Duca  di  Turfi , gg  inviò  al  foccorfo  una  Galea  della  fua  fquadra , chia- 
mata la  Spinola, Scaltra  della  fquadra  di  Spagna , le  quali  pattando  per 
mezzo  del  fuoco  liberarono  il  Vafcello.  Qualche  travaglio  per  limile' 

. > accidente  di  bomba , che  gli  cadde  fopta,  pati  il  Vafcello,  governato  dal 
Marchefedi  V»llec,&  altri  pure  furono  danneggiati  ; ma  niun  fil  meflo 
iniftatodinonpoterfervire.  Sopraggiunca  la  notte  navigarono  le  due 
Armate  co*  fanali  accefi;  Sullo  fpuntare  del  giorno  fegue nte  ,fpirando 
il  vento  da  Ponente , favorevole  a Francefi , poterono  eflì  con  tal  benefi- 
cio bordeggiare  a terra  ordinati  in  baccaglia, con  animo  di  combattere  di 
nuovo , come  col  parere  di  tutti  gli  Ufficiali  Generali  aveva  determinato 
il  Conte  Ammiraglio  ; ma  l’armata  Collegata  fi  andò  a poco  a poco  al- 

- - lontanando  di  modo,  che  alla  fera  più  non  fi  vide.  Tale  fù  il  fuceetto  di 
quella  battaglia  * della  quale  ognuna  delle  parti  fi  attribuì  la  Vittoria; 
ma  niuna delie  due  Armate  perdette  alcun  Vafcello.  Quanto  al  numero 
4e’ morti,  e de’feriti  pollo  affermare  dalla  relazione,  che  della  medefima 
battaglia  fùftampata  in  Inghilterra , fi  avea,che  i ValceJli  Inglelì  avelle- 
rò avuto  700.  uomini  morti , e mille  cinquecento  feriti , e che  nc’  Vascel- 
li Olande!»  fi  eoncaflero  fecenco  fri  more» , e feriti,;  Che  fe  li  dee  credere  a 


CIO 


fi 


! 


1 


1 


I 

1 


1 


Digltized  by  Google 


y 


c iti  grande,  ub.xrar.  49» 


■6, 


» 

» 


ciò,  che  fopra  tal  fazione  feri  Aero  ì Francefi , i loro  morti , e feriti  attira- 
rono a due  mille.  Dopoquello  {uccello  il  Conte  diTolofa  diede  fondo  I 7°  4 
in  Malega,  e pollo  piede  a terra  in  quella  Città,  non  lì  può  credere  gli  Aceoglicmo 
'applaufi,  che  gli  fecero  tutti  gli  Ordini  delle  perfone , perche,  fi  come  fotte  in  lu- 
crano flati  quei  popoli  in  grandiflima  apprenfione , che  non  feendeffe  io  «i  Como 
terra  l’Armata  nemica , così  ora  vedendoli  liberati  dal  pericolo  per  mez 
20  del  valore , e della  condotta  del  Conte  Ammiraglio , gli  rendettero  in 
pubblico , e io  privato  grazie , chiamandolo  loro  liberatore . Per  ricevere 
il  Conte,  e per  fargli  applaufo  concorfe  quafi  tutto  il  popolo , gridando 
con  altiffìmo  Tuono , viva  il  Conte  di  Tolofa  ; Onde  il  medefimo  Conte 
cominciò  adire,  viva  Filippo  Quinto.  Ciò  che  fnccedette  di  più  parti-, 
colare , e ftrano , fra  quelle  allegrezze  degli  abitanti  di  Malega , tu , che  le 
Matrone  Spagnole, & alcune  Dame  più  riguardevoli , traete  dal  loro 
giubilo,  correvano  in  mezzo  alla  folla  del  popolo  a far  complimenti  al 
medefimo  Conte , e molte  di  effe  pubblicamente  lo  baciarono  in  volto.; 
cofa  che  non  farà  forfè  mai  altre  volte  accaduta  nella  Spagna,  do  ve  le 
donne  di  qualità  non  fono  avvezze  a fare  Cali  complimenti  a Personaggi 
ftranieri.  Anco  il  Re  Filippo  moftrò  la  dovuta  gratitudine  al  Conte 
Ammiraglio, inviandogli  l’Ordine  del  Tofone,&  il  fuo  Ritratto.  Il  Con- 
te avendo  avuta  notizia , che  l’Armata  nemica  foffe  ufeica  dal  Mediterra- 
neo per  ritirarli  ne'fuoi  Porti , giudicò  inutile  la  fiu  più  lunga  dimora 
nelle  Marine  di  Spagna,  e però  deliberò  di  ricondurli  a Tolone.  Prima 
di  efeguirlo,  fomminillróai  Marchcfe  di  VillaDarias, Generale  del  Re 
Filippo  nella  Colla  d’Andaluzia,  trenta  pezzi  di  Cannone,  molti  Arti- 
glierie Bombirti,  con  provvifioni  di  polvere, e di  palle,  infieme  eoa 
qualche  numero  di  gente,  per  far  l'  attacco  di  Gibilterra, come  in  un 
configlio  di  guerra , tenuto  col  medefimo  Ammiraglio , col  confenfo  de' 

Generali  del  Re  erafi  Aabilito . Per  dar  calore  a quella  imprefa  rimale 
in  quel  Mare,  con  dieci  grofiì  Vaffelli,  due  Fregate,  e due  Brulotti 
il  Signor  di  Ponti,  il  quale  dopo  di  efferfi  inutilmente  impiegato  nell*  ' • 
attacco  di  Gibilterra,  ebbe  la  difgr2zia  di  effere  forprefo,e  disfatto 
da  un’Armata  nemica . Ma  il  Conte  di  Tolofa , dopo  di  avere  felicemen- 
te eleguite  le  cofe  lopraddette,  fece  vela  verfo  Tolone,  donde  pafsò 
poi  alla  Corte  a ricevere  le  congratulazioni , e gli  applaufi  meritati  dalla 
iua condotta.  Tale  fùl’efito  della  prima  campagna,  fatta  fui  Mare  da  Elogio  iti 
quello  giovane  Principe,  delle  di  cui  rarequalità  non  è fuor  dipropofito  Come  di  2*» 
di  accennare  qualche  particolarità,  giacche  le  medefime  lo  fanno  ricono 
feere  per  una  bella  immagine  del  Re  fuo  Padre.  Per  verità,  pare  che 
Lodovico  Aleffandro  di  Borbone , Conte  di  Tolofa,  Duca  di  Pentiure,  > 
e di  Danuille,  Governatore  della  Brettagna,  & Ammiraglio  di  Francia 
abbia  avuto  da  Lodovico  il  Grande  infieme  col  fangue  la  munificenza , il 
coraggio,  la  magnificenza,  l’amabilità , e il  decoro . Quanto  al  corpo  é 
di  proporzionata  llatura , fornito  di  jnadtofa  bellezza,  e di  grazia  fingo* 
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lare.  Quanto  alle  inchinazìoni , il  fuo  genio  hellicofb  gli  ha  fótte  riero# 
X 7 ® 4,  vare  il  maggior  piacere  fra  Tarmi  ; tuttavia  ama  ancora  il  divertimento* 
: i e talora  follerai! animo ùio  col  giucca,  con. la.  caccia, e con.  la  mufica.. 

* i -»-■  Dalla  prima  gioventù  applicatoli  al  la  guerra,  ha fatte,  come  fòpra  fi  è- 
più  volte  accennato,  diverfe  campagne  in  terra, e fi  è trovato  in  pericolo!* 
rifeontri . Molte  fono  le  pruove , che  ha  date,  del'  fuo  valore  ,.ne  minori: 
fon  quelle , che  ha  fatte fplendere,  della  fua  condotta ..  L’avergli  il  Re,  il* 
età  si  giovanile , commeflo  il  comando  dell’  Armata,  navale  manifefta  ili 
concetto,  che  ha  della  fua  matura  prudenza ..  Quegli  Ufficiali,  che  han- 
no  avuto  l'onore  di.lèrvirlo  fulla  Reale  nell’ ultimo. combattimento,, 
non  poterono  in  mezzo  a tanti  pericoli  , & a tanto  fuoco- ricono fccre  in, 
lui  alterazione  alcuna , ò fegno  alcuno,  di  qualche  intemo  difturbo  i Dal. 
principio  fino,  alla  fine  dell’  azione  lo  trovarono  si;  accorto , sì  eguale,, 
come  fe  fofle  ita»  prefente  ad.  una  feria  confnlta  ,.ò.  fpeccatote  di:  una 
tragedia,  rapprefentaca  fulla  leena.  Allefudderce  ottime  qualità  per  la: 

. guerra  comìpondono  le  altre  Angolari. prcrogati ve  dfcll’ammQ  fuo, arric- 
chito dalla  natura  di  ftraordinarj  doni  per  itcuoterefl:ima,cd  amore  dagl* 
uomini . La  dolcezza  del  tratto  lo  rende  grati (fimo  nel  converfare .L’ani- 
mo fuo generofo gli  fàguadagnare  inabilmente: i cuori: altrui.  Le  fufc 
ricchezze  gli  fomifcono  mezzi  per-comparire.  in  tutte  iècofè  magnifico,, 
e per  farfi  conofeere  nelle  opportunità  benefico ..  Oltre  i beni , che  ha  iti; 
proprietà , & oltre  il  governodella  Brettagna-,  fonagrandi  i profitti,  che: 
gli  dà  il  grado  di  Ammiraglio,  il  quale  è fama, che  nel  corfodella  pattata-, 
guerra  gli  abbia  fruttato  più  di  dodici  milioni  di  franchi ..  L’attenzione,, 

• che  ha  nel  regolare  i fùoi  affari  è grande,  e Lordine*  che  offety«,è  maravi- 
gliofo..  L’econornìa*  gareggia  in  quello  Principe  coir  la  magnificenza .♦ 
Mantienc  egli  sìnumerofa  famiglia  , e sìfplendido  traina,  che  non - vi  è: 
forfè  Principe’ nella.  Corte di  Francia-,  che  in  ciò  loagguagli  ,che  però» 
dicefi , che  niun  altro  dia  più  grotti  ftipendj  alla,  gente  di  fuafervigio.. 
Nella  fpedizicme  fòpraddetta  fatta  per  maro*  teneva-  il  Conte  Ammira? 
glio  nel  iuo  Vafcello  ogni  volta , che  fi  gettavano  le  ancore  , quattro  ta* 

• vele  di,  fopra  gli  Ufficiali , dal  Tenente  di  Vafcello  in  fu.  ognuna; 
di  dette  tavole  avevadiciotto  pofate . Altrettante  tavole  ftavano  aperte,- 

s di  fotto  , una  pergliMufici  , e le  altre  tre  per  la  Corte  nobile  del  mcdefti 
mo  Conte,  e per  gli  Gentiluomini  di  que’  Signori,  di  primo  Ordine , che: 

* •*-  erano  fùoi  Gomraenfali  . Attermanoche  un  Capitano  Itiglefc  vedendo* 

' *'  la  magnificenza  di  quello  apparecchio  , diceffe  che  tanta  fpefa  badava  adì 
impoverire  un  Re  i iperbole,  die  fpiegava  il  concetto,  che  fi  era  fattoi 

• della  magnificenza  di  quello  Principe ..  Più.voltc  ha  fatta  mofìra  di  fe  1^; 
beneficenza  dèi  medefimo  Conte  a favore  de’prigiònieri  nemici,  facendo* 
li  veftire  a fue  fpefe , acciò  non  viveflero  ignudi  nelle  carceri,  ò non  ritor* 
«attero  malin-arnefcal  loropaefe.  Moltiflìme  fóvvenzioni  di  contanti* 
iiLegU. in.  varie,  congiunture,  date  agli;  Ufficiali,*.  Gentiluomini , chft 
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-«Ver  ano  il  merito  di  averfervitoal  Re  in  guerra , per  {occorrere  alle  loro 
ueccffità.  Finalmente  della  propria  munificenti  diede  egli  aderto  grati  1704 
foggio, in  tempo,  che  il  Principe  di  Cono  ftava  per  partire  reno  Danzica, 
chiamatovi  da  molti  principali  Palatini  della  Polonia , che  Io  volevano 
per  loro  Re.  In  tal  occafione  parendo,  che  quello  Principe  dovette  aver 
bifogno  di  molti  contanti  ,il  Conte  di  Tolola  modo  dall*  amicizia , che 
aveva  ftretta  con  elfo  lui , impegnò  parte  delle  fue  gioje , & argenterie» 
ficche  ^raccolti  due  milioni  di  franchi  ,tiefece  dono  al  Principe  di  Conti, 
il  quale  non  volle  riceverli;  Ma  il  Re  avendo  fommamente  aggradito  t 
l’animo  generofo  del  figli uolo,  poidie  ebbe  facto  intendere  al  Principe 
, di  Conti , che  accettale  il  regalo , s’efprcffe  in  fentimenti  molto  affetmofi 
*-  col  Conte  di  Tolofa,  pacandogli  lafoddisfaziotie,  che  aTeva,  di  vederlo 
di  animo  degno  dclfuofangue,  Ma  tanto  batti  di  lui.;  e paflìamoad  altri 
affari,  . -\  ■ * . - ’V  i r ; - • ' 

, Fra  tali  avvenimenti  fui  Marc , VArmi  delle  due  Corone  avevano  in  77  45^  & 
Italia  dato  felice  principio  alla  Campagna  contro  del  Duca  diSavoja,  Pandemio  af- 
<4ueft  o Principe,  dopo  di  effereftato  per  dne  volte  rinforzato  da’  Tedef-  foh  & P*** 
chi,  ritrovandoli  avere  nel  Piemonte  da  tredici  mille  nomini  di  quella 
nazione,  la  maggior  parte  Cavalleria , 8e  avendo  fatte  alcune  leve  di  4jmo» 
Svizzeri , ed  Italiani,  aveva  per  tempo  cominciato  a campeggiare , infe- 
Trendo  qualche  danno  allo  Stato  di  Milano, .4e  al  Monferrato  ; Ma,  • 

poiché  il  Duca  di  Vandomo  ebbe  ricevuta  nuova  gente  di  Francia,  per, 

*ia  di  Genoa, -e-grande  quantità  di  cannotti,  di  bombe,  e d’ogni  forte  di  » 
militari  apparecchi-,  unite  le  fue  forze  infuna  pianura  contigua  a Cafale , 

^afsò  il  Po , avanzandoli  verfo  ii  Campo  Piemonte fe , che  era  alloggiato 
- alle  rive.  Il  Duca  di  Savoja  non  trovandoli  affai  forte  per  refifterc,  ne 
giudicando  apropofitodi  arri  fchiarfi  all’ evento  di  una  battaglia , non 
volle  appettate  dieffere  attaccato,  e levando  il  Campo  un*  ora  avanti 
giorno,  fenza  ftrepito  di  trombe,  od  altro  romore  fi  ritirò  a Trino, 
dilùvi  giunto  fece  alzare  alcune  trincee,  fingendo  di  volervi  fermare  il  * 

Campo  ; ma  dopo  di  avere  fpedita  una  partita  di  milizie  per  munire  Ver-?  ’ 
celli, che  Tettava  feoperto, abbandonò  Trino, con  quelle  provvifioni» 
che  vi  aveva,  e fi  ritirò  verfo  Crcfcentino*  Le  mifure  diquefta  motta 
non  effendo  ftacc  del  tutto  ben’ cfeguite,riufcì  all’ Antiguardia  Francete 
di  attaccare^  di  battere  unaparte  della  Retrognardia  nemica, uccidendo 
da  cento  cinquanta  Soldati , con  farne  prigioni  altrettanti  col  Colonello 
Vobon,  Generale  della  Cavalleria  di  Cefare  nell’annata  d'Italia,  Mail  fi  # 
Duca  di  Savoja, ritiratoli  in  fretta  verfo  Crefcentino,pofe  il fuo  alloggia*  Savoja  aiiog* 
mento  in  quell’ angolo , che  forma  la  Dora,  ove  mette  nel  Pò.  tipetto  gin  rf  /«a 
fìtoera  perfefteflo.fortiflìmo,&  ove  a meglio aflicurarlo  mancava  in  Efercito  a 
quale  he  parte  la  na  cura,  fuppli  l’arte;  perche  le  milizie  coperte  da  due 
iati  dal  Pò,  e dalla  Dora,  e un’  altro  lato  da  un  Canale , che  sbocca 
«ella  Dora  » nell’unico  fico  , nel  quali  potevano  effere  attaccate,  alzato- 
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no  forti  trincee . II  vantaggio  di  alloggiare  in  qnefto  pollo  era  granduli 
I 7®4  010  >J*rch*  per  una  parte  il  Duca  di  Savoja  rendeva  difficile  a'Francefi 
l’innoltrarfi  nel  Piemonte , e l’avvicinarli  a Torino,  e per  l’altra  veniva 
ad  aflìcurare  Verna  , forte  baluardo  de’fuoi  Stati , & a ftrvirfi  dell’ opporr 
tunica  del  Ponte,  gettato  in  vicinanza  di  Verna  fopra  del  Pò, e finalmen- 
te  era  in  tal  pofto  di  poter  fare  qualunque  sforzo  per  foccorrere  Vercelli , 
quando  i nemici  fifottero  attentati  ad  attaccare  quefta  importante  Piazza. 
Non  poteva  dunque  il  Duca  di  Savoja  alloggiare  in  fito  più  forte  per  fo- 
• . ftenerfi , è più  opportuno  a difendere  il  fuo  paefe  ; ma  come  non  minore 
era  l’induftria,con  la  quale  procedevano)  Francéfi  nel  fargli  la  guerra» 
cosi  fi  videro  ben  tolto  gli  affari  del  Piemonte  in  grave  pericolo .. 

9 Duca  di  Aveva  il  Duca  di  Vandomo,  dopo  di  eflerfi  impadronito  di  Trino,  > 
ramiamo  at-  fatte  condurre  tutte  le  prov  vifiotii  per  Pò  fino  a Gabbiano,  e verfo  quell» 
tacca  ef-  parte  fece  poi  marciare  le  fue  milizie , per  far  credere  di  voler  attaccare 
verua , col  quale  fi ratagemma  gli  riufei  di  tenere  fofpefo  il  Duca  di  Sa- 
vcja,  fioche  non  introducefic  maggiori  rinforzi  in  Vercelli  i Dopo  di 
■ che , contra  Punì  verfale  efpettazione , l’Efercito  Francete,  raucando  cam- 
mino, fi  conduttefotto  VerceHi;  e fùcceffivamente  ritornatele  provvi- 
fioni  per  Pò.a  Calale , furono  da  quefta  Città  con  gli  carri  condotte  ai 
Campo;  Quindi , cinta  intorno  intorno  con  le  ufate  linee  la  Piazza  di 
Vercelli, diedero  principio  iFrancefi  ad  un’  attedio  il  più  regolare , c or-' 
dinato,  che,  prima  di  quefto  tempo , fi  fofie  forfè  veduto  in  Italia.  Era  la 
(ìuernigione  di  Vercelli  forte  di  fette  mille  Fanti , c di  cinquecento  Ca- 
valli, la  maggior  parte  della  Fanteria  era  perègentedi  nuova  leva, fola 
tre  mille  eflendo  Soldati  vecchi,  e de'nr  gliori,  che  militaftero  a favore  del 
Duca  diSavojp  , ne’ quali  era  una  parte  delle  fue  guardie  r&  un  Reggi- 
mento di  Tedefchi.  I cinquecento  Cavalli  erano  poi  (celti,  fiaccati  di 
. tutti,  i Corpi  della  Cavalleria*.  I Comandanti  erano  pure  filmati  per 
condotta,  per  valore, e per  fedeltà,  e fecero  nella  dififa  quelle  parti , che 
fi  convenivano  alloro  onore*  Cominciò  il  Duca  di  Vandomo  a battere 
la  Piazza  con  fomma  arte , e cautela , fenza  voler  arrifchiarc  i Soldati , e 
profeguì  nello  fletto  tenore . Si  aprì  si  di  nafeofto  la  trincea , eh*  giraffe- 
diati  non  n’ebbero  alcun  fentore, tutto  che  le  loro  guardie  vegliaffcro 
alla  palizzata.  La  mattinala!  far  del  giorno,  lo  ftrepito  del  Cannone 
(vegliò  la  guernigione,  facendo  conofcere  , che  la  trincea  èra  fiata  aperta, 

' e portata  aratici  per  lungo  tratto, fenza  perdervi  pur  un’uomo . Ciò  cem- 
motte  grandemente  i-Coroandanti  dellaCittà,i  quali  fecerofaresì  gran 
fuoco,  che  impedì  agli  attediatiti  il  fare  nuovi  lavori,  e filo  attefero  2 
terminare  le  loro  linee*.  Pofcia  incendendo  a profeguire  i lavori , per  fal- 
ciò con  maggior  Scurezza  alzavano  in  modo  le  trincee,  che  veni  vano* 
Soldati  a reftare  del  tutto  coperti , operando  Tempre  con  la  zappa  dietro, 
de’  gabbioni  pieni  di  terra , i quali  movevano  con  pertiche  ferrate.  Co» 
eguale  cautela  procedevano  quei  di  dentro, perche  effeado  ampio.il  prò* 
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tìnto,  ne  avendo  U Guernigione  forze  Soverchie  permutare  le  guardie , 
entrando  lametà alternatamente, dubitavano, che  perdendoli  qualche 
numero  confiderabile  di  gente»  non  rimaneffero  Soldati  badanti-  per  prò- 
fcguirladifefei  Per  quefta  ragione  ,&  anco  pereflere  la  maggior  parte 
gente  di  nuova  leva , non  fi  arrischiavano  i difenlori  alle  fortite  » le  quali 
erano  ancora»per  gli  motivi  Sopraddetti, fiate  con  replicati  ordini  proibii 
te  dal  Duca;  Fù  ottimo  configlfo  di  non  voler  nulla  arrischiare, e lo  ap- 
provò l’efito,  perche  ettendofi  fatti  due  sforzi  per  ufcire»fempre  riufeirono 
con  danno  di  quei  di  dentro  » e lènza  alcun  profitto  ; anzi  in  una  di  dette 
fortite  i Granatieri  del  Marchefe  della  Trinità  piegarono  al  primo  fuoco 
de’ nemici.  Non  incontrando  dunque  gli  affalitori  altro  contrailo,  che 
quello , che  lor  veniva  dallo  fparo  incettante  del  cannone , e del  mofehee- 
to , con  poca  perdita  di  gente , portarono avanti  la  trincea,  & alzarono  le 
batterie  di  bombe , e di  cannone , colle  quali  operazioni  vennero  a forte- 
mente danneggiare  g Ù attediati,  non  foto  incendendo  qualche cafa  di 
dentro,  ma  nuocendo  fortemente  aU’efteriore  della  Città , in  modo  che 
nel  bafiione,  e nella  mezzaluna  di  Santa  Chiara,  caddero  in  una  fola 
notte  più  centinaia  di  bombe , e vi  recarono  mortalità.  Le  batterie  de* 
cannoni  cagionavano  lo  (letto  effetto  ; Copra  tutto  riufeendo  moietta 
quella,  che  le  milizie  Spagnole  avevano  dirizzata  lungi  il  fiume  Setta. 
Ciò  che  recava  ancora  maggior  difagio , e danno  alla  guernigione , era  il 
percotere  che  facevano  continuamente  le  bombe , e le  palle  fopra  i quar- 
tieri , dove  alloggiavano  i Soldati , adoperandoli  gli  attediatoti  a quello 
fine,  che  quei  didentro  non  potettero  prender  ri pofo;  Effendo  dunque 
la  Guernigione,  come  fopra  fi  è accennato,  di  vi  la  in  due  brigate,  una 
entrando  di  guardia  , mentre  che  la  metà  dell*  altra  li  tratteneva  ne* 
quartieri  di  npofo,  e l’altra  metà  s’impiegava  in  fare  lavori,  ne  avveniva, 
che  i Soldati  opprefli  dalle  fatiche , & impauriti  da’  continui  pericoli , e 
dalla  mortalità,  cercavano  lo  fcampo  colla  foga,  gettandoli  nel  campo 
Francefe  ; Laonde  era  confiderabile  il  numero  di  quelli , che  giornalmen- 
te trafuggivano,  accrescendoli  in  tal  modo  il  pericolo  della  Città  dal 
dubbio,  che  non  vi  reftaffero  Soldati  ballanti  a continuare  nella  difefa . 

Mentre  le  cofe  erano  in  quello  fiato , e per  la  poca  corri  fpondenza  fra* 
Capi  del  prelidio  nafeeva  nella  Città  ogni  giorno  qualche  picciolo  difor 
dine,  un  uomo  d'alta  datura,  di  pelo  nero,  e di  fifonomia  malinconica, 
che  aveva  la  fembianza  di  uno  ftregone , propofe  al  Signor  Des,  Coman 
dante  della  Piazza  un  mezzo  di  liberarla , promettendo  di  far’annegare 
tutto  l’Efercito  delle  due  Corone , quando  egli  folle  certo  di  riportare  un 
regalo  di  mille  dobble.  Dopo  di  elkrli  fiata  prometta  la  Segretezza , e 
la  ricompenfa  rie hiefta.  fù  udita  la  propotta  dal  Signor  Des,  alla  prefenza 
di  alcuni  principali  Ufficiali,  i quali  fi  riempierono  di  orrore  all’ udire 
l’elècrabile  difegno . 11  trillo  uomo  voleva  mettere  un’  Oftia  confecrata 
in  un  vafo d oro,  che  non  avelie  mai  fervito,  e gettarla  in  un  Canale* 
Partili,  Jlrr  che 
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che  veniva  dalla  Sefia,e  fi  prometteva»  che  battendo  r acqua  coA  una 
verga  di  nocciuolo , tagliata  fotto  certa  coftcUazione , e proferendo  alcu- 
ne nefande  richiefte,  farebbe  il  fiume  crefciuto  in  guifa  »che  fcaricandofi 
fuori  del  fuo  letto , con  impeto , (òpra  il  Campo  aflediante , 1*  averebbe  di 
fubìto  fopraffatto , e fommerfo . Conobbero  gli  Ufficiali,  che  non  fi  po- 
teva accettare  una  tale  propofta , fenza  renderli  reijii  graviffimo  facrile- 
gio , e quanto  alla  riufcita  del  promeflo  effètto , alcuni  non  vi  predarono 
fede,  non  credendo,  che  l’arte  di  uno  fcellerato,  ancorché  foftenuea  dal 
Demonio,  potettero  nuocere  a tanti  uomini  dabbene,  che  erano  nell* 
Efercito  delle  due  Corone.  Si  ftabi  li  dunque  di  rigettare  la  propofta;  e 
perche  vi  era  nel  Configlio  tal*  uno , che  intendeva  di  mettere  1*  Incanta- 
tore nelle  mani  dell’ Inouifizione,. volle  il  Signor  J^)es:,  che  fe  gli  mante* 
rette  la  parola  datagli  dell’impunità  ,,e  fi  contentò  dilicenziario  con  uoa. 
rìprrnfione. 

Gli  attediatoti  intanto  non  incontrando  altro  contrafto , che  quello» 
che  venir  a loro  fatto  dallo  fparo  inceffantedel  cannone,  e del  mofehetto, 
arrivarono  alla  ftrada coperta;  Per  cui  guadagnare  provarono  grande 
difficolti,  e perdettero  molto  di  tempo  prima  di  potervi  fermare  il  piede» 
il  che  però  riittcì  fenza  darvi  affalto;  perche  portando  eflì».col  mezzo  della 
zappa , le  trincee  con  altezza  eguale  alle  mezzelune»  obbligarono  i difen- 
fòri  ad  abbandonare  il  terreno  per  non  rimanere  Scoperti  ..  Occupata  la 
ftrada  coperta , attaccarono  i Francefi  una  mezzaluna , detta  di  San  Scba- 
ftiano,la  quale  copriva  un  baluardo,  chiamato  pure  di  SanScbaftiano, 
e difendeva  quello  di  Santa  Chiara.  Per  due  volte  tentarono  liaffalitori 
di  puadagnare  detta  mezzaluna  fotto  le  mine  ; ma  avendo  quei  di  dentro 
Scoperte  le  cave,  riufeì  inutile  l’imprefa.  Ma  avendo  poi  le  batterie 
aperta  larga  b-eccia  nella  fletta  mezzaluna , poterono  con  poca  perdita 
alloggiarvi  i Soldati  delle  due  Corone,  avendola  al  primo  loro  affalto 
abbandonata  i Piemontefi , fecondo  l’ordine , che  ne  avevano  dal  Gover* 
patere  della  Piazza , il  quale  vedendo  la  guernigione  per  malattie , e fuga 
ridotta  a meno  della  metà , non  voleva  maggiomjente  indebolirla , con 
•ftinarfi  nella  difèfa  diunpofto,che  era  giudicato  incapace  di  poterli 
foftenere . Ciò  baftò  per  obbligare  dopo  otto  giorno-,  i difenforiad  arren- 
derli, perche  l’artiglieria  degli  afledianti , polla  in  molta  vicinanza  del 
CorpodellaCittd,avevaaperte  due  larghe  bceccie  alla  Baftioni  di  San 
Sebaftiano,  e di  Santa  Chiara  f Equefto  ultimo  per  eflère  vuoto,  & angu*- 
fio, non  potendo  capire  più  di  dugenro  otranta  uomini, non  lafciava 
speranza  probabile  di diftfi  ; Un’ Ufficiale  Tedefco,  che, con  militare 
iattanza,  fi  era  offerto  di  foftenerlo,  a fine  di  differire  il  cedimento  della 
Piazza , dopodi  aver  meglio  penfato  alla  cofa,  fi  accordò  col  parere  degli 
altri , che  fotte  preti  fa  necettità  di  cedere , tanto  più  che  la  Guernigione 
oltre  modo  infievolita,  non  poteva  oramai  piùfòftenere  le  vicende  della 

Guardia,  li  giorni  dunque  de’  venti  di  Luglio , dopo  trentafei  giorni  di 
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trincea  aperta  lì  rendettero  i difenfori  prigioni  di  guerra  ; Nello  fteflb 
tempo,  con  nuova  forma  di  Capitolazione, ottennero  dalla  generosità 
del  Duca  di  Vandomo  varj  patti  onorevoli,  il  principale  de’quali  fù  di 
tifcire  per  la  breccia , con  armi  in  mano , infegne  fpiegate , tamburo  bat- 
• tente , e di  deporrel’armi  fuori  delle  fortificazioni  efteriori . In  efecuzio- 
ne  di  quelli  patti,  la  Guemigione,il  giorno  de’ ventiquartro  ,e(fendo 
ufcita  nel  modo  convenuto,  poiché  fù  con  tutti  i fegni  di  onore  arrivata 
oltre  la  ftrada  coperta  ,pofe  farmi  a terra , & andò  in  arrello . Quattro- 
centoSoldati  prefero  immediatamente  partito  nelle  milizie  di  Francia, 
tre  mille , e cento  rhnafero  prigionieri  ; -Quali  due  mille  furono  trovati 
fri  malati,  e feriti  negli  Spedali  della  Città,  annoverandoli  due  mille, 
ò circa,  mancati  ò per  morte,  ò per  abbandonamelo  ne!  corfodeH’affe- 
. dio  con  fcttanta  Ufficiali  fri  morti,  e feriti.  Dalla  parte  degli  alTedianti 
fù  molto  minore  il  danno,  & ottenne  grandiflìma  gloriai!  DucadiVan- 
domo,  nell’ avere,  con  sì  poco  fangue,  efpugnata  un'importantiflrma 
Piazza, che  era  l’antimuro  del  Piemonte.  Terminata  rimprefa,fi  trac- 
' tenne  il  Duca  di  Vandomo , per  moki  giorni,  negli  alloggiamenti  di  Ver- 
celli, non  folo  per  atterrare  le  linee  del  Campo,  e le  fortificazioni  efteriori 
della  Città , ma  ancora  per  dar  qualche  refpiro  alla  gente , giacche  la  ita- 
/ gione  oltremodo  calda,  rendeva  difficile  Toperarc,  cagionando  gravi 
morbi , per  cui  paffavano  giornalmente  i carri  dc’malatiìdal  Campo  agli 
Spedali  , fatti  in  Cafale,  & altrove. 

Dopo  di  riferii  le  milizie  da’ partati  travagli  riftorate  ne’ quartieri  di 
ripofo/fi  conduffe  il  Duca  di  Vandomo  all’ attacco  dTnvrea.  Invertita 
quella  Città , attefero  gli  attediatiti  ad  avanzare  le  trincee  coperte , & ad 
alzare  k batterie , dalle  quali  venendo  ìnceffantemcnte  battuti  i polli 
efteriori , furono , in  pochi  giorni , aperte  due  breccie  confiderabili,  Funa 
in  un  baftione della  finiftra,e  l’altra  in  alcune  picciole  fortificazioni, 
Pofcla,  guadagnatoli  un  pollo,  che  copriva  i lavori,  che  venivano  battuti, 
alli  nove  di  Settembre  alloggiarono  i Francefi  nella  ftrada  coperta;  & indi 
il  Duca  di  Vandomo  fece  gittare  un  Ponte  fopra  la  Dora  Baltea , fpingen- 
• do  oltre  quello  fiume  trentacinque  Squadroni, e quindici  Battaglioni 
acciò  s’impadronifferodi  alcune  eminenze,  le  quali,  fefoffero  Hate  occu- 
pate da’nemici,  averebbero  potuto  moleltare  il  Campo  affediante . Quali 
nello  Hello  tempo  fi  avanzarono  le  mine  verfo  il  Corpo  della  Città  ; onde 
non  potendo  la  Guernigione  dilungare  la  difefa  di  un  precinto  già  in  mol- 
ti luoghi  diroccato, fi  ritirò  nel  Cartello.  Il  Duca  di  Vandomo , aven- 
do occupata  la  Città , rivoltò  le  indullrie  contro  del  Cartello,  e fi  diede 
a ftringerlo  nelle  ufate  forme . Fecero  quei  di  dentro  i loro  sforzi , adem- 
piendo in  ogni  canto  le  parti  tutte  della  diligenza , e del  valore , anco 
con  fare  qualche  fortita  ; ma , perduta  finalmente  la  fperanza  di  più  fofte- 
nerfi,congenerofo ardire  ufeirono, con  ifperanza di  Salvarli.  Ciò  non 
«(fendo  loro  potuto  riufeire,  rientrati  nel  Cartello , implorarono  la  de- 
ll rr  a me  tua 
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■ menza  del  Duca  di  Vandomo , a cui  fi  rendettero  prigionieri  di  guerra 
I704  Succedette  la  conquida  d’Tnvrea  verfo  il  fine  di  Settembre,  quando 
H Buca  del - già  il  Re Criftianiffimo,  per  affliggere,  nello  (letto  tempo,  con  doppio  fia- 
la Fogliata  getto  ,il  Piemonte , aveva,  per  la  ftrada  dell’Alpi,  fpinto  in  Italia,  con  un* 
i impauri  ni-  altro  Efercito,iI  Duca  della  Fogliada . Quello  Generale,  arrivato  il  glor- 
iò di  Sufa . no  de’29.  di  Maggio  avanti  di  Sufa  con  venti  Battaglioni , e quattro  Reg- 
gimenti di  Dragoni , e col  treno  dell’  Artiglieria , aveva  immediatamen- 
te occupate  alcune  vicine  eminenze.  Tenevano  i Piemontefi  un  Corpo 
di  1 4©o.  Cavalli  oltre  Sufa  in  una  Valle,  che  èverfo  Torino,  & un*  altro 
di  800.  Fanti  in  una  Collina, che  copriva  Sufa.  Prima  di  attaccatela 
Piazza,convenendo  sforzare  quelli  polli,  fuccedettero,ful  principio, alcu- 
ne fcaramucce,e  poi  una  fazione  confiderabile  il  giorno  de’cinque  di 
Giugno,  nella  quale  combatterono  con  vigore  i Francefì  , uccidendo 
molti  nemici , e molti  facendone  prigioni , fra  quali  il  Colonello  Sca- 
lemburg  Tedefco,&  il  Contedi  Santena,  Tenente  Colonello.  La  fera 
del  medefimo  giorno  avendo  i Francefi  ricominciato  a far  gran  fuoco , i 
Soldati  del  Duca  di  Savoja  furono  obbligati  a diloggiare,  e con  grande 
confittone  fi  ritirarono,  non  fenza  danno,  inferito  loro  da  quelli,  che  li 
feguivano.  I)  giorno  de’fette  Maggio  il  Duca  della  Fogliada  fece  attac- 
care il  ridotto  di  Catinat , e lo  guadagnò , con  far  prigioni  quelli , che  lo 
difendevano . Pofcia  i Francefi  invertirono  Sufa , e non  ottante  la  difefa , 
che  fece  la  Guarnigione , guadagnarono  la  Città . Fù  poi  da  toro  battuto 
il  Cartello } e le  artiglierie  batterono  con  sì  profpero  faccetto,  che  tetta- 
rono ben  torto  i parapetti  del  tutto  fpianati  ; Onde  il  Governatore  con- 
difeefe  ad  arrenderli . Terminata  l’imprefa , mentre  che  il  Duca  di  Sad 
voja,perimpedirea’Francefiravanzarfi,  di  Segnava  dimetter  ilCampo 
ad  Avigliana,il  Duca  della  Fogliada  marciò  verfo  le  Feneftrelle,  affine 
di  obbligare  le  Valli  de’Barbetti,  che  al  Duca  di  Savoja  obbediscono,  di 
Separarli  da  lui,  & ancora  per  occupare  la  Città  di  Pinarolo,peraflicurare 
tanto  meglio  agli  Eferciti  del  fuo  Re  il  palfaggio  nel  Piemonte.  Per  ot- 
tenere più  facilmente  l’intento,  non  folo  usò  la  forza,  e le  minacce  con 
alcune  Comunità  de*  Valdefi,  che  univerfalmente  in  Italia  fi  chiamano 
Barbetti , ma  gli  allettò  ancora  con  Pcfferta  di  vantaggiofi  partiti;  e gli 
riufeì  di  Sottomettere  alla  Sua  obbedienza  le  Valli  di  San  Martino , e di 
San  Germano,  e qualche  altra , dando  loro  trattamento  di  Repubblica,  2 
condizione , che , quando  ne  fodero  richiede , averterò  a prender  Farmi  2 
favore  della  Corona  di  Francia , la  quale  fi  obbligava  di  (ottenere  la  loro 
libertà . Dopo  ciò  il  medefimo  Duca  della  Fogliada  eftendo  entrato  nella 
Valle  d*  Aorta  con  dieci  Battaglioni , e due  Reggimenti  di  Dragoni , at- 
taccò il  porto  de  la  Tulle,  fortificato  da  doppia  trincea,  e difefo  da  urt 
Reggimento  di  gente  regolata,  c da  due  mille  uomini  di  milizie,  le  quali 
avendo  egli  metto  in  rotta,  rima  fe  padrone  della  Campagna.  Dopo  di 
quefti  vantaggi  occupò  il  medefimo  Generale  la  Città  d’ Aorta, ove  trovò 
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guarniti  di  viveri  per  foftenervifi;  Effendofi  poi  impadronito  di  tatti  i 
palli  di  quella  Valle,  tolfe  del  tutto  al  Piemonte  la  comunicazione  con  gi 
Svizzeri , e (1  apri  egli  libero  il  commerzio  col  Duca  di  Vandonao  ,col 
quale  fi  poteva  unire  a Tuo  piacere.  -, 

intanto  il  Principe  Carlo  di  Yaademont,  Generale  della  Cavalleria 
di  Cefare , fpiccatofi  , con  poco  feguito , dal  Piemonte , pafsò  a Genoa , e Principe  Car - 
di  làfervico  da  una  Galea  della  Repubblica,  andò  nella  Lumggiana,dove  lo  di 
adendo  dinunziaco  in  nome  di  Cefare  agli  abitanti  di  Calice,  e Veppo* 
fnddiridel  Duca  di Turfi , perche  non  obbediflero- al  medefimo  Duca, 
ma  ad  un  Fifcale  Imperiale*  pafsò  per  la  ftrad»  de’ Monti  diTofcana 
nella  Lombardia , e quivi  caduto  malato  in  OlliKa , dopo  alcuni  giorni  di 
febbre  acuta  venne  a morte . La  perdita  di  quello  generofo  Principe  fi* 
grandemente  compianta  per  le  rare  ftie  qualità , effendofi  facto  amare 
non  folo  dalle  milizie,  ma  da  quali  tutti  i popoli  della  Lombardia , che* 
lo  avevano  in  diverfe  mofle  conofciuto . Cagionò  quello  accidente  fenfo- 
non  ordinario  di  rammarico  al  Principe,  & alla  Principefla  di  Vaude» 
tnont,  rimalli  privi  dell’unico  loro  figliuolo , che  amavano  teneramente  j. 
e col  quale  tenevano  tutta  la  corrifpondenza  dovuta  alla  natura,  & ai 
fangue , fenza  punto  pregiudicare  agli  affari  pubblici  del  partito.  Tutta 
la  Cittidi  Milano  fù  a parte  del  loro  dolore.  Il  Cardinale  Archinco  Ar-  •*.*► 

civefcovo  prcfe  a recare  l’infaufla  novella  alla  Principefla  ; e lo  cfegur 
con  la  maniera  più  atta-  aconfolare  l’afflittiflin.a  madre , commotivi  dell?' 
eternità,  e della  volontà  di  Dio . La  Principefla  chiamando  in  an  tratta 
ad  invigorire  HfuofpiritoTap'ù  intrepida  coffanza  , fi  gettò  a’ piedi  del 
Cardinale,  gli  chirie  la  fua  benedizione,  8t  alzando  gli  occhi  al  Cielo,, 
fece  a Dio  un  generofo  fa  orificio  del  fuo  dolore ; ma  forprefa  fubito  dall* 
fiact  hezza , propria  dell'umanità , nefentì  cale  opprcffione  di  cuore , che: 
la  obbligò  per  alcuni  giorni  al  lecco.  Dopo  la  morte  di  quefto  Generale  , 

{offerirono  gli  affari  di.  Cefare  gravi  danni  nella  Lombardia;  perche  il 
Signor  disan  Fremont,  Comandante  Francefe,  avendo  di  notte  tempo  ^ ótuandi • 
panato  il  Pò,forprefe  il  quartiere  generale  degl'imperiali  a Figarolo,.  verfivantnegi 
con  iflrage,  e prigionia  di  molti  di  loro,  occupando  le  bagaglie , e le  fopra  de * 7?- 
prowifioni  da  bocca,e  da  guerra . Dopo  quella  difgrazia,  j Tedefchi  ab-  ll* 

bandonaronc  Scrravalle,  spoiOllilia , e Revcre,e  fi  unirono- al  Corpo 
del  loro  Efercito,  che  indi  pafsò  il  Tartaro  , poi  il  Canal.  Bianco,  e. 
finalmente  l'Adige . li  Gran  Prioredi  -Vandomo,  dopo  di  aver  leguiti  per 
qualche  tempo  ì nemici,  fi  fermò  a campeggiare  nel  territorio  Veneto, 
avendo  dato  ordine r che,  nello  fleflò  tempo,  fi  chiudeflero  i paflì,  e fi  ftri* 
gneffe  la  Mirandola , la  quale , dopo  di  aver  foflenuto  per  qualche  tempo 
l’afledio,trovandofi  (provveduta di-ciò, che  le  traneceflario  per  foltc- 
ntrfi,fi  umiliò  all’ armi  delle  due  Corone,  rendendoli  la  Guernigione 
prigioniera  di  guerra . Per  quello  fucceflo  rimafero  i Tedefchi  fpogliati 
diluite  le  Piazze,  e Terre,  che  avevano  oltre  i Monti  occupate,  e privi 
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, ancora  delle  loro  prode  artiglierie,  e delle  bavaglie,  che  avevano  eoa 

f 7®4  grave  difagio  gli  anni  fcorli  trafportatein  Italia^  - « / * 

D Duca  di  1 11  ^UCJft°  ftàto  di  cofe , quando  il  Gran  Priore  aveva  nella  balìa  L ora.' 
Vandomo  at-  bardia  dato  vantaggiofoiine  alla  Campagna , e per  le  conquide  fatte  di 
Saata  Verna.  Trino,  di  Vercelli,  c d’invrea,  pareva,  che  le  milizie  delie  due  Corone 
^ avellerò  nel  Piemonte  abbaftanza  travagliato  per  profitto  de’  loro  Sor ra- 
ni  ,e  per  la  gloria  de]  Duoadi  Vandomo,  quello  Principe  infaticabile, 
afpirando  a’maggion  vantaggi,  iocraprefe  nel  mefe  di  Ottobre  1*  attacco 
di  Venia.  Sicdeil  Corno  di  quella  Piazza  fopra  di  un  Monte,  le  di  cui 
falde  ettendò  cinte  di  fortificazioni  efteriori-fino  al  pianò , viene  ad  avere 
la  Piazza  la  «naggiorparte  di  que*  vantaggi , chela  natura,  e l’arce  pollo- 
no  dare  ad  un  precinto;  Si  aggiungeva , per  rendere  più  difficile  1*  impre- 
si , refiere  un  lato  della  Piazza  medefima  difefo,c  quali  coperto  da  un 
Forte , che  chiamano  di  Gobriano , e l’avere  alle  fpaHe  la  comunicazione 
con  l’Efercito  del  Duca  di  Savoja , per  mezzo  di  un  Ponte  di  barche , che 
gittato  a traverfo  del  Pò,  veni  va  ad  avercela  tetta  guardata  da  un  gran 
ridotto  fornito  d’artiglierie,  il  quale  corrifpondeva  alla  Piazza  di  Verna, 
mentre  che  la  coda  del  Ponte  medefirao  andava  a ferire  negli  alloggia- 
menti del  Duca  di  Savoja  a Crefcentino . Per  mezzo  di  quella  comuni  ca- 
zione  poteva  il  Duca  di  Savoja  mutare  ogni  giorno  la  Guernigione  di 
Verna,  & inrrodurrenella  Fortezza  tutto  ciò,  che  era  necettario  per  ino 
foftentamento . Quelle  difficoltà , che  fi  attraverfavano  all'impreia , non 
diftoifero  puntoli  Duca  di  Vandomo  ,‘ficche  non  li  attentafic  all’efecu- 
i zioncdel  difegno  >e  quantunque  fotte  si  vicino  il  verno , ad  ogni  modo 

tutto  egli  prometrendfofidalla  fua  buona  fortuna, dai  valore, c dalla  fotte- 
renza  delia  fua  gente,condufle  l’Efercito  fotto  Vcrua.Le  prime  operazioni 
E fìnifmazio-  furono  di  aprire  la  trincea, edi  alzare  alcune  batterie . L’efperienza  aven- 
ttc  dei  Forte  do  poi  facto  conofcere,  che bifognavaefpugnare il  Forte  di  Gobriano,  il 
ét  Gcbriam.  quale  era  capace  di  ritardare  quelle  operazioni,  che  fi  farebbero  fotto 
Venia,  il  Ducadi  Vandomo,  fenza  punto  rallentare  il  principale  attacco, 
attefe  nello  fteflò  tempo  a far’  aprire  la  trincea  foctodi  Gobriano.  Te- 
. nera  il  Duca  di  Savoja  pure  aperta  comunicazione  con  laGuernigionc  di 
Gobriano,  e per  quella  ragione  riufeì  anco  piùvigorofa  la  difela,e  più 
difficile, e lungod’attedio.  Vtrfo  il  fine  di  Settembre  di verfe  batterìe 
cominciarono  a percotere  codCfto  Forte.  Effendo  poi  (lata  aperta  la 
Morte  del  trincea,  vennero  portati  aranti  gli  approcci . In  una  di  quelle  operazioni 
Marcbefe  di  il  Marchefe  di  Vartigni,  MarefciaUo  di  Campo ,fù  uccifo  di  colpo  di 
Vartigrì . mofehetto , e più  volte  nel  vilìtar  la  trincea  corfe  rifehio  di  reftar  ottefo 
Jo  fretto  Duca  di  Vandomo  j Dopo  di  eflerfi  guadagnato  con  travaglio,  e 
con  fangue  il  terreno  a palmo  a palmo,  alloggiarono  i Francefi  nella 
ftrada  coperta,  e i difenfori,  abbandonato  il  Forte*  fi  ritirarono.  Il 
Duca  di  Vandomo  rimafto  padrone  di  quello  precinto*  ri  volfe  tutto  lo 
sforzo  contro  di  Verna.  Le  batterie  de’mortari ,-  t de’ cannoni  giocan- 
do 
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do  «quali  contiuamcnte  contro  della  Piazza  colettavano  fortemente  la 
Guernigione , facendone fkage  f e 1’averebbera  in  pochi  giorni  obbligata  1704 
ad  arrenderli , fe  non  avelie  avuto  il  Duca  di  Savoia  l’agio  di  mutarla 
ogni  giorno.  Per  la  fretta  ragione  riufeira  altrettanto  vigorofo,  e conti- 
nuo il  fuoco  di  queidi  dentro , quanto  erano  etti  Tempre  in  vigore , e non 
mancavano  di  alcuna  cofa.  Al  fùocodelle  artiglierie,  e de  mofehetti  ag- 
giungendoli quello  de’moruri,  caricati  talora  di  pietre,  vomitava  la  * 

Piazza  im  diluvio  di  fiamme,  di  ferro,  e di  fatti  ; Onde  i travagli  fi  face* 

Vano  da’  Francefi  con  perìcolo  ,c  non  fenza  qualche  perdita . Ciò  non 
ottante , operavano  etti  con  tanto  vigore , cheforfemai  fe  ne  ride  mag- 
giore, ne  forfè  ra  altra  oppugnatone  fi  faranno  incontrate  più  grandi 
difficolti.  Una  pioggia  dirottiflìma,  durata  per  molti  giorni,  nel  mefe  dì 
Novembre , reco  piu  che  ogni  altra  cofa  grande  dttturbo  alle  operazioni, 
il  fùolo  rimafe  in  maniera  rotto , e fango fq,  che  i cavalli,  & i buoi  pena- 
vano a tirare  i cannoni  a’iuoghi  delle  bafterie,  onde  convenne  al  Duca  di 
Vandomo  li  faccflc  condurre  da’  Soldati , eccitandoli  allo  ttraordinarìo 
travaglioxon  grotte  mercedi . Per  la  ftefla  cagione  offèndo  rotte,  e pretto 
che  inacccflìbili  le  ftrade  , per  le  quali  da  Cafale,  e da  altri  luoghi  veniva- 
no condotte  le  cofe  necettarie  al  Campo , furono,  oltre  aebogni  credere,  . 

«cceffive  le  fpelc  ,che  fece  il  Duca  di  Vandomo  per  foftemare  il  fuo  Efer- 
cito,  e perche  abb  ond  atte  di  tutto  il  bisognevole-;  e poiché  i carri  non  po- 
tevano adoperarli , H tneco.fi  faceva  condurre  da’  cavalli,  e da’ muli.  A 
quette  oppofizioni  fatte  dalla  natura  prima  con  le  acque,  e poi  con  le  no* 
vi , fi  aggiunfero  quelle,  che  fecero  i difenfori  colle  min? , ed  altre  indu- 
ft rie . Ciò  obbligava  i Comandanti  Franteli  ad  ufare  grande  cautela , Se  a 
far  fare  continuamente  care  per  incontrare , e render  vane  le  operazioni 
jde’ncmici.  Molte  mine  dunque  furono  Scoperte,  8c  altre  Scoppiarono  con 
danno  ora  degli  attediami , ora  degli  ttclfi  difenfori . Riufcirono  di  prò-  % 

fitto  quelle  ncompenie  , che  i Comandanti  Francefi  fommini  tiravano 
a’ minatori  per  animarli  alle  operazioni  più  pericolofc^  Ma  mentre  che 
con  tanti  sforzi  fi  contrattava  da  una  pafte , e dall’altra  il  terreno , aven- 
do già  1 Francefi  occupata  la  ttrada  coperta , con  portare  i lavori  fin  den- 
tro del  foffo,  Zc  avendocene  artiglierie  fatte  grandi  aperture  nel  Corpo 
della  Piazza , intraprefe  il  Duca  di  Savoia  quella  gran  tattica , la  quale  li 
come  fu  l’azione  più  riguardevole , che  luccedette  nel  corfo  di  quefto  lun- 
go attedio , cosi  lurida  noi  con  qualche  dittinzione  defcritta . « 

Dopo  di  avere  il  Duca  di  Savo  ja  prefe  le  fue  milure,  per  commettere  Crani*  forti- 
all’ evento  della  fortuna  uno  sforzo  , dalla  cui  buona  riufeka  Spera-  ta  fatta  dal 
va,  che  potette  nafeere  la  confervazione  di  Venia,  nel  giorno  di  Santo  Duca  di  Sa- 
Staffano,  il  dopo  pranzo,  comandò  che  folkro  ad  arme  tutte  le  milizie,  wìa  per  liba- 
che  erano  in  Crefcentino , & in  Venia , comandando  che  la  Cavalleria  rar*t/eru*» 
t fua,  e Imperiale,  che  dimorava  ne*  vicini  quartieri , facette  lo  fletto. 

Affine  di  tener  occulto  il  difegno  aveva  il  medefimo  Duca  fatta  correr 

voce. 
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voce , che,  per  notizie  avute  dalle  Spie , fi  afpettava,  che  i Francefi  daffero 
un’  aflalto generale  a Crdccndno , & a Verua,  dalla  qual  cofa  ingannati 
i Soldati,  non  vi  fu  alcuno,  che  penetrane  i’inteqaionc-  del  Duca,  e che 
trafuggifle  a recarne  notizia  al  Campo  nemico.  Per  efeguir  poi  il  dife* 
gno,il  fior  della  gente  era  fiato  divifo  in  tré  fquadre.  Ad  una  di  fet- 
tecento  fanti  Tedeschi  comandava  il  Conte  Matfìmo  di  Starembergh,  fra- 
tello del  Maresciallo  di  quello  nome.  L’altra  di  fecento  fanti  Piemonte!» 
era  guidata  dal  Barone  Pallavicino  di  San  Remigio,  Colonello  gradua- 
to nel  Reggimento  di  Guardie  del  Duca . 11  terzo  Corpacra  di  due  mille 
cavalli  Tcdefchi,  la  Vanguardia  de’quali  veniva  condotta  dal  Conte  di 
Prainer,&  il  rimanente  dal  Generale  Felt.  Tutta  quefta  gente  pafsò  il 
Pò , ^Fanteria  fui  Ponte,  e la  Cavalleria  guadando , là  appunto  dove  la 
Dora  entra  in  quello  fiume.  Marciarono  poi  lentamente  , con  gran  fi- 
knzio,le  fquadre, e fi  fermarono  alquanto , attendendo , che  il  Cartello 
di  Verna  defle  il  fogno  con  tré  fumate  ; Allora  il  Conte  di  Starembergh 
fi  avanzò,  fenza  batter  tamburo,  ad  attaccar  la  delira  della  trincea , nello 
fieflo  tempo  che  il  Barone  Pallavicino  invertì- la  finiflra,  amendue  per  dì 
dietro  della  trincea , effondo  ufeita  la  Guernigione  delia  Piazza  a far* 
impeto  alla  fronte  della  mede  lima  trincea-  Frattanto,  marciando  fenza 
fiiono  di  trombe , e di  tamburi  il  Conce  di  Prainer,  con  la  vanguardia 
della  Cavalleria  diede  così  improvvido  addolfo  alla  gran  guardia  France- 
te a cavallo  ,.clie  ne  fece  ftrage  ; & arerebbero  i Tcdefchi  molto  danneg* 
giato  il  campo  Francefe  da  quella  parte , fe  non  foifero  fiati  rattenuti  dal 
proceder  oltre  da’  forti , e dal  terreno,  cheera fiato , nel  farola  trincea 
p.  tagliato . Alcuni  Dragoni , che  pofero  piede  a terra , per  vedere  fe  poce- 

va ’‘°r0 bufare òi  andar  avanti , trovarono  infuperabili  i parti;  così  non 
prenionola  tiufoi.  loro,come  ne  pure  alla  Cavalleria , di  far  altro,  che  divertire  ,t 
trincea , e le  tirar  da  quella  banda  quantità  di  Francefi;  Ma  con  miglior  forte  avan» 
batterie  del.  zandofi  le  fanterie  Piemonte!»  ,e  Tedefche , era;  loro  riufeico  di  penetra* 
CampoFran-  re  per  di  dietro  da  amendue  i lati  nella  trincea  ,*  di1  forprendere  i Frati* 
cefi , uccidendo , ò facendo  prigioni  quanti  avevano  ardito  far  refiftenza, 


p» 

il  Signor 
f lrmcur  uc- 
Ò/i. 


trita  di  alcuni  Granatieri , vi  lafciò  la  vita . Degli  altri  Ufficiali  Francefi 
alcuni  rimafero  morti,  & altri  prigioni  ; I nemici , fyperaca  fui  bel  prinr 
cipioogni  refi  (lenza , rimafero  padroni  di  tutta  la  trincea  fino  aGobria- 
no , là  dove  nel  principio  deli’artedio  n’  era  fiata  fetta  l’apertura . In  tal 
modo  elTendo  rtmafle  in  potere  de’Piemontefi , ede’Tedefchì  le  batterie,  fi 


non  acconci  per  turare  iL  focone  a dodici,  cannoni,  della  gran  batteria, 
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che  fi  trovava  fopra  la  controfcarpa . Mentre  le  cofe  erano  in  quelli  ter-  . „ 
mini , arrivò  ravvilo  del  fucceffo  al  Duca  di  Vandonao , il  quale  era  me*-  1704 
zo  miglio  lontano  dalla  trincea , nel  ritorno , che  da  efla  faceva , al  fua  (l 
alloggiamento,dopo  di  averla  fecondo  il  Aio  coftume vifitata.  Arale  di  Vandorm 
notizia , >1  Duca  uniti  alcuni  di  quelli , che  fuggivano,  & altri , che  accor-  rompe  i ne» 
revano  al  foccorfo,  e poftofi  alla  lor  tefla , mardòcolla  fpada  alla  mano-  micuegliob* 
contro  de’nemici,e  gli  nufcì  di  farne  qualche  flrage,  e di  ricuperare  la  b!iga.ad  ab~i 
batteria  maggiore , che  dal  nome  del  Commeflario , che  la  governava , fi  pl^Jceulan, 
diceva  di  San  Quintino.  Fatto  quello,  il  Duca  fi  portò  all’altre  due  bat- 
tene,  e fe  bc  fece  padrone,  uccidendo,®  cacciando i nemici.  Inque- 
fletrè  azioni  fù  altrettanto  ammirabile  Panimofità  del  Duca  di  Vando- 
mo , quanto  non  fò  aflìftito  da  alcun  Ufficiale  di  qualità , & egli  folo  alla 
tefla  di  Soldati  gregari,  e di  qualche  dipendente , refticuì  a’  fuoi  le  batte- 
rie , fece  perdere  a’  nemici  tutto  il  vantaggio , che  avevano  ottenuto , Se  - 
infkme  folle  loro  la  fperanza  della  vittoria.  Dopo  ciò  fi  ricuperò  un* 
batteria  di  mortari;  PofciaefTendo  dagli  alloggiamenti  accorfi  in  gran 
numero  al  foccorfo Soldati,3t  Ufficiali, il  Duca  di  Vsidomo  profittan- 
do della  buona  volontà , e dell’  ardore  de*  fnoi , attaccò  la  trincea,  e ne  ^ * 
fcacciò  i nemici , e li  caricò  con  la  fpada  alla  mano  fino  al  follò , che  veni- 
va tagliato  dalla  trincea.  La  ritirata  de’nemici  fuccedctce  con  tanto 
cipizio,  che  molti  ne  morirono  nelfoflo,e  i loro  cadaveri  rimafero  net 
«nedefìmo  foflo  ; Fu  creduto,  che  foro  coftafle  quella  fazione  da  cinque- 
cento uomini  , fra*  quali  fià  compianto  il  Marcitele  Malvezzi  Tenente 
Colonello  del  Reggimento  di  Lorena, con  qualche  altro  Ufficiale.  De*' 

Francefi  fu  minore  il  danno  quanto  a’ Soldati;  ma  rifpetto  agli  Uffi- 
ciali , molto  maggiore  per  la  morte  di  molti  di  efli , e per  la  perdita  del 
Signor  d’lmecur,e  del  Signor  di  Sartonge  già  mentovati, l’ultimo  de*  Morte  deista 
quali  rimaflo  prigione  pafsò  poi  in  pochi  giorni  all’altra  vita-,  compianto  gnor  di  S*r* 
univerfalmente  dal  Campo  Francete,  e Angolarmente  dal  Duca  di  Van- 
domo,  che  aveva  di  lui  grande  (lima . La  di fgrazia  di  quefli  due  foggetei,, 
e idifordini  facceduti  nel  l'abbandonar  la  trincea,  e le  batterie , parve 
che  in  certo  modo  militaffero  a favore  della  gloria  del  Duca  diVando* 
ino , il  quale  folo  Teppe  far’ argine  a’ncmici  vittorioff , e ricuperare  le  cofe 
già  perdute.  Quello  è certo,  che  da  un’ altro  Generale,  che  non  forte 
fiato  flraordinariamence  amato  dalle  milizie,  come  egli, non  averebbe 
potuto  afpettare  la  Francia  tal  vantaggio , e forfè  niun’altro  averebbe  fa- 
pnto  meglio  di  lui  valerli  del  eredito , e dell’autorità , che  aYeva  con  Soli 
dati, obbligando  in  tal  maniera,  quafi  per  forza  del  filo  valore,  e della  fu» 
condottala  fortuna,  che  già  era  cotanto  impegnata  a favore  de’nemici , 
a ripigliar  il  partito  delle  due  Corone . La  diligenza , c la  perfèveranza, 
praticate  in  tal’occafione  dal  medelìmo  Duca,  meritarono  Pamroir» 
zione  di  tutto  il  Campo,  non  avendo  egli  voluto  partire  dallatrincea, 
prima  di  aver  reftituite  tutte  le  cofe  allo  flato  primiero  ; Onde  le  bat» 
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terie  ricominciarono  dopo  24.  ore  a tirare  con  la  fteffa  frequenza  di 
prima,  recandone  forprefi  i nemici,  che  credevano  4i  aver  rovinato 
ogni  cofa . 

Tal  fine  ebbe  la  gran  fortita , dalla  quale  parve,  che  dipendefle  il 
delfino  della  Piazza  , perche  dipoi  le  cofe  andarono  si  male  per  lo 
Duca  di  Savoja,che  ben  fi  potè  far  ficuro  prefagiodelPcfito,chc  do- 
▼eva  terminare  l’imprefa,  come  lì  deferiveri  a iuo  luogo,  nella  terza 
Patte  della  preferite  iftoria . V * 


Fine  della  feconda  Parte . 


%•  *■ 


» ; 


\ 


» 


! 


I 


Digitized  by  Google 


« . 


« 


) 


f 


.« 


I 


\ ' r ~ 


l 


Digitized  by  Google 


1 


Digltized  by  Google 


4 


Ili-!  / 29 


\ • 


V 


\ ■ 
\ 


« 


i “ ••  • « . • u •.  V. 


Digitìzed  by  Google 


